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ROVINE  D?  ANTICA  CITTA  MESSICANA 


INTRODUZIONE 


il  memoriale  del  Viagaio. 

OU 


A  gran  rivoluzione  operata 
I  dalla  scoperta  di  Colombo, 
e  il  conquisto  del  continen¬ 
te  americano  fatto  da  un  pugno  d’ intrepidi 
venturieri  abbandonati  a  sè  stessi  e  privi  qua¬ 
si  degni  aiuto  del  loro  governo,  sono  cer¬ 
tamente  i  due  più  straordinari  avvenimenti 
registrali  dalla  storia  :  han  cangiato  la  faccia 
del  mondo,  e  per  effetto  più  diretto  hanno  eie- 
vaio  al  più  alto  grado  la  potenza  Spagnuola  e 
preparata  insieme  la  sua  decadenza  e  rovina. 
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Fino  alla  fine  del  secolo  XV,  la  Spagna 
divisa  in  molti  stati  indipendenti,  vide  le  sue 
grandi  ricchezze  ricevute  dalla  natura,  con¬ 
sumate  da  intestine  discordie  e  da  settecento 
anni  di  guerra  contro  l’Islamismo. 

L’  unione  delle  due  corone  d’ Aragona  e  di 
Casliglia  ,  col  matrimonio  di  Ferdinando  e 
d  Isabella,  formò  il  complesso  delle  sue  for¬ 
ze,  e  da  quel  momento  la  Spagna  entrò  in 
quella  grande  e  gloriosa  carriera,  della  quale 
gli  annali  dei  popoli  offrono  pochi  esempi:, 
la  scoperta  d’America  diede  a  questo  regno 
un’estensione  che  sorpassò  quella  dell’  impero 
dell’antica  Roma,  e  prodigiose  ricchezze,  che 
serviron  di  base  alla  grandezza  e  allo  splen¬ 
dore  di  quella  monarchia  ,  e  contribuirono  a 
render  la  potenza  predominante  in  Europa . 
Ma  questa  smisurata  estensione  di  potere  tu 
il  segno  della  sua  decadenza  .  Ella  proluse, 
sotto  Carlo  V,  il  sangue  de’  suoi  abitanti  in 
lunghe  e  sanguinose  guerre ^s’ indebolì,  sdi¬ 
to  Filippo  II,  colla  violenta  cacciata  d’ ufi 
milione  d’ industri  soggetti ,  e  culla  continua 
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emigrazione  d! un’altra  parte  della  popola¬ 
zione  verso  l’America.  La  sete  dell’oro  le  fe¬ 
ce  abbandonare  l’ agricoltura  e  Farti  industri, 
che  lentamente  il  procurano ,  e  tutta  si  diede 
allo  scavo  delle  miniere  :  ma  presto  non  pro¬ 
ducendo  più  di  che  comperare  i  metalli  ame¬ 
ricani  ,  cessò  d’ esserne  arricchita.  Allora 
s’ accrebber  gli  errori  dell’amministrazion  co¬ 
loniale  :  la  metropoli  aggravò  vie  più  il  gio¬ 
go  delle  colonie ,  forzolle  finalmente  a  cor¬ 
rere  all’  armi  per  liberarsene. 

Il  conquisto  fece  nascere  un  sistema  di 
proprietà,  che  dee  richiamare  la  nostra  atten¬ 
zione.  La  bolla  famosa  di  papa  Alessandro 
VI,  che  tracciò  sul  globo  il  segno  di  divisio¬ 
ne ,  attribuendo  esclusivamente  a  Ferdinan¬ 
do  ,  Isabella  e  loro  discendenti  tutte  le  re¬ 
gioni  scoperte  e  da  scoprire  a  ponente  delle 
Azore  ,  fu  il  titolo  primitivo  sul  quale  la  Spa¬ 
gna  fondò  i  suoi  diritti  .  Ella  spiegollo  collo 
spirito  feudale  di  quell’  epoca  ,  che  confinava 
col  medio  evo,  ed  i  suoi  principi  reputarono 
d  aver  assoluto  diritto  non  solo  sulle  terre 


che  i  loro  soggetti  scoprivano  ,  ma  altresì  su 
tutte  le  popolazioni  native,  che  furono  in¬ 
calzate  e  distribuite  come  animali  bruti. 

Tale  fu  P  origine  dei  feudi  o  encomiendas  , 
stabiliti  tuttavia  per  protegger  gl’ Indiani  tlal- 
P  oppressione  dei  primi  conquistatori  *,  e  que¬ 
st  odioso  sistema  modificato  e  attenuato,  con- 
tinuossi  per  dei  secoli  mal  grado  il  volere 
della  corte  di  Madrid ,  a  cui  P  interesse  dei 
coloni  oppose  lungo  tempo  quasi  insormonta¬ 
bili  ostacoli.  Laonde  le  calamità  degl’  Indiani 
cominciarono  col  conquisto:,  ma,  per  quanto 
fossero  grandi ,  scemarono  tuttavia  insensi¬ 
bilmente  fino  al  momento  ,  che  suonò  1  ora 
dell  indipendenza  .  Noi  esamineremo  la  sorte 
e  le  vicende  di  questa  razza  perseguitata  ,  con 
tutta  !  attenzione  che  merita  P  infortunio. 

Son  note  le  false  e  stolte  massime  di  quel¬ 
la  amministrazione,  che  privava  i  coloni  di 
ogni  libertà,  e  fino  delle  franchigie  munici¬ 
pali  sì  care  agli  Spagnuoli  d’  Europa  :  e  quel- 
P  odioso  sistema  di  proibizioni  e  di  monopo- 
lii  che  rigorosamente  chiudeva  agli  stranieri 
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l’ingresso  delle  colonie,  per  assicurarne  il 
provvedimento  alla  metropoli. 

La  dominazione  del  clero  distendevasi  , 
coni  una  vasta  rete ,,  su  tutto  il  suolo  del- 
I  America.  Mal  grado  degli  sforzi  del  governo 
per  porre  un  freno  al  suo  ingrandimento , 
aveva  alla  fine  l'atto  passare  nelle  sue  mani  la 
maggior  parte  della  proprietà  territoriale  . 
»  I  conventi ,  dice  l’istorico  Mora  ,  possede- 
»  vano  quasi  tutte  le  terre  degli  Indiani ,  i 
»  quali  colla  massima  facilità  le  abbandona¬ 
ci  vano  per  mezzo  di  legati  testamentarii  in 
»  onore  di  qualche  santo  prediletto ,  e  quan- 
«  to  alle  proprietà  nelle  città  può  dirsi,  che 
»  almeno  i  due  terzi  eran  caduti  in  mano 
delle  comunità  religiose»  . 

Quei  flagranti  abusi  sono  innegabili  e  quei 
rimproveri  fondati:,  e  tultavolta  non  è  men 
vero  ,  che  le  colonie  Spagnuole  d’ America 
presentavano  in  complesso  il  più  magnifico 

f- 

e  stupendo  spettacolo  per  la  loro  estensione 
e  pel  loro  mirabile  ordinamento. Non  si  pos- 
son  mirare  senza  un  senso  di  meraviglia  tanti 
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popoli  sparsi  su  quel  vasto  continente,  som¬ 
messi  al  medesimo  scettro,  alle  medesime 
leggi ,  ai  medesimi  usi ,  e  formanti  grande  e 
potente  impero  obbediente  ad  un  solo  impul¬ 
so  -,  la  lingua  Spagnuola  parlata  sopra  uno 
spazio  di  più  di  mille  novecento  leghe ,  dal- 
1!  isole  di  Chiloè  lino  all  ultima  California  . 

Gli  apologisti  della  Spagna  pretendono  , 
che  malgrado  degli  esclusivi  monopolii  con¬ 
servati  da  questa  potenza,  la  sua  sollecitudine 
per  le  colonie  rivelavasi  per  la  profonda  pa¬ 
ce  dì  che  godevano ,  e  per  la  facilità  di  for¬ 
marvi  grandi  e  pronte  ricchezze  .  L  Ame¬ 
rica  Spagnuola  ,  dicono,  prosperava  sotto  gli 
auspicii  della  madre  patria,  libera  dai  pericoli 
e  dadi  strazii  delle  suerre  che  lacerano  le  al- 

O 

tre  nazioni ,  sviluppando  all’  ombra  di  pace 
profonda  tutti  i  generi  di  felicità  compatibili 
colle  cognizioni  dei  suoi  abitanti ,  ed  offrendo 
la  fortunata  e  pacilica  imagine  d’  una  grande 
e  opulenta  famiglia . 

Questa-  figura  è  certamente  seducente ,  e 
forse  fino  ad  un  certo  punto  verace  ma  avea 
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infallibilmente  le  sue  ombre.  1  mali  dei  colo¬ 
ni  doveano  esser  gravi,  e  gli  abusi,  onde  si 
dolevano ,  veri }  poiché  hanno  afferralo  la 
prima  favorevole  occasione  per  liberarsene 
colle  armi  . 

Quanto  al  clero  ,  le  sue  ricchezze,  la  sua 
dominazione  e  potenza  son  fatti  inconcussi  ^ 
ma  la  conversione  e  il  mezzo  incivilimento 
d  otto  o  dieci  milioni  d’ Indiani  non  fu  ope¬ 
ra  sua?  E  se  il  suo  dominio  fu  vero  e  so¬ 
verchio,  fu  però  dolce  e  moderato  .  Non  inse¬ 
gnò  egli  a  quei  popoli  selvaggi,  cui  andava 
a  cercare  fra  mille  pericoli  in  fondo  delle 
foreste  ,  il  cristianesimo ,  che  consiglia  I  an- 
negazion  di  se  stesso  ,  l’ oblio  delle  offese  , 
!  amor  del  suo  simile  e  l’ immortalità  del- 
P  anima  ?  Non  ha  egli  fatto  loro  comprendere 
quanto  vi  ha  di  sublime  in  questa  religio¬ 
ne  ,  che  consacra  P  uguaglianza  ,  versa  bal¬ 
samo  salutare  sulle  piaghe  della  sofferente 
umanità ,  e  la  sorregge  sull’  estremità  della 
tomba  mostrandole  il  cielo? 
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lìille  le  selle  cristiane  hanno  maggiore  o 

De 

minore  tendenza  al  proselitismo  -,  hanno  i 
loro  conquisti  ,  dei  {piali  i  martiri  son  gii 
eroi  :  ma  se  paragonatisi  gli  effetti  dell’  in¬ 
troduzione  del  cristianesimo  in  America  per 
parte  del  clero  cattolico,  alle  opere  dei  mis¬ 
sionari  metodisti  protestanti  nell’  isole  del 
Mar  del  Sud,  fa  meraviglia  la  differenza  del- 
1  esito  . 


II  fatto  piu  rilevante  che  si  mostra  da  tal 
paragone,  è  il  seguente  :  Hamholdt ,  il  cui 
nome  fa  autorità ha  ritrovato  ,  che  da  cento 
cinquanta  anni  la  popolazione  originaria  dei 
Messico  e  della  maggior  parte  delle  altre  con¬ 
trade  don  America  Spaglinola  ha  fatto  nota¬ 


bile  aumento ,  e  la  sua  morale  e  material  con¬ 
dizione  è  sensibilmente  migliorata  ;  d  altron- 
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le  apparisce  dall  unanime  relazione  dei  viag- 
iatori  y  che  in  venti  o  venticinque  anni  di 
apostolato  i  missionari  Inglesi  e  Americani 
son  giunti  quasi  interamente  a  distruggere  la 
popolazione  di  molte  isole  dei  Mar  del  Sud  . 
E  tutti  attribuiscono  quella  spaventevole 


distruzione  al  passaggio  dalla  vita  primitiva  di 
quegli  isolani ,  vita  piena  d’abbondanza  e  di 
letizia ,  ad  una  vita  austera  e  monotona ,  che 
senza  poter  estirpare  dai  loro  cuori  i  vizii 
natii,  ha  di  più  dato  loro  l’ipocrisia  .  I  me¬ 
todisti  dove  van  portare  i  loro  domali  severi 
e  inespressivi  sotto  i  ghiacci  del  polo,  e  re  - 
nunziare  a  vederli  fruttificare  nei  climi  ar¬ 
denti  . 


il  clero  cattolico  ha  seguito  in  America 
principi i  allatto  opposti:  colla  moderazione, 
coir  indulgenza  ,  eoli  immedesimarsi  alle  de¬ 
bolezze,  ai  gusti  e  alle  passioni  de’ suoi  neofi¬ 
ti  ,  colle  feste  e  colle  pompe  religiose ,  ani¬ 
mate  da  giuochi  analoghi  al  clima  e  ai  gusti 
degl’  indiani ,  ha  fondato  il  suo  impero  sopra 
di  loro ,  come  coi  suo  zelo  a  proteggerli  e  a 
difendere  i  loro  interessi .  D’altronde  il  cle¬ 
ro,  malgrado  della  sua  potenza,  è  stato  il 
primo  a  dare  il  segno  dell’ indipendenza  sa¬ 
crificando  cosi  le  sue  ricchezze  e  i!  suo  stato 
all’ amor  della  patria  . 
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Per  otto  anni  di  continuo  soggiorno  in 
America  ho  seguito  le  varie  vicende  di  que¬ 
sta  rivoluzione ,  nella  quale  ho  anche  avuto 
parte,  avendo  assai  giovine  comandato  navi 
delle  repubbliche  di  Guayaquil,  del  Perù  e  de! 
Chili .  Divenuto  quindi  armatore  e  mercante  , 
sono  stato  in  grado  di  conoscere  i  capi  dei 
governi  e  i condottieri  degli  eserciti  indipen¬ 
denti  ,  e  d’  avere  con  essi  più  o  meno  intime 
relazioni  .  Fui  dunque  testimone  degli  avve¬ 
nimenti  di  quel  tempo  ,  misto  di  grandezza 
e  di  delitti ,  di  fatti ,  di  cose  e  d’uomini  pro¬ 
digiosi  \  nel  quale  quella  terra  che  da  tre 
secoli  non  aveva  udito  il  suono  delle  armi , 
ha  prodotto  subitamente  guerrieri  di  sublime 
zelo,  che  correvano  a  pugnare  e  morir  per  la 
patria,  ed  uomini  politici  i  cui  sforzi  passio¬ 
nali  pel  trionfo  della  libertà  non  erano  forse 
che  illusione ,  ma  almeno  nobile  e  gloriosa 
illusione,  perchè  morivano  anche  per  lei. 

Se  in  questo  lungo  dramma  si  son  vedu¬ 
ti  talvolta  ignobili  c abecilli  gittarsi  su  questa 
rivoluzione ,  come  sopra  una  preda ,  per 


cr  - 


disputarsela  e  carpirsela  fra  loro  ,  e  non  aspi¬ 
rare  al  potere,  che  per  saziare  la  lor cupidi¬ 
gia,  non  è  men  vero  che  i  veri  capi  e  le 
moltitudini  furono  pure,  e  mostrarono  eroica 
devozione  alla  patria.  Bolivar,  Sucre,  Baloas- 
se  e  tanti  altri  morirono  poveri  dopo  aver 
sacrificato  le  loro  fortune  alla  causa  dell  in¬ 
dipendenza^  0’  Higgins,  Rivadavia,  La  fie¬ 
ra  ,  Santa-Crux ,  solinoti  per  nobile  disin¬ 
teresse,  e  San- Martin ,  dopo  aver  disposto  del¬ 
le  miniere  del  Perù  ,  non  riportò  altro  da  Li¬ 
ma  che  la  bandiera  di  Pizarro ,  decretatagli 
dalla  pubblica  riconoscenza . 

Dirò  i  principali  particolari  della  vita  di 
tutti  questi  personaggi,  come  dei  capitani 
Canterac,  J ald'es  ,  E spar  ter  o  ,  Comba  ,  ecc, 
che  difesero  gloriosamente  F  infelice  e  dispe¬ 
rata  causa  della  madre  patria .  Parlerò  pure 
di  quegli  officiali  francesi ,  che  andarono  a- 
porgere  all’America  indipendente  Fajulo  del 
loro  coraggio  e  della  loro  esperienza  ^  gli 
ammiragli  della  nostra  marina  come  Roussin, 
Rosamel  ,  Di  Mofjes  ,  La  Sasse  ,  Casij  ,  ecc  ^ 


gii  ufiziali  superiori  Bruat,  Turpm,  Charn - 
brepras  ed  altri ,  sui  quaìi  al  presente  riposa  in 
parie  la  speranza  della  nostra  potenza  marit¬ 
tima,  troveranno  pur  luogo  in  quest’opera, 
ai  pari  dei  legittimi  omaggi  a!  carattere,  che 
dimostrarono  agli  occhi  di  quei  novelli  popo¬ 
li  ,  i  quali  avean  preso  a  modello  la  nostra 
rivoluzione,  e  pei  quali  il  solo  nome  di 
Francese  formava  un  titolo  di  raccomanda¬ 
zione  . 

La  storia  degli  avvenimenti  della  guerra 
dell’  indipendenza  d'  America  ,  è  stata  compi¬ 
lata  su  documenti  forniti  da  molti  condottieri 
e  capi  dei  due  eserciti}  e  formerà  una  suc¬ 
cessione  di  capitoli  dimoilo  interesse.  Ho 
avuto  relazione  colla  maggior  parte  degli  nu¬ 
ziali,  che  spatriati  di  Francia  per  vicende 
politiche ,  andarono  a  cercare  asilo  in  Ame¬ 
rica  a  prezzo  del  loro  sangue  }  racconterò  le 
varie  sorti  dei  Brantzen  ,  d’ Albe  ?  Viel ,  So- 
yer,  Baulet,  Soulanges ,  Beau  chef ,  Bone  hard  , 
ed  altri . 
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Farò  la  relazione  dei  mio  viaggio  a  Cho- 
co,  contrada  quasi  sconosciuta  sulle  rive  oc¬ 
cidentali  della  Colombia . 

Finalmente  dedicherò  alcune  pagine  al  com¬ 
mercio  ,  dando  notizie  precise,  che  potranno 
giovare  agli  armatori  europei ,  nelle  opera- 

eoi 

immense  ricchezze  si  rivelano  osili  giorno  in 


zioni  che  dirigeranno  verso  conte 


seno  desia  pace .  I erro  pure  rapido 
dei  lidi,  dei  porti ,  e  dei  venti  domina 
bramando  di  nulla 


scorgere  i  naviganti  nelle  loro 

C:  o 


ranrese . 


Messico 


CAP.  I. 


Partenza  da  Manilla  —  Fermata  a  Salomagué  —  Ti¬ 
fone  nei  mari  della  Cina  —  Lido  della  California  — 
Masatian  —  Arrivo  a  San-Blas. 


o  mr imbarcai  a  Manilla,  in  qualità 
di  secondo  luogotenente ,  sulla  na¬ 
ve  a  tre  alberi  la  Rita,  apparteuen- 
T  ifone  nel  Mare  della  Cina  te  a  quel  porto  e  destinata  per  San- 
Blas,  nella  Nuova  Spagna .  Là  composizione  dello  stato 
maggiore  e  della  ciurma,  offriva  un  bizzarro  miscuglio  di 
uomini  di  tutte  le  nazioni .  Il  capitano,  don  Andrea  Palme., 
ro,  era  Spagnuolo:  ma  è  noto,  che  in  Spagna  queste  fun¬ 
zioni  sono  spesso  di  puro  nome;  il  capitano  veramente  è  il 
rappresentante  dei  proprietarj ,  e  talora  il  medesimo  pro¬ 
prietario.  La  direzione  de!  maneggio,  il  vero  governo  della 
nave  è  fra  le  mani  del  primo  piloto  :  quindi  il  vero  nostro 
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sic; 

capitano,  il  primo  officiale  della  nave,  don  Filippo  Pena, 
era  Spaglinolo  ;  ef  inglese  Bichardson ,  giovine  fregiato  delle 
più  amabili  qualità ,  ed  eccellente  marinaro  ,  era  primo  luo¬ 
gotenente»  Fra  i  marinari,  v’erano  degl’inglesi ,  degli  An¬ 
glo-Americani,  dei  Portoghesi,  degli  Olandesi,  degli  Spa¬ 
glinoli,  dei  Messicani ,  alcuni  Francesi ,  molti  Indiani  delle 
Filippine  e  tino  dei  Lascari  del  Gange  »  Avevamo  per  pas- 
seggieri ,  don  Alonzo  Morgado ,  don  Giovanni  Babely ,  e  tre 
altri  Spagnuoli. 

Gravi  avarie,  e  la  perdita  del  timone  a  cagione  d’  un’ar- 
renamento  ci  costrinsero  a  ricoverarci  nel  piccol  porto  di 
Salomaguè  sulla  riva  occidentale  di  Lucon  ,  per  risarcirei! 
navilio;  ma  questo  villaggio  non  presentando  alcun  mezzo, 
fu  d’uopo  far  venire  da  Manilla  gli  operai  e  i  materiali  ne¬ 
cessari  ,  talché  la  nostra  fermata  si  protrasse  per  più  di  tre 
mesi.  Siccome  dovevamo  traversare  tutto  V  Oceano  Pacifico 
senza  mai  approdare,  ed  erano  i  nostri  viveri  consumati, 
occorse  comprare  nuove  provvisioni,  le  quali  furono  im¬ 
barcate  in  tanta  copia,  che  era  quasi  impossibile  di  trovare 
da  metter  piede  sulla  coperta .  Lo  schifo  ed  i  bordi  eran  pie¬ 
ni  di  gabbie  di  galline  ,  e  le  minori  barchette  di  polli  d’in¬ 
dia,  d’anitre,  di  capponi,  di  frutte,  di  legumi  d  egni  sor¬ 
ta;  avevamo  capre  ,  porci,  castrati;  insomma  il  nostro  na¬ 
vilio  rassembrava  assai  all’arca  di  Noè . 

Dopo  aver  salpato  da  Salomaguè  e  girato  il  capo  Bogea- 
dot,  drizzammo  il  nostro  cammino  verso  le  Babuyane  e  le 
Basci,  gruppi  di  isolette  e  scogli  situati  tra  Formosa  e  la  pun¬ 
ta  settentrionale  di  Lucon.  Quivi  dovemmo  soffrire  uua  di 
quelle  orribili  tempeste  dei  mari  della  Cina,  chiamate  tifoni* 
Per  la  prima  volta  fui  testimone  di  quei  tremendo  spetta¬ 
colo ,  che  fece  nell’animo  mio  sì  profonda  impressione  da 
non  poterne  mai  perdere  la  memoria  . 
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Era  la  sera  d’  un’  ardente  giornata  di  luglio  ;  io  stava  di 
guardia.  11  cielo  era  stato  d’ un’ ammirabile  serenità;  solo 
una  piccola  nube  nera  ondeggiava  cosi  lentamente  nell’  atmo¬ 
sfera,  die  pareva  immobile  e  sospesa  sul  nostro  capo  .  A 
poco  a  poco  ingrandita,  si  distese  rapidamente,  e  avanti  la 
notte  coperse  tutto  V  orizzonte  come  un  velo  funereo,  li 
mercurio  del  barometro  tosto  abbassò;  piena  calma  regna¬ 
va  nell’aria  e  nelle  onde;  ma  quel  profondo  silenzio  ,  solo 
interrotto  dal  moto  del  naviglio  e  dalle  grida  degli  augelli 
marini,  il  cui  volo  frettoloso  e  disuguale  rivelava  inquietu¬ 
dine,  era  tristo  foriero  della  tempesta,  die  presagiva  vieina. 

Ci  preparammo  a  quella  guerra  terribile  cogli  elementi . 
Prendemmo  tutti  i  provvedimenti  soliti  in  tali  casi,  e  posta 
la  nave  alla  cappa  attendemmo  la  sorte.  Il  turbine  sceso 
dalle  nubi  fece  da  prima  sollevare  le  onde,  i  venti  raddop¬ 
piarono  il  loro  furore ,  i  lampi  rischiaravano  l’orizzonte,  e 
quindi  l’eco  dell’ oceano  rispondeva  al  fragore  venuto  dal 
seno  delle  nubi  ,  e  lo  scoppio  del  tuono  empieva  gli  spazi 
d’orrende  minacele:  il  mare  si  fece  allora  spaventevole  ;  da 
tutte  le  parti  si  sollevava  ,  e  le  sue  onde,  testò  d’  un  bei  ver¬ 
de  di  smeraldo,  ora  erano  livide  e  nere  ;  montagne  d’  acqua 
correndo  l  una  dietro  Y  altra  fin  da’  confini  dell’orizzonte, 
assalivano  foribonde  i  fianchi  del  naviglio.  La  notte  venne 
ad  accrescer  l’orrore  dello  spettacolo,  coprendolo  di  tene¬ 
bre  solo  rischiarate  a  brevi  intervalli  dai  raggi  della  luna  , 
il  cui  pallido  e  lugubre  disco  appariva  fra  le  nere  nubi  e  fra 
Tonde,  che,  sorgendo  furiose,  ad  ogni  momento  minaccia¬ 
vano  d’ inghiottirci.  Spettacolo  pieno  di  grandezza  e  di  poe¬ 
sia  veduto  dal  lido;  ma  noi  v’ eravamo  in  mezzo  ! 

Quando  la  burrasca  fu  giunta  al  massimo  grado  di  fie¬ 
rezza,  un’  onda  mostruosa  si  scaricò  sulla  nave  gettando  in 
mare  tre  uomini  dal  castello  di  prua  ,  i  quali  ,  non  potendo 
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dar  loro  soccorso,  miseramente  perirono:  allagato  il  ponte, 
restammo  tutti  coperti  d’  acqua  ;  e  come  la  non  scolava  con 
bastante  prestezza  per  li  canali,  i  margini  furono  infranti  a 
colpi  di  magli:  finalmente  la  nave  drizzossi  un  poco. 

10  questo  pericolo ,  gl’  Indiani  ,  che  formavano  la  mag¬ 
gior  parte  della  nostra  ciurma  ,  compresi  di  terrore  si  mo¬ 
strarono  affatto  sbigottiti;  ricovrati  sotto  vento  dell’albero 
maestro  e  del  palischermo  o  sotto  il  castello  di  prua,  sem¬ 
bravano  rassegnati  a  soffrirei!  fatale  destino  :  seduti  e  stret¬ 
ti  gli  uni  con  gli  altri ,  opponevan  la  forza  d’inerzia  agii 
ordini  loro  dati,  e  non  senza  molta  fatica  si  potevano  strap¬ 
pare  dal  loro  ricovero  per  costringerli  a  lavorare  alle  ma¬ 
novre  o  alle  trombe;  giacché  l’acqua  penetrava  copiosa¬ 
mente  nel  bastimento  ,  quantunque  di  recente  risarcito. 

Tuttavia  la  nave  resisteva  assai  bene ,  mal  grado  dello 
inaudito  furore  del  vento,  furore  tale  che,  presentandogli 
il  volto,  si  sofifrivan  dolorisi  acuii  ,  come  se  fosse  punto  da 
migliaja  di  spilli . 

11  secondo  giorno  di  quella  tempesta,  e  nel  momento 
della  massima  furia,  due  ufiziali  de!  bastimento  vollero  as¬ 
solutamente  volger  la  nave,  e  farle  prendere  il  vento  in  pop¬ 
pa.  Richardson  ed  io  mostrammo  il  pericolo  di  quella  ope¬ 
razione  in  tale  stato  ;  ma  uno  di  quelli  ufiziali  essendo  no¬ 
stro  superiore,  fu  d'uopo  ubbidire  .  Richardson,  un  sotto¬ 
pilota  portoghese,  due  marinari  inglesi,  uno  americano  ed 
io,  fummo  incaricati  d’attaccare  una  vela  su!  contro  staglio 
di  trinchetto ,  eia  ciurma  fu  distribuita  in  diversi  posti, 
accinta  ad  eseguire  l’opra  ,  e  fu  messo  un  buon  timoniere  al 
limone.  Quando  tutto  fu  pronto,  avvertii  il  primo  ufiziale 
Pena  ;  ma  appena  pronunziato  il  comando  di  volger  il  ti¬ 
mone  al  vento  ,i  tristi  nostri  presagii  si  verificarono.  La 
nave  troppo  grave  e  lenta  ne’ suoi  moti  non  potendo  correre 
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quanto  l’onda,  il  mare  scagliovvisi  sopra  con  veemenza, 
ruppe  la  finestra  della  camera  di  poppa  dalla  parte  sinistra  , 
e  il  lloceo'fu  strappato  e  fatto  a  pezzi  dal  vento:  fondaci 
tolse  via  la  navicella  che  avevamo  attaccata  a  poppa,  il  cas¬ 
sero  ,  la  ruota  del  timone  ed  il  timoniere  ;  invase  e  inondò 
la  camera,  ove  penetrò  per  la  finestra  dopo  averla  rotta  ; 
e  tutto  allora  fu  confusione  e  scompiglio  .  1  passeggeri ,  il 
mastro ,  i  domestici  corsero  fuori  della  camera  ,  ove  alloga¬ 
vano  ;  molti  marinari ,  sflagellati  dall’  onda  e  atterrati  nella 
corsìa  sotto  vento  ,  gittarono  alte  grida  cagionate  dal  dolore 
delle  ferite  e  contusioni  ricevute .  L’ansia  e  il  terrore  appa¬ 
rivano  in  volto  di  quasi  tutti  gli  uomini  della  ciurma  ,  che 
credevano  esser  giunti  all’  estremo  del  fatale  pericolo;  for¬ 
tunatamente  la  nave  ,  di  noi  più  saggia,  resistette  al  moto 
che  si  voleva  darle  ,  e  da  se  stessa  girò  al  vento  :  senza  di 
che  la  Rita  e  gli  uomini  da  lei  portati  perivano  .  Appena 
riavutici  dal  fiero  spavento,  ci  affrettammo  a  chiudere  alla 
meglio  possibile  con  assi  e  coltrici  lo  spacco  della  finestra  di 
sinistra,  e  mettemmo  una  sbarra  libera  in  vece  della  ruota 
portata  via  al  timone.  La  procella  durò  cinque  giorni  con¬ 
tinui,  nei  quali  i  venti  soffiarono  da  tutti  i  punti  dell’oriz¬ 
zonte  .  Cinque  uomini  sparirono,  due  furono  più  o  meno 
gravemente  feriti  o  pesti  ;  perdemmo  tutto  le  vele  e  restam¬ 
mo  privi  della  maggior  parte  degli  attrazzi.  I  castrati,  le 
capre  ,  i  tacchini ,  le  gabbie  dei  polli ,  e  quasi  tutte  le  prov¬ 
visioni  prese  a  Salomagué,  che  ingombravano  la  coperta  , 
erano  state  portate  via:  resistettero  alla  procella  i  porci  so¬ 
li  .Si  può  credere  che  in  mezzo  a  quel  temporale  non  trat- 
tossi  di  Cibo;  alcuni  biscotti  furono  1’  unico  nutrimento  per 
tutta  la  sua  durata  .  Finalmente  trovammo  venti  più  co¬ 
stanti  :  risarcimmo  i  danni,  e  facemmo  vela  a  levante  tra  i 
paralleli  di  trentotto  a  quaranta  gradi,  verso  i  lidi  del 
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Messico  .  Il  viaggio  non  presentò  più  altro  caso  notevole  e 

i 

i  , 

degno  dell’  atlenzion  del  lettore. 

Cresce  sulle  coste  della  California  un’erba  di  specie  affat¬ 
to  particolare  (fucus  gigantem ),  chiamata  dagli  Spagnuoli 
porras  de  mar ,  perchè  infatti  è  formata  di  lunghi  steli  dirit¬ 
ti  ,  aventi  all’ estremità  inferiore  una  specie  di  nodo  da  cui 

t 

partono  le  radiche,  che  la  fissano  al  suolo  :  alcuni  porti  della 
California  ne  sono  talmente  ingombri,  che  per  entrarvi  le 
barche  son  costrette  ad  aprirsi  un  canale  tagliandole  a  mi¬ 
sura  che  s’ avanzano  .  Queste  piante  marine  hanno  spesso 
cinque  o  sei  braccia  e  più  di  lunghezza;  il  loro  incontro  è 
sicuro  indizio  della  vicinanza  del  lido,  i  venti  e  le  correnti 
strascinandole  in  alto  mare;  s’  incominciano  a  scorgere  a 
dugento  leghe  da  terra  ,  e  crescendone  il  numero  ammano 
ammano  dell’  appressarvisi ,  fan  preparare  ad  approdarvi. 
L’incontro  di  questi  vegetabili  dell’Oceano  era  utile  altra 
volta,  quando  i  nocchieri  stabilivano  imperfettamente  la  lon¬ 
gitudine,  massime  dopo  lunga  navigazione;  noi  sono  meno 
ai  presente,  a  cagione  delle  folte  nebbie  ,  che  copron  fre¬ 
quenti  le  rive  della  California  ,  stendendosi  molte  leghe  nel 
mare;  ciò  che  impedisce  agii  ufìziali ,  privi  per  molti  giorni 
della  vista  del  Sole  ,  di  fare  le  necessarie  operazioni  per 
stabilire  con  precisione  il  sito  della  nave  .  Quindi  le  porras 
de  mar  ponno  considerarsi  come  tante  naturali  vedette  , 
poste  in  quelle  marine  a  protezione  dei  naviganti . 

L’isola  di  Guadalupè  fu  la  prima  terra  da  noi  veduta  sul 
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lido  americano;  e  dopo  averla  riconosciuta  ,  la  Rita  driz¬ 
zò  il  corso  verso  il  capo  San-Lucar .  Nel  tragitto  la  ciurma 
era  stata  talvolta  esercitata  all’ opre  del  cannone  e  della 

|  moschetteria;  infatti  noi  eravamo  armati  da  guerra,  e  ci 
studiavamo  d’insegnare  agl’ Indiani  il  maneggio  dell’  armi , 
per  essere  almeno  in  grado  di  respingere  una  sorpresa: 

a 
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laonde  erano  state  distribuite  le  parti  degli  utìziali  ;  altri  co¬ 
mandavano  la  manovra,  altri  la  moschelteria ,  la  batteria 
o  l’arrembaggio.  Tuttavia,  malgrado  del  nostro  aspetto 
guerriero  ,  ebbi  presto  cagione  di  sospettare  ,  die  le  dispo¬ 
sizioni  della  nostra  ciurma  non  fossero  troppo  eroiche  . 

Avevamo  saputo  da  una  nave  da  noi  incontrata  l’ assedio 
di  Lima  fatto  dall’esercito  del  generale  San -Martin  e  quel¬ 
lo  di  Callao  e  d’altri  porti  del  Perù  fatto  dall’ annata  Chi- 
liana  governata  da  lord  Cochrane,  e  temevamo  d’  incontra¬ 
re  intorno  alle  coste  del  Messico  corsali  o  navi  da  guerra 
delle  nuove  repubbliche  Americane .  Tale  timore  c’indusse 
ad  andare  a  prender  novelle  a  Masatlan  prima  di  recarci  a 
San-Blas.  Avevamo  in  vista  il  capo  San-Lucar  ,  quando  la 
vedetta  annunziò  una  vela.  Fatti  subito  tutti  gli  apparali 
dei  combattimento,  ognuno  recossi  al  posto  assegnato.  An¬ 
drea  Paimero,  il  quale  era  stato  ufiziale  dei  dragoni  nazio¬ 
nali  di  Guadalaxara  al  tempo  della  prima  guerra  della  sol¬ 
levazione  messicana ,  si  mise  il  suo  elmo  di  duro  cuoio 
ornato  di  piastre  d’argento,  indossò  la  vesta,  si  cinse  di 
grande  sciabola,  e  in  quest’apparato  presentossi  sul  ponte  ; 
era  quella  mostra  guerriera  burlesca  ,  perchè  tutti  i  suoi 
atti  e  la  voce  medesima  rivelavano  il  terrore,  ond’era  com¬ 
preso  .  La  comparsa  di  quella  nave  metteva  chiaramente 
paura  all’  animo  suo  .  Era  una  bella  e  graziosa  goletta  ,  che 
alla  figura  ,  alla  forma  e  agli  attrezzi  aveva  tutte  le  appa¬ 
renze  di  corsale  .  Prima  d’averla  riconosciuta  , Paimero  nel 
suo  spavento  gridò:  »  Lascia  prendere  il  vento  !  »  In  fatti  si 
volser  le  vele  e  la  nave  correva  col  vento  in  poppa ,  ma  la 
goletta  ci  avea  trapassati  senza  cambiar  cammino  ;  vedendo 
allora  di  non  dover  aver  più  paura,  alzammo  coraggiosa- 
mente  la  bandiera  e  la  fiamma  di  nave  da  guerra  Spagnuo- 
la^  che  salutammo  d’ una  cannonata.  Il  preteso  corsaro, 
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senza  degnare  di  far  i!  minimo  movimento;  e  ridendosi 
senza  fallo  delia  nostra  jattanza,  drizza  la  bandiera  degli 
siali  uniti  dell’ America  Settentriouale  ,  seguitando  tranquil¬ 
lamente  il  viaggio  verso  il  golfo  di  Cortes  . 

Riavutici  da  questo  timore,  serrammo  il  vento  per  dirigerci 
verso  Masatlan  :  scorgemmo  le  isole  dei  Cervi  fuori  di  quel 
seno,  che  non  presentavano  allo  sguardo  altro  che  misera¬ 
bili  rancho s  o  capanne  di  pastori ,  armonizzando  col  tristo  e 
desolato  aspetto  di  queir  isole  coperte  di  massi,  di  selvatica 
vegetazione  e  di  lunghe  spiagge  sabbiose  e  deserte. 

Restammo  in  panna  a  gran  distanza  dal  lido  giudicando 
prudente  di  mostrarci  il  meno  possibile;  spedimmo  la  bar¬ 
chetta  a  Masatlan,  e  attendemmo  il  ritorno  .  Tornò  a  gior¬ 
no  .  Non  avea  trovato  altro  sulla  spiaggia  che  una  piccola 
guardia  di  soldati  Spagnuoli  ,  il  capo  dei  quali  era  partito 
per  Rosario  ,  città  lontana  dodici  leghe  dentro  terra  ;  non  di 
meno  con  piacere  apprendemmo  che  tutto  era  tranquillo,  e 
in  spezie  che  niun  corsale  dei  sollevati  era  comparso  ;  ciò 
che  era  1’  essenziale  :  allora,  perfettamente  sicuri,  spiegam- 
nvo  le  vele  per  San-Blas. 

In  tutta  questa  costa  si  leva  tutte  le  sere  dalla  riva  il  ven¬ 
to  di  terra,  e  spira  assai  regolarmente  nella  notte  ;  verso 
noi  le  undici  della  mattina  sorge  insensibilmente  dal  lato 

I  u 

opposto  ,  e  spira  dai  mare.  Questo  alternare  favorisce  mi¬ 
rabilmente  la  navigazione  dei  bastimenti,  che  vanno  lungo 
la  costa,  sapendone  profittare.  Noi  noi  trascurammo,  e  cosi 
giungemmo  alle  Tre  Marie,  gruppo  d’ isolette  sassose  rim- 
petto  a  San-Blas,  una  delle  quali ,  e  la  più  Considerabile  , 
San  Giorgio,  ha  dieci  miglia  di  lunghezza,  e  possiede,  dice¬ 
si,  un  buon  ancoraggio  . 

I  nostri  sguardi  volgevansi  ansiosamente  alla  costa  ,  ove 
dovevamo  approdare  per  riposarci  daiìe  fatiche  e  dalle  noie 
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di  lunga  navigazione;  ed  erano  massime  rivolli  ad  un  enor¬ 
me  scoglio  di  forma  rotonda,  alto  più  di  venti  piedi,  arido 
e  privo  d'ogni  vegetazione,  e  tutto  imbiancato  di  sterco 
d’uccelli  marini .  Sorgeva  dinanzi  a  noi  come  uno  spettro 
bianco  ;  era  Piedra  Bianca  de  Mar }  che  natura  sembra  aver 
gettato  d’  avanti  alla  baia  di  San-lllas  per  indicarne  P  in¬ 
gresso  . 

Sul  finir  del  giorno  profonda  calma  ci  sorprese  in  quella 
vicinanza;  e  lasciammo  cader  P ancora  per  attendere  il  ven¬ 
to  di  mare  del  giorno  dopo.  La  mattina  tutta  la  ciurma  era 
in  moto  a  ripulire  e  nettare  il  naviglio,  la  coperta,  la  bat¬ 
teria,  per  fare  P  ingresso  nel  porto  in  modo  orrevole  e  de¬ 
cente.  Finito  il  nostro  apparato,  movemmo  col  vento  in 
poppa  e  con  tutte  le  vele  spiegate;  e  presto  scorgemmo  Pie¬ 
dra  Bianca  de  Tierra ,  altro  scoglio  gigantesco  situato  presso 
la  riva  ,  tre  leghe  distante  da  Piedra  Bianca  de  Mar .  Verso 
le  due  gettammo  l’ancora;  e  ripiegate  le  vele  salutammo 
la  piazza  con  tredici  colpi  di  cannone  :  ella  si  contentò  di 
rendercene  cinque.  11  capitano,  i  passeggieri  e  molti  ufììciaii 
scesero  a  terra;  io  restai  in  mare  per  ormeggiare  il  basti¬ 
mento,  e  vigilare  allo  sbarco  del  carico. 

Molle  navi  spagnuole  erano  in  rada,  fra  le  quali  la  Ma¬ 
ria,  di  Manilla,  appartenente  a  don  Alonzo  Morgado  ,  no¬ 
stro  passeggierei  al  nostro  arrivo  le  loro  barchette  eran  ve¬ 
nute  a  trovarci,  e  i  nostri  utìziali  non  rimasero  poco  stupiti 
sentendo,  che  un  bastimento  inglese ,  entrato  in  porto  col 
pretesto  d’avarie,  si  dava  quasi  apertamente  al  contrabban¬ 
do.  La  presenza  di  quell’intruso  sembrava  loro  un  vero 
scandalo;  è  nolo  in  fatti  con  quale  rigida  severità  gli  stra¬ 
nieri  erano  esclusi  dal  commercio  dell’America ,  che  la  Spa¬ 
gna  erasi  riserbato,  e  che  presto  doveva  perdere  per  passare 
in  altre  mani;  perchè  quella  impolitica  esclusione  gravante 
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sulle  colonie  eccitò  pure  la  cupidigia  dell’ Inghilterra  ^  indu¬ 
cendola  a  sostenere  la  causa  dell’indipendenza  per  tarla 
volgere  a  suo  vantaggio. 

Due  soli  porti  su  tutta  la  costa  occidentale  del  Messico 
erano  aperti  al  commercio  (  babilitados) ,  Acapulco  e  San- 
Blas.  Erano  al  mondo  poche  città  mercantili  ove  si  facesse¬ 
ro  negozii  tanto  considerabili,  poiclìè  n’eran  subietto  le  più 
preziose  merci  ,  i  più  ricchi  metalli.  Si  crederebbe  da  ciò 
che  quei  depositi  le  rendessero  città  doride  ,  ornate,  abbel¬ 
lite  dalle  arti  e  dal  lusso,  che  suole  accompagnar  la  ricchez¬ 
za:  giudicherassi  nel  seguente  capitolo. 


A 
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CAP.  II. 


San-Blas —Il  porto— La  citta  —  Il  curato  Morello* 
Il  clima  —  Le  malattie — Emigrazione  periodica  della 
popolazione  —  Commercio— Sbarco  —  Dimora  a  terra— 
Usi  —  TERTULLAS  —  Composizione  della  popolazio¬ 
ne  —  Ricchezze  che  l’arrivo  delle  navi  delle  Filippi¬ 
ne  PONEVA  IN  CIRCOLAZIONE  —  Le  SIGNORE  —  PASSIONE 
pel  giuoco  —  Danza  —  Chitarre  —  Fumatori  —  Inset¬ 
ti  FORMIDABILISSIMI. 
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i-Ja  città  di  San-Blas  non  è  situata  sulla  riva  del  mare  . 
ma  lontana  almeno  quattro  leghe  .  Prima  dunque  parlerò 
della  rada  e  del  porto.  La  rada  è  difesa  a  tramontana  da  un 
monte  chiamato  el  Morrà ,  che  forma  una  penisola  a  po¬ 
nente  del  porto  interno  chiamato  el  Poso;  le  sue  eminenze 
son  cinte  di  fortificazioni  che  signoreggiano  la  rada  e  il 
porto;  sulla  spiaggia  ,  a  ponente  dell’ancoraggio,  son  due 
altri  forti ,  los  Borregas  (gli  Agnelli  ),  e  los  Castillos  de  la 
Pl-aya  (il  castello  della  spiaggia)  ,  il  fuoco  dei  quali,  incro¬ 
ciato  con  quello  del  Motto,  difende  l’ingresso  della  rada. 
A  tramontana  della  marina,  e  fuori  della  rada,  corre  il  du¬ 
ine  di  Sant-Yago  (San  Giacomo),  fiume  d’ assai  lungo  cor¬ 
so,  che  sarebbe  bastante  a  mantenere  attiva  navigazione 
interna  ;  ma  gl’impacci  della  sua  foce,  ingombra  da  un  ban¬ 
co,  sul  quale  none  che  dodici  piedi  d’acqua  ad  alla  marea, 
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e  i  pericoli  che  presenta  il  lido  vicino,  tolgono  tutti  i  van¬ 
taggi  che  porgerebbe  quella  comunicazione  fluviale;  onde  i 
primi  Spagnuoli,  che  stanziarono  in  quelle  contrade,  prefe¬ 
rirono  il  presente  sito.  Il  porto  interno  di  San-Blas  è  formato 
da  quello  che  chiamano  Estero  Salado ,  e  V  entrata  è  stret¬ 
tissima  e  appena  praticabile  dalle  navi  . 

Farò  qui  osservare  un  errore,  nel  quale  son  caduti  molti 
viaggiatori,  che  mal  informati  pretendono  che  il  Sant-Yago 
sbocca  a  San-Blas.  Questo  fiume  comincia, è  vero, coni’ Este¬ 
ro  Salado;  ma  la  sua  vera  foce  è  situata  molte  miglia  a  tra¬ 
montano  di  San  Blas.  Si  legge  nei  trattati  di  geografia:  »San- 
»  Blas,  porto  di  mare  e  arsenale;  era  la  principe!  sede  deli’am- 
»  ministrazione  della  marina  nel  vicereame  della  Nuova  Spa- 
»  gna  sul  Grande  Oceano  »  .  E  dunque  sperabile  di  vedere 
un  vero  stabilimento  marittimo,  magazzini ,  cantieri  di  co¬ 
struzione,  arsenali,  o  qualche  cosa  di  simile.  Ecco  veramente 
quello  che  ci  si  trova  :  sopra  una  spiaggia  arenosa ,  che  segna 
la  sinuosità  della  riva,  sorgono,  a  maggiori  o  minori  distan¬ 
ze,  baracche  formate  di  rami  d’  albero,  le  cui  commettitu¬ 
re  son  ben  chiuse  di  fuori  7  foderate  internamente  da  stoje 
attaccate  alle  parete  e  intrecciate  di  giunchi  e  di  foglie  di 
palma.  Alcune  di  queste  baracche  eran  decorate  del  nome 
d’ Arsenale ,  di  Magazzino  Reale  o  di  Dogana;  intorno  a 
queste  fabbriche  si  vedono,  sparse  o  riunite  all’  ombra  dei 
catti,  delle  palme,  degli  aloè,  dei  limoni,  altre  baracche 
ugualmente  miserabili  e  minori  ;  ivi  abitano  i  commessi  al¬ 
le  dogane, gli  operaidei  porto  e  del  arsenale;  le  altre  in  fine 
servono  di  bettole  o  di  osterie.  Non  vi  ha  ruscello  d’acqua 
dolce  su  questa  marina;  per  trovarne,  si  fa  una  buca  nella 
sabbia  a  qualche  distanza  dal  lido  ,  e  messovi  un  barile 
sfondato  da  una  parte ,  si  ha  cosi  un  acqua  appresso  a 
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poco  poiabile,  che  diviene  eccellente  dopo  un  mese  di  na¬ 
vigazione. 

Ho  detto  che  San-Blas  è  situata  a  quattro  miglia  dal  li¬ 
do.  La  città  è  fabbricata  sulla  cima  d’  uno  scoglio,  dirupato 
quasi  a  picco  da  tre  lati,  ed  alto  più  di  cento  trenta  piedi  , 
che  domina  da  tutte  le  parti  i  vicini  piani.  La  campagna,  che 
si  distende  fra  il  porto  e  la  città,  forma  parimente  una  bas¬ 
sa  pianura  sabbiosa ,  di  quando  in  quando  paludosa  e  co¬ 
perta  di  folli  cespi  e  d’alta  vegetazione  composta  di  limoni , 
di  una  specie  di  peri,  di  cedri,  di  lentischi,  di  palme  di 
varie  specie  ,  di  carrubi,  di  tamarindi ,  di  mangli .  Non  vi 
è  strada  formale,  ma  un  sentiero  segnalo  dalle  tracce  dei 
muli  a  traverso  al  bosco  ;  appressandosi  a  piè  del  poggio¬ 
lo,  la  via  si  fa  scabrosa  e  malagevole,  e  vie  più  chiusa  di 
alberi  e  di  cespugli. 

Arrivando  in  cima  del  monte,  la  prima  cosa  che  si  pre¬ 
senta  all’  occhio  è  la  casa  o  palazzo  del  governatore  ,  deco¬ 
rato  del  pomposo  titolo  di  Paiamo ,  solo  notabile  per  Sa  sua 
bella  situazione;  costruito  sulla  vetta  perpendicolare  del 
masso,  domina  tutta  la  contrada  all’ intorno,  e  giunge  la 
vista  tino  al  mare. 

Questo  monticello  fu  testimone  d’un  fatto  assai  tragico. 
Nel  181 1  ,  nella  prima  guerra  dell’  indipendenza,  il  curato 
Merinos,  uno  dei  luogotenenti  di  Morellos,  allora  capo  del¬ 
la  sollevazione  messicana,  era  stato  investito  dei  comando 
di  quella  provincia.  Sofferte  molte  sconfìtte,  giunse  a  San- 
Blas  incalzato  dalle  squadre  reali ,  che  cercavano  di  por 
mano  sulla  sua  persona  ;  ed  egli ,  per  fuggire  la  sorte  che 

l  attendeva ,  gettossi  dall’  alto  dello  scoglio,  e  il  suo  capo 
fu  fatto  in  pezzi. 

La  facciata  della  casa  del  governatore,  guarda,  dalla 
parte  della  città,  sopra  una  piazzetta  formata  da  un  lato  da 
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una  caserma  a  due  piani,  e  dall’ altro  da  una  fila  di  case . 
La  gran  via  separa  questa  piazzetta  dalla  piazza  principale, 
ove  si  trovano  dei  magazzini  e  la  chiesa  ,  la  quale ,  atter¬ 
rata  da  un  terremoto ,  più  non  presentava  che  un  mucchio 
di  mine.  Scendendo  da  questa  piazza,  s’  entra  nella  grande 
strada  che  conduce  alla  volta  di  Tepic:  è  la  sola  regolar¬ 
mente  formata  ,  e  fiancheggiata  di  case  di  pietra  di  tristo 
aspetto,  il  resto  della  città  si  compone  di  capanne  di  rami 
e  di  fronde,  miserabili  al  pari  di  quelle  che  si  vedono  sulla 
marina  .  A  San-Blas  non  vi  è  acqua  ,  nè  pozzi,  nè  fontane  , 
nè  cisterne;  gli  abitanti  son  costretti  d’andare  a  cercarla 
lontano ,  e  la  migliore  viene  da  un  piccolo  seno  chiamato 
Ensenada  de  la  Aguada ,  situato  quattro  o  cinque  miglia  a 
mezzogiorno  della  baja  di  San-Blas,  e  lontano  circa  una  le¬ 
ga  dalla  città  ;  è  formato  dallo  scolo  dell’acqua  d’unpadule 
ove  sorge. 

Dall’  alto  dello  scoglio,  ov’è  fabbricata  San-Blas,  l’occhio 
si  stende  sopra  una  campagna  piana,  di  tristo  aspetto,  perchè 
incolta  ,  generalmente  boscosa  e  in  parte  coperta  di  stagni, 
dai  quali  esalano  pestiferi  vapori,  che  per  sei  mesi  rendono 
la  città  quasi  inabitabile;  e  nel  resto  dell’anno  quel  sog¬ 
giorno  è  intollerabile  non  solo  ai  forestieri,  ma  anche  ai 
paesani  che  dovrebbero  esserci  avvezzi . 

La  stagione  asciutta  comincia  nel  mese  di  novembre,  e  fi¬ 
nisce  d’aprile;  è  la  state  di  quei  paesi  .  Allora  San-Blas  è 
una  vera  fornace;  veramente  gli  eccessivi  calori  del  giorno 
&on  temperati  dal  vento  marino ,  il  quale  cominciando  a 
spirare  verso  le  undici,  cresce  continuamente  tino  alle  tre 
o  alle  quattro,  e  quindi  cala:  sono  alcune  ore  di  refrigerio 
all’estremo  affanno ,  all’intera  atonìa  del  corpo  e  dell’ani¬ 
mo  ,  in  fine  si  respira,  e  all’ ombra  la  temperatura  è  an¬ 
che  piacevole  ,  ma  al  sole  è  sempre  ardente  .  La  stagiono 


mr 


I 


VIÀGGIO  IN  AMERICA  r»9 

piovosa  comincia  nel  mese  di  maggio  e  finisce  d’ottobre  . 
La  pioggia  cade  allora  a  torrenti  ;  pare  che  le  cateratte  del 
cielo  sieno  aperte  ad  un  nuovo  diluvio  ;  1’  atmosfera  è  sem¬ 
pre  coperta  di  nubi,  e  ogni  giorno  si  ode  la  folgore  con  tre¬ 
mendo  fragore;  di  die  non  abbiamo  alcun’ idea  nei  nostri 
climi  temperati.  La  pianura,  che  nella  precedente  stagione 
era  quasi  asciutta  ,  presto  si  cuopre  d’ acqua,  e  San-Blas 
rassembra  un’isola  in  mezzo  all’inondazione  .  Si  credereb- 
be  che  le  piogge  tropicali  dovessero  moderare  i  calori  ; 
non  è  così,  li  rendono  anzi  più  soffocanti  ;  ed  ogni  giorno 
esalano  folte  nebbie  mefitiche  ,  che  vanno  a  spandere  a  gran 
distanza  febbri  della  più  ria  natura  ,  giustificando  ampia¬ 
mente  la  detestabile  fama  del  clima  di  San-Blas. 

Gli  stranieri ,  che  per  qualche  tempo  han  sofferto  quei 
tristo  soggiorno,  domandano  come  si  possa  patire  d’ abitar¬ 
lo  neppure  per  sei  mesi  dell’anno:  ma  che  ?  L’ardente  sete 
dell’oro  non  fa  ella  sfidare  tutti  i  pericoli  ? 

Si  facevano  allora  immensi  affari  a  San-Blas;  la  gente  di 
mare  rigurgitava  d’oro,  i  mercatanti  facevano  grandi  avan¬ 
zi,  gli  operai  guadagnavano  spesso  quattro  o  cinque  piastre 
per  giorno  e  più  ancora  in  certe  professioni  che  richiedono 
molta  intelligenza;  le  sete  della  Cina,  le  tele  dell’ Oriente,  il 
tè,  le  spezierie  e  una  quantità  diialtre  ricche  merci,  v’arri¬ 
vano  dalle  Filippine  per  esservi  depositate  e  quindi  distri¬ 
buite  in  tutta  la  parte  settentrionale  del  Messico:  e  queste 
contrattazioni  davano  origine  ad  enormi  fortune.  Ciò  non 
bastava  a  dar  molte  attrattive  al  clima  più  orrendo? 

Quando  comincia  la  stagion  delle  piogge,  e  ordinariamen¬ 
te  senza  attenderle,  gli  abitanti  chiudon  le  porte  delle  case 
togliendo  seco  le  robe  più  preziose,  e  partono  a  frotte  ,  i 
più  sulle  mule,  gli  altri  a  piedi,  traendo  verso  Tepic,  città 
dell’ interno,  onde  parlerò  poco  appresso.  Non  resta  a  San- 
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Blas  che  il  governatore,  alcuni  impiegati,  il  volgo,  poco 
numero  d’operai,  di  commessi  di  dogana  e  di  soldati.  Gli 
ufficiali  della  milizia  ed  anche  più  fra  i  sergenti  abbandona¬ 
no  la  città,  per  essi  più  terribile  del  fuoco  nemico;  talché  la 
popolazione,  che  nell’asciutta  stagione  ascende  a  più  di  tre 
mila  abitanti,  si  riduce  a  tre  o  quattro  cento  persone. 

lo  non  fui  testimone  di  quella  periodica  emigrazione,  che 
dicesi  presentare  il  più  curioso  aspetto  ;  ma  come  noi  vi 
giugno  mino  nel  mese  d’ottobre,  cioè  al  fine  della  stagion 
delle  piogge,  fui  presente -al  suo  ritorno,  e  quello  spettaco¬ 
lo,  tranne  i  cammelli,  può  dare  assai  perfetta  idea  delle  ca¬ 
ravane  del  deserto  d’ Arabia . 

La  popolazione,  che  era  partita  in  frotta,  tornò  appresso 
a  poco  nel  medesimo  modo,  arrivando  per  io  meno  nello 
spazio  di  due  o  tre  settimane:  io  m’andava  a  porre  al¬ 
l’estremo  della  città, sopra  un’eminenza  da  cui  si  scopre  la 
campagna;  vedeva  la  via  tortuosa  fra  le  sinuosità  del  ter¬ 
reno,  quanto  la  vista  poteva  scorger  lontano,  lunghe  file  di 
muli  carichi  di  bagagli , uomini  a  cavallo  ed  a  piedi  seguirne 
le  tracce,  avvicinarsi  alla  città  e  farci  ingresso  quasi  solen¬ 
ne  in  mezzo  alle  congratulazioni  degli  sventurati,  che  v’eran 
rimasti,  e  che  agevolmente  riconoscevansi  al  volto  pallido  e 
al  corpo  enfiato,  sembrando  ancora  tremor  di  febbre  . 

Mercatanti  dell’ interno  vengon  talvolta  a  San -Blas,  ma 
in  piceni  numero ,  e  s’ affrettano  di  ripartire  a!  più  presto; 
tanto  l’ insalubrità  del  clima  fa  loro  paura.  Basta  infatti 
bagnarsi  attraversando  un  marese,  esporsi  al  sole  o  al  se- 
ren  della  notte,  per  essere  assalito  da  febbri  maligne,  che  uc¬ 
cidono  il  malato  in  pochi  giorni  o  il  fan  languire  per  molti 

mesi . 

I  molti  forestieri,  clic  si  sono  stanziati  a  San-Blas  dopo 
la  ricognizione  dell’indipendenza  del  Messico,  hanno 
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attentamente  seguilo  questo  sistema  di  periodica  emigra¬ 
zione  ;  i  più  hanno  anzi  casa  a  Tepic,  da  cui  spandono  le 
loro  relazioni  per  entro  il  paese . 

Alla  cessazione  delle  relazioni  privilegiate  ,  che  passava¬ 
no  sotto  il  dominio  Spagnuolo  ,  tra  le  Filippine  e  San-Blas 
i  mercanti  di  questa  città  crederono  certa  la  loro  ruina  ; 
ma  non  fu  cosi.  Se  persero  il  monopolio,  la  libertà  com¬ 
merciale  e  F  estensione  degli  affari  hanno  ampiamente 
compensato  la  perdita;  e  malgrado  dei  pericoli  del  clima, 
San-Blas  ha  visto  la  sua  popolazione,  massime  da  alcuni 
anni,  crescere  notabilmente.  Il  cerchio  delle  sue  mercantili 
operazioni ,  che  s’estende  in  tutto  il  Messico  settentrionale  e 
occidentale,  s’  è  tanto  dilatato,  che  ha  fatto  d’uopo,  per  la 
rapidità  delle  comunicazioni  coll’Europa,  di  stabilire  un 
utìzio  di  posta  da  questa  città  a  Tampico  a  traverso  a  de¬ 
serte  contrade;  ed  alcuni  viaggiatori  più  intraprendenti 
cominciano  anche  a  seguir  questa  via  per  evitar  le  lentezze 
e  i  pericoli  della  lunga  navigazione  dal  Capo  di  Horn. 

Sbarcato  il  carico  della  Rita ,  quasi  tutta  la  ciurma  scese 
e  rimase  a  terra;  soli  restarono  in  nave  alcuni  marinari  sot¬ 
to  la  direzione  d’un  nostr’uomo;  nulladimeno  il  sabato 
tutta  la  gente  recavasi  in  barca  per  polire  le  gomene,  senza 
di  che  sarebbero  intignate  ;  poiché  non  vi  ha  mare  più  ri¬ 
pieno  di  vermi  di  quello  che  bagna  il  lito  occidentale  del 
Messico. 

Gli  ufiziali  delle  navi ,  e  i  forestieri  che  non  prendevano 
albergo  in  casa  particolare  ,  alloggiavano  in  una  locanda 
tenuta  da  dona  Yicente  e  dalle  sue  due  figlie,  la  sola  al¬ 
quanto  polita  nella  città.  Io  mi  vi  stanziai ,  e  non  tardai 
molto  ad  esser  presentato  ai  principali  abitanti  cogli  auspi- 
cii  del  signor  Morgado  . 
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Il  governatore  era  allora  un  ufìziale  di  marina,  Italiano 
d’origine,  chiamato  don  Giovanni  Quartara,  il  quale  tene¬ 
va  di  quando  in  quando  conversazioni,  alle  quali  era  invita¬ 
to,  come  presso  il  comandante  dell’arsenale  don  Eugenio 
Cortez  (1) ,  ora  ritirato  nel  Chili  sua  patria,  dopo  essere  sta¬ 
to  ammiraglio  al  soldo  della  repubblica  messicana  .  Quelle 
riunioni  erano  mera  scusa;  il  vero  fine  era  il  giuoco.  Si 
giuocava  ai  dadi ,  e  più  sovente  al  monte  ,  giuoco  di  carte 
ben  noto  in  Spagna  3  di  dove  è  stato  portato  in  America  . 
Uomini ,  donne,  donzelle,  vecchi  e  sacerdoti  s’affollavano 
intorno  al  verde  tappeto  che  ricoprivasi  d’oro  ,  perchè  ap¬ 
pena  vi  si  vedevano  le  piastre;  la  trista  e  sconcia  passione 
seorgevasi  a  forti  segni  e  sgradevoli  su  tutti  quei  volti ,  che 
attendevano  ansiosi  le  sorti  della  cieca  fortuna.  Il  furor  del 
giuoco  era  penetrato  in  tutte  le  condizioni  tino  alle  più  inti¬ 
me;  nei  mercati ,  sulle  pubbliche  piazze,  alle  porte  del  Cor¬ 
po  di  Guardia  non  si  vedeva  altro  che  giuocare  al  monte  ; 
veramente  quei  giuochi  erano  proibiti  dalla  polizia;  ma  la 
polizia  stessa  giuocava.  In  breve  ,  la  funesta  passione  era 
generale ,  e  nelle  condizioni  più  elevate  porgeva  cagione 
alla  distruzione  delle  più  solide  fortune  in  molti  anni  di  pe¬ 
nose  fatiche  adunate  .  Nei  luoghi  pubblici  i  biliardi  erano 
frequentatissimi,  e  vi  si  giuocavano  considerabili  somme.  Ce 
pugne  dei  galli,  divertimento  grato  agl’indiani,  dava  pure 
occasione  a  numerose  scommesse;  le  corse  dei  tori  ,  che 
ugualmente  attraevano  gran  concorso  di  quei  paesani,  non 
avevano  per  One  che  la  cupidigia,  vi  mostravano  la  loro 
destrezza  ed  agilità  senza  correre  gran  periglio ,  poiché  le 
corna  dei  tori  eran  sempre  segate  ,e  vi  si  accomodavano 
delle  palle  di  cencio. 

\)  L’ammiraglio  Cortez  discende  da  Ferdinando  Cortez. 
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Nulla  è  meno  variabile  del  carattere  Spagnuolo;  le  usan¬ 
ze  di  questo  popolo  immutabile  si  son  religiosamente  con¬ 
servate  in  questa  remota  parte  di  mondo,  tranne  le  sole 
alterazioni  dipendenti  dalla  ragione  del  clima  ;  del  resto  i 
medesimi  usi  e  pregiudizi i ,  la  stessa  longanimità  e  inflessi- 
bile  perseveranza,  ma  con  minor  gravità,  più  brio,  gioia- 
lità  e  correntezza  ,  tratti  piacevoli  e  distintivi  degli  antichi 
coloni  Spagnuoli  . 

1  costumi  erano  come  in  Spagna,  esternamente  informati 
di  pratiche  monastiche,  tutti  composti  di  segni  di  devozio¬ 
ne  ;  ma  in  sostanza  erano  a  San-Blas  quello  che  possono 
essere  in  un  porto  di  mare,  e  al  ventunesimo  grado  di  lati¬ 
tudine.  Per  farsene  un’idea,  basta  gettare  uno  sguardo  sulla 
composizione  della  popolazione.  L’alta  aristocrazia  locale 
comprendeva  il  governatore,  il  comandante  dell’arsenale, 
il  comandante  d'un  brick,  il  comandante  e  gli  ufìziali  delle 
truppe  del  presidio  ,  l’amministratore  e  gl’ impiegati  della 
dogana,  due  medici  dello  spedale,  e  il  direttore  della  po¬ 
sta,  che  tutti  ricevevano  massimi  stipendi  ;  i  mercatanti  , 
che  facevano  sommi  guadagni ,  i  capitani  e  gli  ufìziali  dei 
bastimenti  delle  Filippine,  che  avevano  il  segreto  di  far 
fortuna,  benché  si  abbandonassero  alle  più  folli  prodigalità. 
Si  potrà  concepirne  un’idea  col  sapere,  che  ognuno  di  loro 
aveva  diritto  sulla  nave  al  possesso  di  uno  spazio  [pori  per- 
tnis )  di  tanti  piedi  cubi ,  cioè  alla  facoltà  d’ imbarcare  senza 
spese  una  data  quantità  di  merci.  Appena  la  nave  era  al¬ 
l’ancora,  gli  ufìziali  sbarcavano  coi  loro  bagagli  e  merca- 
tanzie  ,  e  non  tornavano  a  bordo  che  per  la  partenza  .  Oltre 
le  loro  provvisioni ,  che  sempre  correvano,  ricevevano  una 
fortissima  compensazione  di  soggiorno  a  ragione  del  loro 
grado;  lo  stesso  era  dei  capi  e  degli  uomini  della  ciurma,  che 
venivano  a  terra;  e  come  tali  operazioni  duravano  almeno 
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un  anno  e  spesso  anche  due ,  ne  derivava  la  rapidissima  cir¬ 
colazione  del  danaro,  di  che  profittavano  tutti  coloro  che 
avevano  qualche  cosa  da  vendere:  male  caravane,  che  sul 
finire  del  verno  tornavano  da  Tepic,  conducevano  sempre 
a  loro  seguito  una  moltitudine  di  giovinette  di  questa  città, 
tratte  come  uno  sciame  d’api  o  di  vespe  a  si  ricca  messe. 
Queste  donzelle  avevano  la  tariffa  per  ogni  menomo  favo¬ 
re;  e  maravigliosamente  sapevano  spremere  i  loro  appas¬ 
sionati  ammiratori,  sendo  impareggiabili  a  farli  passare, 
fino  all’ultimo  intento,  per  tutti  i  gradi  di  speranza  e  di  ti¬ 
more;  era  una  mirabile,  ma  cara  successione  di  balli,  di 
feste,  e  di  presenti .  V’  erano  ammaliatrici  per  tutte  le  con¬ 
dizioni,  dall’ aito  impiegato  fino  all’ultimo  marinaio.  La 
beltà  e  l’accortezza  decidevano  di  loro  sorte,  e  può  dirsi 
che  i  migliori  lucri  della  bisca,  della  mercatura  e  dei  pub¬ 
blici  impieghi,  venivano  a  spandersi  ai  piedi  di  quelle  bru¬ 
nette  Àrmide . 

Io  ninna  parte  del  mondo  si  è  forse  fatto  sì  poco  conto 
del  grave  e  santo  sagramento  del  matrimonio  :  non  conob¬ 
bi  in  quel  tempo  a  San-Blas  che  piccolo  numero  di  consorzi 
legittimamente  formati  ;  tranne  la  figlia  di  dona  Yicente  , 
mia  albergatrice ,  maritata  ad  un  mercante,  e  il  direttor 
della  posta,  Indiano  di  Manilla, tutti ,  dal  governatore  fino 
al  sergente,  vivevano  in  concubinato;  e  quell’uso  è  difficile 
a  togliersi ,  tanto  le  zittelle  vi  stavano  attaccate  ,  per  fare 
come  fecero  le  loro  madri;  ma  in  appresso  vi  è  stato  miglio¬ 
ramento  ,  dovuto  alla  communione  cogli  stranieri,  la  quale 
ha  modificato  quegli  usi  moralizzando  il  bel  sesso. 

Io  era  stato  accolto  in  quasi  tutte  le  più  notevoli  case, 
ed  una  volta  accoltovi ,  basta  per  sempre  ;  non  si  dee  atten¬ 
dere  particolare  invito.  Frequentava  dunque  tutte  le  tei  tullas 
colla  premura  e  coll’ardore  della  mia  età.  I  viaggiatori 
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hanno  spesso  parlato  di  queste  piacevoli  riunioni,  ove  si  mo¬ 
stra,  almeno  nell’aspetto  più  seducente,  l’amabil  carattere 
degli  Spagnuoli  Americani;  ed  io  pure  credo  di  doverne  dir 
qualche  cosa. 

Queste  t ert  alias ,  a  San-Blas  come  nelle  altre  antiche  co¬ 
lonie  Spagnuole,  non  recano  quasi  nessuna  spesa,  e  la  sem¬ 
plicità  dei  mobili  perfettamente  risponde  alla  poca  presun¬ 
zione,  alla  correntezza  di  quelle  riunioni.  Vi  s’entra  senza 
farsi  annunziare,  senza  la  menoma  cerimonia .  Andai  ad  una 
di  quelle  riunioni  col  mio  amico  Richardson,  e  fummo  ac¬ 
colti  dalla  padrona  di  casa  colla  più  grata  benevolenza  . 
Entrammo  in  una  sala  assai  vasta,  illuminata  da  alcune 
candele  che  vi  spandevano  fosca  ed  incerta  luce;  il  lusso 
della  cera  v’ era  affatto  ignoto  e  riserbato  alle  chiese:  l’ap¬ 
partamento  era  parimente  privo  di  mobili  e  di  ornamenti: 
m’inganno,  ve  n  era  uno  solo  ,  che  sorpassava  i  più  belli 
arazzi  ei  più  ricchi  fregi;  un  cerchio  di  signorine,  assise  a 
due  file  in  una  parte  della  sala,  le  une  accosto  alle  altre  : 
le  piùeran  vezzose,  molte  belle,  e  tutte  con  più  o  meno  di 
grazia.  Iu  generale  erano  ornate  di  quella  leggiadra  baschi - 
na  sì  cara  a  lord  Byron;  neri  capelli  sorgevano  sulle  loro 
fronti  ornale  di  magnifici  e  splendidi  fiori  ,  e  i  bei  piedini 
tutti  calzati  d’eleganti  scarpette  di  seta;  alcune  avevano  già 
accolte  le  mode  britanniche,  uso  poco  d’accordo  colle  loro 
grazie  native,  che  mi  rimembrava  Potier  nelle  Inglesi  per 
ridere . 

1  giuochi  al  monte  non  tardarono  a  disporsi.  A  quel  se¬ 
gno  molte  signore  lasciarono  le  loro  sedie  per  unirsi  ai  giuo- 
calori,  e  non  vidi  senza  meraviglia  fanciulle  di  dieci  a  un¬ 
dici  anni  giuocare  una  piastra  e  fino  un  dublone  con  fran- 
rhezza  da  stupire.  Il  giuoco  infatti  fa  parte  dell’ educazione 
delle  giovani  ;  e  le  sue  combinazioni  e  i  suoi  misteri  , 


l’arte  di  tenere  e  di  dare  le  carte  con  garbo,  è  loro  incul¬ 
cata  di  buon’ora,  e  fra  tutti  gl’insegnamenti  apprendon 
questo  con  maggior  prontezza  e  facilità;  diresti  che  fin  dal¬ 
la  cuna  abbian  succhiato  la  propensione  a  questo  pericolo¬ 
so  sollazzo,  elezione  degli  animi  privi  d’istruzione  .D’al¬ 
tronde  non  ignorano  a  lungo  che  la  riunione  dei  due  sessi 
intorno  alle  tavole  del  giuoco  favoreggia  gli  affari  del  cuo¬ 
re,  e  tutte  le  passioni  tengon  gran  luogo  a  San-Blas. 

Mentre  seguitavano  le  partite ,  le  persone  ,  che  non  vi 
prendevano  parte  ,  formavano  diversi  crocchi  in  mezzo  ad 
una  nube  di  fumo.  Anche  le  donne  fumavano,  e  quest’  uso 
che  ci  sembra  sì  ributtante  ,  non  ha  però  nulla  di  spiace¬ 
vole  presso  una  donna  leggiadra  ;  d’altronde  è  mestieri, 
giugnendo  in  remote  contrade,  spogliarsi  del  vecchio  uomo 
e  secondar  le  abitudini ,  perchè  non  le  cambiano  per  piacere 
a  noi .  M’è  più  volte  accaduto ,  entrando  in  una  sala,  di  ve¬ 
dermi  da  giovine  e  bella  donna  presentare  con  vaga  gra¬ 
zia  un  sigaro  acceso  dalle  sue  fresche  e  vermiglie  labbra  . 
Sì  benigna  cortesia  era  sempre  stimata  una  delle  più  gentili 
cure . 

Tosto  i  suoni  della  chitarra  chiamarono  a  sè  l’attenzione. 
La  cara  e  immacolata  viguela,  lasciata  agli  Spagnuoli  dagli 
Arabi,  e  portata  dai  conquistatori  in  America,  avea  sem¬ 
pre  il  dono  d’allettare  gli  uditori,  quantunque  il  gradito 
strumento  fosse  talora  discorde,  ed  il  cantore  con  voce  na¬ 
sale  ne  accompagnasse  i  concerti:  ma  la  voce  delle  donne 
era  per  solito  pura  e  melodiosa;  cantavano  con  molto  gusto 
delle  seguidillas,  e  delle  tonadillas,  le  quali,  benché  alquan¬ 
to  antiche,  non  erano  meno  piacevoli ,  massime  a  noi  stra¬ 
nieri.  La  conversazione  degli  uomini  era  frivolissima,  ca¬ 
dendo  sui  loro  affari  o  d’ interesse  o  di  cuore  ,  come  l’ arri¬ 
vo  d’un  naviglio  o  l’abbandono  d’un  amante;  poi  venivan 
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le  mormorazioni,  e  bisogna  confessare  che  gli  Spagnuoli  , 
con  la  lor  gravità  ,  sono  in  questa  materia  inesauribili  ;  san¬ 
no  egregiamente  dir  male  del  prossimo:  naturalmente  di¬ 
leggiatori ,  accortamente  trattano  l’arme  dell’ ironia,  prof¬ 
ferendo  con  imperterrita  serietà  le  cose  più  lepide.  La  con- 
ve  sazione  delle  signore  era  molto  segreta  ,  piena  di  confi* 
denza  e  di  misteri,  dei  quali  mi  asteneva  di  alzare  il  velo; 
ma  il  loro  spirito  brillava  talvolta  d’arguzie  ingegnose  e 
piacevoli,  onde  ciarlare,  mormorare  ,  dileggiare,  fumare, 
danzare  ,  e  giuocare  al  monte ,  erano  le  principali  occupa¬ 
zioni  di  quelle  conversazioni.  Ad  intervalli,  servitori  quasi 
sempre  Indiani,  in  veste  e  calzoni  bianchi,  faceva n  girare 
gravi  vassoi  di  argento,  pieni  di  limonate,  d’aranciate  ,  di 
ponci ,  di  generosi  vini  e  di  delicati  liquori;  mentre  altri 
servitori  d’ambi  i  sessi,  riuniti  alla  porta  della  sala,  guar¬ 
davano  a  collo  teso  quello  che  v’accadeva,  godendo  dello 
spettacolo  della  brigala,  onde  sembravan  dividere  i  piaceri  : 
talvolta  si  movevano  per  venire  a  dire  famigliarmeli  te  alen¬ 
ile  parole  ai  loro  padroni  o  prevenire  i  loro  desideri;  non 
di  rado  si  vedevano  mescolati  alla  conversazione  e  dire  an¬ 
che  qualche  spiritosaggine,  sempre  presa  in  buona  parte  , 
specialmente  se  era  di  buona  stampa.  E  noto  che  gli  Spa¬ 
glinoli  sono  ottimi  padroni,  trattando  i  loro  servitori  con 
massima  benevolenza,  e  vivendo  con  essi  quasi  in  stato 
di  perfetta  uguaglianza:  il  servitore  fa  parte  della  famiglia, 
e  non  è  rado  ,  come  in  Affrica  fra  i  Mori  e  fra  gli  Arabi , 
di  vedere  i  padroni  lasciare  le  loro  facoltà  ai  servitori  o  agli 


schiavi . 

A  mezzanotte  ci  ritirammo  ;  però  le  lertulias  si  prolungati 
sovente  più  di  quest’ora.  Per  me  fu  un  momento  doppia¬ 
mente  penoso  :  lasciava  una  dolce  ed  amabile  compagnia 
per  andare  a  ritrovarne  un’altra  ben  differente  ;  parlo  dei 
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mastichi  e  dei  mar  in  gami ,  tristo  e  doloroso  scambio  dei 

ì  piaceri  die  aveva  provato .  Questi  terribili  insetti  son  la 
disperazione  dei  forestieri  e  degli  stessi  abitanti;  sono  un 
vero  flagello.  Gli  stagni  che  circondano  San-Blas  ne  produ¬ 
cono  miriadi,  che  assalgono  ostinatamente  tutte  le  creatu¬ 
re.  Quando  la  sera  tornava  a  casa  ,  cercava  di  fumare  e  di 
scuotere  con  violenza  le  tende  nel  quartiere  per  discac¬ 
ciarne  il  nemico:  inutile  rimedio!  appena  era  coricato,  i 
loro  tristi  ronzii  m’ annunziavano  il  principio  del  supplizio  e 
davan  il  segno  della  battaglia.  Non  bisognava  pensare  a 
dormire,  ma  a  difendersi;  il  loro  acuto  strale  penetrava 
la  pelle  ovunque  restava  scoperta,  e  il  masticano  (  specie  di 
zanzariere)  ond’era  cinto  il  mio  letto,  era  un  mobile  quasi 
inutile:  bisognava  vedere  o  piuttosto  sentire  gli  schiaffi  che 
mi  dava  per  schiacciare  il  mio  tremendo  ed  invisibil  nemi- 
co;  ahimè!  non  faceva  che  aggiunger  nuovi  dolori  a  quelli 
che  già  sentiva.  Intanto  verso  il  mattino  la  stanchezza  po¬ 
neva  fine  a!  supplizio;  ai  primi  raggi  del  sole  i  mustichi  si 

i 

ritiravano  ,  ed  io  allora,  stanco  dal  combattere  ,  cadeva  in 
letargico  sonno  ,  che  si  prolungava  molto  avanti  nella  mat¬ 
tinata,  quando  i  miei  doveri  mel  concedevano. 


CAP.  III. 


Razze  diverse  Condizioni  inferiori —Divertimenti. 
Passione  pel  ballo  —  Improvvisatori  — Instinto  poe¬ 
tico— Canti  popolari  — Violenza  delle  passioni  — Ge¬ 
losie— Ammazzamenti  —  MACHETE— IIEXENES—  Mare 
abbondante  di  pesci  — MEROS  —  VAGRES  —  DEVILFISH 
Tartarughe  —  Triglie  —  Pellicani  —  Fregate  . 


[ 

J-^e  classi  intcriori  amano  appassionatamente  il  ballo,  e 
le  donne  furentemente,  Queste  classi  si  compongono  di  di¬ 
verse  razze,  effetto  del  mescuglio  del  sangue  degl’  indiani , 
dei  Negri  di  Panama  e  di  Costa  Ricca ,  e  degli  Europei  ; 
onde  le  gradazioni,  quantunque  distinte,  variano  all1  infi- 
niJo.  Gl’Indiani  ed  i  Negri  di  razza  pura  appartengono  na¬ 
turalmente  a  questa  categoria. 

Si  radunano  sul  lido  di  San-BIas  per  abbandonarsi  ai  pia¬ 
ceri  ;  ed  io  amava  d'  andarli  a  vedere  ;  era  per  me  un  cu¬ 
rioso  e  dilettevole  studio  di  costumi  .  11  sapateo  era  il  loro 
ballo  più  grato;  ed  è  senza  fallo  così  nominato,  perchè  se 
ne  nota  la  misura  a  colpi  di  piede  più  o  meno  forti  e  fret¬ 
tolosi  battendo  il  suolo.  Per  renderlo  più  romuroso,  1’  oste 
presso  il  quale  ballavasi,  toglieva  la  porta  delia  taberna  dai 
gangheri ,  la  distendeva  sulla  sabbia,  e  tosto  la  moltitudine 
'  i  si  radunava  d’intorno  :  preparato  così  lo  spettacolo,  un  a- 
mericano  sceglieva  nella  raunanza  una  più  o  men  bruna 
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bellezza  ,  e  tutti  e  due  andavano  a  porsi  sulla  porta  comin¬ 
ciando  al  suono  di  due  discordi  chitarre  lascivissima  dan¬ 
za  .  Molti  degli  spettatori  accompagnando  con  la  voce  la 
musica,  il  tutto  componeva  un  orchestra  ed  un  armonia  ai- 
fatto  diabolica.  I  cantori  improvvisavan  parole  degne  della 
circostanza,  o  aventi  di  mira  i  danzatori;  talvolta  gittavano 
anche  arguzie  satiriche  contro  gli  spettatori.  Ad  intervalli 
il  ballerino  arrestavasi  e  faceva  alla  sua  compagna  un  com¬ 
plimento  spesso  ben  composto,  oppure  una  dichiarazione 
alia  quale  ella  doveva  rispondere;  ma  era  necessario  che 
tutto  si  dicesse  nel  modo  più  indiretto ,  poiché  il  linguag¬ 
gio  ,  se  non  l’azione,  era  almeno  ricoperto  del  velo  del  pu¬ 
dore  ;  onde  cercavano  giri  di  parole  e  figure  per  esprimere 
i  loro  pensieri,  e  spesso  stupii  nell1  udirle  piene  di  graziose 
e  gentili  immagini.  Guai  a  colui  die  s’ imbrogliasse!  era  fi¬ 
schiato  senza  pietà;  ma  quando  la  replica  era  vivace ,  mor¬ 
dente  e  spiritosa,  radunanza  strepitava  d’acclamazioni  e 
di  plausi .  !  vincitori  in  questo  genere  erano  poco  numero¬ 
si,  ma  certi  d’ottenere  i  suffragi  della  bellezza,  giacché  le 
più  leggiadre  danzatrici  gii  cercavano  con  favore.  Yi  è  dun¬ 
que  un  istinto  poetico  ben  manifesto  fra  quei  mezzo  sel¬ 


vaggi. 


\  balli  si  prolungavano  a  notte  molto  inoltrata;  ma  era 
raro  di  veder  finire  la  festa  placidamente;  qualche  alto  di 
violenza  eccitata  da  gelosia,  veniva  quasi  sempre  a  finirla  . 
Allora  comparisce  il  machete  (coltello),  egli  uomini  e  le 
donne  se  ne  servono  con  uguale  destrezza  e  furore  .  Quasi 
tutte  le  donne  de!  volgo  a  San-Blas  portano  ad  uno  dei  cin¬ 
toli  delie  calze  una  specie  di  trincetto  da  calzolai;  con  que¬ 
sto  stromento  dicono  di  segnare  in  viso  i  loro  amanti  iute- 
deli .  Quanto  agli  uomini,  portano  il  coltello  alla  cintola,  e 
spesso  nè  fan  sentire  l’acuta  punta  ai  rivali  ed  alle  infedeli. 
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Nella  nostra  dimora  a  San-Blas  passavano  poche  domeni¬ 
che  senza  alcuno  di  questi  tratti  ;  non  guarivano  le  passio¬ 
ni  con  tare  spargere  il  sangue;  anzi  risorgevano  qualche 
tempo  appresso  con  maggior  violenza. 

Quest'esito  delle  danze  sulla  spiaggia  non  sono  l’unico 
loro  difetto  :  il  divertimento,  quando  appunto  era  sui  più 
hello,  venia  spesso  interrotto  dall’ invasione  dei  mustichi  : 
tra  essi  ve  n'è  particolarmente  di  una  piccola  specie  chia¬ 
mata  hexenes ,  che  sul  far  della  sera  cadono  a  sciami  addos¬ 
so  agl’ uomini  ed  agli  animali;  e  ci  vuol  gran  fatica  a  libe¬ 
rarsi  da  quei  turbatori  della  festa,  avanti  alle  case  della 
spiaggia  s’  accendono  delle  legne  verdi  o  delle  spighe  sgra¬ 
nate  di  formentone  per  discacciare  col  denso  fumo  quegli 
ospiti  molesti. 

Dedicava  i  non  brevi  momenti  d’ozio  alla  pesca  e  qualche 
volta  alla  caccia.  Avendo  ritrovato,  ufficiale  d’ un  basti¬ 
mento  spagnuoio, il  Felice  diManilla,  un  compagno  d’ infan¬ 
zia;  esso  ed  uno  dei  suoi  colleghi  divennero  il  mio  abitua¬ 
le  consorzio,  i  fedeli  e  grati  compagni  dei  miei  divertimenti. 

La  mattina,  prima  che  il  vira  som,  o  venticello  di  mare, 
avesse  reso  la  marina  agitata,  noi  partivamo  per  gettarvi 
la  scorticaria  .  Vi  sono  poche  parti  di  mare  popolate  di  sì 
grande  varietà  di  pesci  ,  e  molti  d’  eccellente  qualità;  il  me - 
ros  o  snerluzzo  pesa  talvolta  fin  150  libbre;  le  triglie  vi 
sono  in  gran  copia  ,  ma  la  gente  del  paese  non  nè  mangia , 
perchè  crede  quei  cibo  cagioni  malattie  cutanee  :  vi  si  trova 
una  prodigiosa  quantità  di  vagres ,  pesci  che  hanno  spine 
sui  dorso  e  sull’ ali ,  e  la  cui  puntura  è  velenosa;  come  pu¬ 
re  razze  di  smisurata  grandezza,  chiamate  dagli  abitanti 
manta-raya  e  dagli  Inglesi  devil  fish ,  che  devono  il  loro 
nome  alla  forza  che  hanno  di  ravvolgersi  sugli  uomini  e  su- 
gli  animali  che  cadono  in  mare,  e  stringerli  nei  giri  del 
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loro  corpo  per  divorarli.  Il  pesce  cane  e  la  tartaruga  appa¬ 
riscono  pure  abbondanti  in  quelle  acque. 

1  più  fra  questi  pesci  non  eran  facili  a  prendere  .  Mentre 
!'  acque  erano  alquanto  chiare ,  le  triglie  saltavano  le  reti 
come  pesci  volanti ,  e  spesso  ritirammo  la  nostra  scorticano 
in  pezzi,  rotta  dalle  tartarughe  e  dai  pesci  cani. 

Partimmo  lasero  per  Predici  Bianca  de  Mar ,  della  quale 
ho  già  parlato ,  e  vi  passammo  tutta  la  notte  a  pescar  colla 
lenza  ;  e  ne  riportammo  dei  rneros  di  straordinaria  grossez¬ 
za  .  Ci  divertimmo  anche  a  lanciar  il  rampone  al  devii  fisti 
pesce  diavolo) ,  ben  degno  di  questo  nome  per  la  diabolica 
fatica  che  ci  costava:  la  sua  pelle  è  sì  dura  e  grossa,  che 
resiste  quasi  sempre  al  rampone,  il  quale  si  spuntava  sen¬ 
za  potervi  penetrare;  tuttavia  alcuna  volta  vi  riuscimmo; 
ma  appena  l’animale  si  sentiva  ferito  ,  fuggiva  con  tanta 
velocità  tirandosi  dietro  la  barca  ,  che  eravamo  costretti 
di  gettarci  tutti  frettolosamente  sul  di  dietro  per  farle  con¬ 
trappeso  e  impedirle  di  sommeggersi  :  per  quanto  grande 
fosse  il  nostro  ardore  e  la  nostra  perseveranza,  i  nostri 
sforzi  continuamente  fallirono;  quando  si  rompevan  le  cor¬ 
de  ,  quando  eravamo  costretti  a  tagliarle  in  fretta  noi  stes¬ 
si  ,  per  evitare  d’  esser  tratti  troppo  oltre  in  mare  o  gettati 

sugli  scogli. 

Talvolta  le  nostre  spedizioni  eran  dirette  contro  i  pelli¬ 
cani  ,  uccelli  noti  come  simbolo  della  tenerezza  paterna  :  im¬ 
mobili  sulla  punta  degli  scogli  del  lido,  i  pellicani  tenevano 
l’enorme  becco  piegato  sul  petto  da  nasconderlo  interamen¬ 
te;  e  visti  di  lontano,  i  loro  corpi  rassembravano  un  grosso 
ammasso  sormontato  d’una  sferoide,  tanto  la  testa  pareva 
perfettamente  rotonda.  Il  petto  è  coperto  di  folte  piume 
formanti  una  specie  di  corazza,  e  quando  eravamo  costret¬ 
ti  di  tirar  loro  d’ avanti,  la  grossa  munizione  scivolava  senza 
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penetrare  all«i  pelle;  ma  il  colpo  faceva  far  loro  tuttavia 
un  capitombolo,  e  cercavano  allora  di  fuggire  a  nuoto;  noi 
gli  inseguivamo  gagliardamente  in  barca,  armati  di  due,  ed 
alle  volte  anche  di  quattro  remi  ;  però  nuotavano  con  tanta 
celerità,  che  spesso  non  gli  potevamo  raggiugnere  senza 
molta  fatica . 

Quest’uccello  pescatore  ha  il  volo  grave  e  lento;  giunge 
però  ad  elevarsi  tanto  da  portare  ai  suoi  nati ,  in  cima  ai 
monticeli'!  ove  fa  il  nido,  il  frullo  della  sua  pesca,  che 
conserva  in  una  gran  borsa  formata  da  natura  sotto  il  bec¬ 
co  :  ma  questo  dono  non  è  stato  fatto  senza  disgustoso  ag¬ 
gravio  a  quei  pesanti  augelli .  La  fregala  è  il  loro  flagello  ; 
ed  è  per  essi  un  vero  pirata,  che  gl’ incalza  e  gli  spoglia 
impunemente ,  senza  pietà  e  senza  rimorsi ,  perchè  sem¬ 
pre  pronto  a  rifarsi  da  capo.  Mentre  il  pellicano  pensa  ad 
osservare  attentamente  i  santi  doveri  della  paternità,  por¬ 
tando  il  pasto  ai  suoi  figli,  l’agile  fregata ,  che  stà  in 
aguato  e  lontana  in  vista  fra  le  nubi ,  osserva  le  penose 
mosse  del  suo  avversario  ;  e  quando  il  vede  giunto  ad  una 
certa  altezza,  scagliasi  sovra  di  lui  colla  velocità  del  dardo, 
e  volteggia  con  tutta  l’arte  d’un  vecchio  corsale.  Da  prima 
si  vede  volare  continuamente  sotto  del  pellicano,  e  lenta¬ 
mente  inseguirlo,  ma  sempre  col  costringerlo  ad  alzarsi  dav¬ 
vantaggio,  contentandosi  d’opporsi  a  tutti  i  tentativi  che 
egli  fa  per  discendere.  Finalmente,  quando  è  giunto  a  me¬ 
diocre  altezza,  la  fregata  gli  gira  d’ intorno ,  molestandolo 
fortemente  e  forzandolo  sempre  a  sollevarsi,  finché  il  povero 
pellicano,  ridotto  a  non  poter  più  difendersi  nè  prolungare 
il  volo  a  cagione  del  peso  che  porta  ,  si  risolve  ad  allegge¬ 
rire  il  fardello  gettando  via  una  parte  de’ pesci  contenuti  nel¬ 
la  borsa:  tanto  voleva  la  fregala ,  che  scagliandosi  sui  pesci , 
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destramente  gli  afferra  prima  che  tocchino  Tonde;  poi  ri¬ 
sale  tranquilla,  e  si  libra  nell’aere  divorando  la  preda. 

I  pellicani  sembravano  ben  conoscere  il  pericolo  ;  pren¬ 
devano  saviamente  le  loro  misure,  ma  sciita  poter  sfuggire 
al  loro  fato:  movendo  ,  s’inalzavan  dall' acqua  a  tratti  suc¬ 
cessivi  ,  costeggiando  la  terra  a  tre  o  quattro  piedi  dal  lido, 
e  astenendosi  dal  sollevare  il  volo  per  tema  di  non  esser 
veduti  dai  nemico:  non  affrettavano  il  volo  se  non  quando, 
lasciate  le  sinuosità  della  terra,  sorgevano  al  disopra  dei 
monticelli  ;  e  le  fregate  cogliendo  questo  momento ,  comin¬ 
ciavano  quella  serie  di  maneggi  strategici  che  abbiamo  nar¬ 
rato,  e  quasi  mai  non  inseguivano  invano  la  preda: 

A  che  sostiensi  dunque  con  impegno 
Che  le  bestie  mancanti  son  d’ingegno? 
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CAP.  IV. 


Partenza  dà  San-Blas  per  Tepic  —  Modo  di  viag¬ 
giare —  Tristo  aspetto  della  contrada  —  RAN- 
CHOS—  Banani  —  Febbriendemiche  —  Fecondità 

DEL  SCOLO  E  AVVENIRE  DI  QUEL  PAESE  —  VICINANZA 
ALLE  MONTAGNE  E  CAMBIAMENTO  D’  ASPETTO  E  DI  CLI¬ 
MA —  Ospitalità'  creola  —  Pasto  indigeno  —  TOR- 
TILLAS —  Canto  e  chitarre  —  Rialti  messicani  e 

SITI  MAGNIFICI. 


arte  del  carico  della  Rita  apparteneva  al  signor  M er¬ 
ga  do.  il  quale  era  anche  padrone  d’un’altra  nava  carica  pei 
suo  conto  che  trovavasi  allora  in  rada;  Se  sue  merci  erano 
state  sbarcate,  ma  senza  affrettarsi  a  venderle;  risolse  d’an¬ 
dare  a  Tepic  ove  sperava  di  trarne  miglior  profitto  che  a 
San-Blas,  ed  anche  di  prolungare  il  viaggio  fino  a  Guada- 
laxara  se  Tepic  non  gli  presentasse  uno  spaccio  ragionevo¬ 
le.  Morgado,  che  mi  portava  affezione,  mi  propose  accom¬ 
pagnarlo,  e  s’ incaricò  di  fare  approvare  quest’  accordo  dal 
capitano,  che  egli  medesimo  doveva  far  tal  viaggio.  Nulla 
mi  poteva  esser  più  grato  ,  e  sollecitamente  accettai. 

Partimmo  pochi  giorni  appresso.  Ognuno  di  noi  aveva 
una  buona  mula  ,  e  la  nostra  compagnia  eomponevasi  di 
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servitori  e  di  mulattieri.  Una  mula  fù  carica  di  alcune  prov¬ 
visioni,  necessaria  precauzione  sovra  una  via  priva  d’  al¬ 
loggi  ,  che  non  offriva  alcun  soccorso. 

La  nostra  piccola  carovana  lasciò  San-Blas  verso  le  tre 
doppo  mezzogiorno  ;  il  paese  attraversato  per  quattro  ore 
di  cammino  serbava  il  carattere  della  zona  che  cinge  il  li¬ 
do:  e  una  pianura  uguale  ed  estesa,  senza  ondulazioni,  e 
piena  di  cespugli  e  di  paludi  ;  di  tratto  in  tratto  s’incontra¬ 
no  alcune  triste  rancherias ,  specie  di  tenute  isolate,  i  cui 
abitanti  non  meritano  il  nome  di  coltivatori,  perchè  la  loro 
unica  occupazione  si  riduce  alla  cura  del  greggie.  Tuttavia 
intorno  ad  ogni  rancho  si  vede  ordinariamente  un  piccolo 
spazio  di  terreno  cinto  di  siepi  d’  agavi  e  coltivato  a  fru¬ 
mentone  5  un  gruppo  di  bananieri  adombra  quelle  rustiche 
abitazioni,  che  altro  veramente  non  sono,  che  umili  capan¬ 
ne  con  tetto  acuto  ed  alto,  la  cui  costruzione  è  povera  al 

pari  di  quella  delle  case  di  San-Blas. 

li  tristo  aspetto  di  quelle  contrade  inspira  mesti  pensie¬ 
ri  ,  ed  i  volti  sparuti  dei  vari  abitanti  che  incontrammo  non 
le  rendeva  più  ridenti  ;  la  febbre  vi  regna  sovranamente  per 
sei  mesi  dell’ anno,  e  gli  altri  sei  sono  adoperali  alla  guari¬ 
gione  dei  malati.  Tal  clima  è  dunque  poco  adatto  ad  attrar¬ 
re  coloni  agricoltori  ;  per  altro  quelle  terre  sono  di  prodi¬ 
giosa  fertilità,  e  quando  il  Messico  sarà  liberato  dall’anar¬ 
chia,  l’agricoltura  s’incaricherà  di  sanarle;  e  San-Blas  di¬ 
verrà  allora  un  deposito  mercantile  dei  più  ricchi  e  dei  piu 
floridi  dell’universo. 

Verso  la  sera  giugncmmo  ad  una  fila  di  codi  che  ser¬ 
vono  di  primo  gradino  aiie  alte  montagne  che  dolevamo 
varcare  per  arrivare  a  Tepic.  A  mano  a  mano  che  ci  eleva¬ 
vamo,  il  paese  cambiava  d’aspetto  e  di  carattere  ;  gli  inestri¬ 
cabili  boschi  sparivano,  si  moltiplicavano  i  campi  coltivati, 
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i!  suolo  si  copriva  d’alberi  più  sottili  e  più  graziosi  di  for¬ 
ma,  sotto  dei  quali  1’  aria  circolava  liberamente.  Dopo  po¬ 
chi  minuti  disalita,  giungemmo  ad  un  villaggio,  ove  dove¬ 
vamo  passar  la  notte  ;  era  composto  di  quaranta  o  cin¬ 
quanta  capanne  fatte  di  rami  d’albero,  sparse  confusamen¬ 
te  intorno  ad  una  chiesa  fatta  dei  medesimi  materiali,  la 
quale  rimembrava  perfetlamente  la  prima  età  de!  cristiane¬ 
simo.  La  maggior  parte  dei  nostri  ricevè  ospitalità  da  va- 
rij  abitanti;  il  capitano,  Morgado,  io  e  due  servitori  fummo 
accolti  da  un  hacendado  (proprietario  di  terre)  dei  più  ric¬ 
chi  del  villaggio;  tuttavia  la  sua  casa,  quasi  priva  dei  mo¬ 
bili  piu  indispensabili,  era  ben  lontana  dal  presentar  F  im¬ 
magine  dell’opulenza  ;  ma  quella  buona  gente  era  avvezza 
a  farne  senza,  e  la  cordiale  accoglienza,  che  ricevemmo  dal¬ 
la  famiglia,  ci  fè  presto  obliare  cotal  mancanza. 


Al  momento  del  nostro  arrivo  apparecchiavasi  il  pasto 
della  sera;  i!  gimcido  (manicaretto  di  porco)  bolliva  in  una 
gran  pentola  di  terra,  posta  nell’ingresso  sopra  alcune  pie¬ 
tre,  e  alcune  fauiescbe  indiane  preparavano  le  tortillas  di 
tormentone  .  Come  questa  specie  di  cereale  forma  la  base 
dell’  alimento  del  popolo  in  tutto  il  Messico  ,  il  lettore  scu" 


serà  i  particolari  da  cucina,  nei  quali  son  per  entrare  sulla 
sua  preparazione.  Si  lascia  rinvenire  il  granone  per  venti¬ 
quattro  ore  nell’acqua  di  cenere,  o  acqua  saturata  di  cal¬ 
ce;  poi  si  lava  nell’ acqua  chiara,  strofinandolo  per  farli 
esc  ire  la  buccia  esteriore,  e  quindi  le  donne  lo  schiacciano 
sopra  una  pietra  con  uno  spianatoio,  bagnandolo  sempre  un 
poco.  Quella  pietra,  chiamala  metatè ,  è  il  mobile  più  in¬ 
dispensabile  della  casa.  Quando  la  pasta  è  ben  preparata, 
e  la  piastra  di  terra  su  cui  deve  cuocere  la  tortilla  è  calda 
abbastanza  ,  la  massaia  prende  un  pezzo  di  pasta  ,  e  facen¬ 
dolo  passare  destramente  e  prontamente  da  una  mano 
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nell’  altra  rassottiglia  come  un  foglio  di  carta;  allora  si  met¬ 
te  sulla  piastra  rovente,  e  la  cottura  di  quella  specie  di  cial¬ 
da  o  focaccia  è  sì  perfetta,  come  se  fosse  fatta  in  una  pa¬ 
della.  La  tortiila ,  così  preparata,  è  un  sano  e  grato  alimen¬ 
to,  che  fa  le  veci  di  pane  in  quasi  tutta  V  America  Messica¬ 
na;  e  la  mancanza  dei  più  necessairi  utensili  domestici  è 
tale,  che,  a  difetto  di  chucchiai ,  s’  usa  un  pezzo  di  questa 
focaccia  ripiegata,  per  mettere  il  cibo  in  bocca .  Si  fa  pure 
con  la  farina  di  granone  della  polenta,  mescolata,  quando 
è  fredda  e  soda,  con  latte  o  grasso ,  o  con  certi  manicaretti 


fatti  di  polli,  di  manzo  e  d’altre  carni. 

Noi  dividemmo  lieti  il  modesto  vitto  della  famiglia,  reso 
più  sostanzioso  dall’ aggiunta  d’ alcune  delle  nostre  provvi¬ 
sioni  ,  e  più  animato  da  alcune  bottiglie  di  vino;  un  ponce, 
fatto  in  un  piatto  di  terra  sbreccato,  venne  a  por  fine  al 
banchetto,  e  ad  accrescer  la  gioia  dei  convitati,  come  quella 
d’ alcuni  vicini,  che  la  curiosità  aveva  certamente  chiamati. 
Il  suono  d’  una  vecchia  chitarra  accompagnò  alcune  roman¬ 
ze  castigliane  ugualmente  vecchie,  e  probabilmente  polla¬ 
tevi  sotto  il  regno  di  Carlo  Y,  e  terminò  la  serata.  Noi  an¬ 


dammo  a  cercare  riposo  su  dei  catrès  ,,  specie  di  letti  che 
l’ospitalità  dei  nostri  albergatori  volle  assolutamente  ceder¬ 
ci,  malgrado  della  nostra  resistenza;  e  quel  riposo,  che  al¬ 
cuni  insetti  turbarono,  fù  per  lo  meno  rispettato  dagli  intol¬ 
lerabili  moscuitos ,  già  fatti  più  rari  all’altezza  ove  ci  trova¬ 


vamo. 

La  mattina  dopo,  tutta  la  nostra  gente  era  riunita  e  pronta 
a  partire,  ma  non  potemmo  ricusar  d’accettare  la  cioccolata 
preparata  per  noi.  Questa  bevanda  è,  coni’ è  noto,  d  uso 
universale  in  tutta  l’America;  il  povero  e  il  ricco  ne  fanno 
uguale  uso.  Al  momento  di  dividerci  da  quella  buona  gente, 
Morgado  volle  loro  lasciare  qualche  segno  di  riconoscenza  , 
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ma  durò  tutta  la  fatica  del  mondo  a  farglielo  accettare  ;  e 
gli  abitanti  che  avevano  dato  albergo  ai  nostri  mulattieri  si 
mostrarono  al  pari  generosi.  Finalmente  ci  separammo  co¬ 
me  vecchi  amici,  con  scambievole  rincrescimento  e  con  la 
promessa  di  rivederci  al  ritorno. 

La  via  da  noi  seguita,  volge  vasi  attraverso  una  fila  di 
colline,  che  gradatamente  elevavansi;  i  villaggi  si  facevano 
più  numerosi,  e  quantunque  miserabili  al  pari  di  quello  do¬ 
ve  avevamo  passata  la  precedente  notte,  bastarono  per  ani¬ 
mare  mirabilmente  la  contrada;  verso  la  sera  c’inoltram¬ 
mo  nella  montagna,  ed  allora  la  natura  vesti  un  carattere 
più  severo  e  maestoso. 

10  non  prenderò  a  fare  al  lettore  una  minuta  descrizione 
di  tutte  le  cose  che  risvegliarono  la  mia  attenzione;  sarebbe 
rendere  la  mia  narrazione  lunga  e  monotona  :  mi  striglierò 
a  dire,  che  arrivammo  tardi  in  un  piccolo  casale  mancante 
di  tutto,  ove  ci  convenne  appresso  a  poco  stare  al  sereno. 
La  mattina  seguente,  partiti  avanti  giorno,  seguitammo  a 
salire  per  aspro  e  dirupato  sentiero.  Ora  ascendevamo  in 
mezzo  a  folte  foreste  di  magnifici  alberi,  fra  i  quali  erge- 
vansi  giganteschi  cedri ,  che  portansi  lino  a  San-Blas  per  la 
costruzione  dei  navigli,  ora  lungo  precipizi!  o  torrenti.  Fi¬ 
nalmente  ,  di  buon’ora,  nella  mattinata,  giugnemmo  sulla 
cima  delle  montagne. 

11  celo  era  di  maravigliosa  serenità  ;  la  più  profonda  cal¬ 
ma  regnava  sù  quelle  cime,  e  l’aura  mattutina  spandeva  per 
l’aria  soave  freschezza  .  Il  suolo,  spoglio  d’alta  vegetazio¬ 
ne,  concedeva  all’ occhio  di  spaziarsi;  la  contrada  da  noi 
percorsa  presentavasi  ai  nostri  piedi  qual  magnifico  pano¬ 
rama,  e  l’Oceano  pacifico  limitava  da  lungi  l’orizzonte. 
Gl’immensi  spazii  che  aveva  sott’ occhio,  m’immergeva¬ 
no  in  una  vaga  e  indescrivibile  contemplazione ,  perchè 


■  .  v.-  •  -■  ' 

i 


60  LAFOND  DI  LURCY 

l’ampiezza  delle  distanze  è  come  la  lontananza  de’ secoli* 
A  me  d’  intorno  la  terra  cospersa  di  fiori  coprivasi  di  fre¬ 
sca  e  impareggiabile  verzura;  di  tratto  in  tratto  sorgevano 
montagne  di  bigio  e  pallido  macigno,  tutte  vestite  di  ma¬ 
gnifici  muschi  di  vivi  colori,  e  un  soie  tropicale  scaldava  di 
sua  viva  e  pura  luce  il  maraviglioso  spettacolo. 

Fù  duopo  però  d’ involarci  a  quelle  affezioni ,  e  prosegui¬ 
re  la  via.  Allora  eravamo  sul  primo  rialto  delle  Cordiglie¬ 
re  ,  che  si  stendono  su  quasi  tutto  il  Messico  ;  camminam¬ 
mo  alcune  ore  a  traverso  d’  una  solitaria  contrada  ,  placida 
e  soave  come  un  dipinto  di  Claudio;  e  finalmente  scorgem¬ 
mo  da  lontano  Tepic,  fondata  in  mezzo  ad  una  bassura  del 
rialto  che  forma  una  bella  valle,  cinta  di  montagne  vulca¬ 
niche. 
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Tepic  —  Sua  situazione —  Campagna  intorno  alla  cit¬ 
ta  —  Le  case  —  L’interno  —  Mobilia  —  Il  mercato  — 
La  domenica  a  Tepic  —  La  chiesa  di  Santa  Croce  — 
Popolazione  —  GUACHUPINOS  —  Le  signore  di  Tepic  — 
Le  mode —  Veste  dei  due  sessi  — Bascoina,  mantiglia, 
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A  epic,  come  quasi  tutte  le  città  dell’ America  Spagnuo- 
la,  è  fabbricata  sopra  una  pianta  regolare.  Dalle  eminenze 
da  cui  discendevamo  per  arrivar  nella  valle,  scorgemmo  le 
sue  vie  tirate  a  linea  retta.  La  città ,  tutta  bianca  e  circon¬ 
data  d’alberi,  stendeva  il  suo  grazioso  grembo  sopra  un 
monte  formato  a  ripiani.  Giardini  e  passeggi  irrigali  da  nu¬ 
merosi  ruscelli,  viali  d’alti  pioppi  elevati  nell’aere,  campi 
chiusi  ad  arte  e  coperti  di  ricolte,  poderi  isolati,  ville  ce¬ 
late  in  mezzo  ai  boschetti  ;  tutto  annunziava  la  natura  col¬ 
ta  succeduta  alla  natura  selvaggia. 

Seguivamo  una  strada  mirabilmente  costrutta  ,  benché 
poco  larga,  che  attraversava  una  contrada, ove  tutto  respi¬ 
rava  felicità  e  abbondanza,  e  i  rivolgimenti  di  un  vago  fìu- 
me  che  serpeggiava  nel  piano,  accrescevano  ancora  la  gra¬ 
zia  del  prospetto  che  aveva  sott’ occhio.  Era  ben  lontano 
da  immaginarmi,  che  quel  sito  remoto  ed  ignorato  del  mon¬ 
do  possedesse  sì  leggiadra  città. 
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Le  sue  strade  erano  frequentate ,  e  la  maggior  piazza  è 
bellissima  e  circondata  di  portici ,  sotto  dei  quali  si  raduna¬ 
no  gli  oziosi  e  gli  zerbini. 

Scendemmo  tutti  presso  un  mercante  amico  di  Morgado, 
il  quale  essendo  avvisato  del  nostro  arrivo ,  i  nostri  appar¬ 
tamenti  erano  preparati. 

La  casa  di  don  Agostino  Alvarez ,  presso  il  quale  erava¬ 
mo  alloggiati,  era  orrevolissima ;  egli  teneva  uno  dei  primi 
posti  nella  città,  tanto  per  la  ricchezza ,  quanto  per  la  per¬ 
sonale  reputazione  che  godeva  ;  tuttavia  non  aveva  1  onore 
di  noverarsi  fra  i  Guachupinos ,  Spagnuoli  nati  in  Europa  , 
che  avevano  la  preferenza  su  tutti  gli  altri  abitanti,  e  si  da¬ 
vano  aria  di  superiorità  e  di  disprezzo,  che  i  Creoli  all’oc¬ 
casione  rendevano  loro  generosamente.  La  casa  di  don  A- 
gostino  ,  come  quella  dove  fui  accolto  di  poi,  era  però  am¬ 
mobiliata  semplicissimamente  ;  le  camere  da  dormire  conte¬ 
nevano  un  letto  o  catrè  venuto  dalla  Cina  o  da  Guatimala, 
sul  quale  stendevansi  alcune  stoje  di  Manilla ,  ed  era  cir¬ 
condato  da  uno  zanzariere  di  velo  verde,  perchè  quantun¬ 
que  i  mustichi  sieno  più  rari  a  Tepic  che  a  San-Blas  ,  vi  fan¬ 
no  talvolta  apparizione,  specialmente  nei  mesi  di  novembre 
e  di  dicembre  ;  d’  altronde  vi  si  seguono  gii  usi  di  tutti  i  pae¬ 
si  tropicali.  Una  tavola  fatta  in  paese  o  venuta  dalla  Cina, 
due  seggiole  coperte  di  cuojo  ,  un  piccolo  specchio,  cattivi 
ritratti  cinesi  d’idoli  o  di  bonzi ,  e  immagini  di  santi,  me¬ 
ravigliati  di  trovarsi  in  sì  profana  compagnia,  ne  compie¬ 
vano  la  mobilia  .  In  sala  v’  era  una  gran  tavola  coperta 
d’ un  tappeto,  delle  seggiole,  e  per  1’ illuminazione  una 
palla  di  vetro  attaccata  al  soffitto,  fornita  d’ alcuni  lampion¬ 
cini  di  latta  ;  il  pavimento  è  ordinariamente  coperto  di  gra¬ 
ziose  stoje  di  paglia  di  varii  colori.  Nella  maggior  parte 
delle  case  vi  è  un  cortile,  o  per  dir  meglio  un  giardino 
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ornato  di  fiori,  intorno  al  quale  gira  un  porticato  di  legno , 
coperto  con  una  tenda  che  risponde  talvolta  sulla  via; 
quivi  le  signore  amano  di  passare  una  parte  della  gior¬ 
nata. 


Quando  poteva  liberamente  disporre  del  tempo,  m’ af¬ 
frettava  di  metterlo  a  profitto  per  fare  più  intima  conoscen¬ 
za  d’ una  città,  il  cui  aspetto  m’aveva  sedotto;  infatti  la 
sua  regolarità  e  politezza ,  le  sue  bianche  casette  assai 
ben  costruite,  il  bel  passeggio  che  in  parte  circondala,  i 
rivi  di  viva  acqua  che  scorrono  lunghesso  le  vie ,  e  massi¬ 
mamente  la  giojalità  dei  suoi  abitanti,  ne  fanno  il  più  deli¬ 
zioso  soggiorno.  La  sua  popolazione  si  fa  ascendere  a  dodi¬ 
cimila  abitanti,  ma  in  quel  numero  vi  devono  essere  almeno 
tremila  Indiani  ;  credo  che  questa  noverazione  non  abbia 
nulla  di  esagerato,  giudicando  dalla  frequenza  della  gente 
che  gira  per  le  sue  vie. 

La  piazza  del  mercato  m’ offerse  un  curioso  spettacolo; 
era  piena  d’indiani,  che  dai  vicini  villaggi  vanno  a  portar¬ 
vi  ogni  maniera  di  derrate,  pollame,  salvaggiume,  pesce  e 
magnifici  frutti  dei  tropici  ad  arte  disposti  a  piramide,  e 
fiori  di  mirabile  splendore  e  freschezza  ;  tutto  allettava  gli 
sguardi,  annunziando  pure  una  terra  feconda  e  ferace,  ed 
un  popolo  operoso  e  solerte. 

Il  dì  seguente  era  domenica.  Nei  giorni  di  lavoro,  a  Te- 
pic ,  i  mercatanti  stanno  assiduamente  nei  loro  banchi  o 
magazzini,  gl’  impiegati  negli  ufizij  e  gli  operai  nelle  offici¬ 
ne  ;  ma  in  quel  paese  ortodosso  la  domenica  è  attentamen¬ 
te  santificata.  Fin  dal  mattino  la  città  prende  l’aria  di  fe¬ 
sta;  si  vedono  andar  per  le  vie  gli  abitanti  ben  vestiti  nel 
tornar  dalla  messa  devotamente  e  di  buon’ora  ascoltata  a 


cagione  del  caldo  ;  e  vanno  quindi  di  casa  in  casa  a  visitare 
gli  amici  :  a  mezzo  giorno  tornano  alla  propria  abitazione 
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e  desinano  all’ una.  Dopo  desinare  si  dorme  fino  alle  tre  o 
alle  quattro  ;  allora  si  ripara  il  disordine  dell’  acconciamen¬ 
to  ,  o  si  rifa  da  capo  e  verso  le  quattro  si  va  verso  la  chiesa 
di  Santa  Croce  per  assistere  al  vespro:  questa  chiesa  è  fuori 
della  città  in  amena  situazione,  e  vi  si  ghigne  per  un  bel 
viale  coperto  di  fresche  ombre  e  serpeggiante  nel  seno  di 
una  lieta  valletta.  È  questo  il  luogo  di  riunione  di  tutta  la 
popolazione;  vi  si  ritrovano  gli  amici,  e  gli  amanti  non 
mancano  mai  :  ci  vidi  molte  donne  leggiadre  pei  loro  gra¬ 
ziosi  ornamenti,  e  bei  giovani  a  cavallo  col  loro  pittorico 
abito  nazionale,  i  cui  sguardi  esprimevano  un  linguaggio 
che  m’ era  facile  intendere  .  Ahimè!  all’  età  di  venti  anni  io 
era  condannato  alla  parte  di  neutrale  ed  impassibile  spetta¬ 
tore.  Quanti  fortunati  non  invidiai  !  quanti  sguardi  e  sospi¬ 
ri  non  ho  inteso  passando!  — -  sguardi  e  sospiri  forse  ingan¬ 
nevoli,  perchè  l’amore  è  fidente;  si  crede  alla  sincerità  del- 
I’ amata  come  alla  luce  del  sole,  al  sapore  dei  frutti,  al 
profumo  delia  rosa  fiorita. 

La  popolazione  creola  generalmente  è  bella;  le  donne  so¬ 
no  alquanto  pallide  e  gli  uomini  nerastri,  ma  gli  uni  e  le 
altre  notabili  per  1  armonia  delle  forme  e  le  grazie  naturali. 
Esse  venivano  abbellite  da  un  vestire  decoroso  e  magnifico, 
del  quale  non  posso  astenermi  di  favellare  ;  e  le  persone 
eleganti  ,  che  forse  fino  al  presente  hanno  letto  queste  pa¬ 
gine  nojandosi,  mi  presteranno  un  poco  più  d’attenzione. 

Le  signore  cominciavano  a  seguire  Se  mode  europee,  ma 
trovai  i  giornali  di  mode  di  Parigi  e  di  Londra  molto  ritar¬ 
dati.  Quegli  stranieri  ornamenti  erano  ben  lontani  dali  es¬ 
ser  loro  cosi  favorevoli ,  come  la  haschina  e  la  mantiglia 
che  volevano  ripudiare:  non  di  meno  questo  abbandono 
non  era  generale;  molte  di  loro,  o  per  meglio  dire  1  im¬ 
mensa  pluralità  ,  era  rimasta  fedele  all’  antico  elegante 
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costume ,  ed  anche  fra  le  più  calde  per  la  riforma  rinnova¬ 
zione  non  era  intera;  era  un  uso  misto,  miscuglio  de’ due 
generi  d’abbigliamento:  non  si  vedeva ,  per  esempio,  un 
cappello;  tutte  le  teste  avevano  per  unico  ornamento  bei  ca¬ 
pelli  neri  ricadenti  sulle  spalle  per  lunghe  treccie,  ornati  di 
freschi  fiori,  e  ravvolti  a  un  bel  pettine  di  tartaruga  o  di 
argento  dorato;  le  vesti ,  ordinariamente  di  seta,  di  mus¬ 
solina  o  d’alcun  altro  panno  leggiero ,  erano  solo  notabili 
pel  loro  taglio  più  o  meno  curioso;  si  vedevano  molti  scial¬ 
li  di  velo  della  Cina,  ma  il  reboso  era  il  più  generalmente 
portato:  e  una  leggiera  ciarpa,  a  volte  d’ un  solo  colore, 
bianco  o  turchino,  ma  più  sovente  di  colori  misti:  calze 
di  seta  tasparenti,  scarpe  di  raso  calzanti  i  più  bei  piedini 
del  mondo,  belle  catene  d’oro,  e  pendenti  e  braccialetti, 
e  infine  un  ricco  ventaglio,  che  le  signore  adoperano  con 
grazia  inimitabile,  compivano  il  vestimento.  Ma  stava  per 
obliare  la  cosa  più  preziosa  ,  lo  scapolare  ,  dal  quale  ambi 
i  sessi  non  si  dividono.  Quanto  alla  baschina  e  alla  manti¬ 
glia,  è  inutile  favellarne;  sarebbe  la  nojosa  descrizione  di 
cosa  che  tutti  conoscono. 

Le  donne  di  condizione  inferiore  portano  vesti  d’indiana 
di  vivo  colore  uguale  o  rigato,  scarpe  di  pelle,  e  il  reboso 
vergato  di  bianco  e  turchino,  e  talvolta,  ma  dirado,  di 
rosso  e  di  bianco  ;  e  1’  acconciano  graziosamente  sul  capo  , 
come  le  signore  spagnuole  la  mantiglia. 

Le  donne  indiane  son  vestite,  d’ ima  gonna  assai  corta  , 
rossa  o  bruna  ,  e  d’  una  specie  di  tonaca  aperta  sul  petto  ; 
la  lesta  coperta  d’  un  cappello  di  feltro  o  di  paglia.  Sempre 
con  le  gambe  nude,  portano  scarpe  ,  ma  solo  in  città,  giac¬ 
ché  appena  sono  in  campagna,  se  le  levano  per  non  consu¬ 
marle.  Gl’indiani  dei  due  sessi  sono  notevoli  per  un  difet¬ 
to  generale  di  conformazione:  camminano  tutti  coi  piedi  in 
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dentro,  o  per  meglio  dire,  i  loro  piedi  sono  torti  in  dentro , 
nel  modo  il  più  manifesto  e  dispiacevole  a  vedere. 

IV  abito  degli  uomini  indicava  allora  assai  perfettamente 
le  varie  lor  condizioni. 

1  Guachupinos  (nativi  di  Spagna),  die  formavano  l’ ari¬ 
stocrazìa  del  paese,  erano  vestiti  all’  europea  ,  con  abito, 
pastrano,  stivali,  mantello,  cappello  di  feltro  o  di  seta, 
come  presso  di  noi  ;  ed  in  casa  indossavano  vesti  da  camera 
di  tela  cinese,  o  stavano  nell’ arnese  trascurato  delle  colonie, 
cioè  veste  e  calzone  bianco  o  d’  anchina,  e  capello  di  pa¬ 
glia  .  È  cosa  assai  curiosa  e  poco  nota  ,  che  molte  vesti  da 
uomo  indossate  nel  Messico,  nel  Perù  e  nel  Chili ,  sono  fat¬ 
te  a  Cantori ,  in  Cina,  ove  i  marinari  e  i  trafficanti  le  com¬ 
prano  per  portarle  in  America  come  oggetti  di  speculazio¬ 
ne  :  non  è  dunque  maraviglioso, se  il  taglio  n’è  un  poco  an¬ 
tiquato. 

Ma  io  devo  richiamare  V  attenzione  del  lettore  al  beli' abi¬ 
to  nazionale.  E  mi  ristagnerò  a  solo  descrivere  quello  usato 
nell’  andare  a  cavallo ,  perchè  f  abito  portato  in  città  era  il 
medesimo,  tolte  le  cose  necessarie  al  cavaliere. 

La  manya ,  die  non  è  altro  che  la  veste  indicata  col  nome 
di  poncho  nel  resto  dell’America  Spagnuola,  forma  la  parte 
essenziale  e  caratteristica  di  quel  vestire.  La  mango  può  pa¬ 
ragonarsi  ad  una  pianeta  sacerdotale  il  doppio  larga  ;  ed  è 
formata  d’un  pezzo  di  panno  fabbricato  in  paese,  rigato  a 
varij  colori,  con  una  apertura  nel  mezzo  per  indiarvi  ia  te¬ 
sta:  il  contorno  dell’apertura  è  sempre  guarnito  di  frange  o 
di  ricebi  ricami  di  seta  d’oro  e  d’argento.  Ci  vuole  molta 
arte  per  portare  quella  veste  cosi  semplice  di  forma  e  cosi 
ricca  nelle  sue  parti.  Un  cavalier  messicano  montato  sul  suo 
destriero  e  ben  avvolto  nella  mango,  è  una  figura  piena  di 
nobiltà  e  di  artistica  bellezza:  la  testa  è  coperta  d’un  cappello 
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bruno  di  vigogna,  a  larga  tesa  e  di  forma  bassa  e  rotonda, 
contornalo  d’un  ricco  filo  d’oro  o  d’argento,  guarnito  di 
nappe,  o  di  pendagli;  l’abito  di  seta  o  di  veduto,  paonazzo, 
castagno,  turchino  o  rosso  vivo,  corto  e  stretto  al  corpo  e 
alle  braccia,  brilla  di  galloni,  di  ricami,  di  cordoncini,  e 
d’una  moltitudine  di  bottoni  rabescati  d’oro  o  d’argento; 
le  brache  sono  ugualmente  ricche,  di  veduto  o  di  seta, 
gallonate  ai  fianchi,  aperte  alia  legatura,  e  guarnite  d’una 
o  due  file  di  bottoni  come  quelli  della  veste;  la  vita  è  sem¬ 
pre  avvolta  con  una  cintura  di  crespo  vermiglio  della  Cina, 
ornata  di  tralci  d’oro  o  d’argento;  le  gambe  son  coperte 
della  uosa  messicana,  fatta  di  pelle  di  cervo  diligentemente 
polita,  screziata  d’  una  quantità  di  bizzarri  o  graziosi  disegni 
a  seconda  della  fantasia  dell’artista,  e  fermata  con  legaccioli 
d’  oroo  d’  argento:  finalmente  un  nero  stivaletto  aperto  dal 
lato  esterno,  code  rimboccature  di  marrocchino  rosso  o 
giallo,  rotonde  a  guisa  di  ventaglio  ;  enormi  sproni  d’ argento 
massiccio,  e  staffe  dello  stesso  metallo,  che  incastrano  il 
piede,  forniscono  il  vestimento  del  cavader  messicano.  Qua! 
figura  farebbero  a  petto  a  lui  i  nostri  più  illustri  Figari  di 
teatro  ?  Certamente  ben  trista ,  perchè  quelle  magnifiche 
vesti  non  posson  portarsi  fuorché  neda  patria  delie  miniere 
dell’  oro  e  dell’  argento. 

Non  dimenticherò  in  questo  inventario  due  cose,  che  ne 
formano  f  essenziale  e  indispensabile  compimento,  ma  non 
ho  creduto  in  coscienza  doverle  comprendere  nel  numero 
degli  oggetti  d’  ornamento  :  primieramente  un  bello  stilet¬ 
to,  fatto  elegantemente ,  che  ponsi  neda  uosa  della  gamba 
destra  per  prenderlo  al  bisogno  più  facilmente;  quindi  una 
sciabola,  che  non  partesi  mai  dal  cavaliere;  quest’ arnie  non 
è  ,  come  presso  di  noi ,  sospesa  alla  vita  con  un  cinturino 
0  balteo,  ma  si  tiene  orizzontalmente  dada  parte  sinistra 
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della  sella,  onde  rimane  sotto  la  sinistra  coscia;  e  stimasi 
quest’uso  più  comodo  e  più  favorevole  alla  difesa  .  La  bar¬ 
datura  dei  cavalli  non  è  meno  ricca:  morsi  d‘  argento  ,  bri- 

t 

glie  di  seta  o  d’argento,  ricche  selle  alla  spagnuola,  alte  di 
dietro  e  d’ avanti  in  modo  da  cinger  bene  il  cavaliere,  e  li¬ 
lialmente  una  pelle  di  cervo  ben  lavorata  che  copre  le  bisae-  ì 
eie  e  le  gambe, e  scende  fino  a  terra.  Questo  vestimento  non 
è  altro  che  quello  degli  Andalusi,  ornato,  abbellito,  arric¬ 
chito  e  aumentato  colla  manga  ;  e  supera  certamente  di  lus¬ 
so  le  suntuose  vesti  orientali,  ungheresi  o  polacche. 

La  manga  è  portata  universalmente;  quella  degli  uomini 
del  volgo  è  fatta  d’  una  semplice  coperta  comune,  e  il  loro 
vestito  è  fornito  con  una  camicia  bianca  o  colorita  di  gros¬ 
so  panno  di  cotone ,  con  calzoni  corti  retti  da  una  cintura 
di  seta  o  di  cotone  colorita ,  con  abito  di  tela  o  di  velluto 
di  cotone  nero  o  verde ,  colla  uosa  messicana  più  o  meno 
lavorata,  con  stivaletti  aperti  e  senza  calze  ,  e  talvolta  col 
cappello  di  feltro. 

1  poveri  Indiani  portano  1*  abito  di  calicò,  i  calzoni  corti, 
la  camicia  ,  il  cappello  di  paglia,  e  in  fine  1  indispensabile 

manga . 
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CAP.  VI. 


Consorzio  a  Tepic  —  I  suoi  piaceri  Indiani  Cupa 

AGITAZIONE  DEGLI  ANIMI  PER  EFFETTO  DEL  SOLLEVAMENTO 

—  ROM  ERI  A  —  Cerimonie  religiose  —  Potere  del  Clero 

—  Il  PULQUE. 


Le  tertulles  di  Tepic  sono  allegre  ed  animate.  Come 
giovine  e  forestiere,  v’era  accolto  colla  più  amabile  corte¬ 
sia;  tutte  le  porte  m’ erano  aperte,  e  spesso  nella  stessa 
serata  visitava  cinque  o  sei  diverse  case.  Per  altro  erano 
le  medesime  cose  che  a  San-Blas,  la  medesima  semplicità 
negli  appartamenti  e  la  medesima  affabilità  di  maniere  ; 
giuocavasi  al  monte,  si  ciarlava,  si  fumava  da  uomini  e 
donne;  poi  la  chitarra  ed  il  canto  :  onde,  per  non  ripetere  , 
non  nè  parlerò  più. 

Spesso,  verso  le  quattro  o  le  cinque,  quando  il  caldo  era 
passato,  salivano  a  cavallo  per  correre  le  vicine  campagne, 
che  son  delizioze  e  ben  coltivate.  Gl’Indiani  formano  quasi 
soli  la  popolazion  dei  villaggi.  Son  uomini  apparentemente 
miti,  sommessi  e  inoffensivi;  e  tuttavia,  gli  avvenimenti 
seguiti  al  Messico  mostravano  quanto  fosse  facile  d’ infiam¬ 
mare  una  popolazione,  naturalmente  si  pacifica  e  semplice. 
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I  curati  esercitavano  uno  assoluto  impero  sopra  di  loro  ;  e 
quei  curati,  tutti  meticci ,  mentre  le  altre  dignità  della  chiesa 
appartenevano  quasi  tutte  agli  Europei,  si  dichiararono  a 
favore  della  prima  sollevazione  onde  frappoco  favellerò  : 
molti  mossero  alla  testa  de!  loro  gregge,  e  gl’indiani,  ben¬ 
di  è  mancanti  d’ogni  istruzione  militare,  mal  armati  e  con¬ 
dotti  da  capi  inesperti  di  guerra,  rivelarono  gran  carattere 
per  la  perseveranza  e  sofferenza  mostrate,  quando,  dopo 
sanguinose  e  reiterate  sconfìtte,  dovettero  cedere  alla  supe¬ 
riorità  delle  armi  e  della  disciplina.  In  questo  tempo  era 
tornata  la  calma;  il  viceré  vittorioso  avea  saviamente  ban¬ 
dito  l’ intero  oblìo  del  passato  ;  ma  mi  fù  agevole  di  preve¬ 
dere,  dalla  cupa  agitazione  che  dominava  gl’  animi,  Se  nuo¬ 
ve  procelle  che  s’  apparecchiavano. 

Un  abitante  della  città,  col  quale  avea  contratto  alquan¬ 
ta  amicizia ,  m’ offerse  di  condurmi  ad  una  romena  o  festa 
d’  un  villaggio  situato  sulla  via  di  San-Cristoval  ;  accettai 
con  gran  piacere  l’offerta,  e  la  seguente  domenica  il  vidi 
giugnere  di  buòn  mattino  alla  porta  di  don  Agostino  Al- 
varez  con  buon  cavallo  condotto  a  mano  da  un  servitore 
indiano,  lo  fui  subito  preparato.  Dopo  tre  ore  di  cammino, 
arrivammo  in  un  villaggio  costrutto  in  fondo  d’  una  cara 
vailetta  irrigata  da  piccolo  fiume;  le  casette  degl'indiani , 
sparse  o  raccolte,  erano  circondate  da  boschetti  d’alberi 
che  ne  toglievan  la  vista.  Scendemmo  al  presbiterio,  ove 
trovammo  il  curato  in  compagnia  d’  una  dozzina  dei  suoi 
confratelli  del  vicinato  e  di  molti  creoli  o  aozi  Americani , 
poiché  di  qucsfo  nome  amavano  fin  d’ allora  d’ esser  fre¬ 
giati.  Presa  la  cioccolata,  andammo  alla  chiesa,  la  quale 
era  ornata  di  ghirlande  e  di  fiori ,  di  mazzi  e  di  palme  ,  e 
fi  suolo  era  ricoperto  d’erbe  e  di  fiori  odoriferi. 
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Nell’entrare  fù  grande  la  mia  meraviglia:  vedeva  una  mol¬ 
titudine  d' Indiani,  uomini  e  donne,  portare  specie  di  fantocci 
grossolani  ed  informi,  altri  assai  grandi,  altri  assai  piccoli , 
fatti  d’ un  pezzo  di  legno  tagliato  in  modo  da  figurare  il 
corpo  e  la  testa,  e  ricoperto  di  cenci,  di  nastri,  di  treccie 
di  giunco,  di  fiori  e  d’  orpelli  ;  erano  i  loro  feti  sci  ,  i  lari 
domestici,  i  santi  della  famiglia,  che  portavano  in  gran 
pompa  alla  chiesa  per  farli  benedire;  alcuni  di  quegli  idoli 
avevano  forme  indeterminabili:  un  ciottolo ,  una  conchiglia 
avvolta  di  bende  e  ornata  di  tìori,  oppure  un  frutto  un  cep¬ 
po  o  altre  cose,  che  tutte  però  chiaramente  indicavano  gli 
avanzi  delle  antiche  messicane  superestizioni ,  ed  in  ogni 
caso  un’evidente  idolatria. 

Tutti  quegl’ indiani  eran  politamente  forniti  di  vesti,  di 
calzoni  di  tela  di  cotone  a  righe,  e  di  camicie  assai  bian¬ 
che  ;  le  donne  e  i  fanciulli  erano  pur  ben  vestiti,  ed  un  co» 
ro  di  pulcelle  circondava  f  altare;  le  loro  voci ,  a  mancan¬ 
za  d’organo,  si  mescevano  ai  canti  religiosi  con  un’ armo¬ 
nia,  che  era  ben  lontano  dall’ aspettarmi. 

Ài  momento  dell’  elevazione,  un  drappello  di  giovani  in¬ 
diani  andò  ad  unirsi  alle  donzelle,  e  cominciarono  insieme 
una  serie  di  posizioni,  di  passi  misurati,  d’ atteggiamenti 
gravi  e  regolari  in  principio,  che  finirono  poi  in  smorfie  e 
contorsioni ,  ed  anche  in  salti  e  saltacci. 

È  stato  dello  ,  che  gli  Spagnuoli  in  America  ballavano 
davanti  alfaltare  ;  è  errore,  le  danze  sono  un  privilegio  de¬ 
gl’ Indiani.  Per  altro,  i  popoli  dell’ antichità ,  Ebrei,  Egi¬ 
ziani  ,  Greci  e  Romani,  ballavano  avanti  alle  loro  divinità; 
è  pur  noto,  che  David  ballò  al  cospetto  dell’  arca. 

Poi  venne  la  processione  colle  sue  vergini,  i  suoi  angeli 
e  stendardo  spiegato,  sul  quale  era  rozzamente  dipinta  (cer¬ 
to  da  qualche  rustico  artista)  f  immagine  di  Nostra  Donna 
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di  Guadalupa,  patrona  del  Messico.  All’ uscir  di  chiesa  un 
Indiano,  vestito  d’armatura  antica  di  cartone  dipinto,  e 
pessimamente  fatta  ,  montò  sovra  un  cavallo  stato  condotto 
nell’  atrio,  e  ponendo  fieramente  mano  alla  spada,  la  brandì 
più  fiate  sopra  la  testa  e  andò  a  mettersi  in  mezzo  al  cor¬ 
teggio,  ove  parve  occupare  il  posto  d’  onore:  tutti  gli  sguar¬ 
di  si  rivolsero  verso  di  lui;  neppur  l’incenso  non  gli  mancò, 
perchè  rappresentava  San  Giacomo. 

Ritornammo  finalmente  al  presbiterio,  ove  trovammo  la 
tavola  apparecchiata;  il  pasto  fu  abbondante  e  animato  di 
letizia,  e  quando  i  vapori  del  vino  cominciarono  a  rendere 
i  convitati  più  espansivi,  osai  dimostrare  al  mio  vicino,  sa¬ 
cerdote  d’ intelligente  aspetto,  la  mia  gran  meraviglia  delle 
pratiche  profane  e  veramente  pagane  da  me  vedute.  —  E 
una  necessità,  mi  disse,  è  bisognato  fare  agl’ Indiani  qual¬ 
che  concessione,  che  d’altronde  non  altera  in  nulla  nè  la  fe¬ 
de  nè  il  domina,  che  sono  le  cose  importanti  ;  il  resto  sarà 
opera  del  tempo:  quando  saranno  più  illuminati,  ciò  che 
non  può  mancar  d’  accadere ,  queste  traccio  delle  vecchie 
superslizioni  spariranno  da  sè;  intanto  siamo  costretti  a  tol¬ 
lerarle. 

Il  breve  colloquio  avea  richiamato  sopra  di  me  gli  sguar¬ 
di  dei  convitati,  e  presto  m  accorsi  che  la  mia  qualità  di 
Francese  era  divenuta  segno  dell’attenzion  generale:  mi  fu¬ 
rono  fatte  mille  domande  intorno  alla  Rivoluzione,  alla  Re¬ 
pubblica,  all’  Impero  e  all’Imperatore;  intorno  alla  libertà, 
ai  diritti  del  popolo,  alla  stampa,  ai  dazii,  alle  camere, 
alla  giustizia,  al  giurì;  mi  trovava  molto  impacciato  a  ri¬ 
spondervi,  e  comprendasi  che  a  vent’  anni  la  mia  suppellet¬ 
tile  d’idee  e  di  cognizioni  in  queste  materie  astratte  era 
molto  scarsa ,  tutta  via  cercai  di  tirarmene  fuori ,  e  come  i 
miei  uditori  non  erano  parimente  molto  valenti ,  coll’aiuto 
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de7  vapori  del  vino  arrischiai  dei  ragionamenti  rassomi¬ 
glianti  a  quelli  di  alcuno  che  debba  farla  da  medico  suo 
malgrado,  e  credo  che  col  favore  di  quella  oscura  argomen¬ 
tazione,  ed  ecco  perchè  vostra  figlia  è  muta ,  potei  passare 
per  un  oracolo. 

Tosto  cominciaron  essi.  Mi  raccontarono  lungamente  e 
con  calore  le  gesta  degli  Hidalgo,  dei  Morellos,  dei  Mata- 
moros  e  degli  altri  eroi  della  prima  rivoluzione  ;  finalmen¬ 
te  ,  cacciato  ogni  ritegno ,  gridarono  a  gara.  Muoi  ati  los  Go¬ 
do*  y  viva  la  independencia !  Muoiano  i  Goti  ,  (  sopranno¬ 
me  dato  agli  Spagnuoli  d’Europa  al  tempo  della  rivoluzio¬ 
ne,  )  e  viva  r  indipendenza  ! 

Appena  fu  uopo’  calmato  questo  fervore  andammo  a  vi¬ 
sitare  gl’indiani  che  si  abbandonavano  ai  loro  giuochi  e  ai 
loro  monotoni  balli  nazionali ,  di  che  parlerò  altrove.  1  no¬ 
stri  venerabili  sacerdoti,  quantunque  generalmente  in  stato 
d’assai  palese  eccitamento,  incontrarono  ovumjue  omaggi 
e  rispetto;  andavasi  loro  attorno,  baciando  loro  le  mani  o 
il  lembo  della  tonaca;  ma  presto  la  campana  del  vespro 
venne  a  far  diversione.  Volgemmo  di  nuovo  verso  la  chie¬ 
sa ,  e  confesso,  che,  nella  mia  età,  me  ne  sarei  volentieri 
astenuto,  se  la  curiosità  non  mi  ci  avesse  chiamato.  Benché 
fosse  ancora  di  pieno  giorno ,  vi  mirai  con  stupore  una 
moltitudine  di  candele  accese*,  ogni  Indiano  portava  la  sua, 
e  la  metteva  ritta  in  terra,  disponendole  tutte  in  forma  di 
triangolo,  uno  degli  angoli  del  quale  guardava  l’altare.  Si 
sa  che  il  triangolo  è  stato  presso  molti  popoli  un’  allegoria 
della  divinità,  e  gli  antichi  Messicani  avevano  pure  la  lor 
Trinità. 

Dopo  la  sacra  funzione,  ricominciarono  i  balli  ed  i  giuo¬ 
chi  a  lume  delle  lorcie:  si  formarono  delle  brigate,  ed  i  più 
dei  nostri  sacerdoti  non  mancarono  di  mescolanti  e  far 
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cadere  il  discorso  sull’  inesauribile  tema  dell’ultima  guer¬ 
ra,  onde  rimembravano  con  piacere  i  fotti  più  gloriosi.  — 
Tutti  quegl’indiani  parevan  avidi  di  cogliere  le  parole  de  los 

padres. 

M’era  agevole  scorgere,  da  quello  che  vedeva  e  sentiva, 
che  la  pace  allora  dominante,  non  era  che  vana  tregua  ;  gli 
accenti  di  libertà  e  d’indipendenza  erano  su  tutti  i  labbri; 
e  se  avevano  penetrato  in  quel  remoto  villaggio,  che  dove¬ 
va  essere  del  resto  del  Messico  ?  Non  so  qual’  idea  quei  scia¬ 
gurati  Indiani  potevan  formarsi  di  quelle  magiche  parole; 
ma  al  lampo  dei  loro  sguardi ,  per  solito  impressi  di  cupa  e 
trista  apatia,  era  foci!  vedere  il  profondo  effetto  che  ne  ave¬ 
vano  risentito.  Devo  pur  dire,  che  le  copiose  libazioni  di 
vino  d’ Aguar diente  e  di  pulque  contribuivano  ad  alimentare 
il  sacro  fuoco. 

La  sera  tornammo  a  tavola,  e  il  pasto  prolungossi  tino 
alla  mezza  notte;  allora  fu  tirato  un  fuoco  d’ artifizio,  che 
diede  il  segnale  della  ritirata. 

In  tutta  questa  giornata,  tranne  gl’ intervalli  del  mangia¬ 
re  e  deìl’uffìcio  divino,  los  padres,  nome  che  danno  gl’in¬ 
diani  ai  loro  preti,  ebbero  sempre  il  sigaro  in  bocca  ;  ciò 
mi  pareva  assai  profano,  ma  era  l’uso  universale,  poiché 
uomini ,  donne  ,  fanciulli ,  preti ,  tutti  fumavano. 

Il  giorno  appresso,  di  buon’ora  ,  prendemmo  commiato 
dal  nostro  ospite ,  che  volle  per  forza  accompagnarci.  Fatta 
metter  la  sella  alla  mula,  eseguito  da  uno  de  suoi  compa¬ 
gni,  fece  con  noi  quasi  due  leghe,  quantunque  paresse  un 
poco  arrossire  dell’orgia  dei  giorno  avanti,  della  quale 
bonariamente  seusossi;  e  prese  questa  occasione  per  ab¬ 
bandonarsi  a  confidenze,  e  dirmi  dei  segreti,  di  che  volen¬ 
tieri  l’avrei  dispensato.  —  La  popolazione  (  diceva  )  era  di 
nuovo  per  correre  all’ armi  ,  il  trionfo  della  patria  non  era 
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dubbioso;  era  una  causa  bella  e  nobile  a  difendere,  fareb¬ 
be  onore  e  profitto  a  coloro  che  la  sostenessero  ;  in  breve , 
ini  propose  di  restare  fra  loro  promettendomi  magnifico 
stato  nell’esercito  della  rivoluzione.  —  Mi  ristrinsi  ad  au¬ 
gurargli  buona  ventura,  facendogli  osservare,  che  io  aveva 
impreteribili  doveri  da  adempire  sulla  mia  nave,  dai  quali 
non  potea  liberarmi.  Così  ci  lasciammo  senza  rancore  e  cor¬ 
dialmente. 


GAP.  VII. 


Viaggio  da  Tepic  a  Gdadalaxaua. 


Il  dì  seguente  dal  mio  ritorno  a  Tepic,  Morgado  venne 
fin  dal  mattino  a  trovarmi  per  dirmi  che  era  costretto  a  re¬ 
carsi  a  Guadalaxara;  e  dimandommi  se  fossi  contento  di  fa¬ 
re  il  viaggio  con  lui!  io  consentii  lietamente.  — —  ^  ado ,  mi 
disse,  a  farne  la  proposizione  al  capitano,  e  spero  che  non 
vi  troverà  ostacolo.  —  Il  consenso  di  Palrocio  non  si  fece 
aspettare,  e  non  di  meno  mi  fù  facile  scorgere,  nel  corso 
della  giornata,  dalle  sue  fredde  e  riservate  maniere,  che 
quella  concessione  gli  era  stata  strappata  pei  riguardi  che 
doveva  al  mercatante  Morgado,  la  cui  onorata  reputazione 
dilatavasi  dalle  Filippine  alle  Indie,  alla  Cina  ed  al  Messico  , 
e  che  in  mille  occasioni  poteva  esserli  utile  come  armatore 
e  padrone  di  molte  navi.  Credei  allora  di  dover  dise  a  Pai 
mero  ,  che  se  giudicasse  a  qualche  cosa  utile  la  mia  presen¬ 
za  sulla  nave,  renunzierei  subito  al  viaggio  ;  ma  egli  mi 
rispose,  ch’io  poteva  liberamente  disporre  d’un  buon  me¬ 
se.  Fu  dunque  convenuto  che  io  partissi  con  Morgado,  al 
quale  io  era  d’altronde  divenuto  utile,  per  vigilare  una  in¬ 
finità  di  particolari  delle  sue  operazioni. 
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Due  giorni  appresso  ci  volgemmo  ognuno  in  direzioni 
opposte;  Paimero  per  tornare  a  San-Blas ,  e  noi  per  anda¬ 
re  a  Guadalaxara. 

Dovevamo  correre  una  distanza  almeno  tripla  di  quella 
da  San-Blas  a  Tepic,  e  per  una  via  anche  più  mancante,  se 
è  possibile,  di  soccorsi;  —  vi  troveremo  appena,  ci  diceva¬ 
no  ,  del  granone  per  li  muli.  —  Quindi  era  stato  mestieri 
di  provvederci  di  quanto  era  necessario  per  vivere. 

La  nostra  comitiva  componevasi  di  tre  mulattieri,  due  dei 
quali  creoli  ed  uno  indiano,  e  di  due  servitori  di  Morgado. 
Per  le  prime  due  ore,  il  nostro  cammino  si  diresse  a  traver¬ 
so  alle  belle  campagne,  che  circondano  Tepic,  e  formano 
una  continua  pianura  dovunque  perfettamente  coltivata. 

Dalle  falde  d’ una  montagna,  che  ci  convenne  salire,  in 
dina  alla  quale  giugncmmo  per  una  profonda,  cupa  e  bo¬ 
scosa  gola,  lo  spettacolo  era  interamente  cangiato.  Ai  casa¬ 
li,  ai  lieti  ed  animati  villaggi,  succedeva  profonda  solitudi¬ 
ne;  rientrammo  nel  deserto.  La  strada,  o  per  meglio  dire  il 
sentiero,  girava  in  mezzo  alle  sinuosità  della  campagna;  e 
tino  in  vicinanza  di  Guadalaxara  non  trovammo  più  traccia 
di  via  costrutta  dall’  arte  dell’ uomo. 

Provava  una  viva  impazienza  di  trovarmi  in  una  contra¬ 
da,  che  pareami  certamente  dover  far  mostra  ai  miei  occhi 
de’  suoi  tesori:  quando  fui  giunto  alla  cima  della  montagna 
che  ascendevamo  da  più  d’ un’ora,  vidi  che  bisognava 
molto  togliere  da  quella  illusione.  Quanto  1’  occhio  poteva 
mirare  lontano  non  scorgemmo  che  una  pianura  senza  con¬ 
fini ,  priva  d’ogni  vegetazione,  il  cui  suolo  era  unicamente 
composto  di  pezzi  di  masso  ;  solo  a  lunghi  intervalli ,  alcu¬ 
ni  cespi  di  sterili  arboscelli  apparivano  in  quel  deserto,  non 
per  dare  varietà  a  quella  veduta,  ma  per  accrescere  la  sua 
desolazione.  Verso  sera,  trafelati  dal  caldo  e  oppressi  dalla 
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fatica,  dopo  sì  lungo  e  monotono  viaggio,  vedemmo  ad 
un  tratto  apparire  all’orizzonte  dinanzi  a  noi  il  profilo  d’ una 
fabbrica  isolata;  era  il  rancho,  dove  dovevamo  trovare  al¬ 
bergo  e  passare  la  notte.  Ahimè  !  non  era  che  un  miserabi¬ 
le  casolare  tutto  in  rovina,  i  cui  abitatori  avevan  l’impron¬ 
ta  della  più  profonda  miseria  e  della  più  disgustevole  sudi- 
eezza  :  e  pure  erari  creoli!  Tutta  la  loro  ricchezza  consiste¬ 
va  in  alcune  greggie  che  allevavano  in  quelle  campagne  di 
erba  sì  rada;  non  avevano  nulla  da  offrirci,  neppure  acqua, 
almeno  acqua  bevibile:  ricorremmo  alle  nostre  provvisioni, 
che  però  la  stanchezza  non  ci  permise  di  manomettere;  il 
riposo  era  il  nostro  primo  bisogno ,  ma  invano  il  cercam¬ 
mo  nei  diversi  cantoni  ove  successivamente  andammo  a 
posarci,  ora  sopra  una  panca ,  ora  sopra  un  monte  di  foglie 
di  granone  ;  insetti  d’ogni  genere  ci  cacciavano  via  imman¬ 
tinente  :  onde  assai  prima  dell’aurora  eravamo  alzati  nel 
cortile,  assai  frettolosi  d’abbandonare  sì  tristi  luoghi  e  di 
seguitare  il  viaggio. 

Nella  prima  parte  del  mattino  il  paese  ci  presentò  le  me¬ 
desime  cose;  ovunque  squallore  ,  difetto  di  vegetazione  e 
suolo  arido  e  sassoso:  tuttavia  verso  il  meriggio  scorgemmo 
alcuni  vecchi  alberi  solitari  e  stentati ,  coperti  di  bigio  mu¬ 
schio,  e  le  cui  nude  barbe  avanzavano  fuor  del  terreno: 
a  poco  a  poco  altri  alberi  più  vigorosi  e  più  giovani  si  fece¬ 
ro  più  numerosi  ,  massime  in  una  specie  di  valletta ,  o  anzi 
declività  di  suolo  ,  ove  la  natura  sembrava  riprendere  un 
po’ di  vita;  e  insensibilmente  ci  ricomparve  ornata  di  tutte 
le  sue  ricchezze.  La  terra  avea  il  manto  ricoverto  di  verzu- 
ra  e  di  fiori  ;  i  liquidami) ari,  ed  altri  alberi  di  quei  paesi , 
i  cui  frutti  pendono  a  grappoli,  ci  offrivano  la  loro  ombra  ; 
ed  il  calore  era  assai  più  mite  che  sugli  infuocati  e  nudi 
sassi  fra  i  quali  avevamo  viaggiato. 
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Il  suono  <f  una  campana,  che  udimmo  di  lontano,  venne 
ancora  a  riconfortarci;  raddoppiammo i  passi, e  poco  appres¬ 
so  ci  trovammo  in  mezzo  ad  un  lieto  villaggio  indiano,  ove 
risolvemmo  fermarci  :  scaricate  le  mule ,  ci  adagiammo  su 
verde  erbetta  a  piè  d’ alcuni  begli  alberi  per  prendere  il  ci¬ 
bo  del  mattino. 

8’ appressarono  alcuni  abitanti;  la  curiosità  sembrava 
vincere  in  essi  la  naturale  ritrosia;  venne  pure  il  parroco, 
giovine  d’aperta  fìsonomia  affabile  e  lieto,  pregandone  di 
riposarci  in  casa  sua  ;  ma  noi  stavamo  troppo  bene  a  quel¬ 
le  ombre  per  abbandonarle,  e  tutto  il  nostro  apparecchio 
era  d’altronde  compito:  costretti  a  rifiutare  le  offerte  cor¬ 
tesi  ,  l’esortammo  a  dividere  la  nostra  colazione,  ed  egli 
accettando  ,  noi  gli  promettemmo  d’andar  poi  a  visitare  la 
canonica  .  L’animo  del  nostro  giovine  curato  era  di  qualità 
vivace,  allegra,  spiritosa  ed  alquanto  motteggiatrice;  ci 
raccontò  molti  particolari  delle  ultime  guerre  in  modo  af¬ 
fatto  curioso,  e  non  era  poco  il  saper  rallegrare  un  sogget¬ 
to  si  tristo:  da  alcune  parole  sfuggitegli ,  supponemmo  che 
egli  avesse  preso  parte  a  quegli  avvenimenti;  ma  egli  ne- 
gollo,  indicandoci  colla  mano  molti  Indiani,  che  potevan 
mostrar  con  orgoglio  le  cicatrici  delle  riportate  ferite  ,  e 
facendoci  scorgere,  che  quasi  tutta  la  popolazione  di  quei 
remoti  cantoni  avea  preso  parte  ad  una  guerra  la  cui  sede 
era  stata  però  sì  lontana . 

Un  caso  ben  frivolo  venne  ad  interrompere  la  conversa¬ 
zione  .  Morgado  era  fornito  d’  una  cucinetta  da  viaggio 
fatta  venire  da  Londra  ,  che  conteneva  tutti  gli  arnesi  ne- 
cessarii  a  preparare  il  pasto.  Gl’ Indiani  consideravano  quel¬ 
le  lucide  bagattelle  colla  maggiore  attenzione  ;  ma  alla  vi¬ 
sta  del  fuoco  prodotto  dagli  zolfanelli  fosforici ,  dei  quali 
non  avevano  alcuna  idea,  e  d’ una  caffettiera  alla  Belloy  e 


dello  spirito  di  vino  infiammato  che  fece  bollire  il  caffè,  le 
grida  d’ammirazione  sorsero  da  tutte  le  parti,  e  special- 
mente  i  fanciulli  non  potevan  calmacela  loro  sorpresa. 
Quella  curiosità  non  aveva  nulla  d’ importuno-;  un  caratte¬ 
re  ineffabile  di  dolcezza  e  di  modestia  era  impresso  sù  tutti 
i  volti . 

11  curalo  ci  rammentò  la  nostra  promessa,  e  noi  il  se¬ 
guimmo  subito.  L’aspetto  del  presbiterio  era  grazioso; 
non  era  altro  che  una  semplice  casetta,  pulita,  bianca  ed 
elegantemente  costrutta,  circondata  di  begli  alberi  e  d’  un 
giardino  pieno  di  legumi  e  di  fiori  magnifici  ,  che  sembra¬ 
va  essere  asilo  di  felicità  :  dentro  non  era  meno  notevole 
l’ordine  e  la  minuta  nettezza  della  semplice  e  modesta  mo¬ 


bilia  . 


Entrati  nel  salotto,  non  fummo  poco  meravigliati  al  ve¬ 
dere  apparire  una  giovine,  la  cui  chiara  bellezza  ci  fece  di¬ 
mentichi  di  tutte  le  cose  che  avevano  richiamata  la  nostra 
ammirazione  ;  le  sembianze ,  la  voce,  lo  sguardo,  tutti  i 


suoi  atti  esprimevano  la  squisita  grazia  di  che  era  debitrice 
alla  sola  natura.  —  Es  misobrina. — È  mia  nipote,  ci  dis¬ 


se  il  giov  in  curato.  —  Nipote  certamente  poco  canonica, 
di  cui  si  trovano  al  più  dei  modelli,  ma  non  così  seducen¬ 
ti  ,  in  quasi  tutti  i  presbitero  del  Messico  e  dell  America 
spaglinola .  Per  altro  il  contegno,  il  linguaggio  e  tutte  le 
apparenze  dello  zio  e  della  nipote  palesavano  la  più  per¬ 
fetta  convenienza ,  ed  esprimevano  il  più  rigido  decoro  ; 
massime  la  giovine  nipote  aveva  nelle  sembianze  qualche 
cosa  di  degno  e  di  maestoso  ,  che  contrastava  coll’abban¬ 
dono  e  l’amabile  gioialità  del  felice  zio.  Alcuni  rinfreschi  ci 
furono  graziosamente  offerti  dalla  bella  giovine,  innanzi 
alla  quale  rimasi  in  estasi;  ma  tutto  finisce,  ed  io  fui  tolto 
alla  mia  contemplazione  dalla  voce  dei  mulattieri,  che 
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venivano  ad  avvisare  esser  compiti  gli  apparecchi  della 
partenza .  Ci  dividemmo  con  rammarico  da  quelle  nuove 
ed  amabili  conoscenze,  promettendo  bensì  di  rivederci  al 
ritorno  .  Solo  al  partire  sapemmo  die  il  villaggio  chiama- 
vasi  San-Thomè-de-Xalisco . 

Nel  tragitto  che  ci  rimaneva  da  fare ,  la  grata  figura  che 
avevamo  veduta  sì  presto  sparire,  fu  materia  del  nostro  di¬ 
scorso  ;  e  la  sua  rimembranza  ci  accompagnò  ajutandoci 
almeno  a  dimeni icar  f  ore  che  corsero  velocemente  .  Giu- 
gnemmo  la  sera  sul  far  della  notte  ad  un  casale,  ove  fummo 
alloggiati  da  un  buon  vecchio  indiano,  la  cui  premurosa 
famiglia  mise  a  nostra  disposizione  tutto  quello  che  posse- 
dea  ;  ma  noi  eravamo  poco  inclinati  a  profittar  delle  offerte; 
accettammo  solo  alcune  melarance  ,  ed  un  ramoscello  di 
banani  portato  di  verso  la  marina . 

Il  giorno  seguente  ritrovammo  la  medesima  contrada 
sassosa  ed  arida  ;  e  verso  sera ,  dopo  aver  camminato  in 
mezzo  a  coltivazioni  di  maguey ,  scorgemmo  davanti  a  noi, 
da  una  eminenza ,  Ssnta-Maria-del-Oro  ,  ove  dovevamo 
pernottare . 

San  I  a  -  M  a  r  i  a-d  e  I  -Or  o  ha  titolo  di  città,  ma  non  è  vera¬ 
mente  che  un  grosso  borgo  popolato  di  creoli  e  d’indiani  ; 
e  deve  il  nome  alle  miniere  d’oro  che  si  è  lungamente  cre¬ 
duto  esser  ne’ suoi  contorni ,  ma  che  si  cercarono  indarno. 
Gli  abitatori ,  delusi  nelle  loro  speranze  ,  volsero  allora 
gli  occhi  verso  l’agricoltura,  e  quantunque  il  suolo  fosse 
ben  altro  che  fecondo,  trovarono  nella  cultura  del  maguey 
i  soccorsi  che  formano  oggi  la  loro  sola  ricchezza.  Tutto  è 
in  questo  borgo  e  nei  suoi  contorni  tristezza  e  desolazione  ; 
la  maggior  parte  delle  case  sono  in  massima  rovina;  quelle 
de’  creoli  circondano  l’immensa  piazza,  che  è  in  mezzo  del 
borgo;  la  chiesa  ,  fabbricata  in  mezzo  al  cimitero  ,  è  nella 
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unica  via  la  quale  conduce  alla  campagna  ;  il  resto  è  com¬ 
posto  di  casuccie  isolate  abitate  dagl’  Indiani . 

Santa-Maria possedeva  un  meson J  cioè  un  albergo  d’infi¬ 
ma  qualità  ,  o  per  meglio  dire  una  di  quelle  osterie  solo 
praticate  dai  mulattieri  :  ci  fu  d’  uopo  però  d’accettar  quel¬ 
l’asilo.  In  quella  sì  remota  parte  di  mondo,  l’arrivo  di  due 
forestieri ,  e  massime  d’  un  francese,  era  un  avvenimento  ; 
onde  ,  quando  verso  la  sera  ci  posammo  per  respirare  libe¬ 
ramente  sul  banco  di  sasso  posto  alla  porta  del  nostro  tu¬ 
gurio  ,  non  tardammo  a  veder  comparire  successivamente 
a  tutte  le  finestre  della  piazza  teste  di  donne  che  volgevan 
gli  sguardi  verso  di  noi  ;  i  loro  figliuolini  s’  avvicinarono 
come  tanti  scimmiotti ,  e  il  bel  sesso  seguì  1’  esempio  ;  gli 
uomini  imitarono  le  donne, cosicché  presto  fummo  cit  conda¬ 
ti  dalla  folla  come  una  mostra  di  fiera  .  L’alcade  vedendo 
quella  riunione,  aperta  la  folla  venne  diritto  a  noi,  e  con 
aria  composta  e  magistrale  ci  domandò  chi  fossimo  ;  ma 
quando  sul  passaporto  vide  il  nome  ,  in  tutto  il  paese  notis¬ 
simo,  di  Morgado,  Mi  casaes  tota  de  Usted ,  senor  „  la  mia 
casa  ,  signore,  è  tutta  vostra  ,  gli  disse  ;  basso  complimento 
che  per  lo  meno  annunziava  i  riguardi  succedere  troppo 
d’ appresso  all’  arroganza  . 

Appoco  appoco,  come  si  avanzava  la  notte  ,  la  folla  si 
disperse,  ed  ognuno  tornò  al  suo  alloggio,  e  Morgado  si  ri¬ 
tirò  nella  camera  a  lui  preparata.  Per  me  ,  io  preferii  di 
passar  la  notte  sul  sedile  di  pietra  ov’era  assiso  ;  ravvoltomi 
nel  mantello  ,  e  sospeso  il  mio  coltello  da  caccia  alla  cinto¬ 
la,  mi  stabilii  al  sereno  .  La  posizione  non  era  molto  co¬ 
moda;  e  malgrado  della  fatica  del  giorno,  mi  fu  impossibile 
di  conciliarmi  il  sonno  ;  verso  le  due  del  mattino  presi  il 
partito  di  passeggiar  sulla  piazza  ,  e  di  lì  mi  diressi  verso  la 
strada ,  ov’era  la  chiesa,  per  arrivare  alla  campagna  .  Le 
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stelle  brillavano  dal  firmamento  ,  la  luna  nel  suo  maggiore 
splendore  spandeva  viva  e  dolce  chiarezza,  che  illuminava 
quella  passeggiata  notturna  . 

Camminava  lentamente  e  pacificamente  in  preda  a  non 
so  quali  vaghe  fantasie,  quando,  giunto  all’ingresso  del 
cimitero,  udii  distintamente  dei  gemili;  al  momento  che 
torceva  gli  sguardi  dalla  parte  onde  venivano  ,  vidi  improv¬ 
visamente,  con  sentimento  che  è  facile  indovinare,  una 
testa  di  morto  venire  verso  di  me  ,  ruzzolando  sul  suolo 
come  per  impedirmi  il  passaggio;  confesso  che  quell’ap¬ 
parizione  al  momento  m’intimorì ,  e  la  mia  prima  mossa  fu 
di  gettar  gli  occhi  in  dietro  per  assicurarmi ,  ad  ogni  evento, 
della  ritirata  ;  ma  coll’animo  certamente  turbato  dal  fascino 
che  cominciava  a  impadronirsi  di  me  ,  fui  stranamente  sor¬ 
preso  in  vedere  all’  angolo  della  piazza  una  mano  che  mi 
faceva  de’  segni  ,  come  per  chiamarmi  e  invitarmi  a  torna¬ 
re  indietro. 

Un  gelo  rapido  aveva  percorso  tutto  il  mio  corpo  ;  tutta¬ 
via  richiamai  il  mio  coraggio  ,  e  snudata  la  spada  mi  sca¬ 
gliai  su  quella  testa  che  mi  ruzzolava  sempre  d’ avanti ,  e  le 
lanciai  un  colpo  sì  ben  assestato  che  doveva  spaccarla  in  due 
parti  ;  ma  l’arme  mi  saltò  via  di  mano,  e  restai  stupefatto 
in  preda  allo  spavento  :  corsi  subito  per  riprendere  la  mia 
scimitarra  ,  quando  nel  momento  che  m’  abbassava  per  ri¬ 
coglierla,  un  grosso  topo  uscì  dalla  testa  di  morto,  passan¬ 
domi  tra  le  gambe  come  per  burlarsi  di  me.  Il  mistero  era 
scoperto  ;  il  topo  aveva  eletto  domicilio  in  quella  testa  dalla 
quale  non  poteva  sprigionarsi,  e  la  faceva  ruotolare  ne’ suoi 
sforzi  per  uscir  fuori . 

Mi  rimaneva  da  conoscere  la  causa  de’  gemiti  che  aveva 
uditi .  Essendo  allora  nel  cimitero,  montai  sul  muro  che  ne 
chiudeva  il  recinto  ,  e  saltando  nella  strada  d’ onde  parevan 
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venire  i  lamenti,  poco  mancò  che  non  cadessi  addosso  ad 
un’Indiano  briaco,  che  smaltiva  il  pulque  a  ciel  sereno,  e 
ad  intervalli  mandava  fuori  quei  gemiti  che  m’avevano  spa¬ 
ventato  . 

Recuperati  allora  tutti  gli  spirti  seguitai  fieramente  lamia 
passeggiata,  e  arrivato  all’angolo  della  piazza,  vidi  un 
bando  manoscritto  del  senor  alcade ,  affisso  alla  cantonata 
della  via,  da  una  parte  staccato  dal  muro  e  dall’ altra  attac¬ 
cato  ancora  ,  che  da  lontano,  mosso  dal  vento ,  poteva  pa¬ 
rere  quella  mano  amica  che  mi  faceva  i  cenni ,  che  con 
tutte  l’ altre  circostanze  avevan  fatto  una  certa  impressione 
sull’  animo  mio . 

Qualunque  sia  la  futilità  di  questo  piccolo  accidente  ,  ho 
creduto  doverlo  raccontare;  e  servirà  a  provar  la  saviezza 
di  quel  precetto  dato  da  Berquin  ai  fanciulli  ,  che  in  tutte 
le  cose  soprannaturali  e  in  tutte  le  apparizioni  spaventose 
bisogna  andar  dritto  al  segno  ,  e  riconoscere  arditamente  la 
causa  dell’illusione  dei  nostri  sensi  .  Darò  pure  il  consiglio 
alle  madri  di  famiglia  di  non  spaventare  i  loro  figliuoli  con 
racconti  di  spiriti  ;  ne  resta  sempre  qualche  cosa  allorché, 
adolescenti ,  occorre  loro  un  avvenimento  in  apparenza  so¬ 
prannaturale  . 

Il  giorno  di  poi  dovemmo  attraversare  un  paese  sempre 
tristo ,  arido  e  deserto  .  Quella  contrada  è  nota  col  nome 
del  paese  di  Xalisco ,  parola  che  significa  in  indiano  con¬ 
trada  sterile  ;  e  conservò  il  medesimo  carattere  per  le  due 
lunghe  giornate,  che  scorsero  prima  d’arrivare  alEquitlan. 

Gl’Indiani  dei  villaggi ,  però  assai  radi  ,  tra  Santa-Ma- 
ria-del-Oro  ed  Equitlan  ,  parlano  un  linguaggio  particolare, 
che  non  ha  alcuna  relazione  con  quegli  dei  loro  vicini,  e 
differisce  affatto  dagli  antichi  dialetti  ;  credesi  che  quei  pae¬ 
sani  sieno  i  discendenti  degli  antichi  Sciscimequi ,  torme 
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barbare,  che  Nudo  de  Gusman  cacciò  o  forzò  a  sottomet¬ 
tersi,  quando,  disobbedendo  agli  ordini  di  Cortez,  si  trasse 
a  settentrione  e  fece  da  se  il  conquisto  del  Mechoacan ,  del 
paese  di  Xalisco,  di  Sinaloa  e  della  Sonora. 

Equitlan  è  villaggio  indiano  assai  bello,  situato  in  con¬ 
trada  tutta  romantica.  Noi  vi  albergammo  ,  e  il  giorno  ap¬ 
presso  giugnemmo  di  buon  ora  a  Guadalaxara . 

Io  viaggiava  con  un’uomo  opulentissimo  ,  con  un  famo¬ 
so  mercatante,  che  aveva  capitali  locati  in  immense  intra¬ 
prese  alle  Filippine ,  nell’ India  ,  nella  Cina,  alle  Molucche 
e  su  tutta  la  riva  occidentale  del  Messico;  si  comprende, 
che  non  fummo  costretti  di  ricorrere  alle  Posadas  o  alle 
Fondas  di  Guadalaxara,  che  si  dice  per  altro  esser  ben  te¬ 
nute  come  quelle  del  Messico:  il  nostro  alloggio  era  pre¬ 
parato  in  casa  di  don  Andrea  Naffarondo, uno  de’ suoi  cor¬ 
rispondenti,  ove  fummo  accolti  con  massima  cordialità. 
Le  nostre  stanze  erano  pulite  e  comode,  e  le  attenzioni 
onde  fummo  ricolmi,  ci  consolarono  delle  fatiche  e  delle  pri¬ 
vazioni  per  noi  sofferte. 


— {<38fc|}-^a2s»— .. 


CA.P.  Vili. 


Ci  DADALAXAR A  —  POPOLAZIONE — EDIFIZI  CHIESE  (OR¬ 
SA  ALLE  BARRANCAS  DEL  RIO  -  GRANDE  ,  O  RIO  DE  SAN 
VAGO  . 


Guadalaxara  deve  la  sua  fondazione  a  Nono  de  Gu- 
smao  ,  die  ne  fece  il  luogo  principale  dei  suoi  conquisti,  il 
centro  delie  sue  operazioni,  dopo  averla  elevata  sulle  mine 
di  Tonala  ,  celebre  città  azteca  . 

Rispetto  alla  popolazione  ,  la  Puebla-de-los-Angeles  tie¬ 
ne  il  secondo  grado  tra  le  città  messicane ,  perchè  novera 
più  d’ottanta  mila  abitanti;  ma  in  questo  numero  vi  sono 
almeno  sessanta  mila  Indiani.  A  Messico ,  in  cento  ottanta 
mila  abitanti  vi  sono  trenta  sei  mila  Indiani.  Guadalaxara 
possiede  cinquanta  mila  abitanti ,  quantunque  Humboldt 
non  ne  conti  che  venti  mila  ;  ma  fra  quei  cinquanta  mila 
abitanti  vi  sono  quasi  trentasei  mila  Creoli  :  onde  Guada¬ 
laxara  è  veramente  la  seconda  città  del  Messico . 

Ella  è  stata  sempre  considerata  come  l’emula  e  la  rivale 
di  Messico,  a  cagione  della  sua  importanza  ,  dei  suoi  monu¬ 
menti,  delle  sue  istituzioni  e  dei  vantaggi  di  sito. 
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Altra  volta  il  Messico  era  diviso  per  l’ amministrazione 
in  tre  gran  divisioni  -  ognuna  delle  quali  aveva  la  sua  au- 
diencia  recti  :  quella  di  Messico  pel  centro  ,  quella  di  Guati- 
mala  pel  mezzogiorno,  e  quella  di  Guadalaxara  pel  setten¬ 
trione  del  vicereame.  Guatimala  s’èresa  indipendente  col  no¬ 
me  di  Repubblica  Centrale;  Guadalaxara  volle  pure  ,  nel 
1822,  erigersi  in  Repubblica  di  Ponente,  ma  il  generai  Bra¬ 
vo  infrenò  quelle  voglie  ambiziose  . 

Al  mio  entrare  in  città  restai  ammirato  del  suo  aspetto 
di  grandezza  e  d’  opulenza  .  Le  strade ,  regolarmente  ta¬ 
gliate  e  larghissime,  son  tutte  fiancheggiate  di  case  ben  co¬ 
struite,  vaghe  e  spesse  volte  sontuose  ;  molte  sono  rivestite 
di  vivaci  pitture,  e  quasi  tutte  hanno  terrazze  e  balconi 
di  ferro  lavorato ,  carico  di  dorature  di  gusto  eccellente  . 
Tutto  ciò  è  ad  un  tempo  grande  e  piacevole  .  Vaste  e  sim¬ 
metriche  piazze,  circondate  di  belle  case  con  portici ,  e  or¬ 
nate  di  fontane  zampillanti  pure  acque  nell’  aere,  accre¬ 
scono  magnificenza  alla  vista  ;  e  Guadalaxara  sarebbe  an¬ 
che  in  Europa  collocata  nel  numero  delle  nostre  più  belle 
città . 

Le  vie  son  tutte  irrigate  da  rivoli  di  chiara  e  limpida 
acqua  ,  che  viene  in  città  per  un  mirabile  acquedotto  di 
quattro  o  cinque  leghe  ,  monumento  degno  dell’  antichità; 
e  trae  1’  origine  dalla  falda  di  un  monte  di  forma  perfetta¬ 
mente  conica,  che  s’  inalza  isolato  al  pari  di  piramide,  in 
mezzo  d’  una  pianura  coperta  di  bellissima  verzura  ,  di  po¬ 
deri ,  di  casali,  di  villaggi. Oltre  di  questo  acquedotto  ve  ne 
sono  molti  altri  minori,  destinati  a  portare  nei  varii  quar¬ 
tieri  le  acque  del  piccolo  fiume  Tonala  ,  che  ha  preso  o  da¬ 
to  il  nome  alla  antica  città  azteca. 

M’  affrettai  a  visitare  i  principali  monumenti.  La  catte¬ 
drale  è  certamente  il  più  degno  d’  attenzione,  malgrado 


della  sua  bizzarra  architettura;  e  se  la  sua  costruzione  sem¬ 
bra  essersi  voluta  francare  dalle  regole  dell’  arte,  1’  edili¬ 
zio  è  non  di  meno  maestoso  per  la  sua  mole  :  massime  den¬ 
tro  è  assai  osservabile  per  li  suoi  ornamenti  capricciosi  e 
leggeri ,  e  per  le  pitture  ,  fra  le  quali  si  ammirano  quadri 
di  Murillo  ,  di  Yelasquez  ,  di  Zurbaran  e  degli  altri  gran 
maestri  della  Scuola  spagnola.  Gli  arredi  erano  allora  di 
una  impareggiabile  ricchezza;  non  si  vedeva  altro  che 
lampade  ,  candelieri ,  ostensorii  e  vasi  d’  argento  d  ogni 
maniera;  ed  alcuni  d’  oro  e  ricchi  di  pietre  preziose. 

La  chiesa  di  san  Francesco  è  quasi  ugualmente  magnifi¬ 
ca ,  e  costrutta  eziandio  sopra  più  regolare  disegno.  Ye  ne 
sono  molte  altre  tutte  bellissime. 

Il  palazzo  del  governo,  vasto  e  di  nobile  architettura , 
sorge  sopra  una  vaga  piazza  piantata  d’  alberi ,  che  forma 
piacevole  passeggiata. 

Aveva  ammirato  i  mercati  di  Tepic,  ma  non  possono  stare 
punto  a  confronto,  per  l’ordine,  per  la  varietà,  profusione 
ed  eleganza  ,  con  quelli  di  Guadalaxara.  L’  eleganza  parrà 
una  parola  strana  rispetto  a  un  mercato  ;  nulladimeno  è  la 
vera  espressione  ,  perchè  nulla  è  più  grazioso  di  quelle 
provvisioni  ,  tutte  senza  eccezione,  ornate  di  ghirlande  e  di 
mazzi  di  fiori  disposti  con  uguale  arte  e  gusto  :  è  una  ve¬ 
duta  incantevole  ;  e  la  mia  passeggiata  al  mercato  ,  era  una 
delle  più  grate  distrazioni. 

Dopo  la  rivoluzione  ,  Guadalaxara  ha,  dicesi ,  molto  mi¬ 
gliorato.  Ella  deve  alla  sua  lontananza  dal  campo  delle  tem¬ 
peste  politiche  1’  essere  stata  il  refugio  di  molte  famiglie  ric¬ 
che  e  amanti  del  riposo  ,  e  la  sua  popolazione  è  notabil¬ 
mente  cresciuta  :  è  d’  altronde  città  letterata  ;  ha  sei  stam¬ 
perie  ,  delle  quali  una  inglese  e  una  americana ,  e  vi  si  pub¬ 
blicano  molti  giornali. 
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li  clima  è  celebre  per  la  salubrità;  e  la  campagna  per  la 
bellezza  ;  da  qualunque  parte  si  volga  il  piede  fuor  di  città, 
si  ammirano  siti  e  vedute  varie,  che  ad  ogni  momento  si 
presentano  all’  occhio. 

La  società  di  Guadalaxara  era  assai  più  delicata  di  quan¬ 
to  avessi  fino  allora  veduto  nel  Messico  ,  e  può  stare  al  con¬ 
fronto  con  tutte  quelle  deb’  America  spagnuola.  Quantun¬ 
que  nelle  Tertullas  dominasse  il  dolce  abbandono  delle  riu¬ 
nioni  creole  ,  il  tuono  di  squisita  urbanità,  il  buon  gusto  di 
abbigliamento  delle  signore,  la  franca  cordialità  degli  uo¬ 
mini,  e  la  suntuosità  delle  suppellettili,  tutto  mostrava  che 
io  mi  trovava  in  un  centro  di  civiltà. 

Una  sera  la  conversazione  volse  intorno  alle  famose  ca¬ 
dute  del  Ilio  Grande ,  Los  Barrancas  del  Rio  Grande  ,  e  se 
ne  raccontarono  le  meraviglie  :  le  cadute  del  Niagara  non 
erano  nulla  in  paragone.  Si  formò  tosto  una  brigata  per  an¬ 
dare  a  vederle,  e  due  giorni  appresso  partivamo  in  nume¬ 
ro  di  otto  o  nove  persone  a  cavallo  sul  far  dell’  alba  ,  per¬ 
chè  dovevamo  fare  quattro  o  cinque  Seghe  per  arrivare  al 
fiume  ,  e  tante  per  tornare,  ciò  che  formava  una  buona  gior¬ 
nata  di  cammino. 

li  Rio  Grande  è  ,  dopo  il  Rio  del  Norte  e  il  Rio  Colo¬ 
rado ,  il  più  gran  fiume  del  Messico  ,  poiché  ha  cento  ses¬ 
santa  cinque  leghe  di  corso  nel  rialto  e  nel  pendio  occiden¬ 
tale  della  Cordigliera  ;  e  il  suo  corso  attraverso  a  quelle 
montagne,  dalle  quali  discende  colia  velocità  di  furioso 
torrente,  è  veramente  un  curioso  e  straordinario  fenomeno. 

Quando  fummo  giunti  a  una  lega  e  mezzo  o  a  due  leghe 
dalle  sue  rive,  udimmo  un  sordo  romore  che  cresceva  e  di¬ 
ventava  più  chiaro  a  misura  che  andavamo  innanzi  ;  era  la 
voce  formidabile  del  fiume.  Migliaja  d’  uccelli ,  fuggenti  con 
grida  di  spavento  ,  ci  annunziarono  pure  la  vicinanza 
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dell'  indomito  torrente.  Presto  fummo  sulle  sue  rive  ,  ed 
io  rimasi  compreso  di  stupore.  S’ immagini  un  fiume,  che  si 
precipiti  da  vette  più  elevate  delle  vette  dell’  Alpi  per  un 
lungo  e  non  interrotto  declivio  di  più  di  sessanta  leghe  . 
Egli  s’apre  impetuosamente  il  passaggio  a  traverso  del  suo¬ 
lo^  forma  così  una  continua  cascata,  la  più  maravigiiosa 
forse  che  sia  al  mondo  senza  rallentare  il  rapido  corso 
altro  che  ad  alcune  leghe  dal  mare,  quando  giunge  nei  pia¬ 
ni  littorali,  ove  prende  il  nome  di  Rio-Tolotlan. 

Mi  venivano  le  vertigini,  al  vedere  in  fondo  d’  un  abis¬ 
so  di  più  di  dugento  piedi  ie  acque  sbalzare  e  precipitarsi 
mugghiando  fra  gli  scogli.  No  !  io  non  dimenticherò  giam¬ 
mai  quel  sublime  spettacolo,  e  il  profondo  sentimento  di 
ammirazione  e  di  terrore  che  mi  suscitò. 

Di  lì  andammo  a  vedere  il  Salto  di  Gimnacuaitan.  Pri¬ 
ma  d’  arrivarvi  ,  vedevamo  correre  il  fiume  incassato  fra 
rive  scoscese;  f  udivamo  mugghiar  con  furore  ,  ed  un  tre¬ 
mendo  rumore  lontano  ,  simile  allo  scoppio  continuamente 
rinnuovato  del  tuono  mi  colpiva  di  stupore. 

Tutto  ad  un  tratto  il  fiume  ci  scomparve  dagli  occhi.  Una 
nebbia  chiara,  formata  dai  vapori  dell’  acque,  s’  inalzava 
sopra  una  valle  che  copriva  d’un  velo  trasparente  ,  in  mil¬ 
le  guise  riflettendo  i  raggi  del  sole.  V  indomito  torrente  si 
precipitava  dall’  alto  d’  uno  scoglio  perpendicolare  di  più 
d’  ottanta  piedi,  andando  ad  infrangere  il  volume  delle  sue 
acque  contro  tre  rocce  piramidali  ,  e  più  lunge  mostran¬ 
do  ai  nostri  occhi  meravigliati  una  conca  d’  acqua  chiara  e 
tranquilla  come  in  un  vaso  di  cristallo  ;  variando  quindi  di 
forma,  si  divideva  in  mille  minori  braccia,  le  riuniva  di 
nuovo  e  spariva  in  fondo  agli  abissi,  uscendo  poi  fuor  del¬ 
la  terra  bollente  di  rabbia  ,  per  serpeggiare  graziosamente 
fra  vaghe  isole  coperte  d’  alberi  maestosi. 
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In  fondo  alla  valle,  non  lungi  dalla  caduta  di  Guanacual- 
tan,  una  povera  famiglia  indiana  avea  fabbricalo  la  sua 
modesta  capanna.  Io  la  reputava  avventurosa  per  essere 
stata  eletta  fra  mille  ad  assistere  di  continuo  al  magnifico 
spettacolo  ;  ma  non  potei  fare  a  meno  di  commuovermi  alla 
vista  di  quella  misera  capanna,  pensando  quanto  fossero 
sterili  ed  impotenti  gli  sforzi  dell’  uomo  a  paragone  di  que¬ 
gli  della  natura. 

Il  Rio  Grande  attraversa  il  lago  Cbapala  ,  il  più  gran  Sa¬ 
go  del  Messico ,  che  ha  trenta  sei  leghe  di  lunghezza  e  da 
quattro  a  nove  di  larghezza;  e  nella  maggior  parte  di  sua 
circonferenza  confina  con  montagne  a  picco  ,  dirupate  e  sel¬ 
vaggi,  e  con  scogli  che  presentano  aspetti  infinitamente 
pittorici  :  ma  quando  i  monti  s’  allontanano  ,  lasciano  sulle 
sue  prode  ammirabili  piani  ,  sui  quali  natura  ha  versato 
tutti  i  suoi  don».  La  navigazione  non  è  molto  frequente  sul 
lago,  perchè  non  è  alcuna  città  importante  sulle  sue  rive  ; 
Cbapala  non  è  altro  che  un  borgo  ,  ma  dicesi  molto  ricco. 

Il  mio  soggiorno  a  Guadalaxara  non  durò  più  di  dodici 
giorni.  Avrei  da  dir  molto  intorno  ai  costumi  ed  agli  usi  de¬ 
gli  abitanti  ;  ma  come  nell’ America  spaglinola  la  società  ha 
sempre  sembianze  uniformi,  serbo  questi  particolari  per  al¬ 
cune  città  ov’  abbia  dimorato  più  lungamente.  Comunque 
sia,  il  poco  tempo  da  me  passato  a  Guadalaxara  conterol- 
lo  sempre  nella  memoria  fra  i  più  dolci  momenti  di  mia 
vita;  questa  città  m’aveva  sedotto,  e  nella  mia  giovenile 
fantasia  desiderava  di  stanziarmici  ;  ma  una  voce  segreta  mi 
rammentava  e  la  madre  e  la  patria. 

I  ùd’  uopo  alfin  di  partire,  e  dire  addio  a  quella  cara  cit¬ 
tà  ed  ai  suoi  amabili  abitatori;  il  giorno  della  partenza  Mor- 
gado  ricevè  una  specie  d’  ovazione  ;  più  di  trenta  persone  a 
cavallo  l’ accompagnarono  per  alcune  leghe  fuori  della  città. 
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Non  abuserò  della  pazienza  del  lettore  a  raccontargli  le 
tribolazioni  del  nostro  ritorno  ,  in  tutto  simigliane  a  quelle 
deir  andata^  dirò  tutta  via  ,  che  non  dimenticava  d’  andare 
a  visitare  il  giovane  curato  di  San  Thomè  eia  sua  sobrinci  ; 
ma  ahimè!  quando  vi  giungemmo  erano  assenti  ambedue. 

Riposatici  due  giorni  a  Tepic ,  seguitammo  il  cammino 
per  San-Blas.  Al  mio  arrivo  Paimero  invitommi  ad  allog¬ 
giare  da  lui, quando  non  fossi  di  servizio  sui  naviglio  ;  ed  io 
accettai  P  offerta,  della  quale  però  profittai  di  rado. 


La  Valle  del  Rio  Grande 
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Pesca  e  caccia.  —  Olio  di  pesce  cane.— Morte  di  molti 

UFIZIALI  E  MARINARI  PER  l’  INSALUBRITÀ'  TEI  CLIMA  _ 

Malatti  a  dell’  autore  —  Suoi  particolari  —  l’  au¬ 
tore  s’  imbarca  sulla  nave  a  tre  alberi  americana  il 
Mentore  come  luogo  tenente. 


ella  mia  assenza  erano  giunte  molte 
navi  aSan-BIas;  il  Tiberio ,  brigan¬ 
tino  inglese  appartenente  all’aleman- 
is.  Bias.  no  Virmont, col  quale  in  seguito  feci 
conoscenza  in  America,  e  la  cui  nave  veniva  da  Guayaquil 
carica  di  caccao,  ci  annunziò  la  sollevazione  di  quel  paese 
contro  gli  Spagnuoli  e  la  fondazione  della  repubblica  di 
Guayaquil:  egli  aveva  imbarcato  molti  passeggieri  Spa¬ 
gnuoli  implicati  negli  avvenimenti  che  fuggivano,  e  fra  gli 
altri  don  José  Maria  Calvo,  della  famiglia  Ansuategui ,  una 
delle  più  potenti  di  Guayaquil,  Rodrigues  padre  e  figlio  ,  e 
molti  altri. 

Una  goletta  del  Perù,  chiamata  la  Proserpina ,  giunta  da 
Lima,  annunziò  il  blocco  di  tutta  la  spiaggia  per  parte  della 
annata  di  lord  Cochiane  ,  e  lo  sbarco  dell’  esercito  solleva¬ 
to,  sotto  il  governo  del  capitano  San  -  Martin ,  che  faceva 


r  assedio  di  quella  metropoli.  Queste  nuove  erano  ben  al¬ 
tro  che  consolanti  per  gli  Spagnuoli ,  i  quali  prevedevano 
che  prima  o  poi  il  Messico  finirebbe  col  gridare  parimente 
fi  indipendenza. 

In  questo  mentre  giunse  di  Spagna  un  bel  brigantino  mer¬ 
cantile  e  armato  da  guerra,  el  Griego  (  il  Greco),  coman¬ 
dato  da  Manuel  Mata,  il  quale  ci  recò  la  novella  della  rivo¬ 
luzione  costituzionale  di  Spagna,  fatta  dagli  ufiziali  dell’e¬ 
sercito  di  spedizione  riunito  a  Cadice  ,  destinato  per  V  Ame¬ 
rica,  rivoluzione  diretta  dai  famosi  Riego  e  Quiroga.  Tutti 
gli  ufiziali ,  i  passeggimi  ,  il  cappellano  portavano  la  nappa 
costituzionale  rossa  e  verde,  e  la  nave  avea  parimente  inal¬ 
berato  i  colori  nazionali  orlati  di  verde.  A  quella  vista  de- 
stossi  un  entusiasmo  straordinario  che  doveva  esser  peri¬ 
coloso,  perchè  le  canzoni  costituzionali  e  le  parole  di  liber¬ 
tà  non  scuotevano  invano  le  orecchie  messicane.  Era  cosa 
veramente  curiosa  1’  ascoltare  i  discorsi  tra  gli  Spagnuoli  e 
gli  Americani,  aventi  per  soggetto  la  rigenerazione  della 
Spagna  per  mezzo  della  costituzione  e  dei  vantaggi  del  re¬ 
gno  delie  leggi  sostituito  a  quello  dell’ arbitrio  ;  ma  nel  me¬ 
desimo  tempo  quei  liberi  Castigliani,  che  presso  di  loro  a- 
borrivano  il  regno  del  capriccio,  volevano  tuttavia  ritenere 
gli  Americani  in  tutela ,  reputando  eccellente  per  se  quello 
di  che  pretendevano  frustrare  gli  altri  :  tanto  è  vero  che  in 
politica,  come  in  ogni  occasione,  il  me  è  sempre  la  prima 
persona. 

Io  era  troppo  giovane  per  appassionarmi  a  quelle  uto¬ 
pie,  che  tutte  quelle  questioni  non  avevano  allora  altro  va¬ 
lore  ai  miei  occhi;  ed  avendo  ritrovato  i  miei  due  amici 
ufiziali  del  Felice, che  era  ancor  nella  rada,  ripresi  con  es¬ 
si  1’  antico  uso  di  vita.  La  pesca  e  la  caccia  occuparono  tut¬ 
ti  i  nostri  ozii ,  e  disgraziatamente  non  ne  mancavamo.  I 
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mero*  ei  pellicani  erano  a  vicenda  segno  delle  nostre  perse¬ 
cuzioni;  alcuna  volta  andavamo  alla  caccia  dei  conigli  nei 
boschi  che  circondano  San  -  Blas,  e  ne  prendevamo  in  gran 
copia;  altre  volte  restavamo  sulla  spiaggia  o  nei  paduli 
deli’  Aiguada ,  alla  posta  dei  germani  d’  assai  bella  spezie, 
dei  quali  facevamo  grande  strage. 

Verso  questo  tempo  mancavamo  nel  naviglio  d’olio,  che 
eraci  indispensabile.  Lo  mescolavamo  col  catrame  per  spal¬ 
mare  il  sotto  della  nave,  aitine  di  preservarla  dai  vermini  ; 
questa  operazione  doveva  frequentemente  ripetersi  ,e  I’  olio 
era  estremamente  raro  a  San-Blas.  Proposi  di  Lime  coi  pe¬ 
sci  cani  che  spesseggiavano  nella  baja  dell’  Aiguada.  Fa¬ 
cemmo  perciò  una  rete  di  corda  di  scandaglio  ,  e  andam¬ 
mo  a  geltar  la  nostra  rezzuola.  Ogni  gettata  direte  ci  frut¬ 
tava  cinque  o  sei  di  quei  pesci  ;  ma  ci  era  impossibile  di  ti¬ 
rarli  fuori.  Molte  volte  dovemmo  lasciar  la  preda:  le  coda¬ 
te  che  davano  eran  sì  forti  che  ci  avrebber  tirato  giù  ,  e 
noi  non  avevamo  alcuna  voglia  di  andare  in  loro  compa¬ 
gnia.  Pensammo  di  mettere  forti  stanghe  di  argano  a  tra¬ 
verso  alla  rezzuola  per  servirci  d’  appoggio,  e  poi  con  pa- 
ranebini  appiccati  a  forti  alberi  tiravamo  a  riva  la  rezzuo¬ 
la  ;  allora  due  uomini  posti  nella  scialuppa  ,  armati  di  mano¬ 
velle  e  di  lance  ;  ammazzavano  i  pesci  cani ,  ed  aprendone 
il  ventre  ,  estraevano  il  fegato  che  lasciavamo  colare  al  sole 
nelle  botti.  In  tal  guisa  ne  ammazzavamo  quanti  volevamo  ; 
perchè  i  loro  corpi  ,  gettati  in  mare  ,  erano  immantinente 
divorati  da  altri  che,  adescati  da  quella  preda ,  cresceva» 
di  numero  in  modo  maraviglioso:  così  potemmo  fare  una 
buona  provvisione  d’  olio.  Quest’olio  ,  come  tutto  1’  olio  di 
pesce,  non  asciuga,  onde  non  può  servire  alla  pittura;  ma 
si  mescola  col  catrame  che  rende  più  fluido,  o  collo  smal¬ 
to  che  rende  più  elastico. 
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Intanto  la  morte  aveva  mietuto  molti  dei  nostri  a  San- 

Blas  ,  don  Juan  Babeli  e  il  suo  compagno  di  viaggio ,  il  se- 
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concio  passeggierò  ,  il  mastro  della  ciurma  don  Manuel  Re- 
yes  ed  alcuni  marinari  europei  venuti  da  Manilla,  eran  pe¬ 
liti  ;  molti  altri  soffersero  terribili  malattie.  Io  fui  tra  que¬ 
sti,  le  febbri  pestilenziali  di  questa  regione  non  mi  rispet¬ 
tarono.  Devo  però  confessare  ,  che  passai  molte  notti  sulla 
spiaggia  a  veder  ballare  le  ragazze  del  paese  ,  e  che  il  se¬ 
reno  ,  si  terribile  in  quei  climi  agli  Europei ,  fu  la  causa 
delle  mie  prime  febbri  ;  una  ricaduta,  più  pericolosa  anco¬ 
ra  ,  fu  l’effetto  d’  un  imprudente  caccia  ai  germani  fatta  in 
pieno  sole  negli  stagni  dell’  Aiguada.  Quelle  malattie  sono 
spaventevoli ,  e  si  rivelano  con  tale  dolore  ai  visceri  ed  al¬ 
la  testa,  da  render  quasi  folle. 

Alla  mia  ricaduta ,  io  dormiva  con  alcuni  compagni  in 
casa  del  capitano.  Ci  levavamo  spesso  la  notte,  ansiosi  di 
cercar  dell’  acqua  per  bagnare  le  asciutte  labbra.  In  una  di 
quelle  notti  ,  uno  de  miei  compagni ,  chiamalo  Sunico  ,  e 
me  ,  c’  incontrammo  presso  la  brocca  che  stava  sulla  fine¬ 
stra’;  nel  momento  che  eravamo  per  prenderla,  mi  cascò 
addosso  e  caddi  svenuto  ;  Sunico  ,  dal  suo  stato  di  debolez¬ 
za  e  dalla  oscurità  impedito  di  fare  attenzione  a  quel  che 
accadeva  ,  tornò  a  letto,  ed  io  restai  disteso  sul  pavimen¬ 
to  ;  fino  alla  mattina  non  fui  rialzato.  Allora  ,  credendomi 
mòrto  o  per  morire  ,  fui  portato  alio  spedale.  Fortunata- 


mente  un  giovane 


mente  un  giovane  Indiano  delle  Filippine  che  mi  servi¬ 
va  ,  vi  portò  il  mio  letto  ed  ogni  giorno  veniva  a  mutarmi 
ed  assistermi.  Restai  tutta  una  settimana  fuori  di  me. 


Finalmente  tornai  al  senso  della  vita;  apersi  gli  occhi, 
_  „u  «trasmetto  del  funebre  apparato 
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spaventosa  veduta  che  nf  avea  sì  dolentemente  colpito.  Un 
cadavere  nudo  ,  con  una  croce  di  bambù  sullo  stomaco  , 
giaceva  dinanzi  a  me,  ste  .  so  opra  una  pelle  ;  a  manca  ,  un 
altro  cadavere  ;  a  dritta,  un  malato  che  gettava  orrende 
grida,  e  s’  agitava  a  piè  del  mio  Metto  negli  ultimi  spasimi 
della  morte;  ed  una  piccola  candela  nera,  posta  sul  piuo- 
lo  che  formava  uno  de'  piedi  del  mio  letto,  illuminava  coi 
suo  tristo  lume  queir  orribile  spettacolo.  Credei  ad  un  trat¬ 
to  d’  essere  in  fondo  all’  inferno,  e  preso  da  un  moto  terri¬ 
bile  di  spavento,  raccolsi  tutte  le  mie  forze  per  saltare  in 
terra  ;  ma  trafelato  dallo  sforzo  che  faceva,  ricascai  sve¬ 
nuto  in  quel  canile,  ove  finii  coll’  addormentarmi  tranquil¬ 
lamente.  Il  giorno  di  poi  stava  molto  meglio  e  non  aveva 
quasi  più  febbre. 

Quello  straordinario  sforzo  aveva  egli  prodotto  la  salu¬ 
tare  rivoluzione  ,  oppure  l’aveva  io  fatto  al  momento  che 
quella  operavasi  ?  È  cosa  di  competenza  dell’arte,  ed  io 
m’  asterrò  da  risolverla. 

Potei  allora  esaminare  il  luogo  ove  mi  trovava  ;  era  un 
gran  corritojo  fornito  da  ciascuna  parte  di  letti  formati  con 
quattro  piuoli  fìtti  in  terra  ,  sui  quali  era  stata  distesa  una 
pelle  secca  di  bove  col  pelo  voltato  di  sotto.  Era  lo  spedai 
militare,  e  il  malato  che  v’  era  messo  ,  se  non  vi  portava 
niente  ,  non  riceveva  altro  che  la  pelle  sulla  quale  stende- 
vasi  ;  onde  i  più  non  avevano  altro  addosso  che  una  catti 
va  coperta  in  cui  si  ravvolgevano,  la  quale  lasciava  i  lo¬ 
ro  corpi  affatto  scoperti  al  menomo  accesso  febrile  che  ri¬ 
sentissero.  No  ,  io  non  provai  giammai  più  profondo  senti¬ 
mento  di  scoraggimento,  giammai  più  acuta  e  più  dolorosa 
disperazione  mi  comprese  1’  anima.  Ahimè  !  11  mio  primo 
pensiero  fu  verso  la  mia  povera  madre  ;  mi  misi  a  pianger¬ 
la  ,  a  deplorare  il  suo  dolore  ,  quando  sapesse  che  il  figlio 
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da  lei  tanto  amato  ,  a  cui  aveva  rivolto  sì  tenere  carezze  , 
era  stato  abbandonato  quasi  senza  soccorso  in  terra  stra¬ 
niera  ed  in  luogo  così  ributtante. 

Mi  vestii  come  potei  ,  non  volendoci  restar  più  a  lungo  , 
e  lasciandomi  andare  carponi, mi  spingeva  con  piedi  e  con 
mani ,  perchè  le  gambe  non  facevano  il  loro  uffizio  ,  e  po¬ 
tei  così  arrivar  nella  strada.  Il  dire  dove  andava ,  sarebbe 
difficile  ;  tutto  quello  che  io  voleva,  era  di  fuggire  dell’  or¬ 
renda  stanza. 

il  soldato  di  guardia  (  un  Guchinango,  Messicano  )  mi 
domandò  dove  andava,  e  ,  caso  singolare  ,  io  non  potei  ri¬ 
sponderli  che  in  francese.  M’  accorsi  allora  che  nella  ma¬ 
lattia  m’  era  uscito  dalla  memoria  quanto  sapeva  di  spa- 
gnuolo  e  non  mi  ricordai  d’ una  sola  parola  per  esprimer¬ 
mi.  llabla  christiano  (  parla  cristiano),  mi  disse  il  feroce 
soldato,  e  dandomi  il  calcio  dello  schioppo  nel  petto  ,  mi 
stese  per  terra.  Quest’  atto  di  fredda  barbarie,  questa  cal¬ 
ciata  di  schioppo  a  un  moribondo  ,  è  qualche  cosa  di  sì  e- 
norme,  che  si  durerà  fatica  a  crederlo.  Alcuni  servi  dello 
spedale  dovetter  venire  ad  alzarmi  e  riportarmi  nel  letto  : 
la  natura  aveva  fatto  il  suo  ultimo  sforzo.  Alla  visita  del  me¬ 
dico  lo  pregai  di  lasciarmi  partire;  ma  egli  non  volle  mai 
concederlo  :  sol  mi  promise  ,  che  se  fra  cinque  o  sei  giorni 
io  stessi  bene  ,  mi  metterebbe  in  libertà.  Mi  mantenne  la 
parola  ;  ed  uscito  da  quel  luogo  infame,  mi  recai  alla  spiag¬ 
gia  presso  un  doganiere,  la  cui  moglie  mi  prestò  ogni  sor¬ 
ta  di  cure  e  d’attenzioni.  Ivi  finii  di  guarire,  senza  serbar 
altro  di  quella  terribile  malattia  che  gran  magrezza.  Pre¬ 
sto  seppi ,  che  il  nostro  degno  capitano  don  Andrès  Paime¬ 
ro,  men  fortunato  di  me  ,  avea  soggiaciuto  al  micidial  clima. 

Appresso  a  poco  in  quel  tempo  giunse  a  San-Blas  una  na¬ 
ve  americana  venendo  da  Cadice,  con  merci  appartenenti 
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a  mercatanti  di  questa  città  ;  e  il  capitano,  scontento  de’ suoi 
utìziali,  s’era  visto  costretto  a  sbarcarli  :  avendo  bisogno 
d’altri  per  ricondurre  il  naviglio,  m’  offerse  d’ imbarcarmi 
come  luogotenente,  lo  l’ avvertii,  che,  non  parlando  ingle¬ 
se,  mi  sarebbe  difficile  di  comandar  la  guardia  sul  basti¬ 
mento  ;  ma  questo  ostacolo  nulla  trattenne,  e  mi  rispose  che 
in  poco  tempo  potrei  farlo,  e  il  suo  maestro  di  casa  essen¬ 
do  di  San  Domingo,  col  suo  ajuto  e  con  un  po’  d’ intendi¬ 
mento  saprei  dopo  otto  giorni  tanto  d’inglese  da  coman¬ 
dar  la  manovra.  Onde  fatti  i  nostri  apparecchi,  m’imbar¬ 
cai  come  luogotenente  sul  bastimento  a  tre  alberi  ameri¬ 
cano,  di  quattro  cento  tonnellate,  il  Mentore ,  col  capitano 
Georges  Gardner.  L’  altro  utìziale  era  un  allievo  del  capita¬ 
no  ,  imbarcato  con  lui  fin  dall’infanzia  ,  e  non  tardai  ad  ac¬ 
corgermi  die  quel  giovine  era  un  lusinghiero,  ed  era  stato 
la  causa  dello  sbarco  de’suoi  compagni,  ai  quali  attribuiva 
1’  intenzione  d’aver  voluto  portar  via  il  bastimento. 

Dissi  addio  ai  miei  due  compagni,  ai  miei  due  amati  com¬ 
pagni  di  brigata,  che  non  doveva  più  rivedere  :  seppi  più 
tardi  che  eran  morti  ambedue  ,  Quesnel  di  malattia  ,  e  l’al¬ 
tro  assassinato  in  una  piccola  nave  che  comandava  su  quel¬ 
la  marina.  Presi  ugualmente  commiato  dall’  eccellente  Ri- 
chardson  ,  che  m’  avea  sempre  mostrato  tanta  amicizia,  ed 
a  cui  dovea  il  mio  imbarco.  Ahimè  !  la  nostra  separazione 
doveva  esser  parimente  eterna,  perchè  molti  anni  dopo  pe¬ 
ri  in  una  tempesta. 

Credei  di  potermi  astenere  dal  prender  congedo  da  Pena, 
al  quale  doveva  il  mio  grazioso  soggiorno  allo  spedale; 
mentre  comprendesi ,  che  con  vero  dolore  io  mi  divisi  dal¬ 
la  famiglia  del  buon  doganiere  che  m’avea  largite  tante  cu¬ 
re  ,  e  dal  mio  povero  Pepito,  dal  bravo  Indiano  che  nella 
mia  malattia  mi  diè  tante  prove  d’ affetto  e  d’attaccamento  ; 
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gli  lasciai ,  partendo,  qualche  segno  di  mia  grata  ricordan¬ 
za  ,  che  forse  mitigarono  I’  amarezze  del  suo  dolore.  Molti 
anni  appresso  ebbi  la  consolazione  di  ritrovarlo  a  Manilla, 
domiciliato  e  attorniato  da  giovane  famiglia ,  godendo  in 
modesta  condizione  tutta  la  somma  di  felicità,  che  deve  o 
dovrebbe  toccare  ai  cuori  ben  fatti. 

Noi  prendemmo  un  carico  di  sevo  ,  che  doveva  avere 
smercio  vantaggiosoa  Guayaquil  o  a  Lima.  Siccome  doveva¬ 
mo  scorrere  Y  oceano  Pacifico  ,  ebbi  Y  avvertenza  di  do¬ 
mandare  ad  ufìziali  della  marina  spagnuola  ragguagli  in¬ 
torno  alla  navigazione  di  questo  mare,  ai  venti  dominanti, 
secondo  le  stagioni,  sulla  riva  occidentale  del  Messico,  del 
Choco  ,  di  Panama,  dei  Perù  e  sull’ingresso  del  fiume  di 
Guayaquil  ;  e  vedrassi  in  seguito  ,  che  f  avvertenza  non  fu 
inutile. 
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CAP.  X. 


Partenza  da  San-Blas — Calme  profonde — Il  MEN¬ 
TORE  SI  DIRIGE  VERSO  ACAPULCO —  LA  RADA,  IL  PORTO  E 

la  citta'  —  Sua  decadenza  —  Conghietture  sul  suo 
avvenire —Insalubrità'  —  Desolante  aspetto  della 
contrada. 


Il  primo  Febbraio  diemmo  alle  vele  con  buon  vento  di 
tramontana,  che  favoriva  il  cammino  del  naviglio;  ma  dopo 
due  giorni  di  navigazione  volse  a  levante,  poi  a  mezzo¬ 
giorno  ,  e  finalmente  ci  trovammo  in  profonda  calma  . 
Niente  ai  marinari  è  più  doloroso  di  questo  stato  :  temon  la 
calma  quasi  al  pari  della  tempesta;  avvezzi  alla  vita  attiva 
e  faticosa,  ai  vigorosi  contrasti  cogli  elementi,  passano  le 
giornate  in  mortale  inerzia  ;  la  nave  ,  senza  moto  e  quasi 
senza  vita,  non  va  nè  avanti  nè  indietro;  le  distrazioni  che 
sempre  si  cercano  in  nave  per  abbreviare  il  tempo  ,  perdo¬ 
no  d’attrattiva , ad  un  solo  pensiero  conversi  gli  animi,  tut¬ 
ti  gli  sguardi  fissi  nel  mare  per  cercar  di  scoprire  qualche 
leggiera  ruga  sull’ acque,  e  V  impazienza  vince  alla  fine  i 
più  impassibili.  Questo  stato  durava  da  quattro  giorni,  al¬ 
lorché  un  debole  venticello  di  levante  venne  ad  intervalli  a 
soffiar  negli  attrazzi;  e  il  capitano  Gardner  decise  subito  di 
profittarne  per  giugner  nel  porto  d’Àcapulco. 

Quella  parte  del  lido  messicano  non  tardò  a  mostrarsi  a 
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nostri  occhi ,  e  benché  il  suo  aspetto  non  avesse  nulla  di 
dilettevole,  la  salutammo  tutti  con  le  tizze.  Triste  monta¬ 
gne  senza  verzura  o  vegetazione  ergevansi ,  quali  gigante¬ 
schi  colossi,  dalle  prode  del  mare;  ma  allorché  se  ne  allon¬ 
tanavano  ,  la  riva  ornavasi  di  lieti  boschi  di  cocchi.  Que¬ 
st’albero  è,  come  è  noto,  interamente  marittimo;  e  trovasi 
ditTuso  su  tutte  le  isole  e  spiaggie  del  mar  del  Sud  e  l’acqua 
salata  sembra  essere  il  suo  naturale  alimento, e  dicesi  fino, 
che  quelli  che  crescono  a  qualche  distanza  dal  lido  non  pro¬ 
durrebbero  frutti,  se  non  fossero  impregnati  dall’  aria  salata 
che  vien  dal  mare:  io  la  credo  esagerazione. 

Finalmente,  il  17  Febbrajo ,  quando  il  sole  maestoso  sor¬ 
geva  dal  balso  della  Cordigliera  d’Anahuac,  ci  vedemmo  di¬ 
nanzi  il  porto  di  Acapulco;  e  ci  adoperammo  per  entrarvi 
da  uno  dei  due  ingressi  onde  comunica  col  mare.  Il  suo  in¬ 
gresso  é  pericolosissimo  nei  mesi  di  luglio  e  d’agosto,  nei 
quali  vi  soffiano  terribili  uragani  da  mezzogiorno  a  ponen¬ 
te  ;  ed  in  tutta  la  stagione  invernale  fierissimi  venti,  noti 
col  nome  di  papayos ,  han  fatto  fare  più  naufragi  alle  navi 
che  frequentano  quelle  marine  .  Questa  baja  forma  il  porto 
più  bello  e  più  sicuro  di  tutta  la  riva  del  Messico  ;  è  im¬ 
mensa,  e  si  avanza  per  più  di  tre  leghe  dentro  terra  con 
una  larghezza  di  circa  una  lega:  vi  è  per  tutto  eccellente 
ancoraggio  e  sicuro  da  tutti  i  venti ,  perchè  circondato  da 
ogni  parte  da  montagne,  che  la  chiudono  quasi  affatto  to¬ 
gliendo  fino  la  veduta  del  mare:  tutte  le  sue  apparenze  sono 
triste  e  severe,  e  spirano  profonda  malinconia;  la  spiaggia 
contigua  offre  l’ immagine  del  caos  ;  il  calore  poi  è  eccessi¬ 
vo,  perchè  è  rinchiusa  in  una  stufa,  e  quale  stufa!  a  sedici 
gradi  dall’ equatore;  di  più  la  sua  insalubrità  è  spaventevo¬ 
le,  e  nel  verno  rapisce  con  celerilà  le  ciurme  più  sane  e  più 
rigogliose. 
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La  baja  d’Acapulco  fu  probabilmente  formata  da  qualche 
terremoto:  i  monti  che  la  circondano  son  vulcanici,  e  l’iso¬ 
la  che  stà  sull’ingresso  e  ne  divide  le  due  bocche  ,  è  tutta 
composta  di  lave  e  di  basalti. 

Air  entrar  nella  rada  non  si  scorge  nè  il  fabbricato  nè 
l’ancoraggio  vicino  a  lui;  solo  da  presso  si  scopre  ad  un 
tratto  quella  città  sì  celebre  nei  fasti  della  mercatura. 

E  assai  credibile  che  questa  città,  quando  era  l’emporio 
dei  tesori  dell’  India  e  del  Messico,  abbia  visto  circolare  nel 
proprio  seno  tante  ricchezze,  quante  Genova  e  Venezia,  i 
cui  monumenti  gridano  la  passata  grandezza;  quivi  non  ne 
resta  il  menomo  vestigio,  ed  invece  delle  ruine  di  borente 
città,  si  ha  sotto  gli  occhi  un  misero  borgo. 

Al  mio  arrivo  la  città  d’Acapulco  era  affatto  decaduta; 
alcuni  anni  d’interruzione  ai  viaggi  dei  famosi  galeoni  eran 
bastati  a  produrre  una  rapida  rivoluzione:  tanto  è  vero  che 
quando  il  commercio  s’allontana  da  un  porto  o  da  una 
città,  la  lascia  in  uno  stato  incerto  e  precario,  e  soggetto  a 
subite  vicende.  Nella  maggiore  prosperità  di  Aeapuìco  vi  si 
noveravano  fino  a  quattro  mila  abitanti ,  e  questa  somma 
ascendeva  fino  a  dodici  mila  nel  tempo  dell’arrivo  dei  ga¬ 
leoni.  Ma  dove  tanta  gente  potesse  alloggiare  è  assai  diffi¬ 
cile  a  comprendersi,  poiché  il  numero  delle  case  non  eccede 
cinquanta  o  sessanta,  non  contando  le  baracche  di  rami 
d’albero  al  pari  suntuose  di  quelle  di  San-Blas .  B’edifìzi 
pubblici  non  vi  è  che  una  chiesa,  la  quale  non  farebbe  trop¬ 
po  onore  ai  nostri  minori  villaggi.  Per  spiegare  il  mistero 
fa  d’uopo  pensare,  che  Acapulco  fosse  al  tempo  della  sua 
prosperità,  non  tanto  una  città  quanto  una  fiera  die  attraes¬ 
se  da  tutte  le  parli  del  Messico,  all’arrivo  dei  galeoni ,  una 
moltitudine  di  mercanti  e  di  speculatori. 

Acapulco  ha  fatto  intanto  una  grave  caduta.  La  indipen- 
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denza  del  Messico  l’ha  affatto  rovinata;  al  presente  la  sua 
popolazione  riducesi  a  quindici  o  venti  famiglie  di  creoli , 
a  cinquanta  o  sessanta  famiglie  che  discendono  da  indiani 
di  Manilla  ,  e  ad  alcuni  Neri  o  Indiani ,  formando  in  tutto  da 
novecento  a  mille  abitanti .  La  maggior  parte  delle  case  non 
son  altro  che  rovine,  e  il  castello  di  San-Diego,  fabbricato 
sopr’una  penisola  all’ ingresso  del  porto,  cade  parimente  in 
rovina;  quivi  si  trovano  i  magazzini ,  le  carceri  e  trenta 
pezzi  d’artiglieria,  i  quali,  se  tirassero  tutti  ad  un  tempo, 
produrrebbero  certamente  l’intera  rovina  del  forte. 

il  clima  è  orribile  ;  cielo  infuocato ,  soffocanti  calori, 
senz’aria,  onde  la  circolazione  è  impedita  dai  monti .  Nel 
1784  fu  pensato  ai  rimedio  di  questo  quanto  mai  grave 
danno,  perchè  è  difficile  comprendere  l’ esistenza  d’ una 
città ,  i  cui  abitanti  non  potessero  respirare;  un  viceré  fece 
far  dunque  un’apertura  nel  monte  dalla  parte  del  mai  e, 
perchè  il  vento  marino  potesse  penetrare  fino  in  città.  Vane 
fatiche!  Acapulco  è  rimasta  tuttavia  un’orribile  stufa, 
un’  intollerabile  stanza  .  Quando  viene  la  stagione  delle 
pioggie ,  la  popolazione,  come  a  San-Blas  e  per  tutto  il  li¬ 
do,  fugge  dentro  terra  per  evitare  le  febbri  e  la  morte,  non 
restano  in  città  se  non  alcuni  impiegati  (che  preferirebbero 
andare  altrove,  ma  vi  sono  ritenuti  dai  dovei i  del  loro  ufi- 
zio),  alcuni  soldati  senza  ufìziali ,  e  pochi  miserabili ,  che 
non  stimano  tanto  la  vita  da  cercare  di  conservarla. 

Nulla  compensa  stato  sì  tristo.  La  campagna,  tranne  al¬ 
cuni  alberi  intorno  alle  case,  è  affetta  di  sterilita:  nè  ru¬ 
scelli,  nè  erbe,  nè  fiori,  nè  ombre;  per  tutto  un  terrreno 
sconvolto ,  strane  vedute,  valli  calcinate,  che  rivelano  la 
terra  travagliata  da  fuochi  sotterranei.  M’avventurava  tal¬ 
volta  attraverso  a  quelle  triste  contrade ,  e  ad  ogni  passo 
sempre  meglio  scorgeva  quanto  ha  di  sinistro  la  sua  lugubre 
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natura.  Nelle  vallate  cerne  sulle  eminenze  calcava  le  lave  , 
le  scorie,  avanzi  vulcanici  d’ ogni  maniera;  sulla  marina, 
il  grido  dei  gabbiani  e  il  fiotto  uniforme  dell’  onde  che  ve¬ 
nivano  a  infrangersi  negli  scogli  nerastri ,  rompevano  solo 
il  silenzio  di  quelle  solitudini.  Il  mare  stesso  è  deserto  ;  non 
una  vela  appariva  all’  orizzonte,  e  nel  porlo  non  v’era  al¬ 
tro  che  il  nostro  bastimento  e  un  baleniero  americano. 

Quale  sarà  la  sorte  di  questa  città  ?  Può  ella  sperare  un 
giorno  di  risorgere  e  prosperare?  Il  credo;  e  malgrado  dell* 
orribile  clima  ,  Acapulco  farà  immensi  progressi  in  ricchez¬ 
za,  e  popolazione,  quando,  col  tempo,  il  commercio  di 
Asia  e  d’  America  vi  si  fermerà  stabilmente.  La  sua  situa¬ 
zione  a  mezzo  alla  riviera  occidentale,  che  le  permette  di  fa¬ 
re  il  più  vasto  commercio  littorale  del  mondo  ;  il  suo  ma¬ 
gnifico  porto  ,  il  più  sicuro  del  Messico  ,  e  al  quale  può  so¬ 
lo  paragonarsi  sulla  proda  americana  quello  di  Eoquimbo 
nel  Chili;  la  sua  vicinanza  a  Messico,  distante  solo  ottanta 
leghe;  tutto  fa  presagire,  che  Acapulco  diverrà  un  giorno  un 
gran  deposito  marittimo  del  commercio  delle  Indie ,  della  Ci¬ 
na,  delle  Filippine,  dell’Australia  e  delle  Isole  delMaredelSud. 

Tal  cambiamento  avverrà,  quando  sarà  costrutta  una  via 
carreggiabile  da  Acapulco  a  Messico,  la  quale  serva  al  tra¬ 
sporto  del  commercio  d’  Europa  attraverso  al  continente 
Messicano.  Si  ha  quella  di  Vera  Croce  ;  non  trattasi  dunque 
d’  altro  che  di  continuarla  fino  a  Acapulco ,  cioè  d’  eseguire 
intorno  a  settanta  leghe  di  strada.  Ma  prima  di  tutto  fa 
d’  uopo  che  sia  riformato  il  sistema  doganale,  e  che  le  merci 
abbiano  passo  libero  da  Vera  Croce  ad  Acapulco  ;  e  mas¬ 
simamente  fa  d’uopo  ,  che  un  savio  governo,  capace  di  ap¬ 
prezzare  e  di  eseguire  così  grandi  concetti ,  governo  stabi¬ 
le  e  regolare,  venga  a  por  fine  alla  lunga  e  sanguinosa  a- 
narchia  ,  che  da  venti  anni  desola  il  Messico. 
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Ora  voglio  chiamare  seriamente  l’  attenzione  del  lettore 
su  questa  contrada  :  è  vero  ,  io  P  ho  poco  praticata  in  per¬ 
sona,  ma  essendo  vissuto  in  intimità  con  mo  Iti  uomini,  che 
o  hanno  avuto  considerabil  parte  negli  avvenimenti  della 
rivoluzione  messicana  ,  o  hanno  esercitato  alte  finizioni  in 
quel  paese  ,  ho  ottenuto  da  molti  di  loro  note  e  documenti 
più  o  meno  curiosi,  che  ,  aggiunti  alle  mie  proprie  osserva¬ 
zioni  e  ad  un  carteggio  prolungato  (ino  ai  più  recenti  av¬ 
venimenti  ,  mi  concederanno  di  trattare  il  soggetto  con  tut¬ 
to  T  interesse  che  merita. 
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CAP.  XI. 


Sorte  degl'  Indiani  —  Schiavitù  personale  ed  ENCO- 
M1ENDAS  —La  corona  s’  impadronisce  di  tutte  le  ter¬ 
re  —  Sequestrazione  degl’  indiani  nei  loro  villag¬ 
gi  —  Tutela  degl'  indiani  considerati  come  in  stato 
d’  infanzia  —  Il  clero  si  fa  difensore  degl’  indiani. 
Conversioni— Analogie  tra  le  superstizioni  messi¬ 
cane  E  IL  CRISTIANESIMO —  TESTATICO  DEGL’  INDIANI  — 
Alcadi  —  Carattere  e  fisonomia  degli  indiani. 


Jl  conquisto  del  Messico  operalo  dal  Cortes  e  dai  suoi  com¬ 
pagni  produsse  i  più  tristi  frutti  sulla  sorte  degli  Indiani  : 
lutti  furono  spogliati  delle  loro  proprietà  (  fu  principio  fon¬ 
damentale  di  legislazione  ,  che  nissuno  poteva  posseder  le¬ 
galmente  ,  e  che  il  sovrano  era  padrone  del  suolo  )  ;  i  più 
potenti  furono  trucidati  ;  una  infinità  gettata  nelle  miniere; 
il  resto  fu  riunito  intorno  alle  chiese:  la  schiavitù  personale 
restò  ordinata  col  nome  di  encomiendas.  Furon  divise  le  ter¬ 
re  e  gli  uomini  ,  che  ebbero  per  padroni  i  capitani  ed  i 
soldati,  che  s’  eran  distinti  nel  conquisto  ,  e  quindi  i  favo¬ 
riti  alla  corte  ,  i  monaci  i  legisti  noti  col  nome  di  licencia - 
dos.  »  Il  semplice  soldato  di  fanteria  ebbe  68  varas  quadra- 
»  to  di  terra  (  circa  un  acre)  per  fabbricarvi  la  casa,  2760 
»  per  P  orto,  15,086  pel  pomario  ,  188,536  per  la  colti- 
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»  vazione  dei  grani  d’Europa,  e  18,85G  per  quella  del 
»  granone.  Ebbe  inoltre  il  terreno  necessario  pel  manteni- 
»  mento  di  10  porci,  20  capre ,  100  pecore,  5  cavalli 
»  e  20  bovi  o  vacche.  — Il  soldato  di  cavalleria  ebbe  dop- 
>’  pio  terreno  per  le  sue  provvisioni  e  sussistenze,  e  quin- 
»  tuplo  pel  resto.  » 

Gl’  Indiani  non  erano  più  considerati  che  un  vile  bestia¬ 
me  !  Questi  modi  erano  degni  d’  un  tempo  in  cui  impassi¬ 
bilmente  disputavasi  se  quei  disgraziati  fossero  esseri  uma¬ 
ni  ,  e  incili,  secondo  le  consuetudini  dei  monarchi  aztechi , 
s’  impiegavano  a  migliaja  come  bestie  da  soma  ai  trasporti 
d’  ogni  natura.  Quando  Cortez  volle  rifabbricar  Messico , 
centomila  Indiani  ,  chiamati  per  servitù  al  lavoro,  giunse¬ 
ro  da  tutte  le  parti  del  Messico;  tre  anni  dopo  la  distruzio¬ 
ne  Tenochtitlàn ,  la  novella  metropoli  conteneva  trenta  mi¬ 
la  abitanti, e  quindici  anni  dopo  ne  conteneva  ottanta  mila. 

Il  fanatismo  religioso  ,  che  ha  fatto  spandere  tanto  san¬ 
gue  ,  ha  pur  prodotto  grandi  cose  :  il  suo  ardore,  come  ho 
già  fatto  notare ,  unito  alla  sete  dell’  oro ,  fu  il  maggiore 
stimolo  del  conquisto.  Gli  Spagnuoli  consideravano  gli  India¬ 
ni  idolatri  e  nemici  della  fede.  Per  la  profonda  loro  igno¬ 
ranza  ,  li  confondevano  con  gli  Arabi  d’  Affrica,  loro  anti¬ 
chi  signori  ,  e  Cortez,  nella  sua  corrispondenza  ,  come  la 
maggior  parte  degli  storici  del  conquisto ,  indicavano  sem¬ 
pre  1’  imperatore  o  i  Cacihi  di  quelle  contrade  col  nome  di 
sultano  ,  e  i  loro  soggetti  con  quello  di  Mori . 

Malgrado  degl’  ordini  della  corte  e  della  protezione  del 
clero  ,  gli  Indiani  dovettero  soffrire  a  lungo  anche  dopo  il 
conquisto  ,  grandi  rigori  :  fu  lùro  applicato  il  sistema  feu¬ 
dale  allora  sì  comune  in  Europa  ;  furono  sottoposti  al  tri¬ 
buto  o  testatico  ,  ai  lavori  delle  strade  e  dei  pubblici  edifì- 
zi;  sequestrati  nei  loro  villaggi  senza  comunicazione  coi 
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bianchi  ;  addetti  alla  mita ,  servitù  che  obbligavali  a  lavora¬ 
re  alle  miniere:  varii  provvedimenti  però  furori  presi  per 
alleviare  il  peso  di  questa  servitù  ;  non  dovevano  stare  che 
per  breve  tempo  a  sì  penoso  travaglio .  Finalmente  gli  In¬ 
diani  furou  legalmente  considerati  (a  causa  della  debolezza 
del  loro  intelletto  )  come  in  stato  d’  infanzia  ,  e  sottoposti  a 
perpetua  tutela:  non  poterono  contrattare  avanti  a  notaro 
per  somma  maggiore  di  cinque  piastre,  nè  deporre  avanti 
ai  tribunali .  Dimenticavasi  nel  sottoporre  quei  disgraziati  a 
simile  degradazione,  che  avevan  saputo  governarsi  da  sé 
per  dei  secoli  ! 

Il  clero  sdegnavasi  d’un  ordine  di  cose  così  opposto  ai 
principj  del  cristianesimo  :  per  mala  sorte  quello  zelo  non 
era  del  tutto  senza  interesse.  I  sacerdoti  negarono  l’assolu¬ 
zione  a  coloro  che  la  chiedevano  o  tenevano  encomiendas  ; 
giungevano  Ano  a  bandire  anatemi  dal  sacro  pergamo  con¬ 
tro  coloro  che  autorizzavano  così  crudeli  ingiustizie:  ma  i 
loro  sforzi  furono  vani  per  dei  secoli  ;  e  malgrado  del  rispet¬ 
to  e  della  pubblica  venerazione,  che  circondavali,  la  cupidi¬ 
gia  trionfò. 

L’umanità  riprese  però  i  suoi  diritti;  e  dopo  due  secoli 
di  servitù,  nel  1720  tutte  le  encomiendas  furono  abolite, 
tranne  quelle  stabilite  a  favore  dei  discendenti  di  Cortez;  fu 
resa  la  libertà  agli  Indiani,  poterono  possedere,  fu  tolta  la 
mita;  il  tributo  notabilmente  diminuito;  poterono  entrare 
nel  sacerdozio  ed  esercitare  alcune  funzioni  municipali;  in 
breve  furon  sottratti  all’autorità  de’ loro  signori  feudali,  ma 
per  cadere  sotto  quella  del  clero.  I  servi  furono  tramutati 
in  serventi.  I  preti  ed  i  frati,  che  avevano  con  tanto  ardore 
sollecitata  la  loro  libertà,  contribuirono  a  non  lasciar  loro 
fare  alcun  progresso  nella  civiltà  ,  assoggettandoli  alla  più 
severa  disciplina  monastica,  ma  per  ottener  tale  intento,  fu 
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di  mestieri  transigere.  Milioni  d’indiani  erano  stati  battez¬ 
zati  ;  ma  quegl’  incostanti  neofiti  non  eran  cristiani  fuor  che 
di  nome,  e  non  era  maraviglia  a  vederli  tornare  frequen¬ 
temente  a  loro  culto  primitivo  .  I  preti  scopersero  allora 
singolari  analogie  tra  l’antica  idolatria  e  il  cristianesimo  . 
L’Aquila  d’oro  venerata  dai  Messicani  come  simbolo  na¬ 
zionale  fu  confusa  collo  Spirito  Santo  :  la  Cerere  messicana 
divenne  la  vergine  Maria.  Finalmente,  per  una  delle  più 
strane  combinazioni ,  fu  verificato  che  il  culto  della  Croce 
era  stabilito  in  molte  contrade,  come  per  esempio,  nell’ isole 
di  Cozumel  e  sulle  rive  dell’Yucatan,  ove  questo  segno  era 
venerato  come  divinità  della  pioggia ,  allegoria  delia  fecon¬ 
dità.  Quetzalcoatl,  il  legislatore  degl’indiani,  era  rappre¬ 
sentato  con  veste  coperta  della  croce .  Non  è  meno  curioso 
il  ritrovare  in  quell’  antico  culto  tradizioni  intorno  alla  ma¬ 
dre  del  genere  umano  decaduta  dal  suo  stato  primitivo  di 
felicità  e  d’innocenza;  intorno  a  un  diluvio  universale,  nel 
quale  una  sola  famiglia  s’era  salvata  sopra  una  zattera;  la 
storia  d’ un  edifìzio  piramidale  elevato  dall’  orgoglio  de¬ 
gli  uomini  e  distrutto  dalla  collera  degli  dei  ;  cerimonie  di 
abluzione  usate  alla  nascita  dei  fanciulli;  piccoli  idoli  di  fa¬ 
rina  di  granone  distribuiti  in  particelle  al  popolo  riunito  nel 
tempio;  dichiarazioni  confidenziali  de’fpeccati  fatti  dai  peni¬ 
tenti  ;  pellegrinaggi,  associazioni  religiose  analoghe  a  quelle 
de’  nostri  conventi:  un  Giano  a  due  faccie,  come  quello  di 
Roma  antica.  Si  vede  come  quelle  singolari  similitudini  ren¬ 
dessero  facili  le  conversioni  ;  ma  non  vi  si  guardava  cosi  da 
vicino  ;  le  conversioni  si  facevano  a  torme;  v’era  in  questo 
una  meravigliosa  emulazione  ;  questo  vescovo  si  gloriava 
d’aver  battezzato  quattrocento  mila  Indiani,  quello  un  mi¬ 
lione  .  Lo  splendore  e  la  pompa  delle  cerimonie  cattoliche 
piacevano  d’altronde  agl’  Indiani:  e  non  si  andò  più  in  la  ; 
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perchè  quel  popolo  era  sì  mite  e  sommesso,  che  sarebbe 
stata  crudeltà  a  volerli  far  comprendere  misteri  superio¬ 
ri  alla  sua  intelligenza,  reputata  sì  debole  che  era  esente 
dal  comparire  avanti  l’inquisizione:  fu  pur  dispensato  dai 
giorni  di  digiuno.  Yennero  riuniti  in  piccoli  villaggi  chia¬ 
mati  pueblos ,  dai  quali  non  era  loro  permesso  d’escire,  e  la 
cui  interna  economia  era  affidata  ad  uno  di  loro  col  nome 
di  gobernadovillo ;  fu  distribuito  a  ciascuno  di  questi  pueblos 
un  territorio  più  o  meno  vasto  ,  indicato  col  nome  di  fondo 
legale.  Una  parte  di  quel  territorio  era  coltivato  in  comune 
per  provvedere  ai  bisogni  della  comunità,  l’altra  distribuì— 
vasi  a  vita  tra  le  famiglie  per  la  loro  sussistenza  particola¬ 
re:  la  legge  non  concedeva  che  l’usufrutto  delle  terre;  on¬ 
de  non  potevano  trasmettersi  per  testamento,  ma  dovevan 
passare  alla  morte  del  possessore,  nelle  mani  del  magi¬ 
strato  ,  che  ne  faceva  la  nuova  distribuzione  . 

In  tutto  questo  è  facile  riconoscere  la  mano  e  il  potere 
del  clero  regolare,  che  cercò  d’istituire  una  società  civile 
senza  la  sua  base  fondamentale,  la  proprietà,  e  volle  crea¬ 
re  in  America  tanti  monasteri,  quanti  formava  villaggi  dei 
suoi  catecumeni .  Per  altro  i  parrochi  erano  i  naturali  pro¬ 
tettori  delle  loro  greggie,  ardenti  e  zelanti  in  ogni  occasio¬ 
ne  a  difenderle,  a  proteggerle  contro  ogni  ingiustizia,  ciò 
che  però  non  gl  impediva  d’applicar  loro  pubblicamente  la 
frusta  sulla  porta  delle  chiese  per  la  menoma  infrazione  alla 
disciplina  monastica,  per  mancanze  al  divino  uffizio,  alla 
predica  ,  alla  confessione,  e  altri  delitti  di  simil  genere. 

Ho  detto  che  gl’  Indiani  erano  stati  sottoposti  al  paga¬ 
mento  d  un  tributo,  per  verità  moderato:  era  uno  stimo¬ 
lo  giudicato  non  senza  ragione  necessario  per  astringerli  al 
lavoro.  La  riscossione  del  tributo  era  affidata  ad  un  alca - 
de  mayor ,  incaricato  inoltre  dell’amministrazione  della 
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giustizia,  della  polizia,  della  milizia  ,  ec.  Le  sue  funzioni 
erano  gratuite  ,  e  quindi  molto  care ,  come  si  è  detto  di 
quelle  dei  membri  d’  una  delle  nostre  assemblee  rappre- 
senlative  (1);  ed  erano  temporarie,  non  durando,  che  cinque 

I  *  ' 

anni  :  onde  coloro  che  n’ erano  investiti  avevano  gran  cura 
di  mettere  il  tempo  a  profitto  per  far  fortuna  ;  cosa  assai 
facile  ,  perchè  s’  erano  attribuito  il  monopolio  del  commer- 

; 

ciò  cogl’  Indiani  nella  loro  giurisdizione.  Prima  di  recarsi 
al  loro  posto,  non  omettevano  di  provvedere  a  Messico 
ogni  genere  di  mercanzie  ordinariamente  inservibili,  gua¬ 
ste  o  a  vii  prezzo  :  e  al  loro  arrivo  fornivano  ai  loro  am¬ 
ministrati,  cappelli,  vesti ,  biancheria  ,  utensili ,  mobili,  sel¬ 
le  ,  bardature,  armi,  cavalli  e  bestiami  ;  insomma  quanto 
era  lor  necessario:  vendevano  a  respiro,  e  sempre  a  prezzi 
eccessivi.  Spirato  il  termine,  gl’indiani  erano  convenuti , 
se  non  pagavano  ,  colla  più  barbara  severità,  e  il  tribunale 
ov’  eran  chiamati ,  il  giudice  che  doveva  proferir  la  senten¬ 
za,  era  lo  stesso  alcade  mayor!  Con  questo  semplice  e 
spedito  procedere  giungevano  ad  accumulare,  nel  breve 
tempo  di  loro  amministrazione,  ricchezze  da  cento  cinquan¬ 
ta  mila  fino  a  un  milione  di  franchi . 

Inseguito  furono  tolti  gli  alcadi,  sostituendo  loro  dei 
suddelegati,  ai  quali  fu  severamente  vietato  il  commercio, 
ma  trovarono  modo  di  rifarsi  con  altre  concussioni ,  e  la 
sorte  degl’indiani  non  si  cangiò. 

Uno  dei  primi  atti  della  rivoluzione  fu  di  porli  in  stato 
di  perfetta  uguaglianza  coi  bianchi; le  porzioni  di  terra  che 


(O  È  noto  come  nel  1814.  furon  discusse  al  cospetto  di  Luigi  XVIII  le 
disposizioni  della  carta  che  voleva  concederne;  e  quando  si  giunse  all’  arti¬ 
colo  intorno  alle  funzioni  gratuite  dei  deputati ,  il  Talleyrand  sciamò.  «  Come 
gratuite  !  son  troppo  care.  * 
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godevano  a  vita  ,  furono  loro  concesse  in  perpetuo  e  per 
eredità  :  alla  due  eran  liberi  ;  ma  qual  uso  uomini  degra¬ 
dati  da  tre  secoli  d’  avvilimento  potevano  far  di  quei  beni  ? 
Siccome  il  Messico  ha  imitata  la  sua  costituzione  da  quella 
degli  Stati  Uniti ,  una  delle  più  democratiche  del  mondo, 
i  suffragi  sono  universali  ;  gl’  Indiani  votano;  sono  elettori 
come  eligibili :  ma  quivi  il  potere  sacerdotale,  ancora  forte 
in  quel  paese ,  si  manifesta;  i  parrochi  conducono  proces- 
sionalmente,  come  in  Fiandra  ,  i  loro  parrocchiani  all’  ele¬ 
zioni,  ove  ei  depongono  un  voto  obbligato. 

Tuttavia  ,  malgrado  del  poter  clericale  ,  i  germi  d’  indi- 
pendenza  son  cresciuti  fra  gl’  Indiani  ;  essi  hanno  proposto 
e  tentato  di  formare  un  sistema  di  governo  puramente  in¬ 
diano  ,  nel  quale  soli  avrebbero  avuto  parte.  Nel  1825 
un  Indiano  delle  province  settentrionali ,  imitatore  d’ Itur- 
bido  ,  sollevò  i  suoi  paesani  ,  e  alla  loro  testa  si  fece  pro¬ 
clamare  imperatore  col  nome  di  Juan  de  la  Bandera;  fu 
d’uopo  far  muover  milizie,  e  quell’ improvviso  sovrano 
fu  preso  e  appiccato  dopo  otto  giorni  di  regno.  Questo  non 
impedì  Hernandez  de  Cuernavaca  dal  tentare  nel  1829, 
un’altra  sollevazione,  ìa  quale  ebbe  la  medesima  sortee 
il  medesimo  fine.  Ma  questa  volta  la  forma  repubblicana 
era  stata  preferita  alla  imperiale . 

Quei  tentativi  degl’  Indiani ,  quand’anche  si  rinnovellas- 
sero,  non  potrebbero  esser  coronati  dal  successo;  ei  son 
troppo  deboli  intellettualmente  e  tisicamente  per  poter  coni- 
battere  con  efficacia  colla  razza  bianca  e  colla  mista,  la 
quale  ,  dopo  proclamata  1’  indipendenza,  cresce  ogni  anno 
rapidamente,  mentre  la  razza  bronzata ,  vagante,  indolente, 
senza  vigore  e  senza  attività,  cala  rapidamente;  sol  nei 
villaggi  d’ Indiani  inciviliti ,  le  nascite  sorpassano  di  molto 
le  morti. 
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Ecco  come  intorno  a  questo  favella  il  Mora  nella  sua  sto¬ 
rio,  dei  Messico.))  Se  l’uguaglianza  è  stata  senza  effetto  per 
»  gl’  Indiani ,  ciò  dimostra  la  difficoltà  di  riparare  in  pochi 
»  giorni  1’  abiezione  di  molti  secoli .  Per  altro  ,  se  non  han 
»  profittato  dei  vantaggi  che  il  novello  ordine  offriva  loro  ? 

»  hanno  però  migliorato  di  condizione  :  pongono  a  prezzo 
»  il  loro  lavoro  ,  e  non  son  forzati  a  lavorare  ;  sono  am- 

i 

»  messi  in  tutti  i  luoghi  d’ istruzione  ;  in  breve,  non  v’  ha 
»  per  essi  esclusione  d’ alcuna  specie:  se  non  hanno  tanto 
»  potere  quanto  le  altre  condizioni  in  società  ,  se  soffrono 
».  più  di  quelle,  non  possono  però  rimproverarle  di  essere  I 
»  esse  la  cagione  di  quelle  sofferenze .  Assuefatte  a  pochi 
»  bisogni  e  senza  desiderio  di  cercare  il  superfluo ,  senza 
»  cure  nè  previsioni ,  non  agognano  altro  che  il  puro  ne- 
»  cessano  ai  bisogni  del  momento  ;  qualche  rozzo  alimen- 
»  lo  e  meschine  vesti  lor  bastano  ;  e  se  il  possono  procu- 
»  rare  col  lavoro  d’  un  giorno ,  si  riposano  il  resto  della 
•»  settimana  :  se  viene  la  malattia  ,  mancano  gli  alimenti , 

»  il  ricovero  ,  gli  aiuti  del  medico  e  della  medicina  ,  ed 
»  ogni  mezzo  di  procurarli  :  allora  muoiono  a  centinaia  , 

»  senza  che  nè  il  governo,  nè  i  particolari  possan  bastare  a 
»  soccorrere  un  intero  popolo  in  preda  a  tutti  i  bisogni  . 

»  Tranne  questi  difetti ,  indivisibili  dalla  condizione  e  dal 
»  carattere  loro,  gl’  Indiani  son  forniti  di  qualità  le  più 
»  stimabili.  La  loro  costanza  e  rassegnazione  a  sopporta- 
»  re  le  più  dure  fatiche  sono  veramente  eroiche:  qualunque 
»  sia  f  avversità  che  gli  opprime,  non  si  odono  mai  pronun- 
»  ziare  una  parola  d’ impazienza  ;  questa  rassegnazione ,  la 
»  gravità  delle  loro  pene  ,  le  loro  prolungate  sofferenze  , 

»  l’umiltà  e  la  dolcezza  del  loro  carattere ,  destano  in  loro 
»  favore  i  più  affettuosi  sentimenti  e  la  più  calda  compassio- 
»  ne.  La  fedeltà  e  la  costanza  della  loro  amicizia  sorpassano 
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»  tutto  quello  che  si  potrebbe  immaginare.  Sospettosi 
»  per  carattere  e  per  1’ oppressione,  che  si  è  lungo  tempo 
»  aggravata  sopra  di  loro,  non  son  facili  a  contrai*  ami- 
»  cizia  fuori  della  loro  razza;  ma  quando  vi  sì  sono  ab- 

j 

»  bandonati  ,  nulla  può  rompere  la  fedeltà  delle  loro  af- 
»  fezioni.  » 

•j 

Gl’  Indiani  del  Messico  formano  una  classe  simile  a  quel- 

: 

la  de’  nostri  villani  in  Francia  e  nel  resto  di  Europa,  e  la 
parte  fatta  ad  essi  dalle  leggi  nello  stato  sociale ,  avanti  e 
dopo  la  rivoluzione,  non  consente  quasi  loro  d’elevarsi  so- 

s 

pra  a  quella  condizione.  Oppressi  dagli  oltraggi  e  dalle  ves¬ 
sazioni  d’  ogni  maniera  dopo  il  conquisto  ,  il  loro  carattere 
primitivo  ha  dovuto  risentirsene.  La  diffidenza,  il  ritegno  , 
la  doppiezza  ne  formano  il  principal  distintivo,  e  non  po¬ 
teva  quasi  essere  altrimenti  per  le  violenze  e  1’  ingiustizie 

! 

da  questo  sciagurato  popolo  in  tre  secoli  d’  oppressione  sof¬ 
ferte  ;  quindi  pone  mistero  nelle  sue  menorne  azioni  ;  non  ha 
nè  l’espansione  nè  la  franchezza  dei  popoli  che  hanno  rotto 
le  loro  catene;  in  loro  l’astuzia  tien  sempre  il  luogo  della 
audacia.  Serii  e  taciturni  ,  le  passioni  sembrano  aver  per¬ 
duto  in  essi  f  impero  ,  e  non  poter  mai  alterarne  1’  impas¬ 
sibilità  ;  ma  se  rompono  il  freno,  se  escono  da  quella  apa¬ 
tia,  il  loro  impetuoso  furore  prende  allora  un  tremendo  ca- 
cattere.  Sotto  uno  aspetto  stupido  ed  abbrutito  ,  hanno  giu¬ 
stezza  nelle  idee  ;  i  loro  fanciulli  mostrano  anzi  più  preco¬ 
ce  intelligenza  di  que’  degli  Europei  ;  ma  mancano  di  genio 

i 

e  d’  immaginazione.  Notabilissima  è  la  loro  attitudine  al- 

! 

le  arti  d’imitazione,  e  sono  eccellenti  in  tutto  quello  che 

i 

richiede  pazienza  ed  attenzione.  Hanno  conservalo  il  gusto 
della  pittura  e  della  scultura  ,  ma  si  risentono  dell’  aspra 
durezza  dell’  opere  dei  loro  antenati  :  la  loro  disposizione 
alle  arti  meccaniche  ha  fatto  speciale  meraviglia  agli  stra- 
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nieri ,  e  quell’  attitudine  potrebbe  un  giorno  divenire,  nel 
Messico,  fonte  di  gran  potenza  artigiana.  Non  mancano 
di  coraggio ,  come  1’  han  mostrato  nelle  guerre  dell’  indi- 
pendenza  ;  ma  io  credo  che  il  loro  vigore  non  possa  para¬ 
gonarsi  a  quello  degli  antichi  Messicani  ,  che  si  offerivano 
in  olocausto  sulle  ruine  della  loro  patria.  Hanno  carattere 
particolarmente  impresso  di  profonda  mestizia;  tristi  i  loro 
balli,  i  canti  monotoni  e  lugubri:  diresti  che,  dopo  tre- 
eent’  anni,  portassero  ancora  il  lutto  dei  loro  antenati.  Il 
dotto  Clavigero  ,  che  ha  meglio  illustrate  le  antichità  mes¬ 
sicane,  1’  Humboldt,  il  Robertson,  il  Washington  Irwing, 
e  tutti  gli  scrittori  di  primo  grado  ,  sono  ugualmente  d’  ac¬ 
cordo  nel  fare  osservare  l’evidente  rassomiglianza  tra  le  raz¬ 
ze  dell’Asia  Orientale,  i  Monguli ,  iMantsciù  ,  e  tutti  i  po¬ 
poli  dell’America:  i  nativi  del  Canada  ,  della  Florida  ,  del¬ 
la  Luigiana ,  del  Messico  ,  del  Perù  ,  del  Brasile  ,  tutti  han¬ 
no  il  medesimo  carattere  indelebile  e  la  medesima  fìsono- 
mia  ;  la  sola  razza  Caraiba  forma  eccezione.  Hanno  larga 
fronte,  il  pomello  delle  gote  rialto,  il  taglio  degli  occhi  vol¬ 
to  inverso  le  tempie  come  i  Cinesi  ed  i  Tartari  ;  i  capelli 
neri  e  lisci  ;  poca  o  punta  barba ,  labbra  grosse,  corpo  di 
statura  minore  dell’ordinaria,  ma  traverso,  ben  fatto  ed  av¬ 
venente;  piedi  e  mani  singolarmente  piccole,  pelle  di  color 
di  bronzo,  e  grand’  espressione  di  dolcezza  e  di  rassegna¬ 
zione  ,  cha  fa  strano  contrasto  al  complesso  della  loro  fred¬ 
da  ,  impassibile  e  severa  fisonomia. 

Io  non  posso  resistere  al  desiderio  di  riferire  l’immagine 
che  Coxe  fa  degli  Indiani  ;  i  lettori  me  ne  sapranno  buon 
grado  ,  come  pregevole  per  fedeltà  d’ immagini  e  per  soave 
eleganza  di  stile.  «  È  nell’  Americano  indicibil  freddezza , 
»  che  respinge  da  sè  qualunque  familiarità  :  straniero  alle 
»  nostre  speranze,  ai  timori,  alle  allegrezze,  ai  dolori ,  di 
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»  rado  la  lagrima  bagna  i  suoi  occhi  e  il  sorriso  abbella  le 
>*  sue  sembianze:  o il  sole  verticale  Io  scaldi  de’  suoi  raggi  nei 
«  [Hani  del  buine  delle  Amazoni,  o  i!  verno  eterno  l’avvoi- 
»  ga  dei  suoi  geli  nell’  Oceano  Artico ,  ovunque  i  medesimi 
»  occhi  neri  e  penetranti  ,  il  medesimo  volto  immobile  e 
»  severo  sii  da  no  la  scienza  del  fìsonomista.  « 
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Origine  dei  popoli  dell’  America  —  Vestigia  d’ un’an¬ 
tica  civiltà'  estinta  — Rovine  di  citta  antiche  sul¬ 
le  RIVE  DEL  RlO-GlLIIA  E  NELL  AMERICA  SETTENTRIONA- 

LE _ Procedimento  del  genere  umano  in  America  — 

Invasione  dei  Toltéchi  ,  dei  Scisciméciii  e  degli  Asté- 
c ii i  NEL  Messico  —  Sacrifizii  umani  —  Piramidi  — 
Monumenti  —  Antichità  —  Rovine  di  P  ALENO  A. 


Celiar  era  dunque  l’origine  dei  popoli  dell’America/ 
Onde  venivan  le  razze  che  popolarono  il  Messico  ì  Invano 
si  cercò  di  scoprirlo;  la  loro  cuna  rimane  celata  sotto 
la  polve  dei  secoli,  e  quindi  la  scienza,  inutilmente  tentan¬ 
do  di  sollevare  il  velo  che  la  nasconde ,  è  ridotta  a  spigola¬ 
re  nel  campo  sterile  delle  congetture.  È  stato  dunque  sup¬ 
posto  ,  che  il  naufragio  d’ alcune  giunche  Giapponesi  o  Ci¬ 
nesi  avesse  recato  i  primi  elementi  di  quella  popolazione  ; 
ma  gli  studii  osteologia  avendo  dimostrato  grandissima 
differenza  tra  la  conformazione  del  cranio  degli  Americani 
e  quello  delle  razze  mongole ,  è  svanita  la  congettura  che 
presentava  maggiori  probabilità.  Vi  sono  nel  mondo  fìsico 
e  nei  mondo  morale  ben  altri  misteri  che  confondono 
1’  umana  ragione  ,  e  sarebbe  torse  pari  saviezza  a  i  icercare 
l’origine  delle  piante,  che  vegetano  nelle  medesime  zone, 
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divise  dall’  immensità  dei  mari  e  da  due  mila  leghe  di  di¬ 
stanza.  Io  citerò  un  sol  fatto,  quantunque  fuori  del  cerchio 
del  mio  soggetto.  L’  isola  di  San  Giovanni ,  alla  foce  del  du¬ 
ine  San  Loi enzo ,  ha  piu  di  quaranta  leghe  di  lunghezza  e 
quattro  o  cinque  di  larghezza.  Nel  1820  era  coperta  d’una 
folta  e  impeneli abile  selva  d  abeti  t  un  incendio  ,  suscita¬ 
tovi  per  negligenza  d’ alcuni  pescatori  che  vi  avevano  ap¬ 
prodato,  dila  tossi  e  durò  per  più  settimane,  divorando  tut¬ 
to  f  alta  vegetazione  dell’  isola  :  negli  anni  seguenti  si  vi¬ 
dero  nascere  e  crescere  nuove  piante,  ma  non  d’abeti  ;  gio- 
>ani  quei  ce,  folte  al  pari  di  quelli,  coprono  e  adombrano 
tutta  la  supeitlce  dell  isola.  Come  spiegare  l1  origine  di 
questa  nuova  vegetazione  !  Per  qual  prodigio  la  terra  ne 
aveva  per  dei  secoli  celati  i  germi  nel  seno  ? 

Si  trovano  in  una  moltitudine  di  monumenti  Americani, 
nei  geroglifici,  sui  vasi  e  sulle  urne  antiche,  figure  d’ uomini 
con  nasi  aquilini  di  smisurata  lunghezza.  Quella  eccessiva 
Protuberanza  era  ella  emblema  di  forza  ,  indicava  guerrieri 
oppure  non  era  altro  che  capriccio  d’artisti  ,  o  finalmente 
esisteva,  in  secoli  dimenticati,  una  razza  le  cui  fisonomie 

erano  uniformemente  decorate  di  quel  singolare  orna¬ 
mento  ? 

lutto  infatti ,  in  America,  porta  l’impronta  d’  una  antica 
civiltà,  estinta  in  una  epoca  sconosciuta.  Razze  civili ,  i  cui 
nomi  sono  obliati,  scomparvero  dalla  faccia  del  mondo, 
torse  per  qualche  cataclisma ,  per  qualche  fenomeno  di  na¬ 
tura  ,  o  per  gli  strazi  dei  conquisti.  Che  è  stato  del  popo¬ 
lo,  che  fece  quelle  città,  che  scavò  quei  canali ,  die  inalzò 
quegli  edilizi,  che  fortificò  quei  campi,  che  costrusse  quelle 
immense  file  di  fortificazioni  fatte  a  muro,  che  scolpì  quelle 
statue  colossali,  che  il  viaggiatore  incontra  nel  mezzo  delle 
foreste,  in  seno  ad  immense  solitudini  sulle  rive  del  Missin  i 
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della  Colombia  e  dell’ Ohio,  nel  Messico,  nel  Perù  ,  nel 
|  Chili  e  fino  nell’isola  di  Pasqua?  Ove  sono  gli  abitatori 
di  quelle  grandi  città,  le  cui  vestigia  si  ritrovano  in  mez¬ 
zo  al  deserto  ?  Chi  ha  costrutto  quei  colossali  monumenti 
:  tumularii,  eretti  alla  gloria  degli  eroi  ,  i  cui  nomi  son  pu¬ 

re  scomparsi  nell’  eternità  ? 

Nel  1773  alcuni  religiosi  spagnuoli  scopersero  di  là  dal 
j  Rio-Gilha  ,  che  si  getta  nel  Rio-Colorado  ,  le  rovine 
d’una  città  la  cui  costruzione  differiva  interamente  dall’  ar¬ 
chitettura  aztèca  ;  distendevasi  per  più  d  una  lega  ,  e  la 
campagna  all’  intorno  era  coperta  di  frantumi  di  vasi  di 
terra  cotta  perfettamente  inverniciata,  vestiti  di  vivi  colori 
e  vagamente  ornati  ;  vi  si  ammirava  una  casa  quasi  intatta^ 
composta  di  tre  piani  e  distribuita  in  più  quartieri  ;  la  lun¬ 
ghezza  di  questa  fabbrica  era  di  quattrocento  quaranta- 
cinque  piedi  ,  e  la  larghezza  dugento  settantatre  ;  le  mura 
i  principali  avevano  quattro  piedi  di  grossezza  .  Molte  altre 
città  simili  sono  state  trovate  nelle  contrade  al  presente  abi¬ 
tate  dai  selvaggi . 

Il  dotto  abate  Clavigero  ha  spiegato  i  geroglifici  messica¬ 
ni,  e  gettato  della  luce  sull’origine  storica  dei  popoli  nativi, 
che  abitavano  il  Messico  ai  tempo  del  conquisto. 

Il  genere  umano  avrebbe,  secondo  le  sue  investigazioni, 
seguito  appresso  a  poco  in  America  il  medesimo  movimen¬ 
to  che  in  Europa  ai  principio  dell’  era  nostra .  L’ invasione 
sarebbe  seguita  da  settentrione  a  mezzogiorno  :  a  barbari 
conquistatori  sarebbero  succeduti  altri  barbari,  che  li  spin- 
!  gevano  e  cacciavano  dal  territorio  prima  invaso  da  e^si, 

I  Per  altro  è  da  supporre  ,  che  in  quelle  violenti  invasioni 

!  parte  dei  vinti  dovesse  per  mille  ragioni  restare  unita  al 

’  suolo  e  mescolarsi  coi  vincitori ,  poiché  gli  uni  e  gli  al¬ 

tri  avevano  almeno  un  principio  di  civiltà. 
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La  prima  invasione  si  pone  in  mezzo  al  settimo  secolo  . 
Il  famoso  libro  divino  Theo-Amoxtli ,  pone  1’  arrivo 
dei  Toltechi  nell’  anno  G48  dell’era  nostra:  recavano  seco 
cultura  ,  calendario  ,  arti  agrarie  e  leggi;  eressero,  dicesi, 
la  maggior  parte  delle  piramidi  ,  e  il  loro  culto,  dolce  ed 
umano  ,  non  offriva  agli  dei  altro  che  frutti  e  fiori .  Dopo 
cinquecento  ventidue  anni  furono  discacciati  dagli  Sciscimé- 
ciii,  che  si  sostennero  soli  otto  anni,  e  furono  a  vicenda  caccia¬ 
ti  dagli  Anahualtéchi ,  i  quali  sembrano  aver  dato  il  nome 
all’  Analiuac ,  da  cui  per  altro  furono  discacciati  diciotto 
anni  appresso  dagli  Acoluhàni  :  a  questi  successero  ,  nel 
1196  ,  gli  Aztèchi,  i  quali  portarono  seco  quella  feroce  e 
sanguinaria  religione  ,  che  faceva  rosseggiare  gli  altari 
d’umano  sangue ,  stabilita  da  loro  sulle  ruine  del  mite  e 
pacifico  culto  dei  Toltéchi.  Si  vedono  in  fatti  assai  sovente  ^ 
nei  manoscritti  geroglifici  Aztèchi,  guerrieri  indicanti  colla 
lancia  antichi  Teocali,  e  tenenti  nell’ altra  mano  una  tor¬ 
cia  :  è  P  atto  del  vincitore  ,  che  stermina  fino  al  culto  del 
vinto  . 

Chi  narrerà  la  storia  e  i  costumi  di  quei  primi  abitatori, 
costretti  ad  abbandonare  la  terra  dei  padri  loro?  Chi  ci 
descriverà  i  loro  feroci  vincitori,  e  gli  avvenimenti  che  han 
seguitato?  Chi  ritroverà  le  vestigia  del  passaggio  di  quei 
popoli  venuti  dal  Settentrione  ,  incalzandosi  e  rovesciando¬ 
si  gli  uni  sopra  degli  altri  per  arrivare  nel  Messico  ,  e  quin¬ 
di  fino  agii  ultimi  confini  di  quell’  immenso  continente, 
seguendo  di  valle  in  vaile,  di  monte  in  monte,  la  giogaia 
delle  Cordigliere  fino  alia  sua  estremità  australe  ?  In  fiuti 
quella  giogaia  servi  di  strada  ai  conquistatori  ;  poiché  è  da 
notare,  che  la  civiltà  trovata  dagli  Spagnuolisu  tutta  la  ri¬ 
va  che  guarda  1’  Asia  ,  non  era  su  quella  opposta  che  guarda 
1’  Europa  e  l’Affrica  . 
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Al  tempo  dell’  arrivo  di  Cortez  erano  trecento  ventiquat¬ 
tro  anni  che  gli  Astechi  dominavano  l’Anahuac  ;  e  Messico 
era  fabbricata  da  cento  novantotto  anni.  Gli  Aztechi, popo¬ 
lo  guerriero  ,  avevano  minacciato  l’indipendenza  di  tutli 
gli  stati  contigui  al  loro  territorio.  Questo  bellicoso  carat¬ 
tere  era  forse  imposto  a  quel  popolo  come  dovere  religioso 
per  sodisfare  aile  necessità  d’ un  barbaro  culto  che  richie¬ 
deva  migliaia  d’  umane  vittime:  quindi  gl’intensi  odii ,  dei 
quali  Cortez  seppe  sì  accortamente  giovarsi. 

Tranne  quelle  abominevoli  pratiche  ,  è  innegabile  che  i 
Toltechi  e  gli  Aztechi  erano  popoli  assai  culti;  i  monumen¬ 
ti  e  massime  le  piramidi  loro  abbondantemente  il  dimostra¬ 
no.  In  fotti  le  ruine  di  quei  monumenti  ,  onde  il  suolo  mes¬ 
sicano  è  da  un  canto  all’  altro  per  così  dire  coperto  ,  il  loro 
aspetto  di  grandezza,  la  maestosa  mole  e  1’  ordine  d’  archi¬ 
tettura  indicano  fallo  intelletto  de’ popoli ,  che  gii  inalzaro¬ 
no,  ed  alcuni  di  quei  monumenti  rivelano  la  loro  esistenza 
molto  avanti  all’  invasione  Tolteca  del  648. 

La  maggior  parte  di  essi  rimembrano  l’architettura  egi¬ 
ziana  di  più  perfetta  creazione  ;  le  piramidi  son  costruite 
collo  stesso  sistema  :  questa  causa  di  solidità  unita  alle  gi¬ 
gantesche  proporzioni  dei  materiali  adoprati  ,  doveva  as- 
cicurar  loro  una  conservazione  per  lo  meno  uguale  a  quel¬ 
la  delle  piramidi  della  terra  dei  Faraoni,  e  tuttavia,  come 
elle  sono  in  uno  stato  di  ben  più  avanzata  decrepitezza  ,  è 
ragione  il  concludere,  che  la  loro  antichità  sia  per  lo  man¬ 
co  uguale. 

Quelle  piramidi  son  tutte  perfettamente  orientate  ,  insi¬ 
gni  per  li  geroglifici  che  le  coprono  ,  la  politezza  e  regola¬ 
rità  del  taglio  delle  pietre,  che  le  compongono.  Si  chiede, 
vedendo  il  loro  colossale  volume,  con  quali  mezzi  mecca¬ 
nici  si  è  potuto  giungere  a  muovere  sì  enormi  massi:  e  fa 
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stupore  il  pensare ,  che  tutti  quei  gran  lavori  furono  ese¬ 
guiti  senza  il  soccorso  d’  animali  da  tiro  ,  di  bovi  muli  o  ca¬ 
valli  ,  che  quei  popoli  non  conoscevano  ,  ma  solo  a  forza  di 
braccia. 

La  piramide  principale  è  quella  di  Cholula,  che  si  reputa 
la  più  antica  ed  è  la  più  notabile  per  la  grandezza  delle  sue 
proporzioni.  Cholula,  sì  celebre  al  tempo  di  Cortez  ,  era  la 
città  sanici,  la  Roma  messicana,  come  Tezcuco  n’  era  1’  A- 
tene  e  Tlascalà  la  Sparta  .  Che  sono  divenute  queste  cit¬ 
tà  che  figurarono  tanto  ?  Al  tempo  del  conquisto  ,  Cortez 
stimava  la  popolazione  di  Tlascalà  trecento  mila  abitanti  : 
le  altre  due,  da  quel  che  si  scorge  nei  racconti  del  conqui¬ 
sto,  dovevano  ognuna  contenere  per  lo  meno  cento  mila 
abitanti.  Presentemente  se  ne  contano  a  Tlascalà  men  di  tre¬ 
mila,  a  Cholula  sedici  mila,  e  Tezcuco,  antica  rivale  di  Mes¬ 
sico  ,è  un  meschino  villaggio  di  cento  cinquanta  case. 

La  piramide  di  Cholula  non  è  ben  conservata  ,  tempo  e 
negligenza  f  han  danneggiata  ;  la  strada  da  Messico  a  Ve¬ 
ra-  Croce  passa  anzi  sopra  un  dei  suoi  lati.  L’  enorme  mo¬ 
le  si  scorge  da  lontano  ,  ma  rassembra  meglio  ad  un  monte 
che  ad  un  monumento.  La  base  è  il  doppio  di  quella  delle 
egiziane  piramidi;  ma  V  altezza  ,  che  non  sorpassa  cio- 
quantaquattro  metri  ,  è  molto  inferiore.  Una  scala  assai 
danneggiata  conduceva  incima  dell’  edilizio ,  ove  s’  ergeva¬ 
no  gli  altari  degli  idoli  dagli  Spagnuoli  distrutti  ,  alzandovi 
incambio  una  piccola  cappella  di  vaga  forma. 

Oel  1778  ,  facendosi  la  strada  da  Messico  a  Vera-Croce  , 
la  quale,  come  ho  detto,  passa  attraverso  alla  piramide  , 
una  frana  di  terreno  fece  scoprire ,  nell’  interno  di  quella 
mole,  un’ampia  tomba  con  pareti  di  pietra  e  di  mattoni , 
ove  erano  duecadaveri,  idoli,  vasi  e  diversi  utensili;  crede 
che  l’interno  del  monumento  racchiuda  altre  tombe. 
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Le  altre  principali  piramidi  sono:  le  due  piramidi  di  Teo- 
tihuaean,  otto  leghe  fuori  di  Messico,  alte  cinquantacin- 
que  e  quarantacinque  metri  ,  dedicate  al  sole  ed  alla  luna  , 
e  circondate  da  più  centinaia  d’ altre  piccole  piramidi  po¬ 
ste  a  filo  come  le  strade;  la  piramide  di  Papantla  ,  la  forma 

della  quale  differisce  affatto  dalle  costruzioni  di  questo  ge- 

, 

nere  ,  per  essere  a  palchi  sovrapposti  e  per  le  scale  e  le  nic- 
chie  ond’  è  ricoperta;  la  piramide  di  Tehuautepec,  nell’istmo 
di  questo  nome  ,  che  ha  settantadue  piedi  d’  altezza  ;  quel¬ 
la  di  San-Christoval  di  Tehuantetec  in  vicinanza  della  prece- 

i 

dente  ;  quella  d’  Altamira  ,  prodigiosa  mole  che  s’  alza  iso¬ 
lata  in  mezzo  ad  una  sterminata  pianura;  e  molte  altre  di 

j 

minore  importanza . 

Dentro  dei  teocali  v’  erano  sempre  piramidi .  I  teocali  si 

I 

componevano  d’  un  recinto  murato ,  assai  vasto  per  conte¬ 
nere  diversi  edilìzi,  case  per  li  sacrificatori,  giardini,  pri¬ 
gioni  per  le  vittime  ;  nel  mezzo  sorgeva  la  piramide  ,  coro¬ 
nata  d’idoli  spesso  giganteschi  e  d’  altari  ;  il  popolo  sparso 
di  fuori  poteva  così  dilettarsi  nell’  orrendo  spettacolo  .  Que¬ 
sti  edifìzii  servivano  spesso  di  fortezze  ;  tanto  erano  di 
solida  costruzione.  Nell’assedio  di  Messico,  gli  abitanti  j 
opposero  la  più  valida  resistenza  nel  gran  teocali. 

Fra  la  moltitudine  d’antichi  monumenti  che  ad  ogni  passo 
s’ incontrano  sul  rialto  del  Messico  ,  è  notabile  la  fortezza  o 
palazzo  di  Mitla  vicino  ad  Qxaca,  decorato  di  greche  e  di 
mosaici,  nei  quali  fa  stupore  di  ritrovare  i  graziosi  disegni 
che  s’  ammirano  nei  vasi  etruschi;  l’  acquidotto  e  le  rovine 
de!  palazzo  e  della  città  d’  Otumba  ;  le  fortificazioni  milita¬ 
ri  di  Xuochicalco  e  la  fortezza  di  Tlaxcallan  ;  i  bagni  di 
Montezuma;  i  ponti  di  Pablo-Millan,  di  Chilmitlam,  di  Chal- 
co  ed  altri  :  quanto  agli  utensili,  alle  urne,  alle  statue  ,  se 
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ne  può  vedere  a  Londra  magnifica  mostra  nel  museo  mes¬ 
sicano  ,  formato  per  le  cure  di  Bulloch . 

Ma  fra  tutte  le  antichità  messicane,  le  più  sorprendenti  e 
straordinarie  ,  quelle  la  cui  apparizione  ha  levato  maggior 
grido  in  Europa ,  sono  senza  contrasto  le  rovine  di  Culhua- 
càn ,  indicate  pure  col  nome  di  rovine  di  Palenca  .  Quelle 
immense  rovine  dimostrano  resistenza  d’ un’antica  città 
grande  come  Parigi  ,i  cui  avanzi  stavano  obliati  e  nascosti 
da  molti  secoli  in  mezzo  aduna  folta  e  cupa  foresta  dello 
stato  di  Chiapa. 

Verso  la  metà  del  passato  secolo  ,  le  relazioni  degl’in¬ 
diani  annunziarono  quelle  rovine  ,  che  chiamavano  col  no¬ 
me  di  Casus  de  Piedra,  case  di  pietra ,  le  quali  coprivano 
uno  spazio  di  sette  o  otto  leghe  :  i  loro  racconti  giunsero  fi¬ 
no  al  viceré  ,  e  i’  attenzione  pubblica  per  qualche  tempo  vi 
fu  richiamata;  ma  gli  Spagnuoli  erano  più  solleciti  di  trovar 
miniere  che  di  scoprire  le  più  venerande  antichità . 

Per  altro  nel  1 786  il  re  Carlo  ili ,  principe  istruito,  che 
aveva  attinto  in  Italia  sua  patria  il  gusto  delle  arti  e  delle 
scienze,  diede  ordini  al  viceré,  il  quale  incaricò  il  capitano 
Antonio  del  Rio  di  tale  esplorazione.  Las-Casas  dePiedra , 
come  dicevan  gl’  Indiani ,  erano  infatti  sepolte  in  mezzo 
d’una  quasi  impenetrabil  foresta;  la  pronta  e  vigorosa  ve¬ 
getazione  di  quelle  contrade  aveva  coperto  la  maggior  par¬ 
te  dei  monumenti,  e  fu  d’uopo  disseppellirli .  Verificossi 
che  quelle  rovine  occupavano  uno  spazio  d’otto  leghe,  a 
piè  d’  una  fila  di  colline  che  dividono  lo  Yucatan  dallo  sta¬ 
to  di  Guatimala  ,  e  si  distendevano  con  una  punta  verso  il 
fiume  Micol ,  ove  avevano  ancora  mezza  lega  di  larghezza. 

Antonio  del  Rio  fece  abbattere  i  boschi  per  cercare  i  mo¬ 
numenti;  ne  scoperse  molti ,  ne  fece  disegni,  e  mandò  la  sua 
relazione  al  viceré,  accompagnandola  d’ un  certo  numero 
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(T  idoli  :  ma  quella  scoperta  ebbe  assai  meschina  accoglien- 
I  za  ;  irritò  il  clero  ,  e  l’arcivescovo  di  Messico  dichiarò  che 
quei  segni  dell’  antico  culto  potevano  risvegliare  le  natie 
|  superstizioni  degl’  Indiani  :  la  relazione ,  d’  altronde  assai 
imperfetta  ,  del  capitano  del  Rio  rimase  dunque  sepolta  Mo¬ 
gli  archivi ,  e  solo  quaranta  anni  dopo  ,  nel  1822,  ne  com¬ 
parve  a  Londra  la  traduzione  inglese;  e  poi  Warden ,  anti¬ 
co  console  degli  Stati-Uniti  in  Francia, ne  pubblicò  a  Pari- 
|  gi  la  traduzione  Francese ,  la  quale  destò  l’attenzione  dei 
dotti. 

t 

I  Nel  1806,  il  re  Carlo  IV.  ordinò  nuove  ricerche,  che 

vennero  affidate  a  Dupaix ,  capitano  nelle  milizie  coloniali , 
il  quale  unì  a  sé  don  Juan  Castaneda^  valente  disegnatore. 

Le  loro  fatiche  svelarono  1’  esistenza  d’  un’  immensa  cit¬ 
tà  ,  la  cui  salda  e  maestosa  costruzione  poteva  attraversare 
trenta  secoli,  e  i  cui  monumenti  differiscono  pel  carattere 
da  tutti  quelli  che  sono  sulla  faccia  del  globo  ,  anche  dalle 
costruzioni  azteche  del  Messico  ,  le  quali  son  sempre  a  cie¬ 
lo  scoperto  ,  mentre  a  Culhuacàn  o  Palenca  tutti  gli  edilizi 
son  coperti  ;  dunque  tutto  annunzia  che  quell’  antica  cit¬ 
tà  appartenne  ad  una  civiltà  anteriore  a  quella  dei  Toltéchi, 

e  degli  Aztèchi  loro  successori. 

I  manoscritti  di  Dupaix  e  i  disegni  di  Castaneda  erano 

inviati  a  Madrid,  quando  surse  la  rivoluzione  messicana  ;  e 

rimasero  alia  dogana  di  Messico  ,  ove  furono  scoperti  nel 

1828  da  Baradère  ,  che  ne  ottenne  la  cessione  dal  governo 

a  condizione  di  pubblicare  tanto  preziosi  manoscritti  in 

Francia  ,  come  fece  alcuni  anni  appresso  ,  aggiungendovi  le 

sue  osservazioni  e  quelle  di  Farcy  ,  d’  Alessandro  Lenoir  e 

di  Warden.  Poscia  quell’ antica  città ,  che  Jomard  ha  con 

ragione  chiamata  la  Tebe  messicana  ,  abbandonata  nel 

«rombo  del  Messico,  come  Memfi  fra  le  sabbie  della  Libia  o 
!  © 
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Paimira  nei  deserti  di  Siria,  quella  famosa  metropoli  è  pre¬ 
sentemente  segno  alle  esplorazioni  dei  viaggiatori ,  che  ci 
hanno  comunicato  intorno  a  quei  magnifici  avanzi  delia 
passata  grandezza  pregevolissimi  particolari. 

Nella  sua  tornata  del  31  marzo  1826  la  Società  Geogra¬ 
fica  di  Parigi  aveva  messo  a  concorso  1’  esame  delle  rovine 
di  Pai  enea  e  delle  contrade  all’  intorno  ,  offerendo  una  me¬ 
daglia  d’  oro  di  2,400  franchi  al  viaggiatore,  die  ne  facesse 
una  descrizione  più  perfetta  e  più  esatta  di  quelle  che  si  e- 
rano  avute,  li  termine  del  concorso  era  fissato  al  primo  gen¬ 
naio  1850;  ma  fu  prorogato  per  molte  successive  delibe¬ 
razioni  fino  al  principio  del  1859.  Il  programma  ,  pubbli¬ 
cato  dalla  Società  di  Geografia,  richiamò  l’attenzione  dei 
dotti  e  degli  artisti  :  Nehel,  artista  alemanno  ,  che  trovavasi 
a  Messico  nel  1850,  recossi  1’  anno  seguente  a  Palenca  ;  il 
dottor  Corroy  ,  domiciliato  a  Tabasco  ,  andò  a  visitare  quel¬ 
le  rovine  ;  e  don  Juan  de  Galiudo  ,  dello  stato  di  Guatema¬ 
la  ,  vi  cominciò  le  sue  numerose  ed  importanti  esplorazio¬ 
ni  ;  non  aveva  ricevuto  nessuno  incarico  dal  suo  governo  , 
e  per  solo  amore  di  scienza  e  per  illustrare  le  antichità  del 
suo  paese  ,  segui  con  zelo  il  corso  di  sue  ricerche.  La  sua 
prima  memoria  scritta  in  mezzo  alle  rovine  di  Palenca  fu 
diretta  alla  Società  di  Geografia  il  27  d’ Aprile  1851  ;  pre¬ 
senta  la  descrizione  dei  principali  monumenti  già  esaminati 
dall’autore,  ed  è  accompagnata  da  alcuni  disegni  e  da  un 
frammento  di  vocabolario  della  lingua  maya  ,  quella  degli 
antichi  abitatori  ,  che  si  conserva  ancora  nel  vicinato. 

Waldeck  andò  Tanno  seguente  a  Palenca,  e  diresse  alla 
Società  di  Geografia  ,  il  28  agosto  e  il  primo  novembre 
1852,  i  primi  appunti  sulle  sue  ricerche  e  sui  numerosi  edi- 
fìzii,  dei  quali  aveva  fatto  le  piante,  misurate  le  parti  e  di¬ 
segnato  tutti  gli  ornamenti .  Questo  artisla  era  andato  d’Eu- 
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ropa  al  Messico  nel  1825;  e  dopo  essere  stato  addetto  quivi 
ad  una  compagnia  inglese  formata  per  lo  scavo  delle  minie¬ 
re,  s’ era  dato  allo  studio  delle  antichità  e  dei  monumenti 
del  paese.  Dopo  il  suo  ritorno  in  Europa  mostrò  alla  Socie¬ 
tà  di  Geografìa  una  quantità  di  bei  disegni ,  che  porgono 
alta  idea  delio  stato  a  cui  antichissimamente  giunsero  le 
arti  a  Palenca. 

Dipoi  Stephen  ,  ministro  degli  Stati-Uniti ,  e  Federigo 
Catherwood  ,  viaggiatore  inglese  ,  visitarono  insieme  nel 
1840  le  rovine  di  Copàn,  di  Quiriguà,  di  Quiche,  e  di  Pa¬ 
lenca:  è  pubblicata  la  relazione  del  loro  viaggio  ;  e  le  tavo¬ 
le  che  vi  hanno  unite,  riguardano  in  parte  i  monumenti 
già  visitati  dal  colonnello  Galiudo. 

Quest’  ultimo  viaggiatore  fece  pervenire  alla  Società  di 
Geografìa,  nel  principio  del  1840,  dodici  lettere  o  memo¬ 
rie,  accompagnate  di  disegni,  di  verificazioni  geografiche, 
di  documenti  riguardanti  la  popolazione  ,  la  statistica  ;  i  co¬ 
stumi,  le  antichità;  le  sue  ricerche  abbracciano  una  grande 
estensione  di  paese  tra  la  baia  di  Campèche  e  quella  di  Hon¬ 
duras  ;  e  questo  nuovo  lavoro  fruttogli  da  parte  della  So¬ 
cietà  di  Geografìa  una  medaglia  d’ incoraggiamento  ;  ma  co¬ 
me  le  sue  memorie  giunsero  dopo  la  spirazione  del  concorso 
aperto  sulle  antichità  di  Palenca ,  la  Società  non  poteva  più 
occuparsi,  sotto  quest’ultimo  aspetto,  delle  memorie  e  delle 
ricerche  di  Galiudo.  Nel  mese  di  settembre  del  1841  è  stala 
annunziata  la  sua  funesta  morte.  Era  uomo  d’onorato  ca¬ 
rattere  ,  zelante  del  bene  del  suo  paese ,  e  mescolavasi  con 
ardore  nei  pubblici  avvenimenti:  fu  vittima  dell’ anarchia 
che  allora  sconvolgeva  quella  contrada. 

Le  rovine  di  Palenca  destano  un  sentimento  di  tristezza 
e  d’ammirazione;  tutti  quei  vestigi  d’  antichità,  o  ritti  o  che 
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il  piede  calpesta,  rammentano  un  popolo  grande  e  potente, 
che  ha  pur  calpestato  quei  suolo  .  Che  è  mai  divenuto  ? 

Nel  centro  della  città  si  vede  una  mole  di  lìgura  pirami¬ 
dale  formante  un  parallelogrammo,  e  composta  di  tre  corpi 
posti  a  scarpa  gli  uni  sovra  gli  altri;  la  lunghezza  di  quel¬ 
l’edificio  è  di  più  di  trecento  quaranta  metri,  cioè  più  d’ un 
quarto  di  lega;  F altezza  è  di  sessanta  metri;  le  mura  hanno 
quattro  piedi  di  grossezza;  la  copertura  è  fatta  di  lastre 
così  grosse,  da  stare,  dice  Dupaix  ,  a  prova  di  bomba  *,  le 
porte  sono  di  pietra  ,  e  nulla  indica  che  sieno  state  mai 
guarnite  di  ferramenti  :  un  lucido  intonico  ricopriva  tutto 
V  edilìzio,  sormontato  da  una  torre  di  quattro  piani,  alta 
settantacinque  piedi  ;  una  grande  scala  stava  in  fronte  della 
facciata  rivestita  di  geroglifici,  d’ornamenti  di  stucco  e  di 
personaggi  alti  sette  o  otto  piedi,  le  cui  sembianze  differi¬ 
vano  affatto  dal  carattere  delle  fisonomie,  che  si  trovano  su 
i  monumenti  aztechi ,  prova  evidente  che  tali  costruzioni 
sono  state  elevate  da  un  altro  popolo.  L’interno  dell’ edilì¬ 
zio  non  aveva  minore  magnificenza  ,  e  sotterranei  non  visi¬ 
tati  si  prolungavano  sotto  la  sua  estensione.  Da  ogni  parte 
scoprivansi  acquidotti,  sepolcri ,  colonne,  capitelli  ,  statue 
colossali,  idoli,  vasi,  bassi  rilievi;  finalmente  rottami  di 
ogni  spezie  dimostravano  l’alto  grado  di  civiltà,  al  quale 
eran  giunti  quei  popoli  .  Sopra  uno  di  quei  monumenti  fu 
ritrovata  l’impronta  di  quella  croce,  della  quale  ho  già  fa¬ 
vellato,  la  cui  scoperta  porse  occasione  a  strane  congetture, 
almeno  nel  Messico  e  in  Spagna  :  è  una  croce  latina  sor¬ 
montata  da  un  gallo  a  due  code  e  circondata  da  diversi 
ornamenti;  a  piè  della  croce,  dalla  parte  sinistra,  si  vede 
una  donna  avente  in  braccio  un  fanciullo  testé  nato  ,  che 
presenta  a  un  sacerdote  situato  dalla  parte  opposta  ;  ciò  in¬ 
dica,  dicesi,  che  quello  era  l’emblema  della  fecondità. 
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CAP.  XIII. 


Le  Cordigliere — Forma  strana  del  suolo — Rialto  del 
Messico— La  cima,  o  TIERRAS  FRIAS  ;  le  pendici,  o 
TIERRAS  TEMPRA l)AS  ;  il  littorale  ,  o  TIERRAS 
C ALIENTE 5— Febbre  gialla— Clima— Temperatura  . 


ettato  abbiamo  rapido  sguardo  su 
monumenti  costrutti  da  popoli,  dei 
quali  perfino  il  nome  è  perduto;  non 
nè  restano  che  gli  avanzi ,  ed  essi, 
eccitando  la  nostra  ammirazione,  tristamente  rammentano 
Sa  fragilità  delle  umane  grandezze  e  la  vanità  delle  nostre 
effimere  glorie.  Ora  siamo  per  contemplar  monumenti  ben 
altrimenti  degni  d’eccitar  entusiasmo  ,  perchè  elevati  dalla 
mano  della  natura;  intendo  parlare  della  Cordigliera  delle 
Andes ,  di  quella  catena  di  gigantesche  montagne,  che  fan 
parere  giuochi  infintili  i  nostri  più  superbi  monumenti  , 
tanto,  ci  sorprendono  le  loro  colossali  proporzioni  ;  ond’  è 
che  gli  antichi  popoli  ,  per  trovare  abitanti  paragonabili  a 
cosi  maestosa  grandezza ,  supposero  le  montagne  già  abita¬ 
le  dai  Titani  ,  da  razze  di  giganti  .  Queste  tradizioni  sono 
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universali,  si  ritrovano  ovunque  ,  nelle  favole  nostre  ,  co¬ 
me  in  quelle  <T  India  e  d’  America . 

Se  col  pensiero  trascorrasi  la  immensità  delle  contrade 
attraversate  dalle  giogaie  della  Cordigliera,  vedrassi ,  che 
colle  due  estremità  ella  tocca  quasi  i  due  poli,  ed  è  senza 
fallo  la  maggiore  e  la  più  maestosa  armatura  del  globo  , 
coni’ è  la  più  curiosa  per  la  costruzion  geologica ,  per  le  ve¬ 
dute,  per  li  fenomini. 

L’  altezza  di  quelle  montagne  è  assai  disuguale;  in  certe 
parti  la  vera  sua  elevazione  non  supera  quella  delle  Alpi , 
dei  Pirenei  o  degli  Appennini;  mentre  in  altre  parli  aggua¬ 
glia  quella  delle  più  alte  montagne  del  mondo.  »  La  parte 
«  più  aita  è  tra  F  equatore  e  il  1°  45  di  latitudine  austra- 
»  le.  Solo  in  questo  breve  spazio,  dice  Humboldt,  si  trova- 
»  no  monti  che  superano  i  5847  metri  d’  altezza  .  » 

Le  Andes  si  scorgono  dal  mare  a  si  enormi  distanze  ,  che 
i  naviganti  non  potendo  credere  alla  verità  della  loro  appa¬ 
renza,  le  prendono  comunemente  per  nubi.  Duhaut-Cilly  ha 
fatto  a  questo  rispetto  un’osservazione  essenziale,  che  credo  di 
dover  qui  referire  ;  ed  è,  che  vedute  col  canocchiale,  delle 
linee  d’ombre  partono  dalia  cima  di  quelle  montagne,  e 
discendono  verticalmente  nel  mezzo  e  obliquamente  dai 
due  lati  come  gli  spigoli  d’ un  ventaglio,  e  guardandole  at¬ 
tentamente  non  vi  si  scorge  alcun  movimento  di  forma  ,  ciò 
che  non  accade  delle  nuvole  per  quanto  tranquilla  sia 
F  atmosfera . 

Su  quattro  punti  diversi  queste  montagne  formano  enor¬ 
mi  masse, sul  cui  dosso  sostengono  pianure  di  varia  am¬ 
piezza:  questi  sono  i  rialti ;  tre  dei  quali  rinvengonsi  nell’emi¬ 
sfero  australe,  ed  uno,  quello  del  Messico,  nel  boreale.  Ma  è 
ben  da  notare,  che  i  rialti  a  mezzogiorno  dell’istmo  di  Pa¬ 
nama  sono  incomparabilmente  minori  di  quello  del  Messico  ; 
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i  primi  non  sono  altro  die  lunghe  vallale  o  dirupati  burroni, 
die  rompono  la  Cordigliera  in  varie  direzioni ,  la  profondità 
dei  quali  varia  dai  sette  agli  ottocento  metri .  La  continui¬ 
tà  degli  elevati  piani  essendo  cosi  frequentemente  interrotta  ? 
gli  abitanti  del  Perù  non  possono  viaggiarvi  se  non  con  bes¬ 
tie  da  soma.  Nel  Darien  ,  nelChoco  ed  a  Panama  la  immensa 
giogaia  sembra  interrompersi ,  abbassandosi  ad  un  tratto,  e 
le  più  elevate  cime  di  essa  ivi  non  passano  i  dugento  metri; 
ma  nel  Messico  si  rialza,  e  il  suo  allungato  dorso  forma  un 
solo  ampissimo  rialto  „  che  dà  a  quella  contrada  un  aspetto 
affatto  singolare  . 

Il  suolo  del  Messico  è  composto  d’  alte  e  di  basse  ter¬ 
re.  Queste  si  distendono  sul  lido  orientale  ed  occidentale  , 
quelle  occupano  la  maggior  parte  del  territorio  ,  sull’  alto 
del  quale  son  poste  le  più  importanti  e  più  popolate  cit¬ 
tà.  L’  elevazione  del  rialto  è  di  2200  a  oOOO  metri 
sopra  il  livello  dell’  Oceano  ;  e  la  sua  figura  è  tanto 
più  singolare  ,  che  non  è  interrotta  per  traverso  da  alcuna 
valle  come  nel  Perù  ed  altrove  ;  ei  forma  un  piano  senza 
confini ,  parallelo  nella  sua  maggiore  estensione  all’  oriz¬ 
zonte,  con  pendenze  generalmente  assai  miti  formate  da  una 
successione  di  valli ,  che  discendono  come  a  scala  fino  ai 
mari  Atlantico  e  Pacifico. 

La  Cordigliera  del  Messico  ,  che  dopoGuatimala  si  pre¬ 
senta  riunita  con  una  larghezza  proporzionata  al  ristringi¬ 
mento  dell’  istmo,  s’  allarga  ad  un  tratto  verso  il  19  di  la¬ 
titudine  prendendo  il  nome  di  Sierra- Madre  ,  indicazione 
metaforica  derivata  senza  dubbio  dalle  due  diramazioni  in¬ 
feriori,  le  quali ,  formatesi  in  questo  punto  ,  dilungansi  a 
levante  ed  a  ponente  per  andare  ,  degradandosi ,  verso  il 
settentrione  del  Messico  ;  quivi  la  Cordigliera  si  rialza  ad 
un  tratto,  e  giunge  ad  un’  altezza  uguale  a  quella  delle  più 
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grandi  montagne  ;  cito  per  esempio  il  picco  di  Sant-Elia  ? 
che  è  elevato  55112  metri  ! 

Il  rialto,  quantunque  riunito  ,  si  divide  però  in  molti  im¬ 
mensi  bacini  o  vallate  lunghe  venti ,  quaranta  e  cinquanta 
leghe,  e  solo  separate  tra  loro  da  piani  inclinati  di  medio¬ 
cre  altura  ,  o  al  più  da  colline  superiori  appena  dugento 
metri  al  livello  delle  medesime  vallate.  »  In  generale ,  dice 
»  Humboldt,  il  rialto  messicano  è  tanto  poco  interrotto  da 
»  valli ,  e  la  sua  pendenza  è  sì  mite  ,  che  fino  alia  città  di 
»  Durango  ,  140  leghe  lontano  da  Messico ,  il  suolo  è  con- 
»  tinuamente  elevato  da  1700  a  2700  metri  sul  livello  dell’ 
»  Oceano;  altezza  pari  a  quella  del  San-Gottardo ,  del  Gran 
»  San  Bernardo  e  del  Monte  Cenisio  nelle  Alpi  Europee;  » 
Si  può  scorrere  ovunque  il  rialto  in  vetture;  e  per  dare  più 
perfetta  idea  della  sua  figura,  basterà  dire  ,  che  la  distan¬ 
za  di  84  leghe,  che  divide  Messico  da  Vera-Croce  ,  scorre 
per  56  leghe  sul  rialto  o  piano  superiore  ,  e  per  18  leghe 
soltanto  nella  rapida  e  continua  pendice  che  conduce  sul  li¬ 
do  ;  e  dalla  parte  opposta ,  la  via  che  si  dirige  verso  Aca- 
pulco  per  una  estensione  di  76  leghe  ,  ne  ha  60  sul  rialto 
superiore  ed  il  resto  sulle  pendici. 

Da  questa  disposizione  del  suolo  ,  che  ho  dovuto  minu¬ 
tamente  spiegare,  si  comprende  che  il  Messico  deve  presen¬ 
tare  innumerevoli  contrasti  per  vedute  ,  variazioni  di  siti 
e  di  climi  ,  e  come  presso  a  romantiche  ,  fertili  e  popolose 
vallate  si  trovino  deserti,  inaccessibili  vette,  nevi  e  climi 
glaciali,  che  fan  contrapposto  alle  contrade  littorali  arse  dai 
raggi  perpendicolari  del  sole  de’  tropici. 

Il  lido  sui  due  mari  del  Messico  è  formato  da  una  con¬ 
tinua  pianura  più  o  meno  ristretta  dalle  montagne;  quivi  la 
riva  è  generalmente  coperta  di  vigorosa  vegetazione  ,  di 
folte  ed  impenetrabili  foreste  ,  che  s’estendono  fino  ai  primi 
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gradini  delia  Cordigliera.  Quelle  basse  terre  son  chia¬ 
mate  tierras  calientes  3  terre  calde  ;  le  pendici  delle  monta- 
gilè  son  dette  tierras  templadas ,  terre  temperate  ;  e  sul  rial¬ 
to  sono  le  tierras  fnas  ,  terre  fredde;  nomi  derivanti  ,  co¬ 
me  si  vede  ,  dalla  natura  del  clima. 

Sul  lido,  nelle  tierras  calientes ,  la  natura  fa  mostra  di  tut¬ 
tala  sua  magnificenza  vegetale;  là  crescono  spontaneamen¬ 
te ,  senza  attenzioni  e  senza  culturali!  banano,  frutto  sì 
prezioso  alla  sussistenza  dell’  uomo  nelle  regioni  equa¬ 
toriali,  il  cotone,  F  indaco,  la  canna  da  zucchero  ,  la  vai- 
niglia  ,  il  caffè  ,  la  cocciniglia  ,  il  caccao ,  tutti  ricchi  e  pre¬ 
ziosi  prodotti  ,  che  diverranno  un  giorno  l’ oggetto  di  gran¬ 
di  coltivazioni  e  di  florido  commercio; ma  al  presente man- 
can  le  braccia  ;  vi  sono  appena  sei  o  otto  abitanti  in  ogni  le¬ 
ga  quadrata.  In  quelle  solitarie  campagne  littorali  una  ca¬ 
panna  e  poche  piante  di  banani  bastano  a  tutti  i  bisogni 
dell  uomo  ,  e  nelle  città,  ove  il  lavoro  si  paga  a  prezzo  ec¬ 
cessivo,  la  mercede  d’  un  giorno  basta  alla  sussistenza  di 
una  settimana.  Illittorale  del  Messico  è  tutto  favorevole  alla 
cultura  del  cotone,  come  la  Luigiana  e  il  Brasile,  e  a  quella 
dello  zucchero,  come  la  Giammaica  e  San-Domingo  ;  la 
prima  era  molto  antica  presso  i  popoli  aztechi ,  e  quella 
del  caccao  ,  della  vainiglia  e  della  cocciniglia  eravi  nativa. 
Questa  contrada  è  chiamata  in  agricoltura  ad  alti  destini,  ma 
prima  richiede  esser  liberata  dall’  insalubrità ,  e  dalla  febbre 
gialla  che  lutti  gli  anni  la  visita. 

L’abate  Clavigero  afferma,  che  quella  terribile  malattia  chia¬ 
mata  nel  paese  el  vomito  negro ,  mostro v visi  la  prima  volta  nel 
I  ;  per  altro  la  sua  presenza  non  è  stata  ben  verificata, 
come  il  suo  periodico  e  regolare  ritorno,  se  non  dopo  il  1795. 

Le  stragi  della  febbre  gialla  furon  tali ,  che  più  volte  è 
stato  proposto  di  radere  al  suolo  la  città  di  Vera-Croce  e 
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trasportarne  gli  abitanti  a  Xalapa;  e  dopo  proclamala  1’  in¬ 
dipendenza  faceva  sì  grandi  stragi  fra  i  soldati  della  guar¬ 
nigione,  che  il  governo  della  repubblica  propose,  nel  1829, 
nel  1850,  e  nel  1855,  di  commetterne  la  difesa  ad  una 
schiera  particolare  di  Negri  e  d’  uomini  di  colore  ;  tuttavia 
non  si  credè  poter  confidare  alla  loro  fedeltà  la  chiave  del 
Messico.  In  somma,  littorale  è  parola  di  terrore  agli  abi¬ 
tanti  del  rialto,  i  quali  non  vi  discendono,  se  non  quando 
non  possono  fare  a  meno  :  invano  natura  versa  i  suoi  be¬ 
nefizi  nelle  feconde  pianure  ;  l’Indiano  e  il  Messicano  pre¬ 
feriscono  le  loro  elevate  e  salubri  montagne  ai  ricchi  ricol¬ 
ti,  che  potrebbero  attendere  dalla  cultura  delle  terre  basse. 

1  forti  calori,  uguali  a  quelli  del  Senegai  ,  si  fan  sentire 
sul  littorale  nel  mese  di  maggio  ;  e  sono  immancabilmente 
accompagnati  dalla  febbre  gialla,  la  quale  prosegue  senza 
interruzione  le  sue  stragi  per  tutta  la  stagione  piovosa  ,  e 
principalmente  nel  luglio  e  nell’agosto;  la  febbre  non  co¬ 
mincia  a  cedere  che  nell’  ottobre,  quando  i  venti  di  tramon¬ 
tana  vi  portano  il  loro  soffio  salutare.  Quella  crudel  malat¬ 
tia  è  più  terribile  e  più  distruttiva  sulle  prode  del  Messico  , 
che  in  qualunque  altro  luogo  del  mondo  ;  numerose  espe¬ 
rienze  sembrano  provare  che  non  è  epidemica,  ma  solo  en¬ 
demica;  le  sue  cagioni  fino  al  presente  sono  ignote,  quan¬ 
tunque  sembri  dimostrato  che  sono  nell’  ammosfera.  Il  con¬ 
gresso  di  Vera-Croce  fece,  son  pochi  anni,  la  pubblica  of¬ 
ferta  d’ una  ricompensa  di  100  mila  piastre  (  525  mila  fran¬ 
chi  )  a  chi  trovasse  il  preservativo  o  il  modo  curativo  per 
quella  malattia  ;  da  quel  tempo  si  è  presentata  una  molti¬ 
tudine  di  ciarlatani,  che  hanno  imbrogliato  il  soggetto  an¬ 
zi  che  schiarirlo;  tuttavia  ,  un  medico  Inglese  ha  offerto  di 
guarire  ottanta  malati  su  cento  per  mezzo  dell’  aspirazione 
di  diversi  gassi  esalati  da  varie  piante  ad  un  certo  grado  di 
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calore  ;  chiedeva,  che  i  inalali  ai  quali  doveva  porgere  le 
sue  cure  gli  fossero  affidati  all’ apparir  del  morbo  ;  che  non 
fossero  attaccati  da  altre  croniche  malattie  ;  che  gli  fosse 
commessa  la  ventilazione  e  la  disposizione  del  casamento 
destinato  a  servir  di  spedale  ,  e  che ,  ripetuta  l’  esperienza 
tre  volle  di  seguito  con  successo  ,  gli  fosse  destinato  il  pre- 
mio.  Ignoro  qual  sia  stato  l’ effetto  di  tale  esperimento  affat¬ 
to  recente. 

Il  sentimento  prodotto  nell’  animo  dall’  aspetto  della  or¬ 
renda  malattia  ,  della  crise  e  della  fine,  è  forse  una  delle 
più  operose  cagioni  delle  sue  stragi  :  il  modo  più  efficace  di 
evitare  la  febbre  gialla  è  di  fuggirla ,  di  non  restare  nel  luogo 
dell’  infezione ,  e  d’  abbandonare  il  lido  o  imbarcandosi  o 
facendosi  trasportare  in  luogo  più  alto  :  è  noto  ,  che  giun¬ 
gendo  alla  regione  ove  cominciano  a  crescere  i  lecci  (  è  il 
confine  segnato  dalla  Provvidenza  al  morbo  )  non  è  più  da 
temere  il  suo  attacco.  Quando  Bulloch  giunse  a  Vera-Cro¬ 
ce  ,  la  malattia  infieriva  in  orrenda  guisa  ;  egli  restò  in  bar¬ 
ca  ,  e  commise  una  vettura  tirata  da  quattro  buone  mule, 
ove  fece  subito  portare  i  bagagli  ;  e  quando  tutto  fu  pron¬ 
to  ,  salì  in  vettura  e  andò  via  di  galoppo  senza  arrestarsi 

i 

fino  a  Xalapa. 

Il  littorale  è  soggetto  anche  a  febbri  endemiche  e  per  lo 

| 

più  mortali ,  che  vi  fan  grandi  stragi  ;  sono  in  certi  tempi 
violente  all’  estremo  ,  e  attaccano  massimamente  i  forestieri 
che  non  sono  acclimatati. 

A  partire  dalle  basse  contrade  del  lido,  il  terreno  andan¬ 
do  sempre  a  salire,  le  varie  sedi  delle  piante  si  succedono 
ia  ordine  della  loro  zona  vegetale.  Perchè  qui  la  temperatura 
non  dipende  dalf  altezza  del  polo  ,  ma  dall’elevazione  per¬ 
pendicolare  del  suolo  sopra  il  livello  del  mare.  Così  in  una 
città  del  rialto  fabbricata  in  cima  d’  una  delle  più  eminenti 
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montagne  del  Messico  ,  quantunque  a  pochi  gradi  dall’  e- 
quatore  ,  si  ha  la  temperatura  di  Russia. 

Le  basse  terre  hanno  P  altezza  media  di  500  metri  sopra 
rOceano,  ed  una  temperatura  di  25  a  50  gradi,  del  termo¬ 
metro  centigrado  ,  che  però  sale  spesso  a  45  e  48  :  è  questo 
il  clima  dell’India.  —  Le  terre  situate  nel  declivio  ,  alte  da 
1 200  a  1 700  metri ,  hanno  la  media  temperatura  di  1 8  a  20 
gradi ,  e  godono  di  perpetua  primavera  ;  all’altezza  di  800 
metri  comincia  a  crescere  il  leccio  ;  in  questa  regione  cre¬ 
scono  il  melarancio  ,  il  melagrano  ,  il  cedro  ,  1’  ananasso  , 
ecc. —  La  temperatura  del  rialto  delle  tierras  fricts  è  ben 
lontana  da  rassomigliare  a  quella  del  lido  riarso  dai  calori 
dei  tropici  ;  quelle  terre  sono  alte  2400  metri ,  e  la  loro 
temperatura  è  di  16  a  17  gradi.  Vi  si  gode  il  clima  della 
Francia  meridionale  ,  della  Grecia  ,  dell’Italia;  ivi  cresco¬ 
no  la  vite  ,  P  olivo,  il  gelso  ,  il  fico,  e  tutti  i  cereali  del¬ 
l’Europa. 

Così  in  poco  tempo  salendo  dalla  marina  in  cima  al  rial¬ 
to  ,si  può  scorrere  tutta  la  scala  della  vegetazione;  dal  coc¬ 
co  che  cresce  in  riva  del  mare,  fino  all’ abete  che  copre  le 
vette  delle  montagne;  e  sopra  alcune  più  alte  cime,  bassi , 
come  abbiam  detto  ,  la  temperatura  delle  contrade  polari. 

Generalmente  il  clima  del  Messico,  rispetto  all’altezza 
del  suolo ,  è  molto  più  freddo  che  non  sembrerebbe  indi¬ 
care  la  sua  latitudine  ,  e  le  montagne  vulcaniche  di  quella 
regione  si  copron  d’abeti  come  le  Alpi  della  Norvegia.  Le 
province  settentrionali  del  Messico,  già  chiamate  inter nas  ; 
quelle  che  sono  tra  il  50mo,  e  il  58mo  grado  soffrono  di  quel¬ 
la  disuguaglianza  di  stagioni,  che  notasi  nel  resto  dell'  Ame¬ 
rica  Settentrionale  :  in  quelle  contrade  i  verni  russi  succe¬ 
dono  alle  stati  etiopiche. 
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Agricoltura  —  Ardore  dei  primi  conquistatori  per 

FAVORIRLA  —  TRAMUTAMENTO  E  MIGRAZIONE  DELLE  RAZ¬ 
ZE  E  DELLE  SPECIE  —  PIANTE  NUTRITIVE  DEL  MÈSSICO  — 

Il  grano,  il  granone,  l’  olivo,  la  vite  —  IL  MAN- 
GUEY ,  V  AGAVE  AMERICANA. 


t 

i 
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¥  ino  dai  primi  momenti  del  conquisto  ,  quei  fieri  Spa- 
!  gnuoli  che  s’  eran  bagnati  nel  sangue  degl’indiani,  posero 
straordinario  ardore  a  favorire  1’  agricoltura  :  Cortez  ^el¬ 
le  sue  lettere  all’  imperatore  Carlo  V.  non  cessa  di  chiedere 
piante  e  semi  da  giardino  ,  e  propone  di  non  lasciar  parti¬ 
re  alcuna  nave  da  Siviglia  per  l’America  senza  piante  d’Eu¬ 
ropa  :  ei  forni  dunque  agl’  Indiani  i  nostri  semi,  i  nostri 
animali  domestici ,  la  cultura  del  gelso  e  dell’  olivo ,  in  com¬ 
penso  certamente  delle  crudeltà  da  lui  esercitate.  Onde  i 
conquistatori  si  lasciano  dietro  ,  involontari  o  consapevoli, 
qualche  riparazione  ai  mali  cagionati  all’  umanità:  un  ci- 
riegio  carico  di  frutti  ornava  il  carro  di  Lucullo,  che  ritor¬ 
nava  a  Roma  dalla  guerra  d’  Armenia;  ed  i  nuovi  e  sco¬ 
nosciuti  frutti,  che  Cristoforo  Colombo  portò  d’America ,  non 
furono  uno  dei  minori  ornamenti  del  suo  trionfo. 
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Gli  animali  e  le  piante  son  proprie  del  suolo  che  le  ha 
viste  nascere  ;  ed  ogni  specie  ha  ricevuto  1’  organizzazione 
analoga  alla  zona,  ove  dee  vegetare,  rinascere  e  maturare. 

La  palma  non  può  crescere  nei  nostri  climi  temperati ,  ed 
è  stato  tentato  invano  di  naturalizzare  il  cammello  nelle 
nostre  province  meridionali  ;  egli  si  rende  fievole  e  perisce 
a  Giava  e  in  America  :  vuole  la  sabbia  del  deserto  .  Non  è 
alcuna  pianta  i  cui  organi  sieno  tanto  flessibili  per  accomo¬ 
darsi  a  tutti  i  climi  ;  la  fragola  cangia  di  forma  cangiando 
contrada  :  il  solo  uomo  ha  il  dono  d’acclimatarsi  per  tutto  ^ 
soffrendo  però  un’  intera  metamorfosi  appresso  alcune  ge¬ 
nerazioni  :  vi  sono  però  delle  razze  che  attengono  più  for¬ 
temente  al  suolo,  e  il  Lappone  muore  di  nostalgia,  se  è  tolto 
ai  suoi  glaciali  deserti. 

La  tramutazione  delle  razze  e  delle  specie  s’ opera  con  mez¬ 
zi  violenti;  le  guerre  e  le  migrazioni,  che  portano  gli  uomini 
da  una  estremità  all’  altra  del  globo, conducono  seco  le  pian¬ 
te  sociali,  le  quali,  come  gli  animali  domestici , ne  seguono 
i  passi  ,  e  accompagnanli  fedelmente  nelle  loro  corse,  il 
maggior  numero  delle  piante  che  adornano  i  nostri  giardini 
vi  sono  state  recate  in  tal  guisa  :  le  magnifiche  dahlia J  che 
coi  loro  vivaci  colori  adornano  i  nostri  passeggi ,  vengono 
dal  gran  rialto  del  Messico  ,  come  molte  altre  varietà  d’  am¬ 
mirabili  fiori;  i  frutti  dell’  Armenia,  della  Siria,  della  Persia 
foron  portati  in  Europa  dietro  ai  conquistatori  ;  il  granone , 
pianta  cotanto  utile,  e  fondamento  della  sussistenza  dell’uo¬ 
mo  e  degl  animali ,  era  ignota  nel  Messico  avanti  l’invasio. 
ne  tolteca  ,  e  Cortez  trasse  seco  il  grano,  e  l’orzo,  il  caval¬ 
lo  e  il  bove,  che  vi  si  son  propagati. 

Le  piante  sociali  vivono  per  tribù  in  certi  graditi  terreni, 
come  i  Tartari  vivono  nel  centro  dell’Asia  ,  e  le  razze  Cel¬ 
tiche  e  Germaniche  al  ponente  dell’  Europa  ;  così  a  Panama , 
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ove  la  giogaia  delle  Ande,  è  quasi  interrotta  dall*  estre¬ 
mo  abbassare  dei  monti ,  tale  ostacolo  sembra  opporsi  alla 
migrazione  di  certe  piante  del  Messico,  che  più  non  si  tro¬ 
vano  a  mezzogiorno  dell’istmo. 

L’anatomia  e  la  geografia  vegetale  sono  possenti  aiuti 
della  geologia  :  senza  gli  studi  osteologie^  ai  quali  erasi  de- 
dicato,  Cuvier  non  avrebbe  potuto  riconoscere  l’origine 
degli  animali,  dei  quali  ritrovava  gli  avanzi  nelle  viscere 
della  terra;  e  senza  la  geografìa  vegetale,  come  è  stata 
compresa  da  Mirbil  e  da  Humboldt,  sarebbe  impossibile 
riconoscere  la  forma  primitiva  del  globo,  e  sapere  se  dopo 
i  cataclismi  la  sua  superficie  s’  è  spontaneamente  coperta 
di  vegetabili,  o  se  i  vegetabili  si  sono  sviluppati  sopra  un 
sol  punto  per  spandersi  successivamente  sulla  superficie  dei 
mondo  ;  se  la  Natura  nel  corso  de’  secoli  degrada  le  specie 
vegetali,  come  degrada  e  riduce  in  polvere  i  monumenti  e 
gl’imperi;  se  i  graminacei  che  servono  presentemente  alla 
sussistenza  dell’uomo  lian  sempre  serbato  le  medesime  for¬ 
me;  e  se  non  ve  ne  sono  state  altre  specie  a  noi  ignote. 

Nel  Messico  la  gradazione  della  cultura  delle  piante  nu¬ 
tritive  può  stabilirsi  nel  modo  seguente  : 

Quantunque  1’  altezza  assoluta  della  cultura  de’  grani 
d’Europa  possa  rigorosamente  dirsi  a  1200  metri,  quasi 
solo  a  2  o  5  mila  metri  d’  altezza  fassi  in  grande  estensio¬ 
ne,  ed  è  questa  l’ altitudine  del  rialto.  La  produzione  è  dal 
20  al  160  per  1  di  seme  .  A  5  mila  metri  le  vicende  atmos¬ 
feriche  distruggono  spesso  le  raccolte.  A  5550 metri  il  fru¬ 
mento  non  viene  più  ,  ed  è  surrogato  dall’  orzo  ;  a  5600  me¬ 
tri  cessa  qualunque  cultura  . 

La  cultura  del  granone  comincia  dai  lidi  marini  e  s’esten¬ 
de  fino  all’  altezza  di  2400  metri;  più  oltre  cessa  di  produr¬ 
re  .  Gli  Europei  trovarono  stabilita  questa  cultura ,  il  cui 
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prodotto  è  prodigioso ,  sendo  stimato  di  500  per  1  ;  e  nelle 
terre  basse  si  fanno  anco  due  ricolte  per  anno:  per  altro 
tali  raccolte,  comunque  straordinarie,  non  servono  sempre 
al  coltivatore, il  quale  non  giugne  mai  a  conservarle  due 
anni  ;  elle  son  divorate  da  un  insetto  chiamato  gorgojo.  Nel¬ 
le  alte  terre  il  prodotto  è  minore,  ma  invece  può  conser¬ 
varsi  molti  anni. 

L’olivo  ,  la  vile  ed  il  gelso  v’  erano  stati  introdotti ,  ma  il 
governo  spaglinolo  fu  sollecito  a  vietarne  la  cultura,  per 
conservare  alla  metropoli  il  monopolio  della  vendita 
dell’olio,  del  vino,  dell’acquavite,  ec:  nondimeno,  eransi 
potuti  conservare  come  oggetti  di  curiosità  e  d’  ornamento 
nei  giardini .  Alcune  contrade  coltivavano  anche  lavile  in 
grandi  vigne  per  far  vino,  e  quello  di  Passo- del- Norie ,  nel¬ 
la  provincia  di  Durango,  era  il  più  celebre.  Dopo  l’indi¬ 
pendenza  ,  sono  state  fatte  prove  per  dilatare  quella  impor¬ 
tante  coltivazione  ;  ma  le  attenzioni  che  richiede  la  pianta  e 
le  preparazioni  per  ottenere  il  vino  dal  grappolo ,  son  an¬ 
cora  poco  conosciute.  Tuttavoltaè  assai  credibile,  che  in 
tempo  poco  lontano  ,  il  vino  sarà  uno  dei  principali  oggetti 
dell'  agricoltura  del  Messico;  e  per  le  sue  qualità  avrà  mag¬ 
gior  simiglianza  coi  vini  di  Madera,  d’ Alicante  o  di  Xeres ■> 
che  coi  nostri  vini  di  Borgogna  e  di  Bordò. 

Fra  i  prodotti  del  rialto  non  devo  dimenticare  l’agave 
americana  o  manguey ,  da  cui  si  estrae  il  pulque ,  bevanda 
grata  agl’  Indiani  per  tutto  il  Messico,  fuorché  nelle  province 
settentrionali,  ove  la  pianta  da  cui  s’  estrae,  non  vegeta,  è  un 
liquore  chiaro  e  limpido  come  l’acqua  di  vivo  sasso,  ma 
d'  orrendo  sapore  agli  stranieri  che  non  vi  sono  avvezzi ,  a 
cagione  dell'  insoffribile  puzzo  di  carne  marcia .  Massime 
quando  è  vecchio ,  inebria  cornei  nostri  vini  più  gravi, 
d' altronde  è  stimato  sano.  Si  fa  col  pulque  anche  un’  acquavite 
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fortissima  .  La  pianta  da  cui  estraesi  il  pulque  è  di  molte 
varietà:  alla  forma  ed  all’ aspetto  l’agave  americana  ras- 
sembra  all’aloè,  e  i  dotti  la  pongono  nel  numero  delle  gì- 
ghacee :  per  avere  un’  idea  precisa  di  sua  struttura,  s’ imma¬ 
gini  un  mostruoso  carciofo  ,  alto  sette  o  otto  piedi.  Le  sue 
foglie  son  contornate  di  spine,  e  finiscono  in  punta  acuta 
formando  come  tante  docce  che  conducono  1’  umido  delle  ru¬ 
giade  fino  a  piè  della  pianta;  e  per  questa  ragione  anche  i 
più  aridi  terreni  son  atti  alla  sua  cultura.  Lo  stelo  che  sor¬ 
ge  di  mezzo  al  manguey  il  sovrasta  come  un  piccolo  albero, 
incima  del  quale  cresce  un  vago  fiore  di  bel  colore  ama¬ 
ranto  . 

Il  tempo  della  fioritura  è  quello  della  vecchiezza;  il  man * 
guey  cessa  allora  di  produrre;  ma  è  sempre  utile  anche  do¬ 
po  la  morte:  tagliata  la  pianta,  s’adopera  ad  infiniti  usi; 
le  foglie  servono  a  coprir  le  capanne,  gli  steli  a  far  travi  e 
puntelli  ;  dalle  foglie  stesse  si  traggono  fili ,  che  servono  a 
cucire  o  a  fare  tela  comune  ;  le  punte  che  sono  incima  alle 
foglie  ,  son  convertite  in  aghi  o  chiodi  ;  e  la  radica  produce 
dei  filamenti ,  onde  si  fanno  corde  e  gomene  stimate  per 
solidità  e  durata  ,  chè  1’  umido  e  il  tempo  sanno  appena  al¬ 
terare. 

Nella  stagione,  che  l’umore  è  più  abbondante,  si  fa  la  rac¬ 
colta  del  pulque;  allora  si  taglia  lo  stelo  a  piè  della  pianta, 
e  il  liquore  che  ne  geme  si  raccoglie  in  vasi  sei  volte  per 
giorno:  è  prodigiosamente  abbondante,  poiché  la  pianta  è 
una  vera  fonte  vegetale ,  che  non  cessa  di  gettare  per  due  , 
tre,  quattro  e  fin  cinque  mesi:  una  pianta  gagliarda  può 
dare  più  di  sette  bottiglie  d’  umido  il  giorno,  o  intorno  a 
mille  nel  tratto  di  cinque  mesi.  Un  ettaro  di  terra  piantato 
d’agave  ne  contiene  tremila;  ma  in  questo  numero  sole  du- 
gento  cinquanta  annualmente  ponnosi  incidere  e  fruttano; 
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le  altre  si  tagliano  successivamente  (T  anno  inanno  per  dodi¬ 
cesimi  ,  come  i  boschi  che  si  dividono  in  tagli  regolari .  Oue- 
sta  cultura  è  tanto  più  ricca  ,  che  non  teme  le  vicende  at 
mosferiche;  è  fonte  di  grande  agiatezza,  ed  anche  di  cospi¬ 
cue  fortune  agl’indiani  che  vi  si  dedicano:  Humboldt  cita 
T  esempio  d'un  indiana  di  Cholula  che  lasciò  ai  suoi  figli 
pianiate  di  manguey  stimate  il  valore  di  400,000  franchi  ; 
ma  i  prodotti  si  fanno  aspettare,  le  nuove  puntazioni  non 
danno  ricolto  che  dopo  cinque  anni  nelle  terre  più  pingui . 
e  nelle  più  sterili  dopo  diciotto  anni  soltanto. 

Il  pulque  raccolto  in  otri  o  in  vasi  di  terra  si  può  dare  in 
consumo  subito  dopo  la  fermentazione ,  ma  per  solito  s’  as¬ 
petta  che  invecchi .  Il  consumo  n’  è  immenso,  e  la  rendita 
delle  gabelle  ,  per  l’ingresso  di  questa  bevanda  nelle  città, 
è  un  ramo  di  cospicua  entrata. 

In  tutte  le  città  del  Messico ,  nei  minori  villaggi  ,  e  fin 
sulle  strade  ,  si  trovano  pulquerias,  o  bettole  di  pulque,  che 
sono  il  convegno  de’  briachi  e  di  mala  gente .  Nelle  vicinanze 
si  vedono  vaste  pianure  coperte  di  piantate  d’aloè,  in  drit¬ 
ta  linea  disposte;  sono  le  vigne  del  Messico:  ma  la  loro  bi¬ 
gia  e  pallida  vegetazione  è  ben  lontana  dal  presentare  l’  as¬ 
petto  delle  nostre  ridenti  vigne  :  e  vi  sono  per  questa  pian¬ 
ta,  come  presso  di  noi  per  le  viti,  terreni  famosi  ;  i  più  ce¬ 
lebri  reputansi  quelli  di  Cholula  e  di  Toluca  ,  e  i  bevitori 
esaltano  specialmente  il  pulque  di  Hocotitlan  . 
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GAP.  XV. 


Miniere  e  metalli  preziosi— Vulcani— Vulcano  di  Tu- 
sca — Prodotti  delle  miniere  e  quantità’  di  metalli 

CUE  DANNO  DIFFUSO  NEL  MONDO — COLOSSALI  RICCHEZZE 
DERIVATE  DAL  LORO  SCAVO— PRODOTTI  PRESENTI — PRINCI¬ 
PALI  miniere— Rovina  delle  miniere  per  causa  della 
GUERRA  DELLA  INDIPENDENZA — COMPAGNIA  ANGLQ-MeSSI- 
CANA. 


La  giogaia  delle  Ande  racchiude  fuochi  sotterranei,  po¬ 
stivi  dalla  natura  per  la  formazione  dei  preziosi  metalli,  onde 
quelle  montagne  possono  considerarsi  come  la  sede  e  la 
grande  officina . 

Dal  Chili  fino  al  settentrione  dei  Messico  quei  fuochi  sva¬ 
porano  per  più  di  cinquanta  crateri  vulcanici  ardenti  ;  ma 
in  questo  paese  soli  cinque  sono  accesi,  e  quantunque  le 
loro  eruzioni  vadano  sempre  accompagnate  da  convulsioni 
proprie  di  quei  tremendi  fenomeni,  i  vulcani  del  Messico 
sono  infinitamente  men  formidabili  di  quelli  del  Perù, le  cui 
fiamme  ascendono  fino  alle  nubi,  le  cui  ceneri  ricoprono  le 
città,  ed  il  cui  tremendo  mugghiosi  fa  udire  ad  immensa 
lontananza  . 

I  monti  ardenti  del  Messico  sono  HCitlatepelt  e  il  Popo- 
catpetl  ,  o  vulcani  di  Perote  e  di  Messico  ;  questo  serve  di 
segnale  ai  bastimenti,  e  fra  questi  due  monti  vulcanici 
Cortez  diresse  il  cammino  delle  sue  genti  al  tempo  della 
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prima  invasione.  Come  se  nulla  dovesse  mancare  al  mae¬ 
stoso  carattere  di  quel  conquisto ,  I’  Orizaba  faceva  allora 
eruzione:  Diego  Ordaz,  uno  de  più  intrepidi  luogotenenti 
di  Cortez ,  sali  al  cratere  in  mezzo  ad  una  pioggia  di  ce¬ 
nere,  di  fuoco,  di  sassi  e  d’ardenti  lave  ;  e  quell’  atto  di 
coraggio  destò  alta  ammirazione  negl’  Indiani  compresi  di 
terrore.  Gli  altri  tre  vulcani  sono  :  quello  di  Colima  ,  che 
serve  di  faro  sui  liti  dell1  Oceano  Pacifico,  come  il  Citlate- 
pelt  su  quelli  dell’Atlantico;  il  piccolo  vulcano  di  Tustla  ;  e 
finalmente  quello  di  Jorullo  ,  situato  presso  d’  Agnascara 
nella  provincia  di  Valladolid  :  questo  fece  la  sua  prima  es¬ 
plosione  nel  1759  ,  e  come  questo  fenomeno  fìsico  è  il  più 
straordinario  che  presenti  l’istoria  del  globo,  riputiamo  che 
i  nostri  lettori  leggeranno  con  piacere  il  curioso  e  interes¬ 
sarne  racconto  che  Humboldt  ci  ha  lasciato  di  quel  notabile 
avvenimento. 

»  Fino  alla  metà  del  secolo  decimo  ottavo,  dice  Hum- 
»  boldt,  interi  campi  di  canne  da  zucchero  e  d’ indaco  si 
»  distendevano  fra  due  ruscelli  chiamali  Cuitimba  e  San- 
»  Pedro  ;  campi  irrigati  ad  arte  ,  che  appartenevano  alla 
»  tenuta  di  Jorullo  ,  una  deile  più  grandi  e  delle  più  ric- 
»  che  del  paese.  Nel  mese  di  giugno,  si  udì  un  sotterraneo 
»  romore;  mugghi  tremendi  furono  accompagnati  da  ter- 
»  remoti  ;  seguitando  per  cinquanta  o  sessanta  giorni  ,  im- 
»  morsero  gli  abitanti  nella  tristezza.  Dal  principio  di  set- 
»  tembre  ,  tutto  sembrava  annunziare  perfetta  tranquilli  - 
»  tà  ,  quando,  nella  notte  dal  28  a  29,  orrendo  solterra- 
»  neo  fracasso  di  nuovo  manifestossi.  Gl’  Indiani  spaventati 
”  fuggirono  nei  monti  d’Agnasarco;  e  un  terreno  di  tre  a 
»  quattro  mila  metri  quadrati ,  chiamato  col  nome  di  Mal - 
»  pm/s,  sollevossi  in  forma  di  vescica  :  si  distinguono  an- 
»  cora  i  limili  di  tale  sollevamento.  Il  Malpays ,  al  contorno, 
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»  non  ha  più  di  tredici  metri  d’  altezza  sopra  l’ antico  livello 
»  della  pianura  chiamata  Cespayas  de  Jorullo  ;  ma  la  con- 
»  vessità  delterreno  sollevato  cresce  successivamente  verso 
»  il  centro  ;  fino  a  cento  sessanta,  metri  d’  altezza.  Si  videro 
»  sorger  fiamme  da  uno  spazio  di  più  di  mezza  lega  quadra- 
»  ta,  e  pezzi  di  macigno  scagliati  a  prodigiose  altezze  at- 
»  traverso  a  folta  nube  di  ceneri  illuminate  da  un  fuoco 
»  vulcanico  somigliante  a  mare  agitato.  La  crosta  della  ter- 
»  ra  rammollita  parve  gonfiarsi;  i  due  fiumicelli  si  precipi- 
»  taron  nelle  fessure  infiammate  aumentando  f  intensità 
»  dell’  incendio,  ed  eruzioni  di  fango  rivelavano  d’  altron- 
»  de  fazione  d’  acque  sotterranee.  Migliaja  di  piccoli  coni, 
»  tutti  infiammati ,  copersero  il  piano  ,  ed  in  mezzo  ad  es- 
»  si  uno  assai  più  grande  degl’ altri  divenne  il  vulcano  di  Jo- 
»  rullo.  Dopo  il  1760,  le  eruzioni  son  divenute  più  rare  ;  e 
»  gl’  Indiani ,  fuggiti  sette  e  otto  leghe  lontano ,  s’  avvez- 
»  zarono  a  poco  a  poco  a  quel  tremendo  spettacolo: 
»  tornati  presso  d’  Agnasarco ,  scesero  ad  ammirare  i  globi 
»  di  fuoco  lanciati  da  una  infinità  di  grandi  e  piccole  boc- 
»  che  vulcaniche  ;  allora  le  ceneri  coprivano  i  tetti  delle 
»  case  di  Queretaro  ,  lontano  in  linea  retta  più  di  quaran- 
»  tolto  leghe.  Presentemente  il  Malpays  comincia  a  rivestir- 
»  si  di  vegetazione  ,  ma  è  sempre  sensibile  il  calore  del 
»  suolo.  » 

Le  miniere  d’oro  e  d’  argento  chiuse  in  quelle  monta¬ 
gne,  furono  sempre  i  veri  fonti  della  ricchezza  del  Messico 
e  furono  almeno  quelle  che  eccitarono  al  più  alto  grado 
f  attenzione  e  la  cupidigia  degli  Spagnuoli. 

Gli  antichi  Messicani  conoscevano  l’arte  di  fondere  i  me¬ 
talli  ,  ed  avevan  condotta  ad  alta  perfezione  l’arte  di  lavo¬ 
rarli  ;  1’  abilità  degli  orelìci  messicani  destò  la  più  grande 
e  più  lieta  sorpresa  negli  Spagnuoli.  Quando  la  nobiltà 
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messicana  ebbe  giurato,  a  richiesta  di  Montezuma  ,  fedeltà  a 
Carlo  Y  5i  doni  che  offerse  in  quella  occasione  furono  im¬ 
mensi.  (  Vedi  il  Cortez,  Let.  a  Carlo  V.  ) 

La  copia  dei  metalli  prodotti  dalle  miniere  messicane  è 
stata  prodigiosa:  dal  conquisto  fino  alla  rivoluzione  ,  esta¬ 
te  coniato  alla  zecca  del  Messico,  per  più  dilOmila  milio¬ 
ni  di  piastre  in  monete  d’  oro  e  d’  argento  ;  e  aggiungen¬ 
dovi  i  4  mila  milioni  coniati  a  quella  di  Lima,  si  vede  che 
la  fabbricazione  è  ascesa  nello  spazio  di  dugento  ottanta 
cinque  anni,  dal  1525  al  1810,  alla  somma  enorme  di  73 
mila  milioni  di  franchi  !  !  ! 

Tanta  quantità  di  moneta  cangiò  in  Europa  tutte  le  con¬ 
dizioni  del  commercio,  le  relazioni  degli  stati  tra  loro  ,  il 
progresso  della  loro  potenza,  e  fin  la  vita  sociale  e  il  rispet¬ 
tivo  valore  della  proprietà.  11  danaro  non  restava  in  Spa¬ 
gna  ,  ma  era  diviso  tra  le  nazioni  artiere  ,  che  provvedeva¬ 
no  Cadice  e  Sivilia  degli  oggetti  lavorati,  che  loro  mancava¬ 
no  per  sovvenire  ai  bisogni  delle  immense  possessioni  di  là 
dall’  Atlantico  ;  e  alla  fine  gli  stati  commerciali  non  conser- 
vavan  neppure  i  segni  della  ricchezza  ,  che  passava  nell’In¬ 
dia  ,  nella  Cina  e  in  tutta  l’  Asia,  ove  le  merci  si  pagavano 

• 

a  danari  contanti. 

Lo  scavo  delle  miniere  del  messico  fu  cagione  per  molti 
privati  di  prodigiose  fortune,  alcune  delle  quali  superiori  a 
quelle  di  molti  principi  d’  Europa:  il  conte  di  Yalenciana 
possedeva  per  più  di  25  milioni  di  franchi  di  proprietà  ter¬ 
ritoriali  ,  e  le  sue  miniere  di  Guanaxuato  gli  davano  la  ren¬ 
dita  annua  di  circa 6  milioni  e  mezzo  di  franchi;  un  uomo 
oscuro  ,  chiamato  Zembrano  ,  trasse  dalle  ricche  miniere  di 
oro  di  Guaritamey  il  valore  di  30  milioni  di  piastre,  o  150 
milioni  di  franchi:  il  conte  della  Regia  aveva  nel  1771 
retratto  in  poco  tempo  dalla  sua  miniera  della  Biscania  un 
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capitale  di  25  milioni  di  franchi;  ei  fece  dono  al  re  di  Spa¬ 
gna  Cario  111  di  due  vascelli  di  fila,  uno  dei  quali  di  cento 
dodici  cannoni ,  e  poscia  prestogli  5  milioni  di  franchi  che 
non  gli  furon  mai  resi.  Il  marchese  del  Aparlado ,  e  molti 
altri,  possedevano  ricchezze  per  più  d’  un  milione  di  ren¬ 
dite. 

Persone  testé  povere,  artigiani,  frati,  operai,  spesso  ave- 
van  parte  a  quei  magnifici  favori  d’  una  capricciosa  fortu¬ 
na  ,  e  improvvisamente  arricchivano  :  un  semplice  operaio 
minatore  ,  Antonio  de  Zepada,  scoperse  nel  1778  le  famo¬ 
se  miniere  di  Catorce,  e  guadagnò  nel  primo  anno  del  no¬ 
viziato  5  milioni  di  franchi  :  nel  1785  ,  un  frate  ,  il  padre 
Flores  ,  fù  anche  più  fortunato  in  quelle  medesime  miniere, 
poiché  in  tre  anni  guadagnò  18  milioni  di  franchi  :  un  mu¬ 
lattiere,  poscia  capitano  Zugniga ,  diventato  padrone  dello 
miniere  di  Santa-Anna  e  di  San-Antonio  ,  aveva  fatto  tanto 
cospicua  fortuna  da  poter  distribuire  liberalmente  20  mi¬ 
lioni  di  franchi  agl’  istituti  di  beneficenza  e  di  pietà,  senza 
essere  angustiato  da  quell’  alto  di  veramente  reale  munifi¬ 
cenza.  Molti  di  quei  prediletti  dalla  cieca  Dea  facevano  inau¬ 
dite  prodigalità;  uno  di  loro,  Pedro  Medellin  ,  spendeva 
per  una  festicciola  la  minuzia  di  5  milioni  e  mezzo  di  fran¬ 
chi!  Il  bel  sesso  aveva  eziandio  larga  parte  al  prodotto  il 
più  netto  di  quelle  miniere  ,  senza  favellare  di  quella  ,  che 
gli  adoratori  della  donna  di  quadri  lasciavano  sul  tavoli¬ 
no  del  giuoco.  I  più  assennati  comperavano  possessioni  e 
haciendas  nel  paese,  oppure  si  ritiravano  in  Spagna  a  go¬ 
dere  le  loro  ricchezze. 

Nel  tempo  della  guerra  dell’  indipendenza  le  acque  erano 
penetrate  nei  sotterranei  delle  miniere,  i  pozzi  erano  ripie¬ 
ni  ,  erano  accadute  frane,  e  i  lavori  non  potevano  ricomin¬ 
ciarsi  senza  enormi  spese.  La  rendita  era  quasi  nulla,  quando 
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nel  1821  tutte  le  speranze  risorsero.  La  celebrità  die 
diede  Humboldt  alle  miniere  del  Messico,  fece  nascere  in 
Inghilterra  una  moltitudine  di  disegni  :  fuvvi  una  vera  fre¬ 
nesia  ;  e  malgrado  della  ben  nota  prudenza  degl’  Inglesi  , 
questa  volta  pagaron  tributo  alla  inesperienza  ed  alla  cupi¬ 
digia  ;  i  lavori  furono  affidati  ad  uomini  inetti.  Non  havvi 
ramo  d’  industria ,  che  richieda  maggior  complesso  di  co¬ 
gnizioni  ;  facevan  d’uopo  per  ciò  di  uomini  consapevoli  ad 
un  tempo  di  geometria  sotterranea  ,  di  geologia  ,  di  mine¬ 
ralogia,  di  chimica  edi  meccanica,  e  vi  furon  inviati  sem¬ 
plici  mercadanti  ! 

Trovarono  le  miniere  colme  d’  acqua  ;  e  fù  cagione  di 
gravi  perdite  :  bisognò  votarle,  riparare  e  rifare  gli  antichi 
lavori.  Enormi  macchine  a  vapore,  costate  cospicue  somme 
in  Inghilterra  ,  furono  portate  al  Messico  ;  ma  come  tutti  i 
trasporti  si  fanno  a  schiena  di  muli ,  convenne  lasciarle 
sulla  spiaggia. 

Finalmente  nel  1824  formossi  la  compagnia  Anglo-Mes¬ 
sicana,  la  quale  mise  a  profitto  i  falli  de’  suoi  predecessori. 
L’  ardore  e  Y  intelligenza  che  mostrò  e  mostra  ogni  giorno, 
fa  sperare  che  avrà  presto  ristabilito  le  miniere  nell’ antico 
stato:  ella  ha  fatto  enormi  spese  d’  ogni  maniera;  ma  nel 
1858  i  prodotti  son  saliti  ad  1  milione  elio  mila  marchi  ? 
quasi  la  metà  di  quanto  producevano  nel  1808:  non  tutte 
le  estrazioni  della  compagnia  si  fanno  per  1’  Europa;  da  al¬ 
cuni  anni  gran  parte  delle  verghe  passa  direttamente  a  Cal¬ 
cutta  ed  a  Canton. 

Montveran  pensa  tuttavia  ,  che  la  diminuzione  della  ren¬ 
dita  delle  miniere  in  tempo  della  guerra  dell’  indipendenza 
sia  stata  di  tre  quarti  per  1’  argento  e  della  metà  per  1’  oro. 

Presentemente  le  terre  più  rinomate  per  ricchezza  metal¬ 
lica  son  quelle  del  rialto  centrale  delle  Cordigliere  ,  tra  i 
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gradi  21  e  24.  di  latitudine.  Le  miniere  più  sperimentate  in 
questi  ultimi  tempi  son  quelle  di  Zacatecas,  di  Guanaxuato 
e  di  Calorce ,  le  quali  sole  somministravano  altra  volta  la 
metà  dei  preziosi  metalli  di  tutto  il  Messico.  Le  altre  prin¬ 
cipali  mine  sono  quelle  di  Bolanos  ,  nello  stato  di  Guadala- 
xara  ;  —  di  Sombrerette  e  di  Fresnillo  ,  nello  stato  di  Za- 
catecas  ; —  di  Reai  -  del  -Monte  ,  nello  stato  di  Messico; — 
del  Doctor  e  di  San-Christoval,  nello  stato  di  Queretaro  ; — 
di  Yalenciana,  nello  stato  di  Guanaxuato  ;  —  di  Guansa- 
mey ,  nello  stato  di  Durango. 

Ma  la  più  ricca  vena  metallica ,  è .  per  cosi  dire  ,  ancor 
vergine;  perchè  le  cave  di  Moris  e  di  Jesus- Maria,  nello 
stato  di  Chihuahua  ,  sono  appena  note  ,  e  fino  al  presente 
non  sono  state  fatte  serie  e  perseveranti  ricerche  per  cono¬ 
scerne  e  verificarne  il  prodotto.  Nondimeno,  conghietlure 
di  somma  ponderazione  ,  fondate  su  fatti  ben  verificati  e  su 
massime  geologiche  saldamente  fissate  ,  sembrano  dimo¬ 
strare  ,  che  la  principale  ricchezza  metallica  del  Messico  si 
trovi  in  quelle  regioni.  Gli  strati  minerali  dell’  oro  sono  po¬ 
sti  generalmente  sulla  pendice  occidentale  dalla  Cordigliera, 
tra  i  fiumi  Tolotlan  e  Gilha;  vi  si  trovano  frequentemente 
pezzi  d’  oro  puro  ( pepitas  )  ,  che  pesano  fin  dodici  libbre,  e 
quelli  che  arricchiscono  molti  gabinetti  di  storia  naturale  in 
Europa ,  e  particolarmente  quello  di  Madrid  ,  vi  sono  stati 
portati  da  quelle  contrade. 

Dopo  la  rivoluzione  ,  gran  parte  di  quei  preziosi  metalli 
usciva  di  contrabbando  per  fraudare  il  dazio  del  quindici 
e  del  diciotlo  per  cento  imposto  alla  loro  estrazione.  La  le¬ 
gislatura  messicana  del  1821  credè  rimediare  al  disordine, 
abbassando  il  dazio  a  tre  per  cento  ;  subitamente  tutto  il 
danaro  sconparve  dalla  circolazione  ,  e  nel  1822  la  dogana 
indicò  1’  estrazione  di  66  milioni  di  piastre,  o  546  milioni 
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di  franchi,  senza  contare  la  quantità ,  sempre  grande ,  che 
usciva  di  contrabbando.  »  La  sola  nazione  messicana,  dice 

10  scrittore  dal  quale  tolgo  questi  particolari ,  ha  potuto 
soffrire  senza  soccombere  simile  dissanguamento  ,  del  qua¬ 
le  ogn’  altra  sarebbe  morta,  e  in  vece  di  tosto  raccogliere 

11  primo  frutto  dell’  indipendenza  ,  invece  di  veder  circolare 
ilo  12  milioni  di  piastre  ,  che  prima  partivano  per  la  me¬ 
tropoli  ,  fu  d’  uopo  al  Messico  ricorrere  alla  carta  mone¬ 
tata  !  »  Onde  la  patria  dell’  oro  e  dell’  argento  venne  ad 
imitare  i  nostri  assegni  ;  e  perchè  screditati,  subito  dopo  la 
loro  comparsa ,  cercossi  sollecitamente  d’  estinguerli. 
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CAP.  XVI. 


Porti  del  messilo  —  Pericolo  della  navigazione  — 
Commercio — Dazii  e  dogane  — Prodotti  — Ammini¬ 
strazione  fiscale  —  Rendita  dell’  agricoltura  — 
Prodo  ito  delle  miniere  —  Industria  —  Disegno  i>’  un 
canale  o  d’  una  strada  ferrata  per  la  comunicazio¬ 
ne  FRA  I  DUE  OCEANI. 


1  migliori  porli  del  Messico  si  trovano  sull' Oceano  Pa¬ 
cifico  ;  quelli  di  Monterey  nella  California  ,  di  Mazatlan 
nello  stalo  di  Sinaloa  ,  e  di  San-Blas  ,  sono  prcsentemenle 
assai  frequentati  dalle  navi  americane  ed  inglesi, che  fanno 

i 

il  commercio  dell’  India  e  la  pesca  della  balena;  quello  di 
Acapulco  ,  onde  ho  già  parlato  ,  è  senza  contrasto  il  più 
grande  e  più  bello  dell’  Oceano  pacifico  ;  e  questa  riunione 
di  favorevoli  circostanze  ,  porge  occasione  a  pensare  ,  che 
quando  il  Messico  sarà  liberato  dalle  civili  e  politiche  di¬ 
scordie,  gli  sguardi  di  quella  novella  nazione  si  volgeranno 
verso  la  Cina  ,  f  India  e  P  Arcipelago  Indiano,  per  trovar 
esito  ai  suoi  preziosi  metalli  incambio  delle  derrate  del* 

!  l’Asia,  delle  quali  il  Messico  diverrà  allora  il  naturale  depo- 
sito. 

La  riva  orientale,  è  lontana  dal  presentare  gli  stessi  van- 

i  7 

(aggi.  Il  porto  di  Vera-Croce  merita  appena  tal  nome  ;  è 
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noto  che  Cortez  paragonavalo  ad  una  tasca  senza  fondo  . 
Dopo  i  primi  tempi  del  conquisto  si  è  tentato  ,  ma  invano  , 
di  scambiarlo  su  quella  proda.  Tutto  il  provvedimento  del 
Messico  si  faceva  già  da  questo  cattivo  porto  ;  ma  al  presen¬ 
te  Matamoros ,  Alvarado  ,  Tampico  e  Soto  -  la  -  Marina  di¬ 
vidono  tal  benefìzio  ;  tuttavia,  le  principali  estrazioni  si  fan 
sempre  da  Vera-Croce  e  da  Tampico;  ma  niuno  di  questi 
porti  presenta  la  menoma  sicurezza  alle  navi,  perchè  tutta 
la  spiaggia  orientale  del  Messico  può  considerarsi  come  una 
lunghissima  secca  o  banco  d’  arena,  formato  dai  venti  ali¬ 
sei  e  dall’  acque  che  scendono  dal  rialto  ,  di  cui  gl’  impe¬ 
tuosi  venti, che  per  più  mesi  sconvolgono  il  golfo,  accresco¬ 
no  anche  i  pericoli. 

Sarebbe  assai  difficile  verificare  al  presente  il  vero  stato 
del  commercio  del  Messico  ,  per  1’  immenso  contrabbando 
che  si  fa  dalle  spiaggie  e  dai  confini  del  Texas,  di  Guatimala 
e  di  Honduras.  (  1  ).  La  gravezza  e  instabilità  dei  dazii  rf  è  la 
causa  principale  ;  non  avendo  sui  lidi  bastante  navilio  na¬ 
zionale  ,  non  è  permesso  il  commercio  di  scalo  e  littorale  ; 
il  dazio  d’  introduzione  ascende  spesso  per  certe  merci  al 
cento  e  dugento  per  cento  del  loro  valore;  i  termini  a 


(1)  Antichi  trattati  tolleravano  lo  stabilimento  degl’inglesi  sul  lido  di  Yu- 
catan  pel  taglio  del  legno  di  canpeggio  ;  al  presente  han  preso  possesso  di 
un  vasto  territorio,  e  ne  hanno  estesi  i  confini.  Sono  assoluti  signori  di 
tutta  la  parte  meridionale  delle  rive  del  golfo  di  Honduras ,  del  territorio 
dei  Mosquitos,  e  di  tutte  le  contrade  che  producono  il  legno  da  tintura.  La 
popolazione  della  loro  colonia  cresce  ogni  anno;  vi  hanno  la  città  di  Ba lise, 
che,  col  suo  territorio  ,  non  conta  meno  di  cinque  a  sei  mila  abitanti,  la 
maggior  parte  venuti  dalla  Giammaica  ;  e  vi  hanno  due  forti  e  una  truppa 
di  millecinquecento  a  milleottocento  uomini,  che  fanno  presidio  sui  posti 
deJla  marina  ;  e  quantunque  il  taglio  dei  legni  da  tintura  e  d’altri  sia  un 
notabile  oggetto  mercantile  ,  la  principale  e  più  florida  industria  della  co¬ 
lonia  è  sempre  stato  il  frequentissimo  contrabbando  col  Messico  ,  con  Gua¬ 
timala  e  con  la  Terra  Ferma. 
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pagarei  (ìazii  sono  estremamente  brevi,  mentre  non  si  può 
mai  vendere  a  contanti  ;  non  v’  è  deposito  in  nessun  porto  , 
e  il  contrabbando  vi  si  moltiplica;  la  mancanza  d’  unità  e 
d’  ordine  nell’  amministrazione  ,  e  la  totale  corruzione  dei 
commessi  al  ritiro  delle  gabelle  doganali,  producono  e  man¬ 
tengono  le  fraudolenti  introduzioni,  talché  non  è  temerario 
il  valutarle  due  terzi  della  consumazione.  Insomma,  il  pre¬ 
sente  governo  messicano  è  essenzialmente  fiscale,  e  inbe¬ 
vuto  delle  antiche  e  meschine  idee  spagnuole;  non  move  al¬ 
tro  che  colle  sue  consuetudini  ,  delle  quali  diremo  due  sole 
parole. 

Il  grado  assai  imperfetto  dell’industria  della  Spagna  non 
le  consentiva  di  produrre  gli  oggetti  artificiati  necessarii  al¬ 
le  sue  immense  colonie  ,  ond’era  costretta  a  comprare  di¬ 
fuori  le  provvisioni  lor  destinate.  I  guadagni  fatti  dai  mer¬ 
catanti  di  Cadice  sulle  merci,  che  portavano  in  America,  erano 
del  100  al  150  per  cento  ,  e  di  200  a  250  per  cento  a  ven¬ 
dersi  nelle  colonie  ;  spesso  anche  passavano  sì  eccessiva 
somma  per  certi  oggetti  poco  noti.  I  dazii  d’  entrata  e  d’usci¬ 
ta  erano  enormi ,  perchè,  giusta  le  idee  del  governo,  che 
non  aveva  alcuno  riguardo  al  vantaggio  e  all’  interesse  del 
consumatore,  e  che  sacrificava  gl’  interessi  e  le  affezioni  dei 
popoli  d’ un  gran  continente  agl’interessi  d’ alcune  città 
marittime,  1’  elevazione  del  dazio  sopra  una  quantità  limita¬ 
ta  d’oggetti  era  di  più  facile  riscossione  . 

La  presente  amministrazione  del  Messico  non  ha  in  nulla 
mutato  1’  assurdo  sistema  ;  non  ha  ancora  potuto  persua¬ 
dersi  ,  che  la  moderazione  dei  dazii  è  fonte  di  ricchezza , 
perchè  favorisce  maggiore  consumazione:  veramente  le 
dogane  sono  la  sua  principale  e  quasi  unica  rendita  ;  ed  ella 
ne  abusa. 
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i  metalli  preziosi,  primo  oggetto  di  cambio,  son  grava¬ 
ti  didazii  di  scavazione,  di  monetazione  ,  di  circolazione  e 
d’estrazione:  l’ antico  governo  ,  che  considerava  quei  me¬ 
talli  come  l’unica  ricchezza  ,  gli  teneva  gravati  di  tutti  quei 
dazii;  e  i  Messicani ,  che  hanno  avuto  sì  fatale  retaggio 
dalla  metropoli,  non  hanno  mutato  altro  che  poco  e  len¬ 
tamente  tal  condizione  di  cose.  Sonosi  diminuiti  i  dazii 
d’estrazione  ,  ma  si  son  lasciati  in  vigore  quelli  riscossi  in¬ 
ternamente,  e  si  sono  anzi  cresciuti  . 

il  simile  si  è  fatto  per  la  cocciniglia,  altra  fiata  prodotta 
solo  nel  Messico.  Lo  stato  d’ Oaxaca  ha  recentemente  im¬ 
posto  quattro  piastre  per  arroba  (21  franco  per  25  libbre 
spagnuole  )  su  questo  ricco  prodotto,  senza  pensare  che  i 
progressi  della  chimica  e  la  sua  applicazione  alla  tintura 
rendevano  ogni  giorno  più  inutile  1’  uso  della  cocciniglia ,  e 
che  tale  prodotto  ha  terribile  concorrenza  non  solo  iu  Gua» 
limala,  ma  anche  nel  mezzodì  della  Spagna,  ove  alla  fine  si 
coltiverà  con  successo,  e  massimamente  in  Egitto ,  ove  il 
Lascia  s’occupa  coll’usata  sua  perseveranza  a  dare  grande 
aumento  a  quella  cultura  . 

La  vainiglia  è  un  alti*’  oggetto  d’  estrazione ,  come  le  pel¬ 
li  ,  il  legno  da  tingere,  lo  zucchero  ,  i  salumi,  il  cotone  e 
alquanta  scialappa  ,  lana  e  caccao  ;  ma  l’ enorme  spesa  dei 
trasporti  a  schiena  di  muli,  rende  sì  alto  il  prezzo  di  quel¬ 
le  derrate,  allorché  giungono  sulla  riva  del  mare,  che  è  lo¬ 
ro  difficile  d’entrare  a  concorso  con  simili  generi  delle 
circonvicine  contrade  . 

Le  dogane  del  Messico  produssero  nei  1857  la  somma  di 
9,155,557  piastre  ,  ciò  che  suppone  un  introduzione  di 
22,855,842  piastre,  prendendo  il  dazio  medio  a  25  per 
cento .  lutto  induce  a  credere  ,  che  1’  estrazione  deve  essere 
uguale  o  pur  superiore  ;  perchè ,  quantunque  alcuni  generi 
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sienodi  difficile  esito,  e  spesso  non  se  ne  faccia  la  vendita 
altro  che  a  scapito,  essi  sono  tuttavia  in  poco  numero,  ed 
i  più  vanno  ad  altissimi  prezzi.  Onde  è  da  reputare  1’  estra¬ 
zione  ad  ugual  somma,  la  quale,  unita  a  quella  dell’  intro¬ 
duzione  ,  porta  il  cambio  generale  del  commercio  del  Mes¬ 
sico  a  45,600,000  piastre,  o  intorno  a  225  milioni  di  fran¬ 
chi  ;  ai  quali  è  da  aggiungere  il  prodotto  del  commercio  di 
contrabbando,  valutato  52,900,000  piastre,  o  165  milioni 
di  franchi:  la  somma  delle  permutazioni  mercantili  può  dun¬ 
que  portarsi  a  78,550,000  piastre,  o  intorno  a  592  milio¬ 
ni  di  franchi . 

Il  ramo  più  vitale  di  tutte  le  civili  nazioni,  l’industria? 
è  assai  imperfetta  nel  Messico ,  quantunque  il  tempo  corso 
dopo  F  indipendenza  fosse  bastato  per  darle  grande  impul¬ 
so  .  Tuttavia  negli  ultimi  anni ,  fino  al  1841 ,  sono  state  fat¬ 
te  prove  con  successo;  le  antiche  fabbriche  di  panno  di 
Messico  e  di  Queretaro  sono  state  perfezionate,  e  ne  sono 
state  stabilite  delle  nuove  in  queste  due  città  ,  come  a  San 
Luis  de  Lotosi  a  Leon,  a  Tlascalà  e  altrove.  Sono  stati  eretti 
meccanismi  come  nella  Luigiana  e  nella  Giorgia  per  estrar¬ 
re  il  seme  dal  cotone ,  non  che  filatoi  per  filarlo  a  Xalapa, 
a  Messico,  a  Cordova  ;  seghe  e  cartiere  meccaniche,  fabbri¬ 
che  di  tappeti  di  cotone  misto  con  seta,  di  pelli ,  di  maioli¬ 
che,  di  stoviglie  e  di  vetri:  alcuni  francesi  hanno  parimen¬ 
te  stabilito  molte  fabbriche  di  cappelli  e  d’  orologi;  ma  l’in¬ 
dustria  più  generale  e  più  diffusa  è  la  fattura  dei  panni  di 
cotone  presso  gl’indiani,  per  mezzo  di  telai  a  casa  loro; 
quella  del  sapone,  e  finalmente  quella  dei  sigari.  Humboldt 
stimava  nel  1804  il  valore  della  fabbricazione  nel  Messico 
8  milioni  di  piastre;  ma  è  credibile  che  sia  almeno  raddop¬ 
piato  d’ allora  in  poi . 

L’ industria  veramente  nazionale  è  quella  dei  metalli;  e 
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non  solo  è  grande  l’ estrazione  delle  miniere,  ma  anche  la 
fabbricazione  dei  varii  ornamenti.  Presentemente  molte  cit¬ 
tà  del  Messico,  ed  anche  un  gran  numero  di  villaggi  popo¬ 
lati  da  Indiani,  hanno  fabbriche  d’oreficeria  e  di  gioielli, 
nelle  quali  s’  eseguisce  ogni  genere  di  lavori  di  rara  perfe¬ 
zione:  vison  pure  delle  fabbriche  di  filo  d’  oro  e  d’  argen¬ 
to  da  ricamare,  industria  di  remota  antichità  in  quella  con¬ 
trada  ,  ed  oggi  perfezionata  pel  miglior  gusto  e  purità  nei 
disegni.  Come  altra  volta,  gl’  Indiani  sono  anche  odierna¬ 
mente  eccellenti  nell’esecuzione  dei  quadri  di  piume  nel  tes¬ 
sere  le  amache,  nei  lavori  di  legno,  nei  ricami ,  e  nella 
costruzione  delle  sete.  L’industria  indigena  la  più  perfetta 
è  nella  provincia  di  Mechoacan ,  ed  è  noto  che  fu  favorita 
dal  celebre  vescovo  di  Chiapa ,  illustre  e  zelante  protettor 
degl’  Indiani. 

Questo  sarebbe  ii  luogo  di  fare  alcune  considerazioni  sul 
famoso  divisamento  di  canalizzare  1’  ismo  di  Panama.  Tal 
pensiero  nacque  col  conquisto  :  Cortez  ne  concepì  la  prima 
idea,  e  il  governo  spagnuolo  in  diversi  tempi  se  n’  occupò. 
Humboldt,  nella  sua  bell’ opera ,  ha  trattato  molti  pariicolari 
di  questo  soggetto;  ma  solo  dopo  l’ emancipazione  dell’Ame¬ 
rica  vi  si  è  pensato  con  serietà  :  compagnie  inglesi ,  france¬ 
si  e  americane  si  son  anche  applicate  agli  studii  preparato¬ 
ri  per  1’  esecuzione  dell’  impresa  ,  la  quale  avrebbe  infatti 
immensa  efficacia  sulle  relazioni  mercantili  dell’  Europa  col 
lido  occidentale  d’America,  coll’Arcipelago  Indiano  ,  colla 
Gina  e  coll’  isole  del  Mare  del  Sud  ;  i  vantaggi  sarebbero 
incalcolabili,  poiché  il  canale  abbrevierebbe  2,000  leghe  il 
viaggio  che  le  navi  son  costrette  a  fare  intorno  al  Capo  di 
Horn.  Ma  il  disegno,  teoricamente  sì  seducente,  è  ,  secon¬ 
do  molti  ,  assai  difficile  ad  eseguire;  e  ciò  per  tre  ragioni 
che  brevemente  esporremo. 
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l.°  Quella  parte  del  mar  delle  Antille,  che  comincia  dal 
golfo  di  Honduras  e  finisce  a  quello  di  Darien  ,  è  assai  peri¬ 
colosa  per  le  furiose  tempeste,  e  perle  terribili  malattie,  che 
dominano  da  sei  a  otto  mesi  dell’anno  sulle  prode  circo¬ 
stanti:  queste  cause  ne  allontaneranno  sempre  i  grandi  ca¬ 
pitalisti.  Pare  d’  altronde  provato  ,  che  un  canale  di  grande 
capacità,  atto  cioè  alla  navigazione  dei  bastimenti, che  sol¬ 
cano  l’altomare,  sarebbe  ineseguibile  ;  il  mezzo  di  commu- 
nicazione  richiederebbe  dunque  scaricamenti  ,  alleggi  e  tut¬ 
te  le  spese  di  commissioni  e  di  magazzinaggi,  che  accompa¬ 
gnano  tali  operazioni,  senza  parlare  degli  aumenti  delle  as¬ 
sicurazioni  in  que’  mari  procellosi  ed  a  tali  distanze.  D  al¬ 
tronde  imporla  assai  poco  alla  mercatura  ,  che  merci  volu¬ 
minose  ,  le  quali  sono  il  principale  oggetto  delle  specula¬ 
zioni  ,  giungano  due  o  tre  mesi  più  presto  o  più  tardi  ;  ba¬ 
standole  che  la  provvista  ,  una  volta  regolata  e  determina¬ 
ta  ,  segua  il  suo  regolare  e  periodico  corso.  Finalmente  le 
spese  d’ esecuzione  del  canale  sarebbero  certamente  ecces¬ 
sive  a  causa  dell’  altezza  dei  prezzi  del  lavoro  in  paese  spo¬ 
polato  ,  ove  la  mercede  del  minore  operaio  è  di  7  o  8  fran¬ 
chi  per  giorno  ;  ed  è  più  che  credibile  ,  che  1’  impresa  non 

renderebbe  mai  il  frutto  del  capitale  spesovi. 

2.°  Non  è  al  mondo  contrada  più  esposta  di  questa  alla 

azione  dei  fuochi  sotterranei ,  e  dove  sieno  più  vulcani  at¬ 
tivi:  terremoti  d’  estrema  violenza  vi  si  rinnovellano  quasi 
periodicamente  ogni  venticinque  o  trent’  anni  ;  leggasi  la 
descrizione  di  quello,  che  nel  settembre  del  1841  sconvolse 
da  cima  a  fondo  la  provincia  di  Costa-Rica ,  tutte  le  città  e 
le  campagne  della  quale  furono  straziate  e  subissate ,  e  piu 
altro  non  offrono  all’  occhio  pauroso,  che  un  monte  di  ro¬ 
vine  e  di  frantumi.  Credasi  forse  che  il  terribil  fenomeno 
rispettasse  il  canale  ?  E  gl’  imprenditori  han  posto  nelle 
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loro  previsioni  i  restauri  che  sarebbe  mestieri  di  fargli  ogni 
quarto  di  secolo  ? 

o.°  Il  canale  ,  potendo  eseguirlo  ,  diverrebbe  un  pomo  di 
discordia  per  le  grandi  potenze  marittime,  che  tenterebbero 
d’  impadronirsi  di  quel  passo  importante;  sarebbelo  pure 
Ira  gli  stati  limitrofi:  la  sua  esecuzione  sarebbe  dunque  una 
vera  calamità  pel  paese,  che  attraversasse,  esponendolo  al¬ 
la  straniera  dominazione  o  a  perpetui  contrasti. 

Nel  1841  s’  è  presentata  una  compagnia  inglese  per  fare 
una  strada  ferrata  attraverso  all’  ismo  di  Panama  ,  e  dicesi 
che  le  sue  offerte  sono  state  accolte  dal  governo  del  paese  ; 
ma  P  esecuzione  di  tal  disegno  sembra  problematica  al  pari 
di  quella  del  canale.  La  strada  ferrata  non  servirebbe  ad  al¬ 
tro  ,  dicono  i  suoi  contrarii ,  che  al  trasporto  de’  viaggiato¬ 
ri  diretti  alla  riva  occidentale  d’America,  il  viaggio  da 
Suez  essendo  più  corto  per  le  communicazioni  dell’  Inghil¬ 
terra  coll’India. 

Si  possono  parimente  addurre  molte  ragioni  a  favore  di 
quell’  importante  via  di  communicazione,  e  prego  il  letto¬ 
re  a  sospendere  il  suo  giudizio  ,  perchè  esporrò  tutti  i  van¬ 
taggi  dell  intrapresa  in  un  capitolo  particolare ,  quando  ra¬ 
gionerò  degli  stati,  che  compongono  la  repubblica  dell’Ame¬ 
rica  -  Centrale. 
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Divisione  territoriale  —  Distribuzione  della  popo¬ 
lazione  SUL  TERRITORIO —  DIVISIONE  NATURALE  DEL  PAE¬ 
SE— RIALTO  superiore  o  TERRAS  FRIAS-  Littorale 
o  TERRAS  C  ALI  EXT  E  S  —  Laghi  e  bacino  superiore 
del  MESSICO— Inondazioni  e  traboccamenti —Il  DE- 
SAGUE  —  Aspetto  dilla  campagna  —  Messico  ;  de¬ 
scrizione  DI  QUESTA  METROPOLI — EDIFIZII  CATTEDRALE 

—  Placa  mayor  — Teatro —  Passeggi  —  Cocchi  Cua- 
poltepec — Passione  pei  fiori — Clima  e  Malattie 
Temperatura  —  Botteghe —  Librerie  —  giornali  Po¬ 
polazione. 


rima  d’  andare  più  oltre,  non  posso 
astenermi  dal  dare  un’  idea  generale, 
benché  infinitamente  succinta  ,  del- 
T  antica  divisione  amministrativa  del  territorio  messicano. 
Il  Messico  comprendeva  cinque  grandi  divisioni  : 


Viaggio  a  Messico 


l.o  11  Vecchio  Messico  ,  nel  centro,  ov’  erano  le  province 


di  Messico,  della  Puella  ,  di  Vera-Croce,  di  Oaxaca  ,  di 
Valladolid,  di  Zacatecas,  di  Guanaxuato  e  di  Guadalaxara. 

Il  settentrioae  del  Messico  ,  chiamato  col  nome  di  pio- 
mncias  internasi  formava  due  separate  divisioni,  ognuna 
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delle  quali  aveva  il  suo  governator  generale  sotto  gli  ordi¬ 
ni  del  viceré. 

2°  Le  prò vincias  ìnternas  del  oriente  comprendevano  quel¬ 
le  de  Santa  -  Fé  ,  di  Durango ,  di  Chihuahua  ,  di  San  -  Luis 
de  Po  tosi  e  del  Texas. 

o°  Le  provincias  ìnternas  del  occidente  formavansi  della 
Sinaloa  ,  della  Sonora  e  delle  due  Galifornie. 

4°  Il  Yucatan,  capitanato  generale  che  estendevasi  su  tut¬ 
ta  la  penisola  di  questo  nome. 

o°  11  Guatemala,  capitanato  generale,  composto  delle  pro¬ 
vinole  di  Guatemala,  di  San- Salvador,  di  Nicaragua  e  di 
Costa  -  Rica. 

La  popolazione  era  allora  valutata  intorno  a  G  milioni  di 
abitanti;  ora  passa  t  7  milioni.  L’  estensione  del  territorio 
è  si  vasta  ,  che  Humboldt  fa  notare  ,  che  tirando  una  linea 
sulla  carta  da  Messico  a  Filadelfia,  la  distanza  è  uguale  a 
quella  da  Messico  a  Monterey  in  California.  La  popolazio¬ 
ne,  come  comprendesi ,  è  assai  disugualmente  distribuita  su 
queir  immensa  superficie  ;  assai  rara  a  settentrione  nelle 
provincias  ìnternas,  accumulasi  sul  rialto,  ove  in  alcuni  pun¬ 
ti  pareggia  quelle  delle  più  popolose  parti  della  Fiandra  e 
della  Lombardia.  La  provincia  di  Guanaxuato  è  popolata 
come  i  nostri  dipartimenti  di  second’  ordine,  conta,  cioè  , 
da  cinquecento  cinquanta  a  seicento  abitanti  per  lega  qua¬ 
drata  ,  quella  di  Messico  ne  ha  un  po’  meno  ;  quella  della 
Puebla  ne  ha  dugentocinquanta  ;  ma  nelle  province  setten¬ 
trionali  e  sul  liltorale  non  si  noverano  più  di  sessanta  ,  qua¬ 
ranta  ed  anche  sei  soli  abitanti  per  lega  quadrata  come  in 
Siberia.  La  popolazione  media  ,  per  tutto  il  Messico ,  è  di 
sessanta  persone  in  ogni  lega  quadrata. 

Ho  indicato  brevemente  la  divisione  territoriale  ,  ma  la 
natura  ne  ha  segnata  un’  altra  ben  altrimenti  distinta  , 
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quella  derivante  dalla  differenza  del  clima  e  dalle  altezze 
del  suolo  ;  e  quantunque  io  abbia  già  favellato  di  questo 
soggetto  credo  bene  di  ritrattarne,  ma  brevissimamente, 
perché  il  lettore  possa  conprendere  col  pensiero  il  pano¬ 
rama  di  questa  contrada  ,  sì  straordinaria  per  la  sua  co¬ 
stituzione  geodesica. 

S’ immagini  un  piano  di  due  o  trecento  leghe  d’ estensio¬ 
ne  che  si  prolunghi  sopra  alture  pari  a  quelle  delle  Alpi  ; 
tale  è  la  contrada  che  abbiam  fatto  conoscere  col  nome  di 
rialto  messicano  ,  o  tierras  frias  ;  il  littorale  ,  che  si  disten¬ 
de  tra  il  mare  e  le  montagne  da  ambidue  i  lati,  è  chiamato 
con  quello  di  tierras  calientes .  Vi  ha  la  massima  distanza  de¬ 
mondo  tra  queste  due  contrade  sì  prossime  ;  clima  ,  e  pro¬ 
duzioni ,  tutto  è  diverso.  Gli  abitanti  del  rialto  temono  a 
discendere  sul  littorale  ,  e,  cosa  anche  più  strana  ,  domina 
antipatia  manifesta  tra  gli  abitanti  dei  due  climi  ;  quelli  del 
rialto  rimproverano  quei  del  littorale  di  leggerezza,  di  vee¬ 
menza  ,  d’  efifemminati  costumi  ,  d’  indolenza  ,  ecc.  ;  e  quei 
del  littorale  non  mancano  di  redarguire  i  loro  vicini  degli 
opposti  difetti. 

Il  rialto  ,  che  gl’inglesi  indicano  col  nome  si  proprio  ed 
espressivo  di  Table  -  Land  ,  gode  ,  come  ho  già  detto  ,  del  - 
la  temperatura  dell’  Europa  meridionale  ,  e  in  alcuni  pun¬ 
ti  più  eccelsi  prova  tutte  le  asprezze  d’ un  clima  iperboreo. 
Il  rialto  produce  impareggiabile  copia  di  granone  ,  di  gra¬ 
no,  di  vino  ,  e  la  maggior  parte  delle  piante,  degli  alberi  , 
dei  frutti  e  dei  legumi  dei  nostri  climi.  La  più  numerosa 
popolazione  è  sul  rialto  del  vecchio  Messico  ,  ove  si  vedo¬ 
no  immense  pianure  coperte  di  quasi  contigui  villaggi  ;  i 
quali  hanno  tutti  il  medesimo  aspetto,  formati  di  piccole 
casette  polite  e  vaghe,  circondate  di  giardini  e  di  verzieri; 
nel  mezzo  si  vede  sempre  una  piazza  più  o  meno  vasta  ,  che 
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la  domenica  ,  dopo  la  messa,  si  cangia  in  una  sorla  di  mer¬ 
cato  ,  ove  i  coltivatori  vanno  a  far  le  permute  delle  loro 
derrate  ,  e  vendere  e  comprare.  La  popolazione  aborigena 
concentrandosi  nel  vecchio  Messico,  e  massime  sul  riatto, 
i  villaggi  son  popolati  quasi  solo  di  coltivatori  Indiani  ;  la 
quale  razza  tiene  nel  Messico  il  luogo  che  presso  di  noi  oc¬ 
cupano  i  contadini. 

Il  littorale  (  tierras  calientes  )  è  infinitamenle  men  popo¬ 
lato  a  cagione  delle  febbri  intermittenti,  della  febbre  gial¬ 
la,  e  degli  eccessivi  calori  del  clima;  e  si  distende  tra  le 
Cordigliere  e  il  mare  sovr’ambe  le  coste  orientale  ed  oc¬ 
cidentale  ,  in  larghezza  che  più  o  meno  dipende  dalla  vici¬ 
nanza  delle  montagne.  La  terra  havvi  una  fecondità  mera¬ 
vigliosa  :  vi  crescono  le  magnifiche  piante  dei  tropici  ,  e  vi 
si  coltivano  parimente,  (per  ora  con  poca  estensione)  i  pre¬ 
ziosi  prodotti  ,  che  un  dì  formeranno  la  ricchezza  della  re¬ 
gione  ,  come  la  canna  da  zucchero  ,  il  cotone  ,  la  vainiglia  , 
la  cocciniglia  e  1’  indaco. 

Il  Nuovo  Messico  presenta  un  carattere  differente  affatto 
da  quello  del  Vecchio  :  le  culture  son  tutte  intorno  alle  cit¬ 
tà  e  ai  villaggi ,  poco  numerosi  bensì ,  ma  quasi  tutti  assai 
popolati.  Le  popolazioni  vi  s’  accumulano  per  poter  resiste¬ 
re  alle  aggressioni  degl’  Indios  Bravos  o  dei  selvaggi  Co- 
manci  ,  dei  Chichiméqui  e  specialmente  dei  feroci  Apaci  o 
Moqui,  che  vanno  ancora  a  recare  il  guasto  in  quelle  con¬ 
trade  ,  ed  a  cui  gli  abitanti  portano  mortale  odio  e  fanno 
guerra  d’  esterminio. 

Il  suolo  del  Nuovo  Messico  c  di  grande  fertilità  ;  e  rac¬ 
chiude  miniere  di  prodigiosa  ricchezza:  ma  l’immensa 
amplitudine  del  territorio  manca  di  popolazione  ,  e  la  mag¬ 
gior  parte  del  suolo  viene  abbandonata  alle  greggie,  che  vi 
si  propagano  con  maravigliosa  prontezza.  Ivi  si  vedono 
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quelle  haciendas  di  venti  ,  trenta  e  fin  cinquanta  leghe  di 
giro  ;  piccolissima  parte  è  destinata  alla  cultura  del  grano¬ 
ne  ,  tutto  il  restante  è  boschi ,  terre  inculte,  stagni  e  pra¬ 
terie,  nelle  quali  scorrono  innumerevoli  mandre  ,  distinte 
in  ganados  mayor  (  bovi ,  vacche  e  cavalli  )  ,  e  in  ganados 
menor  (  cioè  montoni  e  capre)  ;  ed  ogni  capo  di  bestia  è 
segnato  con  ferro  rovente  del  marchio  del  proprietario.  La 
haciendas  è  la  residenza  del  padrone  e  più  spesso  del  suo 
amministratore  o  mandatario  ;  è  per  solito  un’  immenso  fab¬ 
bricato  con  cortili  circondati  di  rimesse.  Le  terre  lontane 
dal  centro  della  possessione  sono  affittate  a  conduttori  noli 
col  nome  di  Rancheros  ,  i  quali  ne  subaffittano  ancora  mi¬ 
nori  porzioni  a  piccoli  colonii  chiamati  Parteros .  Costoro 
son  sempre  a  cavallo  per  guardare  le  mandre  ;  e  fra  essi 
levarono  gl’  indipendenti  quell’ eccellente  cavalleria  leggie¬ 
re,  che  sì  potentemente  contribuì  ai  loro  successi  nelle  guer¬ 
re  di  venturieri  o  guerrilleros.  Al  tempo  della  guerra  molte 
di  quelle  haciendas  furono  convertite  in  fortezza  dall’ una  o 
dall’altra  parte,  a  norma  della  bandiera  che  il  padrone  se¬ 
guiva. 

Il  rialto  superiore  delMessico  sembra  essere  stato  in  remo¬ 
li  secoli  interamente  coperto  dalle  acque;  fu  allora  un  im¬ 
menso  bacino  d’acqua  dolce,  sollevato  incima  delle  montagne 
ov’  era  incassato  a  2,400  metri  sopra  il  livello  del  mare.  La 
valle  di  Mopio  formava  una  suddivisione  di  quella  parte  del 
rialto,  e  la  metropoli  d’  Anahuac  sorgeva  in  mezzo  ad  es¬ 
sa  cinta  da  un  lago  cbe  s’è  allontanato  :  questa  valle  ha  18 
leghe  di  lunghezza,  12  di  larghezza  ,  67  di  circonferenza 
e  244  di  superficie  ;  22  leghe  quadre  della  medesima  son 
coperte  dall’  acqua  del  lago.  Un  recinto  di  scabrose  mon¬ 
tagne  circondata  come  un  muro  circolare,  e  i  due  gran 
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vulcani  di  Popocatpell  e  di  Ixtaccihuatl  la  chiudono  a  mez¬ 
zo  giorno  . 

Dopo  il  conquisto  ,  1’  aspetto  di  quella  contrada  ha  sof¬ 
ferto  gran  cangiamenti  :  Messico  non  è  più  ,  com’  abbiam 
detto,  in  mezzo  del  lago,  quantunque  la  sua  situazione  sia 
precisamente  quella  dell’  antica  Tenochtitlàn  ,  ma  si  sono 
ritirate  le  acque  ;  il  lago  di  Tezcuco ,  che  comunicava  colla 
città  ,  nè  lontano  una  lega  ,  e  quello  di  Chalco  due  leghe. 
La  diminuzione  delle  acque  per  evaporazione  e  asserzione 
fu  continua  e  lenta  nei  secoli  precedenti  al  conquisto  ,  e  gli 
antichi  Messicani  l’avevano  notata  nei  loro  annali. 

All’arrivo  di  Certez ,  nella  valle  di  Messico  non  v’  erano 
più  che  cinque  laghi  occupanti  i  quattro  quinti  della  pianu¬ 
ra  che  avevano  in  tempi  più  remoti  coperta  dell’  acque. 
Uno  di  essi  ,  vasto  e  navigabile  ,  circondava  TenochtPlàn  , 
metropoli;  egli  è  scomparso  ,  e  più  non  ne  avanzano  cbe  le 
dighe  o  argini  che  serpeggiano  attraverso  a  campagne  a- 
sciutte.  L’  aspetto  della  valle  è  affatto  cangiato ,  massime 
dopo  la  distruzione  dell’alta  vegetazione,  di  cui  gli  Spagnuo- 
lison  per  tutto  dichiarati  nemici,  avrebber  voluto  che  quel¬ 
la  contrada  fosse  nuda  e  senza  virgulti  come  i  piani  della  Ca¬ 
stighi,  ma  non  T  hanno  interamente  ottenuto,  perchè  la  gran 
fecondità  del  terreno  ha  loro  opposto  invincibile  ostacolo. 

Per  farsi  un’  idea  della  valle  di  Messico ,  s’ immagini  un 
piano  di  70  leghe  di  circonferenza  circondato  da  alte  mon¬ 
tagne  basaltiche;  di  forma  perfettamente  ovale,  ha  un  dia¬ 
metro  di  18  leghe  di  lunghezza  e  di  3  2  di  larghezza,  e  una 
superficie  di  244  leghe  quadrate.  Si  bella  pianura  è  coper¬ 
ta  di  città ,  di  borghi  e  villaggi  ,  e  di  ricche  culture  ;  e  la 
popolazione  è  sì  frequente  ,  come  nei  piani  di  Lombardia. 
Era  quello  il  centro  e  la  sede  della  civiltà  azteca  ,  ed  è  pu¬ 
re  il  centro  della  ricchezza  messicana. 
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La  vallata  contiene  ancora  cinque  leghe  ;  ma  invece  di 
coprire  i  quattro  quinti  (  176  leghe  quadrate  )  della  super¬ 
ficie  del  suolo, come  al  tempo  di  Cortez  ,  non  ne  occupano 
altro  che  la  decima  parte  ,  o  22  leghe  quadrale.  Trecento 
anni  bastarono  ad  operare  quel  cangiamento. 

I  laghi  giacciono  a  differenti  livelli  e  son  come  digrada¬ 
ti  gli  uni  sotto  degl’ altri  ;  il  lago  di  San  -  Christoval  è  più 
alto  del  lago  di  Tescuco  ,  e  così  di  seguito  fino  al  lago  di 
Zampango  ,  il  quale  è  pure  7  o  8  metri  superiore  al  lago  di 
Tescuco. 

1  ruscelli  che  discendono  dalle  montagne,  e  le  acque  ca¬ 
denti  dal  cielo  non  hanno  altro  deposito  che  i  laghi ,  il  fon¬ 
do  dei  quali  è  anche  di  continuo  rialzato  da  interramenti  o 
depositi  d’  alluvione;  onde  vanno  soggetti  a  periodici  gon- 
Gamenli  ,  che  accadono  ordinariamente  ogni  venticinque 
anni  e  cagionano  spaventevoli  danni.  Messico  fabbricata  nel¬ 
la  parte  più  bassa  della  valle  ,  è  quindi  esposta  di  continuo 
ad  imminente  distruzione;  ed  è  di  più  minacciala  dalla  pros¬ 
simità  del  lago  di  Tescuco,  situato  una  lega  e  mezza  distan¬ 
te,  ed  alto  6  metri  più  del  suolo  di  quella  città. 

Gli  Aztechi  avevano  stabilito  un  sistema  idraulico  per 
salvare  la  loro  metropoli  dall'  infortunio,  che  più  volte  era 
stato  per  inghiottirla.  Settantaeinque  anni  avanti  V  arrivo 
degli  Spagnuoli  una  terribile  inondazione  mise  interamen¬ 
te  sotto  acqua  la  loro  città  ;  e  il  re  Montezuma  I.  fece  a  lor 
costruire  una  diga  di  due  leghe  e  mezza  ,  larga  60  piedi , 
per  servir  di  riparo. 

Dopo  il  conquisto  ,  Messico  sofferse  molte  di  quelle  di¬ 
sgrazie  ;  ma  dal  16:29  al  1654  la  città  rimase  inondata  per 
cinque  anni  contìnui ;  non  si  correvano  le  sue  vie,  che  in  bar¬ 
ca  ,  rovinò  un’  infinità  di  case  ,  cessò  il  commercio  ,  la  mi¬ 
seria  fu  estrema. 
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L'anno  seguente,  il  viceré  propose  di  trasferire  la  sua  me¬ 
tropoli  nel  piano  di  Tacuba  ;  Filippo  III  n’  approvò  il  dise¬ 
gno  ,  ina  fu  abbandonato  per  le  rimostranze  del  cabildo 
(  municipio)  ,  il  quale  espose  ,  die  il  valore  delle  proprie¬ 
tà  abbandonate  s'eleverebbe  a  più  di  200  mi!  ioni  di  franchi. 


Vent’anni  appresso,  nel  1654,  furono  impresi  i  gran  lavo¬ 
ri  del  desague  emissario  aperto  a  guisa  di  profondissima  fossa 
destinato  a  dare  sfogo  alle  soverchie  acque  nel  Rio-Pa duco  : 
è  uno  dei  più  giganteschi  lavori  idraulici,  che  sieno  stati  mai 
eseguiti  ;  costò  51  milione  di  franchi  ;  la  costruzione  durò 
centotrentacinque  anni  ,  poiché  non  fu  finita  prima  del 
1 789. 


Gli  effetti  di  tale  operazione  sono  stati  però  funesti.  La 
città  é  stata  ,  è  vero,  liberata  dalle  inondazioni ,  non  però  in 
un  modo  assoluto  ;  ma  la  diminuzione  delle  acque,  e  la  dis¬ 
truzione  degl'  alberi  e  dei  boschi  per  opera  degli  Spagnuo- 
li,  hanno  alterato  e  mutato  i  principi!  di  fecondità  della 
valle  di  Messico.  «  Il  suolo  delle  campagne  ,  dice  Hurnol- 
»  dt,  s’  è  prosciugato  e  ricoperto  di  carbonato  di  soda  ,  ed 
»  i  contorni  ,  che  al  tempo  del  conquisto  e  molto  appresso 
»  eran  vestiti  di  bella  verzura ,  sono  al  presente  coperti  di 
»  uno  strato  di  sale  efflorescente.  La  fertilità  del  piano  ben- 
»  chè  ragguardevole  ancora  nella  parte  meridionale  ,  non 
»  é  più  si  grande  come  quando  la  città  sorgeva  in  mezzo 
»  de!  lago.  » 

Non  si  creda  però  che  la  contrada  sia  afflitta  di  sterilità; 
il  suolo  ha  potuto  perdere  di  fecondità ,  F  aspetto  è  forse 
più  spogliato,  ma  non  é  men  delizioso.  I  contorni  di  Mes¬ 
sico  presentano  per  ogni  dove  le  più  ridenti  e  graziose  ve¬ 
dute  ,  tranne  i  terreni  a  ponente  del  lago  di  Tescuco ,  ove 
le  emanazioni  saline  arrestano  la  vegetazione:  altrove  la 
campagna  é  per  ogni  parte  leggiadra  ;  popolosi  borghi  , 


villaggi,  casali  isolati  richiamano  ed  allettai)  lo  sguardo  do¬ 
vunque  si  volga  ;  le  montagne son  coperte  di  cedri  e  d’altri 
alberi  d’aspetto  maestoso  e  d’ima  moltitudine  d’arboscel¬ 
li  ,  che  s’  adornan  di  fiori  d’  impareggiabil  bellezza:  ovun¬ 
que,  acque  scorrenti  o  tranquille;  frutto  d’Europa  commi¬ 
ste  a  quelle  del  Messico,  e  quasi  tutte  di  delizioso  sapore  ; 


chiatte  coperte  di  terra  e  ridotte  in  guisa  d’ isole  ondeg¬ 
gianti  vestite  d’ erbaggi  e  di  fiori  ,  e  popolate  d’ogni  gene¬ 
re  di  pollame  e  d’  augelli  di  belle  e  variate  piume  ;  ville 
quali  più  quali  meno  splendile,  fra  cui  noiaosi  Las  Guebas, 
San  -  Angustiti,  San-Augel.  In  mezzo  a  quel  grazioso  pae¬ 
se  vedesi  presso  Sa  città  il  celebre  pellegrinaggio  di  Nostra 
Donna  di  Guadalupa  e  la  non  meno  celebre  cappella  di  No¬ 
stra  signora  di  Los-Remedios,  inalzata  nel  luogo  stesso  ove 
Cortez  ritirossi  quando  fu  costretto  a  sgombrar  Messico  ne 
la  noclie  triste  (  nella  trista  notte  ). 

Messico  è  fabbricata  nel  medesimo  sito  di  Tenochtitlàn  , 
ma  la  presente  città  è  men  vasta  dell’antica  metropoli  della 
Anahuac  ;  prima  d’  arrivare  al  subborgo  di  Sant’  Ippolito  , 
sì  cammina  mezz’ora  sulle  rovine  della  città  degli  Aztechi. 
Quantunque  questa  da  tre  secoli  sia  stata  atterrata  da  cima 
a  fondo  ,  le  statue,  gl’  idoli  ,  gli  avanzi  dei  monumenti  ab¬ 
bondano  facendo  il  menomo  scavo  ;  si  sono  così  scoperti 
preziosi  avanzi  d’architettura  azteca.  Le  principali  strade 
di  Messico  sono  anzi  state  tracciate  sulla  direzione  dell’  an¬ 
tiche  strade  di  Tenochtitlàn;  onde  la  strada  di  Tacuba  non 
è  altro  che  1’  antica  strada  di  Tlacopàn  ,  per  la  quale  Cortez 
fece  ingresso  nel  1520.  La  cattedrale  è  fabbricata  sulle  ro¬ 
vine  del  gran  Teocàli  ;  la  strada  d’  Iztapalapàn  è  precisa- 
mente  costruita  sull’  antica  diga  ove  Cortez,  nel  secondo 
assedio  ,  fece  tanti  prodigi  di  valore  ;  il  palazzo  del  duca  di 
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Monteleoiii ,  discendente  da  Montezum,è  posto  nel  silo  del 
palazzo  di  quel  sovrano. 

Entrando  in  Messico,  l’ aspetto  della  città  è  grazioso  al 
pari  di  quello  delle  campagne  onde  s’esce;  grandi  e  belle 
contrade  fornite  di  marciapiedi  ,  e  lunghe  quanto  si  può 
vedere,  t’ annunziano  tosto  una  splendida  metropoli.  Le  ca¬ 
se  a  tre  piani  ,  coi  balconi  dorati,  ornate  al  di  fuori  di  pit¬ 
ture  a  fresco  ,  e  coperte  da  terrazze  piene  di  fiori  ,  o  per 
meglio  dire  da  veri  giardini  ,  danno  a  Messico  un  singolare 
carattere.  Il  gusto  de’  fiori ,  di  che  ho  già  parlato  ,  è  univer¬ 
sale  ;  Creoli,  Indiani,  tutti  s’abbandonano  con  ardore  a 
quella  dolce  ed  innocente  passione;  le  minori  botteghe  ,  le 
provvisioni  cheportansi  ai  mercati  ,  le  fronti  del  bel  sesso, 
le  chiatte  galleggianti  sui  laghi,  tutto  è  coperto  di  fiori,  fe¬ 
stoni  ,  ghirlande  ,  mazzetti ,  corone. 

Il  suolo  sul  quale  è  fondata  Messico  è  estremamente  pa¬ 
ludoso  ;  ma  a  forza  di  cure  e  travagli  si  è  dato  alle  sue  fon¬ 
damenta  la  necessaria  solidità. 

All’  aspetto  lieto  e  vivace  della  città  non  si  penserebbe 
die  fosse  passata  per  venti  anni  di  rivoluzioni;  le  vestigia 
ne  sono  scomparse  ,  e  difficilmente  s’  immaginerebbero  gli 
abbellimenti  che  ha  ricevuto  negli  ultimi  tempi  .  Senza  far 
torto  agli  abitanti,  i  molti  stranieri,  che  si  sono  stanziati  a 
Messico  potrebbero  forse  pretendere  a  tutto  1’  onore  o  alla 
massima  parte  dei  tanti  miglioramenti  d’  ogni  maniera  fatti 
in  quella  metropoli.  Non  si  noverano  a  Messico  meno  di 
5,000  Inglesi ,  altrettanti  Americani  settentrionali  ,  1200 
Francesi  ;  poi  Alemanni ,  Italiani ,  Svizzeri ,  ecc.  ;  e  tutti  co¬ 
storo  sono  ardenti  promotori  di  qualsivoglia  progresso . 


Al  tempo  della  grande  prosperità  di  Messico  ,  i  suoi  abi¬ 
tatori  mostravano  in  casa  un  lusso  inaudito  ,  lusso  vera¬ 
mente  un  po’grossolano;  profusione  di  candelabri,  di  vassoi, 
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di  vasellami,  di  lumiere,  di  tavole  di  sodo  argento  !  questo 
prezioso  metallo  ,  e  l’oro  eziandio  ,  risplendevano  per  ogni 
parte  :  tutto  questo  è  un  poco  cangiato  ;  e  le  numerose  som¬ 
me  levate  dalle  rivoluzioni  alle  borse  dei  privati,  hanno  po¬ 
tentemente  contribuito  a  mutare  quegli  usi;  e  forse  a  van¬ 
taggio  del  bon  gusto  ,  perchè  se  si  vedono  men  preziosi  me¬ 
talli  vi  si  mirano  molti  più  mobili  comodi  ed  eleganti,  be¬ 
gli  specchi  ,  piani-forti  dei  migliori  autori  di  Londra  e  di 
Parigi,  bronzi  preziosi  ,  orologi,  ricchi  candelabri,  ec.  ec. 

La  parte  più  popolata  della  città  si  distende  da  tramonta¬ 
na  a  mezzogiorno  per  uno  spazio  di  più  d’  una  lega.  Non 
ha  nè  fortificazioni  nè  mura  ,  ma  solo  il  recinto  d’  una  fos¬ 
sa  per  assicurare  la  riscossione  delle  gabelle,  fra  cui  quella 
del  pulque ,  bevanda  fermentata  ,  che  tanto  piace  agl’  india¬ 
ni  ,  rende  annualmente  da  6  a  7  milioni  di  franchi. 

La  placa  rnayor ,  la  gran  piazza  ,  è  forse  una  delle  più  bel¬ 
le  e  più  vaste  del  mondo.  11  palazzo  del  presidente  della  re¬ 
pubblica  adorna  un  de’  suoi  lati  :  quel  edificio  è  meno  co¬ 
spicuo  per  ordine  d’ architettura ,  che  per  la  vastità  e  la  per¬ 
fetta  armonia  della  mole  ;  oltre  gli  appartamenti  del  presi¬ 
dente,  contiene  anche  gli  uffizi  della  segreterìa  di  stato  e 
d’ alcune  altre  amministrazioni,  una  prigione  e  la  stampe¬ 
ria  del  governo.  La  zecca  merita  di  esser  notata  ;  nei  bei 
giorni  del  Messico  vi  è  stato  coniato  annualmente  (nel  1745) 
per  più  di  200  milioni  di  franchi  in  piastre;  nel  1808  la  co¬ 
niatura  era  di  155  milioni  di  franchi  ,  presentemente  varia 
da  50  a  00  milioni  ;  la  somma  delle  monete  d’oro  e  d'ar¬ 
gento  uscite  da  questa  officina  dopo  il  secolo  XVI  si  reputa 
di  7  mila  milioni  !  ! 

La  cattedrale  è  un  magnifico  edilìzio,  la  costruzione  del 
quale  è  durala  novanta  quattro  anni.  Erano  prima  in  que¬ 
sta  chiesa  immense  ricchezze,  fra  le  quali  due  statue  della 
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Vergine  d’  oro  sodo  ,  ornale  di  diamanti  del  valoredi  molti 
milioni;  le  cento  venti  cinese  di  quella  metrpooli  erano  u- 
gualmente  splendienti  d’  oro  ,  d’ argento  e  di  gemme:  ma 
tutto  è  scomparso  per  li  bisogni  di  stato;  non  tu  conservato 
altro  che  il  necessario  ,  e  il  servizio  è  ancora  molto  magni¬ 
fico  coi  soli  avanzi  di  quell’antico  splendore  ! 

Vi  è  in  Messico  un  gran  numero  di  bei  fabbricati  che  po¬ 
trebbero  figurare  nelle  più  belle  metropoli  d’Europa.  Il  Co¬ 
losseo,  o  teatro  ,  è  piccolo  e  mal  costruito  ;  vi  fumano  sì 
uomini  che  le  donne  ,  come  in  tutti  i  teatri  d’  America,  e 
queste  talora  si  dilettano  a  gettarsi  da  un  palco  all1  altro  dei 
pezzi  di  sigaro  accesi ,  divertimento  che  potrebbe  costar  lo¬ 
ro  carissimo.  Le  decorazioni  son  detestabili ,  e  gli  attori  non 
meno:  una  volta  quando  al  pubblico  piaceva  un  attore,  ri¬ 
ceveva  prove  de’  suoi  suffragi  men  clamorose,  ma  assai  più 
solide  dei  nostri  applausi;  narrasi,  che  un’attrice  molto  ac¬ 
cetta  agli  spettatori,  fu  salutala,  mentre  recitava  un  bel 
pezzo  della  sua  parte,  con  una  pioggia  di  piastre  ,  e  in  un 
momento  ne  furon  gettate  più  di  tre  mila  (  16,500  franchi)! 

li  gusto  dei  Messicani  è  molto  migliorato  nella  scelta  del¬ 
le  loro  carrozze;  prima  erano  innumerevoli,  grossolane,  pe¬ 
santi  ,  grottesche;  sembrevan  venire  dagli  spogli  di  Filippo 
IV:  invece  di  cristalli  ,  avevano  tendine;  funi  invece  di  ti¬ 
relle  di  cuoio  verniciato;  ed  eran  sempre  tirate  da  mule  coi 
pennacchi  e  cariche  di  sonagli.  Le  livree  erano  ugualmente 
strane.  Al  presente  vi  son  meno  cocchi,  ma  son  più  politi, 
leggiadri  ed  orrevoli  ,  e  vengon  quasi  tulli  di  Francia,  odi 
Inghilterra;  le  livree  pure  sono  di  miglior  gusto.  L’  usanza 
di  passeggiare  a  cavallo  è  universale  ;  prodigioso  il  numero 
dei  cavalli  e  vilissimo  il  prezzo. 

Vi  sono  passeggi  assai  belli  ;  V  Alarne  da  poi  non  ha  nulla 
che  la  pareggi  in  tutta  f  America  Meridionale  :  è  un  lungo 
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quadrato,  cinto  d’  un  palancato  di  legno  tinto  di  verde  ;nel 
mezzo  si  mira  una  superba  fontana  con  molte  altre  dai  lati. 
La  genie  a  piedi  entra  per  quattro  porte  poste  ai  quattro 
angoli;  la  gente  in  carrozza  passa  dai  lati.  Questo  passeg¬ 
gio  va  a  riunirsi  a  quello  di  Buenarolti ,  ed  ambedue  si  di¬ 
stendono  dalle  arcate  di  Chapoltepèe  fino  all’  Accordada.  Il 
passeggio  cY  Iztacàlco  ,  che  si  chiama  anche  la  Digita ,  è  fre¬ 
quentatissimo  e  graziosissimo,  lunghesso  un  canale  sul  qua¬ 
le  corrono  numerose  barche,  i  cui  remiganti  sono  per  so¬ 
lito  coronati  di  rose  e  di  fiori  :  tutto  contribuisce  ad  allet¬ 
tare  i  sensi  e  la  vista,  e  presenta  P aspetto  più  gaio  e  ridente. 

Il  pare  è  il  loco  ove  più  abitualmente  concorrono  i  cava¬ 
lieri,  i  cocchi,  la  galanteria  messicana;  è  un  doppio  viale  che 
si  estende  dalla  città  fino  al  canale  di  Chalco ,  su  cui  si  vedon 
vagare  le  famose  chiatte  simili  ad  isole  artificiali  formate  di 
rami  e  di  zolle  erbose  ricoperte  di  terra  vegetale,  ove  colti- 
vansi  fiori  ed  erbaggi  e  si  conducono  da  un  luogo  all’altro 
come  le  barche. 

Chapultepèc,  di  cui  ho  già  parlalo,  è  un’antica  villa  dei 
viceré,  costruita  da  Galves;  ella  però  non  fu  mai  finita,  e 
ora  cade  in  ruina.  La  sua  situazione,  che  domina  la  città 
e  la  campagna,  è  bellissima;  fortunatamente  i  giardini  non 
sono  stati  distrutti  e  sono  ammirabili  ;  la  vegetazione  v’ha 
straordinario  rigoglio,  e  vi  si  vedono  enormi  cedri. 

L’  acqua  non  è  abbondante  a  Messico ,  ed  i  ricchi  la  fan¬ 
no  venire  dai  vicini  villaggi  ove  sono  fontane.  Pel  resto  del¬ 
la  popolazione  P  acqua  viene  per  acquidosi  perfettamente 
costruiti  con  i  mattoni  ,  come  sono  quello  di  Chapultepèc, 
la  cui  acqua  è  appena  bevibile,  e  quello  di  Santa  Fé,  la  cui 
acqua  è  meu  cattiva. 

Il  clima  è  generalmente  salubre ,  quantunque  in  certi  tem¬ 
pi  sien visi  affacciate  epidemie  che  bau  cagionato  gravi 
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danni.  Nel  1 787  fecero  perire  da  venticinque  in  ventisene  mi¬ 
la  persone,  e  sene  seppellivano  centosessanta  per  giorno  :  in 
tale  infortunio,  tutte  le  condizioni  dettero  prove  dell’  u- 
manità  e  carità,  che  anima  quella  popolazione  ,  le  strade  e- 
rano  piene  di  viveri,  di  bevande,  di  medicine,  di  vesti  , 
di  biancheria  :  così  i  malati  trovavano  abbondantemente  e 
a  loro  mano  tutto  quello  di  cui  avevan  bisogno.  Le  precau¬ 
zioni  ,  e  le  cure  più  diligenti ,  furono  porte  singolarmente 
ai  poveri.  —  11  vaiuolo  produsse  gran  guai  nel  Messico  nel 
1779,  e  tolse  nove  mila  abitanti  alla  metropoli  ;  ma  nel  1804 
alcuni  vascelli  della  marina  reale  spagnuola  ebbero  ordine 
di  portar  la  vaccina  nelle  colonie  d’  America.  »  Per  la  pri- 
»  ma  volta  ,  dice  Humboldt,  vider  gl’  Indiani  quei  medesi- 
>*  mi  vascelli  ,  che  contenevano  strumenti  di  strage  e  di 
»  morte ,  portare  alla  sofferente  umanità  un  germe  di 
»  sollievo  e  di  consolazione  !  »  Il  matlazahuatl  è  una  ter¬ 
ribile  malattia  ,  la  quale  non  s’  attacca  altro  ,  che  agl’  In¬ 
diani  e  fa  di  essi  orribile  strage  ;  non  comparisce  che  circa 
una  volta  per  secolo ,  e  ancora  non  gli  ha  visitati  dopo  il 
1 73G  —  Il  flato  fa  pur  molte  vittime  ,  ma  è  piuttosto  ma¬ 
lattia  spagnuola  che  locale  ;  gli  Spagnuoli  se  ne  dolgono 
nelle  quattro  parti  del  mondo. 

I  mercati  di  Messico  offrono  agli  stranieri  l’immagine  di 
un  vero  bazar,  per  varietà,  bellezza  e  freschezza  di  frutte, 
erbaggi ,  fiori  e  derrate  d’  ogni  maniera  di  che  son  pieni. 
Non  vi  si  vede  circolare  moneta  di  rame  ;  i  più  piccoli  pa¬ 
gamenti  si  fanno  a  moneta  d’  argento  di  trenta  centesimi. 

Le  pulqueries  ,  case  od  osterie  dove  si  vende  il  pulque  , 
son  sempre  piene  d’  Indiani  ,  che  vanno  a  sommergere  la 
loro  malinconia  infondo  ai  boccali ,  o  per  dir  meglio  a  rad 
doppiarla  ,  perchè  1’  ebbrezza  medesima  presso  quei  popoli 
e  trista  e  grave.  Le  botteghe  ove  si  vendono  1’  altre  cose 
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necessarie  al  sostentamento  del  volgo,  le  quiquerias,  sono 
assai  curiose  a  vederle  :  ivi  si  può  acquistare  la  vera  idea 
delia  singolare  igiene  delle  umili  condizioni.  Le  mestizas  sono 
botteghe  di  panni  vecchi,  e  vi  si  vedono  talora  in  mostrale 
magnifiche  vedi  dei  majos  messicani,  coperte  di  dorature  e  di 
leggiadri  ricami.  Le  merci  d’Europa  si  vendono  in  magazzini 
chiamali  ccixones,  i  quali  sono  perfettamente  provvisti  di  tutti 
i  nostri  oggetli  di  lusso  e  di  moda  più  eleganli  e  più  nuovi. 

Vi  sono  due  botteghe  di  libri  francesi  e  molle  d’  inglesi 
Vi  si  pubblica  un  infinità  di  giornali:  una  compagnia  ingle¬ 
se  stabilì  nel  1829  una  bella  stamperia  a  Messico  ,  aggiun¬ 
gendo  presto  un  giornale  stampalo  della  grandezza  del  Ti¬ 
mes  di  Londra  ;  il  prezzo  d’associazione  e  d’  annunzii  era 
moderatissimo  per  acquistar  soscri ttori  ,  ma  venne  presto 
una  compagnia  rivale  di  Americani  di  Nuova- Torca  ,  la 
quale  stabilì  pure  una  magnifica  stamperia  ed  un  giornale, 
che  dava  gratuito:  a  poco  a  poco  gli  antagonisti  accordati¬ 
si,  i  prezzi  son  divenuti  come  dovevano,  e  le  due  imprese 
sussistono  quantunque  non  facciano  gran  guadagno. 

La  popolazione  di  Messico  è  di  dugento  mila  abitanti  , 
compresa  la  guarnigione  :  gl’  Indiani  sono  un  po’  meno  del¬ 
la  metà  di  questo  numero  ed  abitano  generalmente  due  se¬ 
parati  quartieri  ,  Tenucas  e  Tlatenucas.  Il  primo  contiene 
cinquemila  famiglie  e  il  secondo  tremila  ;  il  resto  s'  adopera 
in  servigio  degli  abitanti. 

A  Messico  le  basse  condizioni  sono  nell’ ultimo  grado  di 
abitazione  ;  ebbrezza  e  indolenza  corrompono  quelle  poche 
buone  qualità  che  potrebbero  avere.  L’immoralità  non  è  in 
altro  luogo  maggioree  più  ributtante;  le  donne  s’abbando¬ 
nano  senza  ritegno  a  tutte  le  loro  passioni,  si  prestano  a  tut¬ 
ti  i  vizii;  ed  è  senza  fallo  più  pericoloso  camminare  di  notte 
per  le  vie  di  quella  città,  che  viaggiare  per  tutto  il  Messico. 
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P  ropriauun  te  parlando,  non  vi  sono  mulatti  nell’  interno 
del  Messico  ;  i  Negri  restano  su!  litiorale  e  non  abitano  le  ter¬ 
re  alte.  La  razza  che  forma  la  piaga  del  paese  è  dunque  quel¬ 
la  dei  meticci  delle  grandi  città,  chiamati  Leperos.  Sono  ve¬ 
ri  lazzaroni  di  Napoli  ,  al  pari  di  essi  quasi  interamente  nu¬ 
di,  e  solo  avvolti  in  una  coperta,  che  si  cingono  alteramen¬ 
te.  Ovunque  si  trovano  coricati  o  sdraiali ,  riuniti  a  bran¬ 
dii  cercando  il  fastidio  che  gli  divora,  vivendo  di  poco  e 
consumando  a  non  far  nulla  il  tempo  ,  che  ai  loro  occhi  non 
ha  altro  prezzo  se  non  di  lasciarli  gustare  tranquillamente 
le  delizie  dell’  ozio. 

La  razza  creola ,  chiamata  los  blancos  ,  los  espanoles  >  for¬ 
ma  nel  Messico  il  migliore  consorzio.  Dal  seno  di  essa  sor¬ 
gono  i  magistrati ,  gli  avvocali,  gli  ufìziali  dell’  esercito.  Si 
trovano  in  questa  condizione,  massime  sull’ alture  tempe¬ 
rate,  vaghe  ed  amabili  donne  e  piene  di  vezzi  :  dico  sulle 
alluie,  perchè  nelle  terre  calde  le  donne  mulatte  pareggiano 
spesso  in  astuzie  e  lusinghe  le  creole  bianche,  e  Fune  e  le  altre 
hanno  maggiore  ardore  e  fortezza  delle  donne  abitatrici  del¬ 
le  nostre  contrade;  è  questo  il  loro  particolare  carattere. 
Molte  fi  a  di  esse  hanno  dato  nell’ ultime  guerre  prove  di 
coraggio  e  di  zelo,  e  si  sono  esposte  ai  maggiori  pericoli 
per  salvare  le  loro  famiglie  e  spesso  anche  i  loro  amatori. 

Le  creole  fumano  graziosamente  il  lor  cigarillo ,  ciò  che 
dà  loro  un  aria  leggiadra ,  languida  e  spiritosa.  Forse  il  let¬ 
tore  riderà  ,  ma  non  vi  ha  cosa  si  gaia  come  una  creola  va- 
gheggiata  che  fuma  ;  i  suoi  grandi  occhi  neri  languidamen¬ 
te  si  chiudono,  per  evitare  il  fumo  che  spande  con  amabile 
disinvoltura  ;  poi  si  rianimano  ,  e  sta’  certo  che  ne  seguita 
una  viva  risposta  e  piena  di  spirilo. 

D’altronde  il  Cinese  fuma  l’oppio  per  conciliarsi  idee  ed  in¬ 
gegno;  il  fumo  del  tabacco  sale  pure  al  cervello,  eccitandolo. 


GAP.  XVIII. 


Principali  citta  del  messico  —  La  puebla  -  Vera-Cro¬ 
ce  — Guanaxuato  —  Queretauo  —  Guadalaxara  — 
Oaxaca  —  Zacatecas  —  Chihuahua  —  Vagliadolid  — 
Durangho—  Xalapa  —  San-Luis  —  Porosi 


T utlte  le  città  considerabili  dei  Messico  sorgono  sul  rial¬ 
to  ;  son  numerose  e  belle  ,  generalmente  ben  fabbricate  e 
ben  situate.  Gli  Spagnuoli  loro  fondatori  le  hanno  tutte  dise¬ 
gnate  con  pianta  regolare. 

La  Puebla, 25  o  50  leghe  a  levante  di  Messico,  sulla  via 
dalla  metropoli  a  Vera-Croce,  tiene  il  primo  posto  .  Hum¬ 
boldt  pretende,  che  sia  la  città  più  considerevole  delfAme- 
rica  dopo  Messico  e  Avana  ;  ma  a  me  sembra,  che  Lima, 
Buenos-Ayres  ,  e  forse  anche  Santiago  del  Chili,  abbiano 
ben  altra  importanza  e  maggiore  popolazione  ,  senza  par¬ 
lar  delle  loro  ricchezze. 

Si  stima  la  popolazione  della  Puebla  80  mila  abitanti  , 
ma  i  due  terzi  sono  Indiani.  Quando  il  viaggiatore  inglese 
Bulloch  giunse  al  Messico  nel  1825,  non  s’  aspettava  di  tro¬ 
var  sul  rialto  così  splendida  città  ;  ei  rimase  stupito  della 
bellezza  delle  sue  vie,  larghe  e  retti  linee  fiancheggiate  di 
case  munite  di  balconi  dorati  e  di  terrazze  dipinte  a  fresco 
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come  in  alcune  città  d’  Italia  ;  fu  specialmente  meravigliato 
della  magnificenza  e  della  ricchezza  delle  chiese,  la  quale, 
dopo,  è  alquanto  diminuita  ;  ma  la  Puehla  è  uon  dimeno 
un’assai  bella  città  ,  ed  è  certamente  la  seconda  del  Messi- 
co.  Ella  è  il  centro  della  cultura  dell1  agave  e  della  fattura 
del  pulque ,  poiché  quanto  la  vista  può  scorger  lontano  ,  ve- 
donsi  le  sue  campagne  piantate  di  questi  vegetabili  ,  dispo¬ 
sti  regolarmente  per  file.  Questa  città  è  pur  nominata  per  le 
pasticcerie  e  i  clulces ,  o  canditi  e  confetti.  Yi  sono  alcune 
manifatture,  ma  poco  importanti  ;  alcuni  Inglesi  però  vi  han¬ 
no  stabilito,  nel  1859,  una  bella  fabbrica  di  panni  la  qua¬ 
le  dee  prosperare. 

La  Vera-Croce,  70  leghe  a  levante  di  Messico,  è  fab¬ 
bricata  sul  luogo  stesso,  ove  sbarcò  Cortez  nel  1519  !  Fu 
fondata  dal  contedi  Monterey ,  primo  viceré  del  Messico. 
Non  ne  dirò  altro  che  due  parole  :  vi  si  va  per  far  fortuna , 
e  si  fugge  ,  quando  è  fatta.  Costrutta  sopra  una  spiaggia  ar¬ 
dente  ,  arenosa  ,  paludosa ,  trista  e  malsana  in  estremo  gra¬ 
do,  questa  città  non  ha  altro  di  dilettevole  alla  vista  che  le 
casse  di  piastre,  e  le  verghe  d’oro  e  d’argento  che  vi  circo¬ 
lano  ;  intanto  ella  manca  d’  acqua  potabile  ,  ed  i  mustiqui , 
gli  scorpioni  e  tutti  gl’  insetti  divoratori  e  molesti  de’  tro¬ 
pici  vi  abbondano.  Le  strade  son  ben  disegnate,  e  le  case 
ben  fatte;  ma  tutto  è  tristo  e  lugubre,  e  diresti  che  i  suoi  a- 
bitanti  vestono  avanti  il  loro  proprio  lutto.  Vi  sono  12  o  15 
mila  abitanti ,  i  quali  fanno  assai  presto  fortuna,  quando 
posson  resistere  al  micidial  clima  e  alla  febbre  gialla. 

Vi  sono  dei  passeggi  ed  un  teatro  sempre  deserti  ,  e  spe¬ 
dali  che  noi  son  mai.  Non  v’è  d’altronde  nulla  da  vedere 
o  degno  di  curiosità,  nè  monumenti,  nò  stabilimenti,  nè 
industria  ;  è  solamente  un  deposito  mercantile ,  ed  uno  dei 
Più  ricchi  del  mondo,  destinato  a  diventare  anche  maggiore 
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quando  il  Messico  sarà  stanco  dell’anarchia  ;  allora  ve- 
drassi ,  non  ostante  l’ insalubrità  ,  accorrervi  la  popolazio¬ 
ne,  perchè  l’uomo  affronta  tutto  per  acquistare  tesori. 

Vera-Croce  è  città  forte  e  baluardo  del  Messico  ,  col  suo 
castello  di  Sant-Jean  d  Ulloa  reputato  inespugnabile  ,  fino  al 
1859. 

Gdanaxuato  ,  fra  tramontana  e  ponente  di  Messico,  è  il 
centro  dello  scavo  delle  miniere;  se  ne  contano  venti  princi¬ 
pali  nel  suo  territorio,  e  le  più  considerabili  sono  nei  sobbor¬ 
ghi  ,  una  fra  le  quali ,  la  Valenciana ,  è  delle  più  celebri  del 
Messico.  La  città  si  distende  irregolarmente  sui  fianchi  di 
due  monti  scoscesi ,  ciò  che  non  ha  impedito  di  farvi  due 
belle  piazze  e  magnifiche  chiese  ,  che  risplendevano  di  ric¬ 
chezza  ,  ma  che  hanno  subito  la  sorte  comune.  Le  case  so¬ 
no  graziose  e  ben  fabbricate  ,  e  v’è  un  teatro  assai  più  bel¬ 
lo  di  quello  di  Messico.  Vi  si  pubblicano  due  giornali  ,  uno 
dei  quali  appartiene  alla  Compagnia  Anglo-Messicana  ,  che 
ha  stabilito  in  questa  città  la  sede  delle  sue  operazioni  mi¬ 
nerali.  La  popolazione  della  città  ha  molto  variato:  era,  di¬ 
cesi  ,  altra  volta  di  90,000  abitanti  ;  ma  pei  saccheggi  che 
dovette  soffrire  nella  guerra  deir  indipendenza  ,  e  per  l’ab¬ 
bandono  delle  miniere,  la  popolazione  discese  a  20  mila; 
presentemente  reputasi  di  50  mila  individui. 

Queretaro,  a  tramontala  di  Messico,  è  il  Manchester 
del  Messico ,  vale  a  dire  una  elUà  mercantile  ed  artiera;  vi 
si  fabbrica  una  gran  parte  dei  panni  comuni  per  uso  delle 
condizioni  medie  e  del  volgo ,  che  si  portano  per  lutto  il 
Messico.  La  città  è  perfettamente  fabbricata  ,  come  quasi 
tutte  quelle  del  paese,  e  v’è  molta  operosità:  pochi  pub¬ 
blici  edifìzii  meritano  attenzione  ,  tranne  un  magnifico  ac- 
cquidotlo,  opera  degna  dei  Romani.  La  popolazione  di  Que¬ 
retaro  è  di  45  mila  abitanti ,  dei  quali  50  mila  operai. 
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Guadalaxara,  fra  tramontana  e  levante  di  Messico  ,  è 
una  grande  e  bella  città  con  superbe  piazze,  belli  edifìzii  , 
università  di  stridii ,  zecca,  un  collegio  e  cattedrale  di  biz¬ 
zarra  architettura.  I  contorni  sono  piacevoli ,  ed  i  passeg¬ 
gi  che  attorniano  la  città,  coperti  d’ombre  e  ornati  di  fon¬ 
tanezampillanti ,  non  contribuiscono  poco  ad  abbellirla.  Vi 
si  vede  un  acquidotto  lungo  14  miglia.  Vi  si  pubblicano 
quattro  giornali.  La  popolazione  non  fù  valutata  da  Hum¬ 
boldt  a  più  di  20  mila  abitanti  ;  ma  nello  stato  presente  su¬ 
pera  i  30  mila. 

Oaxacà  ,  tra  mezzogiorno  e  levante  di  Messico,  in  in¬ 
diano  Huaxyacac ,  è  una  città  di  30  mila  abitanti ,  ed  una 
in  tutto  il  Messico  di  quelle  il  cui  soggiorno  è  reso  più  gra¬ 
to  dalla  giovialità  della  sua  buona  ed  eccellente  popolazio¬ 
ne.  La  città,  di  vaga  architettura  ,  è  fabbricata  di  pietre 
verdi ,  che  le  danno  un  leggiadro  aspetto.  Le  campagne  che 
la  circondano  sono  magnifiche  ,  il  clima,  dei  più  temperati 
a  cagione  dell’abbondanza  delle  pioggie  che  vi  cadono, 
dal  mese  di  maggio  fino  a  quello  d’ottobre. 

Zacatecas  ,  a  settentrione  di  Messico,  è  la  sede  degli 
scavi  minerali  più  importanti  dopo  quelli  di  Guanaxuato.  È 
una  città  cupa  ,  e  ,  per  eccezione ,  mal  fabbricata;  sono  le 
strade  sudice  e  strette;  ma  ha  una  zecca  famosa  per  la  perfe¬ 
zione  dei  lavori  del  suo  conio.  Giudicasi  la  sua  popolazione 
di  23  o  30  mila  abitanti  ;  ed  il  villaggio  della  Vela-Grande  , 
che  forma  un  sobborgo,  ne  ba  6  mila. 

Chihuahua,  a  tramontana  di  Messico,  è  una  grande  e 
bella  città  con  una  delle  più  belle  chiese  del  Messico,  un 
magnifico  palazzo  del  governo,  un'  immensa  piazza  circon¬ 
data  di  portici ,  vaghi  passeggi  ,  ricche  miniere,  e  delizio¬ 
so  paese.  Novera  30  mila  abitanti. 
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Yallaoolid  ,  fra  tramontana  e  ponente  di  Messico  ,  si¬ 
tuata  in  un  clima  delizioso  ,  è  una  città  assai  vaga;  presso 
la  quale  si  vede  uno  dei  più  belli  acquidotti  del  Messico.  Ha 
18  mila  abitanti. 

Dciiam.o  ,  a  tramontana  di  Messico  ,  e  le  altre  città  del¬ 
la  provincia  di  questo  nome  erano  nulla  avanti  la  scoperta 
delle  ricche  miniere  d’oro  di  Guarisamey:  al  presente  ,  Du- 
rango  è  una  fra  le  città  messicane  ,  che  attendono  miglio¬ 
re  avvenire,  per  la  sua  situazione  in  mezzo  a  grandi  ric¬ 
chezze  metalliche  e  per  Sa  fecondila  del  suo  territorio  ab¬ 
bondevole  d’  ogni  sorta  di  derrate  :  le  sue  frutte  e  massime 
le  pesche ,  sono  le  più  pregiate  del  Messico  ;  se  ne  portano 
ben  lungi  i  bestiami ,  e  le  mule  ne  sono  rinomate  e  cerche, 
ì!  dima  è  assai  temperato  ,  e  lutto  vi  chiama  la  popolazio¬ 
ne  ,  che  non  può  far  altro  che  prosperare  in  fecondo  ter¬ 
reno  ed  atto  a  ricompensar  largamente  le  fatiche  del  suo  cui 
tore.  Durango  è  una  città  quasi  nuova  ,  graziosa  e  vaga.  Le 
fabbriche,  i  giardini  ,  gli  abitanti  eccellenti  ,  che  accolgo¬ 
no  i  forestieri  colla  più  cordiale  ospitalità  ,  ne  rendono  gra¬ 
to  il  soggiorno  .  La  sua  zecca  è  un  magnifico  edilizio,  co¬ 
struito  da  quel  famoso  Zembrano  che  scoperse  e  scavò  tan¬ 
to  prosperamente  le  miniere  del  vicinato  ,  e  guadagnovvi 
1 50  milioni.  La  popolazione  di  Durango  è  stimata  di  22 
mila  abitanti. 

Xalapa,  a  levante  di  Messico  ,  su  la  via  da  Vera-Croce 
a  Messico,  è  città  nota  e  celebrata  per  delizioso  clima  e  bel¬ 
lezza  di  sito  ,  fertilità  di  suolo ,  bontà  di  cielo.  Nella  sua  po¬ 
polazione  di  12  mila  abitanti  domina  grande  agiatezza,  che 
trae  origine  dal  passaggio  delle  merci  e  dalla  fecondità  del 
suolo.  È  stata  intrapresa  presso  questa  città  una  gran  cul¬ 
tura  di  vigne,  e  recentemente  vi  sono  stali  fatti  vini  ,  dipoi 
portati  in  Europa  in  bottiglie  per  saggio  ;  ma  la  consumazione 
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locale  basterà  certamente  per  lunghi  anni  a  quel  novello 
ramo  d’ industria  messicana.  In  questa  provincia  cresce  la 
zcialappa  ,  sostanza  vegetabile  tanto  utile  in  medicina. 

San-Luis  de  Potosì  ,  fra  tramontana  e  levante  di  Messi- 
co  ,  è  una  piccola  ed  amena  città  ,  ben  fabbricata  e  assai  ric¬ 
ca  di  miniere  d’  argento.il  suo  territorio  è  ancora  quasi  in¬ 
teramente  popolato  di  selvaggi  ,  e  non  contiene  in  tutto  più 
di  50  mila  abitanti  ;  12  mila  dei  quali  appartengono  alla 
città. 

Evvi  inoltre  una  moltitudine  di  città  ,  la  cui  popola¬ 
zione  passa  i  10  mila  abitanti  ;  fra  le  quali  nominerò  Cam¬ 
peggio  e  Mèrida  nella  penisola  di  Yucatan,  San  -  Ceda  -  de- 
Batopilas,  San  -  Juan  -  del  Rio  ,  Sai  tillo  e  Santa  -  Rosa  -dè  - 
Cosiquiraehi  nella  provincia  di  Durango  ;  les  Àlmos  ,  Villa- 
fuentes,  Culiacàn  e  Rosario  in  quella  della  Sonora  ;  Cholula 
in  quella  della  Puebla  ,  ed  un’infinità  di  altre. 

Vi  sono  parimente  sul  rialto  del  Messico  villaggi  popolali 
come  quelli  del  Belgio  ,  da  5,0  e  fin  10  mila  abitanti. 


Vetture  del  Messico 


CAP.  XIX. 


Là  California  —  Spedizione  di  Cortez — Viaggio  di  Ca- 

BEQA  DE  VACA;  MERAVIGLIE  DEL  REGNO  IMMAGINARIO  DI 

Cebolla — La  Sinaloa,  la  Sonora  e  le  due  Californib— 

Co  LO  NIZZA  MENTO  RELIGIOSO  DELLA  CALIFORNIA — ORDINA¬ 
MENTO  DELLE  MISSIONI — INDIANI  CONVERTITI  — GUARNIGIO¬ 
NE  e  ordinamento  militare — Proprietà  territoria¬ 
le — Pesca  delle  erle— Commercio — Monterey— Desti¬ 
no  DELLA  CALIFORNIA — TENTATIVI  D*  INDIPENDENZA . 


asso  a  dire  brevi  parole  intorno  alla 
California.  Questa  contrada  spira  in¬ 
teresse  ,  perchè  il  gran  nomedi  Cor- 

Gl*  Indiani  adorano  1'  oro  cre¬ 
dendolo  il  Dio  degli  Spagnuoli  tGZ  Vcl  UDÌtO  cilici  SU3  SCOpGFtd  *  G(1 

ella  fu  la  sede  delle  sue  ultime  imprese  almeno  in  Ame¬ 
rica  (  1  )  ;  essa  destò  anche  attenzione  a  causa  dei  magnifici 


(I  )  Cortez  fù  come  volontario  all’  assedio  d’Algeri ,  nel  1542.  e  fu  quegli, 
che  nel  consiglio  di  guerra  tenuto  al  Forte  dell ’  Imperatore  opinò  contro  la 
ritirata,  e  guarentì  colla  sua  testa  il  successo  Carlo  V,  sbigottito  dall’ enormi 
perdite  sofferte  ,  preferì  la  ritirata  ,  e  diede  l’ordine  d’ imbarcarsi. 
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racconti  che  la  figurarono  per  più  anni  una  terra  di  mara¬ 
viglie,  coperta  di  splendide  città,  piena  di  ricchezze ,  d’ oro 
di  perle  ,  di  diamanti ,  e  di  quanto  poteva  accendere  la  fan¬ 
tasia  già  si  infiammabile  degli  audaci  venturieri,  che  aveva¬ 
no  eseguito  il  miracoloso  conquisto  del  Messico. 

La  California  è  compresa  nel  Messico  ,  ma  la  natura  1’  ha 
divisa  distintamente  col  golfo  di  Cortez  e  col  Rio  -  Colorado. 
È  certo  ch’ella  imiterà  Guatemala  e  il  Texas  gridando  la  sua 
indipendenza,  appena  l’agricoltura  e  la  popolazione  vi 
avranno  fatti  progressi.  La  ricchezza  del  suolo ,  la  varietà 
del  clima,  l’estensione  delle  marine  ed  i  magnifici  porti 
la  chiameranno  un  giorno  a  prender  posto  fra  le  nazioni , 
le  cui  rive  son  bagnate  dall’Oceano  Pacifico.  Forse  anche 
tale  avvenimento  non  è  si  lontano  quanto  si  crede,  perchè 
le  armi  impugnate  dal  capitano  Urrea ,  al  principio  del  1 84 1 , 
si  riferivan  più  presto  all’intera  indipendenza  del  paese, 
che  ad  una  sollevazione  federale. 

Le  tradizioni  di  Cristoforo  Colombo  erano  fortemente  im¬ 
presse  nell’  animo  di  Cortez  ;  aveva,  confesso  ,  fìsso  in  pen¬ 
siero  che  sulle  rive  del  Messico  vi  fosse  uno  stretto  dal  qua¬ 
le  si  potesse  passare  alle  Indie  Orentiali  ed  al  paese  delle 
Spezie.  Nelle  sue  lettere  favellava  a  Carlo  Y.  della  speranza 
di  trovar  presto  il  segreto  dello  stretto  ,  el  secreto  del  estrecho  ; 
e  l’imperatore  ,  dividendole  sue  speranze  ,  gli  ordinava  di 
andare  a  cercare  il  passaggio.  Cortez  fece  visitare  i  lidi  del 
mare  del  Sud  ,  cominciando  da  Panama  ,  a  Cristoforo  de 
01  id  ,  mentre  un’altra  spedizione  scorreva  la  riva  opposta 
dell’  Atlantico.  Nella  lettera,  scritta  sopra  di  ciò  a  Carlo V. 
il  lo  ottobre  1524,  così  diceva  :  »  Io  pongo  immense 
»  speranze  su  queste  navi,  e  confido  ,  coll’  aiuto  di  Dio  , dà 
»  sottomettere  a  Vostra  Maestà  più  regni  e  paesi,  che  non  ne 
»  sono  stati  scoperti  fin  qui. Possa  lamia  impresa  prosperare, 
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»  perchè  Vostra  Maestà  ottenga  tale  profitto  !  Io  credo  che  , 
»  terminata  questa  spedizione  ,  ella  potrà  farsi  padrona  di 
»  tutto  T  universo,  quando  le  piacerà.  Non  mi  resta  da  esplo- 
»  rare  altro  che  il  lido  situato  tra  il  fiume  di  Panuco  e  laFIo- 
»  rida ,  che  è  stato  visitato  da  Ponce  de  Leon,  e  risalir  poi 
«  a  settentrione  della  Florida  fino  ai  Bacalaos.  lo  son  per- 
«  suaso  che  su  quella  riva  vi  sia  uno  stretto  di  comunica- 
»  zione  col  mare  del  Sud  »  . 

Cortez  mandò  successivamente  più  spedizioni  :  quella  di 
Grisalva,  nel  1534,  scoperse  la  California  ;  ma  tutte  quelle 
che  si  succedettero  soffersero  tante  disgrazie  ,  che  Cortez 
risolse  di  tentar  da  sè  la  fortuna  ,  che  gii  era  stata  sì  beni¬ 
gna.  Penetrò  nel  golfo  della  California  ,  che  al  presente  por¬ 
la  il  suo  nome  ,  visi  torme  i  lidi  e  approdò  a  Culiacan  ,  porto 
della  riva  orientale  del  golfo;  e  disponevasia  continuare  le 
sue  ricerche  ,  quando  gli  ordini  della  corte  il  richiamarono 
in  Spagna. 

L'  anno  seguente  vide  cominciare  la  maggiore  illusione 
che  abbia  mai  invasa  l’umana  credulità,  e  che  non  ha  pari 
nella  istoria,  se  non  nel  famoso  E1  Dorado  di  Gualtieri  Raleig. 

Per  farne  comprendere  il  maraviglioso  ma  veritiero  prin¬ 
cipio,  il  lettore  mi  deve  concedere  di  raccontargli  il  viaggio 
di  CabeQa  de  Vaca ,  uno  dei  più  straordinari,  onde  V  istoria 
della  geografia  faccia  menzione. 

Panfilo  Narvaez  era  stato  mandato  da  San  Domingo  a 
conquistare  la  Florida  con  500  Spagnuoli.  Sbarcati,  furono 
quasi  subito  sterminati  dai  nativi.  Soli  quattro  uomini  si  sal¬ 
varono  ,  Alvaro  Nunez  ,  soprannominato  CabeQa  de  Vaca  , 
Castillo  ,  Otrantese  il  nero  Estevanico.  Dopo  avere  errato 
per  molti  anni  attraverso  alla  Luigiana  e  a  tutto  il  Messico 
settentrionale  ,  giunsero  sul  lido  di  Culiacan.  Si  dura  fati¬ 
ca  a  comprendere  quel  prodigioso  viaggio  di  2,000  leghe 
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eseguito  da  quattro  solitarj  venturieri ,  certamente  senz’ar¬ 
mi  ,  senza  soccorsi  e  senza  mezzi  di  sussistenza ,  tra  popoli 
selvaggi  e  nemici.  Riguardaronsi  tali  uomini  come  dotati  di 
qualche  dono  soprannaturale  non  polendo  intendersi  come 
a v esser  potuto  sfuggire  a  tanti  pericoli.  Inoltre  Cabeca  de 
Vaca  accompagnava  la  relazione  del  suo  viaggio  col  raccon¬ 
to  di  cose  meravigliose;  d’avere  attraversato  magnifiche 
contrade,  visto  città  molto  più  belle  e  più  ricche  di  Messico  , 
e  popoli  carichi  d’oro.  Il  maraviglioso  esercitò  sempre  gran¬ 
de  impero  sugli  Spagnuoli;  e  l’indole  dell’animo  loro  si 
compiace  di  quanto  esce  fuori  delle  vie  volgari,  di  quanto  è 
eccentrico,  cavalleresco,  avventuroso.  1  racconti  di  Cabeca 
de  \  aca  confermati  d’altronde  dai  suoi  tre  compagni,  non 
destarono  il  minor  dubbio  sulla  loro  veracità,  e  la  fama  del¬ 
le  maraviglie  da  essi  scoperte  fu  accolla  e  diffusa  per  ogni 
dove.  E  come  non  credervi,  quando  risuonava  ancora  la  fa¬ 
ma  della  caduta  dell’impero  di  Montezuma  ?  Erano  soli 
quindici  anni, cbe  Messico  aveva  dovuto  soccombere  contro 
le  forze  di  Cortez,  e  tutta  quella  generazione  era  stata  testi¬ 
mone  delle  prodigiose  ricchezze,  che  tal  conquisto  avea  fat¬ 
to  cader  nelle  mani  dei  vincitori. 

Queste  novelle  giunte  fino  al  viceré  Merdosa  ,  ordinò  che 
si  mandassero  molti  religiosi  verso  le  province  del  Setten¬ 
trione  per  conoscere  la  veracità  di  quelle  relazioni,  e  per 
predicare  al  tempo  stesso  la  fede  fra  gl’  Indiani. 

Il  padre  Nica,  francescano  ,  fu  fatto  capo  della  missione; 
e  partì  accompagnato  da  alcuni  Indiani  convertiti ,  alcuqj 
dei  quali  parlavano  i  dialetti  del  Messico  settentrionale  ,  dal 
neio  Estevanico  che  doveva  fargli  la  guida  ,  e  da  un  mo¬ 
naco  suo  amico. 

Senza  seguirlo  nel  suo  viaggio,  mi  ristringerò  a  dire  che 
la  carovana,  giunta  a  Culiacan  sulle  rive  del  golfo  di  Cali- 
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fornia  ,  penetrò  dentro  terra  ,  e  dopo  più  giornate  di  cam¬ 
mino,  incontrò  Indiani,  i  quali  l’ informarono  »  che  quattro 
»  giornate  più  oltre ,  ali’ estremità  delle  Cordigliere,  tro- 
»  verebbe  una  vasta  pianura  i  cui  abitanti  portavano  vesti, 

»  avevano  vasellami  d'oro  e  portavano  ornamenti  di  que- 
»  sto  metallo  al  naso  e  alle  orecchie  »  .  À  questo  racconto 
Nica  non  esitò  d’andare  avanti  ,  dopo  aver  mandato  Este- 
vanico  alle  scoperte  in  altra  direzione.  Giunse  così  in  una 
certa  città  da  lui  chiamata  I acapa ,  ove  si  fermò  fino  a  Pa¬ 
squa.  Presto  un  avviso  di  Estevanico  recogli  la  nuova  di 
una  grande  scoperta  :  il  nero  aveva  ricevuto  ragguagli  d’un 
paese  chiamalo  Cebolla  o  Ciboìla  ,  ov’  erano  sette  grandi 
città  colle  case  di  pietra  colle  porte  ricche  di  pietre  turchine , 
i  cui  abitanti  erano  perfettamente  vestiti  e  sommessi  alle 
autorità;  tre  Indiani  vennero  a  confermare  colla  loro  testi¬ 
monianza  la  fedeltà  del  racconto.  Il  padre  Nica  risolse  subi¬ 
to  d’  andarvi  a  predicare  il  Vangelo  ;  e  partì  accompagnato 
dal  suo  seguito  d’  Indiani.  »  Dopo  più  giorni  di  cammino  , 
»  giunse  presso  un  deserto,  ove  trovò  una  città  assai  popo- 
»  lata,  i  cui  abitanti  portavano  vesti  di  cotone  e  collane  di 
»  pietre  turchine  »  .  Egli  seguitò  la  sua  via,  e  dopo  aver 
camminato  cento  veliti  leghe  per  quelle  terre,  intese  d’  esse¬ 
re  ancora  lontano  quindici  giornale  da  Cibolla ,  cioè  altre 
centovei  ti  leghe  ;  finalmente  scoperse  la  città  situata  nel 
piano,  che  gli  parve  più  grande  di  Messico  ;  le  case  eran  di 
pietra  e  di  tre  piani  ,  con  tetti  a  terrazzo.  Aiutato  dai  suoi 
Indiani ,  il  padre  Nica  eresse  un  monumento  di  pietre  sor. 
montato  dalla  croce,  e  prese  solennemente  possesso,  a  no¬ 
me  della  Spagna  ,  delle  sette  città  e  del  paese  di  Cibolla  ,  e  dei 
regni  di  Tonteac  d’Acus  e  di  Marata.  Dopo  questa  magnifica 
scoperta  ,  il  reverendo  padre  non  aveva  da  far  altroché  ri¬ 
posarsi  sotto  i  suoi  allori;  e  infatti  ,  rivolti  i  passi  ,  giunse 
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alla  città  di  Composlella  nel  Nuovo  Messico,  d'  onde  man¬ 
dò  al  viceré  la  pomposa  descrizione  del  suo  viaggio  e  delle 
sue  scoperte. 

Questa  novella  mise  tutte  le  teste  in  ardenza  ;  non  si  so¬ 
gnò  altro  che  oro,  argento  ,  perle,  diamanti  ,  rubini  ,  tur¬ 
chine,  smeraldi,  poiché  il  racconto  del  padre  francescano 
ne  luccicava  ;  Gortez  e  il  viceré  risolvettero  tosto  di  fare  il 
conquisto  di  quel  magnifico  paese,  ma  ognuno  di  loro  volle 
operare  de  sé.  Gli  armamenti  si  successero  senza  interruzio¬ 
ne  per  molli  anni,  ma  lutti  quegli  aurei  sogni,  generati  nel 
cerebro  malato  d'  un  monaco  ignorante  ,  non  condussero 
ad  altro  gii  arditi  venturieri,  che  primi  si  posero  a  quelle 
perigliose  intraprese ,  che  a  far  loro  trovare  la  morte  imma¬ 
tura  invece  dei  cercati  tesori. 

V  unico  frutto  delle  spedizioni  mandate  per  sessanta  an¬ 
ni  in  cerca  di  sì  bella  chimera  ,  di  quelle  città  ,  di  quei  re¬ 
gni  immaginarti,  che  erano  spariti  per  sempre  ,  fu  la  reco¬ 
gnizione  dei  lidi  delia  California  e  la  colonizzazione  reli¬ 
giosa  di  quella  contrada.  L’  allo  del  consiglio  delle  Indie 
del  167X  commise  ai  Gesuiti  il  governo  spirituale  della  con¬ 
trada  ;  quindi  ,  dopo  la  loro  espulsione ,  successero  a  loro 
i  frati  Domenicani  e  Francescani  ,  che  hanno  anche  al  pre¬ 
sente  il  governo  delle  missioni. 

La  Sonora  e  la  Sinaloa  ,  province  che  si  distendono  lun¬ 
go  il  golfo  di  Cortez,  formano  colle  due  Californie  una  re¬ 
gione  a  parte  ;  infatti ,  al  momento  della  costituzione  fede¬ 
rale  ,  eran  riunite,  e  componevano  un  solo  stalo  col  nome 
di  Estado  del  interno  del  oriente  ,  stato  interno  orientale.  La 
Sonora  é  una  delle  contrade  più  favorite  dalla  natura;  fer¬ 
tile  terreno,  variate  produzioni,  clima  ammirabile  ,  minie¬ 
re  d’ oro  e  d’  argento ,  niun  favore  le  manca.  La  Sinaloa 
possiede  i  medesimi  vantaggi  in  minor  grado  •„  ma  ambedue 
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mancano  <T  esito  ai  loro  prodotti ,  e  quelli  che  loro  giungo¬ 
no  d’  Europa  girando  il  capo  Ilorn  ,  o  dall’  India  e  dalla 
Cina  attraverso  i  mari  del  Sud  ,  hanno  prezzi  eccessivi.  I 
villaggi  nelle  due  province  son  rari  e  popolatissimi  ;  per 
la  vicinanza  degli  Indios  bravos .  Noverano  molte  città  ,  co¬ 
me  Culican  ,  el  Rosario  ,  los  Alamos  ,  Hostimuri ,  Sonora  , 
Harispe  ,  che  hanno  più  di  dieci  mila  abitanti. 

La  California  si  divide  in  due  parti  ben  distinte:  la  Bassa 
California  ,  chiamata  pure  col  nome  di  Vecchia  California , 
è  quella,  che  forma  la  penisola  di  tal  nome,  divisa  dal  con¬ 
tinente  dal  golfo  di  Cortez  ;  questa  parte  fu  colonizzata  la 
prima  ;  e  1’  Alta  California  ,  la  quale  non  lo  fu  che  nel  1763. 
Le  due  contrade  sono  affatto  diverse,  quanto  la  prima  è  a- 
rida  ,  sterile  ,  montuosa  ,  priva  d’  acqua  e  di  verzura  e  ar¬ 
sa  dal  sole  dei  tropici  ,  tanto  l’altra  è  feconda,  irrigata, 
temperata  e  abbondante  d’  ogni  sorte  di  prodotti  e  di  siti 
magnifici. 

I  Francescani  governano  le  missioni  della  Bassa  Califor¬ 
nia  ;  i  Domenicani,  a  loro  assai  superiori  per  cognizioni  ed 
attività  ,  sono  incaricati  di  quelle  della  Nuova  California  , 
onde  questa  contrada  è  giunta  ad  assai  maggiore  prosperità. 
Il  numero  degl’indiani  distribuiti  nelle  missioni  della  Bassa 
California  è  reputato  di  venti  mila  ,  mentre  se  ne  annove¬ 
rano  più  del  doppio  nell’ Alla  California. 

Ecco  T  ord  namento  stabilito  in  queste  missioni  sotto  la 
direzione  dei  Gesuiti  ,  corporazione  abile  e  dotta,  le  cui 
istituzioni  sono  state  quasi  senza  alterazione  serbate. 

Fu  destinata  ad  ogni  missionario  la  provvisione  di  300  a 
500  piastre.  I  padri  dovevan  comperare  bestiami  ,  semi  e 
provvisioni  d’ogni  maniera,  pensare  al  mantenimento  del 
culto  e  a  nutrire  i  loro  neofiti.  Gl’Indiani,  che  andavano  ad 
assistere  al  divino  ufficio,  ricevevano  la  mattina  una  distri- 
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buzione  d’atolè  o  frumentone  cotto  ,  ridotto  in  pasta  fatta 
cocere  in  forno;  a  mezzogiorno  si  dava  loro  il  pozoli,  me- 
scuglio  di  carne  fresca,  di  frumentone,  di  legumi  o  di  frut¬ 
te  ;  davasi  indistintamente  quella  pietanza  a  tutti  gì’ Indiani 
che  si  presentavano  per  farsi  istruire;  qual  sistema  pareva  lo¬ 
ro  piacere  a  meraviglia.  Con  quelle  seduzioni  gastronomiche 
la  fede  moltiplicò  i  conquisti. 

Gl’ Indiani  convertiti  furono  riuniti  intorno  alle  chiese  in 
villaggi,  che  presero  il  nome  di  missioni ,  ed  il  monaco  che  li 
serviva  fu  al  pari  loro  giudice,  arbitro  comandante  spiritua¬ 
le  e  temporale.  Tutti  i  catecumeni  eran  vestiti  ugualmente  di 
panno  grossolano  e  forte,  fabbricato  a  Durango  nel  nuovo 
Messico;  insegnavasi  loro  la  religione,  il  canto,  la  musica  , 
e  a  lavorare  la  terra,  i  cui  prodotti,  appartenevano  ad  essi  , 
tranne  la  decima  per  mantenimento  del  culto. 

Il  missionario  nominava  fra  gl’indiani  più  intelligenti  il 
governadorcillo ,  capo  del  villaggio  o,  se  vuoisi,  gonfalo¬ 
niere;  un  altro  incaricavasi  del  mantenimento  e  del  servizio 
della  chiesa;  un  terzo  aveva  la  vigilanza  morale  e  religio¬ 
sa  ,  osservava  ai  costumi ,  e  studiavasi  di  far  ripetere  a  cia¬ 
scuno  le  preghiere  e  il  catechismo.  Alcuni  soldati  erano  ad¬ 
detti  al  presidio,  ed  ognuno  di  loro  figurava  persona  impor¬ 
tante,  e  in  assenza  del  missionario  diveniva  suo  sostituto. 
Ecco  le  importanti  particolarità,  che  fornisce  Duhault-Cillv 
intorno  a  quei  militi,  che  tali  erano  infalto,  perchè  ne  ave¬ 
vano  il  titolo  ,  il  soldo  assai  lucroso  di  500  piastre  annue ,  e 
Perchè  i  regolamenti  reali  gli  rassomigliavano  in  tutto  alle 
altre  milizie. 

«  Il  servizio  dei  soldati  californesi,  dice  Duhault-Cilly  , 

»  assai  attivo,  perchè  sono  adoprati  come  staffette  e  com- 
»  missionarii  ,  non  rassomiglia  punto  a  quello  del  soldato 
»  europeo.  Non  fanno  mai  l’esercizio,  e  sono  soltanto 
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»  tenuti  a  far  la  guardia  nelle  missioni:  la  loro  più  comune 
»  funzione  è  di  far  da  guardie  di  dogana  ;  o  quelli  che  so- 
»  no  commessi  a  questa  vigilanza  sanno  trar  partilo  da!  io- 
»  ro  stato  favorendo  il  contrabbando. 

»  Queste  genti  ,  quantunque  divise  in  artiglieria,  caval- 
»  feria  e  fanteria,  sono  ugualmente  armate.  Ogni  soldato 
»  deve  avere  più  cavalli,  die  son  nutriti  sul  terreno  del  go- 
»  verno.  Queste  truppe  non  hanno,  propriamente  parlan- 
»  do,  divisa;  l’abito  nazionale  vi  supplisce.  Tali  uomini 
»  occupano  in  società  grado  diverso  dai  nostri  soldati  eu- 
»  ropei,  e  per  questo  rispetto  rassomigliano  più  ai  gianniz- 
»  zeri  turchi, che  a  qualunque  altra  milizia.  Ne  sono  stati  ve- 
»  doti  ambire  la  mano  della  figlia  del  loro  comandante ,  ed 
»  ottenerla.  Assistono  a  tutte  le  feste  fatte  dai  loro  ufiziali, 
»  scambiando  con  essi  gentilezze,  e  stando  ovunque  a  loro 
»  pari.  Avrebbero,  una  paga  fortissima,  ritirando  quanto  è 
»  loro  dovuto  ;  ma  questo  non  è  loro  mai  accaduto  nè  sot- 
»  to  il  governo  spaglinolo,  nè  sotto  quello  del  Messico,  e 
»  ve  ne  sono  di  quelli  ai  quali  è  dovuto  più  di  venti  anni  di 
»  soldo.  Ricevon  soltanto  la  razione  assai  regolarmente,  e 
»  son  vestiti  di  tempo  in  tempo  con  panni,  tele  e  calzari 
»  che  somministrai)  Se  navi  a  titolo  di  dazi.  » 

Procuravasi  di  dare  istruzione  ai  tìgli  degl’ Indiani,  eman 
davansi  da  tutte  le  missioni  a  Loreto,  ove  maestri  venuti 
dal  Messico  insegnavano  loro  la  lingua  spagnuola,  leggere, 
scrivere  e  il  canto.  Peraltro  l’amore  della  libertà,  più  for¬ 
te  dei  vincoli  della  civiltà,  spingeva!*!  spesso  a  disertare  e 
andare  a  ritrovar  Los  Gentiles ,  gl’ Indiani  insommessi  in 
mezzo  alle  loro  foreste.  È  anche  accaduto  che  villaggi  e  mis¬ 
sioni  si  sieno  interamente  sollevate,  dando  molto  da  fare  ai 
missionarii,  i  quali  però,  a  forza  di  prudenza,  giugneva- 
no  a  raccogliere  lo  sparso  e  ammulinato  gregge. 
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Nella  Bassa  California  si  noverano  tredici  missioni  e  ven  . 


luna  nell'  Alta ,  dirette  da  cento  trentasette  ecclesiastici.  De. 
po  l’indipendenza  messicana  il  numero  dei  neofiti  è  alquan¬ 
to  diminuito  ;  ma  gran  numero  d’  Europei  è  andato  a  stan¬ 
ziare  in  quella  contrada,  e  la  popolazione  creola  derivante 
dal  mescuglio  degli  Spagnuoli  coll’ Indiani  è  notabilmente 
cresciuta  .  Roquefenille  giudicava  quella  popolazione  nel 
1817  di  mille  trecento  persone,  e  Duhault-Cilly  nel  1827, 
di  (re  mila  cinquecento;  presentemente;  secondo  gli  ultimi 
ragguagli,  passa  quindicimila.  È  una  bella  generazione;  gli 
uomini ,  grandi  e  ben  fatti,  hanno  bella  fìsonomia  e  nera  e 
folla  barba  ;  sono  una  specie  di  centauri ,  sempre  a  cavallo  a 
guardare  le  mandre,  a  fare  le  loro  visite  e  fino  ad  ascoltare 
la  messa  ;  onde  sono  i  migliori  cavalieri  del  mondo. 

Avanti  la  rivoluzione  tutto  il  suolo  delle  due  Californie 
apparteneva  al  governo  od  ai  missionari?, che  non  ne  aliena¬ 
vano  la  minima  parte. S’ erano  però  formali  in  diversi  luoghi 
dei  poderi,  chiamati  Rancherias ;  ma  i  possessori  non  li  gode¬ 
vano  altroché  a  titolo  di  tolleranza,  potendo  essere  spoglia¬ 
ti  da  un  momento  all’altro  delle  loro  terre  ed  anche  della 
casa  da  loro  abitata  e  fabbricata  :  un  decreto  del  governo 


messicano  del  1829 ha  cambiato  sì  tristo  sistema;  le  proprie¬ 
tà  dei  ranchos  sono  state  dichiarate  inalterabili  e  ereditarie 
nelle  mani  dei  loro  possessori  come  le  terre  delle  missioni  ; 
rispetto  a  quelle  del  governo,  sono  state  poste  in  vendita  , 
e  molti  forestieri  domiciliati  a  Monterey  hanno  intrapreso 
no  tabi  fissi  me  coltivazioni. 

La  pesca  delle  perle,  elle  si  fa  sulla  riva  bagnata  dal  golfo 
di  Cortez ,  non  è  più  qual  era  una  volta;  la  tartaruga  die 
fornisce  il  guscio  e  1’  ostrica  che  produce  la  perla  hanno  u- 
gualmente  diminuito;  tuttavia  queste  sono  ancora  abbon¬ 
danti;  si  trovano  perle  assai  grosse,  che  hanno  la  forma  di 
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una  pera,  ed  avrebbero  un  prezzo  inestimabile  se  avessero 
maggior  chiarezza  ,  se  avessero  quello  che  gli  abitanti  chia¬ 
mano  Buen  Oriente ;  perchè  spesso  hanno  macchie  che  ne  al¬ 
terano  la  qualità.  Yi  sono  anche  molte  perle  nere  di  valore 
molto  inferiore  chiamate  viduas  ,  vedove .  S’ era  formata  a 
Londra  una  compagnia  per  intraprendere  quella  pesca,  ma  i 
suoi  tentativi  sono  stati  infruttuosi  per  l’eccesso  delle  spese 
e  per  la  non  riuscita  delle  operazioni  d’immergere  e  solle¬ 
vare  la  campana  da  marangoni. 

Il  commercio  più  importante  del  paese  consiste  nelle  pel¬ 
le  di  cervo  e  di  bove.  Yi  sono  immense  torme  di  cervi  di 
grandezza  assai  superiore  a  quelli  d’Europa  ;  e  la  loro  cac¬ 
cia  è  cosa  di  gran  momento  per  gl’indiani  e  per  molti  creoli, 
ai  quali  non  solo  le  pelli  ,  ma  il  grasso  loro  porge  sicuri  e 
netti  guadagni.  Quei  cervi  vanno  a  branchi  di  quaranta  o 
cinquanta;  sono  di  color  bruno  o  nero  ,  e  le  loro  corna  ,  i 
cui  rami  son  tondi,  hanno  quattro  o  cinque  piedi  d’  altezza. 
Son  certamente  dei  più  belli  animali  d’America  ;  e  corrono 
velocemente  piegando  indietro  la  testa  e  appoggiando  le  cor¬ 
na  sul  dorso:  il  cavaliere  più  veloce  non  potrebbe  raggiun¬ 
gerli  al  corso  ;  e  gli  abitanti  del  paese  usano  diverse  astu¬ 
zie  per  prenderli.  Il  cervo  dopo  aver  bevuto ,  ciò  che  acca¬ 
de  spesso,  si  fa  grave  e  corre  diffìcilmente  ;  allora  il  cava¬ 
liere  in  agguato  l’ insegue  e  presto  il  raggiugne  col  suo  ter¬ 
ribile  laso{  1  ).  Qualche  volta  gl’  Indiani  votano  il  collo  d’  un 
cervo  e  si  pongono  in  capo  la  sua  testa  colle  corna}  cosi  in- 
bacuccati,  si  nascondon  fra  l’erba  imitando  i  moti  del  cervo 

(1  )È  noto  che  il  taso  (laccio)  consiste  in  una  corda  di  pelle  intrecciata, 
con  un  nodo  scorsoio  infondo.  I  nativi  delle  campagne  d’America  1’  adoprano 
con  ammirabil  destrezza  per  raggiungere  e  gettare  in  terra  gli  animali  inse¬ 
guiti  ;  e  nelle  guerre  dell’indipendenza  1’ adoperavano  con  successo  contro 
le  genti  spagnuole. 
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die  pasce  ,  quegli  animali  attratti  dalla  presenza  d’  un  loro 
compagno  di  pascolo,  s’accostano  e  cadono  subito  sotto  le 
frecce  degl’  Indiani  celali. 

Gli  orsi  sono  frequenti  nei  monli  ;  e  ve  ne  sono  di  prodi¬ 
giosa  grossezza,  die  fanno  talvolta  notabili  danni  alle  greg- 
gie.  Vi  é  molta  cacciagione  d’ogni  maniera,  e  lontre  ,  nei 
fiumi  e  nei  piccoli  seni ,  ma  meno  abbondanti  che  nelle  mag¬ 
giori  latitudini,  ove  ogni  giorno  diminuiscono  perchè  osti¬ 
natamente  inseguile  dagl’ Indiani,  che  ne  vendon  le  pelli  a- 
gli  Americani  e  agi’ Inglesi.  Quelle  pelliccie  hanno  sicuro  e 
lucroso  esito  a  Macao  ed  a  Canton. 

Tutto  il  commercio  della  California  si  fa  aMonterey,  la 
quale  non  è  più  un  villaggio,  ma  una  vaga  città  di  quindici- 
mila  abitanti ,  fra  i  quali  si  vedono  molti  Inglesi  e  Americani 
e  pochi  Francesi;  è  la  sede  del  governo,  dell’ amministra¬ 
zione  superiore  ,  e  il  quartier  generale  dello  stalo  maggiore 
generale  della  milizia.  Gli  edifizj  novellamente  costruiti  por¬ 
gono  a  questa  città  un’aria  di  gioventù  e  di  novità,  che  al¬ 
letta  e  innamora,  quanto  l’amabile  ospitalità  dei  suoi  abi¬ 
tanti  :  vi  si  pubblica  un  giornale  spaglinolo  ed  uno  inglese. 
Prima  tutti  i  prodotti  della  California,  depositati  a  Monte- 
rey ,  erano  poi  spediti  a  San-Bias,  donde  si  rispedivano  a 
loro  destino  ;  presentemente  si  fanno  con  bastimenti  allesti¬ 
ti  dai  mercatanti  di  questo  porto  spedizioni  dirette  a  San- 
Bias ,  a  Lima,  a  Valparaiso,  all’  isole  Sandwich  e  lino  nella 
Cina  . 


Quel  paese  è  certamente  chiamato  il  Bovian  ad  un’alta 
prosperità:  è  ugualmente  favorito  dalla  ricchezza  del  suolo 
e  dalla  marittima  situazione;  le  sole  braccia  gli  mancano  : 
gli  abitanti  nativi,  vo’dire  i  creoli ,  sdegnano  le  fatiche  del¬ 


l’industria,  e  la  loro  indolenza 
operai  forestieri  son  sicuri  di 


è  quasi  invincibile  ;  onde  gli 
trovare  in  quella  remota  parte 


XII. 
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di  mondo  cel  li  mezzi  di  procurarvisi ,  in  pochi  anni ,  vita  in¬ 
dipendente  e  dolce ,  perchè  il  clima  è  quello  di  Francia. 

Le  Californie  non  hanno  da  lodarsi  del  governo  messica¬ 
no^  il  quale  si  conduce  verso  di  loro  appresso  a  poco  come 
aveva  fatto  la  Spagna ,  e  manda  loro  da  Messico  i  governa¬ 
tori  e  quasi  tutti  gl’ impiegati.  Costoro,  unicamente  occupa¬ 
ti  a  procurare  la  loro  privata  fortuna ,  hanno  sempre  tra¬ 
scurato  gl’ interessi  del  paese  ,  che  dovevano  amministrare. 
Le  spese  del  governo  per  mantenimento  della  milizia  ,  de¬ 
gli  ufiziali  civili  e  d’  altri  impiegati,  hanno  spesso  passato  la 
somma  di  97,000  piastre  ,  mentre  le  rendite  del  paese  non 
ascendono  a  50,000.  Tale  condizione  di  cose  e  la  lontanan¬ 
za  deile  due  Californie  dai  centro  del  governo  ,  dovevano 
offrire  scusa  ed  esca  seducente  ad  ignobili  e  cupide  ambizio¬ 
ni.  Infatti  varii  tentativi  d’indipendenza  sono  stati  fatti  da 
alcuni  anni.  Nel  1829  parte  della  guarnigione  di  Monterey 
si  ribellò  :  Don  Jose  Maria  Echandia  ,  comandante  generale 
e  capo  politico  ,  fece  i  più  pronti  e  più  efficaci  provvedi¬ 
menti.  Senza  capo  e  senza  deliberato  disegno,  i  sollevati fu- 
ron  presto  ridotti  al  dovere,  e  gli  agitatori  come  alcuni  dei 
loro  fautori  furon  presi  e  dati  in  mano  al  governatore.  SI 
moto  del  1851  non  ebbe  miglior  successo;  era  stato  eccitato 
da  due  Californiesi,  e  caldamente  sostenuto  da  alcuni  fore¬ 
stieri  ,  che  si  videro,  per  la  prima  volta  mescolarsi  negli  af¬ 
fari  del  paese.  Nel  1856  gli  Americani  settentrionali  ,  giunti 
in  gran  numero  nelle  Californie,  altri  dal  Messico,  altri  dal 
fiume  Colombia  o  dall’ isole  Sandwich,  si  prevalsero  della 
scontentezza  dei  Californiesi,  e  proposero  loro  d’ aiutarli  a  li¬ 
berarsi  dal  Messico,  sperando  d’ indurli  più  tardi  ad  abban¬ 
donarsi  all’Unione  Americana.  Il  disegno  trovò  molli  ade¬ 
renti ,  e  l’ordine  dato  dal  governatore,  dopo  una  dispu¬ 
ta,  d’arrestare  don  Juan  Bautista  Alvarado ,  preposto  alle 


dogane  ,  fu  il  segno  della  sollevazione.  Alvarado  potè  fug- 


ni ,  si  rese  padrone  della  spiaggia  ,  e  comunicando  con  tre 
bastimenti  americani  che  erano  in  rada  9  e  ottenutane  polve¬ 
re  e  palle,  alla  testa  di  85  uomini  mise  l’assedio  a  Monte- 
rey ,  ove  il  governatore,  pieno  di  fiducia  nelle  sue  forze  ,  re¬ 
stava  inoperoso.  Alvarado  non  tardò  a  sedurla  guarnigione, 
e  il  governatore  abbandonato  fu  costretto  a  cedere  la  città 
e  il  forte  senza  sparare  un  archibugio.  I  sollevati  divenuti  pa¬ 
droni  ,  si  divisero;  alcuni  volevano  darsi  a l'Unione  Angle- 
Americana,  gli  altri  restar  uniti  al  governo  federale  ,  ma  co¬ 
stituendosi  in  repubblica  indipendente  dal  Messico.  L’  ultimo 
partito  prevalse,  il  governo  centrale,  informato  degli  avve¬ 
nimenti,  in  parte  approvolli  ;  nominò  un  nuovo  governator 
generale  provvisorio,  fece  alcune  concessioni  e  tutto  tornò 
all’ordine.  Verso  la  metà  dell’anno  scorso  (1841)  è  stato 
fatto  un  tentativo  d’indipendenza  dal  duce  Adania;  egli  si  è 
pronunziato  ,  come  si  dice  nel  Messico  (  pronunciamiento  , 
cioè  dichiarazione  di  sollevazione)  ;  ma  minacciato  da  for¬ 
ze  superiori ,  s’ è  ritrattato ,  e  n’  è  stato  libero ,  secondo  l’uso 
presentemente  invalso  nel  paese,  dopo  una  severa  ammo¬ 
nizione  dei  presidente  della  repubblica. 

Da  ciò  è  facile  prevedere,  che  la  California  sarà  un  gior¬ 
no  indipendente  ;  ma  presentemente  la  sua  popolazione  , 
che  non  passa  i  15  mila  abitanti ,  senza  però  contare  gl’  In¬ 
diani  delle  Missioni ,  è  troppo  debole  per  poter  aspirare  per 
lungo  tempo  ad  emanciparsi. 


CAP. 


Diverse  caste  della  popolazione— Gaciiupinos  o  bian¬ 
chi  d’europa — Creoli  ,  meticci  ,  mulatti  ,  zambos  ,  in¬ 
diani  e  neri — Clero,  sua  autorità',  sue  ricchezze  — 
Clero  superiore — Par rochi. 


o  non  ho  ancora  parlato  delle  diver¬ 
se  classi  della  popolazione  del  Messi- 
coltivatori  co ,  perchè  ho  pensato  che  lo  studio 

dell’  indole  delle  varie  caste  e  classi  della  società,  come 
quello  dello  stato  della  pubblica  opinione,  dovessero  im¬ 
mediatamente  procedere  la  storia  della  rivoluzione  messica¬ 
na  ,  della  quale  son  per  narrare  i  principali  fatti. 

Al  momento  della  rivoluzione  ,  la  popolazione  del  Messi- 
co  componevasi  di  sette  classi,  che  Humboldt  distingue  così  : 

1. °  I  bianchi  nati  in  Spagna,  chiamati  col  nome  di  ga- 
cliupinos  o  chapetones . 

2. °  I  creoli ,  bianchi  di  razza  europea  nati  nel  Messico. 

5.°  I  meticci ,  figli  di  bianchi  e  d’indiani. 
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4. °  1  mulatti ,  figli  di  bianchi  e  di  neri. 

5. °  Gli  zambos  ,  figli  di  neri  e  d’ Indiani. 

G.°  Gf  Indiani  di  razza  nativa. 

7.°  1  Neri. 

La  metropoli  non  conteneva  più  di  due  mila  cinquecento 
bianchi  Europei ,  o  gachupinos ,  ed  in  lotta  l’estensione  del 
Messico  il  loro  numero  totale  era  reputato  di  settanta  o  ot¬ 
tanta  mila,  vale  a  dire  erano  la  sola  settantesima  parte  del¬ 
la  popolazione.  Formavano  l’ aristocrazia  del  paese,  qua¬ 
lunque  fosse  il  loro  grado  nella  sociale  gerarchia;  trattava¬ 
no  i  creoli  e  tutte  le  altre  classi  con  superba  alterigia  ,  le¬ 
nendole  indistintamente  a  un  massimo  grado  d’inferiorità. 
I  bianchi  privilegiati  non  erano  tuttavia  il  fiore  della  nazio¬ 
ne  spaglinola,  n’ erano  anzi  spesso  la  schiuma  e  la  fec¬ 
cia;  erano  generalmente  uomini  accorsi  a  far  fortuna  ,  che 
non  appartenevano  al  suolo,  e  l’abbandonavano  appena 
fatta.  Peraltro  deve  dirsi  ugualmente,  che  qu &  gachupinos 
imperiosi  e  superbi  si  distingueva!!  talvolta  per  generosità  e 
nobiltà  di  sentimenti. 

1  creoli  erano  uomini  pieni  d’intelligenza  e  forniti  di  fe¬ 
lici  disposizioni  per  le  arti  e  per  le  scienze;  gloriavano  di 
noverare  fra  loro  molti  celebri  pittori,  come  Henriguez  Va- 
lezo ,  Pelaez  e  don  Juan  Patricio  ;  indolenti  ,  voluttuosi  e 
e  senza  istruzione,  desideravano  tutta  volta  d’acquistar  co¬ 
gnizioni,  amavano  ed  onoravano  i  dotti,  e  Humboldt  si  lo¬ 
da  dell’accoglienza  fattagli  e  dell’aiuto  prestatogli.  Uomini 
d’altissimo  merito  sono  usciti  da  quella  classe  :  il  generale  La 
Union  ,  che  tenne  gloriosamente  il  supremo  comando  degli 
eserciti  spagnuoli  nelle  guerre  della  rivoluzione  ,  come  pu¬ 
re  il  ministro  generale  O’Farill  ,  LardizabaI ,  e  molti  altri 
celebri  uomini  di  stato,  erano  Messicani  creoli.  Il  poeta Go- 
/  osti  za  ,  al  presente  ambasciatore  a  Londra  ,  è  autore  di 
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molte  belle  commedie  ,  fra  le  quali  citerò  quella  intitolata  , 
Fndulgencia  para  todos ,  che  fece  tanta  impressione  a  Ma¬ 
drid  dopo  il  ritorno  di  Ferdinando  VII  da  Cadice,  era  Mes¬ 
sicano.  Una  signora  dona  Inez  de  la  Cruz  ,  s’ era  pure  resa 
celebre  fra  le  predilette  dalle  muse.  I  creoli  sono  grandi  e 
ben  fatti  della  persona,  vigorosi ,  atti  a  tutti  gli  esercizi  del 
corpo  ,  e  son  tenuti  a  ragione  per  gli  uomini  più  compiti  e 
più  ospitali  d’America. 

I  mulatti  erano  notabili  per  l’audacia  e  il  vigore  del  loro 
carattere  ,  per  l’accorgimento,  attività  e  destrezza  in  lutti 
gli  esercizi  del  corpo.  »  Forniti  di  carattere  ardente  e  ven- 
»  dicativo  ,  gli  uomini  di  colore,  diceva  il  vescovo  di  Me¬ 
ra  choacan  nella  memoria  diretta  al  re  nel  1799  ,  erano  in 
»  uno  stato  di  continua  irritazione  contro  i  bianchi;  ed  an- 
»  zi  dee  far  meraviglia,  che  la  loro  irritazione  non  li  spin- 
»  ga  più  spesso  alla  vendetta. 

Ho  favellato  degl’indiani  inciviliti  ;  era  una  classe  pacifi¬ 
ca  ,  sobria,  sommessa  e maliconiosa,  ma  ignorante , stupida 
e  schiava  dei  parroehi.  Il  loro  numero  ascendeva,  come  ho 
già  detto  ,  a  2  milioni  e  500  mila. 

1  Neri  erano  in  piccolissimo  numero  nel  Messico  ,  non 
contandosene  più  di  G,700;  i  quali  serbavano  il  loro  carat¬ 
tere  laborioso  ,  lieto  ,  umano  ed  affezionato. 

La  rivoluzione  ha  fatto  cader  la  barriera  che  divideva  le 
caste  ;  ed  in  poche  generazioni  deriverà  dal  loro  mescuglio 
una  razza  ,  che  avrà  la  sua  marca  uniforme  e  propria.  Tale 
effetto,  si  è  già  osservalo  in  alcune  città,  ove  il  mescuglio  è 
maggiore  ,  come  a  Acapulco;  ove  la  popolazione  ha  tutti  i 
distintivi  della  fìsonomia  dei  Malesi ,  perchè  in  quella  cit¬ 
tà  v’ erano  molte  famiglie  di  Manilla  ,  che  si  sono  unite  a 
quelle  dell’  altre  caste. 
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V’era  ancora  un’altra  classe  nella  società,  la  quale, 
formata  della  maggior  parte  delle  varie  caste,  merita  par¬ 
ticolare  attenzione  ,  ed  è  mestieri  far  conoscere  i!  posto  che 
teneva  nella  gerarchia  sociale,  specialmente  per  la  parte, 
che  ha  presa  nella  rivoluzione  del  Messico.  La  religione  era 
il  più  forte  mezzo  del  governo  ,  il  clero  esercitava  il  mas¬ 
simo  potere  sulla  popolazione,  dedita  solo  alle  opere  ester¬ 
ne  del  culto;  laonde  diretta  la  religione  con  esterne  pratiche 
e  non  con  la  morale ,  nelle  classi  inferiori  del  popolo  do¬ 
minava  fanatismo  ed  estrema  intolleranza.  Or  se  ridettesi  , 
che  le  ricchezze  dei  monaci  non  ritornavano  in  nessun  ca¬ 
so  alle  loro  famiglie,  non  farà  meraviglia,  se  con  tali  mezzi 
il  clero  messicano  giunse  ad  acquistare  immense  ricchezze: 
gli  apparteneva  la  quarta  parte  del  territorio  (1).  Stimavan- 
si  i  suoi  beni  250  milioni  di  franchi  ,  ed  inoltre  aveva  e- 
normi  somme  ipotecate  su  beni  particolari  :  alcuni  conven¬ 
ti  possedevano  haciendas  d’ immensa  estensione,  sopra  al¬ 
cune  delle  quali  contavansi  fino  20mila  capi  di  bestiame 
grosso,  50  mila  tra  pecore  e  capre  ,  e  600  bestie  da  lavoro  ; 


molti  monasteri  eran  padroni  di  dieci  o  dodici  di  quei  va¬ 
sti  possessi.  I  quattro  quinti  delle  proprietà  della  città  della 
Puebla  ,  popolata  di  80,000  anime ,  appartenevano  a  per¬ 
sone  di  mano  morta  ,  vale  a  dire  a  conventi ,  confraterni¬ 
te  ,  capitoli  o  ospizii.  SI  clero  superiore  aveva  entrate  pro¬ 
digiose  ;  f  arcivescovo  di  Messico  ,  650,000  franchi  ;  quel¬ 
lo  della  Puebla  550,000  ;  quello  di  Valladolid  ,  500,000  e 
così  del  resto. 


1  )  mora  :  Rivoluziono  del  Messico. 
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Ma  se  il  clero  superiore  mostrava  magnifico  fasto  ,  V  in¬ 
feriore  ,  composto  di  mulatti ,  di  zarnbos  e  d’indiani ,  era 
nella  più  profonda  miseria.  1  parroefii  d’una  infinità  di  vil¬ 
laggi  non  avevano  che  5  o  600  franchi  d’entrata  ,  che  ne 
rappresentano  100  o  150  in  Francia.  Onde  nel  clero  delle 
campagne  la  rivoluzione  trovò  non  solo  ardenti  promotori^ 
ma  eroici  difensori  ,  come  presto  vedremo  ,  e  molti  vescovi 
creoli  secondarono  1’  impulso  con  tutti  gli  sforzi.  Il  clero 
comprendeva,  in  numero  pari,  10  mila  tra  vescovi,  cu¬ 
rati  e  frati ,  e  4,000  suore. 

Messicani,  fervidi  promotori  dell’indipendenza  ,  uomini 
ciie  avevano  fortemente  esclamato  contro  gli  abusi  dei  mo¬ 
naci  ,  contro  le  loro  ricchezze  e  la  loro  licenza  ,  sono  pre¬ 
sentemente  succeduti  agli  Spagnuoli  nella  maggior  parte  del¬ 
le  parrocchie  e  delle  superiori  dignità  della  chiesa.  Ma  que¬ 
sto  clero  vuol  egli  permettere,  che  si  tocchino  le  sue  immen¬ 
se  hacienda s  e  le  proprietà  che  possiede  nelle  città  e  nei  vil¬ 
laggi  ?  Ne  fa  egli  miglior  uso  ?  Ha  egli  posto  freno  alle  pas¬ 
sioni  ed  alla  cupidigia  che  rimproverava  a  quegli  ai  quali  è 
succeduto?  Nò  certamente;  io  ho  veduto  nuovi  uomini,  ma 
gli  abusi  medesimi;  e  non  posso  astenermi  dal  pensare, 
che  la  ricchezza  dei  conventi  e  delie  confraternite  sia  una 
delie  piaghe  del  Messico. 

Questo  stato  di  cose  è  troppo  violento  per  poter  durar 
lungamente,  ed  il  clero  messicano  dovrebbe  temere  di  non 
sembrare  un  giorno  al  popolo  troppo  ricco  ;  chè  la  sua  ca 
(luta  sarebbe  infallibile  .  Ha  un  solo  mezzo  per  evitarla  : 
mettersi  egli  medesimo  alla  testa  del  progresso  ,  procurarsi 
un’  importanza  fondata  su  solida  base  ,  e  fare  uso  vantag¬ 
gioso  di  sue  ricchezze  ,  proteggendo  le  arti  ,  e  stendendo 
la  mano  in  aiuto  agli  sforzi  dell’industria  nascente. 


LAGNANZE  DEGLI  AMERICANI — CAUSE  DELLA  RIVOLUZIO¬ 
NE — L’Inquisizione — Esclusione  dei  creoli  dagli  impie¬ 
ghi  pubblici  superiori  —  Monopoli  — Proibizione  del 

COMMERCIO  FORESTIERO -TRIBUTO  O  TESTATICO  DEGL’ IN¬ 
DIANI  MANCANZA  D  OGNI  DIRITTO  E  D’  OG^I  FRANCHIGIA 

mi  nicipale  Ragioni  a  favor  del  governo  spagisuolo 
—Tutte  le  colonie  moderne  son  soggette  ad  ugual 

SISTEMA  DI  PROIBIZIONE  L  AMMINISTRAZIONE  ERA  PATER- 

na — Facilita'  di  procurarsi  fortuna — Profonda  pace 

GODUTA  DALLE  COLONIE  IN  TRE  SECOLI— ESENZIONE  DAL 
SERVIZIO  MILITARE  ,  TRIBUTI  INSIGNIFICANTI— FATICHE  A- 
POSTOLICIIE  DEI  RELIGIOSI  PER  DIFFONDERE  FRA  G  J  IN¬ 
DIA  Ni  LA  CIVILTÀ  E  LA  FEDE — MONUMENTI  ED  OPERE  ESE¬ 
GUITE  IN  AMERICA  DALLA  SPAGNA. 


M. 

-  resta  al  presente  da  esaminare,  prima  di  giungere 
ai  fatti  della  rivoluzione  ,  le  cause  che  la  promossero.  Farà 
forse  meravigliare  ch’io  ponga  in  primo  luogo  l’Inquisizio¬ 
ne;  e  non  di  meno  è  innegabile  che  ne  fu  la  più  forte  cau¬ 
sa  morale  e  segreta.  Fra  gli  odiosi  mezzi  adoperati  dal  go¬ 
verno  spagnuolo  non  ve’n’è  certamente  un  altro  ,  che  gli 
abbia  recato  così  grave  danno,  poiché  gli  dava  per  aperti 
nemici  tutti  coloro  che  amavan  le  lettere  o  pretendevano 
amarle  ;  e  tale  generazione  era  numerosa  e  potente  per  la 
sua  intellettuale  autorità  sul  resto  del  popolo  ,  in  tutte  le 
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condizioni  e  in  tutti  i  gradi.  Veramente  l’Inquisizione  non 
era  [>iù  quel  tribunale  sanguigno  i  cui  furori  fecero  impal¬ 
lidire  1’  umanità  ;  ma  era  d’ostacolo  alla  diffusione  delle  co¬ 
gnizioni  e  all’incremento  dell’umana  ragione  :  nessun  libro 
poteva  penetrar  nei  paese  senza  prima  passare  sotto  i  suoi 
occhi ,  e  non  sdegnava  di  adoperare  i  più  illeciti  mezzi  per 
scoprir  le  contravvenzioni  :  ninno  ardiva  comprare  libri 
classici  senza  esporsi  e  perderli  ,  a  visite  domiciliari  degli 
inquisitori  ,  a  processi  col  loro  odioso  tribunale;  e  gli  uo¬ 
mini  più  istruiti  dovevano  attendere  ogni  momento  d‘  esser 
sepolti  vivi  nelle  carceri  inquisì toréali.  Ognuno  aveva  orro¬ 
re  di  quella  moltitudine  di  denunzie,  tendenti  a  fare  di 


un  popolo  dolce  ed  umano  una  progenie  di  spie  ,  perchè  la 
Inquisizione  voleva  rivelazioni  ;  onde  formavansi  ipocriti  e 
falsi  devoti  ,  e  ponevasi  la  religione  in  guerra  coi  sentimen¬ 


ti  più  miti  e  più  onorevoli,  colle  relazioni  di  fiducia  e  di 
intimità.  Ma  pavenlavasi  più  di  tutto  l’invasione  dell’ idee 


filosofiche;  certe  opere  erano  severamente  proibite,  Fin- 
introduzione  d’ alcune  altre  solamente  tollerata  ;  e  qualche 
volta  non  si  ponevano  in  circolazione  prima  d’aver  coperto 


certe  pagine  mal  gustate  con  uno  strato  di  nero  inchiostro. 


viglia  per  zelo  ,  ed  assai  male  per  intelletto  :  impediva  spe¬ 
cialmente  F  introduzione  di  libri  atti  ad  insegnare  al  popolo 
i  suoi  diritti  ,  e  a  dileguare  l’ignoranza  ed  il  fanatismo.  Se 
alcuno  giungeva  a  liberarsi  da  quei  severi  provvedimenti 


inquisitoriali ,  doveva  nascondere  a  tutti  i  suoi  libri  ,  ezian¬ 
dio  ai  suoi  maggiori  amici ,  quando  fossero  stati  di  timida 
coscienza:  in  un  momento  di  debolezza  potevano  lasciarsi 


spaventare  dalle  pene  minacciale  contro  quelli  che  non  de¬ 
nunziassero  i  possessori  di  libri  proibiti ,  e  da  un  istante 
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’  altro  il  possessore  poteva  vedersi  processato  dall’  infles¬ 
sibile  tribunale. 

Dopo  questo  primo  torto,  quello  che  suscitava  maggiore 
scontentezza,  era  l’esclusione  dei  creoli  dal  partecipare  ai 
pubblici  impieghi  superiori.  Erano  tutti  conferiti  ad  Europei; 
ed  un  viceré  nativo  Americano  ,  il  marchese  di  Casafuerte, 
Peruviano,  è  1’  unico  paesano  asceso  a  superiore  dignità  (1). 

Gli  impieghi  inferiori  erano  aperti  ai  creoli ,  ma  non  gli 
ottenevano  che  in  piccol  numero  o  li  dovessero  a  loro  me¬ 
rito,©  ricorressero, per  ottenerli, a  quelle  odiose  vie  di  ve¬ 
nalità  troppo  comuni  alla  corrotta  corte  di  Madrid .  Final¬ 
mente,  negli  ultimi  tempi  ,  come  tutto  vendevasi  in  corte, 
le  cose  eran  giunte  a  tale  else  gl’  impiegati  arrivavano  dalla 
Spagna.  S  creoli ,  che  si  giudicavano  uguali  di  merito  e  so¬ 
vente  superiori  di  moralità  ,  d’ intelletto  e  di  fortuna  ai  lo¬ 
ro  rivali ,  soffrivano  in  silenzio  quella  esclusione,  che  feriva 
il  loro  orgoglio  ed  i  loro  interessi  ;  ma  i  sentimenti  repres¬ 
si  non  faceva©  altro  che  accrescere  l’odio  agli  Spagnuoli. 

Il  monopolio  eccitava  universali  lagnanze,  massime  nelle 
città  marittime,  che  ardentemente  desideravano  di  vedere  i 
loro  porti  aperti  al  commercio  straniero.  Comprendcvasi , 
che  l'Inghilterra  e  la  Francia  industriose  nazioni,  potessero 
riservarsi  simili  privilegi  ;  ma  la  Spagna,  priva  d’industrie  e 
d’opificii7  poteva  ella  avere  la  medesima  pretensione  ?  Era 
chiaro  ,  che  il  lucro  di  quel  commercio  e  il  prodotto  delle 
miniere  passavano  infine  in  mano  degli  stranieri ,  e  che  i 
mercanti  spagnuoli  non  erano  altro  che  i  loro  fattori. 


(!  Un  discendente  di  Colombo  e  un  discendente  di  Monteznmn  furono 
viceré  del  Messico. 
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Da  un  altro  lato  la  Spagna,  non  potendo  provveder  le 
colonie  da  sè  ,  nè  consumare  i  loro  prodotti  ,  apriva  neces¬ 
sariamente  la  via  al  contrabbando,  il  cui  maggior  male  era 
d’  alterare  la  moralità  delle  popolazioni ,  che  s’abbandona¬ 
vano  a  quel  guadagno.  I  prodotti  non  potendo  uscire  se  non 
furtivamente,  o  restare  senza  valore  in  mano  dei  loro  padro¬ 
ni,  l’agricoltura  non  riceveva  alcun  incremento  e  il  popolo 
rimaneva  nella  miseria,  mentre  avrebbe  potuto  farsi  ricco  e 
felice  colla  libertà  del  commercio.  Erano  stati  presi  i  più  op¬ 
pressivi  provvedimenti  per  assicurare  quel  monopolio;  on¬ 
de  fu  dato  l’ordine  d’estirpare  gli  olivi  e  le  viti  per  conser¬ 
vare  alla  Spagna  la  vendita  esclusiva  dell’olio  ,  del  vino  e 
dell’acquavite  ,  benché  molte  zone  fossero  egregiamente  a- 
dattate  a  quella  cultura  nel  Messico  e  altrove.  Fu  proibito 
lo  scavo  delle  miniere  di  ferro  in  molti  luoghi  sì  abbondan- 
li ,  per  conservare  la  vendila  ai  ferri  della  Biscaglia.  Furo¬ 
no  prese  risoluzioni  dirette  o  indirette  contro  lo  stabilimen¬ 
to  delle  manifatture  ,  che  non  permettevano  loro  di  sussi¬ 
stere.  Son  note  quelle  leggi  crudeli  che  vietavano  l’ ingresso 
nelle  colonie  spagnuole  a  tutti  i  forestieri  ,  e  colui  che  avea 
la  disgrazia  di  violarle  ,  era  gettato  in  fondo  delle  miniere 
per  finirvi  i  suoi  giorni. 

Finalmente  il  testatico  o  tributo  degl’  Indiani,  il  quale  era 
stato  abolito  era  stato  poi  ristabilito;  e  questa  imposizione, 
contro  la  quale  la  voce  di  Las  Casas  aveva  esclamato  con 
tanta  veemenza,  era  di  5  in  0  piastre  per  ogni  maschio  dagli 
otto  ai  cinquanta  anni;  vale  a  dire  che  una  famiglia  com¬ 
posta  di  cinque  persone  di  quel  sesso  e  di  quella  età  pagava 
150  franchi  per  anno  ;  eccessiva  contribuzione,  che  fu  uno 
dei  primi  impulsi  alla  sollevazione  dei  paesani. 

Apparisce  da  quanto  abbiam  detto  nei  precedenti  capito¬ 
li,  che  i  sovrani  di  Spagna  dopo  aver  debolmente  contribuito 
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alla  scoperta  e  pochissimo  al  conquisto  del  Nuovo  Mondo  , 
dopo  aver  risposto  coll’ingratitudine  agli  eminenti  servi¬ 
gi  di  Colombo  e  di  Cortez,  seguirono  la  massima  fondamen¬ 
tale,  che  tutti  i  conquistati  domimi,  terre  ed  uomini,  appar¬ 
tenevano,  non  alla  nazione  conquistatrice  ,  ma  alla  coro¬ 
na.  Da  questa  massima  derivarono  tutti  gli  abusi  che  si  gra¬ 
varono  sull’America,  reputando  i  re  di  avere  pieno  dirit¬ 
to  su  tutte  le  terre,  che  conquistavano  i  loro  soggetti.  Onde 
qualunque  concessione  di  terre  fatta  ai  privati ,  fu  conside¬ 
rata  come  condizionale  e  reversibile  in  certi  casi  alla  coro¬ 
na.  Quindi  i  possedimenti  spagnuoli  d’  America  furono  pri¬ 
vi  d’ un’infinità  di  diritti  ,  e  massime  delle  franchigie  mu¬ 
nicipali  agli  Spagnuoli  sì  care,  e  dell’esercizio  di  loro  li¬ 
bertà  ;  e  questa  fu  la  causa  e  l’origine  della  cattiva  ammi¬ 
nistrazione,  che  gravò  sulle  colonie. 

Tali  erano  i  principali  reclami  degli  Americani  ;  quegli 
almeno  che  ,  ai  loro  occhi ,  giustificarono  la  rivoluzione;  e 
saria  diffìcile  il  negare  fatti  autentici.  Ma  non  vi  era  pure 
da  dir  qualche  cosa  in  favor  della  Spagna  ?  Tanto  ci  faremo 
ad  esaminare. 

È  da  notare  primieramente,  che  mentre  le  altre  potenze 
d’  Europa  abbandonavano  a  se  stesse  le  loro  colonie  nas¬ 
centi  ,  la  Spagna  vegliava  attentamente  alle  sue,  e  fin  da 
principio  creovvi  le  amministrazioni  e  l’ordine  regolare.  Si 
rimprovera  alla  Spagna  d’ aver  respinto  qualunque  indu¬ 
stria  ,  che  tentasse  introdursi  nei  suoi  vasti  domini  ,  cioè 
che  vietava  la  creazione  di  manifatture,  ecc.  ;  ma  tutte  le 
metropoli  non  fanno  altrettanto  colle  loro  colonie  ?  Se  si 
dovessero  prendere  litteralmente  le  ricriminazioni  delle  op¬ 
poste  parti ,  non  vi  sarebbe  cosa  sì  diffìcile  a  comprende¬ 
re  come  la  verità  :  forse  noi  non  forziamo  i  nostri  pos¬ 
ali  menti  oltremarini  a  comprare  unicamente  i  nostri 
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prodotti  ?  Forse  le  medesime  proibizioni  non  sono  state  in 
ogni  tempo  applicate  alle  colonie  inglesi,  francesi,  olande¬ 
si,  e  non  sussistono  ancora,  almeno  in  parte  ?  È  slato 
rappresentato  il  suo  dispotismo  coi  più  cupi  colori.  L’  am¬ 
ministrazione  in  America  ,  quantunque  assoluta  ,  era  pa¬ 
terna  e  seguiva  le  abitudini  dell’Austria  ;  nulla  turbava  il 
colono  nell’ esercizio  della  sua  pacifica  industria,  in  nes¬ 
sun  luogo  era  più  facile  di  procurarsi  agiatezza  e  spesse 
volle  badiali  fortune;  d’altronde  il  dispotismo,  di  cui  non 
pretendo  fare  1’  elogio,  ha  naturai  freno  nel  suo  proprio  in¬ 
teresse:  la  sovranità,  assoluta  o  no,  non  si  esercita  util¬ 
mente  che  sulla  proprietà;  non  si  comanda  se  non  a  colo¬ 
ro  che  han  qualche  cosa  ,  e  l’autorità  perde  i  suoi  diritti 
su  coloro  che  non  hanno  nulla  ;  quindi  il  governo  aveva 
interesse  manifesto  a  proteggere  i  suoi  soggetti  nelle  colo¬ 
nie,  non  a  tiranneggiarli. 

Lamentavasi  la  severa  proibizione  dei  forestieri  nelle  co¬ 
lonie.  Specialmente  gl’inglesi  si  rammaricavano  da  due  se¬ 
coli  di  quella  enormità,  e  nessuna  nazione  gridava  più  for¬ 
te.  Infatti,  perchè  gli  Spagnuoli  non  avevano  scoperto  l’A¬ 
merica  per  essi  ?  perchè  s’ostinavano  a  non  voler  dividere 
con  essi  il  frutto  delle  loro  preziose  miniere?  Al  presente  gli 
Inglesi  le  scavano  soli;  si  sono  impadroniti  di  lutto  il  com- 
mercio  dell’ America  meridionale  ,  e  son  divenuti  padroni 
di  quell’immenso  mercato  ;  tutto  è  dunque  per  lo  meglio. 

I  coloni  spagnuoli  non  conoscevan  tributi,  o  almeno  quel¬ 
li  che  pagavano  erano  insignificanti.  Erau  liberi  dal  servi¬ 
zio  militare  terrestre  e  marittimo;  e  per  dei  secoli  nulla 
turbò  la  profonda  pace  nella  quale  vivevano. 

II  clero  abusò  certamente  del  suo  potere  e  della  sua  au- 
lorità;  ma  è  la  sorte  dell’umana  natura:  imperi,  corpora¬ 
zioni  ,  conquistatori,  tutti  abusano  dei  favori  della  fortuna. 

f 


V  1  A  G  G  I  0  IN  A  M  lì  U  ?  C  A 


Ma  dobbiamo  esser  giusti;  Cristo  ha  conquistato  in  Ameri¬ 
ca  più  soggetti  che  la  spada  ,  e  fa  alto  stupore  a  leggere  la 
storia  di  quel  periglioso  apostolato,  che  andava  a  cercare  i 
selvaggi  in  mezzo  alle  foreste  ed  ai  deserti  d’America  per 
convertirli,  riunirli  in  borgate  e  sottoporli  alla  disciplina 
delia  civiltà  e  della  fede. 

La  Spagna  ha  eseguito  in  America,  e  specialmente  nel 
Messico ,  opere  e  monumenti  che  onorerebbero  lutti  i  po¬ 
poli  deir  Europa;  e  per  istituzioni  scientifiche  ha  formato 
a  Messico  1’  università  ,  i  collegi  ,  la  scuola  delle  miniere  , 
musei  ,  cattedre  di  chimica  ,  di  fisica  ,  ecc. ,  ed  ha  provato 
che  non  era  gelosa  di  conservar  f  ignoranza;  sarebbe  stato 
ad  ogni  modo  un  calcolo  assai  fallace. 

La  colonizzazione  dell’ America  fatta  dalla  Spagna  fu  un’ 
opra  gloriosa  e  magnifica.  Chi  non  è  compreso  d’ammira¬ 
zione  a  contemplare  queir  immenso  continente  sommesso  , 
con  meccanismo  potente  ed  uguale  ,  ad  un  ordine  sì  per¬ 
fetto  e  sì  regolare!  Immensi  possessi  di  più  di  duemila  leghe 
d’estensione  dall’arcipelago  di  Chiìoe  ,  a  mezzogiorno  del 
Chili  ,  fino  ali*  estremità  della  California  ,  che  accoglievano 
popoli  soggetti  alle  medesime  leggi,  che  professava  o  il  me¬ 
desimo  culto,  pariavano  la  medesima  lingua,  ubbidivano 
al  medesimo  impulso ,  e  formavano  un  complesso  uniforme  ! 

Tale  era  quel  vasto  impero  che  superava  ,  come  opera 
coloniale  ,  quanto  gli  antichi  e  i  moderni  popoli  hanno  ese¬ 
guito  di  più  grande;  e  la  Spagna  poteva  dire  con  sentimen¬ 
ti  d’  orgoglio  che  si  estendeva  ; 

»  Dai  sacri  lidi  dove  appar  l’aurora 
»  Fino  alle  piagge  dove  il  sol  tramonta  (  1  )  »  . 

1  II  conte  di  Florida  Bianca  a\eva  ordinato  un  servizio  di  corrieri  da 
un’estremità  all’altra  dell’America;  talché  una  lettera  di  Buenos  Avres 
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Le  calamità  che  nello  spazio  di  mezzo  secolo  hanno  suc¬ 
cessivamente  oppresso  questo  popolo,  facendolo  discendere 
dal  grado  che  occupava  nel  mondo  ,  ispirano  il  sentimento 
provato  per  la  grandezza  divenuta  infelice  ;  e  quando  vedo 
gli  scrittori  americani  ricorrere  all’ esagerazione  per  giustifi¬ 
care  gli  oltraggi  che  fanno  alla  Spagna  ,  io  provo  il  mede¬ 
simo  sentimento  di  sdegno  e  d’  orrore  ,  che  a  vedere  figli 
snaturati  calpestare  le  sante  leggi  di  natura  e  oltraggiare  gii 
autori  dei  loro  giorni. 

Si  è  presa  troppa  abitudine ,  da  un  secolo  in  qua ,  ad  av¬ 
vilire  la  Spagna;  si  dimentica  quanto  ha  fatto  di  grande  ; 
si  dimentica  che  quando  l'Europa  era  ancora  oppressa  dal 
giogo  della  barbarie  e  della  feudalità  ,  ella  dava  il  primo 
segno  di  libertà  ,  e  creava  il  primo  codice  nei  suoi  fueros 
d’ Aragona  e  di  Navarra. 

arrivava  regolarmente  a  Montercy  in  California,  dopo  aver  fatto  due  mila 
seicento  leghe;  distanza  da  Parigi  a  Pechino 
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Piuma  guerra  della  rivoluzione— Predilezione  del 

LA  SPAGNA  PER  IL  MESSICO— VENALITÀ*  DELLA  CORTE  DI 

Madrid— Amministrazione  del  viceré  cranc  foiite — Am¬ 
ministrazione  D’  1TUMIGARAY— INVASIONE  IELLA  SPAGNA 
PER  PARTE  DI  NAPOLEONE— EFFETTO  CHE  PRODUCE  NEL 
MESSICO—  ITURIGARAY  È  DEPOSTO  E  CARCERATO  ;  MUORE 

in  carcere— Amministrazione  di  pedro  garribay  ,  di 

LIZANA — Le  CORTI  TOLGONO  I  VIGERE  E  CREANO  UN*  UDIEN¬ 
ZA  GOVERNATIVA — Vènègas  è  nominato  viceré— La  co¬ 
spirazione  prorompe— Hidalgo — Presa  di  guanaxuato 

E  DI  VALLA  DOLIO  ,  E  MOVIMENTO  VERSO  MESSICO— InEZZIA 

d’ un  mese— Carattere  d’ hidalgo— Perdite— Sangui¬ 
nosa  BATTAGLIA  DE  LAS  CRUCES — RIPRESA  DI  GUANAXUA¬ 
TO— SCONFITTA  DI  CALDERON — PRESA  DI  GUADALAXARA — 

Ritirata,  d’ hidalgo. 


sanando  le  colonie  spaglinole  alzarono  nel  1810  r inse¬ 
gna  dell’ indipendenza  ,  si  congratulavano  vicendevolmente 

per  la  moderazione  die  avea  accompagnato  si  grande  av- 

■» 

venialento,  ottenuto  ,  dicevano  ,  senza  scossa,  senza  resi¬ 
stenza  e  senza  spargimento  di  sangue. 

Non  erano  allora  che  al  principio  del  mutamento,  e  quei 
segni  di  si  benigna  natura  dovevan  prendere  tosto  ben  al¬ 
tro  carattere;  e  nella  lunga  istoria  che  seguitò  in  quella 
guerra  crudele  di  venti  anni,  se  si  sono  mostrati  nobili  ca¬ 
ratteri,  se  uomini  come  Bolivar,  Sari-Mari  in ,  Sucre,  Baicars, 
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lìivadavia,  hanno  lasciato  nomi  degni  del  rispetto  e  della 
riconoscenza  dei  loro  cittadini  ,  se  atti  sublimi  di  sacrifizi, 
d’ amor  di  patria  e  di  zelo  hanno  eccitato  l’ammirazione, 
è  giusto  indignarsi  al  vedere  quella  moltitudine  d’  oscuri 
e  indegni  ambiziosi,  che  vengono  ad  ora  adora  a  contende¬ 
re  e  carpire  l’autorità,  che  solo  agognano  per  appagare 
la  loro  bassa  e  spregevole  cupidigia. 

La  bella  e  nobile  causa  della  libertà  e  dell’indipendenza 
caduta  in  simili  mani ,  ba  fatto  pensare,  che  la  popolazione 
del  Messico  e  generalmente  quella  d’America  non  fosse  ma¬ 
tura  per  quel  cangiamento,  e  che  la  rivoluzione  sia  stata 
precoce,  quantunque  dovesse  in  un  tempo  più  o  meno  pros¬ 
simo  consumarsi. 

Da  vent’ anni ,  che  l’anarchia  divora  l’America,  direb- 
besi  che  i  nuovi  stati  indipendenti  ancor  nell’  infanzia,  fos¬ 
sero  destinati  a  morire  nelle  convulsioni  dell’ agonia  ;  ma  le 
nazioni  non  muoiono;  l’ordine  nascerà  dal  disordine,  e  si 
vedrà  il  Messico  e  le  altre  colonie  spagnuole  raccogliere  il 
frutto  deir  esperienza  caramente  acquistata;  comprende¬ 
ranno  la  necessità  di  ricorrere  ai  progressi  sociali ,  a  quelli 
della  civiltà,  delle  cognizioni ,  del  lavoro,  della  felicità  do¬ 
mestica  e  della  pubblica  pace;  si  stancheranno  d’ esser  zim¬ 
bello  di  quelle  brighe  politiche  ,  che  si  succedono  come  una 
fatale  palengenesia  a  vantaggio  d’ alcuni  tristi, e  a  danno  del 
loro  riposo,  della  loro  prosperità  e  fors’ anche  del  loro  av¬ 
venire  come  popoli  indipendenti. 

Altri  conflitti  le  attendono  :  la  pace,  la  dolce  figlia  del 
cielo  ,  non  ha  lasciato  il  suo  celeste  soggiorno  per  prende¬ 
re  stanza  per  sempre  sulla  terra;  e  prima  d’uu  mezzo  se¬ 
colo,  quando  i  popoli  dell’America  saranno  divenuti  pos¬ 
senti  e  fortemente  ordinali,  avranno  da  trattare  grandi  in¬ 
teressi  coll’Europa;  la  politica  muterà  di  sede  colle  relazioni 
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mercantili,  e  nelle  contese  ove  assisteranno  colla  legge  delle 
nazioni  alla  mano,  potranno  ritemprare  il  loro  carattere  ed 
acquistare  più  pura  gloria  e  più  degna  di  loro. 

Il  Messico  teneva  il  primo  posto  fra  le  colonie  spagnuole, 
tanto  perle  sue  territoriali  e  minerali  ricchezze,  quanto  per 
la  geografica  situazione.  Bagnato  da  un  lato  dall’oceano  A- 
tlantico,  e  dall’altro  dall’oceano  Pacifico,  quella  situazio¬ 
ne  tra  F  Europa  e  l’Asia  davagli  maggior  valore  politico  , 
e  chiamalo  infatti  ad  alti  destini. 

Quella  bella  regione  fu  sempre  segno  di  predilezione  alla 
Spagna,  che  credeva  poter  fidare  sulla  sua  fedeltà;  ma 
quantunque  non  sia  stata  la  prima  a  proclamare  la  rivolu¬ 
zione,  non  tardò  a  seguire  l’esempio  datole  da  Quito  ,  da 
Caracas  e  da  Buenos-Ayres.  Per  conoscere  le  cagioni  che 
eccitarono  quel  movimento  è  necessario  risalire  ad  un  tem¬ 
ilo  alquanto  remoto. 

I  ministri  di  Carlo  IV  vollero  estendere  il  loro  sistema  di 
venalità  tino  alle  colonie  Spagnuole  ;  sì  ricca  preda  doveva 
tentare  la  loro  cupidigia.  Tutti  gl’  impieghi  furono  messi 
all’  Incanto. 

II  marchese  di  Branciforte  fu  nominato  vicere  del  Messico. 
La  sua  amministrazione  ,  modellata  su  quella  di  Madrid  , 
mise  in  vendita  impieghi,  grazie ,  dignità  ,  tutto  fino  ai  me¬ 
nomi  favori  :  citerò  un  solo  esempio  di  quella  immorale  avi¬ 
dità.  Molti  reggimenti  di  milizia  essendo  stati  formati  nel 
Messico  ,  tutti  i  gradi  furono  posti  all’  incanto;  ed  è  noto 
quanto  i  creoli  fossero  avidi  d’  ogni  sorta  di  distinzione  ; 
non  vi  furono  impieghi  assai  da  distribuire,  benché  il  prez¬ 
zo  ne  fosse  stato  elevato,  dal  concorso  ,  da  20  a  150  mila 
franchi  secondo  i  gradi.  Non  è  inutile  il  notare  che  quei  reg¬ 
gimenti  furono  ,  alcuni  anni  appresso,  i  primi  e  più  forti 
sostegni  della  sollevazione. 
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Il  successore  di  Branciforte ,  Jose  Iturigaray,  abbando- 
uossi  a  tali  vessazioni,  che  sollevò  un  turbine  di  lagnanze  e 
di  scontentezze  da  un  estremo  all’ altro  del  Messico;  la  di¬ 
rezione  delle  miniere  di  Guanaxuato  diresse  sopra  di  ciò  al 
re  una  veemente  memoria,  che  finiva  con  questa  fase  pro¬ 
fetica:  »  Quando  i  nostri  figli  leggeranno  f  istoria  dei  ma¬ 
li  li  sotto  i  quali  gemiamo ,  non  oseranno  crederla,  egride- 
»  ranno  :  Era  dunque  venuto  a  governare  statue  di  mar- 
»  ino  Iturigaray  ?  e  aggiungeranno  con  Tacito  ,  et  quod  pas - 
»  si  sant  meriti  »  . 

Una  delle  fonti  più  abbondanti  di  speculazione  dell’am- 
minislrazion  di  Madrid  era  il  provvedimento  del  mercurio 
per  le  miniere,  quello  della  carta  per  le  manifatture  dei  si¬ 
gari  ond’erasi  attribuita  il  monopolio,  come  il  contrabban¬ 
do  per  mezzo  di  navi  inglesi.  Iturigaray  aveva  interesse  in 
quelle  scandalose  operazioni  ,  che  si  facevano  apertamente 
e  a  notizia  di  tutti. 

La  nuova  dell’ invasione  della  Spagna  per  parte  dell’e¬ 
sercito  francese  nel  1808,  giunse  nel  Messico  verso  il  mese 
d’agosto  di  quell’  anno,  e  vi  produsse  il  medesimo  effetto 
che  nell’ altre  colonie:  due  deputati  della  giunta  di  Sivilia 
arrivarono  poco  tempo  dopo  per  far  riconoscere  1  autorità 
di  quella  assemblea  ;  ma  quasi  nell’istesso  momento  la  giun¬ 
ta  delle  Asturie  ,  residente  a  Oviedo ,  scrisse  al  vicere  proi¬ 
bendogli  di  riconoscere  la  giunta  di  Sivilia  :  i  creoli  profit¬ 
tarono  di  quel  contrasto,  e  col  pretesto  di  fedeltà  al  loro  so¬ 
vrano  ,  stabilirono  un  consiglio  a  Pauacan,  grosso  borgo 
alcune  leghe  distante  da  Messico,  i  cui  membri  si  misero  to¬ 
sto  in  comunicazione  con  Iturigaray;  il  quale  ,  vedendo  av¬ 
vicinare  il  pericolo ,  e  conoscendo  la  necessità  di  fare  oblia¬ 
re  le  sue  concussioni  ,  porse  orecchio  alle  loro  proposte  ; 
laonde ,  come  la  colonia  restava  senza  unione  con  la 
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metropoli,  fu  stabilito  ad  esempio  della  Spagna,  la  (piale  in 
mancanza  dell’autorità  aveva  formato  giunte  provinciali  , 
di  formare  nel  Messico  una  giunta  coloniale  composta  a 
metà  di  creoli  e  d’  Europei. 

Quella  semplice  parificazione  sollevò  gli  ultimi,  che  pre¬ 
sero  tosto  forti  provvedimenti.  Nella  sera  del  15  settembre 
t'andiencia  (tribunale  superiore, che  esercitava  una  specie  di 
vigilanza  sulle  operazioni  del  vicere)  adunossi  unitamente 
all’arcivescovo,  ai  capi  delle  primarie  autorità,  delle  corpo- 
razioni  e  dei  più  cospicui  abitanti  ,  e  dichiarò  la  deposizio¬ 
ne  d’ Uurigaray  :  un  capitano  di  milizia ,  incaricato  d’ese¬ 
guir  f  ordine  ,  arrestò  il  vicere  a  letto  e  il  fece  gettare  nelle 
carceri  dell’  inquisizioni ,  ove  pochi  giorni  appresso  morì  in 
avanzatissima  età. 

L’  udienza  avea  nominato  Pedro  Garribay  nuovo  vicere; 
vecchio  senza  vigore  e  senza  istruzione,  quindi  ben  lontano 
dal  trovarsi  adattato  alla  situazione  negli  avvenimenti  che 
s’apparecchiavano. 

L’arcivescovo  di  Messico,  Lizana  ,  fu  investito  di  quelle 
funzioni  dalla  reggenza  di  Cadice;  scelta  anche  più  disgra¬ 
ziata.  Lizana  era  un  altro  vecchio  infermo  ,  cachettico  e  i- 
netto,  che  s’era  immaginato  di  poter  calmare  coi  suoi  bandi 
la  popolare  effervescenza,  che  da  ogni  parte  sorgeva.  La  sua 
notoria  incapacità  costrinse  la  reggenza  a  levargli  il  mandato* 

Le  corti  voller  tentare  un  altra  forma  di  governo.  Furo¬ 
no  aboliti  i  vicere,  sostituendo  loro  un’  audiencia  governa - 
tò>a,  udienza  governativa.  Quell’assemblea  non  presentava 
nè  unita  d’  azione  ,  nè  segreto,  nè  la  necessaria  concordia 
in  circostanze  sì  gravi;  talché  l’autorità  restò  senza  forza 
|>er  quasi  due  anni. 

Conosciuta  la  poca  efficacia  della  sua  nuova  foggia  di 
amministrazione,  la  reggenza  di  Cadice  nominò  un  nuovo 
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viceré  ;  e  la  scelta  cadde  sul  duce  Yènègas  il  quale  avea  dato 
prove,  nella  guerra  della  Penisola  ,  d’attività  e  di  coraggio. 

Sbarcato  a  Vera  Croce  nel  settembre  de!  1810,  trovò 
tutto  il  Messico  sollevato  ;  il  pretesto  era  la  conservazione 
della  colonia  al  re  Ferdinando  :  il  verace  fine,  1’  indipen¬ 
denza,  era  fin  d’ allora  palesato  dall’universale  degli  abi¬ 
tanti.  L’ impulso  venne  dai  creoli  ,  che  stolta  politica  tene¬ 
va  lontani  dagli  affari  e  in  uno  stato  d’  umiliante  soggezio¬ 
ne;  e  dirigevano,  segretamente  quel  moto  gli  uomini  più 
cospicui  del  paese  ,  vescovi ,  auditori  ,  ufiziali ,  preti ,  ric¬ 
chi  possidenti,  legisti  ed  una  gioventù  ardente  ed  entu¬ 
siasta. 

Yènègas  affrettossi  a  rivolgere  un  bando  agli  abitanti  ; 
ma  quantunque  pieno  di  moderazione  e  di  promesse  ,  non 
ebbe  virtù  di  rimuovere  il  pericolo  che  soprastava.  Quello 
fu  il  vero  principio  della  guerra  dell’indipendenza,  la  qua¬ 
le  può  dividersi  in  due  parti  distinte  :  una  dal  1810  al  1819  , 
tempo  nel  quale  il  vicere  Apodaca  giunse  a  pacificare  il  pae¬ 
se;  e  l’altra  dal  1820  sino  alla  finale  liberazione. 

Iturrigara  ,  canonico  di  Yalladolid,  uno  dei  congiurati, 
aveva  svelato  a  letto  di  morte  la  cospirazione,  che  doveva 
prorompere  ;  e  subito  il  corrègidor  di  Queretaro  e  un  gran 
numero  d’abitanti  di  quella  città  furono  carcerati. 

Quegli  arresti  affrettarono  la  manifestazione, che  non  do¬ 
veva  accadere  fino  al  1°  novembre. 

Una  squadra  di  soldati,  partito  da  Messico,  aveva  ordi¬ 
ne  d’assicurarsi  della  persona  di  Hidalgo  parroco  di  Dolo- 
rès  ,  cospicuo  villaggio  a  tramontana  di  Guanaxuato  ,  del 
corrègidor  don  Domingo  Dominguès  ,  come  d’Abassolo, 
d’AUende  d’  Aldama,  tutti  e  tre  capitani  del  reggimento  di 
milizia  della  regina. 
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All’ appressarsi  di  quelle  genti  (  il  10  settembre  del  1810) 
Hidalgo  fece  suonare  a  stormo  ,  che  propagossi  lontano 
di  villaggio  in  villaggio  ;  chiamò  all’ armi  la  popolazione, 
promise  agl' Indiani  l’abolizione  del  tributo,  e  innalzò  l’an¬ 
tico  stendardo  degl’  imperatori  del  Messico  ,  sul  quale  ave¬ 
va  fatto  ricamare  l’ immagine  della  Madonna  di  Guadalupe, 
segno  d’alta  venerazione  nel  paese.  L’ incendio  si  dilfuse 
con  terribile  celerità  ;  in  pochi  giorni  Hidalgo  si  vide  alla 
testa  di  più  di  quaranta  mila  uomini,  e  in  quel  numero  si 
trovavano  molti  reggimenti  di  milizia,  che  eran  passati  dal¬ 
la  sua  parte  con  armi  e  bagagli  ,  ulìziali  e  soldati. 

Alla  testa  di  quelle  genti  mosse  verso  Guanaxuato,  città 
di  settanta  mila  abitanti  ,  centro  delle  più  ricche  miniere 
del  Messico.  Trovò  gii  abitanti  preparati  a  difendersi  sotto 
la  direzione  dell’  intendente  lliana  ,  che  fu  ucciso  combat¬ 
tendo.  Hidalgo  animava  i  suoi  soldati  colia  speranza  del 
bottino  ;  trassero  avanti  gridando  mueran  los  Gacliapìiws  , 
morte  agli  Spago uoli  ;  e  malgrado  della  fortissima  resisten¬ 
za  giunsero  a  impadronirsi  della  città  che  fu  data  al  sacco, 
dove  gl' Indiani  commisero  i  più  orribili  eccessi  che  il  loro 
capo  non  tentò  di  reprimere.  Hidalgo  voleva  compromette¬ 
re  tutti  i  suoi  partigiani  coll’ enormità  dei  delitti;  e  fu  an¬ 
che  troppo  fedele  a  questo  sistema,  che  ha  coperto  il  suo 
nome  d  infamia.  Il  bottino  fu  immenso,  e  l’Indiano  meno 
favorito  ebbe  di  parte  5  in  4  mila  franchi  ;  la  loro  povertà 
era  sì  grande,  che  ignoravano  il  valore  delle  monete  d’oro 
state  loro  distribuite  ,  e  dicesi  che  davano  i  quadrupli  d’oro 
83  franchi)  in  cambio  di  quattro  reali  (2  franchi,  50  cen¬ 
tesimi  ).  Hidalgo  mosse  quindi  alla  volta  di  Yaliadolid,  ove 
entrò  senza  resistenza.  In  questa  città  fù  proclamato  capi¬ 
tano  supremo,  verso  la  fine  del  mese  d’ottobre.  Nel  breve 
spazio  di  sei  mesi  i!  suo  esercito  s’accrebbe  d’immensa 
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moltitudine  d’indiani,  allettati  dalla  speranza  del  saccheg¬ 
gio  e  della  promessa  dell’abolizione  del  tributo  che  pagava¬ 
no  tino  dal  conquisto;  alcuni  erano  armati  di  scuri,  di  scia¬ 
bole  ,  di  picche ,  altri  eran  muniti  d’arnesi  d’agricoltura, 
dei  quali  stavan  per  fare  stromenti  di  strage. 

Hidalgo  era  creolo,  e  godeva  di  molta  autorità  per  sè  e 
per  la  sua  famiglia.  Dell’età  di  circa  quaranta  anni,  il  suo 
aspetto  nota  vasi  per  carattere  di  risoluzione  e  d’ardire.  Era 
amante  del  fasto.  Dopo  che  fu  proclamato  primo  capitano, 
non  comparve  più  in  pubblico  se  non  rivestito  di  magnifica 
divisa  turchina  con  mostre  e  bavero  rosso  ,  coperto  di  rica¬ 
mi  d’oro,  e  stretto  il  corpo  d’ una  cintura  nera  riccamente 
ricamata;  portava  sul  petto,  sospesa  ad  una  catenella  d’oro, 
P  immag  ne  della  Madonna  di  Guadalupe  ,  che  decorava  pu¬ 
re  le  sue  bandiere  turchine  e  bianche,  colori  dell’antico  im¬ 
pero  da  Anahuac. 

La  distanza  che  divide  Valladolid  da  Messico  è  di  ottan¬ 
ta  leghe  ,  Hidalgo  ,  pieno  di  speranza  ,  mosse  il  suo  eserci¬ 
to  e  giunse  a  Toluca  ,  città  ragguardevole  solo  dodici  leghe 
lontana  da  quella  metropoli  dove  avea  numerosi  fautori. 

Yènègas  trovossi  nella  più  trista  condizione, non  poteva  di¬ 
sporre  che  d’ un  piccol  numero  di  genti  disperse  a  grandi  di. 
stanze,  ed  era  eziandio  costretto  a  invigilare  gli  scontenti  del¬ 
la  metropoli.  Una  brigata,  condotta  dal  capitano  Calleja  ,  oc¬ 
cupava  Queretaro ,  la  cui  numerosa  popolazione  non  celava 
le  sue  disposizioni  alla  rivoluzione. Tre  mila  uomini,  coman¬ 
dati  da!  conte  della  Gadena  ,  erano  a  San-Luis-Potosi ,  no¬ 
vanta  leghe  lontani  da  Messico  ;  non  rimanevano  altro  che 
quattro  reggimenti  d’assai  scarso  numero  per  difendere  gli 
approcci  della  città  ,  il  vicere  gli  diede  al  governo  del  bri¬ 
gadiere  Torquato  Truxillo,  suo  aj litanie  di  campo  ,  che  andò 
ad  accamparsi  a  Ixtlahuaca  ove  fu  rafforzato  da  cinquecento 
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uomini  della  milizia  e  da  una  squadra  recentemente  forma¬ 
ta  e  composta  di  neri,  dal  canto  suo  l’arcivescovo,  a  ri¬ 
chiesta  del  vicere ,  aggiunse  i  fulmini  spirituali  a  quei  mez¬ 
zi  di  difesa  ;  e  scagliò  una  bolla  di  scomunica  contro  i  ri¬ 
belli  che  furono  dichiarati  eretici ,  e  un  decreto  dell’ autori¬ 
tà  civile  ordinò  che  tutti  quelli  presi  coll’arme  alla  mano 
fossero  subito  moschettati. 

Truxillo  aveva  occupato  un’altro  sito  in  una  stretta  che 
protegge  la  metropoli  a  otto  leghe  di  distanza,  quando  fu 
improvvisamente  sorpreso  dai  sollevati,  i  quali,  dopo  mol¬ 
ti  furiosi  assalti  gli  presero  l’artiglieria,  gli  uccisero  trecen¬ 
to  uomini  e  forzaronlo  a  ritirarsi  scompigliato  alla  volta  di 
Messico. 

A  ènègas ,  uscito  dalla  città  ,  accampossi  sopra  un  monte 
che  domina  il  villaggio  d’ Aculeo  e  la  contrada  all’intorno. 
Hidalgo  inoltrò  Fino  a  Quaximalpo  ,  cinque  sole  leghe  fuori 
di  Messico,  intimandogli  lo  stesso  giorno,  10 ottobre  1810, 
d’ arrendersi ,  ma  lasciò  passar  l’ora  della  fortuna ,  e  trascu¬ 
rò  i  suoi  favori  restando  ventisette  giorni  inoperoso.  1  regii 
ebbero  tempo  di  ravvisarsi  ;  e,  ordinati  molti  corpi  franchi, 
raggiunsero  il  vicere,  e  le  genti  che  erano  a  San-Lui^Po- 
tosi  vennero  pure  avanti  per  rannodarsi. 

Hidalgo  preparossi  allora  alla  ritirata:  e  già  era  partito 
il  suo  antiguardo,  quand’egli  fu  assalito  da  Calleja.  Questi, 
avendo  riunito  diverse  squadre  d’ Europei  e  di  creoli  alle 
genti  di  Potosi ,  le  sue  forze  ascendevano  a  dieci  mila  uomi  ¬ 
ni,  con  treno  considerabile  d’artiglieria  .  Gl’Indiani  indisci¬ 
plinati  opposero  debole  resistenza  ;  e  dandosi  alla  fuga,  per¬ 
sero  più  di  dodici  mila  uomini  uccisi ,  feriti  o  prigioni.  Quel¬ 
la  battaglia  d’ Aculeo  fù  data  il  7  novembre  1810,  e  fino  da 

quel  momento  la  stella  della  sollevazione  cominciò  ad  of¬ 
fuscarsi. 
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Hidalgo  si  ritrasse  precipitoso  verso  Guanaxuato  ;  ma  fu 
incalzato  da  Calleja,  capitano  operoso  ed  intrepido  quanto 
crudele,  che  raggiatiselo  a  Cruces ,  presso  Querelare  ;  i  sol¬ 
levali  furono  nuovamente  battuti ,  e  quella  moltitudine  si 
diffuse  in  tutti  i  versi  ,  ostinatamente  inseguita  ;  ne  fu  fatto 
orrendo  macello,  e  tutti  quelli  che  furon  presi  furou  passali 
(Va  le  armi  o  furon  loro  tagliate  le  orecchie,  il  più  crudele 

oltraggio  che  si  potesse  far  loro. 

I  sollevati ,  appena  giunti  a  Guanaxuato ,  ne  furono  tosta¬ 
mente  scacciati  dagli  Spaglinoli  che  v’  entrarono  quasi  nel 
tempo  stesso  ,  e  ne  fecer  di  nuovo  un’orrenda  strage. 

Malgrado  di  quelle  ripetute  sconfìtte  e  di  quelle  immense 
perdite,  l’esercito  della  rivoluzione,  ancora  forte  di  ottan¬ 
ta  mila  uomini,  si  volse  a  Guadalaxara ,  157  leghe  a  tra- 
iii on tana  da  Messico;  ove  Hidalgo  si  fortificò  e  alzò  batte¬ 
rie  coll’artiglieria  fatta  venire  da  San-Blas ,  poiché  la  sua 
autorità  stendevasi  ancora  su  5  delle  più  grandi  province 
del  Messico. 

Nel  suo  movimento  di  ritirata  ,  Hidalgo  aveva  osservato 
il  sito  di  Calderon  ,  o  leghe  fuori  di  Guadalaxara  ;  un  nume 


isrupato  e  profondo  ,  ed  un  ponte  la  cui  testa  fu  difesa  di 
rincee  ,  offrivano  mezzi  d’arrestare  il  nemico  e  d’  assicura¬ 
le  la  ritirata.  Hidalgo  lasciovvi  il  suo  retroguardo  concil¬ 
iato  da  Allende ,  uno  dei  primi  capi  delia  rivoluzione,  Cal- 
eja  ,  proseguendo  i  suoi  successi,  1  assali  ;  disperata  fu  la 
esistenza  ;  due  volle  le  file  dei  regii  furono  rotte;  ma  un 
•eggimento  della  riserva  ristorò  il  combattimento;  lo  sbigot- 
imento  si  mise  tosto  nelle  file  degl’indiani,  che  abhando- 
larono  il  campo  di  battaglia,  sul  quale  lasciarono  tutte  le 
oro  munizioni,  90  pezzi  d’ artiglierie  e  monti  di  cadaveri- 
La  perdita  di  questa  battaglia  fu  fatale  alla  causa  dell  in- 
iipendenza  ed  al  suo  capo;  Calleja,  dopo  la  vittoria,  entrò 
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senza  ostacolo  in  Guadalaxara.  Hidalgo  si  ritirò  a  Zacate- 
cas,  ove  trovò  artiglieria,  e  quindi  a  San-Luis-Potosi ,  d’on¬ 
de  proponevasi  di  raggiungere  il  Texas  per  formarvi  un  no¬ 
vello  esercito,  lasciandosi  le  spaile  protette  da  forti  squa¬ 
driglie,  die  dovevano  interrompere  le  comunicazioni  all’e¬ 
sercito  spaglinolo  ed  arrestarlo  nel  suo  cammino.  D’altron¬ 
de  le  popolazioni  delie  contrade  che  attraversava  gli  erano 
favorevoli,  l’ immensa  Soro  pluralità  essendo  composta  di 
creoli  e  d’ Indiani. 

Il  21  di  marzo  Hidalgo,  dopo  aver  passata  la  notte  a  Sal¬ 
tino  ,  lasciò  questa  città  seguito  dal  suo  stato  maggiore, com¬ 
posto  di  circa  sessanta  ufiziali ,  e  da  una  squadra  di  caval¬ 
leria  di  scorta;  il  piccolo  esercito  fermossi  ad  un  casale 
chiamato  Acatila-de-Bejan  ;  ma  appena  posato  il  piede  si  vi¬ 
de  circondato  da  una  schiera  comandata  da  Elisondo  Busta- 
mente  uno  degli  ufiziali  delia  sollevazione  sul  quale  Hidal¬ 
go  credeva  poter  maggiormente  fidare  ,  che  commise  quel 
tradimento  per  ottener  grazia.  Cinquanta  dei  suoi  ufiziali 
furono  subito  passali  fra  farmi,  e  Hidalgo  fu  mandato  a 
Chinhuahua  città  ragguardevole  di  là  da  Sai  Ulto  :  il  potere 
del  clero  fece  protrarre  il  processo  quasi  per  quattro  mesi  ; 
ma  finalmente,  il  21  di  luglio  del  1811,  Hidalgo  fu  moschet¬ 
tato^  mostrò  negli  estremi  momenti  il  più  eroico  coraggio , 
unito  ai  sentimenti  più  religiosi. 

Levando  f  insegna  della  rivoluzione ,  Hidalgo  avea  di¬ 
chiarato  nei  suoi  bandi,  che  prendeva  le  armi  per  difendere 
le  ragioni  di  Ferdinando  VII  e  la  religione  ,  in  pericolo,  per 
l’elevazione  al  soglio  di  Spagna  d’un  fratello  dell’ Impera¬ 
tore  Napoleone. 

La  scusa  non  illuse  alcuno,  ma  di  questo  mezzo  il  clero 
si  valse  per  prolungare  la  formazione  del  processo,  colla 
speranza  di  salvarlo. 
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Quanto  ai  mezzi  ch’ei  mise  in  opra,  dimostrano  die  lo 
spirito  rivoluzionario  può  stare  sotto  la  berretta  d’ un  par¬ 
roco  come  sotto  il  berretto  rosso  d’ un  Giacobino.  Hidalgo 
fu  un  rivoluzionario  in  zimarra  ,  quasi  tutti  gli  alti  del  qua¬ 
le  furono  contaminati  d’orribile  crudeltà  ,  e  un  condottiero 
il  quale,  tranne  il  coraggio,  non  mostrò  alcun’  intendimen¬ 
to,  alcun’istinto  militare. 

Egli  tollerò  i  più  orribili  eccessi;  fece  anzi  di  più,  ecci- 
tolli  o  per  compromettere  e  obbligare  irrevocabilmente  i 
suoi  partigiani ,  o  per  ispirare  terrore  nei  suoi  nemici ,  o 
per  animare  i  soldati  colla  speranza  del  saccheggio.  Le  con¬ 
trade  che  furono  la  sede  della  guerra  vennero  intieramente 
straziate  colle  contribuzioni  o  coi  saccheggi  dalle  sue  torme 
indisciplinate.  Si  carpivano  le  mandre  ,  le  raccolte  e  i  mo- 
bili  stessi ,  carceravansi  i  sospetti  o  si  trucidavano  ,  e  spes¬ 
so  ponevansi  alla  tortura  :  veramante  gli  Spagnuoli  non  e- 
rano  che  fedeli  imitatori ,  di  quegli  eccessi  ;  da  una  banda 
e  dall’altra  erano  le  medesime  gesta  ;  le  città  messe  a  con¬ 
tribuzione  a  vicenda  da  ambe  le  parti  ,  ed  i  prigioni  spieta¬ 
tamente  scannati. 


CAP.  XXIII. 


Rivalità  tra  i  capi  della  sollevazione — Anarchia — 
Rayon  è  nominato  primo  comandante— Mezzi  dei  Sol¬ 
levati-Privazioni  DEGLI  5PAGNUOLI  —  MORELLOS  s’  IM¬ 
PADRONISCE  D’ OAXACA  E  TRAE  A  MESSICO— SCONFITTA  DI 
CENTO  MILA  INDIANI  A  PUENTE-DE-CAST1LLON  PER  PARTI? 

DI  SETTEMILA  EUROPEI— BELLA  DIFESA  DI  QUACTLA-DE- 
» 

AMILPAN— ACAPULCO  PRESA  DALLE  GENTI  DI  MORELLOS 
— MORELLOS  È  N03IINAT0  PRIMO  CAPITANO — ARDORE  DEI 

sollevati— Alcune  donne  prendon  le  armi  e  si  fanno 

CAPI  DI  PARTIGIANI — Il  CONGRESSO  DI  CHILPANGO  DICHIA¬ 
RA  l’  INDIPENDENZA  DEL  MESSICO — Il  capitano  calleja 
SUBENTRA  A  VÈNÈGAS  PER  VICERÉ — CRUDELTÀ*  ED  ORRIBILI 
RAPPRESAGLIE  DA  AMBE  LE  PARTI — Il  CAPITANO  HUMBERT, 
FRANCESE,  GIUGNE  NEL  MESSICO—  MORELLOS  È  PRESO  A  TE- 
PICUILO —  SUO  CARATTERE— SUA  MORTE. 


La  presa  e  la  morte  d’ Hidalgo  non  avendo  abbattuto  il 
coraggio  dei  sollevati,  si  presentarono  nuovi  capi  ;  quelli 
che  ebbero  maggiore  autorità  e  tennero  il  primo  posto  fu¬ 
rono  il  curato  Morellos  ,  Rayon  e  Villagran.  Tuttavia  regna¬ 
va  poca  concordia  tra  la  maggior  parte  dei  capi,  il  cui  nu¬ 
mero  tutti  i  giorni  cresceva  ,  e  che  esercitavano  un’ autori- 
tà  spesso  dubbia  sulle  bande,  che  comandavano  ;  non  v’era 
nè  disegno  nè  unità  nelle  loro  operazioni  ;  ognuno  faceva  la 
guerra  separatamente,  e  il  solo  odio  degli  Europei  era  il 
frrido  d'  unione  e  il  segno  della  comune  inimistà;  l’ ambizione 
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e  la  cupidigia,  le  gare  e  l’orgoglio  arrestavano  così  fa¬ 
talmente  il  trionfo  della  più  bella  causa,  prolungando  inu¬ 
tilmente  l’effusione  del  sangue  umano.  Villagran  ,  animo  se¬ 
dizioso  ,  non  temeva  di  lasciare  i  suoi  fratelli  d’arme  senza 
soccorsi  e  d’ abbandonargli  ai  colpi  del  nemico,  per  liberar¬ 
si  dai  concorrenti  che  gli  davano  ombra;  Rayon,  non  die 
trovare  nei  suoi  compagni  d’arme  leale  ajuto,  si  vedeva 
circondato  d’  odiose  rivalità  ,  massime  per  parte  del  colon¬ 
nello  Rosainz;  Bustamente  ,  turbolento  orgoglioso,  semi¬ 
nava  il  disordine  in  tulle  le  imprese  alle  quali  partecipava, 
e  si  videro  fino  dei  capi ,  come  il  curato  Verdusco  e  Salar- 
zano,  assalirsi  vicendevolmente  e  spargere  il  sangue  dei  lo¬ 
ro  soldati  per  saziare  1’  odio  e  le  vendette  scambievoli.  In 
mezzo  a  quell’  anarchia  ,  un  istinto  di  conservazione  fece 
sentire  alla  fine  il  bisogno  dell’  unità  del  comando  pel  suc¬ 
cesso  delle  operazioni  comuni  ;  e  ne  fu  investito  Rayon  ; 
ma  la  sua  autorità  ,  spesso  sprezzata  ,  ebbe  breve  durata. 

Vènègas  aveva  raccolto  a  Messico  forze  bastanti  per  op- 
porsi  ai  nemici  in  aperta  campagna  ;  ma  questi ,  dotti  dal- 
p  esperienza,  non  davano  più  battaglie,  ma  usavano  col 
massimo  successo  il  sistema  delle  bande.  Padroni  dei  passi 
principali,  della  campagna  e  delle  miniere  d’oro  e  d’  ar¬ 
gento  ,  possedevano  i  mezzi  che  cominciavano  a  mancare 

ai  loro  nemici. 

L’autorità  governativa  mancava  ;  e  Rayon  compresane  la 
necessità  d’accordo  coi  principali  capi  convocò  e  stabili  una 
giunta  a  Zitaquero.  Per  promulgare  i  suoi  alti  occorreva  una 
stamperia,  e  mancava;  un  Indiano  incaricossi d’ incidere  ca¬ 
ratteri  mobili  di  legno  ,  e  fu  fatto  un  torchio  ;  ma  ,  man¬ 
cando  l’ inchiostro  ,  fu  scambiato  coll'  indaco.  Con  questo 
mezzo  arrivossi  a  pubblicare  un  giornale ,  l’ Illusdrador  na- 
cioucil  •)  c  i  decreti  della  ginnici. 
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La  maggior  parte  dei  capi  erano  parrochi  canonici , 
lori  di  teologia,  die  si  movevano  alla  testa  del  loro  greggie. 
Colui  che  rendevasi  più  cospicuo  per  attività,  coraggio  ed 
ingegno  ,  era  il  curato  Morellos  ;  il  quale  era  giunto  a  rac¬ 
cogliere  un  esercito  di  sette  mila  uomini  ,  con  cui  occupava 
tutto  il  lido  del  mar  Pacifico  a  confine  colle  province  di 
Messico  ,  di  Yalladolid  e  di  G  uadalaxara. 

Da  Mixteca  ,  dove  aveva  stabilito  il  suo  quartier  genera¬ 
le  e  la  sede  deile  sue  operazioni ,  diresse  verso  Oaxaca  , 
metropoli  della  provincia  di  quei  nome,  una  squadra  di  gen¬ 
ti  che  s’ impadroni  di  due  milioni  di  piastre  e  di  mille  bai- 
lette  di  cocciniglia ,  soccorso  che  gli  servì  per  alimentare  Sa 


guerra. 


La  giunta  formata  da  Rayon,  costretta  a  cercare  ricove¬ 
ro  da  una  città  all’altra  ,  s’  era  alla  fine  disciolta  ;  e  Morel¬ 
los  propose  ai  principali  capi  di  convocare  un  congresso,  che 
riunisse  le  facoltà  necessarie  per  dirigere  i  pubblici  affari  e 
dare  alle  militari  operazioni  l’unità  e  l’impulso  onde  ave- 
van  bisogno.  Infatti  fu  convocato  il  congresso,  che  si  ra¬ 
dunò  a  Apatzingan. 

Morellos,  proseguendo  s  suoi  successi,  s’impadronì  suc¬ 
cessivamente  di  molte  città  ,  e  V  insigne  vittoria  che  otten¬ 
ne  contro  l’esercito  regio  a  Tixila  gli  11  agosto  1811  ,  gii 
concesse  di  volgersi  colla  massima  parte  delle  sue  genti  dal¬ 
la  parte  di  Messico. 

In  questo  mentre  faceva  assediare  Acapulco  da  una  schie¬ 
ra  separata,  e  s’  impadroni  in  persona  del  silo  d’ Izucar 
che  cinse  di  fortificazioni,  dal  quale  i  regii  tentarono  invano 
due  diverse  volte  di  sloggiarlo  nei  primi  mesi  del  1812. 

Ma  avendo  il  vicere  ricevuto  notabili  rinforzi  d’Europa, 
Morellos  trasferì  il  campo  delle  sue  operazioni  a  Quantla- 
de.  Àmilpan ,  che  fece  ugualmente  fortificare.  Assediato  dal 
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capitano  Calleja,  eccitò  tanto  coraggio  negli  abitanti,  che 
potò  sostenere  quattro  mesi  d’assedio ,  ove  mostrò  il  più 
raro  intendimento. 

La  difesa  di  Quanlla  ,  che  ì  regi i  avevano  presentata  co¬ 
me  una  sconfitta,  fù  invece  un’opera  militare  delle  più  il¬ 
lustri  e  più  gloriose. 

Quando  Morellos  andò  con  5  o  6,000  uomini  ad  occu¬ 
par  Quantla  ,  era  spalleggiato  da  un’  immensa  riunione  di 
Indiani ,  che  alcuni  fanno  ascendere  a  cento  mila.  S’ erano 
accampati  a  Puent-de-Castellon ,  due  leghe  da  Guadalaxa- 
ra ,  con  numerosa  artiglieria,  ma  loro  mancavano  esperti 
capi,  e  non  era  in  quella  moltitudine  nè  ordine  nè  discipli- 
ua.ll  vicere  Calleja  partì  da  Messico  contro  i  sollevati ,  con 
7,000  uomini  d’eccellente  milizia  europea  ,  ed  un  terribile 
assalto  contro  quella  confusa  moltitudine  la  mise  in  grande 
scompiglio  ;  presto  la  terra  fu  sparsa  di  cadaveri ,  fù  fat¬ 
ta  gran  copia  di  prigioni  e  presa  tutta  l’  artiglieria. 

Tornato  trionfante  a  Messico  ,  Calleja  credè  di  presto 
sbrigarsi  pur  di  Morellos,  e  partì  per  andarlo  a  sloggiare  , 
ma  un  villaggio  che  il  duce  sollevato  aveva  coperto  di  trin¬ 
cee  e  d’  artiglierie  in  vicinanza  della  città  ,  fù  il  primo  sco¬ 
glio  per  l’esercito  assalitore  :  una  pioggia  di  metraglia  reco 
la  morte  nelle  sue  file,  e  quivi  perì  il  colonnello  Casa-Rull , 
comandante  d’  un  corpo  di  cerne ,  milite  fra  i  più  cospicui , 
famoso  per  colossale  fortuna,  ornato  delle  più  nobili  e  delle 
più  amabili  qualità  ,  che  per  la  sua  moderazione  fu  com¬ 
pianto  dalle  due  parti. 

Costretti  da  quella  micidiale  accoglienza  a  cambiare  il  di¬ 
segno  d’  assalto,  gli  Spagnuoli  volsero  i  loro  sforzi  contro 
Ouantla  ;  ma  gagliardamente  respinti  in  cinque  o  sei  assal¬ 
ti,  furon  costretti  a  cambiare  l’oppugnazione  in  semplice 
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Gli  assediali  aspettavan  l’arrivo  di  Rayon  ,  che  doveva 
venire  a  rannodare  con  essi  le  sue  genti  o  fare  una  diver¬ 
sione:  ma  quel  divisamente  non  potè  eseguirsi.  Dopo  lungo 
aspettare ,  le  malattie  epidemiche  e  la  carestia  avendo  fat¬ 
to  grandi  strazzii  nel  suo  esercito,  Morellos  pensò  a  sloggiar 
da  quel  sito. 

Verso  mezza  notte  la  guarnigione  prese  tacitamente  le 
armi ,  e  seguita  da  quasi  tutti  gli  abitanti  assaltò  il  nemico 
con  terribile  fuoco  ;  e  passandogli  addosso  ,  andò  a  campo 
sulla  ripa  d’  un  torrente,  ove  Morellos  collocò  le  sue  batte¬ 
rie  ;  gli  Spagnuoli  corsero  ad  inseguirla  ,  ma  folgoreggiati 
dalle  artiglierie  dovettero  renunziare  all’ assalto,  e  tornare 
a  Messico  per  risarcire  le  loro  perdite. 

I  numerosi  e  chiari  successi  di  Morellos  richiamarono  so¬ 
pra  di  lui  gli  sguardi  dell’esercito  e  delle  popolazioni  del 
Messico,  e  il  congresso  gli  conferì  il  supremo  comando:  fu 
nominato  primo  capitano  degli  eserciti  nazionali;  felice  scel¬ 
ta  ,  che  contribuì  al  successo  dell’ imprese  dei  sollevati,  ben¬ 
ché  gli  ordini  del  primo  duce  venissero  talvolta  delusi. 

Alla  fine  del  1812,  e  nel  1813,  gli  affari  dei  sollevati 
prosperavano  in  tutti  i  luoghi.  Una  schiera  di  Morellos  si 
era  impadronita  d  Acapulco  dopo  quindici  mesi  d’assedio  ; 
il  generale  Guadaloupa-Vitoria  ,  che  doveva  aver  si  gran 
parte  in  questa  guerra ,  occupava  tutta  la  campagna,  le  cit¬ 
tà  e  i  piccoli  porti  del  lido  orientale,  le  tierras  calientes  del¬ 
la  provincia  di  Vera-Croce;  il  giovine  Terran  copriva  coi 
suoi  partigiani  tutta  la  provincia  della  Puebla  ;  il  Coss,  pre¬ 
te,  il  Rayon  ,  il  curato  Matamoros,  il  generai  Liccaga,  era¬ 
no  signori  delle  province  di  Zacatecas  ,  di  Guadalaxara 
e  di  Guanaxuato  ;  Rravo  aveva  ripreso  la  fortezza  di  Quan- 
tla-de-Amilpan ,  che  occupava,  e  di  cui  cresceva  i  modi  del¬ 
la  difesa  ;  Osurno,  Maister  e  Gurrero  ,  il  quale  di  pastore 
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doveva  divenir  generale  e  presidente  della  repubblica,  scor¬ 
revano  il  mezzogiorno  delle  province  di  Messico  e  di  Oaxa- 
ca  ,  una  di  quelle  la  cui  popolazione  era  più  divota  alla  ri¬ 
voluzione. 

Tutte  le  città  del  Messico  erano  allora  come  tante  prigio¬ 
ni  ,  dalle  quali  non  era  lecito  allontanarsi  senza  correre  il 
rischio  di  cadere  fra  le  mani  dei  sollevati.  Neppur  Messico 
faceva  eccezione  alla  regola  ,  quantunque  quella  metropoli 
fosse  centro  di  riunione  delle  maggiori  forze  dei  icgii  ,  quel¬ 
la  grande  città  era  aperta,  e  volendola  almeno  circondare 
d’ uh’  apparenza  di  difesa  ,  scavossi  attorno  del  suo  recinto 
un  simulacro  di  fossa  ,  che  il  fratello  di  Romolo  avrebbe 
potuto  saltare  a  piò  pari. 

Un  certo  Telson  o  Leison ,  che  due  anni  prima  aveva  te¬ 
nuto  a  Nuova  Jorca  un  circo ,  ove  faceva  giuochi  d  equili¬ 
brio  e  d’  equitazione  ,  esercitava  allora  a  Messico  la  mede¬ 
sima  industria  .  Trasportato  da  bello  zelo  per  la  causa  de¬ 
gl’  Indipendenti ,  passò  dalla  loro  parte  e  formò  un  corpo 
di  ussari  delia  morte  ,  che  presto  divenne  il  terrore  degli 
Spaglinoli  ;  questi  ussari  portavano  una  veste  nera  adorna 
di  teste  e  d’ossa  di  morto  ;  e  tutti  avevano  immensi  baffi. 
Onesta  truppa  ,  che  stava  sempre  d  intorno  a  Messico  ,  in¬ 
traprendeva  le  provvisioni ,  e  spingeva  F  ardire  Imo  ad  an¬ 
dare  a  levare  le  sentinelle  dei  posti  avanzati  delia  capitale. 

Il  fervore  crasi,  come  scossa  elettrica,  comunicato  a  tut 
te  le  condizioni  ;  e  giunse  a  tale  ,  che  si  videro  donne  pren¬ 
der  le  armi ,  salire  a  cavallo  e  farsi  capi  di  pai  ligiani  ,  che 
non  erano  nè  i  meno  attivi,  nè  i  meno  intraprendenti.  Olian¬ 
do  alla  fine  del  1815  il  generale  spagnuolo  Garcia  s’im¬ 
possessò  della  città  di  San- M ignel-el- G r a n d e ,  fece  moschet¬ 
tare  due  di  quelle  donne  ,  le  quali ,  conducendo  bande,  si 
erano  abbandonate  a  colpevoli  eccessi. 
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1! danaro  abbondava  fra  i  sollevali,  mentre  le  genti  spa¬ 
glinole  ,  prive  di  comnumicazioni  coll’  Europa  ,  erano  mal 
pagate  e  mal  vestite  ;  quindi  la  diserzione  cominciò  subito 
nelle  loro  (ile  ,  e  si  videro  non  solo  soldati  ma  ulìziali  fino 
al  grado  di  capitano  passare  a  torme  dalla  parte  del  nemi¬ 
co  ,  che  accoglievali  con  premura  e  dava  loro  subito  im¬ 


piego. 


Morellos,  lasciato  il  lido  del  mar  Pacifico  ,  s’avvicinò  a 
Messico,  e  quindi  gel  tossi  nelle  province  di  levante  ,  ove 
ebbe  molti  successi:  il  più  notabile  e  particolarmente  più  u- 
tile ,  fu  la  presa  di  Orizaba  ,  ove  s’  impadronì  d’  un  valore 
di  più  di  60  milioni  di  franchi  in  piastre  e  in  derrate. 

Fin’ allora  la  sollevazione  s’ era  coperta  d’  un  velo  di  ze¬ 
lo  per  ramatissimo  Ferdinando  ;  esempio  di  fedeltà  ,  pre¬ 
tendeva  aver  preso  le  anni  per  conservargli  il  Messico  : 
usa  alla  fine  del  1815,  il  congresso  riunito  a  Cbilpango  mi¬ 
se  fine  ali* ipocrita  commedia  ,  gridando  l’indipendenza  del 
Messico  e  promulgando  una  costituzione  repubblicana  ;  ed 
alcuni  mesi  appresso  istituì  un  potere  esecutivo  di  tre  per¬ 
sone.  In  quei  tempi  di  guerra  la  vera  autorità  era  in  mano 
della  forza  militare,  e  gli  atti  del  nuovo  potere  non  erano 
rispettati  ,  se  non  si  confacevano  ai  capi  che  disponevano 
della  milizia. 


ì  generali  di  Yenegas  seguitavano  a  combattere  con  per¬ 
dite  maggiori  dei  successi  contro  i  loro  avversario  Nel  1814 
il  vicere  fu  scambialo  dal  generale  Calleja  ,  il  quale  ,  fin  da 
principio  della  guerra  ,s’  era  reso  notabile  per  vigore  ,  co- 
raggio  ed  attività  ,  ma  eziandio  per  atti  d’orribile  crudeltà. 
Le  sanguinose  vendette,  che  disonorano  questa  guerra^re- 
scevano  da  ambe  le  parti  d’ atrocità;  io  mi  rislrigncrò  a 


narrare  un  solo  esempio  di  quei  tragici  fatti,  che  troppo 
spesso  si  rinnovellavano.  Il  7  di  luglio  1815  ,  all’  hacienda  di 
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Puruaran ,  settecento  uomini  caddero  in  potere  degli  Spa- 
snuoli  e  furono  moschettati  immantinente  ;  il  giorno  ap- 
presso,  Morellos  fece  dare  la  morte  a  cinquecento  ufìziali 
e  soldati  spagnuoli ,  caduti  in  suo  potere  a  Acapulco  e  da 
due  armi  prigioni,  dei  quali  pochi  giorni  avanti  aveva  pro¬ 
posto  il  cambio  .  Matamoros  ,  uno  dei  luogotenenti  genera¬ 
li  di  Morellos,  antico  prete  paventatissimo  dagli  Spagnuoli, 
cadde  in  loro  potere  con  seicento  uomini  ;  subito  Morellos, 
propose  cambi  di  prigioni ,  offerse  riscatti ,  proruppe  in  mi- 
naccie  ;  ma  nulla  potè  salvare  lo  sventurato  Matamoras ,  che 
lo  spielato  Llanos  il  fece  moschettare  con  tutti  i  suoi  pri¬ 
gioni.  Le  vendette  furon  terribili  ! 

© 

Morellos  doveva  a  vicenda  sparire  ben  presto  dal  campo 
sanguinoso  ,  dove  avea  tenuto  si  gran  parte,  die  tanto  sa¬ 
rebbe  stata  gloriosa  ,  se  non  V  avesse  macchiata  con  alti  di 
orribile  barbarie  :  gli  eccessi  dei  suoi  nemici,  dicesi ,  giusti- 
fìcavanli,come  se  le  crudeltà  utili  o  inutili  potessero  mai  giu¬ 
stificarsi  !  11  generai  francese  Humbert ,  il  quale,  diciassette 
anni  avanti,  sotto  il  direttorio ,  avea  acquistato  un  certo  no¬ 
me  pel  suo  sbarco  nella  baia  di  Bantoy  in  Irlanda, era  sbarca¬ 
to  alla  fine  d’ottobre  del  1815 sul  lido  di  Tampico,  con  mu¬ 
nizioni  da  guerra  cbe  conduceva  a  Fuente-del-Rey  ,  luogo 
tra  Vera  Croce  e  Xalapa.  Appena  Morellos  fu  informato  del 
suo  arrivo  ,  si  mosse  scortato  da  debole  schiera  di  cavalle¬ 
ria  per  andare  a  sorprendere  quel  convoio  :  ma  entrando  in 
Atacama ,  fù  assalito  da  forze  assai  superiori  e  costretto  a 
fuggire  ;  nuove  genti  sopravvenute  gli  tagliarono  la  ritirata 
a  Tepecuilco,  e  fu  preso  e  condotto  a  Messico. 

Morellos  ,  figlio  d’un  legnaiuolo,  fu  prima  soldato  e 
giunse  al  grado  di  sergente  in  un  corpo  d  artiglieria  ;  lascia¬ 
ta  la  milizia  ,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  Affidatagli  una 
cura  nella  provincia  di  Guanaxuato ,  adempieva  ai  doveri 
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del  suo  stato  con  zelo  e  diligenza,  quando  proruppe  la  rivo¬ 
luzione  :  la  sua  intima  amicizia  con  Hidalgo,  e  massime  il 
suo  esempio ,  il  mossero  come  V  immensa  pluralità  del  cle¬ 
ro  messicano,  e  divenne  uno  de’  più  attivi  e  più  utili  Iuo 
goienenti  di  quel  capitano  :  eletto  al  supremo  comando  do¬ 
po  la  morte  d’  Hidalgo  ,  pretese  ammogliarsi  con  una  gio¬ 
vane  e  bella  creola.  Fra  tutti  i  duci  de’ sollevati  Morellos  fu 
quegli,  che  nelle  guerre  dell’  indipendenza  mostrò  il  più  ve¬ 
race  ingegno  militare:  fu  uomo  d’ impreveduti  compensi  , 
che  egli  sol  conosceva  ,  un  vero  capo  di  parte,  e  sul  cam¬ 
po  di  battaglia  un’eroe  :  la  fortuna  gli  fu  talora  sinistra  ,  e 
sofferse  duri  inforlunii  ;  ma  seppe  sempre  risorgere  più  forte 
e  più  intraprendente.  Si  noverarono  più  di  quaranta  fazioni , 
piu  o  meno  importanti  ,  nelle  quali  fu  vincitore,  e  dove  ci¬ 
spose  sempre  la  sua  persona.  »  Se  costui  fosse  venuto  dalla 
»  mia  parte  ,  diceva  il  viceré  Calleia  ,  P  avrei  fatto  mare- 
»  «sciallo  di  campo  »  . 

Era  uomo  di  profonda  persuasione,  ed  illustrossi  per  sili» 
cero  ardore  alla  causa  da  lui  abbracciata  ;  ardore  che  sape¬ 
va  far  dividere  a  coloro  che  1’ attorniavano  :  ma  P  ho  già 
detto,  lasciò  pure  fama  fatale  di  crudeltà  :  l’atto  spagnuoLo 
d’accusa  gli  rimproverò  d’aver  fatto  morire  ad  Antequera 
quattro  ufiziali  superiori,  dei  quali  era  stato  accettato  il 
cambio  ,  d’  aver  fatto  trucidare  a  sangue  freddo  il  generalo 
Sarravia  e  il  comandante  Musiti! ,  che  offriva  300  mila  fran¬ 
chi  in  riscatto  della  vita  ,  d  aver  fatto  passare  per  le  armi 
una  moltitudine  di  prigioni ,  d’aver  fatto  coniar  moneta  , 
arso  città  e  villaggi ,  passate  a  tll  di  spada  inoffensive  po¬ 
polazioni  ,  e  professato  infine  massime  religiose  indegne  di 
un  cattolico. 

Nel  fior  dell  età  ,  il  suo  aspetto  un  po’  cupo  rivelava  la 
torte  tempra  del  suo  carattere  ;  avendo  nelle  maniere  tanta 


semplicità ,  quanta  pompa  ed  ostentazione  appariva  nel  suo 
predecessore;  mostratasi  affabile  ,  zelante  e  pien  di  solleci¬ 
tudine  pel  semplice  soldato,  e  notavasi  specialmente  per  ra¬ 
ra  generosità.  Agli  ambiziosi  non  fa  d’uopo  di  danaro  ,  ma 
d’ uomini. 

Appena  il  congresso  messicano  fu  informato  della  presa 
di  Morellos  ,  scrisse  al  vicere  Calleja  minacciando  le  più 
sanguinose  rappresaglie, se  fosse  fatto  perire;  ma  non  si  ent¬ 
rarono.  Morellos ,  condotto  a  Messico  ,  fu  messo  in  giudì¬ 
zio  ;  i  membri  del  clero  corsero  nella  sua  prigione,  ed  eb¬ 
bero  dal  prigioniero  una  pubblica  dichiarazione  dei  suoi  de¬ 
litti  ,  o  almeno  una  dichiarazione  che  fu  pubblicata  in  suo 
nome;  in  cambio  ,  il  clero  gli  ottenne  il  favor  di  non  es¬ 
ser  mutilato.  Accusato  d’  eresia ,  giustificossi  ;  degradato  per 
essersi  ammogliato,  venne  condannato  a  morte  come  ribel¬ 
le  :  ma  la  simpatia  che  destava  nella  maggior  parte  della 
popolazione  cagionando  vive  apprensioni,  non  osossi  di  far¬ 
lo  morire  a  Messico  ,  e  fu  mandato  a  San-Christoval ,  di 
stante  sei  leghe  da  quella  città,  ove  fu  moschettato  di  die¬ 
tro  come  traditore. 

Subito  dopo  la  sua  morte  il  viceré  pubblicò  (  il  22  di¬ 
cembre  1815  un  indulto  generale  ;  ma  i  sollevali  erano 
allora  meno  inclinati  che  mai  ad  approfittare  di  quell  atto 
di  clemenza. 


CAP.  XXIY. 

Anarchia  fra  i  sollevati— Mutazione  di  stato  del 

capo  Mier  -  y  -  Terrai*  ;  discioglie  il  congresso  di  te- 

• 

HUACAN— Le  GENTI  REGIE  PROFITTANO  DI  QUELLE  DI  VISIONI 
ED  OTTENGONO  RAPIDI  VANTAGGI— RIPRESA  D’  ACAPULCO  E 
DI  TEUUACAN  SEDE  DEL  CONGRESSO — MORTE  DEL  CAPO  SOL¬ 
LEVATO  Moralès — Capitolazione  di  Rayon  e  di  fer¬ 
rano— Guadaloupa  -  Vitoria  e  Bravo  sono  respinti 

NELLE  MONTAGNE — Il  VIGERE  ClLLEJA  È  SCAMBIATO  DA  A- 

podaca — Proclama  generale  indulto 


1  ntanto  la  morte  di  Morellos  fu  tosto  il  segno  delle  di¬ 
scordie,  che  sorsero  fra  gl’ indipendenti.  I  meriti  e  il  vigore 
di  quel  condottiero  avevano  mantenuto  la  subordinazione, 
i  suoi  ordini  erano  eseguiti  o  i  suoi  consigli  con  deferenza 
ascoltati  ;  e  il  congresso  ,  al  quale  dimostrava  grande  rispet¬ 
to  ,  aveva  almeno,  sotto  la  sua  protezione,  un’  ombra  d’au¬ 
torità.  Dopo  la  sua  morte  nessuno  tardò  ad  agire  per  suo 
proprio  conto;  ognuno  nel  suo  territorio  abbandonatasi  ad 
atti  d’ onnipotenza  ,  istituendo  o  degradando  le  civili  autori¬ 
tà,  levando  balzelli  e  soldati,  senza  accordare  aiuto  e  so¬ 
stegno  agli  altri  condottieri  ,  fuorché  a  certe  condizioni;  il 
minore  di  quei  cabeeillas  ,  disponendo  arbitrariamente  dei 
mezzi  della  contrada  ove  comandava ,  mostrava  superbe 
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sembianze  di  grandezza ,  poco  d’ accordo  colla  sua  mode¬ 
stissima  origine  o  colla  sua  anche  più  modesta  educazione  , 
e  abbandonavasi  senza  freno  alle  sue  inclinazioni.  Quei  ca¬ 
pi  di  democrazia  erano  veramente  piccoli  principi  feudali 
del  medio  evo.  Un  atto  d’  estrema  violenza  porse  la  norma 
del  loro  rispetto  per  la  legalità  ,  atto  che  non  contribuì  po¬ 
co  alla  decadenza  della  causa  della  libertà  e  dell’ indipen¬ 
denza. 

Il  congresso  risedeva  a  Tehuacan.  Don  Manuel  Mier  y 
Terran ,  giovine  di  venti  anni ,  che  già  da  due  anni  faceva 
con  successo  la  guerra  nella  provincia  della  Puebla  come 
capo  di  banda  ,  era  stato  nominato  colonnello  della  guar¬ 
dia  del  congresso  ,  eletta  gente,  reputata  la  più  bella  e  mi¬ 
gliore  schiera  dell’  esercito  messicano.  Quel  comando  era 
un  posto  d’  onore  desideratissimo  ;  e  il  congresso,  avendo 
giudicato  opportuno  di  porre  alla  testa  di  quella  schiera  un 
capo  più  sperimentato  ,  tale  risoluzione  eccitò  in  estremo 
grado  il  furore  di  Terran. 

Il  18  dicembre  presentossi  alle  porte  della  sala,  ov’ era 
adunato  il  congresso  ,  e  pose  sentinelle  a  tutti  i  passi  per 
impedire  l’ uscita  ;  e  trattosi  avanti  in  mezzo  al  recinto  , 
con  ferma  voce  annunziò  ai  membri  di  quella  illustre  as¬ 
sembleatile  erano  suoi  prigioni.  Sbigottiti  da  quella  improv¬ 
visa  dichiarazione ,  i  padri  coscritti  persero  la  parola  ,  ciò 
che  per  un  corpo  deliberante  è  segno  di  massime  angu¬ 
stie.  Tuttavia,  dopo  alcuni  colloqui,  l’audace  giovane, 
imitatore  di  Cromvello  o  di  Napoleone ,  consenti  a  render 
loro  la  libertà ,  ma  a  patto  che  partissero  tosto  dalla  città 

senza  potere  adunarsi  altrove. 

Le  genti  regie  profittarono  di  quei  disordini  per  ripren¬ 
dere  il  vantaggio;  ed  ottennero  generalmente  in  tutti  i  pun¬ 
ti  rapidi  e  decisivi  successi ,  o  che  sembravano  almeno 
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annunziare  il  prossimo  line  di  quel  dramma.  Acapulco  fu 
Presa  ,  con  molte  altre  città  occupate  dai  sollevali ,  e  Tehu- 
acan,  testé  la  sede  del  congresso,  investita  da  quattro  mi¬ 
la  uomini  ,  fu  costretta  a  capitolare  ;  e  il  presidio  era  co¬ 
mandato  da  Mier  y  Terran. 

I  capi  della  sollevazione  ,  inseguiti  e  incalzati  dall’infa¬ 
ticabile  Calleja  e  dai  suoi  generali  Llanos,  Fuentos,  Linan, 
Bustamente,  e  massime  dal  valoroso  Santa-Cruz  ,  vedeva¬ 
no  i  loro  sbigottiti  soldati  sbandarsi,  e  più  non  avevano  sot¬ 
to  il  loro  governo  che  genti  da  ripetute  sconfìtte  abbattute, 
le  quali  non  formavan  più  altro  che  bande  di  venturieri  : 
Moralès ,  uno  dei  più  audaci  di  quei  capi ,  era  stato  preso 
ed  ucciso,  come  Herrera  Rayon ,  costretto  a  capitolare  ,  a- 
veva  resa  la  fortezza  di  Caperò  ,  che  da  diciotto  mesi  di¬ 
fendeva  ;  e  Ferrand  si  era  arreso  ai  regii  con  due  mila  uo¬ 
mini  che  comandava.  Guadaloupa-Vitoria  rimaneva  quasi 
solo  con  alcune  forze  più  rispettabili  nei  contorni  di  Vera- 
Croce,  d’onde  crasi  invano  tentato  di  scacciarlo  fin  da  prin¬ 
cipio  della  guerra,  ed  allora  (Luglio  1816)  s’era  gettato 
con  cinquecento  uomini  nel  forte  di  Palmia ,  dieci  lege  a 
mezzogiorno  di  Vera-Croce  ,  ove  da  sei  mesi  difendevasi 
contro  tremila  Spagnuoli.  Bravo  occupava  ancora  il  forte 
sito  di  Ouan  tla-de-Ami  Jpan ,  a  mezzogiorno  di  Messico, 
con  mille  cinquecento  uomini  ;  ma  ben  tosto  i  piccoli  por¬ 
ti  del  lido  orientale,  dai  quali  riceveva  soccorsi,  essendo  sta¬ 
ti  occupati  dalle  genti  regie;  fu  astretto  per  mancanza  di 
armi  e  di  munizioni  a  gettarsi  tra  le  montagne. 

Qualunque  fosse  la  diminuzione  di  forze  dei  sollevati,  le 
bande  die  tenevano  la  campagna,  non  combattevano  con  mi¬ 
nore  ostinatezza  ;  nelle  province  seguitava  il  trucidarsi  a 
vicenda  ,  e  le  parti  gareggiavano  di  crudeltà.  Si  può  citare 
fln  Vl'j,erit0  scontro  seguito  a  Paria  ,  alla  One  del  LSI  7,  fra 
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tremila  indipendenti  comandati  da  Warner  e  gli  Spaglinoli 
condotti  da  Sanla-Cruz  ;  la  pugna  ,  cominciata  alle  due  do¬ 
po  il  meriggio ,  non  finì  altro  che  il  giorno  dopo  alla  mede- 
sim’ora  ,  senza  elicla  notte  avesse  potuto  dividere  i  com¬ 
battenti. 

In  tali  circostanze  ,  al  vicere  Calle] a  successe  Apodaca  ; 
il  quale,  appena  arrivato  a  Messico  (  gennajo  1817  j  ,  ban¬ 
dì  un  indulto  che  fù  il  compimento  di  quello  pubblicato  dal 
suo  predecessore  il  ± 2  dicembre  1815.  L’indulto  non  con¬ 
teneva  alcuna  eccezzione  ;  i  capi  ,  i  soldati ,  e  tutti  coloro 
che  avevano  direttamente  o  indirettamente  preso  parte  nel¬ 
la  rivoluzione,  erano  invitati  a  posare  le  armi  e  sottomet¬ 
tersi  con  uguale  fiducia  i  gli  uni  avevano  facoltà  di  prender 
soldo  nell’esercito  regio  serbando  i  loro  gradi  ;  gli  altri  ot¬ 
tenevano  terre  ,  concesse  dal  governo  in  perpetuo  a  loro  e 
alle  loro  famiglie,  ma  coloro  che  nel  termine  di  sessanta 
giorni  ricusavano  di  sottomettersi  a  quelle  condizioni ,  era¬ 
no  dichiarati  ribelli  e  abbandonati  a  tutto  il  rigor  delle  leg¬ 
gi.  In  tale  occasione  fu  pubblicato  un  patetico  bando. 

Quel  pezzo  d’eloquenza  ebbe  mediocre  successo;  ma  le 
maniere  concilianti,  affabili,  moderate  e  piene  di  bontà  dei 
nuovo  vicere  n’ebbero  molto  più  ;  e ,  per  usare  lo  stile  del 
bando,  ricondussero  all’ovile  un  gran  numero  di  pecore 

smarrite. 
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Mina  —  Sua  partenza  da  liverpool— Arrivo  a  Balti¬ 
mora— Vi  FORMA  UNA  NUOVA  SPEDIZIONE — APPRODAMENTO 
a  porto  al  principe— Ritorno  nel  texas  e  nella  lui- 

GIANA — PxARTENZ A  E  SBARCO  A  SOTO-LA-M AR1NA — V’ INAL¬ 
ZA  un  forte — Stato  delle  parti  nel  messico— Mossa  di 
mina— Combattimento  di  teotillo  e  presa  del  forte 
d;  pinos— Mina  arriva  al  forte  di  sombrero  ,  ove  si 
unisce  agl’ indipendenti— Presa  del  forte  di  soto-la- 

H  A  RINA  PER  PARTE  DEGLI  SPAGNUQLI  ,  E  DISTRUZIONE 
DELLE  NAVI  CHE  AVEVAN  CONDOTTO  MINA  NEL  MESSICO — 

MINA  A  SS  A  LISCE  E  BATTE  LE  GENTI  REGIE  COMANDATE  DAL 
COLONNELLO  CASTAGNON— CANNONI  CARICATI  COLLE  PIA¬ 
STRE —  Infruttuosa  aggressione  della  citta'  di  leon — 

Il  generale  linansi  muove  contro  mina— Prende  d’as¬ 
salto  il  forte  di  sombrero— Prigioni  e  malati  truci¬ 
dati — Gli  altri  forti  degli  indipendenti  son  Presi- 

Mina  ,  ERRANDO  FRA  LE  MONTAGNE,  RACCOGLIE  MILLE 
QUATTROCENTO  UOMINI  E  MUOVE  CONTRO  GUANAXUATO — È 
COSTRETTO  A  CONGEDARE  LA  SUA  TRUPPA  INDISCIPLINA¬ 
TA — RlCOVR  ATOSI  AL  VENA  DITO  ,  È  PRESO  E  MOSCHETTATO. 

j 


In  questo  tempo  apparve  in  campo  un  nuovo  personag¬ 
gio  che  doveva  tenervi  illustre  parte,  al  pari  drammatica  e 
sventurata  ;  e  come  è  un  episodio  dei  più  interessanti  della 
rivoluzione  del  Messico  ,  Io  racconterò  con  qualche  diffu¬ 
sione. 


r 


>  -  4.  j  ■ 


236  LAFOND  DI  LURC  Y 

Xavier  Mina ,  giovine  studente  di  Logrono  nel  1808,  e 
nepote  del  tanto  famoso  Espoz-y-Mina ,  lasciò  i  banchi  del 
collegio  al  momento  dell’  invasione  della  Spagna  per  parte 
di  Napoleone  ,  e  fu  nella  sua  patria  il  primo  a  dare  il  segno 
della  resistenza  all’  occupazione  francese.  Benché  giovine  , 
si  rese  chiaro  per  la  sua  attività  e  per  la  savia  direzione  che 
seppe  dare  alla  guerra  delle  bande  ;  ma  preso  pugnando  dai 
Francesi  nel  1809,  al  principio  di  sua  carriera,  fu  condot¬ 
to  nel  castello  di  Vincennes ,  ove,  dicesi,  trovò  ufiziali  che 
corressero  i  suoi  pensieri ,  e  compirono  la  sua  educazione. 
L’  ingresso  dei  collegati  in  Parigi  nel  1814  gli  rese  la  li¬ 
bertà. 

Mina  attendeva  certamente  di  ricevere  chiare  prove  di  ri- 
conoscenza  dal  suo  sovrano  per  aver  sofferto  sei  anni  di 
prigionia  per  la  sua  causa  ;  ma  il  grado  di  luogotenente  co¬ 
lonnello,  del  quale  gli  venne  diretta  la  nomina,  fu  l’ unico  se¬ 
gno  verace  che  ricevè  della  gratitudine  di  Ferdinando.  Era 
poco  per  tanta  ambizione  ;  quindi  si  vide  bentosto  prender 
parte  alla  sedizione  costituzionale  di  Pamplona. 

Nel  1817  Mina  recossi  in  Inghilterra  col  pensiero  d’inva¬ 
dere  il  Messico.  Il  governo  inglese ,  concedendoli  una  bella 
pensione  ,  s’  era  mostrato  più  generoso  di  Ferdinando.  Poco 
dopo  il  suo  arrivo  a  Londra  una  società,  composta  princi¬ 
palmente  d’ Inglesi,  somministrogli  i  mezzi  d’eseguire  la  sua 
gigantesca  intrapresa.  Fu  noleggiata  a  Liverpool ,  una  nave 
sulla  quale  furono  imbarcate  settecento  casse  d’armi  e  di 
oggetti  di  corredo  per  due  mila  fanti  e  cinquecento  cava¬ 
lieri  ,  e  poco  dopo,  accompagnato  da  tredici  ufiziali  polac¬ 
chi  e  spagnuoli  e  da  due  inglesi  fece  vela  per  Baltimora  , 
ove  divisava  levar  soldati. 


Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  quel  porto  la  spedizio¬ 
ne  inglese  fu  abbandonala  ,  e  furon  fatti  nuovi  contratti  con 
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Americani  per  l’ armamento  della  fregata  la  Cleopatra  ,  del 
brigantino  il  Nettuno  e  d’  una  goletta  ,  come  per  P  imbarco, 
armamento  ,  corredo  e  soldo  di  dugento  volontarie 

Il  cambiamento  operato  nei  disegni  prima  formati  a  Lon¬ 
dra  ha  dato  occasione  a  pensare  che  Mina,  dopo  (Tessersi 
accordato  col  governo  inglese  per  eseguire  la  sua  impresa, 
avesse  abbandonato  quella  protezione  per  deferire  all’in¬ 
fluenza  americana  ,  che  probabilmente  gli  faceva  migliori 
patti.  Sembra  confermarsi  tale  supposizione,  perchè  il  con¬ 
sole  inglese  affrettassi  ad  informare  il  gabinetto  spagnuolo 
di  quanto  accadeva  ,  offerendo  di  far  andare  a  vuoto  T  ar¬ 
mamento  di  Baltimora  ;  si  sa  che  scrisse  con  questo  dise¬ 
gno  al  governo  degli  Stati-Uniti,  il  quale  rispose  die  trat- 
tavasi  d’  una  operazione  mercantile,  nella  quale  non  poteva 
mischiarsi;  e  scrisse  nel  medesimo  modo  a  Oniz,  ministro 
spagnuolo. 

Forniti  gli  apparecchi  col  nolo  delle  navi ,  Mina  fece  ve¬ 
la  senza  avere  eseguita,  altro  che  in  parte  ,  la  leva  divisa¬ 
ta  ,  a  cagione  del  caro  degl’  ingaggi ,  e  per  la  difficoltà  di 
trovar  uomini  disposti  ad  avventurarsi  in  una  impresa  il 
aii  scopo  era  un  mistero,  che  pur  presagivasi  dover  pre¬ 
sentare  gravi  pericoli. 

Assalito  da  furiosa  tempesta  nelle  acque  delP  isola  d’  HaU 
tl,  giunse  a  Porto  al  Principe  colla  sua  nave  disarborata, 
e  la  goletta  fu  gettata  alla  spiaggia.  Riparati  quei  guasti ,  re¬ 
cossi  a  Galveston  dalla  parte  del  Texas  e  quindi  alla  nuova 
Orléans ,  per  raccogliervi  alcuni  dei  tanti  venturieri ,  che  le 
politiche  procelle  avevano  da  alcuni  anni  gettato  in  quella 
regione  dietro  a  de  Lafitte  ,  a  d’Aury  e  ai  generali  Lalle- 
rnand  e  Rigaud  ;  alcuni  uomini ,  benché  in  scarso  numero, 
s’eran  già  uniti  a  lui  a  Baltimora  e  a  Porto  al  Principe.  Po¬ 
tè  io  fine  accrescere  alquanto  la  sua  piccola  truppa;  la  (piale 
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compone  vasi  quasi  interamente  di  soldati  di  dive!  se  na¬ 
zioni  ,  eccitati  dal  coraggio  della  disperazione  ed  illusi  da 
pensieri  d’ambizione,  pensieri  che  dovevano  troppo  presto 
cd  in  modo  fatale  svanire.  Finalmente  giunse  il  colonnello 
americano  Perry  dall1  interno  della  Luigiana  con  un  tenti- 
najo  d’uomini  robusti  ed  intrepidi ,  che  fecero  ascendere  il 
numero  di  quella  piccola  schiera  di  spedizione  a  quattro- 
centocinquanta  uomini. 

Mina  perse  tempo  su  quei  lidi  tentando  di  mettersi  in  co¬ 
municazione  con  Guadaloupa  Vitoria  o  con  qualche  altro 
capo  potente  del  Messico  ;  finalmente  spiegò  le  vele  ,  e  dopo 
sofferta  una  nuova  tempesta  senz’essere  arrestato  da  quel 
sinistro  augurio,  che  avrebbe  fatto  retrocedere  un  Romano, 
seguitò  il  viaggio  e  sbarello  il  15  aprile  181  /  a  So to-la -Ma¬ 
rina  ,  piccola  città  sul  fiume  Santander,  diciotto  leghe  so¬ 
pra  la  sua  foce.  11  colonnello  la  Garza ,  comandante  di  quel¬ 
la  città,  avendo  pochi  soldati  in  suo  potere  ,  si  ritirò  sen¬ 
za  opporre  alcuna  resistenza. 

Mina  s’  occupò  subito  di  far  costruire  un  forte  a  Soto-fa- 
Marina  per  servirgli  di  deposito,  di  base  alle  sue  operazio¬ 
ni,  e  di  ricovero  ,  occorrendo.  Pose  un  mese  e  mezzo  in 
quei  lavori ,  e  la  perdita  di  tempo  sì  prezioso  fu  cagione  di 
violente  contese  ,  che  sorsero  tra  lui  e  il  colonnello  Perry  , 
per  le  quali  questi  abbandonò  l’ impresa ,  menando  seco 
cinquanta  de  suoi  più  prodi  soldati  ;  essi  seguitarono  il  li¬ 
do,  sperando  di  poter  così  arrivare  nel  Texas  e  nella  Lui¬ 
giana ,  ma  giunti  presso  Matagorda  furono  assaliti  dal  pre¬ 
sidio  spagnuolo  d’  un  piccolo  forte  vicino  a  quella  città ,  che 
quasi  tutti  trucidolli;  e  il  colonnello  Perry ,  per  sottrarsi  a 
|  tal  sorte,  si  fece  andare  in  aria  il  cervello  con  una  pistolet¬ 
tata  ,  mentre  un  soldato  spagnuolo  stendeva  la  mano  sulle 
redini  del  suo  cavallo.  Le  predizioni  del  misero  colonnello 
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intorno  all’ inutilità  del  forte  anche  troppo  presto  verifica- 
ronsi. 

lì  2  di  giugno  ,  quaranta  giorni  dopo  lo  sbarco,  Mina  , 
avendo  lasciato  da  cento  cinquanta  uomini  comandati  dal 
maggiore  Sarda  nel  forte  di  Soto-la-Marina ,  si  mise  linai- 
mente  in  cammino  alla  testa  della  sua  piccola  schiera  ,  ri¬ 
dotta  allora  a  trecento  venti  combattenti. 

a 

E  qui  necessario  esaminare  qual  fosse  allora  la  condi¬ 
zione  del  Messico. 

Dopo  la  morte  di  Morellos  ,  alla  line  del  1815,  la  causa 
della  rivoluzione  avea  declinato.  La  sollevazione  era  sem?- 
pre  armata  ,  ma  non v’ era  nè  l’entusiasmo  nè  l’ardore  dei 
primi  giorni.  I  reali  erano  signori  di  quasi  tutte  le  città  ; 
tutta  la  marina  da  Tampico  a  Vera-Croce  era  libera,  e  que¬ 
sta  sola  comunicazione  porgeva  molta  forza  alla  regia  au¬ 
torità.  1  corrieri  e  le  provvisioni  traghettava!!  lo  spazio  che 
divide  la  metropoli  dal  mare  colla  semplice  protezione  di 
una  scorta  di  cento  uomini  ,  mentre  nel  1815  ci  volevano 
mille  cinquecento  uomini  e  cannoni  per  valicarlo.  Quella 
causa  guadagnava  ogni  giorno  fautori,  come  tutte  le  case 
che  trionfano;  la  bontà  e  naturale  equità  dei  vicere  Apoda- 
ca  avevano  particolarmente  contribuito  a  quell’esito.  La 
metropoli  e  le  città  provinciali  manifestavano  il  loro  zelo 
formando  corpi  franchi,  che  quasi  tutti  prendevano  il  titolo 
di  feles  ,  fedeli  ;  quindi  vi  erano  los  fieles  de  la  Gorda ,  cor¬ 
po  celeberrimo  di  cavalleria;  los  fieles  de  Guadalaxara 9  ecc. 
Le  città  che  erano  state  spogliate  e  saccheggiate ,  ed  eran  le 
più  ,  si  mostravano  più  zelanti. 

Ma  se  i  reali  eran  padroni  delle  città,  gl’indipendenti  , 
malgrado  delle  loro  perdite  ,  dominavano  sempre  la  cam¬ 
pagna  e  sorprendevano  le  comunicazioni  con  piccole  bande 
forti  per  solito  dai  cinquanta  ai  cento  cinquanta  uomoni 
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alcune  delle  quali  però  ne  contavano  mille  ed  anche  più. 
Guadaloupa-Viloria  si  manteneva  continuamente  fin  dal 
principio  della  guerra  nella  provincia  di  Vera  Croce;  Osur- 
no  e  Guerrero  ,  in  quella  di  Messico;  e  Itayon,  che  aveva 
abbandonato  la  causa  reale,  occupava  il  forte  diCopero,dì 
cui  aveva  conservato  il  comando  ;  erano  inoltre  padroni  di 
tre  altri  forti  ,  quello  di  Sombrero ,  di  los  Remedios  ,  chia¬ 
mato  anche  di  San-Gregorio  ,  e  quello  di  Xauxilla,  ov*  e* 
rasi  ricovrata  una  pretesa  giunta  di  governo  istituita  dal 
padre  Torres.  Queir  assemblea ,  composta  di  tre  persone  , 
non  volendo  certamente  lasciarsi  da  lui  vincere  di  cortesia 
l’aveva  proclamato  supremo  capitano  di  tutte  le  genti  mes¬ 
sicane  ,  ma  capitano  in  partibus  infedeltum  ;  da  lunga  pez¬ 
za  l’autorità  di  quelle  giunte  ,  costrette  a  fuggire  di  città  in 
città  ,  di  villa  in  villa,  ed  a  vivere  sotto  la  proiezione  di 
tale  o  lai  altro  capo  ,  era  caduta  nel  massimo  avvilimento. 
Le  forze  dei  sollevati ,  in  milizia  regolarmente  ordinata  , 
erano  reputate  di  dieci  mila  uomini  al  più  ;  ma  le  bande  e 
le  popolazioni  sollevate  potevano  fornire  moltitudini  im¬ 
mense,  potendo  eccitarle. 

In  mezzo  a  tale  stato  di  cose  improvvisamente  compar¬ 
ve  il  giovine  Mina  colla  sua  truppa  ,  al  pari  di  lui  temera¬ 
rio.  Alla  prima  nuova  di  quella  invasione  il  viceré  s’  era 
studiato  di  mandare  incontro  al  nemico  molti  corpi  di  mi¬ 
lizia  comandati  dal  generale  Linan  e  dai  colonnelli  Anni- 
nan  ,  Qrdonez  ,  Orantia  ,  Concha  e  faustamente ,  i  quali  da 
varii  ponti  furon  diretti  contro  il  campo  mobile  di  Mina,  e 
d’altra  parte  il  governatore  delle  province  orientali  inter¬ 
ne,  Aredondo  ,  ricevè  ordini  e  partì  da  Monterey  con  due 
mila  uomini  e  artiglieria. 

11  primo  scontro  accadde  il  15  giugno  alla  hacienda  di 
Peotillo,  oveil  colonnello  Arminan  si  era  posto  con  seicento 
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ottanta  uomini  di  fanti  europei  e  mille  cento  cavalieri  creo¬ 
li.  Assalili  con  massimo  impelo  dai  tremito  prodi  di  Mina, 
quelle  tanto  superiori  genti  furono  al  primo  scontro  disper¬ 
se  e  volte  in  fuga  ;  il  19  di  giugno  la  fortezza  di  Real-de- 
Finos ,  difesa  da  trecento  uomini,  fu  presa  d’assalto,  e  il 
24,  Mina  giunse  al  forte  di  Sombrero  ,  ove  si  riunì  ai  patri- 
otti;  avendo  perduto  nel  suo  cammino  di  dugento  venti  le¬ 
ghe,  trascorse  in  ventidue  giorni  ,  trentanove  uomini,  e  re¬ 
standogliene  dugento  sessantanove ,  fra  cui  venticinque  fe¬ 
riti  . 

Moreno,  che  comandava  Sombrero  in  assenza  del  padre 
Torres,  accolse  Mina  e  i  suoi  compagni,  e  accettò  i  loro  ser¬ 
vigi;  molti  indipendenti  andarono  ad  offrire  il  loro  aiuto  , 
e  fra  essi  trovavasi  il  padre  Mier ,  autore  d’  una  storia  del¬ 
la  rivoluzione  stampata  a  Londra,  che  per  molti  anni  è 
stato  in  Francia. 

Mentre  Mina  otteneva  un  chiaro  successo  a  Feotillo  ,  il 
suo  forte  di  Soto-la-Marina  cadeva  in  potere  degli  Spagnuo- 
li  (  il  15  giugno).  Di  cento  cinquanta  difensori  lasciati  nel 
forte  non  ve  ne  restavano  più  di  trentanove  ;  venticinque 
erano  stati  presi  nel  foraggiare  ,  e  gli  altri  eran  morti  o  di¬ 
sertati.  Mina  avea  parimente  lasciato  nella  baia  di  Soto-Ia- 
Marina  le  tre  navi  americane  che  l’avevan  portato  nel  Mes¬ 
sico,  ove  restavano  per  ogni  evento;  il  15  di  giugno  le  for¬ 
ze  navali  spagnuole  uscite  da  Vera-Croce  le  assalirono  e  le 
presero;  la  sola  goletta  potè  fuggire. 

Appena  giunto  a  Sombrero  Mina  mise  il  tempo  a  profit¬ 
to  e  mostrò  che  i  suoi  offerti  servigi  non  erano  vane  paro¬ 
le.  Il  colonnello  don  Felipc  Castanon  scorreva  il  Raxio  alla 
testa  d’ottocento  uomini,  che  si  davano  in  preda  ai  più  or¬ 
ribili  eccessi  ,  cacciando  a  morte  i  prigioni  malgrado  dell’ 
espresso  divieto  del  viceré,  e  trucidando  donne  e  fanciulli. 
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Contro  di  costui  Mina  risolse  di  fare  le  sue  prime  provò. 
Uscito  da  Sombrero  con  quattrocento  uomini ,  raggiunselo 
a  San  Julian-de-los-Llanos  e  pienamente  sconfisselo;  tre¬ 
cento  quaranta  Spaglinoli  caddero  sul  campo  di  battaglia  , 
dugento  venticinque  furono  fatti  prigioni ,  e  Castanon  is- 
tesso  morì  di  sue  ferite  il  giorno  appresso  alla  rotta  ;  i  pa¬ 
trioti!  ebbero  otto  soli  uomini  uccisi  e  nove  feriti.  Gli  effet¬ 
ti  di  quel  combattimento  furono  meravigliosi ,  e  compren- 
desi  appena  come  quattrocento  uomini  possano  averli  pro¬ 
dotti;  nò  è  meno  notabile  che  Castanon  ,  mancando  di  me- 
fraglia,  ordinò  di  caricare  i  cannoni  a  piastre.  Forse  è  la 
prima  volta  che  siensi  usati  in  guerra  tali  projetti ,  nè  ciò 
poteva  accadere  fuorché  nel  Messico. 

Uopo  sì  cospicua  fazione  Mina  recossi  all'  hacienda  del 
conte  del  Jarral  ;  creolo  affezionato  alla  Spagna  ,  che  con¬ 
sacrava  le  sue  immense  ricchezze  alla  difesa  della  sua  cau¬ 
sa.  Egli  era  fuggito;  ma  trovossi  nelle  cantine  per  un  milio¬ 
ne  e  mezzo  di  franchi  in  piastre.  Mina  mandò  quella  somma 
a  Sombrero  per  metterla  a  disposizione  del  governo  e  quel 
governo  era  il  padre  Torres ,  con  cui  ebbe  alcuni  giorni 
dopo  il  primo  incontro.  Non  poteva  mancare  d’ esser  bene 
accolto  :  il  monaco  generale  in  capite  fecegli  infatti  pro¬ 
messe  magnifiche  ,  che  non  dovevano  mai  avverarsi;  pro¬ 
mise  di  mettere  a  sua  disposizione  ottomila  uomini ,  armi , 
munizioni  ,  capitali ,  ecc.  ecc. 

I  successi  ottenuti  da  Mina  inquietavano  il  vicere;  il  qua¬ 
le  raccolse  un  corpo  di  cinquemila  uomini ,  dandone  il  co¬ 
mando  al  generale  Linan  ,  che  sollecìtossi  a  fare  i  suoi  ap¬ 
parecchi  per  prendere  il  forte  di  Sombrero  ,  ove  supponeva 
che  fosse  chiuso  Mina.  Questi  dal  canto  suo  credeva  che 
Leon,  grande  e  bella  città  di  quindici  mila  abitanti, 
fosse  senza  guarnigione,  e  tentò  di  farle  una  sorpresa  per 
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impadronirsene  ;  colai  preda  eccitava  di  continuo  la  sua  cu¬ 
pidigia;  perchè  dai  bastioni  di  Sombrero  si  poteva  scorgere 
quella  cilfà  ,  che  non  è  lontana  più  di  cinque  leghe.  Mina 
partì  dunque  con  quattrocento  uomini  ed  un  pezzo  <T arti¬ 
glieria,  persuaso  d’ entrarvi  senza  ostacolo;  ma  Linan  vi 
aveva  mandato  il  giorno  avanti  milizie  comandate  da  Ne¬ 
glette  ,  duce  spagnuolo  del  pari  abile  e  valoroso.  Mina  perse 
un  quarto  de’suoi  soldati;  perse  ancora  di  più  ,  poiché  vide 
scemare  il  prestigio  onde  le  sue  gesta  precedenti  1’  avevano 
fin’  allora  circondato. 

Pascal  de  Linan  ,  uno  degli  ultimi  sostegni  della  Spagna 
nel  Messico,  condottiero  di  singolarissimo  valore  ed  inge¬ 
gno  ,  era  nel  1808  semplice  soldato  d’ un  reggimento  di  Spa¬ 
gna.  Entrò  più  tardi  nella  servidumhre  ,  servitù  della  casa 
del  re;  ma  salì  successivamente  lino  ai  primi  impieghi  ,  e 
n’esci  ad  un  tratto  rivestito  del  grado  di  maresciallo  di 
campo,  col  quale  passò  nel  Messico.!  creoli,  suoi  detrattori, 
pretendono  che  non  sapesse  nè  legger  né  scrivere  ;  ed  han 
forse  voluto  dire  che  era  poco  letterato,  coni’ è  possibile; 
ma  il  difetto  d’istruzione  non  vietavagli  di  mostrare  supe¬ 
riore  intelligenza  di  guerra  ,  gran  coraggio  e  prodigiosa  at¬ 
ticità.  Sventuratamente  quelle  qualità  erano  oscurate  da  a- 
troce  carattere;  Linan  fu  uno  dei  più  feroci  carnefici  del 
Messico;  anima  senza  pietà  ,  versò  il  sangue  come  se  non 
dovesse  mai  sentire  rimorsi,  e  si  dice  che  la  sua  trivialità 
e  la  villania  del  suo  linguaggio  e  dei  suoi  modi  potevano 
sol  paragonarsi  alla  sua  ferocia. 

Linan  andò  con  tremila  cinquecento  uomini  e  dieci  pezzi 
d’artiglieria  a  porre  1’  assedio  a  Sombrero.  Deviato  il  ru¬ 
scello  che  alimentava  la  piazza,  presto  mancando  i  viveri , 
e  non  avendo  più  ogni  uomo  altro  che  venticinque  cartue- 
ce,  fu  ^  uopo  capitolare;  ma  Linan  rigettò  qualunque 
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proposizione,  se  gli  stranieri  non  si  arrendessero  a  discre¬ 
zione.  Il  colonnello  Young,  che  comandava  gli  Americani , 
propose  d’  aprirsi  il  passaggio  coll’  armi  alla  mano  ;  ma  Mo¬ 
reno  si  oppose . 

Il  18  agosto  fu  dato  1’ assalto;  il  valoroso  Young  peri 
sulla  rotta  ;  la  piazza  non  polendo  più  difendersi  ,  il  presi¬ 
dio  sgombrolla  la  notte  seguente,  abbandonando  alla  loro 
misera  sorte  i  feriti  ,  fra  i  quali  trovavansi  settantadue  ufi- 
ziali  americani.  Tutto  fu  passato  a  tìl  di  spada  per  ordine 
del  feroce  vincitore,  che  poi  fece  saltare  in  aria  il  folte. 

Quella  resa  non  appagò  che  mediocremente  Linan  ;  egli 
non  appetiva  la  caduta  di  quelle  mura,  ma  la  cattura  di 
Mina,  che  sperava  trovarvi  rinchiuso  ;  ma  Mina  aveva  la¬ 
sciato  il  forte  per  andare  a  raggiugnere  il  padre  Torres,  a 
cui  affìdavasi  con  lutto  il  candore  di  un’anima  giovane  e 
schietta,  e  da  cui  tuttavia  non  ottenne  che  vane  promesse. 

Quando  Linan  seppe  che  Mina  teneva  la  campagna,  di¬ 
vise  dal  suo  esercito  il  colonnello  Orantia ,  imponendogli 
d’  andar  dietro  ai  suoi  passi,  di  seguirlo  come  l’ombra  se¬ 
gue  il  corpo, e  di  non  abbandonar  le  sue  traccie,  finché  non 
fosse  caduto  in  suo  potere;  recossi  quindi  subitamente  ver¬ 
so  il  forte  di  los  Remedios,  piazza  talmente  fortificata  dalla 
natura  e  dall’arte,  che  riguardavasi  come  l’antemurale  dei- 
l’indipendenza.  Situata  in  cima  d’un  monte,  dodici  leghe 
a  mezzogiorno  di  Guanaxuato,  dominava  le  immense  pia¬ 
nure  del  Baxio,  la  più  ricca  e  la  più  bella  contrada  del  Mes¬ 
sico  . 

Indebolito  per  la  perdita  dei  suoi  soldati  e  dei  suoi  mi¬ 
gliori  ufiziali ,  isolato  e  quasi  senza  sostegno  in  un  paese 
sconosciuto  ,  disingannato  delle  fallaci  promesse  del  padre 
Torres,  Mina  errava  nelle  montagne  accompagnato  da  quar 
si  dugento  uomini,  allorché  incontrò  in  mezzo  a  quelle 
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solitudini  una  ventina  di  soldati,  tristo  avanzo  di  quei  corag¬ 
giosi  venturieri  seguaci  di  sua  fortuna  ,  che  avean  potuto 
fuggir  da  Sombrero;  presto  un  famoso  partigiano  di  quelle 
contrade  venne  a  porsi  sotto  i  suoi  ordini  con  dugento  cin¬ 
quanta  cavalieri.  Alla  testa  di  quella  piccola  truppa  di  qua- 
£i  cinquecento  uomini .  Mina  esegui  alcune  ardite  intrapre¬ 
se,  prese  molti  posti  fortificati,  benché  fosse  costretto  ad 
evitare,  con  rapide  ed  accelerate  mosse  ,  la  caccia  concer¬ 
tata  delle  genti  regie,  il  cui  cerchio  ristringendosi  ogni  gior¬ 
no  intorno  a  lui,  sembrava  annunziare  la  sua  prossima  fi¬ 
ne.  In  quella  estremità  Mina  dimostrò  eroico  carattere  ,  il 
quale,  non  che  lasciarsi  abbattere  dall’ avversità,  aumentò 
d’  attività  e  d’  ardimento. 

San-Migueì-el-Grande  è  una  ragguardevole  città,  popo¬ 
lata  da  quattordici  mila  abitanti ,  ove  poteva  sperare  di 
trovare  soccorsi  ;  non  tardò  ad  assalirla  ,  ed  era  in  procinto 
d’ impadronirsene,  quando  la  comparsa  delie  genti  d’ Oran¬ 
ti  a  fece  svanire  f  audace  impresa. 

Stanco  d’ esser  così  incalzato ,  attese  a  piè  fermo  il  suo 
crudo  avversario;  era  appiccata  la  battaglia,  quando  alcune 
donne,  spaventate  dall’avvicinarsi  d’ alcuni  cavalieri  reali  , 
misero  il  disordine  nel  suo  retroguardo,  che,  preso  da  pa¬ 
nico  timore  ,  si  diede  alla  fuga  e  f  abbandonò  ;  Mina  non 
avendo  più  intorno  che  soli  dugento  cinquanta  uomini,  si 
aperse  il  passaggio  colla  spada  alla  mano,  e  giunse  con  essi 
al  forte  di  Xauxilla,  ove  risedeva  il  simulacro  del  governo 
rivoluzionario  del  Messico. 

Non  potendo  attender  nulla  da  uomini  senza  autorità,  ri¬ 
tornò  alle  sue  montagne,  e  potè  rannodare  mille  quattrocen¬ 
to  uomini ,  coi  quali  divisò  d’andare  a  Guanaxuato  ,  città 
popolata  anche  allora  da  cinquanta  mila  abitanti.  Per  quel¬ 
l’atto  d’ ardimento  impadronendosi  della  sede  delle  più 
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ricche  miniere  del  Messico,  non  dubitava  di  non  veder  presto 
accorrere  sotto  le  sue  bandiere  una  moltitudine  d’uomini 
intraprendenti  e  arditi:  ma  sventuratamente  gli  eccessi,  ai 
quali  si  davano  in  preda  le  sue  nuove  leve,  lo  indussero  a 
congedarle;  in  questa  mossa  i  suoi  licenziosi  soldati  arsero 
le  macchine  delle  ricche  minieredi  Valenciana . Non  avendo 
più  seco  altro  che  cento  quaranta  fanti  e  sessanta  cavalieri, 
la  maggior  parie  ufiziali ,  fra  i  quali  trovavasi  Moreno  an¬ 
tico  comandante  del  forte  di  Sombrero ,  Mina  si  volse  verso 
il  rancho  di  Yenadilo,  sperando  di  trovare  in  quelle  inac¬ 
cesse  montagne  momentaneo  asilo. 

Era  domenica ,  e  udì  la  messa  in  una  rustica  cappella 
ufiziata  da  un  prete  di  Silao  ,  vicina  città  .  Quel  prete  fece 
conoscere  a  Orantia  il  passaggio  del  fuggitivo,  la  cui  traccfa 
fu  tosto  seguita  e  conosciuto  il  ricovero  ;  immantinente  il 
capo  regio  fece  le  sue  disposizioni  colla  massima  precisio¬ 
ne;  tutti  i  passi  di  quella  dimora  erano  ai  primi  albori  per¬ 
fettamente  chiusi  dalle  genti  spagnuole  ,  e  Mina  fu  arresta¬ 
to  mentre  s’era  gittato  nel  borro  d’ un  torrente  che  scorre¬ 
va  dietro  la  casa  del  fido  amico,  presso  il  quale  erasi  ricovra- 
to  ;  e  la  sua  sciabola  essendosi  rotta  nella  caduta  ,  non  potè 
opporre  resistenza  alcuna  al  dragone,  che  s’impadronì  della 
sua  persona  .  Molti  dei  suoi  compagni  ,  di  lui  più  fortunati, 
trovarono  salute  nella  fuga;  soli  venticinque  furono  presi  , 
fra  i  quali  Moreno,  la  cui  testa  fu  spedita  a  Messico.  Con¬ 
dotto  prima  al  Silao  e  quindi  a  Irapuera  ,  Mina  fu  presta¬ 
mente  trasferito  al  quartier  generale  di  Linan  presso  le  mu¬ 
ra  di  los  Remedios,  ove  fu  moschettato  avanti  al  forte. 
Aveva  allora  ventotto  anni. 

1  trasporti  di  gioja,  che  si  videro  fra  i  reali  di  Messico 
alla  saputa  di  quelle  novelle,  mostrarono  assai  la  grandezza 
dei  timori  destati  dall’  ardito  giovane  che  era  perito  ;  il 
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viceré  Apodaca,  d’accordo  coll’arcivescovo  ,  rese  solenni 
grazie  a  Dio  per  quel  felice  avvenimento  ;  salve  d’artiglie¬ 
ria  furon  tirate  nel  tempo  della  cerimonia  ,  alla  quale  as¬ 
sistevano  tutte  le  dignità  civili ,  militari  ed  ecclesiastiche  ;  sì 
decretarono  decorazioni  dette  d’onore  al  generale  Linan  e 
al  colonnello  Orantia,  e  il  dragone  che  aveva  arrestato  Mi¬ 
na  ricevè  perpetua  pensione,  finalmente,  quando  la  corte  di 
Madrid  fu  informata  del  fatto ,  onorò  il  vicere  Apodaca 
del  titolo  di  conte  di  Venadito. 

11  24  d’ Aprile  Mina  pose  il  piede  sul  territorio  del  Mes¬ 
sico  ,  da  cui  le  tempeste  l’avevano  per  due  volte  allontana¬ 
ta,  visse  sulla  funesta  terra  cento  ottantatrè  giorni  dal  suo 
sbarco  fino  alla  morte. 

Si  può  riconoscere  in  quella  vittima  dell’ ambizione  mol¬ 
ta  audacia  e  rara  intrepidezza.  Ma  quali  speranze  la  sua  e- 
sperienza  poteva  porgere  del  successo  della  sua  impresa  ? 
Qual  cognizione  aveva  egli  degli  uomini  e  delle  cose  ?  Cer¬ 
tamente,  non  l’aveva  acquistata  nel  collegio  di  Logroho  nè 
sulle  strade  maestre  dalla  Navarca,  dove  aveva  guerreggia¬ 
to  dietro  le  siepi  e  le  fosse  ,  alla  testa  d’  alcuni  banditi ,  spa¬ 
vento  dei  loro  propri  cittadini.  L’istruzione  che,  dicesi,  aveva 
acquistata  nelle  torri  di  Vincennes  in  sei  anni  che  v’era  sog- 
giornato,  non  poteva  essere  altro  che  teorica,  e  ci  vuol  ben 
altro  sul  campo  di  battaglia;  gli  spiriti  guerrieri  non  basta¬ 
no  quando  non  sono  soccorsi  dalla  pratica  ;  Morellos,  che 
non  avea  detto  altro  che  messe ,  tini  con  acquistarla  in 
quaranta  combattimenti.  È  certo  grande  e  nobile  pensiero 
^  Oici  camminare  sull  orme  di  Cortez  e  conquistare  un  im¬ 
pero  con  un  pugno  d'  uomini  ;  ma  per  riuscirvi,  è  mestie¬ 
re  d  avere  il  suo  intelletto  ed  il  favore  delle  medesime  cir¬ 
costanze.  Solo  può  dirsi  che  Mina  non  fu  secondato;  i  capi 
creoli,  mirando  in  lui  uno  Spagnuolo  gli  porsero  poco 
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aiuto.  L’impresa  fu  d’altronde  concepita  ed  eseguita  in  un 
momento  che  la  popolazione  era  affaticala  da  una  guer¬ 
ra  di  sette  anni.  Non  parliamo  degli  sbagli  di  Mina  ;  in 
questo  breve  racconto  si  è  potuto  comprendergli. 

Fornito  di  favorevole  aspetto  ,  vivace,  animato  e  spiri¬ 
toso  ,  piccolo,  ma  perfettamente  proporzionato  ,  i  modi  di 
Mina  esprimevano  una  bontà  euna  grazia  naturale,  che  gli 
conciliavano  le  simpatie  di  tutti  coloro  che  gli  si  appressa¬ 
vano ,  e  in  quella  guerra  sì  feconda  in  misfatti  non  si  può 
rimproverargli  alcuno  atto  da  far  gemere  1’  umanità. 

D’altronde  una  visibile  fatalità  sembra  aver  seguito  la 


sorte  degli  uomini  usciti  dalle  bande  di  Spagna  nelle  guerre 
imperiali  ;  solo  dalle  circostanze  crebbe  la  loro  reputazio¬ 
ne,  e  poscia  la  loro  ignorante  e  sfrenata  ambizione,  che  non 
scorgeva  nulla  più  d’impossibile  ,  produsse  la  loro  perdita, 
come  appare  da  Lascy ,  da  Porlier  ,  da  Mina  e  da  tanti 


altri. 

Poco  dopo  la  morte  di  Mina  la  foriezza  di  los  Remedios 
fu  presa  da  Linan;  e  gli  orrori  di  Sombrero  furono  scolo¬ 
rata  copia  di  quelli  che  vi  furono  consumati. 

Restava  solo  da  arrendersi  il  piccolo  forte  di  Xauxilla  , 
che  fu  consegnato  dal  suo  comandanle.il  congresso,  che  vi 
teneva  le  sue  adunanze,  era  fuggito,  errando  sul  lido  della 
provincia  diValladolid ,  inseguito  dalle  reali  milizie,  che  al¬ 
la  fine  ne  presero  il  presidente. 

Gli  altri  membri  di  quell’ assemblea ,  oppressa  dall’arro¬ 
gante  tirannia  del  padre  Torres  che  abbiamo  veduto  pren¬ 
dere  il  titolo  di  primo  capitano  degli  eserciti  indipendenti  , 
osarono  di  deporlo  e  di  nominare  in  sua  vece  il  colonnello 
Arago,  fratello  del  nostro  grande  astronomo  ,  che  era  sta¬ 
to  primo  aiutante  di  campo  di  Mina. 
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Torres,  seguitato  dalla  universale  indignazione,  tini  la 
miserabile  vita  sotto  il  ferro  d’un  patriolta  ,  vittima  delle 
sue  fraudi  nel  giuoco. 

La  causa  dell’ indipendenza  pareva  perduta,  le  rivalità 
e  l’anarchia  divoravano  le  speranze  del  paese.  Liceaga,  uno 
de'  più  validi  sostegni  della  causa  nazionale ,  morì  assassi¬ 
nato  da  Boria,  altro  capo  di  parte  ;  El-Guiro,  il  più  valo¬ 
roso  venturiero  della  provincia  di  Guadalaxara,  fu  preso 
e  fucilato.  Huerta  ,  invidioso  di  Vitoria ,  l’abbandonò  vil¬ 
mente  a  forze  superiori.  Tutto  sembrava  annunziare  il  pie¬ 
no  trionfo  della  causa  reale,  quando  sorsero  improvvisi 
avvenimenti  a  cambiare  la  faccia  delie  cose  :  questi  avveni¬ 
menti  formano  la  seconda  parte  della  rivoluzione  messica¬ 
na,  ed  io  gli  esaminerò  nei  seguenti  capitoli. 


o 
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La  CORTE  Di  MADRID  PENSA  DI  TRASFERIRE  IL  RE  FER- 
DIMANDO  NEL  MESSI  CO — COSPIRAZIONE  CONTRO  LA  COSTITU¬ 
ZIONE  A  MESSICO— Gli  SCONTENTI  INCARICANO  IT  URBI  DO  DI 
ESEGUIRE  UNA  SOLLEVAZIONE  CONTRO  IL  NUOVO  ORDINE  DI 
COSE — ITURBIDO  PROCLAMA  A  IGUALA  l’  INDIPENDENZA  DEL 

messico— Plan  d;  iguala— Questo  avvenimento  torna 

fE  FORZE  ALLA  SOLLEY AZIONE  AVVILITA— ÀPODACA  È  DE¬ 
POSTO  DALL’  OLIGARCHIA  DI  MESSICO  ;  IL  GENERALE  NOVEL¬ 
LA  È  NOMINATO  IN  SUA  VECE — Il  NUOVO  VIGERE  o’  DONAJM 

arriva  a  vera  croce— Riconosce  l’  indipendenza  mes¬ 
sicana— Si  UNISCE  AD  ITURBIDO  E  MUOVE  CON  ESSO  A  MESSI 
CO  ,  DOPO  AVER  SOSCRITTO  IL  TRATTATO  DI  CORDOVA— CON¬ 
VOCAZIONE  DEL  CONGRESSO — PARTI  NEL  SUO  SENO — VIOLEN¬ 
ZE  Di  ITURBIDO  Sì  FA  GRIDARE  IMPERATORE— SCONTENTEZ¬ 
ZA  ECCITATA  I)A  QUEL  SUBITANEO  IN  ALZAMENTO  — ECCESSI, 
SACCHEGGI  E  PRODIGALITÀ  D’  ITURBIDO:  SCIOGLIE  IL  CON¬ 
GRESSO — SANTANA  ,  GUEKRERO,  Vi  TORI  A  ,  N  EGRETTE  PREN¬ 
DONO  LE  ARMI  E  GRIDANO  LA  REPUBBLICA — CONVENZIONE 

dì  casamata— Caduta  e  deposizione  d’ iturbido 


C Costretti  a  rie ovr arsi  tra  le  fauci  (ielle  più  solitarie 
montagne,  i  capi  della  sollevazione,  rimasti  colf  armi  in 
mano,  erano  sbigottiti,  ma  non  avevano  perso  la  speranza 
d’eseguire  più  tardi  la  loro  gloriosa  impresa.  Per  quanto 
trista  fosse  la  loro  situazione,  trovavano  sempre  modo  di 
comunicar  tra  loro  e  d’eccitarsi  nelle  loro  speranze.  Quello 
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statosi  protrasse  fin  verso  la  metà  del  1820,  tempo  della 
rivoluzione  di  Cadice  e  del  ristabilimento  del  sistema  costi¬ 
tuzionale. 

Il  luogotenente  generale  Apodaca  era  da  tre  anni  vicere 
del  Messico.  [Jna  parte  della  corte  a  Madrid  avvisò  di  tra¬ 
sferire  il  re  Ferdinando  nel  Messico  ,  come  suo  padre  Car¬ 
lo  IV  ne  aveva  formato  il  disegno  per  sè  al  avvicinarsi  dei- 
fi  esercito  francese  nel  1808;  una  lettera  di  Ferdinando  VII 
del  24  dicembre  1820  ,  non  lascia  sopra  di  ciò  alcun  dub¬ 
bio.  Un’altra  parte  voleva  mandare  nel  Messico  un  infante; 
ma  Ferdinando  VII  rifiutò  per  non  abbandonare  il  titolo  di 
re  delle  Indie. 

L’esecuzione  del  primo  divisamento  richiedeva  altr’  uo¬ 
mo  di  Apodaca  ;  uomo  onesto  e  schiettamente  buono  ,  giu¬ 
sto  ed  umano  ,  ma  irresoluto,  mancante  d’istruzione,  tale 
insomma  che  la  più  leggera  difficoltà  doveva  fare  smarrire. 
V’era  dunque  urgenza  di  provvedere  alla  poca  capacità  del 
vicere,  e  le  persone  più  cospicue  della  metropoli  si  raccol¬ 
sero  in  gninta  ,  composta  di  piccini  numero  di  membri,  che 
dovevan  proporre  quello  che  paresse  loro  più  adattato  alle 
circostanze . 


Queir  adunanza ,  coperta  di  gran  mistero,  segui  nella 
casa  professaci  Messico;  e  subito  decise  ,  che  la  costituzio¬ 
ne  non  sarebbe  riconosciuta  nel  Messico  :  ma  ,  non  volendo 
assumere  la  responsabilità  d  una  risoluzione  opposta  alle 
volontà  delle  Corti  e  del  governo  di  Madrid ,  decise,  che  la 
costituzione  fosse  proposta  al  vicere,  che  questi  l’approvas¬ 
se,  ma  che  parte  potente  vi  s’opponesse,  di  guisa  tale  che  il 
disegno  concertato  e  convenuto  avanti  sembrasse  effetto  di 


circostanze  forzate  ed’  una  specie  d’  aperta  opposizione  del 
paese.  In  breve,  \olevansi  manifestare  alle  Corti  i  sentimen¬ 
ti  poco  costituzionali  della  popolazione,  e  mostrar  loro,  che 
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per  forza  maggiore  si  prendevano  delle  risoluzioni  contro 
la  nuova  forma  di  governo  imposta  al  Messico. 

Chi  sarebbe  incaricato  d’  eseguire  la  nuova  crociata  con¬ 
tro  la  libertà  ?  Ci  voleva  un  uomo  intelligente  ed  attivo  , 
zelante  e  potente  ;  ed  eravi  allora  a  Messico  un  colonnello 
chiamato  Don  Agostino  Iturbido,  nativo  del  paese,  il  quale 
in  più  circostanze  avea  dato  prove  del  suo  zelo  per  la  me¬ 
tropoli,  e  del  suo  coraggio  ;  ma  era  al  tempo  stesso  famoso 
per  gli  eccessi  e  le  rapine,  alle  quali  s’eradato  in  preda  nel 
territorio  del  Baxio ,  nella  provincia  di  Valladolid-de-Me- 
choacan.  Sovra  di  lui  si  misero  gli  occhi  per  far  sollevare 
il  popolo  contro  la  costituzione. 

Il  colonnello  Amigo,  il  cui  zelo  per  la  costituzione  era 
ben  noto ,  comandava  una  schiera  di  genti  stanziate  tra 
Messico  e  Acapulco;  e  non  dubitandosi  della  sua  opposizio¬ 
ne,  gli  fu  tolto  il  comando  conferendolo  a  Iturbido  ,  il  qua¬ 
le  fu  parimente  incaricato  di  scortare  lino  ad  Acapulco  un 
carico  di  mezzo  milione  di  piastre  appartenente  ai  mercan¬ 
ti  di  Manilla  . 

Verso  la  fine  di  febbraio  del  1821,  Iturbido  parti  da 
Messico  con  quei  capitali  e  col  suo  reggimento  .  Giunto  a 
Iguala  (  il  24  febbraio),  dispose  le  sue  genti  inquadrato 
alle  porte  della  città,  e  dopo  averle  arringate  in  vece  di 
gridare  :  Muera  la  costitucion  ,  come  aveva  promesso,  pro¬ 
clamò  T  indipendenza  del  Messico  ;  e  il  giorno  appresso 
pubblicò  un  bando ,  che  dichiarava  le  massime  costituenti 
il  nuovo  governo. 

Quel  bando  ,  noto  col  nome  di  pian  tV  Iguala ,  avendo 
poi  servito  di  base  all’ordinamento  del  paese  e  di  pretesto 
a  nuove  rivoluzioni ,  è  necessario  di  farne  conoscere  le  prin¬ 
cipali  disposizioni . 


: 
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La  religione  cattolica  mantenuta. — 11  Messico  indipen- 
dentedall’Europa. —  Il  governo  monarchia  costituzionale* — 
La  corona  offerta  a  Ferdinando  YII,  e,  rifiutando,  agl’in¬ 
fanti  suoi  fratelli  ;  questi  non  accettando,  la  nazione  chia¬ 
mava  al  soglio  un  principe  di  qualche  casa  regnante  .  — 
Abolizione  delle  caste;  ogni  persona  eligibile  agl’ impie¬ 
ghi . — Conservazione  delle  immunità  e  dei  privilegii  della 
chiesa. —  Sicurezza  delle  proprietà. —  Coservazione  dei 
presenti  impiegati  nei  loro  uffizi.  —  Formazione  d’  una 
giunta  governativa  provvisoria,  preseduta  dal  vicere  Apo- 
daca. — 11  governo  avrà  ai  suoi  ordini  un  esercito  detto 
delle  Tre  Garanzie;  le  quali  garanzie  erano:  1°  la  religio¬ 
ne,  2°  l’indipendenza  ,  5°  l’  unione  degli  Spagnuoli  e  degli 
Americani  . 

Tale  disegno,  che  aveva  l’evidente  fine  di  conciliare  gli 
opposti  interessi,  non  poteva  mancare  d’  esser  favorevole 

t 

mente  accolto  da  tutte  le  parti;  il  clero,  il  governo  e  le 
classi  elevate  della  società  vi  trovavano  sicurezza;  in  fatti 
venne  accolto  con  gioia  ,  e  quell’  improvviso  avvenimento 
porse  elettrico  impulso  a  tutto  'il  paese  .  Massime  la  rivolu¬ 
zione  ne  comprese  tutto  il  valore,  erialzossi  più  ardente  e 
più  forte  che  mai  ;  vide  le  sue  file  accresciute  d’una  molti¬ 
tudine  di  persone  che  eranle  state  contrarie  e  s’eran  tenute 
fin  lì  in  disparte;  molti  utiziali  generali,  i  più  cospicui  deì- 
f  esercito,  spedirono  il  loro  assenso  a  Iturbido  ,  e  fra  essi 

citavansi  Negrette  e  ^ustamente  ;  questi  condusse  mille  ca¬ 
valieri. 

Don  Pedro  Celemino  Negrette,  da  prima  luogotenente 
di  vascello,  lasciò  il  servizio  marittimo  per  entrare  nel- 
f  esercito  terrestre,  ove  ottenne  il  grado  di  brigadiere 
grado  medio  tra  quello  di  colonnello  e  di  maresciallo  di 
campo  )  ;  e  non  tardò  ad  essere  annoveralo  fra  gli  ufficiali 
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generali  di  primo  melilo  per  valore,  in tellelto  e  belle  qua¬ 
lità.  In  quel  misero  tempo,  in  cui  1’  amor  di  parte  faceva 
commettere  tanti  misfatti , egli  porse  l’esempio  di  modera¬ 
zione  e  d’  umanità;  il  suo  matrimonio  con  una  giovane  creo¬ 
la  confermollo  in  quei  sentimenti,  e  lu  nel  piccol  numero 
di  coloro  che  seppero  meritar  la  stima  delle  due  parli. 

lturbido ,  dopo  tenuto  un  colloquio  a  San-Juan-del  Rio 
col  generai  Guadaloupa-Yitoria,  l’uomo  più  potente  fra  gli 
indipendenti,  congregò  ,  il  primo  di  maggio  1821 ,  i  capi 
dell’esercito,  i  quali  approvarono  il  prospetto  d’ Iguala,  e 
quasi  tutte  le  città  ne  imitaron  l’esempio.  Ma  il  vicere  ti- 
cusò  d’ approvarlo  ,  diffidando  giustamente  d’ lturbido,  che 
aveva  tradito  la  sua  fiducia. 

I  medesimi  Spaglinoli  potenti  di  Messico  ,  che  formavano 
una  specie  d’  oligarchia  spesso  fatale  ai  vicere,  e  che  ave- 
van  voluto  armare  lturbido  contro  la  costituzione,  stima¬ 
rono  necessario  di  concertarsi.  Nuovamente  minacciati 
d’ esser  condotti  alla  guerra  civile  che  credevano  per  sem¬ 
pre  sopita,  si  raccolsero  per  dehherare  intorno  ai  mezzi  di 
evitarla.  Fu  primieramente  "riconosciuto  ,  che  il  carattere  e 
S’ingegno  del  vicere  Apodaca  non  erano  pari  agli  avveni¬ 
menti  che  si  preparavano  :  »  Ci  vuole  io  questo ,  estremo  , 
»  dicevano  i  coloni  legittimisti ,  un  uomo  d  un  alti  a  tem- 
»  pra  «  .  Formarono  dunque  l’ardito  e  difficile  disegno  di 
spogliarlo  della  sua  autorità  ,  ed  in  piena  adunanza  fu  de¬ 
ciso  che  quel  disegno  fosse  immediatamente  eseguito. 

Alle  due  del  mattino,  riuniti  gli  ufiziali  del  reggimento 
dei  Quattro  Ordini  e  del  battaglione  di  marina,  genti  nelle 
quali  Apodaca  poneva  tutta  la  sua  fiducia  ,  si  mossero  in  si¬ 
lenzio  alla  volta  del  palazzo  dei  vicere,  che  fu  sorpreso  a 
letto  e  gettato  dalle  finestre  nella  strada  senz  altra  cerimo¬ 
nia;©  nel  medesimo  tempo  le  campane  che  sonavano  a 
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distesa  e  i  tamburi  che  battevano  a  raccolta  annunziarono  alla 
popolazione  il  grande  avvenimento  seguito.  E  tosto  un  nu¬ 


meroso  corteggio  percorse  le  vie  alla  luce  delle  torce, 
proclamando  il  nome  di  Novella  per  nuovo  vicere. 

Quella  vigorosa  risoluzione  impedì  nel  momento  che  Mes¬ 


sico  non  cadesse  fra  le  mani  degl’ indipendenti  ,  ma  non 
frenò  i  progressi  della  sollevazione  .  Novella  era  un  ufiziale 
generale  d'  artiglieria,  molto  stimato  per  la  sua  capacità  e 
per  I  affezione  alla  Spagna;  e  subito  dopo  la  sua  nomina 
pubblicò  un  bando,  che  esortava  tutti  gli  ordini  a  sostene¬ 
re  la  causa  della  madre-patria  .  »  Bravi  veterani  (diceva), 
”  cittadini  fedeli  la  cui  lealtà  è  stata  provata  da  undici 
”  <!i  travagli  e  di  costanza  ,  difensori  della  Spagna, 

»  conservate  questa  preziosa  unione  pegno  certo  della  vit- 
»  toria  »  .  Le  esortazioni  furono  sostenute  da  forti  prov¬ 
vedimenti  ;  fu  riunito  un  corpo  di  sei  mila  veterani  e  di 
quattro  mila  uomini  di  cerne  perfettamente  ordinate  e  di¬ 
sciplinate;  e  tal  (orza  era  bastevole  per  assicurare  la  di¬ 
fesa  della  metropoli. 


Intanto  llurbido  Iraevasi  a  Messico  con  diciotto  mila  uo- 
1,11,11  r  disposto  ad  assalirla;  e  non  si  sa  quello  che  sarebbe 
seguito,  senza  l'improvviso  avvenimento  che  venne  a 
cangiare  la  situazione. 

I  n  nuovo  vicere ,  O'Donoju  ,  nominato  dalle  Corti ,  era 

sbarcato  a  \ era-Croce  menando  seco  ottocento  uomini  di 
milizia  europea  ,  imbarcati  all’ Havana. 

Ai  pruni  momenti  del  suo  arrivo  diede  ordiue  d’  aprire 
le  porte  di  Vera-Croce,  che  il  capitano  Cavila  teneva  chiu¬ 
se  fino  dal  7  di  giugno  1821  ,  allorché  i  sollevati  avevan 
tentato  d’ insignorirsi  di  quella  città  introducendovi  di  not¬ 


te  una  quantità  d’  uomini  armati  ;  ma  fortunatamente  erano 
stati  respinti  dagli  abitanti  ai  quali  s’ erano  unite  le  ciurme 
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delle  uavi  mercantili  spagnuole  ,  che  si  trovavano  nel 
porto.  Tosto  0’  Donoju  fece  ai  Messicani  un  bando ,  che  da 
se  solo  produsse  una  rivoluzione:  Si  dichiarava  altamente 
protettore  della  emancipazione ,  e  congratulavasi  coi  po¬ 
poli  intorno  al  bell’avvenire  che  s’ erano  apparecchiato. 

(J  Donoju  non  aveva  tardato  a  vedere  che  la  causa  della 
Spagna  era  irretrattabilmente  perduta  ,  e  non  cercò  più  che 
a  trarne  il  miglior  partito  a  vantaggio  del  suo  paese.  Quel 
linguaggio  dalla  parte  d’  un  vicere  spagnuolo  produsse  o- 
vunque  strana  sorpresa,  e  fu  diversamente  interpetrato  a 
seconda  degl’  interessi  e  delle  passioni.  Io  non  pronunzierò 
la  mia  opinione  su  quell’atto  importante  ;  mi  ristagnerò  a 
ricordare  ,  che  scrittori  il  cui  nome  inpone  rispetto  han  pen¬ 
sato,  che  se  l’indipendenza  fosse  stata  accolta  e  dichiarata 
sinceramente  dalla  Spagna  in  quel  tempo  ,  e  si  fosse  fin  di 
allora  legata  alle  sue  antiche  colonie  con  buoni  trattati,  la 
perdita  di  quelle  possessioni,  non  che  esserle  nocevole,  le 
sarebbe  stata  in  vece  vantaggiosa,  perchè  allora  avrebbe 
potuto  ottenere  assai  larghe  concessioni. 

Poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo,  0  Donoju  ricevè  una 
deputazione  dal  municipio  e  dal  capitolo  ecclesiastico  della 
Puebla-de-los- Angeles ,  inviatagli  da  Iturbido  e  dopo  le 
conferenze  tenute  dal  vicere  coi  deputati,  s  inoltrò  per 
l’interno  e  giunse  a  Cordova:  Iturbido  attendevalo  in  questa 
città  ;  e  quivi  fu  concluso  tra  loro  quel  famoso  trattato  il 
cui  principal  fondamento  era  la  ricognizione  dell’  indipen¬ 
denza  del  Messico  e  la  sua  perpetua  emancipazione.  Le  di¬ 
verse  stipulazioni  di  quel  trattato  erano  in  somma  quelle 
del  prospetto  d’ Iguala  ;  stabilivano  la  creazione  d’ una  giun¬ 
ta  composta  degli  uomini  più  commendevoli ,  formata  per 
nominare  una  reggenza  di  tre  persone,  che  dovevano  con¬ 
vocare  un  congresso  investito  del  potei  e  legislatno. 
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ilurbidoe  0’  Donoju  si  mossero  verso  Messico,  ove  questi 
ottenne,  non  senza  fatica,  da  Novella  la  ricognizione  delle 
sue  facoltà.  Il  4  settembre  1821  formossi  una  reggenza  di 
cinque  membri  e  una  giunta  di  trentasei  persone  cospicue  ; 
elleno  si  riunirono  immantinente  aTacubaya,  due  leghe  fuo¬ 
ri  di  Messico  ;  0’ Donoju  era  membro  della  reggenza,  ilur- 
bido  presidente  ,  a  cui  fu  concesso  lo  stipendio  di  000,000 
franchi.  Il  27  di  settembre  ,  egli  fece  il  suo  ingresso  solen¬ 
ne  nella  metropoli,  scortato  dalle  nuove  autorità  e  da  quin¬ 
dici  mila  uomini  di  milizie  indipendenti  :  il  dì  seguente  le 
milizie  spaglinole  ebbero  ordine  di  lasciar  Messico  e  recarsi 
a  Toluca  ;  le  squadre  delie  cerne  furono  licenziate,  ed  ogni 
via  di  resistenza  fu  così  distrutta. 

La  parte  d’O’ Donoju  stava  per  farsi  più  malagevole;  ed 
è  lecito  il  dubitare,  che  la  concordia  potesse  durare  a  lungo 
tra  lui  e  Iturbido  :  ma  egli  morì  il  dì  otto  d’ottobre  del 
'1821  dopo  breve  malattia,  quattro  giorni  dopo  arrivato  a 
Messico. 

I  deputati  al  congresso  istituito  col  trattato  di  Cordova  si 
raccolsero  finalmente  a  Messico  verso  la  fine  d’ ottobre:  f  as¬ 
semblea  conteneva  (in  da  principio  semi  di  discordia;  era 
in  tre  parti  divisa,  i  borbonici ,  i  repubblicani  e  i  fautori  di 
Iturbido.  11  modo  dell’ elezione  dei  deputati  fu  la  prima  fa¬ 
ce  di  discordia  accesa  nel  suo  grembo:  i  vergognosi  ma- 
neggi,  la  corruzione  e  le  violenze  che  si  erano  usate,  furo¬ 
no  altamente  rimproverate  dalla  parte  repubblicana,  alla 
testa  della  quale  apparivano  i  generali  Guadaloupa  Viloria 
e  Bravo.  Accusati  di  cospirazione  ,  furono  arrestati  e  carce¬ 
rati  ,  ed  infine  liberati ,  ma  Iturbido  dovè  presto  pentirsi  di 
quell’  irreparabile  fallo. 

Sarebbe  troppo  noioso  qui  raccontare  i  particolari  degli 
atti  di  discordia,  che  si  manifestarono  fin  dal  principio  della 
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sessione  tra  il  congresso  e  it  governo,  e  si  prolungarono 
con  nuova  amarezza  per  tutta  la  sua  durata. 

Stanco  di  quella  opposizione,  Iturbido  volle  con  grande 
e  strepitosa  risoluzione  scuotere  tutti  gli  animi  impadro¬ 
nendosi  dell’autorità  che  ogni  giorno  gli  si  disputava  e  che 
fin  dalla  sua  partenza  da  Messico  per  Acapulco  agognava. Po¬ 
nendo  nel  prospetto  d’ Iguala  l’articolo,  »  che  la  corona  del 
»  Messico  sarebbe  offerta  a  Ferdinando  VII,  »  sapeva  bene, 
che  le  Corti  non  avrebbero  mai  lasciato  a  Ferdinando  abban¬ 
donare  la  Spagna,  e  se  la  parte  cortigiana  a  Madrid  ne  a- 
veva  il  segreto  disegno,  sarebbe  stato  della  massima  diffi¬ 
coltà  eseguirla  pubblicamente  con  saputa  e  alla  vista  di  tut¬ 
ta  la  nazione  spaglinola  :  onde  contava  su  quella  impossi¬ 
bilità  permettersi  nelle  veci  di  Ferdinando.  11  18  Maggio 
1822  ,  dopo  la  rivista  fatta  verso  sera,  le  milizie  salutarono 
il  duce  coi  titolo  d’imperatore,  e  il  volgo  unì  a  quelle  ac¬ 
clamazioni  le  sue  voci.  11  giorno  appresso  fu  adunato  il  con¬ 
gresso  ,  e  proclamò  Iturbido  imperatore  ereditario  del  Mes¬ 
sico  colla  pluralità  di  settanta  sette  voti  in  novanta  quattro 
votanti;  quindici  deputati  si  dichiararono  contrarii,  cre¬ 
dendo  ,  che  dovessero  consultarsi  le  prinvince,  e  due  si  ri¬ 
tirarono  senza  votare  ;  ma  il  numero  legale  dei  deputati  era 
di  cento  sessantadue;  ne  mancavano  dunque  sessantotto,  i 
quali,  temendo  gli  effetti  di  quegli  avvenimenti ,  ed  essen¬ 
dosi  sempre  mostrati  contrari  a  Iturbido,  erano  per  pru¬ 
denza  fuggiti  nella  notte  precedenle.  Se  fossero  rimasti 
coraggiosamente  al  loro  posto  ,  è  indubitato  che  l’ambizio¬ 
so  tentativo  sarebbe  fallito. 

L’elezione  d’Iturbido  fu  accagionata  al  rifiuto  latto  dal 
la  Spagna  di  riconoscere  il  trattato  di  Cordova;  il  re  Ferdi¬ 
nando  perdendo  allora  i  suoi  diritti ,  il  congresso  tornava 
nei  suoi  ,  cioè  poteva  eleggere  un  imperatore.  In  quella 
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occasione  pubblicò  un  proclama,  ontoso  modello  di  bassez¬ 
za  per  le  ridicole  espressioni  e  le  vili  adulazioni  che  dava  al 
nuovo  potente;  fece  anche  di  più,  decretogli  solennemente 
il  titolo  di  Grande. Non  mancava  più  altro  che  inalzargli  una 
statua  d’  oro.  Ma  la  pubblica  opinione  era  lontana  dall’ esser 
favorevole  al  nuovo  imperatore  :  quella  eccessiva  ambizio¬ 
ne  ,  quel  improvviso  e  sì  poco  meritato  inalzamento  ,  era¬ 
no  uno  scandalo  pubblico,  che  stupiva  e  indignava  ad  un 
tempo  ;  ognuno  domandava  a  qual  titolo  e  per  quali  emi¬ 
nenti  servigi  quell’uomo,  non  ha  guari  oscuro,  ardiva  di 
venire  a  cignersi  del  diadema  e  assidersi  nel  soglio  di  Mon- 
tezuma:  si  ricordavano  le  sue  dilapidazioni  e  i  suoi  sangui¬ 
nosi  e  crudeli  eccessi  ,  quando  alla  testa  del  reggimento  di 
cerne  di  Xalisco  ,  che  comandava  pei  regii ,  aveva  portalo 
la  rovina  e  la  desolazione  nella  provincia  d’  El  lìaxio.  La 
corona  era  il  premio  del  suo  tradimento  ,  del  suo  cangia¬ 
mento  di  parte,  oppure  un  compenso  al  disprezzo,  onde  la 
sua  notoria  immoralità  copriva  la  sua  persona  !  ! 

Per  sostenere  il  suo  governo  Iturbido  si  attenne  a  due 
massime,  che  credeva  d’ infallibile  effetto  :  milizia  e  danaro. 
Studiossi  quindi  d’ottenere  l’affezione  dell’ esercito  ;  i  capi , 
gli  ufiziali  ed  i  semplici  soldati  trovavan  dritto  alle  sue  pre¬ 
mure  e  massime  alle  sue  liberalità.  Ma  per  seguitar  quel  si¬ 
stema  ci  volevano  capitali,  e  molti  capitali;  ed  ei  procuros- 
seli  con  mezzi  che  non  tardarono  a  disgustar  tutti  gli  animi. 

Furono  da  prima  basse  estorsioni  ,  monopolii,  vendite  di 
favori  ,  di  grazie  ,  d  ufizii  ,  ecc.  ;  quindi  la  proibizione  di 
osti  arre  i  metalli  preziosi,  che  indignò  tutti  i  gran  mercanti 
e  i  capitalisti;  la  diffusione  di  carta  monetata  tino  alla  som¬ 
ma  di  quattro  miglioni,  cosa  inaudita  nel  paese  dell’oro,  la 
qual  carta  fu  dichiarata  rappresentare  il  terzo  dei  prezzo  di 
qualunque  oggetto;  ond’era  avvilita  e  screditata  fin  dalla 


ài 


560 


L  A  F  O  N I)  ì)  I  L  U  R  G  Y 


sua  apparizione.  Se  ìa  creazione  di  questi  assegni  produsse 
grande  scontentezza  ,  la  contribuzione  pagabile  in  vasi  sa¬ 
cri ,  che  Iturbido  volle  dai  conventi  ,  la  spinse  tosto  agli  e- 
stremi.  Richiedendo  al  popolo  un  imposizione  uguale  a  ire 
giornate  di  lavoro  ,  indignò  contro  di  sò  le  classi  lavoranti  ; 
finalmente  ,  non  potendo  più  contare  sui  mezzi  d’  un  paese 
rovinato  da  dodici  anni  di  guerre  e  di  rapine,  contrasse 
dalla  casa  Daniele  Smith  e  C.°  di  Baltimora  un  prestito  di 
ottanta  milioni  di  franchi  senza  saputa  e  senza  consenso  del 
congresso.  Questo  trattalo  ,  che  avrebbe  forse ,  eseguen¬ 
dosi  ,  ritardata  la  sua  caduta,  non  ebbe  effetto  ,  perchè  gli 

avvenimenti  ne  precedettero  la  conclusione. 

Tutti  gli  antichi  tesori  del  Messico  non  avrebber  bastato 

a  quell’uomo  d’inaudita  prodigalità,  non  per  generosità 

naturale  ,  ma  per  proprio  interesse.  Ignorava  l’arte  di  dare 

con  delicatezza  ,  e  faceva  chiaramente  comprendere  ,  che  i 

» 

suoi  doni  erano  il  prezzo  dei  servigi  resi  a  talvolta  da  ren¬ 
dere;  usava  con  poco  discernimento  quel  modo  disonorevole 
ed  immorale  per  farsi  fautori ,  i  quali  veramente  gii  furono 
fedeli  e  devoti  secondo  l’importar  delle  somme  che  aveva¬ 
no  ricevute.  Oltre  il  danaro  necessario  ad  Iturbido  per  com¬ 
perare  amici ,  ne  aveva  anche  bisogno  per  pagare  la  sua 
polizzia,  sospettosa  e  terribile,  dicesi,  e  più  oppressiva  di 
quella  deh’ antica  Venezia. 

Iturbido  ardì  presentare  al  congresso  un  sistema  giudi- 
ciano  ,  che  poneva  a  sua  discrezione  la  vita  dei  cittadini . 
Propose  la  formazione  di  nuovi  Tribunali  peggiori  dei  tri¬ 
bunali  rivoluzionarii  della  repubblica  francese,  i  quali  ave¬ 
vano  almeno  alcune  forme  legali  ;  secondo  il  suo  disegno  , 
doveva  esservi  in  ogni  luogo  principale  di  provincia  un 
tribunale  composto  di  due  ufiziali  e  d’  un ’  avvocato  per 
giudicare  i  cospiratori ,  gii  omicidi  ed  i  ladri.  Il  congresso 
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indignato  rigettò  fortunatamente  simil  disegno  ,  dichiaran¬ 
dolo  »  attentatorio  alla  libertà  dei  cittadina 

Presto  applicò  a  quella  assemblea  il  sistema  di  cui  voleva 
farla  complice,  attentando  alla  libertà  dei  suoi  membri  ;  in  un 
sol  giorno  ne  fece  mettere  in  prigione  quattordici  col  basso 
pretesto  d’  una  cospirazione  ,  e  per  liberarsi  dagli  altri  ,  di¬ 
chiarò  di  sua  privata  autorità  la  dissoluzione  del  congresso. 

Ma  come  bisognava  a  Iturbido  un’apparenza  di  rappre¬ 
sentazione  ?  formò  una  giunta  istituente  di  quarantacinque 
membri  ;  e  quella  servile  assemblea  non  temè  di  consecra- 
re  la  sua  riunione  con  un  furto  appropriando  di  suo  arbi¬ 
trio  ai  bisogni  dello  stato  il  danaro  spedito  da  alcuni  mer¬ 
catanti  a  Vera  Croce  ,  che  Iturbido  si  era  dato  cura  di  far 
ritenere  a  Perote  ;  oltre  quella  infame  estorsione,  la  giunta 
decretò  1’ attacco  di  circa  dodici  milioni  di  franchi. 

Tutte  queste  violente  come  impolitiche  risoluzioni  dove¬ 
vate  produrre  i  loro  frutti  ;  ed  era  facile  allora  calcolare  la 
durata  del  regno  di  quel  preteso  imperatore  ,  e  di  prevede¬ 
re,  che  la  fine  di  quelle  saturnali  s’approssimava.  Iturbido 
parti  per  Xalapa.  Il  generale  San  tana  comandava  a  Vera 
Croce;  ed  avendo  avuto  qualche  disputa,  rispetto  al  servi¬ 
zio  ,  col  generale  Etchcvarria  ,  che  comandava  quella  divi¬ 
sione,  l  imperatore  gli  fece  significare  di  comparire  avanti 
alla  sua  persona.  San  tana  ,  fidando  nelle  sue  antiche  rela¬ 
zioni  d’amicizia  con  Iturbido ,  senza  esitare  si  presentò;  ma 
fu  accolto  con  minacciose  parole  e  privato  del  suo  grado. 
Santana  ,  senza  perder  tempo,  salito  a  cavallo  tornò  a  Ve¬ 
ra  Croce,  e  fatte  prenderle  armi  alla  guarnigione  arringol- 
la  ordinandole  d’inalzare  sui  bastioni  i!  vessillo  della  repub¬ 
blica.  Presto  fu  raggiunto  dal  generale  Guadaloupa  Vitoria, 
die  ceri  amen  te  si  ricordava  della  sua  prigionia  a  Messico  , 
e  dai  generali  Bravo  ,  Negrelte,  Guerrero  e  dallo  stesso 
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Etchevarria.Vitoria  fu  nominato  supremo  duce  dell’esercito 
della  repubblica  ,  e  le  città  e  province  del  Messico  si  uni¬ 
rono  a  quella  causa ,  abbandonando  quella  dell’  imperatore. 

Una  convenzione  fra  i  diversi  capi  ,  nota  col  nome  d ’acte 
de  Casa  Nueva  ,  dichiarò,  che  malgrado  dello  scioglimento 
del  congresso  pronunziato  da  Iturbido  ,  quell’  assemblea  ri¬ 
prenderebbe  le  sue  funzioni ,  ed  in  fatti  si  riunì  alcuni  me¬ 
si  dopo  a  Messico  ;  e  1’  imperatore  ,  vedendo  la  sua  causa 
perduta,  depose  addì  16  marzo  1823  in  mano  del  congres¬ 
so  1’  atto  di  sua  renunzia  ,  che  fu  alteramente  rifiutato, 
»  perchè  ,  disse  il  congresso ,  sarebbe  riconoscere  in  lui  il 
»  diritto  alla  corona  »  —  Il  suo  regno  era  durato  dieci 
mesi  e  quattro  giorni. 

Quel  tentativo  monarchico  sarà  egli  l’ultimo  ?  Sarebbe 
forse  troppa  temerità  l’ asserirlo ,  ed  è  credibile,  che  gli 
avvenimenti ,  che  presto  si  succederanno  ,  scioglieranno  il 
problema.  L’inalzamento  d’ un  soglio  costituzionale,  sul 
quale  andasse  a  sedere  qualche  principe  d’una  famiglia  re¬ 
gnante  d’  Europa,  sarebbe  forse  il  solo  mezzo  di  por  fine 
alla  degradazione  morale  e  politica  di  quel  paese,  di  salvarlo 
dall’invasione  forestiera  rendendogli  il  riposo  ,  la  prospe¬ 
rità  e  la  felicità  che  ha  goduto  per  tre  secoli,  sotto  il  domi¬ 
nio  di  quelli  che  chiamò  suoi  oppressori. 

E  non  si  stimino  queste  riflessioni  troppo  arrischiate  ;  ap¬ 
partengono  ai  due  gran  capitani  che  hanno  dato  la  libertà 
all’America  meridionale:  A  Bolivar,  che  morì  vittima  del¬ 
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l’ingratitudine  dei  suoi  cittadini:  Noi  abbiamo  conquistato 
V  indipendenza  ,  diceva  ,  a  costo  di  tutti  gli  altri  nostri  beni 
politici  e  sociali:  A  San -Martin,  il  Washington  Australe,  il 
Cincinnato  americano  ,  il  quale  ,  deponendo  la  suprema  au¬ 
torità  in  mano  del  primo  congresso  peruviano,  e  lascian¬ 
do  le  sue  alte  funzioni  per  dare  maggior  forza  all’unità 
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governativa  :  Sciamava:  Ilo  osservato  la  sacra  promessa  che 
ho  fatto  al  Perù ,  ho  visto  i  suoi  rappresentanti  riuniti.  (  11 

generale  aveva  allora  quaranta  quattro  anni.  ) 

Queste  idee  di  monarchia  costituzionale  dominano  anco¬ 
ra  in  tutta  l’America  Spaglinola  fra  gli  uomini  eletti  e  fra 
le  moltitudini  ;  noi  il  dimostreremo  più  innanzi  riprenden¬ 
do  questo  interessante  argomento. 

Rispetto  a  Iturbido  ,  non  fu  altro  che  un  ambizioso  vol¬ 
gare,  la  cui  cupidigia  appetiva  tutto,  e  la  cui  ignoranza  non 
dubitava  di  nulla.  Come  un  uomo  di  tal  tempra  sarebbe 
egli  stato  animato  da  quella  generosa  ambizione  ,  che  aspi¬ 
ra  a  un  gran  nome ,  a  una  fama  gloriosa  e  senza  macchia  ? 
Egli  mosse  da  venturiero  al  conquisto  della  corona  ,  sen¬ 
za  conoscere  nè  il  peso  nè  i  doveri  che  impone  ;  per  giu- 
gnere  allo  scopo  delle  sue  mire  politiche  abusò  di  lutto  , 
violò  al  cospetto  de’ suoi  cittadini  i  diritti, che  avevano  con¬ 
quistati  a  prezzo  del  loro  sangue  ;  minacciò  la  loro  indi- 
pendenza  e  le  loro  proprielà  ;  col  suo  stolido  orgoglio  si  fe¬ 
ce  istrumento  della  sua  perdita,  e  passò  come  quelle  meteo¬ 
re  che  vengono  a  spaventare  gli  uomini  col  loro  splendore 
e  con  quello  della  loro  caduta. 

Il  congresso  si  mostrò  generoso.  Destinò  al  cessalo  impe¬ 
ratore  la  pensione  di  125,000  franchi ,  ma  con  ingiunzione 
d’  abbandonare  il  suolo  messicano  e  d’andare  a  vivere  in 
Italia.  L’il  maggio  1825  s’imbarcò  a  Antigua  (  città  fon¬ 
data  da  Cortez ,  che  non  è  più  altro  che  una  bicocca  in  ro¬ 
vina,  tre  leghe  a  tramontana  di  Vera  Croce  )  ,  sul  naviglio 
Inglese  il  Rawling  ,  che  doveva  portarlo  a  Livorno  ,  scor¬ 
tato  dal  vascello  di  lì  la  inglese  il  Tamar .  Sono  quei  riguar¬ 
di  onde  l’inghilterra  non  è  mai  avara  per  gli  uomini  dai 
quali  spera  poter  trarre  un  giorno  qualche  partito  ,  e  pre¬ 
sto  vedrassi  belletto  delle  sue  mire. 


CAP.  XXVII. 


Il  CONGRESSI)  CONFERISCE  IL  POTERE  ESECUTIVO  AI  GE¬ 
NERALI  VITORIA  ,  BRAVO  E  VERRETTE—  NUOVE  DIVISIONE — 

Il  congresso  ,  CHE  doveva  rinnovellarsi  per  la  con¬ 
venzione  DI  CASA. HAT  A,  VUOLE  PERPETUARSI — QUELLA 
PRETENSIONE  è  l’origine  del  governo  federale— Itur- 
BiDO  LASCIA  LIVORNO  E  ARRIVA  A  LONDRA — Il  CONGRESSO 
DICHIARATO  FUORI  DELLE  LEGGI  NEL  CASO  CHE  RIMETTA  IL 
PIEDE  SUL  SUOLO  MESSICANO — IfURBIDO  S’  IMBARCA  A  SON- 
THAMPTON — SUO  ARRIVO  A  SOTO-LA-MA  R  INA— ARRESTATO  , 
È  CONDOTTO  A  FA  DILLO  E  CONDANNATO  A  MORTE  DAL  CON¬ 
GRESSO  DELLA  PROVINCIA  DI  TAMAULìPAS —  SUO  CARATTE¬ 
RE  E  SUA  MORTE. 


ili  congresso  conferì  il  potere  esecutivo  provvisorio  a  tre 
capitani  :  Vitoria,  Bravo  e  Neglette;  i  due  primi  avevano 
resi  immensi  servigi  alla  causa  nazionale  ;  V  ultimo  ,  fuggi¬ 
tivo  dal  reale  esercito,  era,  come  ho  già  detto  ,  uomo  di 
sommo  merito  ;  ma  ,  nominando  tre  soldati  ad  esclusione 
degli  altri  cittadini  ,  il  congresso  dava  un  funesto  esempio 
di  cui  il  Messico  persila  disgrazia  ha  lungamente  sofferto  , 
e  del  quale  ancor  soffre. 

Gravi  dissensioni  non  tardarono  a  sorgere  nel  nuovo  go¬ 
verno.  La  convenzione  di  Gasamata  prescriveva  la  convoca¬ 
zione  d’ un  nuovo  congresso  ,  i  membri  del  congresso  in 
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funzione,  sostenuti  dall’autorità  esecutiva ,  non  erano  punto 
disposti  a  cedere  il  luogo  ;  intanto  i  deputati  di  molle  delle 
più  considerevoli  province  dichiararono,  che  volevano  im¬ 
periosamente  la  formazione  d’ un  nuovo  congresso;  ma 
non  si  ebbe  riguardo  alcuno  ai  loro  reclami  :  allora  le  pro¬ 
vince  formarono  giunte  ,  ordinarono  governi  e  si  dichia¬ 
rarono  indipendenti.  Quella  fu  l’ origine  dei  governo  fede¬ 
rale  ,  il  quale  ,  dopo  molti  ostacoli  alla  fine  prevalendo  ,  fu 
decretalo  il  31  gennaio  e  promulgato  il  2  febbraio.  La  sua 
costituzione  fu  modellata  fedelmente  su  quella  degli  Stali— 
Unitbdeir-America-Settentrionale  ,  senza  che  i  nuovi  Licur- 
ghi  s’occupassero  nulla  della  differenza  di  costumi ,  d’usi  e 
di  carattere  che  passava  fra  i  due  popoli ,  nè  di  quella  del¬ 
ie  loro  cognizioni  e  massime  della  loro  istruzione  politica. 
La  religione  cattolica  fu  dichiarata  sola  religion  dello  stato; 
ma  la  macchina  del  governo  fu  la  stessa  a  Messico  e  a 
Washington  :  un  presidente  ,  un  senato  ,  una  camera  di  rap¬ 
presentanti  ;  e  stati  tutti  sovrani,  indipendenti  gli  uni  dagli 
altri ,  avanti  ognuno  le  loro  assemblee  rappresentative  ,  e 
solo  uniti  dal  vincolo  federale.  Finalmente ,  per  strano 
spregio  d’  ogni  scienza  governativa  ,  prendendo  la  forma 
repubblicana  si  conservarono  tutte  le  consuetudini  e  i  fon¬ 
damenti  del  governo  monarchico. 

Certamente  i  legislatori  furono  dominati  dagli  impulsi  lo¬ 
cali  ed  obbedirono  loro  servilmente ,  senza  pensare,  die  a- 
privan  la  porta  a  tutte  le  ambizioni ,  e  senza  occuparsi  del¬ 
le  triste  conseguenze  che  dovevano  nascere  da  uno  stato 
di  cose  sì  poco  adattato  ai  bisogni  del  Messico,  al  ({naie  oc¬ 
correva  un  governo  gagliardo  e  fortemente  sostenuto  dallo 
interesse  comune  contro  gl’  interessi  privali. 

Così  ,  uno  degli  stati,  quello  di  Guatimala  ,  non  tardò  a 
dimostrare  tutta  la  fragilità  del  legame ,  che  univaio  agli 
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altri,  dichiarando  la  sua  indipendenza,  che  ha  poi  conserva¬ 
la  ;  e  continue  rivoluzioni  ,  imprese  veramente  a  profitto 
d’ alcune  persone,  son  venute  a  distruggere  il  bene  fatto 
dagli  Spagnuoii  in  quel  vasto  impero,  e  ad  aggravare  il 
male  anzi  che  estinguerlo. 

Gli  Spagnuoii  occupavano  ancora  il  castello  di  San  Gio¬ 
vanni  d’  UHoa  in  faccia  di  Vera-Croce.  Il  capitano  Lecor, 
che  vi  comandava  ,  fece  per  sei  giorni  fulminare  le  batterie 
contro  la  città,  colla  scusa  di  qualche  scontentezza,  distrug¬ 
gendo  un’infinità  di  case.  Quell’ imprudente  aggressione  eb¬ 
be  triste  conseguenze  per  gli  Spagnuoii  ;  eccitò  contro  di 
loro  l’odio  e  lo  sdegno  della  esacerbata  popolazione,  che 
cinese  altamente  la  loro  cacciala  dalla  terra  del  Messico:  ri¬ 
goroso  passo  al  quale  doveva  necessariamente  condurre  la 
rivoluzione  ,  e  che  presto  avverossi. 

lì  cessato  imperatore  giunse  al  principio  d’agosto  del 
1823  a  Livorno  ,  accompagnato  dalla  sua  numerosa  fami¬ 
glia  e  da  un  seguito  di  venticinque  persone.  Ritirato  in  una 
villa,  s’occupò  più,  dicesi,  di  tener  pratiche  con  alcuni  po¬ 
tentati  d’Europa,  che  della  compilazione  delle  sue  memo¬ 
rie,  die  sono  state  di  poi  pubblicate.  Dopo  sei  mesi  di  di¬ 
mora  in  quel  luogo  ,  abbandono!!»  misteriosamente  ad  un 
tratto  per  recarsi  in  Inghilterra.  Si  son  sempre  ignorate  Le 
segrete  ragioni  di  quella  subita  risoluzione,  ma  non  sareb¬ 
be  difficile  indovinarle  :  Mina  e  Iturbido  partirono  da  Lon¬ 
dra  ,  e  furono  1’  uno  e  l’altro  spinti  dalla  medesima  mano 
verso  il  loro  comune  e  fatale  destino. 

Il  28  d’aprile  1824,  il  congresso  americano  avendo  sa¬ 
puta  la  presenza  d’ iturbido  a  Londra,  fece  un  decreto  di¬ 
chiarante,  che  »  se  Agostino  Iturbido  viene  a  riporre  il 
»  piede  su!  suolo  messicano,  sarà  dichiaralo  traditore  e  po- 
»  sto  fuori  delle  leggi  »  . 
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Iturbido  imbarcossi  a  Sonthampton  colla  sua  famiglia  il 
di  l  i  maggio  1824,  sul  brigantino  inglese  lo  Spring  ;  e 
dopo  una  navigazione  di  due  mesi  sbarcò  a  Soto-la-Marina, 
ov’era  pure  sbarcato  Mina.  Il  colonnello  polacco  Benesky  , 
amico  e  aiutante  di  campo  d’ Iturbido,  che  aveva  già  mili¬ 
tato  nel  Messico ,  fu  spedito  a  terra  per  conoscere  V  umore 
degli  abitanti  e  mettersi  in  comunicazione  coll’  autorità.  Bo~ 
nesky  ebbe  un  colloquio  col  generale  la  Gazza,  che  coman¬ 
dava  in  quelle  parti  ed  aveva  grandi  obbligazioni  a  Iturbi- 
do  ;  e  sembra,  che  informato  dei  disegni  de!  cessato  impe¬ 
ratore  ,  promettesse  il  suo  aiuto. 

Prima  della  sua  partenza  da  Londra,  Iturbido  aveva  ,  il 
24  febbraio,  scritto  al  congresso  una  lettera  assai  ambigua, 
ma  dalla  quale  si  scorgeva  chiaramente  il  pensiero  di  ri¬ 
comparire  sull’ arena  politica  del  Messico.  La  lettera  finiva 
così:  »  Per  me  è  dolce  il  manifestare  il  vivo  desiderio  di 
»  servir  la  mia  patria,  e  d’ offrirle  col  più  profondo  rispetto 
armi  ,  munizioni  ,  vesti ,  danaro,  ecc.  »  Ma  dov’ era 
dunque  la  fonte  di  quel  Pactolo  ?  A  Londra  certamente. 

Il  congresso  rispose  a  quella  comunicazione,  facendo 
pubblicare  il  decreto  del  28  aprile  ,  che  poneva  Iturbido 
fuori  delle  leggi . 


Il  17  di  Luglio  ,  Iturbido  aveva  spedito  un’  altra  lettera 
al  congresso,  nella  quale  asseriva  la  purità  delle  sue  inten¬ 
zioni  ,  e  una  grida  al  popolo  messicano  ;  quando  gii  si  pre¬ 
sentò  innanzi  l’aiutante  Castillo  ,  ed  arrestollo,  da  parte 
del  generale  la  Gazza,  che  ,  fattolo  salire  in  legno  insieme 
col  colonnello  Benesky  ,  lo  condusse  a  Pad  ilio ,  sede  del 
congresso  di  Tamaulipas.  Per  via  ,  il  generale  la  Gazza  e- 
spresse  ,  dicesi  ,  a  Iturbido  con  accenti  i  più  patetici  il  suo 
dolore  d’essere  incaricato  di  si  trista  commissione;  certo 
è,  che  adoprossi  e  favellò  con  ardore  per  ottener  una 
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sospensionea  favore  del  suo  disgraziato  prigione;  ma  il  con¬ 
gresso  fù  inesorabile  ;  adunato  a  mezzogiorno  ,  all’  una  a- 
veva  pronunziala  la  sua  sentenza  ,  che  non  era  altro,  che 
l’applicazione  del  decreto  del  28  d’aprile.  Alle  sei  Iturbido 
fu  condotto  sulla  pubblica  piazza  di  Padillo  ;  e  morì  da  sol¬ 
dato ,  ricusando  che  gli  si  bendassero  gli  occhi  ;  e  perchè 
insistevasi ,  bendossi  da  se.  Benesky  fu  pur  condannalo  a 
morte,  ma  sol  deportato;  quindi,  nel  1828,  Humboldt 
scrisse  al  presidente  della  repubblica  per  far  liberare  quel- 
r ufficiale  dalla  pena  ,  favore  facilmente  ottenuto. 

Quando  la  moglie  d’ Iturbido ,  che  era  rimasta  coi  figli 
sulla  nave  che  l’aveva  condotta  a  quelle  rive  ,  seppe  il  fa¬ 
tale  line  di  quella  impresa  ,  fece  tagliare  le  gomene  e  dare 
frettolosamente  alle  vele  per  gli  Stati-Uniti  ;  ma  i  suoi  ter¬ 
rori  erano  vani  ;  il  congresso  anzi  mostrò  la  sua  umanità; 
destinando  alla  sciagurata  vedova  una  pensione  di  40,000 
franchi. 

Iturbido  ,  nato  nel  1790  nella  provincia  e  nei  contorni 
di  Yalladolid  ,  aveva  soli  trenta  quattro  anni  quando  morì, 
suo  padre,  facoltoso  possidente  ,  gli  fece  dare  nel  collegio 
di  quella  città  tutta  1’ educazione,  che  vi  si  poteva  ricevere. 
Aveva  finiti  i  suoi  studi,  quando  sorse  la  rivoluzione,  e  di¬ 
cesi  che  Hidalgo  gli  facesse  proposizioni  ;  ma  egli  preferì 
di  seguire  la  causa  della  Spagna  ,  e  militò  nel  reggimento  di 
Xalisco,  ove  si  fece  presto  notare  pel  gran  coraggio,  come 
pure  per  la  ferocia.  Salito  rapidamente  di  grado  in  grado  al 
comando  di  quel  corpo ,  le  atroci  crudeltà  di  cui  si  rese  col¬ 
pevole  nel  Baxio ,  suscitarono  sì  vive  e  sì  concordi  querele, 
che  fu  deposto  dal  generale  Calleja,  esso  pure  sì  celebre 
per  atti  di  barbarie;  e  non  potè  ottenere  la  sua  riabitazio¬ 
ne,  se  non  per  mezzo  di  numerosi  protettori,  dei  quali 
sollecitò  l’aiuto  con  ardore  e  islancabililà;  ma  la  sua 
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sanguinosa  natura  riprese  il  vantaggio,  ed  egli  acquistò  la 
trista  fama  d’uomo  col  cuore  di  bronzo  che  non  concesse 
mai  grazia  nè  quartiere  a  nessuno. 

Nel  1817  e  nel  1818  Iturbido  abitò  a  Messico,  ove  il 
suo  corpo  stava  di  presidio  ;  ma  la  sua  reputazione  non  a- 
cquistovvi ,  e  il  suo  abituale  consorzio  pronava  poco  a  fa¬ 
vore  della  sua  moralità. 

Era  uomo  di  bella  statura  ,  ben  fatto  e  robusto  della  per¬ 
sona  :  i  capelli  bruni  ,  le  fedine  rosse  e  la  bianchezza  della 
carnagione  gli  davano  più  l’apparenza  d’un  Tedesco,  che 
d’uno  Spagnuolo.  Era  d’origine  Basco  ;  suo  padre  era  nato 
nella  provincia  di  Guipuscoa  ,  e  si  sa  che  il  fìsico  di  quei 
montanari  differisce  affatto  da  quello  degli  Spagnuoli.  Non 
guardava  mai  nessuno  in  viso  ,  ed  il  suo  aspetto  rendevasi 
specialmente  notabile  per  lo  sguardo  feroce  che  caratterizza 
la  tigre. 


GAP.  XXVIII. 


Carattere  delle  guerre  del  secondo  pfriodo— Pre¬ 
sidenza  di  guadaloupa-vitoria— Resa  del  vascello  l 
as1a_Creazione  del  nayilio  messicano— Capitolazio¬ 
ne  DI  SAN  GIOVANNI  D’  DLLOA— CONGRESSO  DI  PÀNAMA- 
TENTATIVI  della  Spagna— Congiure— Fazione  dei  yor- 
CK.INOS  E  SUOI  DISEGNI  E  SUO  POTERE— La  PARTE  SCOZZE¬ 
SE — Cospirazione — Contrasto  tra  le  due  fazioni. 


Ora  comincia  nuovo  ordine  d’avvenimenti. 

Gli  spagnuoli  non  possedeva!!  più  altro  nel  Messico  che 
il  castello  di  San  Giovanni  d’ Uiloa.  Alle  guerre  sostenute 
dagli  Americani  per  ottenere  fine  sì  glorioso  ,  stavano  per 
succedere  altre  guerre  suscitate  dall’ambizione  e  dallo  studio 
di  parte  ;  però  ,  quanto  le  prime  furono  ordinate  e  crudeli., 
tanto  le  seconde  notaronsi  per  carattere  di  moderazione  ; 


più  non  si  commisero  quelle  crudeltà  orribili ,  che  fecero 
fremere  l’umanità;  alle  generali  stragi ,  ai  deliberati  assas- 
sinii  successero  gl’indulti,  le  riconciliazioni  ,  i  trattati  ;  i 
capi  non  furono  più  condannati  per  solito  se  non  all’  esilio, 


cd  anche  a  momentaneo  esilio ,  dal  quale  erano  sovente 
richiamati  o  per  indulgenza  o  per  nuovi  rivolgimenti.  Se  ì 
combattimenti  furori  continui  é  raro  che  fossero  assai 
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sanguinosi  ,  e  talvolta  [-assembrarono  a  quelle  battaglie  dei 
tinelli  e  dei  Ghibellini  d' Italia  narrate  da  Guicciardini ,  il 
cui  esito  era  un  uomo  schiacciato  nella  mischia. 

il  primo  periodo,  finito  colla  cacciata  delle  forze  spa¬ 
glinole,  aveva  duralo  dodici  anni;  il  secondo,  comincia¬ 
to  collo  stabilimento  della  repubblica  federale  ,  dura  anco- 
ra  ^°P°  Quindici  anni  di  contese  ;  contese  suscitate  da  una 
turba  d'  ambiziosi  ,  tutti  escili  dalle  file  dell’esercito,  che 
compariscono  a  vicenda  con  maravigliosa  rapidità,  e  dei 
quali  le  variazioni  del  caleidoscopio  possono  sole  fornire 
l’idea.  La  morte  d’Iturbido  ,  anzi  che  trattenerli,  destò  in 
\eie  nel!  animo  dei  più  meschini  cabectlli  brame  di  poten¬ 
za  che  han  voluto  appagare,  e  che  non  hanno  avuto  altro 
effetto  forche  la  rovina  e  lo  sconvolgimento  della  loro  mise 
ìà  Pa^a*  ^  Europa  e  il  mondo  incivilito  assistono  ancora 
a  quelle  triste  querele  ,  che  sembrano  non  poter  finire  che 
colla  dissoluzione  della  nuova  repubblica  o  colla  sommis¬ 
sione  ad  una  autorità  forte ,  che  non  può  essere  altro  che 
il  dispotismo. 


Il  10  ottobre  1824  ,  il  generale  Guadaloupa  Yitoria  era 
stato  eletto  presidente  delia  repubblica  e  il  generai  Bravo 
vicepresidente,  dal  senato  e  dalla  camera  dei  deputati  ;  la 
durata  delle  loro  funzioni  doveva  essere  di  quattro  anni, 
giusta  le  disposizioni  della  costituzione  federale. 

L  anno  182o  fu  notato  da  molti  avvenimenti  di  grande 
importanza:  primieramente  la  ricognizione  dell’indipen¬ 
denza  del  Messico  da  parte  delL Inghilterra  e  poco  dopo  da 
quella  degli  Stati-Uniti  ;  la  presa  della  fortezza  di  San  Gio¬ 


vanni  d’  Uloa  ;  il  congresso  di  Panama  ;  la 
lo  V  Asia, 


resa  del  vascel¬ 


li  apparizione  dell’asta 
settantaquattro  cannoni  , 


,  vascello  di  fila  spagnuolo  di 
accompagnato  dalla  corvetta  la 
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Costando, ,  aveva  dato  inquietudine  sui  lidi  deìSa  Califor¬ 
nia  ;  quando  ,  il  27  d’aprile  ,  si  vide  apparire  nella  baia  di 
Monterey  una  corvetta  con  bandiera  parlamentaria  ,  il  cui 
officiale  annunziò  d’essere  incaricato  dal  comandante  della 
flottiglia  ,  della  ciurma  e  dei  soldati ,  d’ offrire  quei  legni  al 
governo  messicano  !  L’ istesso  giorno  fu  soscritto  un  trai- 
tato  fra  il  comandante  di  Monterey  e  quello  dell’asta:  il 
governo  del  Messico  doveva  pagare  80,000  piastre  di  soldo 
dovuto  alia  ciurma  ,  e  gli  uomini  che  ricusassero  d:  restare 
agli  stipe n d i i  della  repubblica  potevano  attraversarne  il 
territorio  per  condursi  sulla  riva  orientale  e  imbarcarsi. 

Onesto  fatto  ,  che  senza  spesa  e  senza  combattere  pone¬ 
va  in  mano  del  governo  messicano  quella  forza  navase,  fu 
accolto  con  trasporti  d’allegrezza;  ed  era  infatti  di  tanto 
maggior  momento  ,  perchè  San  Giovanni  d  Ulloa  resisteva 


ancora. 


Quelle  navi  furono  spedite  ad  Acapulco,  ove  dimorarono 
lungo  tempo  ;  e  finalmente  fecero  vela  per  girare  il  capo 
Horn  ;  l’Asta  prese  il  nome  d  '  el  Congrcso-Mexicano  ,  e 
recossi  a  Valparaiso  per  vi tto vagliarsi  e  munirsi  di  riserve 
e  di  ciurme  t  il  loro  soggiorno  nel  Chili  fu  lungo,  e  quando 
giunsero  a  Vera  Croce,  il  forte  d  Ulloa  a\ea  già  capitolato. 

Siccome  le  cause  della  resa  di  quelle  forze  navali  son  po¬ 
co  note,  son  per  narrare  alcuni  particolari  che  raccolsi  sui 
luoghi  stessi  dell’avvenimento,  del  quale  fui  pur  testimo- 
ne.  Nel  1823  la  Spagna  aveva  mandato  nell’ America  Meri¬ 
dionale  l’ Asia  e  il  brigantino  V  A([ uile s  (  1  Achille  )  .Queste 


due  navi,  che  sarehber  bastate  per  distruggere  tutte  le  for 
ze  navali  dei  sollevati,  composte  di  vecchi  bastimenti  mer¬ 


cantili  armati  da  guerra,  non  furono,  per  inperizia  dei  ca 
pi  ,  di  alcuna  utilità  alla  causa  regia ,  neppure  per  vittova- 
gliare  la  fortezza  di  Callao,  la  quale,  difesa  dal  capitana 
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Redigerà  in  nelle  regioni  l’ultimo  avanzo  della  potenza 
spaglinola. 

Dopo  la  battaglia  d’  Àyacucho  ,  che  decise  il  trionfo  del- 
V  indipendenza  nel  Perù  ,  il  generale  La  Hera,  uno  dei  co¬ 
mandanti  superiori  dell’ esercito  spaglinolo,  recossi  col  bri¬ 
gadiere  Garcia  Gamba  nel  piccolo  porto  d’ Islay,  ove  s’ im¬ 
barcarono  sulF  Aquiles.  L’armatella,  composta  dell’  Asia 
dell’  Aquiles  e  della  Constancia  ,  fece  subito  vela  per  le  Fi¬ 
lippine  ,  e  approdò  all’  isole  Marianne  ;  V  Asia  e  la  Const an¬ 
cia  andarono  ad  ancorarsi  nella  baia  d’Umatac,  e  gli  ufì- 
ziali  generali  passeggieri,  come  gli  stati  maggiori  delle  na¬ 
vi  ,  scesero  a  terra. 

Le  ciurme  erano  state  rinforzate,  per  riparare  le  per¬ 
dite  sofferte  nella  navigazione,  con  marinari  chiiiani ,  e 
messicani;  i  quali  persuasero  i  marinari  spagnuoli,  che  era¬ 
no  mal  pagati  e  mal  nutriti ,  che  non  potevan  far  meglio 
che  andare  a  trovare  gl’  indipendenti  e  vender  loro  le  navi; 
e  l’avviso  fu  accolto  ,  perchè  le  ciurme  non  avevano  alcu¬ 
na  fiducia  nei  loro  stati  maggiori.  Seguì  una  sollevazione 
sull’ Asm  ;  gli  utìziali  e  i  principali  personaggi  furono  to¬ 
sto  sbarcati  ,  e  fu  costretto  un  piloto  a  diriger  le  navi  alla 
volta  di  Monterey.  L’Asia  e  la  Costancia  solamente  aveva¬ 
no  avuto  parte  a  quel  movimento;  ma  alcuni  marinari  chi¬ 
iiani  dell’ Aquiles,  che  correva  l’alto  mare,  ne  seguirono  l’e¬ 
sempio  conducendolo  aValparaiso,  ove  fu  dato  al  governo 
del  Chili,  lì  danaro,  l’argenteria  e  le  robe  dei  capitani  La 
Hera  e  Gamba  (1)  trovate  su  quella  nave,  furono  confi¬ 
scate  dai  rivoluzionarii ,  che  venderono  pubblicamente  a 
Valparaiso  quello  di  ali  non  voller  servirsi. 

(D  Don  A.  Garcia  Cainbaè  stato  poi  governatore  generale  dello  isole  Fi¬ 
lippine,  e  più  volte  m  nistro  in  Spagna. 
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lì  governo  messicano  ,  dopo  una  preda  sì  importante, 
pensò  a  creare  un  navilio  ;  e  il  congresso  deliberò  la  som¬ 
ma  di  15,000,000  di  franchi  per  la  costruzione  di  quattro 
o  cinque  fregate  e  d’ alcuni  altri  bastimenti  ,  di  cui  l’occu¬ 
pazione  di  San  Giovanni  d’  Ulìoa  per  parte  degli  Spaglinoli 
faceva  conoscere  la  necessità. 

11  largo  assedio  di  questa  fortezza,  lungo  tempo  ineffi¬ 
cace  fu  alla  fine  rigorosamente  ristretto  ;  e  il  20  novembre 
1825,  il  generai  Coppinger  ,  che  la  comandava  ,  risolse  or¬ 
mai  di  capitolare.  Questo  fatto  fu  udito  con  letizia  e  i!  pre¬ 
sidente  Yitoria  ,  in  una  grida  pubblicata  in  tale  occasione  , 
così  s’  esprimeva  :  »  lo  v’  annunzio  con  indicibile  contento, 
»  che  dopo  trecento  quattro  anni  lo  stendardo  di  Castiglia 
»  è  scomparso  dai  nostri  lidi  »  .  La  carestia  aveva  prodot¬ 
ta  la  resa  della  piazza  ;  da  alcuni  mesi  le  piccole  forze  na¬ 
vali  del  Messico  ,  unite  a  quelle  della  Colombia  ,  stringe¬ 
vano  il  forte  da  presso  e  gl’ impedivano  di  ricever  dal¬ 
l’Avana  soccorsi  di  viveri,  d’uomini  e  di  munizioni  :  la 
penuria  fu  estrema  ;  in  due  mesi,  più  di  trecento  uomini 
moriron  di  fame  ;  e  quelli  che  ancora  vivevano  ,  eran  tal¬ 
mente  rifiniti  da  esser  loro  quasi  impossibile  di  fare  il  ser¬ 
vizio.  In  sì  triste  circostanze  il  generale  Coppinger  s’era  de¬ 
ciso  a  trattare,  li  presidio  fu  trasportato  all’Avana;  e  sti¬ 
masi  più  di  dieci  milioni  l’arredo  d’artiglierie  e  di  muni¬ 
zioni  ,  e  i  nove  piccoli  bastimenti  abbandonati  dagli  Spa- 
gnuoli. 

11  pensiero  del  congresso  di  Panama,  concepito  da  BoSi- 
var  ,  la  cui  esecuzione  era  stata  d’anno  in  anno  differita, 
effetluossi  alla  fine  il  22  giugno  1825;  e  vi  assistevano  i 
deputati  degli  Stati-Uniti ,  del  Messico  ,  del  Perù,  della  Co¬ 
lombia  e  di  Guatimala.  Il  fine  di  quella  federazione  era  di 
creare  una  politica  ed  interessi  americani  ,  senza  però  che 
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fosse  in  opposizione  colla  politica  e  cogli  interessi  {l’Euro 
pa;  ma  gli  strazii  del  clima  divoratore  si  fecero  presto  sen¬ 
tire:  il  plenipotenziario  degli  Stati-Uniti,  Audisson  ,  morì 
di  febbre  gialla  ,  come  due  segretarii  del  commissario  bri¬ 
tannico.  il  congresso  allora  affrettassi  a  sciogliersi,  e  dopo 
ventitré  giorni  di  sessione,  soscrisse  ,  il  15  Luglio,  un  trat¬ 
tato  di  perpetua  unione  e  confederazione  ,  il  quale  non  ha 
impedito  nè  le  rivoluzioni ,  nè  le  dissoluzioni,  nè  le  guerre 
da  stato  a  stato.  11  congresso  aveva  fissato  di  riunirsi  fan¬ 
no  seguente  a  Tacubaya  nel  Messico,  ma  la  riunione  non  è 
mai  seguita. 

Tutto  sembrava  propizio  al  governo  messicano:  la  Fran 
eia,  ai  principio  del  1825,  aveva  mandato  un  ministro 
a  Messico;  i  Paesi  Bassi,  la  Svezia,  la  Danimarca  e  V  Olan¬ 
da  si  disponevano  a  seguirne  f  esempio  ;  f  erario  si  ristora¬ 
va,  le  rendite  erano  triplicate  dopo  il  1823,  e  all’apertura 
della  sessione  del  congresso  ,  il  2  gennaio,  il  messaggio  del 
presidente  offerì  un  prospetto  rassicurante  pel  presente,  e 
e  pieno  di  liete  speranze  per  f  avvenire. 

Tuttavia  la  Spagna  dava  ancora  gravi  inquietudini.  V 
ammiraglio  Laborde ,  che  comandava  la  stazione  dell’Ava¬ 
na  ,  aveva  fatto  alcune  dimostrazioni  sulle  rive  del  Messico, 
ed  era  corso  voce  che  avesse  seco  sei  mila  uomini  che  do- 
vea  sbarcare  a  Panuco,  il  cui  fiume  comunica  con  Tarn  pi- 
co.  Quei  supposti  disegni  indussero  il  presidente  Yitoria  a 
trattare  coda  Colombia  d’eseguire  in  comune  una  spedizione 
contro  l’isola  di  Cuba  ;  ma  altre  cure  impedirono  le  due  re¬ 
pubbliche  d’  eseguire  la  rischiosa  intrapresa  ,  ed  il  Messico 
tosto  ebbe  tante  occupazioni  presso  di  sè  da  non  pensare  a 
portar  fuori  la  guerra.  È  d’  altronde  credibile ,  che  P  assal¬ 
to  di  Cuba  non  fosse  altro  che  immaginario  ,  per  indurre 
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gli  Spaglinoli  a  difendere  quella  colonia  ed  impiegarvi  le 
forze  che  po levai)  mandare  nel  Messico. 

Gli  Spaglinoli  però  non  avevan  perdalo  ogni  speranza  ; 
tenevano  pratiche  che  dovevano  presto,  secondo  essi  ,  ren¬ 
der  loro  1’ autorità  e  la  potenza.  11  monaco  Arenas  presen- 
l ossi  audacemente  al  comandante  della  città  di  Messico  , 
Mora ,  rivelandogli  che  stava  per  prorompere  una  congiura 
d’ infallibil  successo  :  esortandolo  per  suo  interesse  ad  aju- 
tare  1’  impresa  che  gli  frutterebbe  gradi  e  ricchezze.  Mora 
tingendo  di  porgere  orecchio  a  quelle  proposizioni ,  fissò 
una  conferenza  pel  dì  seguente  ;  ma  agenti  appostati  pre¬ 
sero  Arenas  ,  che  fu  messo  in  segrete  ,  e  le  sue  carte  ca¬ 
gionarmi  S’arresto  di  un  gran  numero  di  persone  ,  di  pre¬ 
ti  ,  ed  anche  di  capitani ,  che  si  erano  resi  cospicui  nella 
guerra  dell’  indipendenza  ,  come  Etchevarna  e  Negrette.  Il 
2  di  giugno  Arenas  fu  moschettato  9  fuori  delle  porte  del¬ 
la  città  ,  sul  ponte  di  Chapultepec  ,  per  evitare  i  clamori 
che  avrebbe  potuto  eccitare  la  vista  di  un  monaco  condan¬ 
nato  da  un  tribunale  civile.  Restò  esposto  per  un’  ora  con 
un  cartello  contenente  questo  motto  :  Traditore  della  pa¬ 
tria  ;  dopo  di  che  fu  consegnato  ai  monaci  di  San-Diego  , 
che  il  seppellirono  chetamente. 

Due  grandi  fazioni  ,  gli  Escoceses  ed  i  I  orckinos  ,  divi¬ 
devano  allora  e  sempre  dividono  il  Messico  ;  esse  traeva¬ 
no  i  loro  nomi  dalle  logge  massoniche  di  quei  due  riti,  ove 
si  radunavano.  La  loggia  di  Yorck  era  stata  fondata  da  al¬ 
cuni  anni  dal  ministro  degli  Stati  Uniti,  Poinsett. 

Gli  Escoceses  (gli  Scozzessi  )  sostenevano  la  massima  del- 
f  unità  nazionale  e  del  concentramento  ,  ed  avevano  per 
fautori  il  clero  massimamente,  le  alte  dignità  della  chiesa  , 
la  gran  proprietà ,  teste  sì  fortemente  costituita  sotto  il  go¬ 
verno  spagnuolo  e  che  conservava  allora  una  gran  parte  del 
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suolo  ,  i  più  ricchi  capitalisti ,  e  non  pochi  duci ,  deputati 
e  senatori.  Questa  parte,  che  aveva  per  sé  le  cognizioni  e 
il  numero  nelle  condizioni  elevate  ,  faceva  mostra  di  soste¬ 
nere  i  principii  d’ordine  ,  di  pubblica  morale,  di  modera¬ 
zione,  di  giustizia  e  particolarmente  di  religione  ,  che  con¬ 
siderava  a  ragione  come  il  fondamento  di  ogni  ordinata 
società.  Era  I  aristocrazia  messicana  ;  e  fra  i  suoi  principali 


personaggi  si  scorgevano  Gomez-Pedrazza  ,  Arellaga,  mo¬ 
naco  e  senatore  potente,  i  generali  Guadaloupa-Vitoria , 
allora  presidente  della  repubblica,  Guerrero  ,  Guttierez- 
Estrada  e  Goroziiza  ,  che  furono  tutti  e  tre  ministri  degli 
aliali  stranieri ,  e  finalmente  Santana  il  (piale,  in  materia 
di  lede  politica,  professò  sempre  il  più  intero  ateismo  e 
cangiò  bandiera  a  seconda  dei  suoi  interessi. 

I  I  orckmos  erano  una  fazione  elevata  contro  gli  Escoce- 
ses  per  difendere  il  sistema  federale.  I  suoi  principali  capi 
erano  il  dottor  Gomez-Farias ,  il  generale  Bustamenle  (  uo¬ 
mini  dei  più  moderati ,  che  non  seguivano  se  non  di  lonta¬ 
no  le  traccie  del  loro  partito  ) ,  il  ministro  Alaman ,  i  gene¬ 
rali  -liejia  e  Urrea ,  e  molte  altre  persone  di  ogni  grado  e 
condizione,  massime  fra  gli  abitanti  dell’ interno;  i  quali , 
sotto  colore  di  difendere  gl’interessi  locali,  non  erano  scon¬ 
tenti  di  sostenere  una  causa  che  conducevali  a  fare  una  par¬ 
te  sulla  scena  politica  ,  certo  ristretta  ,  ma  dove  potevano 
aspirare  ad  ulizi ,  ad  onori  ,  a  dignità  ,  anche  a  quella  del¬ 
la  presidenza.  Questa  parte,  meno  potente  e  men  nume¬ 
rosa  fra  le  persone  istruite  di  quella  dei  suoi  avversari , 
suppliva  ,  come  tutte  le  minorità ,  alla  forza  verace,  che  le 
mancava,  colla  violenza  e  col  rigore.  Come  questa  parte  an¬ 
noverava  fra  i  suoi  gli  uomini  che  avevano  reso  maggiori 
servig!  alla  causa  dell’indipendenza  ,  faceva  mestieri  usare 
grandi  rispetti  verso  di  lei;  ella  profittavano,  e  spesso 
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signoreggiò  il  governo  colle  sue  violenze  e  colle  sue  furi¬ 
bonde  accuse  contro  i  membri  del  congresso  ,  contro  mini¬ 
stri  ,  generali ,  ecc. ,  che  appellava  agenti  della  Spagna. 

Tali  accuse  e  la  cospirazione  di  Arenas  finirono  con  ec¬ 
citare  le  severe  risoluzioni  meditate  contro  gli  Spagnuoli  ; 
la  prima  fu  la  loro  esclusione  da  tutte  le  funzioni  civili  ed 
ecclesiastiche.  Molte  province  si  dichiararono  anche  più  ri¬ 
gorosamente  contro  di  loro  ,  quella  di  Xalisco  ,  mossa  dal¬ 
le  eccitazioni  dei  yorckinos ,  decretò  l’espulsione  di  tutti  gii 
Spagnuoli  che  negassero  di  giurare  la  costituzione.  Questa 
risoluzione  ,  che  doveva  sancirsi  dal  congresso,  fu  discussa 
a  Messico  e  approvata  dalla  camera  dei  deputati  ;  ma  il  se¬ 
nato  rigettolla  ,  e  tale  rifiuto  contribuì  ad  accrescere  le  tur¬ 
bolenze  e  le  dissensioni. 

Il  5  gennaio  1838,  nel  momento  in  cui  il  presidente  Vi¬ 
teria  aveva  aperto  la  sessione  del  congresso ,  man ifestossi 
una  cospirazione,  di  cui  faceva  parte  il  vice  presidente  Bra¬ 
vo.  Egli  abbandonò  il  suo  posto  per  andare  a  mettersi  alla 
testa  dei  cospiratori  riuniti  a  Tulazingo  ,  piccola  città  25  le¬ 
ghe  distante  da  Messico  ;  era  loro  disegno  di  rinnovellare  il 
governo  con  persone  della  parte  dei  yorckinos  II  generale 
Guerrero,  comandante  della  provincia ,  mosse  alcune  genti 
e  costrinse  i  generali  Bravo  e  Barragan  capi  dei  congiurati, 
alla  resa  ;  i  quali  condotti  a  Messico,  furono  condannali  al¬ 
la  deportazione  all’ isole  Chiloé.  Si  sbarcarono  pelò  sola¬ 
mente  sui  lidi  di  Guatimala. 

L’espulsione  degli  Spagnuoli  era  come  differita;  ma  i 
più  ricchi  fra  loro  avevano  prevenuto  simile  risoluzione 
fuggendo  dal  paese  colle  loro  ricchezze;  e  come  quasi  tutti 
i  capitali  erano  in  loro  mano  ,  ne  nacque  una  maravigliosa 
scarsità  di  danaro  e  massima  angustia  all’  erario  dello  stato. 
E  giunse  a  tale,  che  il  governo  ,  per  ragione  di  economia, 
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ordinò  di  disarmare  i!  navilio,  le  cui  ciurme  non  erano  pa¬ 
gale  da  diciollo  mesi:  il  navilio,  che  marciva  nei  porli, 
componevasi  del  Congreso  ,  l'Asia^  di  74  cannoni,  di  Ire 
fregate  o  corvette,  la  IJberdad  e  il  Tepeyac ,  di  44  e  il  J/o- 
rellos  di  24,  e  d' alcuni  brigantini. 

Mentre  le  due  parli  ostinate  stavano  a  fronte,  era  per 
seguire  l’ elezione  del  presidente  e  del  vice  presidente.  Gli 
scozzesi  o  moderati  favorivano  il  ministro  della  guerra  Go- 
mez-Pedrazza;  i  yorckini  volevano  il  generai  Guerrero.  Il 
presidente  Yitoria  secondava  il  primo  candidato  ,  e  voleva 
cacciare  gli  esaltali  dagli  ufizi. 

11  generai  Santana  ,  che  doveva  mostrare  tante  figure 
diverse  in  queste  rivoluzioni  ,  era  della  parte  esaltata ,  e 
s  era  dichiarato  fra  i  più  ostinati  nemici  degli  Spaglinoli  : 
fu  rimosso  dalle  sue  funzioni  ;  ma  in  vece  di  obbedire  , 
prese  le  armi  secondo  l’usato  ,  e  s’impadronì  delia  provin¬ 
cia  della  Puebla.  Il  congresso  adunalo  dichiarò  Santana 
fuori  delle  leggi,  se  non  posava  le  armi  ;  e  quel  decreto, 
aiutato  dalla  presenza  del  generai  Rincon  alla  testa  di  quat¬ 
tro  o  cinque  mila  uomini  ,  diè  fine  per  allora  ai  divisamen- 

ti  di  Santana,  il  più  sfrenato  tra  i  faziosi  di  quello  sventu¬ 
rato  paese. 
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Sollevazione  del  30  novembre  Sacco  della  citta 
GOMEZ  - PEDR A Z Z  A— G U E R R E RO— SU  A  M 0 RT E— BUST A M E N T E 
PRESIDENTE— SANTANA  ,  PRESIDENTE  SOLLEVAZIONE  A  FA¬ 
VORE  DELLA  DITTATURA— LE  STRAGI  DEL  COLERA  SOSPEN¬ 
DONO  QUELLE  DELLA  GUERRA— Il  CAPITANO  BRAVO— Il  TE¬ 
XAS  ;  SUA  DICHIARAZIONE  d’  INDIPENDENZA-  S  ANTAN  A  MUO¬ 
VE  CONTRO  I  SOLLEVATI— È  BATTUTO  E  FATTO  PRIGIONE 
ALL  A  BATTAGLI  A  DI  SAN-JACINTO—  RITORNO  DI  SANI  A N A 

a  vera  croce— Presidenza  di  mistamente— Strettezze 

DELL’  ERARIO  ,  E  VESSAZIONI  CONTRO  I  FRANCESI— LARGO 
ASSEDIO  DI  VERA- CROCE — SPEDIZIONE  DELL’  AMMIRAGLIO 
BAUD1N— CAPITOLAZIONE  DEL  FORTE  l)’  ULLOA  E  PRESA  DI 
VERA-CROCE  -I  FEDERALI  PRENDONO  LE  A R MI— COMBATTI¬ 
MENTI  IN  MESSICO — -Le  PROVINCE  SETTENTRIONALI  SI  GO¬ 
VERNANO  SEPA  RATA  M  ENTE— L’  VI  CAIA  N  SI  DICHIARA  IN¬ 
DIPENDENTE —  S ANTAN  A  S’  IMPADRONISCE  PER  FORZA  DEL- 

l’  autorità — Riflessioni  generali. 


„ja  metropoli  era  rassicurata  da  quella  ribellione  , 
quando  il  50  novembre  1828  alle  sette  di  sera,  due  batta¬ 
glioni  di  cerne,  due  compagnie  di  artiglieria  ed  ulìziali  di 
diverse  squadre  presero  tacitamente  le  armi ,  avendo  alla 
testa  il  generai  Levato,  i  colonnelli  Tolsa,  Garcia  e  San¬ 
tiago,  e  il  marchese  della  Gadena:  quella  truppa ,  forte  di 


\ 


VIAGGIO  IN  AMERICA  281 

ottocento  uomini,  recossi  verso  il  convento  dell’ Acordada 

trasformato  in  carcere  di  stato),  e  liberati  prima  i  prigio¬ 
ni,  s’  impadroni  del  parco  di  artiglieria  ,  che  le  fu  abban¬ 
donato  senza  difesa. 

Una  cannonala  tirata  alle  nove  della  sera  sulla  gran 
piazza  per  ordine  de!  presidente  Guadaloupa  Yitoria  an¬ 
nunziò  il  moto  sedizioso  ;  sonossi  a  raccolta  nelle  caserme  , 
le  milizie  andarono  a  porsi  in  battaglia  intorno  al  palazzo, 
e  la  notte  passò  così  stando  sulle  difese. 

La  mattina  del  1°  dicembre  il  presidente  fece  intimazio¬ 
ne  ai  ribelli  ,  appuntare  i  cannoni  intorno  alla  piazza  ed 
occupare  le  torri  della  cattedrale.  Regnava  il  terrore  per  la 
città  ;  gli  usci  e  le  finestre  chiuse  ;  gli  Spaglinoli  poi  non 
ardivan  mostrarsi.  Così  passò  la  giornata ,  e  fece  sorpresa 
vedere  il  presidente  dar  tempo  alla  ribellione  di  consoli¬ 
darsi. 

Solo  il  3  appiccossi  il  combattimento  alle  sei  del  mattino, 
le  durò  senza  cessare  tino  alle  sette  di  sera;  si  tirava  per  le 
strade  a  metraglia ,  si  faceva  fuoco  dalle  terrazze  ;  e  il 
combattimento  non  cessò  neppure  del  tutto  se  non  a  notte 
avanzata. 

Non  era  per  altro  ancor  nulla  deciso  :  ma  il  4  la  fortuna 
dichiarossi  pei  sollevati.  In  mezzo  ai  combattimento  die  ri¬ 
cominciò  alle  cinque  del  mattino  ,  i  ribelli  avendo  concita¬ 
to  il  volgo  colla  promessa  del  sacco  della  città  ,  migliaia  di 
leperos  (  i  lazzaroni  di  Messico) ,  ai  quali  furon  date  le  ar¬ 
mi  ,  si  scagliarono  sul  Pcirian  ,  bazar  della  città,  saccheg¬ 
giandolo  da  cima  a  fondo.  Era  un  orrendo  spettacolo  il 
vedere  quel  volgo  furente  e  coperto  di  stracci  contendere 
sa<(bi  di  danaro,  panni  e  suppellettili  preziose  e  scannarsi; 
fu  detto  che  persone  ben  vestite  ,  utìziali  e  preti  eziandio 
presero  parte  a!  saccheggio,  che  s’estese  a  molte  case  di 
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banca  e  di  commercio  messicane  e  straniere;  durò  tutta  la 
notte,  c  vi  furono  commessi  lutti  gli  eccessi,  ai  quali  può 
abbandonarsi  il  volgo  licenzioso  in  una  città  presa  d’  assalto. 

Ferirono  almeno  ottocento  persone  tra  combattimento  e 
saccheggio  ;  più  di  cinquecento  famiglie  doviziose  persero 
quanto  possedevano  ,  e  gran  numero  di  francesi  furono 
vittime  di  quel  deplorabile  avvenimento. 

Il  o  la  città  era  come  un  campo  di  battaglia  coperto  di 
mine  e  di  cadaveri.  In  mezzo  alla  costernazione  che  ancora 
regnava,  i  capi  dei  ribelli  stabilirono  una  giunta  provviso¬ 
ria  composta  del  generai  Levato,  Zavala  ,  ecc. ,  alla  cui 
[està  misero  il  generale  Guadaloupa  Yitoria  come  presiedi¬ 
le,  la  cui  condotta  in  questo  stremo  fu  debole  o  equivoca. 
La  giunta  fece  riaprire  le  botteghe,  alzare  alle  finestre  pic¬ 
cole  bandiere  bianche  in  segno  di  pace,  e  pubblicò  una  gri¬ 
da  nella  quale  congratula  vasi  coi  Messicani  di  un  avveni¬ 
mento  che  immergeva  la  patria  nel  pianto  e  nel  duolo. 

Appena  se  ne  sparse  la  nuova  fra  le  province,  eccilovvi 
vivissimo  sdegno  ;  non  trattossi  di  altro  che  di  piendere  le 
armi  e  di  muovere  contro  la  metropoli:  ma ,  come  in  Fran¬ 
cia  al  tempo  della  Gironda  ,  tutte  quelle  dimostrazioni  fal¬ 
lirono  dinanzi  all’audacia  ed  alla  violenza. 

Che  volevano  dunque  i  sollevati  ?  Certamente  il  saccheg¬ 
gio  ,  perchè  il  loro  amore  di  patria  non  andava  più  in  là. 
Ma  i  loro  capi  pretendevan  disporre  dei  voti  del  congresso 
per  le  prossime  elezioni  della  presidenza  ;  tuttavia  questa 
volta  la  ioro  speranza  rimase  delusa.  11  generai  Gomez-Pe- 
drazza  ministro  della  guerra,  favorito  dagli  scozzesi  o  mo¬ 
derali,  fu  nominato  [(residente,  e  il  generai  Guerrero  \i- 
cepresidente  ;  questi  apparteneva  o  credeva  appartenere  ai 
y  or  eh  ini ,  poiché  fra  tanti  ignoranti  ambiziosi  cabecilli  che 
pullulavano,  era  certamente  uno  dei  più  illitlerati. 
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A  (aie  novella  il  generai  Santana,  che  era  l’anima  della 
cospirazione  manifestatasi,  lasciò  La  Puebla  alla  testa  di 
un  corpo  di  esercito,  e  mosse  alla  volta  di  Messico,  facen¬ 
dosi  precedere  da  una  grida,  nella  quale  dichiarava  reie¬ 
zione  seguita  contraria  alle  brame  del  popolo.  11  congresso 
ubbidì ,  e  Guerrero  fu  nominato  presidente  ;  ma  Guerrero 
non  era  altro  che  uno  strumento  fra  le  mani  dell’  ambizio¬ 
so  San  tana. 

Nel  tempo  della  breve  amministrazione  di  Guerrero  la 
Spagna  fece  l’ultimo  sforzo  per  riconquistare  la  più  bella 
delle  antiche  sue  possessioni  ;  ma  la  spedizione  di  Baradas 
(agosto  1829) ,  mal  concepita  e  mal  condotta  ,  non  fece  al¬ 
tro  che  dimostrare  alla  Spagna  che  il  continente  d’Ameri¬ 
ca  era  per  sempre  perduto  per  lei. 

Guerrero  ,  in  questa  occasione  come  in  tutto  il  corso  del¬ 
la  sua  amministrazione,  diede  tante  prove  della  sua  piena 
inettitudine  ,  che  prima  della  fine  dell’anno  1829  fu  d’uo¬ 
po  scambiarlo.  Infatti  Guerrero  non  era  altro  che  un  pa¬ 
store  coperto  d’illustre  divisa,  che  meglio  sapeva  condurre 
pecore  che  reggere  una  nazione  ;  la  guerra  ed  il  suo  corag¬ 
gio  l’avevano  spinto  nella  carriera  che  percorreva;  e  colla 
istruzione  sarebbe  divenuto  un  uomo  cospicuo,  ma  sven¬ 
turatamente  appena  sapeva  leggere. 

Il  congresso,  dopo  la  deposizione  di  Guerrero,  affret- 
tossi  a  dichiarare  la  sua  elezione  nulla  e  illegale,  e  quella 
di  Gomez  Pedrazza  sola  legittima  ;  questo  duce  era  allora 
a  Parigi,  e  in  sua  assenza  il  generale  Bustamente,  che  ave¬ 
va  ottenuto  maggiori  voli,  fu  supplicato  d’assumere  l’au¬ 
torità  ,  dopo  una  dimostrazione  della  milizia  di  Xalapa  in 
suo  favore. 

Intanto  Guerrero  ,  poco  contento  del  procedere  del  con¬ 
gresso  ,  si  era  ritirato  nella  provincia  di  Yalladolid  ,  ove 
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essendo  stato  raggiunto  dai  suoi  partigiani  ,  levò  l’ insegna 
di  ribellione  ;  e  il  generai  Bravo  ,  speditogli  contro  ,  lo 
battè  e  lo  fece  prigione,  e  il  misero  Guerrero  fu  moschet¬ 
tato  il  14  febbraio  1851  ,  a  Gunju. 

Santana  ,  mirando  con  occhio  poco  benigno  quanto  ac¬ 
cadeva  ,  faceva  le  sue  disposizioni,  e  si  preparava  in  silen¬ 
zio  a  raccogliere  il  sanguigno  retaggio  di  Guerrero. 

Erasi  creduto  che  la  morte  di  Guerrero  consolidasse  V  au¬ 
torità  di  Bustamente  almeno  fino  alle  prossime  elezioni,  che 
dovevano  accadere  nei  mese  di  settembre  1852  ;  ma  la 
condotta  di  molti  agenti  di  Bustameute,  massime  quella  di 
Lucas  Ala  man ,  ministro  degli  affari  stranieri,  avendo  su¬ 
scitato  grande  scontento,  Santana  giudicò  il  momento  fa¬ 
vorevole  per  appagare  le  brame  delie  sua  ambizione. 

La  guarnigione  di  Vera-Croce ,  comandata  da  Santana  , 
e  ascendente  a  tre  mila  uomini  ,  si  pose  in  sollevazione  :  il 
governo  centrale  fece  allora  partire  un  corpo  di  milizia 
condotto  da  Calderon  per  cinger  di  largo  assedio  la  guar¬ 
nigione  ribelle,  nel  tempo  stesso  che  il  generai  Teran  diri- 
gevasi  a  Tampico ,  ove  il  generai  Montezuma  erasi  dichia¬ 
rato  pei  sollevati.  L’ insalubrità  del  clima  di  Vera  Croce  fa¬ 
ceva  orrenda  strage  delle  milizie  di  Calderon.  Santana  , 
malgrado  dei  consigli  del  colonnello  Arago  (1) ,  capo  del 
suo  stato  maggiore,  uscì  dalla  città  per  combattere  le  mi¬ 
lizie  del  governo  ;  ma  sofferse  sì  piena  sconfitta  che  fu  co¬ 
stretto  a  fuggire  e  ritornar  quasi  solo  in  città,  dopo  aver 
perduto  i  tre  quarti  delle  sue  genti.  L’ indolente  Calderon 
ricadde,  dopo  quella  vittoria ,  nella  sua  apatia,  e  vide  ffen> 


(  1  )  Illustre  francese  del  quale  abbiam  già  parlato,  che  morì  poscia  luo¬ 
gotenente  generale,  per  effetto  delle  fatiche  sofferte  nella  guerra  del  Texas- 
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maticaroeiHe  i  suoi  vittoriosi  soldati  decimati  dalla  febbre 
gialla;  e  finalmente  quando  le  stragi  della  malattia  ebbero 
ridotto  il  suo  corpo  di  milizie  a  cinquecento  uomini ,  si  ri¬ 
tirò,  e  Santana  s’ inoltrò  verso  Messico. 

Si  cominciarono  pratiche  fra  i  competitori ,  e  fu  soscrit- 
to  tra  Santana,  faustamente  e  Pedrazza  un  trattato  ,  secon¬ 
do  il  quale  questi  fu  riconosciuto  presidente  fino  alle  pros¬ 
sime  elezioni ,  e  le  genti  del  triumvirato  fecero  ingresso  in¬ 
sieme  nella  metropoli.  Finalmente,  nel  mese  d’aprile  del 
1832,  Santana  fu  nominalo  alla  presidenza,  segreto  fine  da 
molti  anni  della  sua  ambizione. 

Poco  dopo  ,  una  sollevazione  novella  afflisse  pure  il 
Messico.  Il  colonnello  Escalada  avvisò  ad  un  tratto  di  far 
proclamare  a  Vaìladolid  Santana  dittatore;  accolto  il  suo 
concetto  in  molte  città ,  il  generai  Duran  si  mise  presto  alla 
testa  di  quel  movimento.  Santana,  non  potendo  approvare 
disegni  tendenti  a  farlo  assoluto  sovrano,  mosse  conira  i  ri¬ 
belli.  Aveva  fra  le  sue  genti  una  schiera  comandata  dal  ge¬ 
nerale  Arista,  amico  di  Duran  ,  che  propose  a  Santana  di 
pronunziarsi  ci  favor  della  dittatura  e  di  un  governo  centra¬ 
le ,  sostituito  al  governo  federale.  Al  rifiuto  di  Santana,  Ari¬ 
sta  passò  colle  sue  genti  dalla  parte  di  Duran,  e  i  due  con¬ 
dottieri  si  impossessarono  della  persona  del  presidente,  che 
giunse  però  a  fuggire  e  tornò  a  Messico. 

II  congresso  fece  severe  disposizioni  contro  i  centralisti, 
che  dirigevano  lutti  quei  moti  ;  quindi  esiliò  per  sei  anni 
Bustamente  e  una  trentina  dei  suoi  fautori. 

Duran  e  Arista  andarono  verso  settentrione  ,  ove  cagio¬ 
narono  orribili  danni;  gli  abitanti  al  loro  approssimarsi  fug¬ 
givano  nei  boschi  e  nelle  montagne.  Santana  avendo  al  fine 
radunato  cinque  o  sei  mila  uomini,  trasse  contro  di  loro; 
ma  nel  momento  che  i  due  eserciti  stavano  per  venire  alle 
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mani,  manifestossi  il  colera  che  li  costrinse  a  separar¬ 
si  .  Quei  flagello  era  comparso  a  Tampico .  Fece  orrende 
stragi  :  si  dice  che  a  Messico  di  cento  cinquanta  mila  abi¬ 
tanti  ne  mietesse  venticinque  mila,  e  che  nelle  altre  città 
toeliesse  il  terzo  e  il  quarto  della  popolazione .  Le  milizie 
d’ambe  le  parti  soffrivano  orribilmente  ;  quelle  di  Santana 
furono  in  cinque  giorni  ridotte  alla  metà  del  loro  numero. 
Allora  conobbesi  la  necessità  della  riconciliazione  ,  e  i  sol¬ 
levati  si  sottomisero. 

Verso  la  fine  dell’  anno  il  generai  Bravo  di  bel  nuovo  si 
sollevò  ,  volendo  far  prevalere  una  forma  di  governo  onde 
era  egli  inventore.  Il  generai  Vitoria  ,  spedito  contro  il  mes¬ 
sicano  Licurgo,  lo  battè;  e  Bravo  si  sottomise  a  condizio¬ 
ne,  di  conservare  tutti  i  suoi  impieghi ,  ciò  che  gli  fu  gra¬ 
ziosamente  concesso. 

Il  congresso,  dopo  la  rivoluzione  eseguita  da  Santana  a 
nome  delle  massime  di  libertà,  aveva  adoperato  nel  senso 
di  quelle  massime  dichiarando  l’abolizione  dei  monasteri; 

|  provvisione  che  suscitò  la  scontentezza  del  clero  e  dell’  ari¬ 
stocrazia.  Santana  segui  la  parte  degli  scontenti ,  e  il  31  di 
maggio  1834  dichiarò  la  dissoluzione  delle  carnei  e  legisìa* 
j  live.  Tali  riforme  parevano  infatti  troppo  ardite  per  quel 
paese  :  Santana  fece  riaprire  i  conventi ,  e  la  parte  a  lui 
divota  prese  ormai  per  divisa;  Religione  e  Santana . 

Lo  stato  degli  affari  nella  provincia  del  Texas  eccitava 
in  quel  mentre  (1835)  la  viva  sollecitudine  del  governo  mes¬ 
sicano.  Fino  dal  1812,  per  le  turbolenze,  che  agitavano  il 
Messico  ,  una  truppa  di  venturieri  dell’ America  Settentrio¬ 
nale  si  stabili  nel  Texas,  per  atti  regolari  e  per  concessioni 
fatte  da  questo  stato  e  da  quello  di  Coahuila  ;  alti  i  v  entu¬ 
rieri  colombiani  vi  si  erano  ricoverati  dopo  la  presa  di 
Cartagena  fatta  dal  generale  spagnuolo  Moriìlo  nel  1816,  e 
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due  anni  appresso ,  sette  o  otto  cento  uomini  d’Europa, 
vecchie  reliquie  delle  guerre  dell’impero  ,  erano  andati  sot¬ 
to  la  scorta  dei  generali  Lallemand  e  Rigau  a  fondare  su 
quelle  rive  il  famoso  Campo  d’ Asilo  ;  ma  le  milizie  spedite 
dal  viceré  costrinsero  i  nuovi  coloni  ad  abbandonare  i  loro 
nascenti  possessi  (1)  . 

L  estrema  fecondità  del  suolo  del  Texas,  la  bellezza  e 
salubrità  pel  clima,  attrassero  e  fissarono  successivamente 
in  questa  contrada  una  numerosa  emigrazione  americana 
dall  Arkausas  ,  dalla  Luigiana  e  dai  Natches  ;  la  quale  cre¬ 
sciuta  notabilmente  negli  anni  seguenti,  finì  col  formare  nel 
4  829  un  consiglio  governativo,  proclamando  l’indipendenza. 

Questa  rivoluzione,  delia  quale  parleremo  più  oltre  in 
modo  particolare ,  era  stata  evidentemente  preparata  dal 
governo  americano  o  da’ suoi  agenti,  e  il  generale  dell’Unio¬ 
ne,  Long,  vergò  l’atto  costituente  l’indipendenza. 

In  appresso  il  novello  stato  vide  aumentare  rapidamente 
la  sua  popolazione,  e  i  suoi  accrescimenti  destarono  i  più 
vivi  timori  nel  Messico.  Quella  usurpazione  del  suo  terri¬ 
torio  per  parte  degli  Americani  Settentrionali  rivelava  ab¬ 
bastanza  le  loro  mire  d’invasione  per  l’avvenire;  e  dimo¬ 
strò  la  necessità  di  opporvi  uno  ostacolo.  —  Questa  fu  pure 
una  delle  cause  che  produssero  il  rovesciamento  del  siste¬ 
ma  federale:  fu  decisa  l’unità  territoriale  del  Messico;  e  i 
centralisti  trionfarono,  ed  i  pretesi  stati  sovrani  ritornaro¬ 
no  pro\ince  come  prima. 


(1)  Ho  eanosciuto  a  Guayaquil  il  piemontese  Salasa  ,  uffiziale  superiore 
neil  esercito  francese,  che  aveva  accompagnato  il  generai  Rigau  nel  Texas 
come  capo  di  stato  maggiore.  Egli  mi  raccontò  tutte  le  disgrazie  del  Cam- 
p°  di  Asilo ,  e  l’abbandono  in  cui  i  generali  Lallemand  e  Rigau  ,  capi  del- 
i  in  presa  ,  lasciarono  i  coloni.  Salasa  prese  stipendio  in  Colombia  ed  abita 
ancora  Quito,  o>es’è  ammogliato  ed  è  direttore  della  zecca. 
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Nel  1835,  il  presidente  Santana  ,  lasciando  al  generai 
Barragau,  vicepresidente,  le  cure  de!  governo  ,  si  mise  alla 
testa  d’un  corpo  d’esercito  di  sei  in  sette  mila  uomini  de¬ 
stinati  al  conquisto  del  Texas.  Le  sue  prime  operazioni  fu¬ 
rono  fortunate,  mentre  l’esito  finale  fu  ad  un  tratto  pregiu¬ 
dicato  dalla  sua  propria  imprudenza.  Trovandosi  il  18  di 
aprile  nei  contorni  di  Harrisbourg  colla  maggior  parte  del¬ 
le  sue  genti ,  il  duce  texia.no  Houston  sorprese  un  corriere 
del  nemico,  dal  quale  intese,  che  Santana  era  inoltrato  ver¬ 
so  San-Jacinto ,  lasciando  in  dietro  il  suo  principale  corpo 
di  esercito.  Houston  si  volse  rapidamente  incontro  al  ne¬ 
mico  ed  ebbe  con  lui  un  primo  combattimento  ,  il  quale  ri¬ 
cominciò  il  di  seguente  e  finì  colla  piena  sconfitta  dei  Mes¬ 
sicani  .  Inseguito  a  tutta  possa,  Santana,  a  cui  era  caduto 
il  cavallo  dopo  una  corsa  di  cinque  leghe,  entrò  in  una  fo¬ 
resta  e  ricoverossi  tra  le  folte  foglie  di  una  quercia;  ma  fu 
scoperto  e  fatto  prigione.  La  prima  condizione  impostagli 
fu  d’allontanare  il  suo  esercito  forte  ancora  di  sei  mila  uo¬ 
mini  ,  che  poteva  distruggere  quello  texiano,  il  quale  non 
aveva  più  di  due  mila  cinquecento  combattenti!  Tanta  fu 
dunque  la  debolezza  del  messicano  impero  ,  popolato  di  set¬ 
te  milioni  di  abitanti,  che  fu  tenuto  a  bada  da  un  pugno 
di  venturieri,  che  non  potè  sottomettere.  1  Texiani ,  dopo 
aver  ricoperto  Santana  d’oltraggi,  finirono  col  metterlo  in 
libertà  a  patto  di  prender  mai  le  armi  contro  di  loro,  e  di 
favorire  le  pratiche  perchè  il  Rio-del-Norte  tosse  loro  con¬ 
cesso  a  confine. 

Grande  fu  1’  umiliazione  di  quell’  ambizioso ,  che  i  suoi 
amici  presentavano  come  continuatore  d’Iturbido,  pronto, 
se  avesse  vinto  il  Texas,  a  muovere  in  trionfo  alla  volta  di 
Messico  per  farvisi  coronare.  Ma  la  prigionia  gli  era  stata 
fatale;  la  sua  reputazione  era  diminuita,  e  giugneva  un 
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competitore  ili  Francia  per  disputargli  l’autorità.  Era  cine¬ 
si  i  r antico  presidente  Bustamente,  che  sbarcò  a  Vera-Croce 
(1836),  mentre  Santana  ,  dopo  tornato  in  libertà ,  reca¬ 
vasi  a  Washington  per  conferire  col  presidente  dell’Unione 
intorno  alle  relazioni  dei  due  stati ,  che  erano  allora  in  as¬ 
sai  mala  concordia. 

Il  popolar  favore  e  la  potenza  di  Santana  era  dileguata 
col  prestigio  della  sua  .reputazione  militare,  ed  egli  cono¬ 
scendo  tali  disposizioni,  risolse,  tornato  dagli  Stati-Uniti, 
nel  mese  d’aprile  1837,  di  ritirarsi  nel  suo  possesso  di  Man- 
go-de-Clabo ,  presso  Vera-Croce,  ove  sembrava  aver  ri¬ 
nunziato  per  sempre  ai  pubblici  affari.  L’evento  mostrogli 
che  in  quel  momento  aveva  preso  il  più  savio  partito  ;  per¬ 
chè  nelle  elezioni  fatte  in  seno  del  congresso,  che  elevaro¬ 
no  alla  presidenza  Bustamente,  Santana  non  ottenne  altro 
che  cinque  voti  ! 

Tutte  quelle  brighe  ,  quei  rivolgimenti  di  autorità,  quel¬ 
le  vicende  di  parte,  quelle  continue  sollevazioni  che  com¬ 
pariscono  con  trista  e  monotona  regolarità ,  anzi  che  desta¬ 
re  la  minima  simpatia,  non  spirano  altro  che  pietà  e  disgu¬ 
sto,  e  quei  racconti  renderebbero  il  mio  officio  e  quello 
del  lettore  troppo  penoso  ,  se  fosse  mestieri  di  diffondersi 
in  quei  fastidiosi  particolari ,  ond’io  abbrevierolli . 

Ecco  come  un  ingegnoso  scrittore  definisce  il  meccani¬ 
smo  di  quelle  sollevazioni. 

»  È  noto  che  le  sollevazioni  nel  Messico  son  divenute 
»  cosa  usuale  e  come  un  fatto  ordinario  della  vita  ;  a  poco 
»  a  poco  si  sono  stabilite  in  questa  materia  forme  perfet- 
»  tamente  fisse,  dalle  quali  è  convenuto  di  non  dipartirsi. 

»  Il  loro  procedere  è  semplice,  e  di  rado  pericoloso  a  colo- 
>}  ro  c*ìe  1  intraprendono. —  \\  primo  atto  di  una  rivo- 
»  luzione  si  chiama  el  pronunciamiento .  Un  ufiziale  di 
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»  qualunque  grado,  da  quello  di  luogotenente  tino  a  quello  di 
»  generale,  si  pronunzia  contro  il  governo  ,  contro  un’  isti- 
»  lozione  che  gli  dispiace;  raduna  il  suo  drappello,  la  sua 
»  compagnia,  il  suo  reggimento,  il  quale  ordinariamente 
»  si  affretta  a  mettersi  a  sua  disposizione  .  Si  seme  allora 
»  in  due  o  tre  articoli  lo  scopo  del  movimento.  —  Il  se- 
»  concio  atto  si  chiama  el  cjrito ,  il  grido  ;  quando  il  sog- 
»  getto  ha  qualche  importanza  il  grido  prende  il  nome 
»  d*  el  pian.  —  Al  terzo  atto  i  sollevati  e  i  fautori  del  go- 
»  verno  stanno  a  fronte;  si  scaramuccia;  si  tenta.  —  Al 
»  quarto  atto  si  viene  alle  mani;  ma  secondo  i  perfezio- 
»  namenti  introdotti  dai  Messicani  nell’arte  di  fare  la  guer- 
«  ra  e  le  rivoluzioni,  ciò  fassi  con  grande  riserva  e  a  ri- 
»  spettosa  distanza;  vi  è  però  un  battente  e  un  battuto; 
»  se  il  capo  della  sollevazione  è  battuto,  si  spronunzia ,  se 
»  è  battente  trae  a  Messico.  —  Al  quinto  atto  il  vincitore 
»  qualunque  sia,  fa  il  suo  ingresso  trionfale  nella  metropoli, 
»  mentre  ii  vinto  s’imbarca  a  Vera-Croce  o  a  Tampico 
»  con  tutti  gli  onori  di  guerra  »  .  Così  è  seguito  in  una  mol¬ 
titudine  di  occasioni  che  passo  sotto  silenzio. 

Si  erano  fatti  bandi  per  invocare  l’amore  di  patria  dei 
Messicani  ed  esortarli  a  far  nuovi  sforzi  per  vendicare  l’ in¬ 
giuria  sofferta  nel  Texas.  Fu  cominciato  un  accatto  forzato 
di  10,000,000  di  franchi  per  continuare  vigorosamente  la 
guerra  ;  ma  la  mancanza  di  mezzi  impedì  di  volgere  contro 
quel  paese  forze  assai  importanti  per  ottenere  l’esito  desi¬ 
derato.  Si  ricorse  allora  al  blocco  marittimo;  le  forze  navali 
del  Messico  partirono,  e  sorpresero  alcune  navi,  che  si  reca¬ 
vano  dalla  Luigiana  al  Texas  con  armi  e  munizioni.  Il  go¬ 
verno  dell’Unione  rese  la  pariglia,  e  una  corvetta  ameri¬ 
cana  s’impadronì  a  colpi  di  cannone  d’un  brigantino  messi¬ 
cano,  che  mandò  a  Pensacela.  Tuttavia  quel  cominciamento 
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di  ostilità  non  ebbe  seguito,  e  d’ ambedue  le  parti  furono 
rese  le  navi  prese;  ina  la  buona  concordia  fra  i  due  stali  ne 
fu  turbata,  e  gli  Americani  stanziati  nel  Messico  sofferse¬ 
ro  una  moltitudine  di  molestie  per  parte  del  governo  e  del 
popolo  con  accatti  forzati  e  saccheggi ,  e  gli  stranieri,  par¬ 
ticolarmente  Francesi,  furono  pure  esposti  alle  medesime 
vessazioni,  alle  medesime  violenze. 

Il  governo  francese  chiese  risarcimento  pei  suoi  nazio¬ 
nali  ;  e  le  vessazioni  erano  divenute  talmente  gravi  e  nu¬ 
merose,  che  egli  dovette  intervenirvi.  Il  capitano  Basoche  fu 
mandalo  sui  lidi  messicani  con  forze  navali  per  sostenere 
i  reclami  del  Deffaudis,  seco  imbarcato.  Questo  diplomatico 
chiese  pei  Francesi  la  facoltà  di  fare  il  commercio  a  minuto, 
la  deposizione  dei  funzionari  che  avevano  ordinato  contro 
i  nostri  paesani  esecuzioni  illegali,  ed  inoltre  600,000  pia¬ 
stre  di  compensazione  a  loro  favore. 

I  u  notificato  il  blocco;  ed  allora  i  mercatanti  Francesi, 
temendo  gli  eccessi  del  volgo  ,  diressero  ai  consoli  l’inven¬ 
tario  delle  loro  proprietà  ascendenti  a  11,000,000  di  pia¬ 
stre:  dal  canto  suo  il  congresso  mise  in  deliberazione  di 
cacciare  tutti  i  Francesi. 

Le  pratiche  abortirono  :  Deffaudis  tornò  in  Francia  e  il 
governo  risolse  di  mandare  nel  Messico  nuove  forze,  com¬ 
messe  al  governo  dell’  ammiraglio  Baudin  ;  il  quale,  partito 
da  Brest  il  primo  settembre  1838,  arrivò  due  mesi  dono  da- 

'  «L 

vanti  a  Vera-Croce,  ove  fu  raggiunto  dalla  fregata  la  Creo - 
la ,  comandata  dal  principe  di  Joinville. 

La  febbre  gialla  faceva  orribili  stragi  sull’ armata  bloc¬ 
cante;  la  quale  ragione  indusse  il  presidente  a  prolungare 
le  pratiche  :  d’altra  parte  i  mercatanti  Americani  e  Inglesi  si 
lamentavano  dei  rigori  del  blocco.  Tali  considerazioni  mos¬ 
sero  il  governo  britannico  a  mandare  sui  lidi  del  Messico 


292  LA  FONI)  1)1  LUI1C  Y 

un’armata  sotto  il  governo  dell’ammiraglio  Packenham, 
per  proteggervi  gl’ interessi  dei  suoi  soggetti. 

Il  ministro  degli  affari  stranieri ,  Cuevas,  s’  era  recato  a 
Xalapa  per  seguitare  le  pratiche;  ma  non  voleva  far  altro 
che  guadagnar  tempo,  e  profìttonne  per  gettare  cinquecento 
uomini  di  rinforzo  nel  castello  d’Ulloa,  comandalo  dal  ca¬ 
pitano  Hi  neon.  Fu  d’uopo  allora  risolvere  l’ assalto  a  viva 
forza  (27  novembre  1858)  :  esso  fu  bello  e  glorioso,  e  do¬ 
po  alcune  ore  di  combattimento,  il  capitano  llincon  veden¬ 
do  le  sue  muraglie  cadere  sotto  i  colpi  delle  artiglierie  ed  i 
soldati  pronti  a  salire  all’assalto,  inalberò  bandiera  parla¬ 
mentaria  e  soscrisse  il  giorno  stesso  la  sua  capitolazione, 
con  cui  abbandonava  quella  fortezza,  e  si  obbligava  a  ri¬ 
durre  la  guarnigione  di  Vera-Croce  a  mille  uomini.  Le  sue 
genti  portate  a  terra  raggiunsero  quelle  dei  generali  San- 
tana  e  Arista  accampati  a  poca  distanza. 

Quando  le  ostilità  furono  annunziate  al  congresso  messi¬ 
cano  un  sol  grido  levossi  da  tutti  i  banchi,  da  tutte  le  tri¬ 
bune  :  Morte  ai  Francesi  !  Morte  ai  forestieri  !  Tosto  ,  in 
mezzo  al  tumulto,  dichiarossi  la  guerra  ai  Francesi,  e  il 
giorno  dipoi,  udita  la  resa  di  San  Giovanni  d’Llloa,  gli 
sdegni  si  suscitarono  anche  più  ardenti. 

11  presidente  Bustamente  pubblicò  in  quella  occasione  un 
bando  notabile  per  le  ridicole  vantazioni,  ond’era  ripieno, 
come  per  1’  enfatico  stile.  11  giorno  stesso  le  camere  decre¬ 
tarono  la  cacciata  dei  Francesi ,  assegnando  loro  il  termine 
di  quindici  giorni ,  del  quale  la  maggior  parte  non  profitta¬ 
rono  ;  partirono  in  numero  di  mille  a  mille  dugento  per  re¬ 
carsi  sull’armata  assediante. 

Bustamente  avendo  ricusato  di  ratificare  la  capitolazione 
dei  28  novembre,  f  ammiraglio  Baudin  vi  rispose  il  o  di¬ 
cembre  collo  sbarco  a  mano  armata  nella  città  di  Vera-Croce 
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per  demolirne  le  difese,  entrandovi  dopo  breve  fazione  , 
in  cui  il  generai  Santana  rimase  ferito  e  Arista  prigione.  La 
relazione  di  Santana  al  presidente  fu  un  modello  di  milJan- 
tei iti .  pretese  d  aver  costretto  coi  suo  valore  i  Francesi  a 
rimbarcarsi.  L’ammiraglio  Baudin  ne  chiese, e  ne  ottenne  la 
pubblica  ritrattazione,  quando  fu  soscritto  il  trattalo  il  9 


marzo  seguente  a  Xalapa. 

in  questo  mentre  la  parte  federale  era  in  piena  solleva¬ 
zione  per  tutto  il  Messico.  11  dottor  Gomez  Farrias ,  uscito 
dal  ritiro  ove  si  teneva  celato,  dirigeva  quel  movimento, 
che  prima  manifestossi  a  Tampico  coli’ aiuto  delle  milizie 
della  guarnigione  comandate  dal  colonnello  Montenegro. 
I  generali  Andrade,  livrea  e  Mejia  formarono  corpi  di  mi¬ 
lizia,  onde  piesero  il  governo  per  difesa  della  federazione,  la 
quale  presto  prevalse  nelle  più  cospicue  città;  e  quell’ im¬ 
pulso  si  dilatò  tino  a  Messico,  ove  all’ approssimarsi  dell’e¬ 
sercito  federale  i  corse  all’ armi  gridando  :  Viva  la  Federa¬ 
zione!  Per  dodici  giorni  si  combattè  per  le  vie,  ed  alia  Fine 
i  sollevati  assediarono  ^ustamente  nel  suo  palazzo:  egli  : 
comparso  al  balcone,  gridò  più  fiate:  Ai,  miei  amici  avrete 
la  fedeì  azione’,  ma  come  le  promesse  non  si  verificavano  as¬ 
sai  pi ontamente,  tirossi  col  cannone  a  palla  e  a  metraglia  sul 
palazzo  del  presidente,  ora  in  rovina  per  cagione  delle  ter¬ 
ribili  scosse  che  dovette  soffrire;  finalmente  i  sollevati  vi  si 
stanziarono ,  ed  era  pieno  il  loro  trionfo ,  quando  seppero 
che  erano  incominciate  pratiche  tra  Elisiamente  e  Santana, 
che  accingevasi  a  trarre  alla  volta  di  Messico.  Allora  i  sol¬ 
levati,  senza  più  differire,  s’accomodarono  col  presidente, 
e  subito  bandissi  un  indulto  generale,  solita  fine  di  tutte  le 
imprese  rivoluzionarie  del  Messico. 

Santana  era  stato  di  nuovo  nominalo  presidente  ,  e  Busta 
mente,  abbandonando  il  maneggio  degli  affari,  era  andato 
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a  prendere  il  comando  delle  squadre;  e  recossi  rapida¬ 
mente  a  Tampico,  stanza  e  sede  del  federalismo.  Il  capita¬ 
no  Mejia  ne  uscì  alla  testa  di  una  parte  delle  schiere  ,  e  fu 
battuto.  Urrea ,  che  era  entrato  nella  piazza,  fu  costretto  a 
sgombrarla ,  dirigendosi  a  passi  frettolosi  verso  l’interno, 
per  riunirsi  al  capitano  federale Lemos,  che  giugneva  dalla 
California;  ma  furono  ambedue  incalzati  e  dispersi  prima 
(P  aver  potuto  riunirsi.  Bustamente  e  Arista ,  che  governa¬ 
rono  quelle  operazioni ,  mostrarono  il  senso  di  moderazione 
che  notasi  in  quelle  guerre  civili,  ed  il  sangue  fu  i ispar— 
misto  ! 

Appena  tornata  la  calma,  Santana  rinnovò  la  proposizio¬ 
ne  di  assalire  il  Texas,  ma  il  suo  fine  era  di  tenere  occupato 
il  temuto  rivale  Bustamente  e  lontano  dalla  metropoli.  Quel- 
1’  astuzia  non  illuse  alcuno ,  e  gli  amici  di  Bustamente  accu¬ 
sarono  Santana  di  non  bramare  altro  che  autorità,  e  di  non 
estendere  le  sue  mire  oltre  il  suo  privato  interesse.  D’  altra 
parte  i  fautori  di  lui  presidente ,  disgustati  del  suo  intolle¬ 
rabile  dispotismo ,  l’ abbandonarono  senza  cercare  di  ritar¬ 
darne  la  caduta. 

Bustamente  fu  nuovamente  eletto  presidente,  ed  uno  dei 
primi  atti  della  sua  amministrazione  fu  la  restituzione  della 
libertà  della  stampa,  che  il  suo  predecessore  aveva  abolita. 

Alla  fine  dell’anno  e  al  principio  del  1840  la  guerra  ci¬ 
vile,  che  credevasi  spenta,  mostrossi  più  ardente  sotto  la 
direzione  del  generale  Canales,  comandante  le  milizie  fede¬ 
rali,  e  più  pericolosa  per  la  lega  formata  dai  federali  col 
Texas.  Quei  trattati  porgendo  maggior  gravità  agli  avveni¬ 
menti,  il  generai  Santana  partì  per  prendere  il  comando  del¬ 
l’esercito;  ma  ammalatosi  fu  scambiato  dal  generale  Gua- 
d  al  cupa  Yitoria  ,  che  ricomparve  allora  in  campo  dopo  sì 
lungo  oblio.  La  guerra  stremava  le  ultime  entrate  di  un 
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paese  già  derelitto  ;  mancavano  fin  le  armi  e  le  munizioni  , 
perchè  le  fabbriche  d’armi  e  le  armerie  non  v’  erano  più  che 
di  nome;  come  dunque  continuare  le  imprese /Una  risoluzio¬ 
ne  ben  altrimenti  odiosa,  che  fecesi  in  mancanza  di  ogni  al¬ 
tra  più  savia  disposizione,  fu  la  tassa  d’ un  reale  a  testa  per 
ogni  abitante  di  qualunque  età  e  sesso.  I  federali,  fidando 
sull'  aumento  di  scontento  e  di  disaffezione, che  quel  nuovo 
testa! ico  non  poteva  mancar  di  produrre,  accrebbero  i  loro 
sforzi  ed  in  molti  incontri  ottennero  vantaggi  cospicui  sui 
loro  nemici. 

ÀI  principio  del  1811  la  provincia  della  Sonora,  quella 
di  Chihuahua,  e  la  maggior  parte  delle  province  settentrio¬ 
nali,  non  riconoscevano  altri  capi  che  il  generale  Arista,  e 
le  Californie  si  studiavano  di  rendersi  indipendenti.  AI  mez¬ 
zo  giorno  loYucatan  si  dichiarava  per  la  federazione.  Ellys, 
viceconsole  di  Francia  a  Tabasco  ,  accusato  d’ essersi  dimo¬ 
strato  parziale  ai  centrali ,  fu  cacciato  dalla  città  dagli  abi¬ 
tanti  nel  mese  di  luglio  1841,  e  costretto  a  ricoverarsi  a 
Campèche;  ma  il  capitano  Cosmao ,  inteso  quell’atto  di  vio¬ 
lenza,  scrisse  alle  autorità  di  Tabasco,  le  quali  ,  dopo  le 
debite  riparazioni,  ristabilirono  il  viceconsole  fi). 

Fra  tutte  le  province  del  Messico,  loYucatan  era  quella 
ove  la  federazione  aveva  messo  più  profonde  radici,  la  figu¬ 
ra  geografica  del  suo  territorio,  che  forma  una  grande  pe¬ 
nisola  separata  dal  Messico  dalla  giogaia  delle  Andes,  la  sua 
popolazione  di  250  mila  bianchi,  e  di  450  mila  Indiani  ci¬ 
vilissimi,  rendevano  lecita  tale  predilezione  e  l’aborrimento. 


1  Ellys,  sostenendo  il  centralismo,  faceva  il  suo  dovere  ;  perchè  la  sud¬ 
divisone  degli  stati  messica  li  in  stati  indipendenti  lascia  ogni  agevolezza 
all’Unione  Americana  Settentrionale  di  trarli  a  sè,  ed  all’Inghilterra  d’ im- 
por  loro  la  sua  mercantile  dominazione. 
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ohe  i  suoi  abitanti  in  ogni  tempo  provarono  per  le  idee  di 
contralizzazione  e  di  unità  governativa.  LoYucatan  sotto  il 
dominio  spagnuolo  formava  un  governo  die  non  dipendeva 
se  non  indirettamente  dal  Messico,  ma  direttamente  dal  capi¬ 
tanato  generale  di Guatimala,suflfraganeo  di  quel  vicereame; 
i  suoi  preziosi  legni  attraevano  nei  porti  di  Campéche, di  Si- 
sai,  di  Carmen  e  della  Laguna  gran  copia  di  navi  dall’Europa 
e  dall’America  Settentrionale,  necessarie  a  quel  trasporlo  di 
merci  naturalmente  così  voluminose.  Le  relazioni  d’ inte¬ 
resse  con  quei  forestieri  avevan  formato  intimi  legami,  no¬ 
velle  idee  ,  novelli  bisogni,  maggiore  operosità  ,  industria  e 
ricchezza;  onde,  quantunque  il  suolo  di  quella  provincia  sia 
naturalmente  ingrato  e  poco  fecondo,  i  suoi  abitatori  pos¬ 
seggono  maggiore  agiatezza  e  maggiore  intelligenza  dei  lo¬ 
ro  vicini.  Quella  condizione  di  cose  e  quella  disposizione  de¬ 
gli  animi  favorivano  ì  sentimenti  federali,  ma  destavano  pa¬ 
rimente  pensieri  d’ indipendenza  ,  di  cui  l’esèmpio  del  Texas 
eccitava  ed  affrettava  la  manifestazione.  LoYucatan  si  dichia¬ 
rò  infatti  stato  sovrano,  e  poco  tempo  appresso  le  province 
di  Chiapa  e  di  Tabasco  furon  sul  punto  di  ristrignersi  alla 
sua  causa;  ravvicinarsi  di  forze  considerevoli  trattenne  solo 
la  consumazione  di  un  atto  ,  che  forse  sarebbe  stato  per  il 
Messico  il  segno  d’  una  intera  dissoluzione.  Rispetto  all’Yu- 
catan,  egli  ha  perseverato  nella  sua  separazione,  senza  la¬ 
sciarsi  sedurre  dalle  preghiere  nè  intimorire  dalle  minacele; 
pretende  dividere  i  suoi  interessi  da  quelli  di  un  paese  avvi¬ 
lito  dalle  briglie  ed  afflitto  dall’anarchia. 

Poco  tempo  appresso  a  quella  separazione,  una  nuova  ri¬ 
voluzione  surse  pure  nel  Messico,  quasi  a  giustificareYuca- 
tan  del  suo  proponimento.  Santana ,  pei  periodici  rivolgi¬ 
menti  che  i  suoi  disegni  d’innalzamento,  dovettero  così 
spesso  soffrire,  andava  a  cercare  un  ricovero  in  mezzo  alla 
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solitudine;  e’riliravasi  in  campagna,  dichiarando  di  volere 
vivere  ormai  lontano  dagl’ impacci  e  dalle  noie  dei  pubblici 
affari.  Ma  i  suoi  messi  stavano  in  agguato,  invigilando  e 
preparando  gli  avvenimenti  che  potessero  favorire  i  divisa- 
menti  della  sua  insanabile  ambizione. 

Bustamente  era  uomo  dabbene,  onesto  e  leale,  animato 
da  ottime  intenzioni  pel  suo  paese  ,  ma  debole  ed  incapace 
di  sovvenire  ai  bisogni  sempre  crescenti  del  tesoro.  Fu  ri¬ 
corso  a  un  dazio  addizionale  del  quindici  per  cento  su  tutte 
le  merci  introdotle  dai  porti  nell’ interno,  provvisione  che 
non  produsse  gli  effetti  dal  poco  savio  governo  sperati, 
perchè,  fino  dal  quel  momento,  gli  arrivi  e  quindi  l’entrate 
della  dogana  prestamente  diminuirono.  Quella  mal  accorta 
risoluzione,  che  scontentò  veramente  l’alta  mercatura,  fu 
una  scusa  che  parve  bastante  e  affatto  ragionevole  al  poco 
scrupoloso  Santana  per  correre  all’ armi.  Egli  si  tolse  dalle 
dolcezze  dell’ozio  per  andare  di  nuovo  ad  insanguinare  ed 
avvilire  il  suo  paese:  d’accordo  con  due  altri  ambiziosi  in¬ 
feriori,  i  generali  Cortazar  e  Valencia,  che  comandavano 
a  Zacatecas  e  a  Yalladolid,  mosse  alle  volte  di  Messico  ,  e 
le  forze  riunite  dei  tre  congiurati  assediarono  quella  sventu¬ 
rata  metropoli  ;  che  fu  di  nuovo  per  due  giorni  bombarda¬ 
ta.  11  debole  Bustamente  capitolò,  eSantana  fece  il  suo  hion- 
fale  ingresso;  nel  medesimo  giorno  il  congresso  chiamollo 
presidente  della  repubblica,  e  aggiunto  alla  bassezza  1’  ol¬ 
traggio,  dichiarò  Bustamente  incapace  di  governare.  Per  di¬ 
mostrare  la  sua  gratitudine,  il  nuovo  presidente,  nel  ban¬ 
do  usato  che  pubblicò  in  quell’occasione,  cosi  s’espresse 
favellando  dei  suoi  cittadini. 

»  Che  è  una  nazione  che  non  può  mantenere  una  piccola 
»  armata  per  impedire  i  miserabili  abitanti  del  Texas  di 
»  venire  ad  alzare  il  loro  stendardo  a  fronte  di  quello  del 
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»>  Messico  e  che  non  può  soccorrere  un  paese  minaccialo 


»  da  esecrabili  venturieri  ?  » 

Sì  certamente,  è  grande  sventura  per  una  tale  nazione  ; 
ma  a  chi  n’  è  debitrice,  se  non  a  quella  turba  d’ignoranti 


e  cupidi  ambiziosi;  che  si  sono  successivamente  impadro¬ 
niti  del  governo  dei  pubblici  affari  ;  senza  possedere  ninna 


delle  qualità  necessarie,  senza  comprendere  la  grandezza 


e  la  santità  dei  doveri  imposti  da  tale  ufficio  ? 


Basta  gettare  So  sguardo  sullo  stato  dell’ entrate  di  quel 
misero  paese  per  conoscere  a  che  termine  inesperti  uomini 
lo  hanno  ridotto. 

Avanti  la  rivoluzione  l’entrata  del  Messico  era,  sotto  l’am¬ 
ministrazione  spagnuola,  di . 20,000,000  di  piastre 

Nel  1823  l’entrata  era  scesa  a  .  .  3,499,000 


13,164,000 


Ni  I  1823  ascendeva  a 


Nel  1830  a 
Nel  1839  a 


6,240,000 


Benché  nel  1823  l’entrata  fosse  più  che  raddoppiata  do¬ 
po  il  1823,  le  spese  crescevano  coll’  islessa  ragione  e  il  solo 


esercito, composto  di  trentadue  mila  uomini  in  anni,  assorbi¬ 
va  9,000,000  di  piasi  re.  S  bisogni  del  tesero  sono  ordinaria¬ 


mente  di  io  in  13,000,000  di  piastre  annue,  ma  come  ìe 
rendite  non  giungono  quasi  mai  a  pareggiare  le  spese,  è 


questo  rimedio  ornai  esaurito. 

L’antico  governo  aveva  lasciato  un  debito  di  36,000,000 
di  piastre;  il  nuovo  l’aveva  accresciuto  d’un  presto  di 
20,000,000  di  piastre  preso  dalla  casa  Barclay, Herring  e  G. 
di  Londra, — d’un  presto  di  16,300,000  piastre  preso  dalla 
casa  Goldsmilh  della  stessa  città,— e  finalmente  divari  altri 
presti  ottenuti,  che  fanno  ascendere  la  somma  totale  del  de¬ 
bito  a  un  po’  più  di  100,000,000  di  piastre,  o  a  530,000,000 
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ili  franchi  ! — D’altronde,  il  cambio  della  borsa  di  Londra 
dimostra  assai  chiaramente  colle  cifre  lo  stato  di  progres¬ 
siva  decadenza  della  fortuna  del  Messico.  Nel  1825,  tempo 
della  maggior  prosperità  di  quel  paese,  i  capitali  messicani 
ai  sei  per  cento, si  esitavano  da  47  e  48  'U  a  48  "74 ;  nel  mese 
di  luglio  del  1842  erano  scesi  da  25  e  27  7*  a  28  V4  ;  ed  ora, 
ottobre  1842,  a  54  e  55. 

Tale  è  la  sorte  che  l’ambizione  e  1’ anarchia  hanno  pro¬ 
curata  a  quel  misero  paese  ove  tutto  corre  ad  una  piena 
dissoluzione,  mentre  coll’ordine  e  colla  concordia  diverreb¬ 
be  un  vero  paradiso  terrestre. 
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PARTENZA  da  acapulco— arrivo  a  CONCILI  GUA— Vi  AG 
GIO  A  SAN  MICHELE— Via  E  ASPETTO  DEL  PAESE  INDIANI 

Clima — Prodotti — Ritorno  a  conchagua  —  Partenza 

PER  REALEJO — LEON — LAGO  DI  TAL  NOME  —  M.4NAGUA 
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a  lunga  digressione  die  ho  fatto  sul 
Messico  ,  terra  di  fisiche  e  politiche 
viaggio  a  s.  Michele  ri  votazioni,  spero  non  lorrà  al  letto- 
re  di  ricordarsi ,  die  la  nave  il  Mentore ,  sulla  quale  era  im¬ 
barcalo,  aveva  fatto  lungo  soggiorno  adAcapulco.il  capita¬ 
no  Gardner  aveva  formato  una  vasta  speculazione  mercan¬ 
tile  con  molti  mercanti  Spaglinoli  di  Messico,  i  quali  pre¬ 
vedendo  le  sventure  ond’  erano  minacciati ,  desideravano 
mettere  al  sicuro  buona  parte  delle  loro  facoltà:  ma  per 
nascondere  i  loro  disegni ,  ricorsero  al  capitano  ,  ii  quale 
fu  incaricato  d’ una  grande  speculazione  d’indaco,  che  do¬ 
veva  comprare  sui  principali  mercati  di  Gualimala.  Noi 
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dunque  facemmo  vela  pel  porlo  di  Conchagua,  ove  gettam¬ 
mo  1  ancora  dopo  alcuni  giorni  di  navigazione.  Sia  buono 
attacco  e  1  ancoraggio  è  sicuro;  non  vi  si  temono  altro  che 
i  venti  meridionali,  che  sono  talvolta  assai  violenti  nell’in¬ 
vernata  (  stagione  delle  pioggie  dal  mese  di  aprile  a  quel  di 
settembre), e  soffiano  burrascosi.  Se  la  nave  non  sta  ben  fer¬ 
ma  ara  un  poco  coll’ancore;  ma  come  non  vi  sono  scogli  da 


nessuna  parte,  non  può  soffrire  gran  danni. 

Conchagua  ora  appartiene  alla  repubblica  di  Guatimala  , 
nota  anche  col  nome  di  repubblica  dell’  America-Centraie  ; 
ma  repubblica  di  nome ,  perchè  quel  governo  è  in  piena 
dissoluzione  ad  ogni  sfato  componente  la  federazione,  si  è 
dichiarato  indipendente  e  sovrano. 

Questo  villaggio  è  stato  onorato  del  nome  alquanto  am¬ 
bizioso  di  Porto-dell’-Unione  ;  scorgesi  sulla  sinistra  quasi  in 
fondo  alla  baia  ,  in  mezzo  a  folte  boscaglie  di  robusta  ve¬ 
getazione,  ed  è  composto  di  cinquanta  o  sessanta  misere 
casuccie  formate  di  legno  e  di  terra,  coperte  di  rami  di  pal¬ 
ma  ,  le  più  alzate  alia  rinfusa  nel  bosco  secondo  il  capriccio 
dei  proprietari  :  son  vere  capanne  da  selvaggi;  alcune  for 
mano  una  specie  di  piazza  quadra,  in  uno  dei  lati  della 
quale  si  vede  la  chiesa  costruita  di  materiali  della  stessa  na¬ 
tura  di  quelli  adoperati  nell’ altre  fabbriche,  e  rammenta  i 
tempi  primitivi  del  cristianesimo. 

Le  autorità  locali  si  componevano  di  un  alcade  e  d’ un 
ricevitor  di  dogana  ;  una  ventina  di  stracciati  uomini  for¬ 
mava  il  presidio,  avendo  alla  testa  un  ufìziale,  la  cui  figu¬ 
ra  stava  in  perfetto  accordo  coi  poveri  disgraziati  che  ave¬ 
va  1  insigne  onore  di  comandare  .  La  popolazione  di  Con¬ 
chagua  non  supera  forse  i  cinque  o  sei  cento  abitanti;  me¬ 
si  uglio  di  meticci  e  d  indiani  che  hanno  addosso  l’ insegna 
della  miseria,  e  nei  loro  sparuti  volti  quella  delle  malattie 
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che  ne  tormentano  la  vita  e  ne  abbreviano  i  giorni.  Il  clima 

è  molto  caldo,  l’aria  umida  e  grave;  per  quattro  o  cinque 

• 

mesi  dell’  anno  vi  piove  a  torrenti  e  quasi  senza  cessare ,  e 
quando  la  siccità  succede  al  diluvio  ,  il  terreno  esala  vapo¬ 
ri  che  ogni  mattina  si  condensano  in  torma  di  folti  nebbio¬ 
ni ,  producendo  su  tutto  il  liitorale  febbri,  dalle  quali  i  pae¬ 
sani  medesimi  possono  con  gran  fatica  liberarsi. 

La  terra  si  veste  della  magnifica  vegetazione  dei  tropi¬ 
ci  ;  alcuni  tratti  sono  stati  sgombrati  dai  boschi  che  li  co¬ 
privano  per  darli  alla  coltura  del  banano  e  del  granone,  e 
tutto  il  resto  forma  una  macchia  folta  e  intricata.  Si  trova 
poco  indaco  a  Conchagua,  perchè  Se  navi  forestiere  di  ra¬ 
do  vi  approdano,  ma  i  paesani  vendono  gusci  dì  testuggine 

che  raccolgono  sul  lido  e  d’ intorno  a  Realejo. 

Non  si  può  sperare  di  veder  la  misera  popolazione  di 
quell’ ardente  e  pernicioso  clima  intenta  a  grand  industria. 
Tuttavia  alcuni  Indiani  hanno  telai  estremamente  semplici, 
coi  quali  tessono  panni  di  cotone  che  si  vendono  nel  paese; 
e  fanno  anche  brande  o  amache  assai  vaglie  di  filo  .  Le  sole  , 
barche  da  noi  vedute  nel  porto  erano  piroghe  rozzamente 
formate  di  tronchi  d’albero.  Si  trova  d’intorno  a  Con  eh  a- 
gua  in  gran  copia  V  albero  che  dà  V  acajUj  quello  che  dà  la 
tinta  ,  grandissima  varietà  d’uccelli  con  magnifiche  piume, 
e  molto  pollame  che  acquistammo  a  vilissimo  prezzo. 

Conchagua  ha  un  assai  molesto  vicino,  un  vulcano  col 
quale  gli  abitanti  difficilmente  si  assuefanno;  e  benché  le 
sue  eruzioni  sieno  rare,  hanno  lasciato  tremendi  ricordi . 
Tutte  le  mattine  la  cima  dei  monte  ov’è  il  cratere  si  copre 
di  fosco  e  denso  fumo,  e  nella  notte  se  ne  vedono  uscire 
chiarori  ,  fiamme,  e  più  di  rado  masse  di  fuoco  come  quel¬ 
le  de’ fuochi  artifiziali. 
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il  capitano  non  potè  acquistare  a  Conchagua  che  una 
piccola  quantità  d  indaco  ;  e  quantunque  i  molti  corrispon¬ 
denti  dei  suoi  soci  avessero  fatto  ,  sotto  la  savia  direzione 
u  uno  di  loro  ,  una  provvisione  considerabile  di  quella  mer- 


‘jo  ,  Leon ,  Grenada 


ce  in  diversi  punti  del  lido,  come 
e  Nicaragua,  egli  divisò  di  recarsi  a  San-Michele ,  grosso 
borgo  o  piccola  città  dell’  interno ,  distante  quattordici  le¬ 
ghe,  famosa  per  la  sua  fiera  d’indaco,  ove  avrebbe  potu¬ 
to,  gii  si  diceva,  acquistarne  quanto  desiderava  .  Gardner 
sapendo  eh  io  aveva  latto  un  viaggio  a  Tepic  e  nell’ interno 
dei  Messico,  durante  I!  quale  in’ era  occupato  d’affari  mer¬ 
cantili^  che  Se  mie  cognizioni  degli  usi  e  delia  lingua  del 
paese  potrebbero  essergli  utili,  m’ invitò  ad  accompagnar» 
lo,  cd  io  sollecitamente  accettai. 

1  nostri  apparecchi  furono  presto  forniti.  Non  v’  è  strada 
tracciata  tra  Conchagua  e  San-Michele;  le  carrozze  non 
si  conoscono  ,  e  quivi,  come  in  tutto  il  resto  del  Messico  e 
del  Nuovo  Mondo  ,  i  muli  servono  al  trasporto  delle  merci 
e  dei  viaggiatori,  il  mestiere  di  mulattiere  procura  ricchez¬ 
za  e  reputazione ,  perchè  suppone  gran  probità  in  coloro 
che  P  esercitano.  Nei  tempi  che  l’America  era  sì  prospera, 
massime  verso  gli  ultimi  tempi  dei  governo  spaglinolo,  af- 
fìdavansi  con  tutta  sicurezza  ai  mulattieri  prodigiose  som¬ 
me,  centinaia  di  casse  di  piastre  o  d’once  d’oro,  ed  un  at¬ 
to  (P improbità  da  parte  loro  era  cosa  inaudita. 

Il  capitano  avendo  noleggiato  cinque  mule  per  noi  e  per 
h  nostri  familiari  ,  partimmo  di  buon’ora,  e  non  avevamo 
ancor  fatto  cento  passi  quando  ci  trovammo  già  in  mezzo  a 
profonda  solitudine  :  il  sentiero  da  noi  seguito  penetrava 
ora  tra  folti  cespugli,  ora  tra  selve  d’alta  e  magnifica  vi¬ 
goria,  di  quando  in  quando  interrotte  da  praterie  naturali 
cosperse  allora  di  vaghi  fiori,  dove  rare  erano  le  terre  colte 
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eie  abitazioni.  Dopo  quattro  giorni  di  cammino  ci  fer¬ 
mammo  a  Aguas  Calientes ,  podere  isolato  ,  che  deve  il  no¬ 
me  alle  vicine  fonti  d’acqua  calda  -,  vi  trovammo  pure  ab¬ 
bondantemente  acqua  fresca  e  frutte  .  Dopo  due  ore  di  ri¬ 
poso,  seguitammo  il  cammino  per  un  paese  sempre  disu¬ 
guale ,  montuoso,  scosceso,  rotto  da  fiumi  male  incassati, 
clie  volgevano  le  rare  acque  sulla  ghiaia,  ma  che  non  ha 


guari  nella  stagion  delle  pioggie,  erano  impetuosi  torren¬ 
ti:  fu  d’  uopo  passarli  a  guado,  e  non  senza  pericolo. 

Verso  la  sera  giugnemmo  a  Aguas  Frias ,  altra  hacienda 
così  chiamata  per  le  sue  fonti  di  acqua  talmente  fredde, 
che  le  dicono  mortali  bagnandovisi  senza  precauzioni.  Do- 
veamo  passarvi  la  notte  ,  e  vi  fummo  accolti  da  indiani  , 
buona  gente  di  dolci  costumi ,  di  maniere  obbliganti  ed  af¬ 
fettuose  :  vi  trovammo,  contro  l’usato,  provvisioni  d  ogni 
maniera,  abbondanti  e  a  buon  prezzo,  salvaggiume,  pesce, 
porco  fresco,  banani,  aranci,  poponi,  angui ie,  patate  dol¬ 
ci  ;  ma  non  v’era  pane,  e  dovemmo  contentarci  di  quelle 
focaccie  ( tortillas )  di  granone,  usate  per  tutto  il  Messico. 
Dal  porto  fino  ad  Aguas  Calientes  non  vi  sono  che  nove  le¬ 
ghe,  piccolo  tragitto  in  America,  onde  arrivammo  di  buona 
ora  alla  hacienda.  Avevamo  avuto  tempo  di  preparare  il 
pasto  e  mangiare,  allorché  nella  serata  vedemmo  giungere 
un  gran  numero  di  viaggiatori  spagnuoli,  creoli,  meticci, 
zambi  ,  indiani;  cresciuto  il  loro  numero  nella  nottata,  alla 
fine  ingombrarono  la  casa,  la  cucina,  le  rimesse,  i  coitili 
e  il  giardino.  Quella  turba  recavasi  aliatici  a,  che  nella 


asciutta  stagione  fassi  il  15  d’ogni  mese,  la  quale  attrae 
rran  frequenza  d’abitanti  da  venticinque  leghe  all’intor¬ 
no.  La  hacienda  ove  ci  trovammo  è  situata  all’  incrociatili  a 
li  molte  vie,  e  la  sua  breve  distanza  dalla  città  ne  fa,  spe¬ 
zialmente  in  quella  stagione  dell’anno,  un  luogo  di  fermata 
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o  di  riposo;  e  divenne  in  quell’occasione  un  vero  ospizio 
di  caravana.  Tanta  frequenza  di  gente  ci  tenne  desti  quasi 
tutta  la  notte  ;  era  infatti  un  curioso  spettacolo  quella  mol¬ 
titudine  riunita  a  mucchi  animati  al  lume  delle  (orcie;  amici 
e  vicini  s  abbandonavano  alla  letiziai  quelle  fiere  sono  vere 
feste  che  seguitano  nella  città  per  tutta  la  durata  delle 
medesime.  In  quelle  rare  e  solenni  occasioni  quella  gente  si 
allontana  dalie  sue  abitudini  di  sobrietà  e  dalla  naturale  in¬ 
dolenza  abbandonandosi  con  ardore  ai  piaceri  della  mensa: 
la  mensa  è  qui  una  metafora,  perchè  i  commensali  di  quei 
notturni  conviti  erano  la  maggior  parte  assisi  in  terra  in  at¬ 
teggiamenti  più  o  meno  accademici. 

I  diversi  mucchi  di  meticci  e  d’indiani  attraevano  spe¬ 
cialmente  la  mia  attenzione.  I  loro  volti,  per  solito  sì  pla¬ 
cidi,  sì  impassibili,  s’accendevano  per  effetto  del  frequente 
bevere  d’acquavita,  che  appassionatamente  amano.  Tutti 
avevano  in  mano,  o  almeno  a  loro  disposizione,  il  machete , 
che  non  abbandonano  mai, e  di  cui  fanno  sovente,  in  segui¬ 
lo  a  quell  orgie ,  un  uso  pericoloso.  Il  machete  è  una  lama 
di  sciabola  senza  fodero,  che  il  meticcio  porta  sempre  sotto 
i!  braccio;  in  viaggio  gli  serve  per  difendersi  da  gli  assalti 
degli  animali  pericolosi,  e  per  tagliarci  rami  d’albero  che 
impacciano  ordinariamente  i  sentieri, in  quel  paese  ,  ove  la 
vegetazione  ha  forza  così  prodigiosa.  Se  1’  ebbrezza  toglie 
gl  Indiani  alla  loro  flemma  natia,  i  giuochi  di  sorte  gli  ap¬ 
passionano  anche  di  più.  In  quasi  tutte  le  brigate,  ma  spe¬ 
cialmente  in  quelle  composte  solamente  d’indiani,  i  giuochi 
di  carte  avevano  interrotto  le  libazioni.  Esaminava  al  lume 
delle  forcie  quegli  uomini  di  color  di  rame,  coi  capelli  neri 
e  stesi  ,  cogli  sguardi  più  o  meno  foschi  ed  accesi,  secondo 
che  fossero  favoriti  o  maltrattati  dal  caso;  si  vedeva  dipinta 
su  tutti  quei  volti  con  terribile  violenza  la  smania  della 
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trista  e  sozza  passione  che  dominavali  :  era  uno  spettacolo 
veramente  diabolico  e  degno  del  bulino  di  qualche  moderno 
Callotta.  Aveva  inteso  dire  sovente,  che  la  passione  del  giuo¬ 
co  era  spinta  fra  gl’  Indiani  a  sì  alto  grado,  che  si  giocava¬ 
no  quando  non  avevano  più  danari,  i  calzoni,  la  camicia, 
il  cappello,  infine  tutto  quello  che  avevano  addosso;  cre¬ 
deva  che  vi  fosse  esagerazione  in  tali  asserzioni,  ma  lì  fui 
testimone  della  pura  verità  del  fatto  ;  vidi  un  Indiano,  che 
dopo  aver  perduta  la  cravatta  di  seta,  si  giuocò  il  cappello, 
poi  la  camicia,  finalmente  il  necessario  vestimento  ,  che  fu 
consegnato  non  senza  cipiglio;  ed  il  vincitore  trionfante, 
carico  delle  spoglie  opime,  si  ritirò  in  disparte  ,  senza  dub¬ 
bio  per  mettersi  fuori  dei  tiro  del  terribil  machete ,  sola  co¬ 
sa  che  non  avesse  giuocala  colui  che  i  rigori  della  fortuna 
avevan  ridotto  allo  stato  di  Adamo,  meno  la  foglia  di  fico. 
Per  buona  sorte  si  faceva  notte;  ma  il  giorno  dopo  il  pove¬ 
ro  sciagurato  come  fece  il  suo  ingresso  nella  città  di  San 
Michele!  Era  l’ultimo  dei  suoi  pensieri  ;  non  è  cosa  rara  il 
vedere  indiani  trascorrere  le  strade  d’ima  città  affatto  nudi, 
senza  offendere  gli  occhi  più  pudichi,  tanto  è  frequente, 
quello  spettacolo. 

Noi  partimmo  sul  far  del  giorno  lasciando  gli  atleti  an¬ 
cora  alle  mani  ;  molti  però  avevan  ceduto  al  sonno, e  ripo¬ 
savano  in  attitudini  talvolta  strane,  in  mezzo  alle  reliquie 
dell’orgia  notturna.  La  strada,  o  per  meglio  dire  il  sentiero 
da  noi  seguito,  saliva  verso  i  monti;  tutta  quella  scoscesa 
ed  incolta  regione  presentava  sili  meravigliosi,  perchè  la 
natura  non  fa  mostra  delle  sue  sublimi  bellezze  nei  prati  , 
ma  negli  erti  monti,  accanto  ai  precipizi  e  ai  torrenti.  Pies¬ 
so  la  città  i  boschi  diradansi,  sicché  scoprimmo  le  rive  del 
mar  Pacifico,  verso  il  quale  scendevamo  sul  fianco  della 
Cordilliera;  la  terra  coprivasi  di  vaga  verzura  e  di  ricche 
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coltivazioni  d’ indaco  ,  di  granone  e  di  canne  da  zucchero  ; 
isolati  possessi  seorgevansi  di  lontano  sotto  il  folto  degli 
albeii ,  finalmente  ci  s’aperse  davanti  agli  occhi  una  piano¬ 
la  o^e  mirammo  la  città  di  San-Michele  di  cui  ci  erano  state 
tanto  vantate  le  grandezze.  Ma  ohimè  !  eliaci  rimembrò 
nell  entrarvi  ii  verso  di  La  Fontaine  i 


»  Qualche  cosa  lontan  ,  nulla  è  d’ appresso.  » 

San  Michele  è  un  borgo  d  intorno  a  mille  dugento  o  cin¬ 
quecento  abitanti,  quasi  tutti  Indiani;  le  sue  strade,  ben¬ 
ché  regolai  mente  tracciate,  son  fiancheggiate  da  miserabili 
capanne  ;  non  vi  sono  in  tutta  la  città,  giacché  le  si  dà  que¬ 
sto  nome,  più  di  venti  case  di  pietra,  Se  quali  sono  in  ge¬ 
nerale  sopra  una  vasta  piazza,  ove  tutto  era  disposto  per  la 
fiera  che  doveva  cominciare  il  giorno  dopo  al  nostro  arrivo. 
Avemmo  però  l’occasion  di  conoscere  che  in  quella  bicocca 
si  trattavano  in  quel  tempo  considerabili  affari.  Le  contrat¬ 
tazioni  consistono  quasi  interamente  in  indaco  ,  noto  gene¬ 
ralmente  in  commercio  co!  nome  d’  Indaco  Guatimala  ;  e 
agguaglierebbe  quello  del  Bengala,  se  fosse  fatto  con  miglior 
cura.  Non  è  posto  in  casse  come  quello  dell’India,  ma  in 
ballelle  di  pelle  di  bue  di  150  libbre  1’ una.  Gli  Indiani  ii 
portano  alia  fiera,  e  il  vendono  a  piastre,  che  servono  loro 

a  comprare  le  poche  cose  di  cui  necessitano,  in  spezie  tes¬ 
suti  inglesi  ed  acqua  vita. 


Da  alcuni  anni  la  popolazione  di  San -Michele  è  mollo  cre¬ 
pitila;  questa  cillà  è  fra  il  piccol  numero  di  quelle  che 
!’  indipendenza  ha  fatto  prosperare,  ed  ha  acquistato  gran¬ 
de  importanza  mercantile  divenendo  un  assai  cospicuo  mer¬ 
cato,  ove  gl’  Inglesi  e  gli  Americani  vanno  a  comprare  I’  in¬ 
daco,  che  fanno  trasportare  sui  muli  lino  a  Balize,  florido 
possesso  dell’Inghilterra  sulla  riva  dell’Atlantico,  del  quale 
avrem  presto  occasione  di  favellare.  Molte  case  mercantili 
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inglesi  vi  si  sono  anche  di  recente  stanziate, e  i  capi  di  quel¬ 
le  mercature  fanno  la  prima  figura  nel  paese,  quella  cioè 
che  l’opulenza  procura  ;  e  non  mancano  di  provvedersi  di 
quel  comfort,  che  gl’inglesi  cercano  ovunque,  e  san  procac¬ 
ciarsi  anche  nelle  più  remote  contrade  e  nelle  più  povere  di 
soccorso.  Quel  bisogno  d’agiatezza  contribuisce  per  lo  meno 
ad  accelerare  i  progressi  della  civiltà  facendo  nascere  l’ in¬ 
dustria  e  la  ricchezza  sua  fedele  compagna;  ed  ha  trasfor¬ 
mato  il  tristo  e  misero  borgo  di  San-x^lichele  in  una  città 
piacevole  e  prospera. 

Il  vile  prezzo  dell’indaco  a  questo  mercato,  allora  poco 
frequentato  dai  forestieri,  indusse  Gardner  a  fare  compre 
molto  più  considerabili  che  non  avea  da  prima  divisato,  pa¬ 
gandole  parte  in  denaro,  e  parte  in  mandati  al  suo  corri¬ 
spondente  di  Nicaragua,  don  Jean  Matralla.  Per  mandarlo 
sul  lido  opposto,  fece  un’ardita  risoluzione,  che  gl’  Inglesi 
e  gli  Americani  suoi  paesani  hanno  poscia  imitata.  In  vece 
d’imbarcare  l’indaco  nel  suo  bastimento,  e  fargli  girare  il 
Capo  Horn  ,  divisò  di  farlo  trasportare  per  terra  dalla  costa 
del  mar  Pacifico  ad  uno  dei  porli  più  vicini  dell’Atlantico, 
e  quivi  imbarcarlo  per  gli  Stati  Uniti.  Questo  pensiero  mi 
porse  alla  stima  dell’attitudine  mercantile  di  Gardner,  e  ri¬ 
velava  intelletto  e  vigore  di  volontà.  La  contrada  che  do¬ 
vevano  attraversar  quelle  merci  era  stata  fin  allora  rara- 

ente  visitata,  e  non  v’eran  sentieri  altro  che  quasi  impra¬ 
ticabili  e  noti  solo  agl’indiani  ;  ma  Gardner  non  esitò  un  mo¬ 
mento,  appena  vide,  consultati  i  principali  abitanti,  che  l’e¬ 
secuzione  del  suo  disegno  non  era  impossibile.  In  tal  guisa 
raddoppiava  il  frutto  del  suo  viaggio,  facendo  due  carichi 
invece  di  uno  ;  ho  saputo  dipoi  che  il  successo  aveva  sorpas¬ 
sato  le  sue  speranze. 
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Per  regolare,  invigilare  e  saldare  sì  grande  speculazione, 
era  necessario  il  concorso  diMatralla  di  Nicaragua  ;  era  ur¬ 
gente  il  concertarsi  con  lui,  e  Gardner,  deposto  il  suo  indaco 
presso  un  haciendado  di  San-Michele,  sol lecitossi  a  lasciare 
questa  città,  ove  avevamo  passato  otto  giorni,  e  tornammo 
a  Conchagua  per  la  medesima  via  dianzi  da  noi  seguita. 

I  atte  immantinente  le  disposizioni  della  partenza,  facem¬ 
mo  vela  per  andare  a  Realejo,  ove  giugnemmo  la  sera  dopo. 

L’ isola  di  Cardoma  protegge  l’ingresso  dell1  immensa  f>aja 
di  Realejo;  isola  formata  d’una  massa  di  rocce  vulcaniche  so¬ 
vrapposte  nelle  più  strane  guise,  tutte  nere  ed  arse  da  fuochi 
sotterranei.  L’aspetto  di  quel  desolato  terreno  spira  involon¬ 
tariamente  profonda  mestizia;  su  nulla  si  riposa  lo  sguardo 
affaticato  da  trista  monotonia,  e  non  vi  si  scuopre  la  meno¬ 
ma  traccia  di  vegetazione:  tuttavia  affermasi  che  contiene 
innumerevoli  branchi  di  capre  selvagge. Ma  di  che  vivono? 

II  villaggio  di  Realejo  usurpa  evidentemente  il  titolo  di 
città:  si  compone  di  alcuni  magazzini  circondati  di  cattive 
tettoie  coperte  di  rame  di  palma,  e  d’  un  cento  di  capanne 
che  possono  contenere  cinque  o  sei  cento  miserabili.  Uguale 
aspetto  di  desolazione  a  quello  che  notasi  nell’  isola  di  Car¬ 
doma  ,  si  mostra  pure  intorno  a  Realejo;  dicesi  che  questo 
luogo  fosse,  treni’ anni  sono,  molto  più  florido,  e  che  l’ in¬ 
salubrità  ed  i  terremoti  ne  abbian  fatto  partir  gli  abitanti. 

Tre  leghe  più  a  tramontana  si  trova  l’antica  Realejo,  che 
contiene  tre  mila  abitanti,  ove  le  navi  più  non  approdano 
da  cento  cinquanta  anni,  facendosi  tutti  i  trasporti  con  buri- 
y°s ,  bai'che  o  piroghe  del  paese.  Questa  città  fu  fondata  nel 
loo4  da  alcuni  venturieri  compagni  d’Alvarado;  il  sito  è 
bene  scelto  e  .deliziosissimo  ;  le  vie  sono  assai  diritte  e  fian¬ 
cheggiate  di  case  costrutte  con  antico  gusto  Spagnuolo,  ma 
cadenti  in  ruina  ;  e  son  bagnate  da  rivoli  che  scendono  dai 
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vicini  monli  per  andare  a  gettarsi  ne!  fiume  di  Realejo.  Io 
vi  feci  molti  viaggi  colle  nostre  barche  per  caricare  V  inda¬ 
co  depositatovi  dal  capitano.  Egli  aveva  fatto  come  ho  già 
detto  altre  compre  di  quella  merce  a  Leon,  a  Granada  e  a 
Nicaragua  ;  e  Insognando  affrettarne  Se  spedizioni,  il  capi¬ 
tano  me  ne  commise  Sa  cura,  dandomi  le  sue  istruzioni  e  le 
sue  lettere.  L’ indaco  di  Leon  doveva  essere  spedito  a  Rea¬ 
lejo,  e  quello  dell’ altre  città  al  porto  San-Juan  nell’  oceano 
Pacifico,  ove  sarebbesi  recata  la  nave  per  riceverlo.  Quel 
viaggio  in  una  regione  poco  conosciuta,  della  quale  vanta- 
vasi  la  bellezza  ,  allettava  mirabilmente  i  miei  desiderii  ;  e 
sollecito  a  fare  le  mie  disposizioni,  partii  da  Realejo-Viejo 
accompagnato  da  un  nero  spaglinolo,  nostro  marinaro,  che 
doveva  farmi  da  servitore,  e  da  due  condottieri  di  muli  che 
avea  presi  a  nolo. 

Realejo  era  il  porto  di  Leon,  città  ragguardevole  nell’  in¬ 
terno,  verso  la  quale  mi  dirigevo.  La  strada  è  assai  ben  co¬ 
struita,  ma  cominciava  a  guastarsi  per  mancanza  di  manu¬ 
tenzione:  il  suo  tortuoso  giro  sale  verso  la  cima  delle  col¬ 
line,  le  cui  pendici  vanno  a  finire  quasi  sulla  riva  del  mare: 
a  mano  a  mano  che  noi  salivamo ,  la  natura  abbellitasi, 
1’  aria  si  faceva  più  pura,  più  fresca  la  vegetazione ,  più  fe¬ 
conda  la  terra.  Tutta  questa  contrada  è  perfettamente  irri¬ 
gata  ,  da  ogni  parte  sorgono  acque;  ed  in  quei  climi  la  loro 
abbondanza  è  cagione  di  fecondità.  A  mezzo  giorno  della 
baia  di  Realejo  si  contan  fino  a  cinque  o  sei  fiumi,  che 
dopo  un  corso  di  sei ,  otto  e  fin  dodici  e  quattordici  leghe, 
vanno  a  gettarsi  nel  mare:  son  fiumi  in  miniatura;  il  fiume 
di  Tosta,  che  scende  dal  vulcano  di  Telica,  è  il  più  consi¬ 
derabile.  Giungemmo  a  mezzodì  a  Chinandagua,  vago  bor¬ 
go  di  tre  o  quattro  mila  anime,  fabbricato  sul  pendio  me¬ 
ridionale  d’  una  collina, le  case  del  quale  non  sono  altroché 
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tuguri,  ma  son  polite  e  vaghe,  e  circondate  di  giardini;  e  la 
sua  popolazione  par  prospera  ed  agiata.  Nei  contorni  diChi- 
nandagua  si  raccoglie  in  maggior  abbondanza  una  specie 
di  gomma  conosciuta  col  nome  di  cavana ,  eli  e  al  presente  è 
oggetto  di  considerabile  commercio,  di  cui  gl’  inglesi,  sem¬ 
pre  ben  accorti ,  si  sono  da  lunga  pezza  assicurato  il  mo¬ 
nopolio. 

lutto  questo  paese  è  fertilissimo  e  popolatissimo;  par 
d  esser  nel  centro  della  civiltà,  in  una  delle  più  doride  con¬ 
trade  di  Europa;  i  villaggi,  i  casali,  i  poderi  isolali  si  suc¬ 
cedono  continuamente,  e  da  ogni  lato  siti  pieni  di  grazia  e 
e  di  leggiadria  m’ alletta van  lo  sguardo. 

Ci  fei inanimo  alcune  ore  a  Cbichigualpa ,  gran  villaggio 
indiano  situato  a  piè  del  vulcano  di  letica  ,  che  vedeva  co¬ 
ronarsi  di  fumo;  avrei  bramato  d’andare  a  fargli  una  vi- 
s*ia ,  ma  ci  volevano  due  ore  di  cammino  per  arrivare  alla 
sua  cima,  e  dovetti  con  grande  rincrescimento  contentarmi 
di  vederlo  da  lontano.  Per  altro  Sa  distanza  pareva  si  bre¬ 
ve,  die  poteva  contare,  per  cosi  dire,  gli  alberi  sorgenti  sul 
fianco  del  monte,  e  ben  distinguere  certamente  la  loro  di¬ 
versa  natura.  Il  mio  crudel  mulattiere  mi  distrasse  da  quelle 
contemplazioni  per  forzarmi  a  dividere  il  suo  pasto  ,  du¬ 
rante  il  quale  trovai  mezzo  però  di  lasciarlo  solo  almeno 
tic  o  quattro  fiate.  Ma  era  ostinalo  al  pari  di  me,  e  mi  trat¬ 
tava  a  presso  a  poco  come  uno  scolaro  che  fa  vacanze.  Era 
già  notte,  quando  abbandonammo  quel  luogo,  e  il  vulcano 
illuminava  talora  il  suo  nero  fumo  di  qualche  chiarore  ros¬ 
sastro,  che  richiamava  la  oda  attenzione.  Sarei  stato  vera¬ 
mente  lieto  di  vedere  un’eruzione;  ma  quando  dimostrava 

questa  brama  al  mio  conduttore  Manuel,  ei  mi  rispondeva 
con  un  gran  segno  di  croce. 
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Era  assai  tardi,  quando  attraversammo  il  borgo  di  Gui- 
salguaco,  e  i  soli  cani  s’  incaricarono  di  farci  accoglienza; 
i  loro  latrati  ci  accompagnarono  anzi  assai  lontani  dall’ ul¬ 
time  case.  Questo  è  quanto  posso  dire  di  quella  località  (  sti¬ 
le  d’  u Tizio  ). 

Alle  undici  di  sera  era  a  Leon,  ove  per  riposarmi  da  un 
tragitto  di  dodici  leghe  mi  convenne  assuefarmi  al  letto  dei 
nostri  mulattieri,  vale  a  dire,  senza  anfibologia,  dormire 
alle  stelle,  accanto  alle  nostre  mule,  sovra  le  nostre  coperte, 
colle  selle  per  guanciali.  Fu  lutto  quello  che  potemmo  ot¬ 
tenere  dai  nostri  ostieri;  eravamo  arrivati  tardi,  e  tutti 
erano  a  letto. 

Il  giorno  dopo  mi  recai  dal  depositario  dell’  indaco,  e  po¬ 
chi  minuti  essendo  bastati  per  regolar  con  lui  l’affare  della 
spedizione,  mi  affrettai  a  percorrere  la  città,  eh’ è  veramen¬ 
te  piacevole  e  in  delizioso  sito,  in  mezzo  a  vaste  pasture 
verdi  e  fresche.  Un  fìumicello,  che  scende  dai  monti,  spande 
freschezza  e  salubrità  in  tutte  le  vie,  perfettamente  diritte 
e  contornate  di  belle  case  di  pietra,  con  marciapiedi  fatti  al 
livello  del  suolo.  Le  case  sono  ornate  di  ringhiere,  spesso 
coperte  di  dorature,  e  belle  d’ornamenti  assai  più  seducen¬ 
ti ,  voglio  dire  di  graziose  e  leggiadre  donne;  le  quali  go¬ 
dono  di  tale  reputazione,  e  molte  ne  vidi  che  pienamente 
giusti ficavanla.  In  mezzo  alla  città  è  una  bella  piazza  cir¬ 
condata  di  portici,  sopra  un  lato  della  quale  è  il  vescovado 
e  la  cattedrale,  edifizio  mollo  antico,  la  cui  costruzione  si 
ripete  dal  tempo  dalla  fondazione  della  città  per  opera  di 
Alvarado  nel  1 525  ;  e  Francisco  Fernandez  de  Cordova  fun- 
ne  architetto.  Dall’ Alameda,  delizioso  passeggio  si  scorge 
il  lago  di  Leon,  e  le  sue  chiare  e  limpide  acque  come  il  cri¬ 
stallo,  le  sue  barche  colle  vele  e  le  sue  pittoriche  rive.  Que¬ 
sto  lago,  che  non  ha  meno  di  quindici  leghe  di  lunghezza  e 
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trentacinque  di  giro,  comunica  per  mezzo  del  Olirne  di  Ti- 
pitapa  col  lago  di  Nicaragua,  e  daglisi  anche  il  nome  di  lago 
di  Managua.  Manuel  s’ era  dato  briga  di  provvedermi  l’al¬ 
loggio  come  pure  il  desinare,  che  però  divideva  con  lui  e 
coi  nostri  servitori  senz’altri  complimenti:  il  desinare  era 
eccellente,  ci  furono  favoriti  con  profusione  ottimi  pesci  di 
mare  e  di  lago,  polli  e  frutta  deliziose  d’ogni  maniera. Con¬ 
fesso  che  malgrado  delle  mie  tenui  voglie  gastronomiche,  la 
sua  memoria  mi  sarà  sempre  presente  alla  mente  e  carissi¬ 
ma  al  cuore  !  !  !  Sentimenti  di  calda  riconoscenza  che  non 
meriterebbero  certamente  l’approvazione  di  Brillat-Savarin 
e  di  tutti  i  grandi  ammiratori  dell’arte  alimentaria. 

La  città  diLeon  era  appena  conosciuta  avanti  la  rivoluzio¬ 


ne  ;  per  altro  eli’ è  al  presente  una  delle  città  più  importanti 
d  America,  quantunque  abbia  molto  sofferto  nei  combatti¬ 
menti  seguiti  fra  le  parti  fino  per  le  sue  vie  e  nelle  sue  piaz¬ 
ze.  Più  volte  è  stata  saccheggiata  e  guasta  ;  ma  sì  felice  n’è 
il  sito,  sì  fertile  il  suolo,  che  è  risorta  come  per  miracolo. 
Metropoli  dello  stato  di  Nicaragua,  è  una  delle  più  doride 
città  della  Repubblica  Centrale,  e  la  più  ragguardevole  dopo 
C  nati  ma  la  e  San-Salvador. 

1  viaggiatori  e  i  geografi  son  caduti  in  strane  contradizio- 
ììi  ,  rispetto  alla  popolazione  di  questa  città.  Thompson  e 
Balbi  le  danno  trentotto  mila  abitanti;  don  Domingo  Juar- 
ros  e  Baiily,  sette  mila  circa;  ma  Stephen  sembra  essere 


stato  più  prossimo  al  vero  concedendotene  trenta  mila.  Be¬ 
stia  frattanto  grande  agiatezza  fra  gli  abitanti ,  agiatezza 

che  ha  principalmente  origine  dalla  ricchezza  agricola  dei 
paese. 

La  mattina  seguente  eravamo  alzati  all’aurora  dovendo 
«are  ventidue  in  ventiquattro  leghe  per  andare  a  dormire  a 
Managua.  Era  un  forte  tragitto,  ma  in  America  si  percorrono 


XII. 


40 


L AFONO  DI  LURCY 


:>u 

distanze  sì  grandi  assai  frequentemente ,  se  non  comoda- 
mente.  In  tutto  quel  lungo  cammino  avemmo  sempre  le 
acque  del  lago  a  sinistra,  e  qualche  volta  la  via  si  dirigeva 
pero  re  intere  lungo  le  sabbie  delle  sue  rive.  Attraversammo 
Pueblo-Nuevo,  villaggio  presso  del  quale  si  vedono  sparse 
le  ignobili  e  poco  monumentali  rovine  dell’ antica  città  di 
1  eon,che  un  terremoto  fece  con  tutti  gli  abitanti  sparire  nel 
1628.  Sono  piccoli  casi  assai  comuni  in  quel  paese,  ai 
quali  bisogna  di  necessità  avvezzarsi.  Humboldt  dice,  in 
qualche  punto  della  sua  magnifica  opera,  che  non  vi  è  luogo 
sopra  la  terra  si  pieno  di  frequenti  vulcani  quanto  questa 
parte  d’America;  lungo  la  strada  che  io  doveva  percorrere 
ve  ne  son  cinque,  gli  uni  dagli  altri  poco  lontani:  i  vulcani 
di  Telica,  di  Momotambo  ,  di  Lindiri,  di  Managua,  di  Nica¬ 
ragua. 

Facemmo  la  prima  fermata  aNagarote,  borgo  assai  tri¬ 
sto  sulla  riva  dell’ acque,  ove  ci  fu  data  assai  buona  cola¬ 
zione,  da  noi  ben  guadagnata,  perchè  avevamo  fatto  otto 
leghe.  Dopo  Nagarote  il  paese  muta  d’aspetto,  ed  è  affatto 
privo  d’alberi,  di  vegetazione  e  d’abitanti:  e  quantunque 
la  strada  seguiti  lungo  il  lago,  s’entra  in  una  profonda  so¬ 
litudine  fino  a  Monstarès,  villaggio  ove  facemmo  la  seconda 
fermata  e  una  dormita  di  due  ore.  Non  dirò  altro  del  resto 
della  via  fino  a  Managua  ,  perchè  la  scorsi  di  notte  ;  ma 
credo  che  la  contrada  da  me  attraversala  serbi  uguale  ca¬ 
rattere.  W  arrivammo  a  mezzanotte,  e  il  nostro  alloggio 
non  fu  più  grato  di  quello  di  Leon  ;  ma  non  aveva  tempo 
da  pensare  a  quelle  meschinità;  io  dormiva  scendendo  dal 
mulo  ,  e  non  pensava  ad  altro  fino  al  giorno  dopo. 

Managua  è  una  grossa  borgata  indiana,  sudicia  e  mal 
fabbricata,  ma  ricca  ;  e  giudico  che  la  sua  popolazione  pos¬ 
sa  stimarsi  quattro  mila  anime;  è  formata  d  una  sola  strada 
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che  si  distende  lungo  la  riva.  L’origine  di  Managua  ripetesi, 
dicono,  fin  dal  conquisto.  Io  vidi  il  nostro  detentore  d’in¬ 
daco,  e  fermammo  di  stare  insieme  il  dì  seguente  per  ripo- 
sarmi  ed  esser  testimone  delle  sue  disposizioni  intorno  alla 
spedizion  della  merce.  Quella  giornata  passò  come  si  passa 
in  mezzo  ad  un’  onesta  famiglia ,  in  una  contrada  celebrata 

pei  dolci  ed  amabili  costumi  della  sua  ospitale  popola¬ 
zione. 


: 

i 


L 


CAP.  XXXI. 


Episodio — Dox  juan  matralla — Sua  morte — Sua  fi¬ 
glia  dona  luisa — Incontro  inaspettato  del  padre  an- 
selmo— Il  curato— Il  funerale— Arriyo  a  Nicaragua. 


Il  corrispondente  del  capitano  a  Nicaragua  era ,  come 
si  sa,  don  Juan  Matralla,  mercatante  nato  da  una  famiglia 
genovese  stabilita  a  Cadice,  che  abitava  da  lunga  pezza  Gua¬ 
temala  ,  ov’ era  assai  stimato  ed  aveva  molta  influenza. 

Camminavamo  per  una  contrada  solcata  da  valli  e  da 
monti,  veramente  poco  alti,  ma  scabrosissimi  e  malage¬ 
voli  a  salire.  Quantunque  fossimo  nell’  asciutta  stagione, 
le  nostre  mule  duravano  spesso  le  più  grandi  fatiche  ad 
uscire  dai  neri,  profondi  e  densi  fanghi  che  fiequente- 
mente  incontravamo  in  fondo  alle  vallate,  nei  quali  entra¬ 
vano  fino  al  petto  ;  alcuni  rami  gettati  su  quei  pantani  per 
facilitare  il  passo  ai  pedoni,  spesso  non  servivano  ad  altro 
che  a  ferire  le  povere  bestie,  o  per  lo  meno  ad  inpacciarne 

i  moti. 

Quelle  paludi,  più  inestricabili  di  quella  di  Lerna  ,  dove¬ 
vano  la  loro  origine  alla  robusta  e  folta  vegetazione,  die 
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cuopriva  il  suolo  e  conservava  una  continua  umidità  in 
quelle  bassure,  prive  di  pendenza  per  lo  scolo  delle  acque. 
Talvolta  la  foresta  ci  si  apriva  davanti  in  forma  di  magnifici 
viali  da  fare  invidia  ai  nostri  parchi.  La  vainiglia,  coi  suoi 
bianchi  ,  neri  o  purpurei  fiori ,  ed  i  suoi  odorosi  baccelli , 
cuopriva  con  migliaia  di  festoni  i  rami  dei  grandi  alberi;  il 
maestoso  seibo,  il  sassofrasso,  colle  corolle  di  vario  e  sfu¬ 
mato  colore  al  pari  dell’ ali  delle  farfalle ,  la  magnolia  con 
bianco  fiore,  dilettavano  lo  sguardo  coi  colori  diversi  delle 
loro  foglie;  i  kakatoes,  ed  altri  pappagalli  di  tutti  i  colori, 
migliaia  d’uccelli  di  belle  piume,  animavano  coiloro  lieti  gri¬ 
di  quelle  meste  solitudini  ;  ma  talvolta  anche  un  serpente 
uscito  dai  rovi  faceva  rizzare  le  orecchie  ai  nostri  atterriti 
muli  ;  le  grida  del  giaguar  risuonavano  di  lontano,  e  quelle 
dei  furiosi  saini  annunziavano  la  tigre  salita  sugli  alberi  di¬ 
sperata  di  vedersi  assediare.  Di  quando  in  quando  attra¬ 
verso  a  qualche  apertura  del  bosco,  vedevamo  alcune  ca- 
succie  d  Indiani  circondate  di  piccola  cultura  di  granone  e 
d'alcune  canne  da  zucchero;  quei  buoni  paesani  sospende¬ 
vano  per  solito  i  loro  lavori  per  veder  passare  Sa  nostra 
piccola  caravana  ;  allora  i  condottieri  ferma vansi ,  e  gl’in¬ 
diani  s’  affrettavano  ad  offrirci  la  dùca ,  bevanda  rinfre¬ 
scante  formata  di  granone  fermentalo,  o  il  guarapo ,  che 
tanno  col  sugo  della  canna  da  zucchero,  o  alcune  frutte 
delle  loro  coltivazioni. 

Eravamo  giunti  ad  uno  dei  passi  più  aspri  e  selvaggi  di 
quelle  montagne ,  quando  ci  parve  scorgere  di  lontano  sulla 
cima  d’ un’ erta  roccia  una  giovine  che  sembrava  sorretta 
da  una  donna  di  colore:  accelerammo  il  cammino. Non  era 
illusione,  eia  veramente  una  giovane  i  cui  segni  d’  angoscia 
e  di  violenta  agitazione  reclamavano  imperiosamente  pronto 
soccorso.  Io  non  indugiai,  e  seguito  da  due  bravi  mulattieri, 
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corsi  a  galoppo.  Giunti  a  portata  di  voce  udimmo  le  grida 
della  mulatta  che  chiamava  aiuto,  mentre  porgevate  alla  sua 
padrona.  Lo  scoglio  pareva  inaccessibile  dalla  parte  nostra; 
nondimeno  scesi  a  terra  ,  e  attaccandoci  ai  sarmenti,  agli 
alberi  e  all’  asprezze  del  suolo,  arrivammo  a  salirlo.  Fum¬ 
mo  allora  compresi  di  stupore  alla  vista  d’ una  creola  d’egre¬ 
gia  bellezza  ,  che  dibattevasi  per  acuto  dolore  in  procinto 
di  perdere  il  senno;  tuttavia,  appena  ci  vide,  fece  uno  sforzo 
in  sè  stessa,  il  nostro  aspetto  sembrando  tornarle  vigore,  e 
giuntele  mani  in  atto  compassionevole,  a  me  rivolta  scia¬ 
mò:  »  Ah  !  signore,  vi  supplico,  salvatemi  il  padre!  »  E 
dopo  quello  sforzo  cadde  svenuta. 

L’ imagine  che  aveva  sott’  occhio,  il  luogo  selvaggio  e  de¬ 
serto  ove  accadeva  il  fatto  tanto  drammatico,  quel  si  acuto 
e  giusto  dolore,  m’ intenerirono  fino  nel  profondo  del  cuore: 
ma  non  v’  era  tempo  d’ abbandonarsi  a  vane  considerazio¬ 
ni  ;  la  voce  dell’umanità  mi  dettava  che  bisognava  fare. 
Solleciti  prima  intorno  a  lei,  la  mulatta,  secondandoci,  ci 
disse,  che  il  padre  della  sua  padrona  era  stato  scagliato  per 
uno  sbalzo  del  mulo  in  un  precipizio  accanto  a  quel  masso 
dall’altra  parte,  e  che  i  due  servitori  che  s’ erano  attentati 
a  scendervi  non  s’  erano  riveduti;  finalmente  ella  riaprì  gli 
occhi  e  subito  gridò:  »  Ab!  di  grazia,  lasciatemi  e  salvate¬ 
lo,  vi  prego  !  »  E  accennava  col  gesto  e  col  guardo  l’orri¬ 
bile  precipizio  ,  che  non  si  potea  guardare  senza  ribrezzo  : 
l’abisso  non  mi  sembrava  tale  da  rendere  la  sua  preda. 
I  nostri  compagni  di  viaggio  ci  avevan  raggiunti  ;  io  li  man¬ 
dai  a  prendere  le  funi  dei  bagagli  e  le  cigne  dei  muli,  ed 
attaccatele  fortemente  agli  alberi  noi  scendemmo  nella  vo¬ 
ragine,  in  fondo  alla  quale  però  non  potemmo  giugnere 
senza  incredibili  sforzi  e  con  pericolo  della  vita;  era  biso¬ 
gnato  l’adoperare  le  azze  per  aprirci  il  passaggio  attraverso 
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ai  pruni  e  ai  cespugli.  Arrivati  in  fondo  al  precipizio, 
fummo  spettatori  del  più  orrendo  spettacolo:  vedemmo  il 
corpo  del  padre  orribilmente  mutilato  ;  il  servitore  mulatto 
giaceva  morto  presso  di  lui,  l’altro  servitore  indiano  era 
gravemente  ferito ,  il  mulo  del  padrone  era  morto  sul 
fatto,  e  già  le  sinistre  grida  degli  avvoltoi  che  volavano  so¬ 
pra  l’abisso  annunziavano  che  si  disponevano  a  calare  sui 
corpi  di  quelle  misere  vittime. 

Il  servitore  indiano  ebbe  tanta  forza  da  darci  contezza 
della  catastrofe:  il  mulo  del  suo  padrone  seguiva  lo  stretto 
sentiero  attraverso  alla  montagna,  quando,  impaurito  dal- 
2  improvvisa  vista  d’  un  giaguar  ,  fece  un  salto  ,  e  rotolò 
col  suo  cavaliere  di  macigno  in  macigno  fino  infondo  al¬ 
l’abisso:  i  due  servitori,  scesi  subito  a  terra,  e  attenendosi 
ai  rami  negli  alberi,  ai  cespugli  ai  sarmenti,  tentarono  di 
scendervi  per  salvare  o  soccorrere  il  loro  padrone  ;  ma 
dalla  furia  trascurarono  senza  dubbio  i  dettami  della  pru¬ 
denza,  e  sdrucciolarono  quasi  nel  medesimo  tempo  vittime 
di  zelo  e  d’  a  (Tetto  ,  cadendo  il  mulatto  privo  di  vita  vicino 
al  suo  padrone  ,  e  l’Indiano  coperto  d’orribili  ferite.  Dem¬ 
mo  con  prestezza  sepoltura  al  primo;  e  l’indiano,  credendo 
che  volessimo  ugualmente  seppellire  il  suo  padrone,  dichia¬ 
rò  che  egli  non  l’abbandonerebbe  :  ma  noi  avevamo  risoluto 
di  far  tutt’  i  nostri  sforzi  per  restituirlo  alla  figlia;  tuttavia 
non  prima  di  molte  ore,  di  fatiche,  d’affanni  e  di  pericoli 
potemmo  portare  in  cima  al  monte  il  servitore  fedele  e  il 
corpo  sfigurato  del  suo  signore. 

Quello  che  seguì  non  mi  si  cancellerà  mai  dal  cuore  e  dal¬ 
la  memoria  :  nulla  di  più  compassionevole  della  disperazio¬ 
ne  di  quella  tenera  figlia;  si  gettò  sul  cadavere  mutilato  dei 
misero  padre,  volgendoli  le  più  pietose,  le  più  appassionate 
noli,.  No,  il  doloi  e  non  trovò  mai  più  afìetluoso  linguaggio! 
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e  il  sentimento  dell’  amor  filiale,  sentimento  si  santo  e 
sublime,  non  manifestossi  mai  più  caldo,  più  ardente!  Temei 
per  un  momento  che  la  sua  ragione  si  smarrisse,  perchè  nel 
delirio  ripeteva  a  quegli  che  fu  suo  padre  le  immagini  di 
felicità  eli’  eran  soggetto  de’  loro  ragionamenti  poche  ore 
prima.  Ahimè  !  non  v’era  consolazione  per  tale  dolore  ;  le 
nostre  lacrime  si  unirono  alle  sue,  e  le  vidi  cadere  dai  duri 
volti  bronzati  degli  altri  testimoni  di  quello  spettacolo  di 
desolazione. 

Finalmente  bisognò  pensare  a  lasciare  quei  luoghi  lugu¬ 
bri,  ma  la  misera  orfanella  era  impotente  a  fare  qualunque 
moto  ;  e  alle  pene  opprimenti  dell’animo  s’  univano  i  biso¬ 
gni  tìsici,  perchè  da  venti  quattro  ore  non  aveva  preso  al* 
con  alimento,  lo  mandai  uno  dei  nostri  servi  alla  scoperta  , 
il  quale  dopo  un  ora  tornò  a  dirmi  che  aveva  veduto  a  poca 
distanza  dalla  strada  alcune  capanne  di  Indiani  :  e  noi  ri¬ 
solvemmo  d’  andarvi  a  passare  la  notte  e  portarvi  il  defun¬ 
to  ,  la  figlia ,  1’  indiano  malato  e  i  nostri  bagagli. 

Scorgemmo  le  due  casuccie  in  uno  spazio  voto  della  fo¬ 
resta;  ed  erano  deserte  d’abitatori,  ciò  che  non  ci  tolse  d’ en¬ 
trarvi  :  quest’uso  è  d’altronde  comune,  l’ospitalità  indiana 
non  avendo,  per  così  dire,  contini.  Ma  non  ci  davano  altro 
che  ricovero;  erano  prive  di  viveri;  non  v’era  nè  granone, 
nè  polli,  nulla  di  quanto  ogni  menoma  capanna  è  per  solito 
provveduta;  vi  trovammo  sole  alcune  radiche  salvatiche 
colte  nei  boschi ,  e  due  scimmie  uccise  da  quei  paesani  a 
colpi  di  freccia. 

Lo  stato  di  dona  Luisa  (aveva  saputo  il  nome  della  bella 
giovane  mia  protetta)  mi  cagionava  i  più  vivi  timori  :  ar¬ 
dente  febbre  la  divorava,  il  suo  delirio  avea  insieme  qual¬ 
che  cosa  di  terribile  e  di  compassionevole,  ed  io  mi  trovava 
in  un  deserto  privo  dei  più  necessari  soccorsi  per  aiutarla!  ! 
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Abbandonarla  alla  sua  sorte  era  impossibile;  sarebbe  stato 
un  misfatto,  e  temeva  d’  esser  costretto  a  prolungare  la  mia 
dimora  in  quei  luoghi.  L’aveva  collocala  meno  male  che 
potesse  in  una  delle  capanne  col  suo  schiavo,  che  le  porgeva 

le  piu  attente  cure,  ed  io  vegliava  sopra  di  lei  come  un  fra¬ 
tello  sulla  sorella. 

1  levedeva  per  altro  che  quello  stato  dovca  avere  un  ter¬ 
mine,  essendo  troppo  violento  per  potere  a  lungo  durare: 
la  calma  e  il  riposo  dovevan  produrre  un  salutare  cambia¬ 
mento.  Avrei  dunque  presto  dovuto  pensare  a  farla  vivere 
unitamente  ai  miei  buoni  compagni  di  viaggio,  che,  come 
me,  non  avevan  voluto  abbandonarla.  Tutte  le  nostre  prov¬ 
visioni  erano  pochi  biscotti,  cedri ,  zucchero,  cioccolata  ed 
acquavite;  cose  che  in  quel  paese  si  trovano  ovunque,  e 
pareva  che  gl’ Indiani  che  abitavano  quelle  capanne,  fossero 
assai  miserabili,  poiché  trovammo  la  loro  dimora  sì  spo¬ 
gliata  di  sussistenze. 

Uno  dei  mulattieri  partì  inoltrandosi  nei  boschi  per  cercar 
di  portare  qualche  provvisione.  Dopo  un’ora  tornò  accom¬ 
pagnato  dalla  famiglia,  della  quale  avevamo  violato  il  do¬ 
micilio;  ma  i  nostri  selvaggi  ospiti  non  parvero  scontenti 
di  quella  occupazione  fatta  senza  cerimonie.  Quella  famiglia 
componevasi  d’un  vecchio,  di  due  giovanili  due  pur  gio¬ 
vani  mogli,  e  di  tre  piccoli  fanciulli. 

Portavano  seco  una  yguana  colle  sue  uova,  che  ci  offer¬ 
sero  con  premura  ed  ingenuità,  facendoci  notare  che  vi  era 
da  fare  un  eccellente  pasto  per  tutti  ;  a  cui  potevamo  ag¬ 
giungere,  al  bisogno,  le  due  scimmie  sempre  attaccate  alla 
parete  della  capanna,  che  noi  avevamo  rispettate  coll’ altre 
poche  cose  che  conteneva. 

Quelle  ospitali  offerte  mi  allettavano  poco  ;  il  solo  aspetto 
(Iella  yguana  mi  rabbrividiva,  perchè  è  un  orrendo  animale. 
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Àvea  tre  piedi  di  lunghezza,  la  sua  cresta  rossa  si  prolun¬ 
gava  su  tutta  T  estensione  della  spina  dorsale,  tutto  insieme 
aveva  qualche  cosa  d’analogo  al  coccodrillo,  o  piuttosto  a 
quei  fantastici  animali  rappresentati  dai  Cinesi  nelle  loro 
pitture,  e  dagli  Orientali  all’  ingresso  dei  templi  e  delle  ca¬ 
verne  sacre  alla  morte.  I  miei  compagni  di  viaggio  mi 
parvero  aver  minor  antipatia  di  me  per  la  yguana;  e  fecero 
le  loro  disposizioni  da  cucina  per  prepararla,  senza  obliare 
le  scimmie.  Io  poi ,  assicuratomi  dello  stato  della  giovane 
malata,  che  mi  parve  migliorare  sensibilmente,  e  ordinatale 
una  tazza  di  cioccolata  che  le  fu  subito  fatta,  presi  lo  schiop¬ 
po  per  ammazzare  alcuni  uccelli,  piccioni  salvatici  o  tortore, 
che  aveva  veduto  volare  in  gran  numero  sul  contine  del  bo¬ 
sco;  infatti,  dopo  due  ore, 'portai  la  mia  carniera  molto  me¬ 
glio  fornita  che  non  aveva  sperato,  avendo  ucciso  una  die¬ 
cina  di  piccioni  salvatici,  una  lepre,  più  pappagalli  e  un  pavi 
o  pavone  salvatico,  la  cui  carne  è  eccellente.  Al  ritorno  alle 
capanne,  ci  accingemmo  a  fare  arrostire  una  parte  della 
mia  cacciagione,  e  gl’indiani  ci  diedero  botri  e  varie  radiche 
per  condizionarla.  Ninno  volle  assaggiare  la  lepre,  poiché 
in  tutto  il  Messico  e  in  Guatimala  quest’animale  è  reputato 
immondo,  e  pretendesi  che  cagioni  mortali  malattie. 

Preoccupato  dalla  trista  condizione  di  Dona  Luisa ,  avea 
trascurato  i  nostri  Indiani  ;  ora  che  cominciava  a  rassicu¬ 
rarmi,  e  prevedeva  che  sarebbe  possibile  di  continuare  il 
cammino  ,  feci  loro  maggiore  attenzione.  Tutte  le  persone 
componenti  quella  famiglia  erano  perfettamente  nude;  non 
avevan  altro  sul  corpo  che  monili  di  vetro  colorato  intor¬ 
no  al  collo  ricadenti  sul  petto  ,  e  gusci  verdi  di  vainiglia 
appesi  alle  orecchia;  gli  uomini  portavano  intorno  alle  re¬ 
ne  una  cigna  di  scorza  d’ albero  destinata  a  nascondere 
quello  che  in  niun  luogo  si  mostra;  per  le  donne  quel  velo 


del  pudore  era  ornalo  di  foglie  e  di  bei  fiori.  Si  vede  che 
neppure  in  fondo  alle  selvaggie  foreste  la  galanteria  non 
perde  mai  le  sue  ragioni,  ma  dove  va  ella  a  riporsi  !  Quan¬ 
to  ai  bambini  ;  il  loro  unico  ornamento  appariva  nei  loro 
lunghi  e  bei  eapegli  neri  disciolti  sulle  spalle;  gli  uomini 
gli  avevano  tagliati  a  mezzo,  e  la  barba  spelata;  il  vecchio 
non  aveva  un  solo  capello  bianco.  D’altronde  è  noto,  che 
gl’indiani  conservano  la  loro  nera  ed  ispida  capigliatura  fi¬ 
no  all’età  più  provetta.  Erano  tutti  armati  d’archi  e  di  frec- 
cie.  Le  loro  sembianze  erano  quelle  comuni  a  tutte  le  ame¬ 
ricane  razze;  statura  piuttosto  bassa  che  alta  testa  un  po’ 
grossa,  occhi  ritorti  verso  le  tempie,  ed  i  pomelli  delle  go¬ 
te  rilevati  come  presso  i  Mongoli;  infine  ,  un’aria  di  dol¬ 
cezza  e  pure  di  timidità  spirava  dai  loro  volti  olivastri  o 
meglio  fuliginosi.  In  pochi  momenti  si  erano  assuefatti  con 
noi,  e  parevan  sensibili  alla  sventura  che  deploravamo  ;  mas¬ 
sime  le  giovani,  prendevano  calda  parte  al  dolore  e  alla  sa¬ 
lute  di  dona  Luisa  :  s’  offersero  da  se  medesimi  per  renderci 
un’infinità  di  buoni  uffici  ;  tagliavano  legna,  andavano  a 
prender  acqua  fresca  con  grandi  zucche  1  ungile  ;  poi  quella 
povera  gente  preparò  una  lettiga  di  ramoscelli  per  traspor¬ 
tare  la  nostra  cara  malata  ,  protestando  che  volevano  soli 
incaricarsi  di  quella  cura.  Fortunatamente  il  suo  stato  pre¬ 
sto  le  concesse  di  seguitare  il  viaggio  ;  la  giornata  avanzan¬ 
do,  noi  non  avevamo  un  momento  da  perdere,  fu  d’uopo 
partire,  e  ci  mettemmo  per  via. 

Dona  Luisa  volle  che  la  lettiga  a  lei  preparata  servisse 
al  trasporlo  del  corpo  del  padre;  e  ricusò  di  salir  sulla  sua 
mula,  dicendo  di  volerlo  seguire  a  piedi,  finché  le  sue  forze 
leggessero .  Io  I  aiutai  a  adempiere  il  pio  ufficio  imitando¬ 
la,  il  sostegno  del  mio  braccio  essendole  necessario.  Il  no¬ 
stro  cammino  in  quelle  solitudini  pareva  qualche  cosa  di 
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lugubre  e  di  solenne,  e  il  silenzio  delle  selve  ben  s’  affaeeva 
ai  nostri  mesti  e  dolenti  pensieri  ;  presto  levatasi  la  luna ,  il 
suo  lume,  da  prima  pallido  e  incerto,  diffuse  i  raggi  d’ar¬ 
gento  in  mezzo  alle  ombre  trasparenti  del  bosco  ;  finalmen¬ 
te  scorgemmo  il  villaggio  di  Galenga,  ove  eravamo  attesi, 
avendo  avuto  cura  di  mandare  un  uomo  ad  avvisare  il 
curato  del  nostro  arrivo. 

La  chiesa  era  illuminata  e  celebravasi  1’  ufìzio  della  se¬ 
ra  ;  dona  Luisa  volle  che  vi  fosse  portato  il  padre.  Un  mo¬ 
naco  ,  assorto  in  pie  meditazioni  ,  era  prostrato  a  piè  degli 
altari;  attesi  lunga  pezza  in  disparte  che  avesse  finito  le  sue 
preghiere,  e  poi  accostatomi.  »  Venite,  padre,  gli  dissi, 
»  a  invocare  le  benedizioni  del  cielo  sopra  uno  Spagnuolo 
»  eh’ è  morto  in  viaggio  per  un  fatale  infortunio;  degna- 
»  tevi  pure  di  concedere  le  consolazioni  della  religione  alla 
»  sua  misera  figlia,  che  qui  vedete  »  .  A  quelle  parole  il 
monaco  alzò  la  testa,  e  gettato  indietro  il  cappuccio  scoper¬ 
se  il  suo  nobilissimo  aspetto  ;  l’alta  statura ,  l’austera,  gra¬ 
ve  e  degna  sembianza  mi  compresero  d’ ammirazione.  Pro¬ 
cedendo  verso  dona  Luisa  ,  dimandolle  chi  fosse.  »  Io  sono 
»  l’unica  figlia  di  don  Juan  Matralla ,  del  quale  ecco  qui 
»  le  misere  spoglie  ». — -Appena  profferite  queste  parole, 
il  monaco  mise  un  grido  che  rintronò  nelle  volte  della  chie¬ 
sa  :  volle  appressarsi  al  corpo  che  gli  si  presentava ,  ma 
cadde  svenuto.  La  commozzione  di  dona  Luisa  fu  sì  forte, 
che  credei  eli’  ella  pur  si  svenisse  ,  e  non  ebbi  altro  tempo 
che  di  sostenerla  e  chiamar  soccorso;  il  parroco  e  molte 
persone  corsero  immantinente ,  porgendo  tutte  le  cure  al 
monaco  ,  che  al  fine  richiamaron  al  senso  della  vita  ;  i  suoi 
sguardi  si  volsero  subito  alla  donzella,  che  turbata  all’ulti¬ 
mo  segno  e  presa  da  fremito  convulsivo  ,  gridò  :  »  Dios 
»  mio!  es  el  vetrato  de  mi  padre!  Dio  mio  !  è  il  ritratto  di 
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»  mio  padre  !  — Sì  figliuola  mia!  disse  il  monaco,  sì,  son 
»  suo  fratello  »  .  Le  aperse  le  braccia,  ed  ella  vi  si  gettò 
piangendo  .  » — Sì,  povera  fanciulla  ,  io  sono  tuo  zio  ,  tu 
»  non  hai  più  altri  che  me  sulla  terra,  e  io  ho  gli  ordini 
»  sacri  !  Dio  mio,  perdonatemi,  che  oggi  mi  rincresce  d’  es- 
»  sermi  dedicato  al  vostro  servizio  e  a  quello  degl’  infelici  »  . 

Il  dolente  caso  m’aveva  tanto  sconvolto  la  mente,  che 
appena  badai  al  nome  pronunziato  da  dona  Luisa;  quando 
fui  un  po’ più  tranquillo,  me  Io  feci  ripetere,  e  intesi  con 
immenso  stupore  ,  come  si  può  immaginare  ,  che  don  Juan 
Matralla  era  il  corrispondente  del  capitano  Gardner  ,  quello 
appunto  che  andava  a  cercare  a  Nicaragua. 

Quella  doppia  riconoscenza  fece  almeno  diversione  ai  no¬ 
stri  tristi  pensieri.  Il  curato  affrettossi  ad  offerirci  ospitalità, 
die  grati  accettammo  •  Dona  Luisa  passò  la  notte  piangen¬ 
do ,  e  il  suo  zio  pregando  ;  io  invano  cercava  riposo  . 

La  trista  cciimonia  del  giorno  seguente  doveva  rinnuo- 
vellare  tutti  i  dolori;  e  il  degno  curato,  per  un  sentimento 
che  ben  s’ intende,  ne  sollecitò  l’apparato  ,  e  celebrossi  sen¬ 
za  pompa.  Io  sosteneva  dona  Luisa  ,  che  si  reggeva  convul¬ 
sivamente  al  mio  braccio  ;  sentiva  le  sue  arterie  battere  con 
estrema  violenza,  mentre  le  lagrime  e  i  singulti  stavano 
per  soffocarla.  Sì,  lo  confesso  ;  avrei  in  quel  momento  dato 
anche  la  vita  per  alleviare  l’amarezza  dei  suoi  dolori.  Tut¬ 
ti  i  nostri  compagni  avevano  voluto  assistere  quella  funzio¬ 
ne.  Dopo  che  la  mortale  salma  fu  resa  alla  terra,  tutti  s’  ac¬ 
costarono  a  dona  Luisa ,  dimostrandole  il  loro  rincresci¬ 
mento  e  il  loro  affetto  in  modo  si  degno  e  convenevole,  che 
mi  fece  stupire.  Non  stimava  infatti  di  trovare  in  quella 
remota  parte  di  mondo  ed  in  uomini  inculti,  avvezzi  a  du¬ 
rissima  vita,  sensi  tanto  compassionevoli  e  sublimi  ;  i  nostri 
selvaggi  eziandio  prendevano  espressa  parte  al  comune 
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dolore  .  Fu  d’uopo  presto  dividerci;  i  nostri  mulattieri  per 
continuare  il  viaggio  ,  e  gl’indiani  per  tornare  alle  loro 
selve. 

Il  padre  Anseimo  volle  che  accettassimo  le  offerte  del 
curato  che  esortavaci  a  prolungare  presso  di  lui  la  nostra 
dimora;  la  sua  ospitalità  e  naturale  benevolenza  s’ erano 
rese  maggiori  udendo  che  la  giovane  malata  era  l’unica  fi¬ 
glia  dell’opulento  don  Juan  Matralla,  e  suo  zio  il  padre 
Anseimo  ,  provinciale  dell’ordine  dei  Cappuccini ,  ecclesia¬ 
stica  dignità  che  in  America  uguagliava  quasi  quella  di  ve¬ 
scovo  . 

Dopo  tanto  soffrire ,  tostato  di  dona  Luisa  richiedeva 
imperiosamente  alcuni  giorni  di  riposo.  Io  era  molto  incer¬ 
to,  non  sapendo  a  qual  partito  appigliarmi.  Le  pene  di  quel- 
l’angiolo  di  beltà  e  di  dolcezza  m’avevano  profondamente 
intenerito;  eli’ era  infatti  una  donna  egregia,  e  quel  carat¬ 
tere  di  bontà,  quella  pia  rassegnazione,  quella  soava  armo¬ 
nia  di  forme,  mi  rimembravano  le  perfezioni  che  avea  de¬ 
siderate  .  Ella  sembrava  parimente  sensibile  alle  cure  che 
le  porgeva,  al  mio  zelo  ,  a  quanto  aveva  fatto  per  lei  e  per 
lo  suo  misero  padre  ;  nelle  parole  e  negli  sguardi  era  espres¬ 
sa  profonda  riconoscenza.  Ella  aveva  diciassette  anni,  io 
n’aveva  venti  ;  l’impulso  che  mi  traeva  verso  di  lei  era  ir¬ 
resistibile  e  credo  diviso;  ma  io  comprendeva  tutto  il  rispet¬ 
to  dovuto  alla  terribi!  sventura  da  lei  sofferta  :  abbando¬ 
narmi  ad  altri  sensi  sarebbe  stalo  sacrilegio,  e  nascosi  il  se¬ 
greto  nel  profondo  del  cuore.  Aveva  inoltre  altri  doveri  da 
osservare  verso  il  mio  capitano,  che  mi  aveva  dato  una 
commissione  d’ alta  importanza  ;  e  non  doveva  tradire  la 
sua  fiducia,  abbandonando  la  cura  dei  suoi  interessi. 

Il  padre  Anseimo  dal  canto  suo  sollecitavami .»  Voi  siete 
»  un  degno  giovane,  mi  diceva;  avete  fatto  una  buona 
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»  azione,  Dio  vi  ricompenserà  ;  ma  non  ci  abbandonate, 
»  vi  prego-,  perchè  questa  giovine  ha  bisogno  delie  vostre 
»  cure  quanto  delle  mie .  »  Come  resistere  a  preghiere 
espresse  in  tal  guisa  e  da  uomo  di  tal  carattere?  Io  presi  un 
partito  che  mi  parve  conciliare  i  miei  doveri  con  quelli  del- 
r  umanità,  perchè  con  questo  consiglio  formai  la  risoluzio¬ 
ne  di  rimanere  .  Scrissi  subito  al  capitano  Gardner  per  in¬ 
formarlo  della  morte  del  corrispondente  che  io  andava  a 
trovare  a  Nicaragua,  dello  stato  della  sua  unica  figlia,  degli 
aiuti  e  delle  cure,  che  aveva  avuto  la  sorte  di  porgerle. 
L’avvertiva  che  sarei  restato  presso  di  lei  fino  alla  sua  pros¬ 
sima  guarigione;  ma  che  sapendo  la  casa  mercantile  di  Ni¬ 
caragua  diretta,  assente  il  padrone,  da  un  commesso  di 
molta  capacità,  gli  aveva  scritto  al  pari  di  dona  Luisa  per 
raccomandargli  i  nostri  interessi.  Infine  gii  chiedeva  nuove 
istruzioni  dicendogli,  che  sarebbero  puntualmente  esegui¬ 
te.  Spedii  la  mia  lettera  per  espresso  procuratomi  dal  curato. 

La  riunione  d’uno  zio  e  duna  nipote,  che  non  s’  erano 
mai  veduti;  il  mio  incontro  in  mezzo  alle  foreste  ed  in  si 
drammatiche  circostanze,  avevano  qualche  cosa  di  si  stra¬ 
ordinario  e  romanzesco ,  che  la  mia  curiosità  intorno  alle 
cause  di  quegli  avvenimenti  era  assai  naturale  e  scusabile  ; 
ma  il  doloroso  stato  dei  principali  attori  del  fatto  m’ ispira¬ 
va  rispettosa  riservatezza  a  cui  mi  guardava  bene  di  non 
mancare:  essi  mi  diedero  presto  da  sè  gli  schiarimenti  che 
desiderava,  e  non  ardiva  di  domandare. 

Don  Juan  Matralla ,  oltre  il  vasto  commercio  che  faceva, 
era  uno  dei  più  ricchi  haciendados  di  quelle  contrade:  pos¬ 
sedeva  presso  San-Marcos,  borgo  vicino,  considerabili  ter¬ 
re  affittate  a  Indiani  che  si  davano  alla  coltura  dell’ inda- 
co;  era  ugualmente  proprietario  a  Nindo,  villaggio  situato 
dodici  o  quattordici  leghe  distante  da  San-Marcos,  d’ una 
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bella  possessione  coltivata  parimente  a  indachi  e  fichi  d’ in¬ 
dia  (1)  ;  e  tutti  gli  anni ,  al  tempo  delle  ricolte,  v’andava 
per  qualche  tempo  a  risedere  per  invigilare  ai  suoi  interessi. 

Egli  tornava  colla  figlia  da  San-Marcos.  Per  alleviare  il 
lungo  cammino,  le  parlava  di  suo  fratello,  il  padre  Ansei¬ 
mo,  che  aspettava  a  momenti,  avendo  annunziato  il  suo 
prossimo  arrivo  a  Niudo  ,  di  dove  dovea  accompagnarli  a 

Nicaragua.  Don  Juan  gli  offriva  ricovero  dalle  persecuzioni 

« 

alle  quali  i  sacerdoti  spagnuoli  d’ogni  grado  erano  allora 
esposti  nel  Messico.  Eran  gemelli,  ed  egli  non  aveva  veduto 
da  diciotto  anni  quel  fratello,  ch’eca  per  lui  un  altro  se  stes¬ 
so  ;  e  sperava  di  trattenerlo  senza  dividersi  più  da  lui.  Lo¬ 
dava  l’animo  suo  nobile  e  generoso,  l’altezza  di  carattere, 
la  sincera  e  savia  pietà,  le  somme  cognizioni  e  la  pratica 
del  cuore  umano.  11  padre  Anseimo,  prima  di  prendere  gli 
ordini  sacri,  era  stalo  uomo  di  mondo:  l’educazione  da 
lui  ricevuta  in  Francia  e  in  Italia  ne  avevano  estese  le  idee; 
aveva  militato  in  Spagna  facendosi  onorato  nome  nella  car¬ 
riera  dell’ armi,  che  non  tardò  per  altro  ad  abbandonare 
per  seguire  coi  suoi  fratelli  nelle  colonie  Spagnuole  quella 
della  mercatura  ;  ove,  acquistate  immense  ricchezze,  per  la 
profonda  amarezza  cagionatagli  dalla  tragica  morte  d’uno 
di  loro  nel  Perù,  entrò  nei  chiostri.  Il  nobile  aspetto  di 
quell’  uomo  cospicuo  ,  la  sua  dolcezza,  la  rassegnazione  che 
attingeva  dai  sentimenti  religiosi  uniti  alla  più  alta  filoso¬ 
fia,  m’ispirarono  vivo  affetto. 

Riposatici  due  giorni  al  presbiterio,  lo  stato  di  dona  Lui¬ 
sa  parendo  men  grave,  il  padre  Anseimo  divisò  che  pote¬ 
vamo  partire.  Preparata  una  lettiga  per  la  cara  malata  ,  ci 

(1)  Ilo  già  detto,  che  la  coccinìglia  si  educa  sul  fico  d’india,  educazione 
che  vuole  molte  cure  e  precauzioni. 
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dividemmo  dolenti  dal  nostro  ottimo  parroco,  che  volle  ac¬ 
compagnarci  per  una  parte  del  cammino.  Seguimmo  a  tra¬ 
verso  ai  boschi  un  sentiero  che  abbreviava  la  via,  ravvici¬ 
nandoci  a  Nindo. 

Dopo  alcune  ore  di  viaggio  ,  usciti  della  foresta,  improv¬ 
viso  spettacolo  venne  subito  a  richiamare  i  miei  sguardi  :  il 
paese  aveva  interamente  cambiato  d’aspetto.  Alle  cupe  fo¬ 
reste  successero,  come  per  incanto,  maravigliose  vedute: 
non  era  più  la  natura  aspra  e  selvaggia  ,  ma  ridente ,  pie¬ 
na  di  floridezza  e  di  grazia:  la  campagna  che  ci  si  parava 
davanti  era  coperta  di  villaggi ,  di  casali  e  di  poderi ,  ove 
coltivatasi  con  gran  frutto  e  quasi  senza  fatica  l’indaco,  il 
fico  d’india,  il  cotone,  la  canna  da  zucchero  e  la  vainiglia. 
Quella  parte  dello  stato  di  Guatimaìa  che  si  distende  tra 
Massaya  e  Nicaragua,  sulle  rive  meridionali  del  lago  di  que¬ 
sto  nome  e  di  quello  di  Leon,  è  generalmente  amena  e  fe¬ 
conda,  mentre,  per  strano  contrasto,  ma  frequente  in  Ame¬ 
rica,  la  contrada  contigua ,  che  confina  coll’  oceano  Pacifi¬ 
co,  è  incuba,  abbandonata  alle  secolari  foreste  e  abitata 
da  Indiani,  che  hanno  stimato  meglio  restar  fedeli  alle  lo¬ 
ro  antiche  e  barbare  consuetudini ,  che  a  cogliere  i  bene¬ 
fico  della  civiltà  .  La  parte  di  questa  contrada  compresa 
fra  i  laghi  e  il  mare, forma  una  specie  d’istmo  il  cui  suolo, 
è  stato  profondamente  tormentato  dai  fuochi  sotterranei  : 
hi  sua  bizzarra  e  svariata  configurazione  annunzia  che  sia¬ 
mo  nella  patria  dei  vulcani;  ma  se  questi  hanno  sconvolto 
la  terra,  Tbanno  altresì  fecondata,  dando  origine  ai  gran  la¬ 
ghi  di  Leon  e  di  Nicaragua,  ed  a  molti  altri  più  piccoli  la¬ 
ghi,  tutti  pregievoli  per  l’ammirabile  trasparenza  delle  lo¬ 
ro  acque.  Quello  di  Massaya  mostravasi  dinanzi  ai  nostri 
occhi;  e  deve  il  nome  alla  città  di  Massaya,  che  vedevamo 
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distesa  siili’ opposta  riva,  due  leghe  a  ponente  di  Nindo,  ove 
stavamo  per  arrivare. 

Al  nostro  avvicinarsi  i  servitori  corsero  lacrimosi  incon¬ 
tro  alla  loro  padroncino  ed  al  padre  Anseimo  ;  sapevano  il 
deplorabil  caso.  Bona  Luisa  parve  sensibile  alle  loro  dimo¬ 
strazioni  di  affetto  ;  ma  la  vista  di  quei  bei  luoghi  le  ram¬ 
mentò  troppo  fortemente  dolci  e  crudeli  memorie  ,  che  ac¬ 
crebbero  il  suo  dolore  ,  e  affrettarono  forse  il  suo  fine.  Fu¬ 
rono  chiamati  i  migliori  medici  di  Nicaragua  e  di  Granada; 
ma  che  poteva  la  loro  problematica  scienza?  che  potevano 
le  esortazioni  religiose  del  padre  Anseimo  e  tutte  le  mie  te¬ 
nere  cure  ?  Era  scoccato  il  dardo  fatale,  e  nulla  poteva  sal¬ 
varla. 

Finch’ ella  potè  uscir  fuori ,  io  T  accomapgnava  talvolta 
solo,  più  spesso  col  suo  zio;  sorreggeva  i  suoi  tremuli  passi 
nelle  nostre  passeggiate,  ora  in  riva  del  lago,  le  cui  onde  ve¬ 
nivano  a  perdersi  ai  nostri  piedi,  ora  sotto  capanni  di  ver- 
zura  ,  onde  volavano  via,  al  suono  dei  nostri  passi,  mi- 
gliaja  d’augelli  di  splendide  piume,  ora  per  sentieri  ove  la 
vainiglia,  la  magnolia  ,  il  geranio,  i  cedri,  gli  aranci,  i  ghiag 
giudi ,  i  sassafrassi,  i  lauri  ne  molcevano  col  profumo  dei 
loro  fiori.  Quelle  magnificenze  della  creazione,  quella  natu¬ 
ra  animala  e  ridente  invitavano  alla  vita  !  Ohimè!  ella  do¬ 
veva  morire  !  !  !  Tutte  le  cose  che  V  attorniavano,  avevano 
per  quell’ anima  giovine  e  sensibile  uni  vaghezza  indicibile, 
un’infinita  dolcezza;  ella  favellavamo  di  riconoscenza, men¬ 
tre  i  nostri  occhi,  incontrandosi,  s’abbassavano  ad  un  tratto, 
le  nostre  voci  tremavano,  ed  io  sentiva  le  sue  mani  scotersi 
fra  le  mie.  In  lunghi  e  mesti  momenti  di  silenzio  ci  abbau- 
donavamo  alle  nostre  triste  riflessioni;  ci  studiavamo  di  ce¬ 
lare  l’uno  all’altro  nei  più  profondi  nascondigli  del  cuore  i 
sentimenti  da  noi  provati;  il  rivelarli  sarebbe  stata  profa- 
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nazione  in  quei  supremi  momenti,  e  quell’  angelo  terreno  ne 
portò  presto  il  segreto  agli  angeli  celesti. 

L  ora  non  giunse  che  troppo  presto.  Era  di  sera  un  poco 
dopo  rimbrunire;  e  mai  la  rimembranza  non  si  toglierà  dal 
mio  cuore  :  ancor  la  vedo  sul  letto  lugubre  abbandonarmi 
la  mano,  che  io  bagnava  di  lagrime  amare,  mentre  collo 
sguardo  mi  dava  un  eterno  e  dolente  addio.  Tosto  la  bel- 
l’anima  diessi  ad  altri  pensieri,  e  il  venerabile  zio  le  aperse 
le  porle  del  cielo  in  mezzo  ai  gemiti,  alle  preghiere  e  ai 
singulti  d’una  moltitudine  di  gente  che  empieva  la  casa. 

Così  morì  sull’alba  della  vita  quella  vittima  soave  di  fi¬ 
liale  pietà. 

* 

E  vano  il  dire  quello  seguito,  il  ragionare  della  mia  di¬ 
sperazione.  Mi  tardava  d’abbandonare  funesti  luoghi  a  cui 
malediceva»  li  padre  Anseimo,  che  mi  guardava  con  solle¬ 
citudine  tutta  paterna,  mi  disse  che  dovevamo  partire  per 

Nicaragua,  e  questo  solo  pensiero  alleviò  il  mio  desolato 
cuore. 

Aveva  per  altro  ricevuta  una  lettera  dal  capitano,  che  ap¬ 
provava  il  mio  soggiorno  nella  famiglia  del  suo  corrispon¬ 
dente,  autorizzandomi  a  protrarlo  fino  all’ arrivo  del  naviglio 
al  porto  di  San  Giovanni  del  Sud  (porto  di  Nicaragua  sui 
mar  Pacifico),  di  cui  mi  darebbe  avviso. 

Partimmo  pochi  giorni  appresso  per  condurci  a  Nicara¬ 
gua,  passando  per  Granada.  La  strada  ci  scorse  prima  a 
Lindiri  grossa  borgata, che  si  mostra  sul  dorso  di  un  monte 
coronato  da  un  vulcano.  Dicesi  che  gli  abitanti  per  procu¬ 
rarsi  l’acqua  sono  costretti  a  discendere  in  fondo  a  un  orri¬ 
bile  precipizio  coi  lati  perpendicolari  ove  non  si  va  altro  che 
coll  aiuto  di  bambù,  nei  quali  si  fa  un  incastro.  Alle  donne 
è  commessa  sì  pericolosa  cura;  ma  ci  sono  avvezze  fin  dalla 
prima  infanzia,  e  di  rado  vi  seguon  disgrazie. 


Due  leghe  più  là  di  Lindiri  trovammo  Massa ya,  che  al¬ 
cuni  geografi  rappresentano  come  un  meschino  villaggio  ma 
eh’  è  veramente  una  città  di  venti  mila  anime  almeno ,  po¬ 
polazione  composta  d’indiani  e  d’  alcune  famiglie  creole  o 
spaglinole.  Situata  in  margine  del  lago  di  Lindiri,  è  appog¬ 
giata  ad  un  monte,  celebre  pel  suo  vulcano,  il  quale  facendo 
eruzione  ai  tempo  del  conquisto,  dai  compagni  d’ Alvarado 
fu  chiamato  col  terribil  nome  d’  Iiifìerno  de  Massaya. 

Da  Massaya  a  Granada  vi  son  quattro  leghe  sole,  attraver¬ 
so  d’un  paese  di  rara  magnificenza  e  di  fecondità  maggiore 
d’  ogni  espressione  la  maggior  parte  delle  terre  produce  fin 
quattro  raccolte  di  granone  l’anno;  la  canna  da  zucchero 
può  tagliarvisi  undici  mesi  dopo  la  piantazione,  e  quindi 

somministra  per  venti  anni  due  raccolte  annue,  mentre  al- 

* 

trove  non  dura  più  di  quattro  o  cinque  anni.  E  quivi  un 
centro  di  produzione  d’indaco;  e  quasi  tutti  gli  abitanti  di 
Massaya  si  danno  a  quella  ricca  coltura,  fonte  di  loro  pro¬ 
sperità.  1  soli  stati  di  Nicaragua  e  di  San-Salvador  produco¬ 
no  P  indaco  messo  in  commercio;  eh’ è  il  più  bello  d’  Ame¬ 
rica  ;  e  Berlholt,  quando  scrisse  il  suo  trattato  delle  tinte,  il 
pose  nel  primo  posto,  anche  sopra  agl’  indachi  dei  Bengala. 
La  fattura  di  questi  è  stata  di  poi  perfezionata,  assicurando 
loro  la  preferenza;  ma  quando  quei  metodi  saranno  stabiliti 
a  Guatimala,  la  di  Gerenza  sparirà. 

Granada  è  un’amena  città,  situata  in  riva  del  lago  di  Ni¬ 
caragua,  poco  lontana  da  un  vulcano  che  porta  il  suo  no¬ 
me.  Vi  sono  graziosissimi  passeggi;  lungo  il  lago  le  strade 
son  ben  tracciate,  e  per  tutto  ornate  di  fontane  e  di  vive 
acque,  che  rendono  una  grata  freschezza.  Le  case,  con  ter¬ 
razzini  dorati,  son  quasi  tutte  interamente  ornate  di  pitture 
a  fresco  come  a  Messico;  ma  invero  quelle  pitture  sono  ese¬ 
guite  in  modo  da  mostrare, che  le  belle  arti  non  sono  molto 
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favorite  in  quella  città:  rappresentano  soggetti  religiosi  o 
allegorici.  Gli  abitanti  van  superbi  della  loro  bella  chiesa, 
solo  pregiabile  per  la  ricchezza  degli  ornamenti.  Granada  è 
porto  frequentatissimo  de!  lago  di  Nicaragua,  ove  si  vedono 
navi  coi  ponti,  come  per  solcar  1’  alto  mare  ;  le  tempeste  e 
le  procelle  vi  son  frequentatissime  e  pericolosissime  in  que¬ 
sto  piccolo  mare  interno.  Granada  è  divenuta  negli  ultimi 
tempi  un  deposito  mercantile  assai  considerabile,  e  riceve  le 
cocciniglie  e  gl’ indachi  destinati  alle  colonie  inglesi  del  lido 
opposto:  i  bastimenti  attraversano  il  lago,  e  quindi  trava¬ 
sano  le  merci  sulle  piroghe  che  scendono  il  fiume  San-Juan; 
quindi  son  caricate  sulle  navi  che  le  portano  a  Baliseo  alla 
Giamaiaca,  ed  anche  direttamente  in  Inghilterra. 

Tra  Granada  e  Nicaragua  ci  fermammo  nel  vago  borghelto 
di  Nandaimé,  il  quale,  cinto  di  giardini  e  di  pomarj,  sem¬ 
bra  uscir  fuori  da  un  canestro  di  fiori.  Non  vi  sono  che  tre 
mila  abitanti;  ma  lutti  felici,  se  almeno  gli  agi  e  la  ricchez¬ 
za  procurano  la  felicità. 

Tutta  quella  contrada  da  Massaya  a  Nicaragua  è  popo¬ 
latissima.  Senza  contar  Leon,  che  ha  trenta  mila  abitanti  , 
ma  che  è  situata  fuori  della  zona  onde  parlo,  le  città  più 
notabili,  vicine  due,  tre  o  quattro  leghe  Luna  dall’altra,  so¬ 
no  Menagua ,  popolata  da  dodici  mila  abitanti;  Massaya, 
da  venti  mila;  Granada,  da  dieci  mila;  Nandauné  da  tre 
mila;  finalmente  Nicaragua,  da  ventimila,  ecc,  ecc. 

Arrivammo  a  Nicaragua  la  sera  assai  tardi,  ma  eravamo 
attesi,  e  il  padre  Anseimo  mi  fece  accoglienze  in  casa  dei  suo 
defunto  fratello  con  premure  ed  attenzioni,  che  avevano  l’u¬ 
nico  scopo  di  farmi  comprendere  i  sensi  d’ affezione,  che  mi 
portava,  dei  quali  ogni  giorno  mi  dava  novelle  pruove.  Nel 
tempo  di  mia  dimora  a  Nicaragua  non  mi  abbandonò,  e  nei 
lunghi  colloqui,  che  tenni  con  quell' uomo  insigne,  raccolsi 


una  moltitudine  di  documenti  di  cui  farò  uso  in  questa  nar¬ 
razione  ,  accordandoli  con  quelli  raccolti  di  poi.  E  quando  , 
alcun  tempo  dopo,  lasciai  Nicaragua,  promisi  di  mantenere 
corrispondenza  con  quel  degno  sacerdote,  la  quale  se  non  è 
stata  tanto  frequente,  come  avrei  desideralo,  in  mezzo  agli 
avvenimenti  della  mia  avventurosa  carriera,  1’  abbiamo  al¬ 
meno  per  molti  anni  continuata. 

L  a  città  di  Nicaragua  è  creazione  del  conquistatore  Àlva- 
rado:  è  assai  mal  fabbricata,  e  vi  si  vedono  intere  strade 
formate  di  vere  capanne,  ma  in  vicinanza  del  porto  gli  edi- 
fìzi  sono,  la  maggior  parte,  costrutti  di  pietra,  nell’antico 
stile  spagnuolo.  Nicaragua  è  il  principale  deposito  sul  la¬ 
go;  v’  è  rivalità  mercantile  fra  questa  città  e  Granada;  e 
come  ambedue  trafficano  su  cose  della  stessa  natura,  ci  na¬ 
sce  gran  concorrenza.  Nicaragua  non  ha  monumenti  e  pochi 
passeggi;  ma  i  suoi  giardini  e  le  verdi  campagne  dovizio¬ 
samente  coltivate  possono  di  leggeri  consolarla  di  tal  difet¬ 
to.  11  suo  porto  è  anche  più  frequentato  di  quello  di  Grana¬ 
da,  e  gli  abitatori  godono  bella  reputazione  di  gente  proba 
e  sicura  negli  affari,  e  di  dolce  e  piacevol  consorzio;  io  fui 
in  grado  di  persuadermene  nel  mio  soggiorno  per  l’amabile 
accoglienza  che  ricevei  in  tutte  le  loro  tertullas . 

11  nome  di  Nicaragua  m’ impone  V obbligo  di  parlare  in 
modo  alquanto  esteso  del  canale  divisato  per  la  riunione  dei 
due  Oceani ,  impresa  che  ha  vivamente  chiamala  a  sè  1’  at¬ 
tenzione  del  mondo  mercantile.  Dirò  intorno  a  questo  alcu¬ 
ni  particolari  nel  seguente  capitolo. 


GAP.  XXXII. 


Dei  vari  proponimenti  per  aprire  una  comunicazione 

TRA  IL  MARE  ATLANTICO  E  IL  PACIFICO  PER  L’ ISTMO  DI  TE- 
I1L  ANTEPEC  PER  QUELLO  Di  PANAMA  E  ÌL  RIO  DI  CIIAGRES 
PER  QUELLO  DI  DARIEN  E  PER  IL  LAGO  DI  NICARAGUA — DI¬ 
SEGNI  DELL'  INGHILTERRA  SULL’ISTMO  DI  NICARAGUA. 


li  pensiero  di  aprire  una  comunicazione  tra  l’oceano 
Atlantico  e  l’oceano  Pacifico, risale  coni’ ho  già  detto  al  tem¬ 
po  della  conquista,  e  Gortez  fu  il  primo  a  pensarci.  Appena 
ebb’  egli  scoperte  le  spiagge  del  mare  del  Sud,  suppose  che 
vi  fosse  naturale  comunicazione  tra  lidi  si  vicini,  e  la  fece 
diligentemente  cercare.  Dieci  anni  soli  dopo  la  presa  di  Mes¬ 
sico,  nel  loi28,  già  persuaso  dell’inutilità  di  tali  ricerche, 
mandò  <»llu  corte  di  Madrid  memorie  destinale  ad  esporre 
gl’immensi  vantaggi  di  quella  comunicazione,  e  a  inoltrare 
la  possibilità  di  formarla  col  mezzo  dei  fiumi  e  del  corso  delle 
acque  diesi  dirigono  a  levante  e  a  ponente  verso  i  due  mari. 

Il  gran  numero  di  disegni  depositati  appresso  e  indiversi 
tempi  negli  archivi  di  Madrid,  rivelano  almeno  l’importanza 
che  sempre  si  è  attribuita  all’esecuzione  di  quell’  impresa  ; 
tulli  gli  animi  ardenti  seguirono  infatti  con  veemenza  un 
pensiero,  che  ha  in  se  qualche  cosa  di  grande  e  di  sublime; 
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ma,  spezialmente  dopo  la  formazione  dei  possessi  inglesi  sui 
liti  di  Honduras  e  dei  Mosquitos ,  il  bisogno  d’  aprire  questa 
novella  via  al  commercio  è  stato  più  vivamente  sentito,  e  la 
possibilità  dell’esecuzione  s’è  accreditala. 

I  punti,  ai  quali  gl’ingegneri  e  i  geografi  si  sono  princi¬ 
palmente  rivolti,  sono  in  numero  di  cinque  :  l’ istmo  di  Te- 
buantepec ,  l’istmo  di  Panama,  l’istmo  di  !)arien,la  provin¬ 
cia  di  Gioco,  e  finalmente  il  lago  di  Nicaragua. 

II  passaggio  per  f  istmo  di  Tehuantepec  aveva  sedotto 
Cortez,  che  credè  trovarvi  il  segreto  dello  stretto ,  segno  delle 
sue  ardenti  e  indefesse  ricerche;  e  infatti,  a  primo  aspetto, 
sembra  un  sistema  d’ interno  incanalamento  potersi  facil¬ 
mente  eseguire  su  questo  punto. 

Sotto  il  sedicesimo  paralello,  il  Rio-Guazacualco  si  getta 
nel  mare  delle  An lille ,  mentre  dalle  opposte  pendici  le  acque 
del  Rio-Chaoialapa  vanno  a  perdersi  in  quelle  dell’oceano 
Pacifico;  un  intervallo  di  sole  sei  leghe,  attraverso  alle  fo¬ 
reste  di  Tarifa,  divide  i  due  fiumi,  che  si  suppone  facile  a 
valicare  con  un  canale  di  congiunzione.  Nel  1745,  due  abi¬ 
tanti  d’  Oaxaca  presentarono  al  viceré  una  memoria ,  per 
richiamare  la  sua  attenzione  sopra  un  disegno  d’incanala¬ 
mento,  di  cui  dimostravano  la  facilità;  ma  solo  nel  1804  il 
gabinetto  di  Madrid  mandò  due  esperti  ingegneri  in  quei 
luoghi,  per  verificare  i  modi  di  esecuzione  e  la  natura  del 
suolo:  e  riconobbero,  che  malgrado  delle  difficoltà  presen¬ 
tate  da  un  terreno  assai  montuoso ,  sarebbe  possibile  d’  ot¬ 
tenere  nelle  valli  trasversali  livelli  bastanti  per  farvi  un  ca¬ 
nale.  E  qui  dobbiamo  ammirare  la  lenta  circospezione  della 
Spagna:  solo  dugento  settantasei  anni  dopo  che  la  mente  di 
Cortez  ebbe  destato  l’ attenzione  intorno  a  cosi  importante 
disegno,  ella  risolse  d’  esaminare  se  v  era  da  far  qualche 
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cosa.  Per  governi  lauto  prudenti  ha  scritto  il  La-Fontaine 
questi  versi  : 

Deliberar  pretende  ? 

La  corte  a  consigliar  s'appresta  ognuno; 

Ma  se  di  fare  intende, 

Più  non  ritrova  alcuno. 

In  sostanza,  se  le  opinioni  intorno  alla  possibilità  del  pas¬ 
saggio  sono  state  sempre  discordi,  la  Spagna  aveva  certa¬ 
mente  buone  ragioni  per  non  affrettarsi  a  schiarirle,  il  viag¬ 
giatore  inglese  Robinson  pretende,  che  l’ incanalamento  è 
facile  e  ben  eseguibile,  e  si  studia  di  dimostrare  la  facilità 
dell'esecuzione;  ma  Pitman ,  uomo  assai  intelligente,  pre¬ 
tende  il  contrario:  Humboldt  confessa  che  il  Guazacualco 
forma  una  via  mercantile  naturale,  che  fin  dal  tempo  delle 
guerre  dell’impero  serviva  al  trasporto  dell’ indaco  ;  ma 
aggiunge  »  che  la  costruzione  d’ un  canale  attraverso  al- 
»  1  istmo  di  Guazacualco  presenta  troppe  difficoltà  a  cagio- 
»  ne  della  moltitudine  di  cateratte  che  richiederebbe.» 

L’  imprudente  esperimento  d’  una  colonia  sulle  rive  del 
Guazacualco,  fatto  alcuni  anni  indietro,  ha  dato  trista  solu¬ 
zione  a  queste  questioni.  È  noto,  che  i  magnifici  disegni  for¬ 
mali  ne!  1829  e  i 8 o 0  da  Laine  di  à  illevècue  e  da  Giorda¬ 
no,  non  ebbero  altro  effetto  che  la  morte  di  dugento  de’ no¬ 
stri  miseri  paesani,  i  quali  andarono  a  perir  di  miseria,  di 
malattia  e  di  cordoglio  su  quelle  spiagge  ardenti,  febrifereed 
appestate. L’insalubrità  dei  paesi  bagnati  dal  Guazacualco  fu 
dimostrala  da  si  fatale  esperienza,  e  fu  pure  allora  ricono¬ 
sciuto,  che  il  fiume  era  accessibile  alle  navi  fino  a  sole  dieci 
leghe  sopra  la  foce  ;  più  oltre  la  sua  profondità  non  com¬ 
porta  che  le  piroghe  del  paese:  bisognerebbe  dunque 
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incanalare  la  sua  parie  superiore  con  immensi  e  costosi  la¬ 
vori.  Tulli  questi  inconvenienti  han  fatto  giudicare,  che  tale 
divisamente  già  sì  vantato,  cui  faceva  sorgere  tante  speran¬ 
ze,  sia  affatto  ineseguibile. 

Il  taglio  dell’  istmo  di  Panama  non  ha  meno  occupato 
gli  animi.  E  infatti  il  punto  nel  quale  i  due  mari  più  si  av¬ 
vicinano,  divisi  solo  da  uno  spazio  di  venti  due  leghe;  pre- 
tendesi  pure,  che  da  Gruces,  punto  culminante  dell’istmo, 
si  scorgono  i  due  mari,  ciò  che  suppone  (dice  Humboldt) 
l’altezza  assoluta  di  duecento  novanta  metri  :  per  altro  non 
è  stata  fatta  alcuna  livellazione;  si  crede  solo,  che  dal  lido 
fino  a  Gruces  vi  sia  una  differenza  di  livello  valutata  da  set¬ 
tanta  a  ottanta  metri,  ed  i  viaggiatori  non  son  punto  d’ac¬ 
cordo  intorno  alla  vera  configurazione  del  suolo .  Il  libera¬ 
tore  Bolivar  aveva  eccitato  gli  studi  intorno  a  questo  ta¬ 
glio  ;  ma  non  hanno  ancora  prodotto  alcuno  effetto.  Si  pen¬ 
sava  di  poter  stabilire  la  comunicazione  per  lo  fiume  di 
Ghagres  ;  ma  la  sua  foce ,  ingombra  da  un  banco,  non  con¬ 
cede  l’ingresso  che  a  navi  di  poche  tonnellate.  Del  resto, 
è  protetto  da  un  castello  in  rovina ,  fabbricato  sopra  uno 
scoglio,  al  cui  piede  si  distende  un  miserabile  villaggio  di 
capanne  di  bambù,  abitato  da  neri  e  da  mulatti  :  il  caldo 
v’è  estremo  ed  il  clima  mal  sano.  Si  sale  in  due  giorni  il 
fiume  per  quattordici  leghe  con  caicchi ,  bacchetti  sottili 
formati  di  un  sol  tronco  di  albero  ,  e  così  arrivasi  ai  vil¬ 
laggio  di  Gruces;  quindi ,  il  tragitto  di  sette  leghe  che  resta 
da  percorrere  fino  a  Panama,  si  fa  a  schiena  di  mulo  in  un 
giorno.  Tutta  la  contrada  è  montuosa,  e  la  sua  disposizione 
geodesica  non  sembra  favorevole  alla  formazione  d’ un  ca¬ 
nale  ;  il  suolo,  quantunque  poco  elevato,  presenta  tali  ostaco¬ 
li,  che  supponendo  possibile  di  stabilire  sul  dorso  principale 
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un  sistema  convenevole  di  cateratte,  non  si  farebbe  se  non 
con  enorme  spesa  di  tempo  e  di  danaro  (1). 

Ecco  frattanto  1’  opinione  d’ Humboldt:  »  Io  penso  che 
»  si  debba  abbandonar  la  speranza  d’ un  canale  di  selle 
»  metri  di  profondità  e  di  venlotto  metri  di  larghezza  ,  il 
»  quale,  simile  ad  un  passo  o  ad  uno  stretto,  attraversi 
»  da  un  mare  all’altro  e  riceva  Se  medesime  navi  die  fan- 
»  no  vela  dall’Europa  alle  grand’ ìndie  .  L’elevazione  del 
»  suolo  forzerà  l’ingegnere  a  ricorrere  a  gallerie  sotterra- 
»  nee  o  a  un  sistema  di  chiuse.  Onde  le  merci  destinale  a 
”  passare  l’istmo  di  Panama  non  potranno  trasportarsi  che 
»  in  battelli  piatti ,  incapaci  di  solcare  il  mare  .  Oceorre- 
»  rebbero  depositi  a  Panama  e  a  Porto-Belìo.  Tutte  le  na- 
»  zioni  che  volessero  commerciare  per  questa  via  diver- 
»  rebbero  dipendenti  da  quella  che  fosse  padrona  dell’istmo 
»  e  del  canale»  —  11  viaggiatore  Robinson  aggiunge  a  que¬ 
ste  riflessioni  ;  che  »  Quand’anche  il  suolo  si  prestasse  ad 
»  una  larga  incanalazione ,  altre  impossibilità  si  presenle- 
»  rebbero  sulla  marina,  per  se  arene  che  s’ accumulano 
»  sulle  spiagge  della  baia  di  Panama,  le  quali  chiudereb- 
»  bero  presto  la  bocca  del  più  beilo  e  del  più  largo  ca- 
»  naie  »  . 

L  istmo  di  Darien ,  la  cui  larghezza  fra  i  due  mari  non  è 
che  di  circa  venticinque  leghe,  era  pur  sembrato  offrire 


(1)  L’ ingegnere  francese  Morell  studia  presentemente  in  quei  luoghi,  per 
conto  d  una  compagnia  inglese  ,  il  disegno  d’un  canale  da  Chagres  al*  vil¬ 
laggio  di  Cruces,  e  quello  d’uria  strada  ferrata  da  Cruces  a  Panama  e  a  un 
altro  punto  del  mar  Pacifico.  Il  governo  della  Nuova  Granata  ha  dichiarato 
che  le  compagnie  francese  e  inglese,  le  quali  si  disputavano  il  faglio  del¬ 
l’istmo  di  Panama,  hanno  mancato  ambedue  ai  loro  contratti  lasciando  spi¬ 
rare  il  tempo  fissato  senza  aver  osservate  le  condizioni  imposte.  Laonde 
novelle  offerte  saranno  ricevute  per  parte  degli  speculatori  d’ogni  paese, 

clic  offriranno  sufficienti  sicurtà.  (  Corriere  degli  Stali  Uniti,  1°  ottobre 
1842.  ) 
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mezzi  favorevoli  allo  stabilimento  d’ una  comunicazione  da 
un  mare  all’  altro  :  infatti,  in  questa  parte  d’America  il  gio¬ 
go  delle  Ande  è  del  tutto  interrotto ,  e  il  suolo,  perfetta¬ 
mente  unito,  si  presta  alla  costruzione  d’  un  canale  che 
riunisse  la  baia  di  Cupiaco  al  Rio-Naipi;  ma  questo  fiume 
nella  maggior  parte  del  suo  corso  è  navigabile  per  le  sole 
piroghe, e  bisognerebbe  eseguire  grandi  lavori  per  scavar¬ 
lo  e  renderlo  accessibile  ai  bastimenti  :  l’insalubrità  del  cli¬ 
ma  può  inoltre  considerarsi  come  invincibile  ostacolo  al- 
f esecuzione  di  tal  disegno,  a  cui  da  luogo  tempo  si  è  re¬ 


ti  iniziato. 

11  Gioco  è  una  regione  bassa  umida  e  palustre  ;  quasi 
sempre  vi  piove,  ed  il  suo  clima  è  estremamente  insalu¬ 
bre.  11  suolo,  coperto  di  cupe  e  folte  foreste,  è  abitato  da 
Indiani  quasi  selvaggi;  la  sua  altezza  è  forse  di  ottanta  me¬ 
tri,  e,  come  a  Darien,  il  giogo  delle  Cord  il  li  e  re  v  è  affatto 
interrotto.  Parlerò  più  oltre  di  questo  paese  che  ho  trascor¬ 
so.  Il  sistema  d’incanalazione  non  vi  è  da  crearlo,  poiché  vi 
esiste  fmo  dal  1788.  »  Verso  questo  tempo,  dice  Humboldt, 
»  un  attivissimo  monaco,  curato  del  villaggio  di  Novità,  fece 
»  scavare  dai  suoi  parrocchiani  un  piccolo  canale  nel  bur- 
»  rone  della  Raspadura.  Per  mezzo  di  questo  canale  ,  na- 
»  vigabile  ,  quando  le  piogge  sono  abbondanti ,  le  canoe 
»  cariche  di  caecao  son  passate  da  un  mare  all’ altro  ». 

Questo  canale  unisce  il  Rio  di  San- Juan  al  Rio-Quito;  ma 
non  è  navigabile  che  in  certi  tempi ,  nè  servibile  che  per 
piccoli  trasporti  interni,  i  quali  son  bene  scemati  d’impor¬ 
tanza  dopo  la  rivoluzione  americana.  La  lunghezza  di  que¬ 
sta  via  fluviale, per  l’Atrato,  il  Quito,  e  il  San-Juan,  è  di  set- 
tantacinque  leghe  dal  golfo  di  Darien  fino  al  porto  di  Chi- 

rambira. 
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Ora  parlerò  del  passaggio  pel  lago  di  Nicaragua.  1  rag¬ 
guagli  che  sono  stato  in  grado  d1  ottenere  nei  luoghi  mede¬ 
simi  ,  quelli  che  ho  raccolto  di  poi,  e  attinti  da  fonti  i  più 
pregevoli,  mi  consentono  di  parlare  utilmente  di  questa  via 
di  comunicazione. 

La  larghezza  dell’  istmo  in  questo  punto  è  minore  che  in 
Choco,  e  molto  maggiore  che  a  Panama  e  a  Darien  ;  ma  la 
distanza  viene  abbreviata  per  lo  spazio  che  occupa  il  gran 
lago  di  Nicaragua,  il  quale  comunica  col  golfo  del  Messico 
per  un  canale  naturale,  navigabile  appellato  il  fiume  di  San- 
Juan.  Per  stabilire  una  comunicazione  fra  i  due  mari  non  si 
tratta  che  d’eseguire  un  taglio  nella  lingua  di  terra,  larga 
quattro  o  cinque  leghe,  che  divide  il  lago  del  mar  Pacifico, 
dove  il  suolo,  quantunque  elevato,  è  generalmente  interrot¬ 
to,  e  bagnato  da  torrenti  che  rendono  agevolissima  e  poco 
costosa  T  esecuzion  d’un  canale.  Il  lago  di  Nicaragua  è  dun¬ 
que  l’unico  punto,  ove  la  congiunzione  dei  due  mari  sia  ve¬ 
racemente  eseguibile,  ed  è  il  solo  altresì, intorno  al  quale  le 
persone  dell’arte  ed  i  viaggiatori  sieno  andati  d’  accordo. 

Devo  alle  savie  ricerche  di  Jomard  e  d’  Eyriès  la  cogni¬ 
zione  d’  un  disegno  d’ incanalamento  estratto  da  due  memo¬ 
rie  di  Martino  de  la  Baslide,  impresso  nel  1791  separata- 
mente,  e  nella  storia  compendiata  del  mar  del  Sud,  da  La- 
borde.  L’autore  di  quelle  memorie  dirette  alla  corte  di  Ma¬ 
drid,  cerca  di  far  conoscere  gl’  immensi  vantaggi  che  il 
mondo  mercantile  potrebbe  ritrarre  da  quella  impresa,  e  di 
dimostrare  la  facilità  offerta  per  l’esecuzione  dal  lago  di 
Nicaragua.  La  sua  opinione  è  divisa  da  Humboldt,  da  Pi- 
tman,  da  Robinson  e  de  Stephen;  io  è  pure  da  Mahèlin  e 
da  Cochelet.  Questi,  che  ha  reso  il  suo  nome  popolare  in 
Egitto,  è  stato  lungo  tempo  console  generale  nel  Messico,  e 
Mahèlin,  che  ha  esercitato  le  medesime  funzioni  a  Guatimala, 
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ha  visilato  i  luoghi  onde  parlo  con  quella  superiore  intel¬ 
ligenza,  di  die  ha  dato  sì  sovente  la  prova. 

A  diritto  dal  porto  di  San-Juan,  nel  mar  delle  Antille,  al 
porto  diNicoya,  nel  mar  Pacifico,  vi  sono  appena  trenta  le¬ 
ghe  ;  ma  la  distanza,  pure  a  diritto,  dall’ Atlantico  al  Paci¬ 
fico,  attraversando  il  lago  fino  rimpettoa  Granada,  è  di  cin¬ 
quanta  leghe,  e  fino  rimpetto  a  Leon,  è  di  quasi  ottanta. 

L’  utilità  dei  depositi  di  documenti  scientifici  è  innegabile, 
massime  di  quelli  riguardanti  la  geografia  ,  scienza  molto 
meno  avanzata  che  generalmente  non  credesi. 

Ecco,  per  un  picco!  tratto  dei  lidi  diGualimala  sull’  ocea¬ 
no  Pacifico,  differenze  ben  grandi  di  latitudine,  presentate 
dalle  tre  carte  più  recenti. 


Differente 


Porto  e  fiume  di  Titica,  carta  di  R.  H.  Lauria,  1827  e  1828,  lat.  N.  12. 0  23 

di  J.  Aro'Wsmith,  1840,  »  »  12. 0  I 
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10.°  43 


La  carta  di  J.  Arrowsmith  sembra  la  copia  di  quella  pub¬ 
blicata  nel  1791  da  Martino  de  la  Bastide. 

Ilo  scelto  i  tre  punti,  che  credo  più  atti  a  servir  di  porto 
al  canale  di  congiunzione,  ma  avrei  potuto  paragonare  la 
latitudine  e  la  longitudine  delle  varie  città  di  quelli  stati , 
che  differiscono  essenzialmente  fra  loro  sulle  carte. 

Avrei  potuto  indicare  quelle  differenze  per  far  vedere, che 
non  vi  è  forse  una  sola  carta  esatta  di  Guatimala;  ma  ho 
temuto  di  nojare  il  lettore. 


] 
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ì!  lago  di  Nicaragua  è  uno  dei  più  grandi  laghi  del  globo; 
ba  quarantacinque  leghe  di  lunghezza,  e  venticinque  di  lar¬ 
ghezza,  e  dugento  di  superficie,  la  profondità  è  di  settan- 
tacinque  piedi,  e  comunica  pel  Olirne  di  Tipitapa  col  lago  di 
Leon  ,  che  ha  quindici  leghe  di  lunghezza  e  dodici  nella  sua 


maggiore  larghezza.  La  bellezza  delle  rive  del  Nicaragua 
non  ha  uguale  ;  la  natura  vi  mostra  una  pompa  ed  una  ma¬ 
gnificenza  che  han  fatto  dare  a  tutta  la  provincia  il  nome 
di  Paradiso  di  Maometto ;  la  riva  settentrionale  del  lago, 
verso  San-Miguelito  e  Paterna!,  è  aspra  e  selvaggia,  ma 
piena  di  siti  pittoreschi  ;  la  riva  meridionale,  verso  Nicara¬ 
gua  e  Granada,  è  popolatissima  e  doviziosamente  coltivata; 
la  sua  faccia  è  cospersa  d  isole  e  d’ isolotti  formanti  gruppi 
di  piccoli  arcipelaghi,  ove  la  vegetazione  rivela  il  suo  lusso 
e  le  sue  ricchezze.  La  più  notevole  di  tali  isole  è  quella  di 
Omatepè,  formata  di  due  alti  monti ,  riuniti  da  angusto  ist¬ 
mo,  sovr  uno  dei  quali  è  un  vulcano  ,  le  cui  eruzioni  solle¬ 
vano  violentemente  le  onde,  e  producon  tempeste  pari  a 
quelle  piu  terribili  dell’  Oceano. 

11  lago  comunica  coll’  oceano  Atlantico  per  mezzo  del  fiu- 
me  San- Juan  (  San  Giovanni  ),  il  cui  corso  è  dì  treetadue  le¬ 
ghe  a  cagione  delle  sue  numerose  sinuosità,  e  la  cui  navi¬ 
gazione  è  stata  poco  studiata  fin  qui,  sendo  le  relazioni  fat¬ 
tene  piene  di  contradizioni.  Humboldt,  che  mi  piace  citare, 
perchè  il  suo  nome  fa  autorità,  dice  che  la  massima  altezza 
del  punto  del  passaggio  delle  acque  è  di  quarantatre  metri, 
e  che  la  media  profondità  di  quindici  e  mezzo  a  diciassette 
piedi  è  bastante  per  le  navi  di  quattrocento  tonnellate.  Que¬ 
sta  profondità  vi  è  ella  generalmente  nel  corso  del  fiume? 
Si  può  ella  facilmente  ottenere  per  mezzo  di  lavori  idraulici 


in  alcuni  punti?  Le  opinioni  son  ben  discordi,  e  novelli  stu- 
dj  sarebbero  necessarj  per  togliere  le  incertezze. 
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Secondo  alcuni  il  Rio -San -Juan  è  perfettamente  accessi¬ 
bile  alle  navi  che  solcano  il  mare,  ed  uno  degli  uomini  di 
Guatimala  più  ragguardevoli  per  intelletto  e  cognizioni , 
Garcia  Granados,  il  quale  mi  ha  dato  eccellenti  note  intor¬ 
no  al  paese,  mi  ha  affermato,  che  suo  padre  aveva  fatto  co¬ 
struire,  treni’ anni  sono,  una  nave  [il  Sampson)  die  naviga¬ 
va  nel  golfo  del  Messico  e  nel  lago.  Finalmente  Stephen,  mo¬ 
derno  viaggiatore  intelligentissimo  ,  dichiara  asseverante- 
mente,  che  le  acque  delSan-Juan  sono  assai  profonde  per  ri¬ 
cevere  grandi  navigli;  e,  quello  che  sembra  confermar  l’as¬ 
serzione,  è  la  spedizione  diretta  dagl’  Inglesi  verso  la  One 
dell’ ultimo  secolo,  in  quelle  acque,  spedizione  di  cui  testò 
parleremo. 

Secondo  altri,  in  quattro  punti  del  Oume  vi  sarebbe  po- 
c’  acqua,  e  grossi  scogli  a  Oor  d’acqua  chiamati  nel  paese 
coi  nomi  di  Raudales  di  Machuca  >  di  Castrilo-  I  lejo ^  d  el 
Toro  e  de  la  Vaca .  Non  sarebbe  per  altro  un  ostacolo  da  di" 
sperar  di  vincere .  Presentemente  i  piloti  del  paese  traspor¬ 
tano  sulle  piroghe,  anche  in  tempo  di  siccità, On  dieci  tonnel¬ 
late  di  merci.  D’altronde  non  sarebbe  impossibile  il  togliere 
almeno  in  parte  i  lìaudales ,  che  ingombrano  il  corso  del  Oli¬ 
rne,  e  con  lavori  di  chiuse  si  potrebbe  aumentare  il  volume 
dell’ acque  ritenendo,  nel  letto  del  San-Juan,  il  Rio-Colorado 
ed  alcuni  altri  Oumicelli  che  se  ne  sviano  per  andare  a  get¬ 
tarsi  in  mare,  1’  uscita  dei  quali  fu  favorita  dagli  Spaglino¬ 
li  dopo  la  spedizione  inglese. 

Uscendo  dal  lago  pel  San-Juan  si  ha  a  sinistra  il  torte 
San- Carlos;  otto  leghe  più  basso,  il  forte  vecchio  (  Castilìo 
Yiejo  )  ;  più  oltre  si  trova  sulla  riva  destra  la  foce  del  Ilio- 
Sarapiqui,  che  serve  al  trasporto  delle  derrate  della  bella 
provincia  di  Costa-Rica  ;  finalmente  il  San-Juan  ,  prima  di 
perdersi  in  mare  si  divide  in  due  principali  rami:  quello 


 ,  . 
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meridionale,  che  prende  il  nome  di  Rio-Colorado,  e  quello 
settentrionale,  che  inette  al  porto  San -Juan.  Questo  porto  , 


imo  dei  più  vasti  di  tutto  il  Guatimala,  è  assai  sicuro,  ma 


come  quelli  d’Onsoa,  d’Izabal  ed  altri  del  litiorale;  le  febbri 
intermittenti  vi  fanno  grandissime  stragi,  e  coloro  che  ne 
sono  attaccati,  muoiono  in  pochi  giorni;  i  forestieri  vi  fanno 


stilenziali.  Il  porto  di  San-Juan  deve  quella  specie  di  sicu¬ 
rezza  che  gode,  rispetto  al  suo  fondo,  a  una  lunga  penisola 


montuosa  e  boschiva, che  difendelo  dai  venti  t 


tra  mezzogior¬ 


no  e  levante  e  da  levante,  senza  per  altro  munirlo  da  quelli 
terribili  di  tramontana;  non  vi  è  poi  il  menomo  stabilimen¬ 
to  marittimo,  niun  mezzo  per  le  navi,  e  tutto  è  nel  maggiore 
abbandono:  i  governi  di  quel  paese  non  se  n’  occupano; 
hanno  ben  altri  pensieri  !  Tutto  è  tristo  e  squallido  su  quella 
ii\a,  che  potrebbe  divenir  si  ridente,  e  non  vi  si  scorgono 
che  alcuni  miseri  -rancho s  abitati  da  pastori  più  miseri  an- 


Certamente  appartiene  al  genio  mercantile  di  cangiare  un 


giorno  la  faccia  di  quei  luoghi;  ma  se  la  Spagna  non  s’è  af¬ 
fettata  ad  aprir  quel  passaggio-»  che  basterebbe  per  at¬ 


ti  an  e  prima  o  poi  i  padroni  dell"  oceano  verso  quel  pun- 
»  to  del  globo,  che  natura  ha  destinato  a  far  cangiare  la 


più  pronti  ad  agevolare  con  temeraria  celerilà  un’impresa, 
la  cui  esecuzione  potrebbe  tornar  loro  fa  tale. 


Radi 


rona  di  luti’ i  passi  dell’oceano,  di  tuli’ i  sili  che  lo 


dominano,  f  Inghilterra  comprende,  massime  dopo  che  si  è 


stabilita  sul  lido  di  Jucatan  e  dei  Mosquitos,  che  manca 


manca  un 
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ragua  compirebbe  per  lei  il  dominio  di  tutte  le  vie  marit¬ 
time  della  terra.  Non  è  sol  d’ ora  ch’ella  getta  gli  avidi 
sguardi  su  quelle  contrade;  si  sa  con  qual  lenta,  tenace  e 
tranquilla  pazienza  ella  prosegue  1’  esecuzion  dei  disegni 
della  sua  politica  d’invasione.  Nel  1780  pubblieossi  a  Lon¬ 
dra,  sugli  appunti  dei  colonnelli  Hudson  e  Lée  e  del  capi¬ 
tano  Smith,  una  descrizione  delle  spiaggie  di  Honduras  e  di 
Guatimala;  e  l’idea  che  vi  si  presentava  delie  ricchezze  di 
quelle  regioni  eccitò  tale  ardore,  che  il  governo  risolse  di 
tentar  F  invasione  del  fiume  San  Juan  e  di  formarvi  un  pos¬ 
sedimento  ;  laonde  fu  data  una  forza  navale  al  governo  del¬ 
l’ammiraglio  Nelson  ,  che  non  è  da  confondere  col  grande 
ammiraglio,  il  quale  fece  vela  da  Plymouth,  e  presto  giunse 
sui  lidi  di  Honduras. 

L’ammiraglio  riscontrò  la  foce  del  San-Juan,  ed  entra¬ 
tovi,  lo  salì.  Arrivato  in  vicinanza  del  forte  vecchio  (Ca- 
stiilo-Viejo  )  ,  innanzi  d’aver  passato  le  secche  di  Machuca  , 
ricevè  sì  cruda  accoglienza  dagli  Spagnuoli,  i  quali  avevano 
alzato  batterie  sulle  due  sponde,  che  fu  costretto  a  retroce¬ 
dere  a  tutta  fretta,  dopo  aver  perduto  molta  gente.  Al  suo 
ritorno,  per  giustificarsi  di  quella  rotta  agli  occhi  del  suo 
governo,  dichiarò  nella  sua  relazione,  che  dopo  aver  ri¬ 
salito  il  fiume  aveva  incontrato  (senza  parlar  delle  palle) 
quaranta  cateratte ,  le  quali  aveano  sole  fatto  ostacolo  a!  suo 
successo!  L’assurdo  racconto,  che  per  interesse  della  sua 
gloria  inventò,  ebbe  tuttavia  favore,  perchè  ninno  pensò  a 
verificare  l’esattezza;  e  di  poi  i  marinari  rimasero  persua¬ 
si,  che  la  navigazione  del  San-Juan  fosse  impraticabile.  Solo 
da  circa  venti  anni  ha  cominciato  a  cessar  l’illusione;  e 
d’ allora  in  poi  1’  Inghilterra  ha  dato  pure  più  speciale  atten¬ 
zione  ai  suoi  possedimenti  di  Balize  e  di  Mosquilos,  desti- 
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n.iti  certamente  da  lunga  pezza  ad  aiutare  i  provvedimenti, 
che  reputasse  opportuno  di  prendere  contro  Gualimala  :  i 
suoi  divisamene  sembrai)  giunti  a  maturità,  ed  han  comin¬ 
ciato  a  ricevere  esecuzione.  Il  1°  di  giugno  1842  il  vice  am¬ 
miraglio  sir  Carlo  Adams  ha  dichiarato  il  blocco  di  porto  San- 
•luan  di  Nicaragua!  Quali  son  dunque  le  ragioni  di  si  rigo¬ 
rosa  risoluzione  ?  Quali  sono  le  lagnanze  dell’ Inghilterra  ? 
8  ignorano;  e  probabilmente  non  ve  n’è  alcuna  verace;  ma 
è  noto  che  i  pretesti  non  mancano  mai  in  tali  occasioni  (1  . 
I.  Inghilterra  vuol  profittare,  come  nell’India,  delle  triste 
divisioni  degli  stati  dell’ America  Centrale  e  del  loro  inde¬ 
bolimento  per  imporre  la  sua  volontà.  Un  prossimo  avve¬ 
nire  il  farà  conoscere,  e  niuno  stupisca  quando  udirà  che  la 
bandiera  britannica  sventola  sulle  rive  del  Nicaragua  e  su 
quelle  del  San-.Juan. 

Forse  ,  anche  quegli  stati ,  al  presente  divisi  e  in  preda 
dell’anarchia,  si  riuniranno;  il  comune  pericolo  ristringerà 
nuovamente  il  federale  legame;  i  disegni  dell’ Inghilterra 
troveranno  allora  resistenza  più  forte,  e  i  governi  di  quei 
paesi,  per  quanto  indolenti  e  malaccorti  si  pensino,  saranno 
almeno  scorti  dall  istinto  di  conservazione. 

Il  12  luglio  e  il  1°  agosto  1823,  alcuni  anni  avanti  la 
piesidenza  del  capitano  Morazan,  il  congresso  federale  della 
repubblica  dell’ America  Centrale  fece  due  decreti  per  ban¬ 
dire  un  libero  concorso  all’esecuzione  del  canale.  Le  case 
Barclay,  Herring,  Richardson  e  CJ  di  Londra,  Aron  e  Pal¬ 
mer  di  Nuova  Jorca,  furono  le  prime  a  far  proposizioni  per 
ottener  la  concessione  d’ aprirlo;  e  venner  preferite  quelle 


,  ,R“;larmi  d‘ 1 "«r«a"ti  Inglesi,  che  ascendono,  dicesi ,  quasi  a  20,000  Un 
(  500,000  franchi).  Il  goierno  di  Gualimala  gli  ha  riconosciuti  ;  ma  nascer; 
[t  esto  una  nuova  causa  di  minaccia. 


V 


.  -■/ 


r>48  lafond  di  ldrcy 

d’Aron  e  Palmer:  ma  questi  mercatanti  non  trovarono  ii 
danaro  necessario  per  tanta  impresa  ,  e  furono  costretti  a 
renunziarvi.  Il  capitano  Verveer ,  plenipotenziario  del  re  di 
Olanda  al  congresso  di  Panama,  conobbe  il  dottor  Larraza- 
bal  ,  inviato  della  repubblica  dell’ America  Centrale  al  con¬ 
gresso;  e  dopo  aver  preso  informazioni  intorno  al  disegno 
di  aprire  il  canale,  fece  la  proposta  al  suo  governo  d’ im¬ 
prenderne  l’esecuzione.  Fu  accolta  ,  e  il  capitano  Yerveer 
fu  mandato,  al  principio  del  1829,  aGuatimala.  Tosto  i  se¬ 
gretari  di  stalo,  degli  affari  stranieri  e  dell’  entrate,  e  il  se¬ 
natore  don  Jose  Mariano  Mendoz,  furono  incaricati  di  trat¬ 
tar  con  lui.  Il  congresso  federale  fece  un  decreto,  che  sta¬ 
biliva  il  modo  dell’apertura  del  canale;  e  il  dottor  José  Sa- 
cassa  fu  nominato  plenipotenziario  in  Olanda  per  prosegui¬ 
re  l’afTare  con  quel  governo.il  re  era  talmente  persuaso  del- 
l’ importanza  di  quel  disegno  pel  commercio  in  generale,  e 
per  quello  dei  suoi  stati  in  particolare,  che  sembrava  deciso 
a  prendere  coi  suoi  capitali  proprii  il  quarto  delie  azioni 
che  si  formassero.  Le  pratiche  erano  in  pieno  fervore,,  quan¬ 
do  surse  la  rivoluzione  del  Belgio;  la  quale  aggravò  le  dif¬ 
ficoltà  economiche  dell’Olanda,  e  trattenne  1  esecuzione  di 
un  disegno, che  richiedeva  grandi  capitali  e  grandi  anticipa¬ 
zioni.  Tuttavia  il  capitano  Yerveer  era  ritornato  a  Guati- 
mala,  promettendo  l’aiuto  del  re  Guglielmo.  La  legislatura 
di  quella  repubblica,  a  insinuazione  ,  dicesi,  di  Morazan, 
mossa  da  basse  gelosie  o  da  puerili  timori,  rifiutò  di  ratifi¬ 
care  il  trattato  coll’  Olanda,  privandosi  così  dei  cospicui  ca¬ 
pitali,  che  avrebber  potuto  rendere  quel  paese  il  più  fiorente 
del  mondo. 

Intanto,  nel  1857,  meglio  compresi  i  veraci  interessi  del 
paese  che  governava,  Morazan  ottenne  dal  governo  fede¬ 
rale  la  somma  di  40,000  franchi ,  e  fece  studiare  quella  via 
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di  comunicazione  dall’  ingegnere  inglese  Baily,  che  compì  il 
lavoro  nel  1840.  Ho  udito  da  Machèlin,  che  f  estremità  bo¬ 
rea  occidentale  del  lago  di  Leon  era  il  punto  seguito  per 
congiungere  1’  oceano  Pacifico  al  lago  di  Nicaragua. 

1!  francese  Ghèron  ,  cognato  di  Dumartray,  dello  stabili- 
mento  del  quale  ho  già  parlalo,  ha  fatto ,  solo  e  senza  aiuti 
un  importantissimo  lavoro,  ove  riunisce  l’oceano  Pacifico, 
al  lago  di  Nicaragua  con  un  canale  di  comunicazione,  che 
sboccherebbe  al  porto  della  Couleuvre.  In  tale  disegno  il  ca¬ 
nale  sarebbe  molto  più  lungo  che  in  quello  di  Baily,  ma  di 
più  facile  e  meno  costosa  esecuzione ,  poiché  il  terreno ,  se¬ 
condo  gli  studi  da  lui  fatti,  offre  pochi  ostacoli,  e  presenta 
ovunque  una  superfìcie  quasi  piana. 


Non  credo  dover  parlare  degli  altri  disegni  che  sono  stati 
formati,  e  mi  ristringerò  a  fare  osservare,  che  Guadatala 
dev’ esser  difficile  nella  scelta  degli  accollatarii  del  canale, e 
por  da  banda  l'argomento  d’umanità  per  consultare  i’ in¬ 
teresse  della  sua  indipendenza.  L’Inghilterra  e  gli  Stati  U- 
niti  son  potentati  che  hanno  troppo  interesse  a  rimpadronirsi 
di  quella  via  di  comunicazione,  per  loro  concederla  senza 
immense  sicurtà  ;  ma  I’  Olanda,  il  Belgio,  e  la  Francia  non 
posson  destare  uguali  tintori,  e  questi  tre  stati  dovrebbero 
eseguire  insieme  l'impresa  col  fine  dell’utilità  generale.  Si 
certamente,  col  fine  dell’  utilità  generale,  perchè  l’esecuzio¬ 
ne  di  quell’impresa  gigantesca  aumenterebbe  le  relazioni  fra 


i  popoli;  tutta  la  riva  occidentale  d’America,  le  isole  del- 
1  Oeania,  la  Nuova  Zelanda,  I’  Australia,  sarebbero  ravvi¬ 
cinale  all’  Europa,  e  la  civiltà  ne  cannerebbe  toslo  la  faccia; 
ma  allora  pure,  come  dice  il  savio  ed  illustre  viaggiatore  col 
suo  eloquente  linguaggio  —  »  grandi  cangiamenti  si  fareb- 
»  bero  allo  slato  politico  dell’  Asia  Orientale;  perchè  quel- 
”  la  lin«ua  di  lerra  ,  contro  la  quale  si  rompono  le  onde 
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»  dell’ oceano  Atlantico,  è  da  più  secoli  il  baluardo  dell’in- 
»  dipendenza  della  Cina  e  del  Giappone  »  —  La  profezia  di 
Humboldt  si  è  verificala.  L’Inghilterra  ha  imposto  alla  Cina 
l’apertura  di  quattro  porti  al  suo  commercio,  la  cessione  del¬ 
l’isola  di  Hong-Kong  e  V  occupazione  provvisoria  delle  iso¬ 
le  di  Chusan  e  di  Kolong,  fino  all’intero  pagamento  di  una 
compensazione  di  21,000,000  di  dalleri. 


cap.  xxxm. 


Guatìm ala— Fondazione  della  repubblica— Discordia 

DELLE  PARTI— Il  PRESIDENTE  MORAZAN — CaRRERA  —  PO¬ 
POLAZIONE — Commercio. 


-Li  antica  presidenza  di  Guatimala  faceva  parte  dei  vice- 
reame  del  Messico:  aggregata  alla  confederazione  messica¬ 
na  nel  1822  se  ne  divise  nel  1825  dopo  la  caduta  d’iturbido 
e  si  eresse,  il  22  novembre  1824,  in  repubblica  federale  col 
titolo  di  Repubblica  deW America  Centrale.  Cinque  stati  com¬ 
posero  la  nuova  repubblica  :  Guatimala,  Honduras,  San-Sal- 
vador,  Nicaragua  e  Costa-Rica. 

Guatimala,  metropoli  dello  stato  più  capace  e  possente,  fu 
sede  del  governo  centrale,  e  dal  congresso  incaricato  di  di¬ 
scutere  gP  interessi  generali  del  paese.  La  più  perfetta  con- 
cordia  regnò  fra  il  governo  e  i  privati;  lutti  gareggiarono  di 
generosità,  sacrificarono  i  loro  privali  interessi  agl’imeressi 
comuni, e  la  nuova  repubblica  ordinossi  coi  più  fausti  auspi¬ 
ci.  L’ambizione  produsse  tosto  turbolenze  e  disordine.!  no¬ 
bili,  e  con  essi  i  preti  ed  i  frati,  si  dolsero  dei  loro  privilegi 
perduti,  e  chiesero  la  centralizzazione  per  riconquistarii,  al¬ 
meno  in  parte.  I  plebei  sostennero  rigorosamente  la  massima 
della  federazione,  per  conservare  la  parte,  che  avevano  nei 
pubblici  affari.  La  discordia  delle  parti  si  converti,  dal  1820 
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al  1829, in  sanguinosa  e  spesso  atroce  guerra  civile. Vinsero 
i  federali,  e  l’  autorità  consolidossi  infine  sotto  il  governo 
d’  un  solo  capo  pien  di  valore,  ma  mancante  del  civile  co¬ 
raggio,  così  necessario  agli  uomini  che  vivono  in  mezzo  alle 
rivoluzioni  e  voglion  dirigerle.  Morazan, nato  di  padre  Cor- 
so,  nella  provincia  di  Honduras,  era  stato  per  qualche  tempo 
segretario  del  municipio  di  Teguecgalpc.  Intraprendente,  at¬ 
tivo  e  fervido  come  tutti  gli  uomini  del  paese  dei  suoi  mag¬ 
giori,  osò  mirare  all'  autorità,  e  pensò  con  un  poco  di  sa¬ 
viezza  e  di  costanza  di  poter  conservarla.  Fattisi  numerosi 
fautori  nell’esercito  e  nelle  condizioni  medie,  e  cintosi  di 
alcuni  intelligenti  ed  esperti  stranieri,  cercò  specialmente 
di  seguire  i  consigli  d’ un  ufiziale  francese,  il  colonnello  Ra- 
vul,  capo  del  suo  stato  maggiore.  Nel  1829,  dopo  una  gran 
vittoria  ottenuta  contro  i  centrali,  trasse  a  Guatimala  ,  e 
si  impadronì  senza  resistenza  del  generale  comando  della 


repubblica. 

Divenuto  presidente,  Morazan  fu  costretto,  per  conservar¬ 
si  in  autorilà,  ad  accostarsi  alla  parte  che  dicevasi  libera,  e 
ad  usare  tutto  il  suo  tempo  a  combattere  i  suoi  nemici  o  a 
schivare  le  loro  intraprese.  Occupato  dal  bisogno  d’ invigi¬ 
lar  senza  posa  ai  suoi  personali  interessi,  trascurò  gP  inte¬ 
ressi  più  cari  del  paese,  e  la  parte  nobile  potè  a  ragione  rim¬ 
proveragli  d’aver  lasciato  in  abbandono  le  strade  e  i  cana 
li,  di  non  aver  cercato  d’agumentare  l’industria,  aprir  nuo¬ 
ve  vie  al  commercio,  spandere  i  benefizi  dell’ istruzione,  e 
fortificare  la  repubblica  d’ istituzioni  civili  e  sociali,  che  sole 
possono  assicurarne  la  prosperità. 

Nel  1^37,  il  cholera  fece  grandi  stragi  tra  la  popolazione 
indiana  di  Guatimala  ;  il  popolo  esacerbato  non  sapea  a  chi 
attribuire  i  mali  che  soffriva,  e  l’animo  suo  incerto  e  per 
plesso  era  preda  offerta  a  tutti  i  brigatori,  che  non  manca- 
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rono  <1  alimentare  e  d’accrescere  con  celali  maneggi  r  uni¬ 
versale  scontento.  Un  giovine  meticcio,  appellalo  Raffaele 
(.arreca ,  nato  in  bassissima  condizione ,  tamburino  nelle 
schiere  federali,  poi  guardiano  di  porci,  ma  uomo  di  braccio 
e  di  vigore,  aveva  a  sè  rivolti  gli  sguardi  dei  nemici  del  go¬ 
verno.  Incitalo  segretamente  da  essi  ,  ed  animato  dalla  sua 
propria  ambizione  e  dal  disfavore  che  s’ era  procurata  l’au¬ 
torità,  giunse  a  formare  una  piccola  banda,  che  infestava  coi 
suoi  ladronecci  i  contorni  di  Guatimela.  Il  suo  coraggio  a 
tutta  prova,  solo  mezzo  che  avesse  di  destarne  nel  popolo, 
accrebbe  la  sua  truppa  di  tutti  gli  scontenti.  1  nemici  di  Mo- 
razan  allora  secondarono  più  palesemente,  gli  dieron  con¬ 
sigli,  ed  ei  prese  il  titolo  di  protettore  della  religione  e  dei 
diritti  del  popolo  ! 

Coloro  che  tenevano  il  governo,  avevan  distrutto  i  con¬ 
venti,  dispersi  i  frati  e  confiscati  i  beni  ;  colui  che  l’ambiva, 
protesse  il  clero,  e,  mercè  della  costui  influenza,  acquistò 
numerosi  aderenti  nella  parte  detta  servile,  composta,  confò 
noto,  di  tutta  la  nobiltà  e  dei  più  ricchi  possidenti.  Carcera 
battè  piu  volte  le  milizie  federali;  la  sua  importanza  crebbe 
e  ddatossi  rapidamente:  nelle  file  dei  suoi  nemici  entrò  la 
discordia;  ognuno  di  essi  volle  regolarsi  da  sè  ed  anche  im¬ 
porre  agli  altri  la  sua  volontà;  e  Morazan,  abbandonato  da 
tutti,  fucostretto  a  renunziare  al  comando  per  lasciarlo 
nelle  mani  del  suo  felice  avversario,  dell’età  appena  di  ven¬ 
titré  anni. 

I  nobili,  fra  i  quali  Aycinena,  Batres  Pavon,  ecc.  ecc.,  te¬ 
mendo  di  svelarsi  prima  d’aver  la  certezza  del  successo  , 
non  avev  an  voluto  servirsi  del  giovine  meticcio  che  per  op¬ 
porlo  a  Morazan  ;  ma  Correrà  non  eontentossi  d’ esser  loro 
istrumento.  S’  ei  non  ha  preso  il  titolo  di  presidente  o  go¬ 
vernatore,  si  è  attribuito  il  generale  (ornando  delle  forze 
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dello  stalo  di  Guatiinala,  e  fa  incurvare  alla  sua  ferrea  vo¬ 
lontà  tulli  coloro  che  aveva»  preteso  governare  in  suo 
nome. 

Se  1’  educazione  e  la  pratica  degli  uomini  e  delle  cose 
avessero  coltivato  il  suo  spirito  e  fattagli  comprendere  la 
dignità  del  comando  e  i  bisogni  d’uno  slato,  se  gli  avesser 
Fatto  pregiare  le  istituzioni  atte  a  rendere  un  popolo  poten¬ 
te  e  felice,  egli  sarebbe  stato  un  uomo  cospicuo.  Lo  è  d’al¬ 
tronde  per  r  intrepido  suo  coraggio,  e  per  l’alto  grado  eh' è 
giunto  ad  ottenere;  perchè  non  è  certo  volgare  nomo  colui, 
che  di  guardiano  di  porci  s’ è  fatto  capo  dei  suoi  cittadini: 
per  quanto  bassa  sia  la  condizione  d’  un  popolo  nel  cammi¬ 
no  sociale,  P  uomo  eh’ è  surto  per  governarlo,  ha  spesso  a- 
vulo  bisogno  di  somma  costanza,  di  fiero  vigore,  ed  ha  sem¬ 
pre  il  merito  d’aver  sapido  ispirar  fiducia  alia  moltitudine, 
che  gli  ha  commessi  i  suoi  destini.  Sia  o  no  tirannico  il  suo 
governo.  Carcera  esce  fuori  dell'  orme  comuni,  lo  noi  pa- 
ragonerò  ai  suoi  competitori;  tuttavia,  se  mi  si  dimandasse 
la  mia  opinione  intorno  alla  differenza  che  può  passare  tra 
lui  e  Mora  za  n,  direi,  che  manca  a  Morazan  la  destrezza  di 
Carcera,  e  a  Carcera  l’esperienza  e  P  educazione,  per  poco 
accurata  che  sia,  di  Morazan  ;  e  ad  ambedue  P  alto  studio 
delie  cognizioni  che  vuole  la  vita  pubblica  ,  e  il  soggiorno 
d’  alcuni  anni  in  Europa,  nei  quali  molto  avrebbero  veduto 
ed  appreso  nel  consorzio  degli  uomini  politici  dell’età 
nostra. 

Dopo  aver  passati  due  armi  nel  visitar  la  Colombia,  il 
Perù  e  il  Chili,  Morazan  si  è  rimesso  alla  testa  della  sua 
parte,  che  s’è  novellamente  sollevala  nello  stato  di  Costa- 
ilica,con  aperta  intenzione  d’impadronirsi  di  Guatiinala  e 
ricostituire  la  repubblica  federale.  I  suoi  fautori  sperano  che 
profitterà  dell’esperienza  acaro  prezzo  acquistata,  e  darà  al 
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suo  paese  utili  istituzioni,  ritraendolo  per  sempre  dallo  sia¬ 
lo  d’  anarchia  ove  è  cado  lo. 

E  molto  difficile  indicale  la  somma  numerica  della  popo¬ 
lazione  della  repubblica  dell’America  Centrale,  non  essendo¬ 
vi  nè  registri  di  nascite  e  di  morti,  nè  censo;  nulla,  in  bre¬ 
ve,  che  possa  aiutare  a  verificarla.  Non  si  può  dunque  sti¬ 
mare  che  per  approssimazione.  Ora  è  reputata  due  milioni, 
ora  due  milioni  e  mezzo,  distribuiti  nel  modo  seguente. 

Un  milione  e  cinquecento  mila  Indiani; 

Quattro  in  cinque  cento  mila  Meticci  e  Mulatti; 

Due  in  trecento  mila  Bianchi. 

Il  commercio  presente  d’introduzione  consiste  principale 
mente  in  mercanzie  inglesi,  come  lanifici,  minutaglie,  bam¬ 
bolerie  e  in  spezie  cotoni  lavorati,  che  gl’inglesi  introduco¬ 
no  dalla  loro  colonia  diBalize  pel  valore  di  molti  milioni. 
Cinque  o  sei  navi  francesi  di  Bordò  edell’Havre  vi  portano 
annualmente  per  circa  due  milioni  di  mercanzie, come  vini, 
seterie,  lanifìci,  vetrami,  oggetti  d’industria  parigina,  mode, 
ecc.  Eli  Americani  settentrionali  somministrano  mobili,  fa¬ 
rine,  tele,  cordami  e  gran  copia  di  caìicotii  comuni,  chiamati 
tuciujo s,  che  fanno  gran  competenza  ai  calicotti  inglesi. 

Le  mercanzie  d’  estrazione  sono  primieramente  indaco  e 
cocciniglia,  e  secondariamente  zucchero  ,  vainiglia,  caccao, 
tabacco, caffè,  riso,  legni  da  tinte  e  da  ebanista,  e  alquanto 
cotone,  gomme,  balsamo  detto  del  Perù,  ecc.;  il  totale  valore 
e  di  sei  a  otto  milioni  al  più. 

Si  comincia  ad  attendere  in  Guatimela  all’  educazione  dei 
fu  igeili,  e  il  conte  ui  ufaillè  Sia  stabilito  presso  San-Salva— 
dorema  bigattiera,  die  in  Europa  varrebbe  più  d’ un  milio¬ 
ne.  In  questo  stato  il  gelso  cresce  senza  cultura,  i  filugelli 
nascono  e  fanno  seta  continuamente,  ed  è  agevole  il  farvi 
cinque  o  sei  allevatore  per  anno. 


11  commercio  è  molto  scemato  dopo  l’origine  delle  di¬ 
scordie  civ  ili  ;  ma  potrebbe  divenir  floridissimo,  se  la  pace  e 
la  pubblica  tranquillila  richiamassero  in  quelle  ricche  con¬ 
trade  la  popolazione  bianca,  che  vi  porterebbe  I’  industria  e 
vi  tornerebbe  in  onore  1’ agricoltura ,  vera  ricchezza  delle 
nazioni.  Due  cause  specialmente  posson  condurre  questa  fe¬ 
lice  rivoluzione  mercantile. 

i°  V  esecuzione  tanto  bramata  del  canale  di  congiunzio¬ 
ne  dei  due  mari  ; 

2°  La  prodigiosa  fecondità  del  suolo,  che  produrrebbe 
merci  native  per  pagare  le  merci  straniere,  e  faciliterebbe 
così  i  cambi.  Ma  al  presente  quella  terra  cotanto  fertile,  data 
in  preda  all’ indolenza  e  all’ignavia,  giustifica  appieno  le 


severe  parole  che  pronunziò,  non  ha  guari,  il  vice  presiden¬ 
te  della  repubblica,  don  Josè  del  Valle:  »  Tutto  è  ricco, 
»  tutto  è  magnifico,  quando  si  volge  lo  sguardo  sui  nostri 
»  paesi;  tutto  è  povero  e  miserabile,  in  vece,  nella  nostra 
»  contrada,  quando  si  esamina  lo  stato  delle  nostre  arti  e 
»  della  nostra  industria  ». 


CAP.  XXXIV. 


PENSIERO  D’INVASIONE  DELL’  INGHILTERRA— ORIGINE  DEL 
GOVERNO  INGLESE  DI  HONDURAS— BALIZE— SCHIAVITÙ'  ve¬ 
lata— Commercio— contrabbando. 


Devo  compire  quello  che  ho  dello  nel  precedente  capi¬ 
nolo  su  Guatimala,  con  alcuni  ragguagli  intorno  alla  situa¬ 
zione  degli  Inglesi  in  questa  parte  del  continente  americano. 
Il  blocco  delle  spiaggie  della  Repubblica  Centrale,  fatto  dalle 
forze  Britanniche  governate  dall’ ammiraglio  Adams,  conci¬ 
lierà  loro  interesse.  È  evidente  che  la  richiesta  fatta  dal 
console  inglese  d' una  compensazione  per  vessazioni  com¬ 
messe  contro  i  soggetti  della  Gran  Brettagna,  non  ha  servito 
ad  altro  che  a  velare  un  pensiero  ostile,  e  che  il  possedi¬ 
mento  di  Balize  è  la  causa  principale  di  quell’apparecchio 
di  forze;  l’ America  Centrale  mirando  a  ragione  con  occhio 
inquieto  i  rapidi  progressi  fatti  tutt’  i  giorni  da  vicini  ,  pel¬ 
li  quali  tutt’  i  modi  d’ingrandimento  son  buoni.  Non  con¬ 
tenti  di  avere  ritenuto  il  territorio  di  Balize,  che  non  fu  loro 
concesso  dal  re  di  Spagna  se  non  per  tagliarvi  il  legno  di 
acaju  per  trent’ anni,  e  sotto  colore  di  sanare  il  paese  dibo¬ 
scandolo,  gl’inglesi  vogliono  eziandio  appropriarsi  le  due 
aulii  he  piovince  di  Malagalpa  e  di  Choutalès,  le  quali 
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veramente  non  sono  mai  siale  sottomesse  dagli  Spagnuoli, 
ma  appartengono  geograficamente  agli  stali  di  Nicaragua  e 
di  Honduras. 

Per  giungere  a  colai  fine  conservando  un1  apparenza  di 
legalità,  hanno  immaginato  un  re  del  paese  abitato  dagl’ In* 
diani  chiamali  Mosquitos,  e  dato  quel  titolo  al  capo  d’ una 
delle  mille  tribù  che  lo  popolano.  Dopo  averlo  sedotto  col 
dono  d’ alcuni  oggetti  artificiati  e  inebriato  di  rum  e  d’a¬ 
cquavite,  r hanno  indotto  a  mettersi  sotto  la  loro  protezio¬ 
ne,  e  a  fare  un  testamento  a  loro  favore,  col  quale  cede  e 
lascia  alla  regina  Vittoria,  per  occuparsi  alla  sua  morte,  lutto 
il  paese  di  cui  il  pretendon  possessore. 

Gli  stati  d’ Honduras  e  di  Nicaragua,  e  il  governo  cen¬ 
trale  medesimo  sotto  la  presidenza  del  capitano  Morazan  , 
protestarono  contro  tale  usurpazione,  alla  quale  credono  po¬ 
ter  dar  (ine,  quando  una  potenza  europea  ne  faccia  la  doman¬ 
da  al  Governo  della  Gran  Brettagna. 

Ma  il  governo  della  Gran  Brettagna  ha  trovato  un  modo 
facile  d’impedire  ogni  domanda  di  tale  natura,  facendo  sor¬ 
gere  o  mancare,  a  grado  dei  suoi  interessi ,  le  rivoluzioni 
nell’ America  Centrale.  Gli  Stati  Uniti  ne  Inumo  troppo  fe¬ 
delmente  seguito  l’esempio,  e  i  popoli  spagnuoli  d’America, 
zimbello  ai  due  brigatori,  non  vogliosi  comprendere  che  Sa 
sola  unione  può  loro  permettere  di  conservare  l'indipen¬ 
denza. 

Devo  pur  notare  la  politica  doppia  deli’ Inghilterra.  Ella 
ha  pensalo  di  poter  accreditar  consoli  presso  quella  repub¬ 
blica  e  tur  trattati  di  commercio  con  lei;  ma  quando  è  stata 
chiamata  a  sgombrare  Balize,  ha  risposto  che  avea  un  trat¬ 
tato  colla  Spagna,  che  Sa  repubblica  non  era  stata  da  quella 
potenza  riconosciuta,  e  che  dovea  dirigersi  alla  corte  di 
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(ifs  scrittori,  i  viaggiatori  e  i  geografi  delia  Gran  Brelta- 
gna  hanno  un  modo  di  fare,  die  non  è  imitile  di  conoscere. 
Snaturano  sempre  il  nome  d’  un  paese,  e  tutte  le  volle  che 
possono  ,  danno  un  nome  inglese  ad  un  luogo  che  spesso 
n  ha  già  due:  il  nome  primi t i \ o  di  quel  popolo,  e  il  nome 
imposto  dalla  nazione  che  1  ha  scoperto.  1  loro  geografi  han 
pur  1  ahi! udine  d  allargar  sulle  carte,  per  mezzo  di  segni  co¬ 
lorati,  il  territorio  appartenente  alla  Gran  Brettagna.  Così  il 
territorio  loro  concesso  sul  lido  di  Honduras  non  conteneva 
altro  che  il  sito  dei  magazzini  e  delle  case  d’abitazione,  e 
tulle  le  carti  inglesi  gli  danno  presentemente  un’estensione 
di  piu  di  sedici  milioni  d  ettar  i.  Poi  i  geografi  delle  altre 
nazioni  copiano  servilmente,  e  il  territorio  dilatasi  a  grado 
degli  usurpatori. 

Uno  scozzese  chiamato  Wallace,  cacciatore  di  bovi  sei- 
cercò  un  ricovero  sui  bassi  scogli  e  sui  massi  che  ren¬ 
dono  scabri  i  lidi  dell’  Jucatan,  e  stanzio v %  isi  per  dar  la 
caccia  ai  galeoni  spagnuoli  destinali  a  portare  in  Europa  il 
prodotto  delie  miniere  del  Messico  e  del  Perù,  e  per  specu¬ 
lare  sui  legni  da  tinta  o  da  ebanista,  che  crescono  nel  golfo 
ni  Honduras  o  nella  baja  di  Campeggio. Verso  la  metà  del  se» 
colo  decimo  settimo  i  pirati  eran  giunti  a  formare  una  stazio¬ 
ne  (issa,  da  cui  gli  spagnuoli  tentarono  nel  1659  e  nel  1678 
ui  discacciarli.  Proietti  dall’ Inghdlerra,  si  resero  Signori  di 
Campeche  e  della  penisola  d’ Yucatan  ,  che  i'uvon  presto  co- 
H  etti  ad  abbandonare  nel  1680. 

Verso  quel  tempo  il  celebre  dottor  Gibbons  potè,  dopo 
molti  vani  tentativi,  far  costruire  una  scrivania  con  pezzi  di 
legno  duro  e  pesante,  che  suo  fratello  aveva  portati  dal 
golto  d’  Honduras  in  Inghilterra  per  zavorra  d’ un  bastimen¬ 
to  (he  comandava.  Il  bel  colore  de!  legno,  e  la  ricca  varietà 
delle  sue  macchie  eccitarono  ammirazione,  e  l’uso  dell’acajù 
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presto  fecesi  generale.  Copiose  richieste  indussero  i  ventu¬ 
rieri  inglesi  a  ricominciare  le  loro  corse  dentro  al  paese,  e 
poterono  estendere  illimitatamente  il  cerchio  della  loro  spe¬ 
culazione.  Finalmente  la  corte  di  Spagna  risolse  nel  1784 
di  patteggiare  con  essi,  concedendo  loro  la  facoltà  di  taglia¬ 
re  il  legno  in  un  determinato  contine,  ma  senza  dare  il  di¬ 
ritto  di  formarvi  stabilimenti  fissi. 

Ecco  il  titolo  sul  quale  V  Inghilterra  fonda  i  suoi  diritti, 
e  l’origine  del  suo  stabilimento  d’ Honduras,  situato  nella 
provincia  di  Yucatan  tra  i  paralleli  17  e  19°  di  latitudine 
settentrionale,  e  90°  50’  e  92°  50’  di  longitudine  a  ponente 
del  meridiano.  Balize  n’è  il  luogo  principale. 

I  lidi  di  Honduras  (1)  son  contornati  da  una  corona  di 
scogli  a  fior  d’acqua,  e  sparsi  d’ isolotti  e  di  secche,  che  ne 
rendono  le  vicinanze  pericolose.  Vi  sono  piloti  incaricati  di 
guidare  le  navi  per  attraversare  un  passo  assai  diffìcile,  il 
solo  per  cui  s’arrivi  a  Balize.  Questa  città,  assisa  sopra  un 
masso  sabbioso,  è  composta  di  molte  file  di  case  bianche, 
assai  pittoricamente  raccolte  in  folte  verzure  ;  le  sue  larghe 
strade  s’intersecano  a  angoli  retti,  e  la  sua  perfetta  regola¬ 
rità  rivela  l’imitazione  dell’architettura  spaglinola;  le  case 
hanno  un  sol  piano,  e  son  costruite  di  legno  coperto  d  un 
intonaco  di  calcina.  Tre  soli  edifizj  meritano  d’ esser  notati, 
il  palazzo  del  governatore,  una  vasta  caserma,  e  la  catte¬ 
drale.  La  città  è  situata  alla  foce  della  Balize,  alla  quale  dà 
nome  ;  il  fiume  la  divide  in  due  parti  quasi  uguali,  che  co¬ 
municano  insieme  con  un  ponte  di  legno.  I  suoi  contorni, 
quasi  sempre  sommersi,  non  hanno  potuto  ancor  coltivarsi. 


(I)  Da  fiondo ,  prorondo.  Colombo  scoperse  questa  terra  nel  1502,  eie  diede 
(pie!  nomea  cagione  delia  profondità  dei  marepresso  le  rive. 
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L  acqua  di  fonte  non  è  bevibile,  e  quella  piovana  si  racco¬ 
glie  in  cisterne  per  servire  a  tutti  gli  usi  domestici.  Umido  il 
(lima,  la  stagion  delle  pioggie  dura  quattro  o  cinque  mesi, 
e  la  temperatura  è  variabilissima. 

Balize  ha  otto  in  nove  mila  abitanti;  mille  cinquecento  o 
due  mila  sono  Europei,  gli  altri  e  fino  tutti  i  soldati  del  pre- 
>idio  sono  di  razza  nera;  e’ vengono  dalla  Giamaica,  o  son 
levati  sulla  costa  affricana.  Quali  modi  gl’  Inglesi ,  zelanti 
fautori  del  dritto  di  visita,  savi  e  dotti  filantropi,  tanto  bra¬ 
mosi  d  abolii  e  la  schiavitù  nei  paesi,  che  producono  zuc¬ 
chero,  per  assicurarne  il  monopolio  al  loro  immenso  im¬ 
pero  dell’ Indie,  quali  modi,  diceva,  hanno  usato  per  toglie¬ 
re  i  neri  dalla  loro  patria  /  Quelli  adoperati  dai  negrieri  spa- 
gnuoh  o  portoghesi,  ed  un  altro  ancora  eh’ è  stato  loro  mol¬ 
lo  più  utile:  correr  dietro  ai  negrieri,  e  trovar  così  i  cari¬ 
chi  bell  e  fatti  .  Essi  distribuiscono  e  classano  le  persone 
secondo  le  loro  qualità  fìsiche,  come  farebbero  i  possessori 
di  schiavi:  descrivono  alcuni  col  nome  $  ingaggiati,  e  gli 
adoperano  alla  cultura  della  terra;  fanno  di  quelli  che  han¬ 
no  alta  statura  e  bella  presenza,  soldati  che  appellano  grave¬ 
mente  gentiluomini  della  regina  (Queen’  s  gentlemen),  gli  ali¬ 
mentilo,  gli  vestono,  e  danno  loro  le  bastonale  come  ai 
soldati  bianchi.  Ma  quando  è  sul  punto  di  finire  il  termine 
di  selle  anni  fissato  al  loro  soldo  ,  la  recidiva  in  un  fallo 
raddoppia  il  termine,  e  li  ritiene  per  altri  sette  anni  agli  sti¬ 
pendi  dell’Inghilterra  ! 

Il  commercio  di  Balize  è  molto  più  considerabile  che  la  sua 
popolazione  non  farebbe  pensare.  Olire  le  estrazioni  de’  le¬ 
gni  da  tinta  e  d'acaju,  il  cui  valore  ascende  a  più  di  quindici 
mdiom  di  franchi,  favvisi  un  commercio  di  contrabbando, 
che  ha  perduto  la  sua  importanza  dopo  l’emancipazione  del¬ 
l’America  ,  ma  che  può  ancor  valutarsi  200,000,000  di 
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franchi. La  posizione  privilegiata  di  Balize,  al  centro  del  mer¬ 
cato  del  Messico  e  di  Terra  Ferma,  f  ha  resa  ii  deposito  dei 
prodotti  delle  fabbriche  inglesi;  quelle  merci  son  quindi  in¬ 
trodotte  dai  contini  terrestri,  tanto  difficili  a  invigilare,  o 
gettate  sui  lidi  all’  intorno  con  numerose  golette.  Così  s1  in¬ 
tende  l’interesse,  che  prende  l’Inghilterra  alla  conservazio¬ 
ne  di  quella  colonia. 

L’Inghilterra  ha  favorito  la  rivoluzione  americana,  per¬ 
chè  la  severità  delle  leggi  spagnuole  impacciava  il  suo  com¬ 
mercio  di  contrabbando;  ella  ha  fatto  la  guerra  alla  Cina, 
minaccia  il  Guatimala,  agita  la  Spagna  col  medesimo  fine. 
Sarebbe  dunque  ingiusto  chiamare  i  suoi  abitanti  un  popolo 
di  contrabbandieri 


Vodu fa  di  Guatimala 


CAP.  XXXV. 


Partenza  per  guayaquil— Il  mentore  fe  visitato  dal 
galv  arino— Consigli  ai  capitani  e  sopraccarichi  del¬ 
ie  navi  mercantili— Robertson. 


Mercato  eh  Schiavi  do  le  spiagge  di  Guatimala  per  i  liti 
di  Guayaquil  ^  ove  il  capitano  Garner  voleva  approdare  af¬ 
fine  di  compire  il  carico  della  nave  con  eaccao,  salsa  pari¬ 
glia,  e  china  di  Loxa,  e  vender  il  sevo  che  aveva  preso  a 
San-BIas.  Aprimmo  dunque  le  vele  volgendo  il  capo  a  mez¬ 
zogiorno,  e  tra  mezzogiorno  e  levante,  per  passare  di  qua 
dall’  isole  Galapagos  ;  ma  il  vento  essendo  infinitamente  de¬ 
bole,  non  tardammo  ad  esser  impacciali  dalle  calme,  che 
c’  impedirono  di  proseguire  il  viaggio. 

Stanco  di  quella  immobilità,  il  capitano  chiamò  un  gior¬ 
no  tulli  gli  ufìziali  nella  sua  camera,  e  contro  1’  usato  ci  di¬ 
mandò  il  nostro  parere.  Doveva  egli  avvicinarsi  al  lido,  co¬ 
steggiarlo  fino  al  golfo  di  Panama,  ed  ivi  profittare  di  tutti 
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i  venticelli  per  giugnere  a  bordi  corti  a  Gnayaquil  ?  Oppure 
doveva  prendere  la  bordata  di  mezzogiorno,  e  seguitar  così 
finché  fossimo  giunti  ai  venti  variabili  tra  i  gradi  25 a  50° 
meridionali,  per  tornare  ai  lidi  del  Perù  navigando  a  le¬ 
vante  ? 

Il  capitano,  fondandosi  sull’  autorità  dell’  autore  america¬ 
no  de  Lano,  inclinava  a  quest’ultimo  partito.  Io  credei  inve¬ 
ce  di  dover  consigliare  a  seguire  il  primo,  per  la  stagione  in 
cui  ci  trovavamo;  alle  teorie  di  de  Lano  opponeva  la  scienza 
pratica  di  molti  ufiziali  spaglinoli  di  gran  ineritole  istruzio¬ 
ni  che  mi  avevano  date,  e  specialmente  un  piccolo  trattalo 
di  don  Eugenio  Corlez  su  i  venti  e  sulle  correnti  dei  lidi 
del  mare  del  Sud,  trattato  che  destinava  alla  stampa,  e  che 
m’avea  concesso  di  copiare.  Finalmente  rappresentai  al  ca¬ 
pitano,  che  s’  esporrebbe  avvicinandosi  ai  lidi  del  Perù  ad 
esser  visitato  dalle  navi  patriotte,  e  che  il  suo  carico  essen¬ 
do  spagnuolo  poteva  essere  arrestato.  A  queste  parole  il  ca¬ 
pitano,  il  cui  orgoglio  veniva  leso,  dimentico  dei  servigi  non 
interessati  che  io  gli  aveva  reso  ,  e  delle  prove  d’attacca¬ 
mento  che  gli  aveva  dato  esponendo  la  mia  salute  agli  ol¬ 
traggi  d’ un  clima  meridionale  senz’  alcuna  speranza  di  ri¬ 
compensa,  e  col  solo  fine  di  far  riuscire  una  speculazione 
che  gli  doveva  esser  utile,  mi  disse  con  collera:  »  Siete  voi 
»  che  mi  denunzierete  ? — Basta,  capitano,  gli  risposi,  ba- 
»  sta.  Andiamo  a  Guayaquil,  e  sbarcatemi.  Che  mi  serve  de- 
»  dicarmi  a  voi,  se  devo  andar  sospetto  d’ un’ azione  infa- 
»  me  ?  Questo  pensiero  non  vien  da  voi ,  amo  pensarlo  »  • 
Infatti  gli  era  stato  insinuato  dal  luogo-tenente  Kennedy  , 
mio  collega.  Molti  anni  dopo,  ritrovato  il  capitano  Gar- 
dner  a  Yalparaiso,  comandante  della  Sabina  di  Nova  Jorca, 
presentommi  subito  ai  suoi  ufiziali,  e  innanzi  a  loro  mi  rese 
piena  giustizia.  Kennedy,  da  lui  allevato  e  mantenuto  per 
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quindici  anni,  l’aveva  abbandonato  dopo  avergli  dato  vivi 
dispiaceri. 

Ho  spesso,  nella  mia  vita  avventurosa,  reso  servigi  ad 
amici,  ed  anche  a  persone  colle  quali  aveva  poco  intima  re¬ 
lazione;  l  ho  sempre  fatto  senza  pretensione;  la  più  nera  in¬ 
gratitudine  mi  ha  qualche  volta  punito  del  mio  disinteresse  ; 
ma  son  sempre  ricaduto  e  son  pronto  a  ricadere  nel  medesi¬ 
mo  fallo.  Bramo  piuttosto  che  sia  così,  e  dormo  più  tranquillo 
sapendomi  vittima  dell’  ingratitudine  altrui,  che  se  sapessi 
gli  altri  vittime  del  mio  egoismo.  Ma  non  posso  astenermi 
dal  deplorare  ancora  la  condotta  del  capitano  Gardner  verso 
di  me;  ella  fu  cagione  del  mio  lungo  soggiorno  in  America, 
mi  privò  della  mesta  sorte  di  rendere  gli  ultimi  uffìcj  alla 
mia  cara  madre,  e  di  ricevere  la  sua  benedizione.  Quando 
tornai  in  Francia  ella  non  era  più!  Non  ritrovai  neppure  il 
mio  giovin  fratello.  Ohimè!  Egli  è  morto  come  suo  padre, 
sotto  il  vessillo  tricolore,  servendo  la  pairia.  (1) 

Il  capitano  fece  vela  ad  ostro,  e  fu  lungo  il  nostro  viag¬ 
gio.  Finalmente  le  cime  dell’  Ande,  dai  nostri  sguardi  avida¬ 
mente  cercate  tutte  le  mattine  avanti  il  levar  del  sole,  ci  ap¬ 
parvero  coperte  di  neve  in  fondo  d’  un  cielo  azzurrino  ;  an¬ 
nunziandoci,  che  eravamo  intorno  a  cinquanta  leghe  vicini 
ai  lidi  del  Perù.  Navigavamo  dunque  con  prudenza  per  ti¬ 
more  d  essei  incontrati  da  qualche  nave  dell’  armatella 
chiliana,  che  bloccava  quelle  spiagge  per  impedire  agli 


(I)  Gabriele  Lafond,  entrato  nella  milizia  di  diciassette  anni,  capo  di 
brigata,  aiutante  del  principe  Murat  nell’esercito  d’Italia,  decorato  al 

campo  di  Boulogne ,  ispettore  delle  riviste  ,  morì  a  Varsavia  nel  1807  in  età 
di  trentatre  anni.  ’ 


Gioachino  Lafond,  figlioccio  del  re  di  Napoli ,  luogotenente  nel  19»  legg. 

ro,  mori  a  Verdun  dalle  fatiche  della  guerra  del  Belgio  nel  1831  in  età  . 
venticinque  anni.  ’ 
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Spagnuoli  d’introdurre  soccorsi  in  Lima,  allora  assediata 
dall’esercito  del  capitano  San-Marlin.Ma  invano:  un  bei  mat¬ 
tino  scorgemmo  un  brigantino  da  guerra  che  veniva  verso 
di  noi.  Il  tempo  era  stato  assai  chiaro  nella  notte;  ma  pochi 
momenti  prima  del  giorno  una  folta  nebbia  ci  aveva  nascosa 
la  sua  vicinanza.  Un  colpo  di  cannone  assicurò  la  bandiera 
inglese,  e  ci  fece  credere  per  un  momento  che  fosse  naviglio 
di  quella  nazione.  Tuttavia  il  capitano  Gardner  dubitando 
a  ragione  della  sua  nazionalità,  volle  sperimentar  la  sua 

corsa  con  quella  del  naviglio,  prese  subito  la  linea  del  ven¬ 
to,  per  fuggirgli,  se  fosse  possibile,  con  quell’andamento.  Il 
brigantino  si  avvicinava,  quantunque  il  Mentore  fosse  mol¬ 
to  veliero;  e  come  si  trovava  al  sopravvento,  noi  lasciam¬ 
mo  poggiare  a  vento  largo  e  alzammo  ad  un  tempo  tutte  le 
nostre  bonnette.  Il  brigantino  avvicinavasi  ancora,  perchè 
egli  pure  aveva  rinforzato  le  vele,  e  quando  fu  certo  che 
noi  cercavamo  di  schivarlo,  alzò  la  bandiera  chiliana  e  ci 
tirò  un  colpo  di  cannone,  la  palla  del  quale  venne  a  cadere 
in  una  gomena  del  Mentore.  La  fuga  più  non  era  possibile , 
la  velocità  del  brigantino  era  superiore  alla  nostra  ;  ogni 
resistenza  tornava  vana.  Che  fare  senza  artiglieria,  con  do¬ 
dici  uomini  di  ciurma,  contro  cento  cinquanta  uomini  e  ven- 
tidue  pezzi  di  cannone?  Calmare  o  illudere  coloro  che  c’in¬ 
seguivano,  sommettendoci  di  buon  grado.  Il  brigantino  po¬ 
teva  arrestarci  e  condurci  in  un  porto  del  Chili  o  del  Perù; 
e  quando  pure  fossimo  stati  più  tardi  rilasciali,  quale  risar¬ 
cimento  avrebbe  potuto  compensare  le  nostre  perdite  ?  E 
quando  tale  risarcimento  sarebbe  stato  concesso  e  pagato  ? 
Gli  amici  e  i  protettori  del  diritto  di  visita  veramente  muo¬ 
vono  a  riso  quando  parlano  di  risarcimento  pei  danni  sof¬ 
ferti  da  una  nave  illegalmente  arrestata.  Interroghino  le 
persone  stesse  che  sono  state  più  liberalmente  risarcite  ? 
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Domandino  quando  e  come  sono  stati  loro  concessi  i  risar¬ 
cimenti  !  La  risposta  sarà  unanime  :  ad  altri  sulla  tomba;  ad 
altri  dopo  la  loro  mina  e  disonore.  Nocchieri  e  mercatanti , 
patteggiate;  fate  sacrifizi,  date,  e  a  piene  mani ,  per  evitare 
la  ritenzione  quantunque  corta  che  sia,  e  non  abbandonate 
mai  i  vostri  interessi  per  la  speranza  che  le  forze  navali  o  la 
diplomazia  del  vostro  paese  vi  facciano  render  giustizia, 
quand’anche  il  vostro  paese  fosse  la  nostra  bella  Francia, 
perchè  presso  di  noi  il  sentimento  sempre  trionfra  ,  e  siamo 
deboli  a  forza  di  giustizia  e  di  equità. 

Alzammo  bandiera  americana  e  ci  mettemmo  in  panna.  Il 
capitano  fatta  allestire  la  lancia,  volle  mandarmi  dal  brigan¬ 
tino  eh  diano.  »  Io  non  v’andrò,  gli  dissi,  se  voi  non  ripa¬ 
rate  pubblicamente,  innanzi  a  tutta  la  ciurma,  l’ingiuria 
che  m’  avete  fatto  !  —  Io  non  posso  farlo  innanzi  a  tutta  la 
ciurma,  mi  rispose  il  capitano,  temerei  di  dare  a  qualcuno 
dei  miei  marinari  l’idea  di  vendermi.  L’incaricarvi  di  que¬ 
sta  commissione  non  è  una  prova  che  ho  fiducia  in  voi  ? _ 

Dunque  in  presenza  di  Kennedy  e  di  Manuel,  il  nero  fedele 
che  m’ha  accompagnato  nelle  mie  gite.  Dite  loro  che  voi  vi 
pentite  d’aver  dubitalo  di  me.  —  Acconsento,  e  vo’ darvi 
anzi  un  testimone  di  più.  Il  capitano  fece  chiamare  il  bosma- 
no  Kennedy,  il  maestro  di  nave  e  Manuel,  dicendo  loro:  »  In 
un  momento  d’irritazione  ho  offeso  Lafond,  ma  non  ho  mai 
dubitato  della  sua  lealtà;  gliene  domando  scusa  innanzi  a 
voi,  e  gl  incarico  d’andare  sul  brigantino  chiliano  per  pro¬ 
vare  al  suo  comandante  che  la  nostra  nave  è  americana  e 
proprietà  americana  ».  Questa  riparazione  mi  parve  bastan¬ 
te.  »  Capitano,  gli  dissi,  io  vi  ringrazio  della  migliore  opi¬ 
nione  che  avete  di  me.  Io  son  pronto,  e  v’assicuro  che  ese¬ 
guirò  con  premura  e  circospezione  I’  incarico  che  midate  ». 
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Appena  fummo  entrati  nella  lancia  ,  un  secondo  colpo  di 
cannone  tirato  a  palla  ci  dimostrò  che  avevamo  preso  il  più 
savio  partito.  Il  brigantino  sempre  s’avvicinava;  e  quando 
ci  tu  appresso ,  si  mise  in  panna  e  aspettò  la  nostra  lancia 
che  aveva  veduta.  Io  salii  prontamente  la  nave.  Era  un  bri¬ 
gantino  da  guerra  assai  bello  e  in  ottimo  assetto  ;  gli  ufi- 
ziali  e  la  ciurma  eran  forestieri  ,  quasi  tutti  Inglesi.  Si  ve- 
deva  però  fra  i  marinari  qualche  viso  nero  o  nerastro  che 
indicava  origine  americana. 

En  ufiziale  di  mezzana  statura,  di  capelli  rossi,  di  colore 
acceso  e  sguardo  feroce,  comandava  la  manovra  in  tuono 
hi  *eve  e  severo.  Il  comandante  passeggiava  sul  dietro  della 
nave  ,  ed  il  suo  nobile  e  degno  aspetto  faceva  anche  meglio 
discernere  la  durezza  dei  modi  dell’  ufiziale  che  pareva  es 
sere  il  suo  secondo.  Andai  diritto  a  lui;  mi  domandò  in  in¬ 
glese  di  dove  venivamo,  chi  eravamo  e  dove  andavamo. 

10  parlando  molto  meglio  Spagnuolo  che  inglese,  gli  rispo¬ 
si  in  Spagnuolo  .  »  Come  mi  parlate  in  Spagnuolo  se  siete 
x\mericano  settentrionale  ?  mi  disse  egli  subito. —  Coman¬ 
dante,  io  son  francese,  secondo  della  nave  il  Mentore  ;  mi 
sono  imbarcato  a  San-Blas.  11  mio  capitano  ha  creduto  che 

11  vostro  naviglio  fosse  comandato  da  Americani  meridio¬ 
nali  ,  e  che  io  spiegherei  loro  meglio  nella  loro  lingua  quello 
che  desiderasser  sapere. —  »  Tutto  ciò  mi  sembra  strano, 
disse  l’ ufiziale  di  pelo  rosso  accostandosi  a  noi;  bisogna  vi¬ 
sitar  questa  nave  e  impadronircene  se  parrà  proprietà  spa¬ 
go  noia  o  portare  merci  spaglinole  »  .  Il  comandante  esita¬ 
va;  ma  l’ ufiziale  gli  disse;  »  Comandante,  io  assumo  que¬ 
sto  incarico,  se  me  lo  permettete  ;  perchè  per  vostro  interes¬ 
se,  e  per  quello  della  causa  che  difendiamo,  noi  dobbiamo 
fare  il  maggior  male  possibile  al  commercio  spagnuolo — 
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spaglinolo.  —  Andate  dunque,  Robertson,  e  visitate  atten¬ 
tamente  le  carte  di  quella  nave. 

Fummo  ritenuti,  finché  non  fu  partita  la  lancia  che  por¬ 
tava  il  luogotenente  Robertson  ;  ma  potemmo  lasciare  il 
brigantino  poco  dopo  di  lui.  Salendo  sul  Mentore ,  Robertson 
aveva  già  l’aria  d’ esserne  padrone.  La  nostra  nave  era  sì 
bella  e  ben  tenuta,  e  pareva  sì  acconcia  per  farne  una  cor¬ 
vetta  da  guerra,  che  adescò  all’istante  la  sua  cupidigia.  R 
capitano  Gardner  si  stupì  di  quella  visita  ;  ma  Robertson  non 
gli  lasciò  tempo  di  riflettere.  »  Capitano,  voi  venite  da  San- 
Blas  e  da  Guatimala  ? —  Sì,  signore. — Voi  avete  carico  spa- 
gnuolo? — No, è  mio. — -Dove  and  ite?—  A  Guayaquil.- — Sa¬ 
pete  che  è  porto  spagnuolo  ?—  R  so  — E  bene  !  non  é  indi- 
•  pendente — M’importa  poco;  io  vado  a  cercarvi  del  cac- 
cao,  e  non  degl’  Ridipendenti  o  degli  Spagnuoli.— Le  vostre 
carte  ? — Scendete  nella  camera,  e  ve  le  mostrerò  » — 
Scesero,  e  presto  Robertson,  risalito  sulla  coperta,  disse 
ad  alta  voce  : — La  nave  è  di  buona  preda:  metà  della  ciur¬ 
ma  ed  un  ulìziale  si  preparino  a  passare  sul  Galvarino — Era 
questo  il  nome  de!  brigantino  da  guerra  della  repubblica 
del  Chili,  che  scorreva  fuori  di  Callao  sotto  il  comando  del 
capitano  Stary.  Il  capitano  Gardner  trovavasi  in  fortissima 
agitazione.  Era  sicuro  d’  esser  reclamalo  dalle  navi  da  guer¬ 
ra  degli  stati  Uniti;  ma  quanta  perdita  di  tempo  e  di  danaro 
non  doveva  temere  !  La  sua  grande  speculazione  d’ indaco 
attraverso  a  Guatimala,  priva  delle  cure  che  doveva  por¬ 
gerle  al  tempo  presunto  del  suo  ritorno  agli  Stati  Uniti,  non 
poteva  andar  fallita  a  cagione  di  quel  ritardo,  e  rovinar  lui 
e  i  suoi  armatori  ?  Ebbe  per  altro  tanto  impero  sopra  di  sé 
per  nascondere  i  timori,  che  il  tormentavano,  e  rivoltosi 
parimente  alla  ciurma  ed  agli  uomini  armali  del  briganti¬ 
no,  disse  guardando  Robertson:  »  Protesto  qui  contro  la 
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violazione  del  diritto,  delle  genti,  che  si  commette  verso  di 
me  da  questo  signore.  Lo  fo  responsabile,  come  il  paese  che 
serve,  di  lutti  i  danni  che  porta  e  dell’ oltraggio, che  fa  sen¬ 
za  ragione  alla  proprietà  e  alla  bandiera  degli  Stati  Uniti. 
Io  sono  in  regola;  la  mia  nave  e  il  mio  carico  appartengono 
ad  una  casa  dell’Unione,  le  mie  carte  son  veritiere,  e  1’  a- 
zione  che  qui  si  commette  è  un  atto  di  pirateria  «  —  Ro¬ 
bertson ,  a  questa  parola,  mise  la  mano  alia  cintura  per 
prendere  la  pistola  ;  ma  il  capitano  Gardner  guardollo  senza 
timore  e  ripetè:  »  Si,  un  atto  di  pirateria;  e  non  cederò  e 
non  abbandonerò  la  mia  nave  altro  che  per  forza  e  per 
\  iolenza  »  . 

Mentre  accadeva  questo,  non  avevamo  notato  che  una 
folta  nebbia  ci  ricuopriva,e  già  più  non  scorgevamo  il  bri¬ 
gantino.  lo,  formato  subito  il  nostro  sistema  di  difesa,  risol- 
si  d’  amare  i  marinari  per  prepararci  alla  resistenza,  se  gli 
Indipendenti  volessero  toglierei!  comando  della  nave  al  ca¬ 
pitano  Gardner. 

Di  tempo  in  tempo  udivamo  cannonate,  altre  più  lontane, 
altre  più  prossime  a  noi.  Non  sapevamo  intendere  quelle 
differenti  lontananze;  bisognava  pure  che  fossero  due  navi 
in  vista. 

Ordinai  a  quattro  marinari  di  seguirmi.  Passando  di  sotto 
alla  scialuppa,  scendemmo  per  la  bocca-porta  grande  nel 
corridore,  e  dal  corridore,  dietro  la  camera,  ov’eran  r  armi 
sospese  a  una  rastregliera.  Tornammo  pronti  a  far  man  bas¬ 
sa  sui  quattro  marinari,  die  avevano  accompagnato  Rober¬ 
tson,  perchè  gli  altri  due  guardavano  la  lancia  a  lato  alla 
nave. 

Robertson  non  era  senza  timore;  vedeva  bene,  che  se  il 
tempo  seguitava  ad  esser  così  nebbioso  noi  potevamo  fug¬ 
gire  e  portarlo  via  ,  ed  era  divenuto  tanto  trattabile  quanto 
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s’  era  mostrato  poco  per  l’avanti.  Il  capitano  Gardner,  vo¬ 
lendo  tuttavia  restare  dalla  parte  della  ragione,  gli  disse: 
»  Io  aspetterò  un’ora  in  panna;  quando  sarà  passala  ,  se  il 
tempo  non  si  rischiara,  io  lascio  poggiare,  e  vi  conduco  a 
Guayaquii  ;  oppure,  se  il  preferite,  scenderete  nella  vostra 


lancia  e  attenderete  il  brigantino;  perchè,  come  vedete,  al 
presente  io  sono  il  più  forte.  Se  la  nebbia  sparisce,  promet¬ 
tetemi  di  tornare  sul  Galvarino  a  dire  al  vostro  comandante, 
che  voi  vi  siete  obbligato  di  farmi  condurre  avanti  a  Caìlao, 
ove  dev’essere  ancorata  una  fregata  degli  Stati  Uniti,  per¬ 
ché  i  miei  diritti  vi  sieno  esaminati  in  presenza  del  coman¬ 
dante  delle  forze  navali  della  mia  patria.  Robertson  volle 
fare  rimostranze,  ma  vedendo  la  risoluzione  del  capitano  ir¬ 
revocabile,  promise  tutto  quello  che  gli  si  chiedeva,  e  disse 
che  preferiva  d’ esser  condotto  a  Guayaquii. 


Stavamo  per  far  vela,  perchè  I’  ora  appressava,  e  il  capi¬ 
tano  Gardner,  fedele  alla  promessa  faceva  tutti  gli  apparec¬ 
chi  per  continuare  il  viaggio,  quando  il  sole  ,  cacciando  la 
folta  nebbia,  ci  scuoprì  l’orizzonte,  facendoci  vedere  ben 
lontano  da  noi  il  brigantino  Galvarino  sempre  in  panna.  Gli 
occhi  di  Robertson  sfavillarono,  una  gioia  feroce  gli  appar¬ 
ve  in  volto,  e  scagliatosi  colla  pistola  alla  mano  contro  Gar- 
ner,  gridò:  »  Ora  siete  miei,  signori  ;  tocca  a  me  a  dettarvi 
*e  »  •  Credendo  che  andasse  a  percuotere  il  capitano 
o  a  tirargli  una  pistolettata,  io  gli  presi  la  mira  colla  mia 
carabina.  »  Se  voi  fate  un  passo,  gli  diss’io,  siete  morto; 
perchè  avrò  sempre  tempo  di  piantarvi  questa  palla  avanti 
I  arrivo  del  brigantino  ».  Robertson  si  ristette;  e  il  capita¬ 
no  Gardner  corse  a  canto  a  me,  ed  armossi  egli  pure.  Stava 
per  appiccarsi  un  combattimento,  del  quale  saremmo  stati 
poscia  le  vittime,  quando  scorgemmo  una  corvetta  da  guerra 


americana,  che  correva  a  piene  vele, 


e  venuta  a  porsi  tra  noi 


e  il  brigantino,  ci  spedì  subito  una  gran  lancia  con  diciotto 
marinari  armali  e  due  ufìziali.  Uno  di  loro  ci  disse,  che  ci 
avevano  scorto  da  lungo  tratto,  che  avevano  invigilato  il 
brigantino,  e  che  al  comandante  della  Peacock  sembrando 
riconoscere  alla  bianchezza  delle  nostre  vele  una  nave  ame¬ 
ricana,  aveva  manovrato  per  venire  a  darci  soccorso,  se  ne 
avessimo  bisogno,  e  faceva  tirare  di  tempo  in  tempo  colpi  di 
cannone,  perchè  pensava  che  noi  avessimo  osservato  il  suo 
naviglio. 

La  cosa  cangiò  ad  un  tratto  d’aspetto.  Il  comandante  della 
Peacock  spedi  un’  altra  lancia  con  un  ufìziale  per  conoscere 
quello  che  era  accaduto,  e  recossi  sul  Galvarino  per  parlare 
col  capitano  Stary,  il  quale  da  onest’  uomo  convenne  che  il 
Mentore  non  poteva  essere  arrestato.  —  Si  scorge  ,  che 
»  La  ragion  del  più  forte  è  la  migliore  » 

In  mare  adunque,  e  prima  d’arrivare  sulle  spiagge  del 
Perù  io  conobbi  la  prima  volta  il  luogotenente  Robertson , 
che  ha  fatto  più  tardi  una  certa  figura  nella  marina  chiliana 
e  peruviana.  La  profonda  scelleratezza  di  costui  deve  attac¬ 
care  al  suo  nome  eterno  obbrobrio  ;  ma  siccome  la  sua  storia 
non  è  conosciuta  neppur  da  coloro ,  che  son  vissuti  con  lui 
nelle  guerre  dell’  indipendenza,  credo  d’ esser  grato  al  let¬ 
tore  a  narrarla;  e  gli  farà  attendere,  spero,  pazientemente 
il  nostro  arrivo  a  Guayaquil.Ci  lasci  dunque  vogare  a  piene 
vele,  dopo  aver  reso  grazie  all’aquila  americana  del  bene¬ 
fizio  fattoci  di  strapparne  dagli  artigli  del  condore  ehiliano. 
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Lo  Scozzese  Robertson,  cominciò  la  sua  scabrosa  carriera  dall’esser  aspi¬ 
rante  o  guardia  marina,  nella  marina  militare  d’ Inghilterra.  Più  tardi  im- 
barcossi  come  ufìziale  sul  brigantino  il  Galvarino  (1)  comandato  dal  capita¬ 
no  Guise,  che  era  corso  al  primo  segnale  della  rivoluzione  del  Chili  per  con¬ 
sacrare  la  sua  persona  e  il  suo  brigantino  armato  da  guerra  all  »  causa  del¬ 
l’indipendenza.  Robertson  militò  nella  marina  chiliana ,  e  trovossi  alla  pre¬ 
sa  di  Lima;  alcuni  anni  appresso  passò  in  quella  del  Perù.  Nel  1822,  coman¬ 
dando  un  brigantino  da  guerra  chiliano,  approdò  ad  A  rauco ,  sul  lido  del 
Chili ,  con  una  parte  dei  suoi  marinari,  e  sorprese  di  notte  Benavidès  capo 
d’ una  torma  di  banditi,  che  infestavano  tutta  la  provincia  della  Concezione. 
Benavidès  potè  fuggire  insieme  col  suo  compagno,  l’ Italiano Martellino,  che 
fu  ferito,  e  di  cui  presto  riparleremo:  ma  quasi  tutta  la  loro  banda  cadde 
in  potere  di  Robertson. 

Robertson  era  bravo  fino  all’eccesso;  il  suo  impetuoso  e  appassionato 
carattere  facevaio  sovente  feroce  e  crudele.  Aveva  media  statura ,  capelli 
rossi ,  guardatura  truce  ,  e  quantunque  le  sue  fattezze  non  fossero  affatto  de. 
lormi,  il  suo  aspetto  era  ributtante  ;  il  sorriso  che  quasi  sempre  gli  scorre¬ 
va  sul  labbro,  dava  alla  sua  figura  qualche  cosa  della  jena ,  che  freme  di 
piacere  alla  vista  della  sua  preda.  Robertson  fece  impiccare  ,  senz’  altra  for¬ 
ma  di  processo  ,  i  sessanta  o  settanta  prigionieri  della  truppa  di  Benavidès 
in  espiazione  dei  loro  delitti  ,  e  provò  strano  piacere  a  vederli  sospesi  ai 
rami  degli  alberi,  ove  gli  aveva  fatti  attaccare. 

(I)  Il  Galvarino  fu  poi  comandato  dal  capitano  Starr,  c  Robertson  primo  luogo- 
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Robertson  cessò  di  servire  il  Chili  per  andare  a  stabilirsi  nell’  isola  deserta 
della  Mocha ,  trenta  leghe  a  mezzogiorno  della  baja  della  Concezione.  Ivi, 
non  avendo  seco  altro  che  un  servitore  e  due  donne  destinate  ,  secondo  lui, 
a  divenire  le  prime  origini  d’ una  nuova  popolazione,  sembrò  voler  far  av¬ 
verare  il  sogno  di  Robinson,  del  quale  per  alcun  tempo  prese  anche  il  no¬ 
me.  Si  pretese  allora  che  volesse  fare  della  Mocha  una  specie  di  rifugio  e 


d’  asilo  per  alcuni  arditi  venturieri  che  avesse  raccolto,  per  andare  con 
essi  a  catturare  le  navi  dirette  per  1’  Europa  ,  cariche  d’  oro  e  d’  argento.  La 
sua  condotta  ha  troppo  bene  giustificato  la  supposizione. 

La  banda  di  Benavides  avendo  ottenuto  indulto  dal  governo  del  Chili 
dopo  la  morte  del  suo  capo,  Martellino  tornò  a  Valparaiso.  Io  era  allora 
nella  casa  Dubern,  Iìejo  e  C°,  e  ci  era  indirizzata  una  goletta  di  Guayaquil , 
da  Luzarraga,  che  n’era  padrone,  fatta  chiamare  per  memoria  di  fami¬ 
glia  le  Quattro  Sorelle.  Martellino  essendo  ottimo  marinaresco,  potè  otte¬ 
ner  servizio  su  quella  goletta,  e  siccome  i  capitani  Spagnuoli  della  costa 
d’America  preferivano  allora  per  nocchieri  i  Genovesi  o  i  Veneziani,  gli 
fu  contesso  tale  impiego. 

Martellino  possedendo  insinuante  destrezza,  entrò  in  grazia  allo  Spa¬ 
glinolo  che  comandava  le  Quattro  Sorelle.  Giunta  a  Guayaquil,  la  goletta 
fu  destinata  a  portare  sui  lidi  del  Messico  un  carico  di  Caccao.  Luzarraga 
pensando  che  un  soldato  di  Benavides  non  potesse  mai  disciplinarsi,  voleva 
sbarcar  Martellino;  ma  in  America,  gli  Spagnuoli  che  militavano  sotto  la 
bandiera  dell’indipendenza  ebbero  sempre  intima  simpatia  pei  loro  paesa¬ 
ni  e  per  tutti  quelli  che  avevan  combattuto  nella  parte  contraria  .  Ora 
Martellino  pretendeva  d’ essere  stato  con  Benavides  l’anima  della  parte  re¬ 
gia  nel  mezzogiorno  del  Chili ,  e  non  si  attribuiva  altro  torto  che  V  indomita 
perseveranza  a  sostenere  le  parti  della  Spagna.  Martellino  vinse,  il  proprie¬ 
tario  della  goletta  lasciossi  persuadere:  ma  il  nocchiero  delle  Quattro  So¬ 
relle  non  si  ristrinse  ad  essere  uomo  stipendiato;  egli  prese  per  marinari 
uomini  sulla  sicurezza  dei  quali  poteva  contare,  e  quando  fu  giunto  verso 
la  foce  del  fiume  di  Guayaquil,  concepì ,  e  coi  loro  ajuto  eseguì  il  disegno 
di  far  soffrire  al  capitano  e  ai  marinari  a  lui  ben  affetti  il  trattamento  che 
la  sua  destrezza  aveva  a  lui  fatto  evitare.  Sorprese  fra  il  sonno,  le  vittime 
di  Martellino  non  poterono  fare  alcuna  resistenza  ,  e  furono  sbarcate  senza 
pietà  Martellino,  signore  della  goletta,  si  diresse  verso  risole  Chiloe,  che 
il  luogotenente  colonnello  Quintanilla  conservava  ancora  aila  Spagna.  La 
Martellino  fu  nominato  capitano  di  fregata  della  marina  spaglinola,  e  partì 
con  q  està  nave,  armata  da  guerra  col  nome  della  Quintanilla ,  per  anda¬ 
re  a  correre  i  lidi  del  Chili  e  del  Perù  contro  il  commercio  degl’  indipen¬ 
denti.  Martellino  avendo  udito  che  Robertson  risedeva  nella  Mocha,  risolse 
di  sbarcare  in  quell’isola  per  sbramar  la  vendetta,  che  aveva  giurato  di 
fare  sul  carnefice  dei  suoi  compagni.  Sorpreso  adunque  il  suo  nemico,  git- 
tollo  carico  di  ceppi  nella  stiva  del  suo  naviglio;  Robertson  dovette  allora 


VIAGGIO  I  N  A  M  ERIC  A  o7.*> 

allora  a  vicenda  espiare  i  suoi  misfatti,  e  se  schivò  la  morte,  fu  per  patire 
maggiori  tormenti  ed  umiliazioni.  Ma  la  sua  stella  non  dovea  esser  spenta 
sì  tosto;  la  tempesta  venne  in  soccorso  del  marinaro  !...  La  goletta  es¬ 
sendo  in  procinto  di  venire  inghiottita  dall’ onde  furiose,  e  tutta  la  espe¬ 
rienza  di  Martellino  e  della  sua  ciurma  venendo  meno  per  liberarla  dagli 
scogli,  nei  quali  pareva  andare  ad  infrangersi,  alla  fine,  non  sapendo  qual 
protezione  invocare  ,  e  il  pericolo  essendo  sempre  più  imminente  ,  si  ri¬ 
corse  all’ uomo  carico  di  catene,  a  Robertson,  scongiurandolo  e  suppli¬ 
candolo  di  salvar  gli  altri  e  se  stesso.  Robertson  riprese  il  suo  posto  natu¬ 
rale;  salì  dalla  stiva  al  governo,  e  mercè  del  l’ abilità  del  suo  comando,  il 
periglio  poco  durò,  e  tornò  la  calma  nell’animo  di  tutti  quei  miserabili  , 
poch’ore  avanti  sì  timorosi.  Fugli  dato  allora  per  ricompensa  una  mezza 
libertà  ;  potè  passeggiare  sul  ponte  ,  vedere  il  moto  delle  nubi  e  dell’  onde 
e  meditare  a  piacere  i  mezzi  di  ricuperare  la  perduta  libertà.  L’ora  della 
liberazione  non  doveva  tardare  a  venire.  Giunto  sui  lidi  del  Perù,  parte 
del  quale  era  ancora  in  potere  degli  Spagnuoli,  potè  salire  sopra  una  nave 
inglese  che  lo  condusse  nel  Chili;  ma  nel  suo  orgoglio  non  obbliò,  prima 
di  partire,  di  scrivere  a  Martellino  che  non  si  considerava  obbligato  ad 
alcuna  riconoscenza  verso  di  lui ,  perchè  doveva  la  vita  alla  sua  ignoranza 
e  alla  sua  paura  ,  non  alla  sua  generosità  ;  e  finiva  col  dichiarargli  che  se 
la  sorte  li  riconducesse  giammai  a  fronte,  la  morte  d’  uno  di  loro  sarebbe 
1’  effetto  dell’  incontro. 

Robertson  avvisando  di  riprendere  stipendio  nell’  armata  navale  del  Perù, 
nella  quale  era  capitano  di  fregata  ,  s’ imbarcò  ,  sul  Congreso  ,  brigantino 
da  guerra  peruviano  comandato  dal  capitano  Young.  Il  Congreso  era  a 
Yalparaiso  nel  mentre  della  tremenda  tempesta  nella  quale  naufragò  l’Au¬ 
rora  ,  di  cui  parlerò  più  tardi,  insieme  con  diciotto  altri  grossi  navigli;  il 
Congreso  ne  scampò  con  la  perdita  di  tutta  la  sua  alberatura  gettata  in 
mare,  ciò  clic  salvollo  dal  naufragio.  Appena  potè  rifar  vela,  p- rcorse  le 
spiagge  del  Perù  in  traccia  della  Quintanilla  e  degli  altri  corsali  spagnuoli, 
che  il  capitano  Young  sapea  esser  usciti  daChiloe.  Ad  Arica  il  Congreso  scorse 
laVigie ,  nave  francese  che,  sotto  il  governo  del  capitano  Telemaco  Guiihem, 
era  stata  presa  dalla  Quintanilla  e  armata  da  guerra  da  Martellino.  Il  con¬ 
greso  se  n’  impadronì  ;  ma  quasi  nello  stesso  momento  comparve  la  corvetta 
da  guerra  francese  la  Diligente  comandata  da  Billard;  il  quale  credè  d’  a- 
ver  diritto  di  richiedere  la  Vigie  al  capitano  Young,  che  gii  rispose  la  na¬ 
ve  da  lui  posseduta  esser  di  buona  preda,  e  se  d’altronde  pensava  poterla 
reclamare  ,  doveva  dirigersi  al  governo  spagnuoio  ;  perchè  egli  l’aveva  pre¬ 
sa  agli  Spagnuoli.  Il  Congreso  e  la  corvetta  francese  costeggiando  il  lido  in¬ 
contrarono  la  Quintanilla  ,  seguita  dalla  Maquena  ,  ultima  preda  da  lei 
fatta  ;  la  Maquena  non  potendo  fuggire  ,  geltossi  alla  spiaggia  e  fu  arsa 
dalla  sua  ciurma.  Ma  la  Quintanilla  sostenne  il  fuoco  del  Congreso  ,  ben¬ 
ché  ritirandosi  fino  nel  seno  di  Guilca  ;  allora  il  Congreso  si  accinse  ad 


assediare  la  Quintanilla,  e  il  comandante  Billard  volle  dal  canto  suo  ot¬ 
tenere  restituzione  dalla  Quintanilla.  In  un  momento  di  calma  il  Congreso 
lu  spinto  dalle  correnti  sì  presso  alla  spiaggia  ,  che  fu  costretto  a  gettar 
I  ancora  quasi  fra  gli  scogli  ;  allora  molte  scialuppe  spagnuole  partirono 
dalla  cala  per  tentare  d’ impadronirsi  del  Congreso  ;  ma  due  cannonate  ti¬ 
rate  a  metraglia  mostrarono  loro  prontamente  l’inutilità  della  prova. Tut¬ 
tavia  la  situazione  del  Congreso  diveniva  vie  pitt  pericolosa  ;  già  la  ciur¬ 
ma  e  gli  ufiziali  s’  eran  gettati  nelle  barche  per  fuggire  al  doppio  pericolo 
dei  li an genti  e  degli  Spagnuoli,  che  cominciavano  ad  occupar  l’eminenze  da 
cui  si  disponevano  a  far  fuoco  su  coloro  che  tentassero  d’  approdare. 

In  quell’  estremo  momento  il  comandante  Young  fece  chiedere  ajuto 
alla  Diligente ,  Billard  rispose  che  la  Francia  non  essendo  in  guerra  colla 
Spagna,  non  poteva  soccorrere  il  brigantino  peruviano  che  trovavasi  sotto  il 
fuoco  degli  Spagnuoli,  senza  infrangere  la  neutralità  assicurata  fra  le  due 
nazioni,  ed  era  costretto  a  limitarsi  a  mandar  le  sue  barche  per  ricevere 
la  ciurma  del  Congreso.  Robertson  avendo  giurato  di  non  cader  vivo  fra 
le  mani  di  Martellino,  suo  mortalissimo  nemico,  rimase  sul  naviglio  col 
capitano  Young,  ambedue  pronti  a  darsi  la  morte  se  la  nave  fosse  getta¬ 
ta  alla  spiaggia.  Tuttavia  speravano  ancora  che  una  lieve  brezza  terrestre 
potesse  salvarli;  e  la  speranza  non  fu  delusa,  perchè  presto  la  brezza  tanto 
ardentemente  bramata  venne  a  ritemprare  l’animo  loro  e  raffrescare  il 
volto.  Allora  richiamarono  tutt’  i  marinari  che  erano  nelle  barche,  spie¬ 
garono  ad  un  tratto  tutte  le  vele  ,  tagliarono  le  gomene  e  la  nave  fu 
salva  !...  Ed  era  ben  tempo,  perchè  il  nemico  aveva  un’altra  volta 
spedite  le  sue  scialuppe  per  assaltare  le  barche  del  brigantino  e  quelle 
delia  corvetta  francese,  che  sotto  gli  ordini  di  Bruat  e  di  La  Gatinais  ave¬ 
vano  accolta  la  ciurma  del  Congreso.  Robertson  non  respirando  in  certa 
guisa  altro  che  vendetta  ,  non  si  ristette  a  ciò  ,  ma  volle  anche  tentare, 
d’  accordo  col  capitano  Young  ,  d’  impadronirsi  delia  Quintanilla  rimasta 
nella  cala.  Uomini  risoluti  s’  Offersero  per  eseguire  il  disegno,  e  partirono 
ben  armati  con  due  scialuppe  ;  ma  il  momento  fu  male  scelto  ,  la  notte 
divenne  sì  oscura  e  il  mare  tanto  agitato  ,  che  fu  loro  impossibile  di  tro¬ 
var  i’ ingresso  della  cala;  finalmente  caddero  sotto  vento,  e  il  giorno  se¬ 
guente  le  correnti  gli  avevan  portati  in  faccia  alle  spiagge  di  Carnana,  ove 
furono  ripresi  dal  Congreso.  Questo  brigantino  seguitò  il  viaggio  senz’  osta¬ 
colo  lino  a  Lima,  e  Robertson  dovette  ancora  per  questa  volta  sospendere 
i  suoi  pensieri  di  rappresaglia  e  di  vendetta. 

Quando  tu  partito  il  Congreso  il  comandante  Billard  significò  a  Martel¬ 
lino  che  non  lo  lascerebbe  uscir  della  cala  prima  d’  aver  dato  tutte  le  sodisfa- 
zioni  dovute  perla  presa  della  Vigie.  Martellino,  vedendosi  asse  dato,  spe¬ 
dì  un  messo  a  Àrequipa  per  far  conoscere  il  suo  stato  al  luogotenente  ge¬ 
nerale  don  Juan  Martinés,  che  comandava  la  provincia  per  gli  Spagnuoli. 
lì  generale  scrisse  al  comandante  francese,  che  a  nome  del  vicere  del  Perù 
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egli  s’  incaricava  di  comporre  1’  affare  della  Vigie,  e  quindi  dichiaravate) 
responsabile  della  ritenzione  della  goletta,  la  quale,  diceva  egli,  aveva  una 
commissione  da  eseguire.  Il  comandante  Billard  non  credè  giusto  di  rite¬ 
nere  più  a  lungo  la  goletta.  Mai  teliino  partì  dunque  la  seguente  notte;  ma, 
spinto  dalla  sua  tracotanza  ,  scagliò  alcuni  colpi  di  cannone  sulla  corvetta 
francese  sperando  che  il  suo  veloce  corso  1’ assicurasse  dall’ esser  raggiunto 
da  quel  naviglio,  che  d’altronde  era  ancora  ancorato.  Ma  non  sapea,  o  a- 
vea  dimenticato,  che  la  Diligente  era,  com’ è  ancora,  una  delle  migliori 
veliere  deila  mai  ina  francese.  In  quel  momento  era  di  guardia  uno  di 
quelli  ufiziali  che  sanno  prendere  al  bisogno  una  risoluzione  spontanea. 

Bruat  durò  poca  fatica  a  mostrare  al  comandante  Billard  ,  che  era  sa¬ 
ldo  su  al  rumor  del  cannone  ,  che  si  poteva  tagliar  le  gomene  e  far  vela 
ad  un  tratto.  Infatti  al  primo  fischio  tutta  la  ciurma  fu  sulla  coperta  ,  e 
quasi  subito  la  corvetta  salpò.  Il  vento  essendo  debole,  si  apprestarono  re¬ 
mi  da  galera  e  fu  inseguita  la  Quintanilla  per  tutta  la  notte;  raggiunta 
nella  mattinata,  colla  ciurma  ubbriaca  che  manovrava  assai  male  ,  al  pia¬ 
mo  colpo  di  cannone  il  corsaro  s’  arrese. 

Trèhouard  ebbe  ordine  d’andare  a  prender  possesso  della  Quintanilla: 
quando  fu  salito  su  quella  nave,  Martellino  fece  una  mossa  dal  suo  banco 
di  guardia,  come  seavisse  voluto  far  trucidare  i  Francesi  che  vi  avevano 
messo  il  piede;  ma  la  prontezza  di  animo  e  il  coraggio  di  Trèhouard  re¬ 
sero  il  divisamente  impossibile.  Martellino  e  la  ciurma  passarono  sulla  Di¬ 
ligente  che  li  ricondusse  a  Valparaiso  ,  e  posò  i  capi  prigioni  sulla  Maria 
Teresa,  comandata  dall’ammiraglio  Ro-amel. 

La  goletta  ebbe  successivamente  per  comandanti  :  prima  Jourdan ,  allora 
luogotenente,  ora  capitano  di  vascello;  poi  Cazy,  uno  degli  aiutanti  di 
campo  dell’ammiraglio  ed  ora  egli  pure  contrammiraglio;  e  finalmente 
ebbe  per  proprietario  Telemaco  Guilhem  ,  a  cui  fu  data  dall’  ammiraglio 
Rosamel  come  parte  del  risarcimento  dov  utogli  per  la  perdita  sofferta  nel- 
I’  affare  delia  Vigie  ,  aliare  che,  per  dirlo  di  passaggio,  non  è,  credo,  an¬ 
cor  terminato  col  governo  spaglinolo. 

Quanto  a  Robertson,  egli  tornò  agli  stipendj  nella  marina  del  Perù,  e 
quando  il  duce  Rodil  comandava  le  fortezze  di  Callao  per  la  Spagna,  ebbe 
frequenti  occasioni  d’illustrarsi  con  sbar.  hi  o  con  attacchi  contro  la  piaz¬ 
za.  Ma,  dopo  la  resa  dei  forti,  per  ordine  del  capitano  Bolivar  fu  chiuso 
nelle  casematte  o  prigioni  di  Callao,  per  ragioni  politiche.  Robertson  avev a 
la  mente  troppo  feconda  d’astuzie  di  guerra,  per  languir  lungamente  in 
quell’  ori  ide  carceri,  e  l’occasione  apparentemente  più  lieve  bastogli  per 
eseguire  il  suo  ardito  pensiero  di  fuga.  Un  secondino  andato  a  portare  il 
cibo  ai  prigioni  egli  rovesciollo  con  un  pugno  ,  passò  fra  le  sentinelle  e 
uscì  della  cittadella  di  corsa.  Liberato  dalla  prigione,  si  diresse  verso  la 
spiaggia  e  gettossi  in  mare  come  suo  più  sicuro  rifugio  ;  e  potè  giungnere 
a  nuoto  sopra  una  nave  mercantile  straniera. 
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Le  milizie  colombiane  essendosi  ritirate  a  Guayaquil  per  una  rivolu¬ 
zione  seguita  a  Lima  sotto  la  direzione  di  Bustamente  ,  Robertson  ottenne 
d  comando  della  fregata  ii  Congreso  a  cui  era  stato  dato  il  nome  dell'anti¬ 
co  brigantino  che  s  era  perduto  .  Ma  non  era  nella  sua  vocazione  di  raf- 
1  rena  re  la  sua  turbolenza  in  un  cerchio  legale;  spiriti  di  vendetta,  voglie 
disfrenata  ambizione,  pensieri  di  rapina,  ardevano  sempre  nell’ animo 
suo.  Quei  gei  mi  delle  più  malvage  passioni  l’amore,  quale  egli  poteva  sen¬ 
tire  ,  li  fecondò!  La  forza  di  quel  carattere  così  venturiero,  così  furioso  , 
così  disordinato  nei  suoi  atti,  doveva  andare  a  sottomettersi  all’impero 
della  bellezza  ! 

Si  conosce  Lima,  bella  e  grande  città,  città  voluttuosa  e  gentile,  ove 
le  meraviglie  della  natura  si  uniscono  in  bell’accordo  coi  godimenti  della 
civiltà;  città  senza  uguale,  o\’  è  il  seducente  abbandono  delle  nazioni  più 
voluttuose  ,  ove  la  fierezza  spagnuola  è  temperata  da  graziosa  urbanità,  ed 
ove  si  mena  la  vita  come  iu  una  lieta  brigata  di  piacere.  In  seno  di  tal 
società  si  comprende  la  parte  importante  ed  essenziale  riservata  alle  don¬ 
no,  la  bellezza,  sì  vicina  alla  perfezione,  non  è  il  solo  pregio  loro  dato 
da  Dio;  la  loro  lantasia  non  è  meno  amabile  ,  nè  il  loro  spirito  meno  se¬ 
ducente  e  lusinghiero.  Col  più  squisito  garbo  sanno  acconciarsi  tutte  le  fan¬ 
tasie  della  moda  ,  tutte  le  invenzioni  del  gusto  europeo,  senza  mai  nulla 
alterare  la  dignità  delle  loro  maniere  e  le  grazie  dei  loro  atti.  Le  donne 
di  Lima  compiono  la  seduzione  per  via  d’  un  abito  nazionale  chiamato  la 


■  nJa ;»  favorevole  a  tut'e  le  brighe,  a  tutti  i  ripieghi  della  più  astuta  galan¬ 


teria  .  L  impero  esercitalo  dalle  donne  in  quel 


paese  alimenta  in  esse  il 


sentimento  dell’ ambizione  ad  un  grado  tale,  di  cui  le  abitudini  più  sem¬ 
piici  della  nostra  società  non  ci  consentono  di  formarci  una  vera  idea .  E 
cpiell  ambizione  è  tanto  più  perfida,  tanto  più  secura  d’arrivare  ai  suoi 
fini  ,  che  si  nasconde  sotto  l’apparenza  di  mollezza  e  di  languida  voluttà; 
o  non  si  scorge  che  in  quella  tepida  e  profumata  atmosfera  ,  ove  la  vo¬ 
lontà  dell’  uomo  vacilla  c  langue,  la  donna  usurpa  1’  impero  e  si  fa  asso¬ 
luta  signora  ! 

leresa  Mendez  ,  vedova  d’un  capitano  Spagnuolo  ,  era  veramente  la 
donna  da  me  descritta.  Sensibile  e  appassionata,  parve  inconsolabile  nei 
primi  momenti  della  sua  vedovanza,  e  per  abbandonarsi  a  sua  voglia  alla 
mestizia  e  alla  disperazione,  credè  opportuno  di  ritirarsi  nel  convento  di 
.lesus-Maria  ,  ove  per  alcuni  mesi  praticò  senza  riserva  tutte  le  austerità 
di  quell’ordine.  Ma  quei  rigorosi  e  continui  doveri  presto  le  tornarono 
gravi;  la  sua  anima  ardente  non  poteva  reprimersi  che  per  capriccio,  e 
a  patto  pure  che  il  capriccio  non  durasse  che  un  momento.  La  calma 
della  solitudine  rassomigliava  al  niente  per  quel  temperamento  attivo  a 
pieno  di  vita;  la  sua  immaginazione  si  repugnava  al  pensare  che  l’oriz¬ 
zonte  della  sua  vita  fosse  eternamente  limitato  dalle  mura  d’un  convento; 
latte  cadere  le  prime  pietre,  da  quell  apertura  involossi  la  sua  estrema 
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mestizia.  Infine  di  grado  in  grado  i  pensieri  mondani  assorbirono  tu'- 
t’ i  pensieri  religiosi,  e  presto  ad  onta  del  luogo  ove  si  trovava,  il  suo 
spirito  fu  divorato  da  insaziabile  sete  di  fortuna  e  di  gloria.  Con  que¬ 
sti  pensieri  nell’animo  attese  ansiosa  il  termine  del  lutto  stabilito,  per 
tornare  nel  mondo  con  più  ardente  brama  di  lusso  e  di  dominazione. 
Dell’età  di  ventidue  anni,  il  suo  colore  pallido  e  quasi  olivastro  pa¬ 
reva  indicare  che  sangue  indiano  circolasse  nelle  sue  vene  ;  ma  i  be¬ 
gli  occhi,  la  statura  avvenente  e  inchinevole,  tutta  la  delicatezza  del¬ 
le  forme  rivelavano  il  legnaggio  Spagnuolo,  ella  sentivasi  gl’istinti  delle 
due  razze:  altera  come  una  figlia  dell’ Andalusia ,  avea  l’astuzia  e  la  forza 
di  volontà  d’un  Indiana. 

La  prima  volta  che  Robertson  vide  Teresa  Mendez  fu  nella  chiesa  di 
Lima  della  Merced. 

Protestante,  o  meglio  d’ un’ indifferenza  religiosa  che  rassomigliava 
molto  all’ateismo,  il  pirata  contemplava  con  ammirazione  affatto  mon¬ 
dana  ,  le  splendide  cerimonie  del  culto,  i  candelabri  d’  argento  dorato,  gli 
altari  ornati  dei  più  preziosi  metalli  ;  le  sue  orecchie  erano  inebriate  dal 
canto  inspirato  ed  armonioso  della  casa  del  Signore  e  dal  mormorio  degli 
augelli  che  svolazzavano  in  gabbie  d’argento  sospese  a  candelieri  di  cri¬ 
stallo;  i  profumi,  gl’incensi,  l’aspetto  di  quella  moltitudine  fervente  e 
raccolta  ,  tutto  rendevalo  assorto  in  un  estasi  ineffabile,  e  come  diceva 
egli  stesso,  preparava  l’anima  sua  a  qualche  grande  rivoluzione.  In  quel- 
l’ ammosterà  di  poesia  e  d’illusione  la  Mendez  comparve  a  Robertson.  Il 
pirata  si  credè  allora  presoda  un  sogno;  nuovi  sentimenti  lo  derubarono  ; 
la  sua  incredulità  si  commosse  ;  e  andò  turbato  e  smarrito  a  prostrarsi  a 
piè  degli  altari  presso  a  colei  che  cominciava  ad  amare. 

D’ allora  in  poi  Robertson  non  abbandonò  più  le  traecie  di  dona  Te¬ 
resa  e  le  espresse  la  sua  passione;  la  Spagnuola  comprese  d’aver  trovato 
in  costui  uno  schiavo  d’un  attaccamento  senza  limite.  Pose  in  opra  tutte 
le  astuzie  della  natura  e  dell’arte  per  accrescere  la  passion  di  colui  che  già 
reputava  come  il  suo  più  sicuro  istrumento,  e  quando  giudicò  inalterabile 
il  suo  impero,  manifestossi  senza  ritegno,  e  gli  svelò  francamente  i  suoi 
pensieri  e  i  suoi  disegni.  »  Robertson,  diss’ella,  voi  volete  unire  la  vostra 
sorte  alla  mia  ;  dunque  sappiate  che  io  son  risoluta  di  non  conceder  que 
sto  favore  se  non  a  colui  che  saprà  col  suo  coraggio  e  colla  sua  sagacia  in¬ 
nalzarsi  sopra  i  suoi  simili  e  formarsi  da  sè  il  destino.  Se  la  potenza  vi 
fugge,  vi  ristori  la  fortuna,  e  ci  procuri  ad  ambedue  una  vita  comoda  e 
doviziosa,  corrispondente  al  vostro  amore  ed  alla  mia  ambizione.  Il  tempo 
è  propizio  alle  vostre  brame,  tempo  di  rivoluzione  che  fa  elevare  I’ ardite 
e  trionfare  il  vigore ,  che  sconvolge  i  destini  e  non  risparmia  se  non  i  più 
forti.  Movete  dunque  a  sì  nobile  scopo,  ove  vi  attenderò  con  tutto  l’amore 
che  può  il  vostro  cuore  desiderare  !  —  Si ,  rispose  Robertson,  tu  l’avrai 
questa  fortuna  ,  e  sarà  vasta  quanto  i  tuoi  desideri,  immensa  quanto  il  mio 
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amore  ;  tu  l’avrai,  se  dovessi  anche  carpirla  al  fondo  degli  abissi  o  alla 
rapacità  degli  uomini  ,  se  dovessi  portarla  ai  tuoi  piedi  brillante  d’  un  rag¬ 
gio  di  gloria,  o  macchiata  di  sangue!  ...»  Tali  furono  i  congedi  tra 
Robertson  e  dona  Teresa  Mendez  ! 

Una  sera  prendevamo  il  tè  a  Callao  dal  capitano  del  porto  Young,  che 
abbiamo  veduto  comandante  del  Congreso. 

Robertson  ed  alcuni  altri  ufiziali  stavano  intorno  alla  tavola  ,  discorren¬ 
do  degli  affari  correnti  .  Motteggiavano  Robertson  del  suo  mal  avventuro-  # 
so  amore  allorché  uno  degli  ufiziali  così  s’  espresse  :  »  Il  comandante 
non  otterrà  la  mano  di  Teresa  che  quando  avrà  guadagnato  gli  spallini 
d’ammiraglio,  o  acquistato  una  gran  fortuna.  Per  divenire  ammiraglio 
sarà  cosa  lunga,  perchè  la  guerra  con  la  Spagna  è  finita,  ma  si  presenta 
un’occasione  favorevole.  C'è  in  rada  un  brigantino  mercantileinglese  dove 
sono  almeno  2,000,000  di  piastre.  Il  suo  capitano  è  partito  stamattina  per 
Lima  a  cercare  le  sue  spedizioni  ;  rapisca  il  brigantino ,  e  Teresa  Mendez 
sarà  sua  »  .  Robertson  non  prese  parte  allo  scherzo  ,  rimase  pensoso  e  par¬ 
tì  prima  di  noi. 

Egli  aveva  immantinente  concepito  il  disegno  d’ impadronirsi  del  Pe¬ 
ruviano  ,  di  cui  aveva  chiesto  il  nome.  A  ciò  concertossi  con  alcuni  In¬ 
glesi  ,  e  marinai  del  Congreso  e  nella  notte  saliti  su  quel  naviglio,  minac- 
ciaron  di  morte  l’ufiziale  e  la  ciurma,  e  aggrediti  quelli  che  rifiutavano 
di  seguirli,  levate  Rancore  uscirono  dalla  baja  e  corsero  in  alto  mare. 
Robertson  possedeva  dunque  ,  per  dritto  di  conquista,  una  nave  e  più  di 
10,000,000  di  franchi;  ma  non  li  possedeva  solo,  e  questo  turbava  la  sua 
allegrezza.  Una  dozzina  di  complici  avevan  dritto  di  rivendicare  la  loro 
parte  della  ricca  preda  e  il  duodicesimo  della  somma  non  sarebbe  parso 
bastante  a  Robertson,  anzi  la  sola  idea  di  dividerla  l’umiliava.  Il  pirata 
trovandosi  ornai  inoltrato  nella  via  del  delitto,  volle  sbrigarsi  da  quelli  che 
f  impacciavano.  Egli  cercò  nuovi  complici  per  disfarsi  dei  primi;  ma  fra 
quelli  si  trovarono  due  uomini  il  cui  carattere  gli  mostrò  chiaramente  che 
non  potrebbe,  dopo  il  fatto,  disfarsi  ugualmente  di  loro.  Erano  due  Irlan¬ 
desi  che  rivaleggiavan  d’astuzia  con  lui;  ed  ebbe  presto  occasione  di  per¬ 
suadersi  della  verità  delle  sue  previsioni. 

Dopo  esser  rimasto  alcun  tempo  a  tramontana  di  Lima  ,  non  sapendo 
troppo  a  qual  partito  appigliarsi,  volle  mandare  un  di  quei  due  alla  spiag¬ 
gia  per  far  acqua  ,  colla  scusa  che  il  brigantino  non  n’  era  assai  provve¬ 
duto  pel  viaggio  che  andavano  ad  intraprendere  ;  ma  1’  astuzia  non  sortì , 
e  i  due  Irlandesi  gli  manifestarono  chiaramente  la  loro  oculatezza  e  le 
loro  pretensioni.»  Mandandoci  a  terra,  voi  vorreste  goder  solo  della  fatica 
comune;  ma  ricordatevi  che  noi  cì  consideriamo  legati  tutti  e  tre  con 
nodo  indissolubile.  Noi  acconsentiamo  volentierissimo  a  disfarci  del  resto 
della  ciurma;  ma  a  patto  che  noi  sfaremo  sempre  insieme  a  sorte  uguale, 
per  la  vita  e  per  la  morte  »  !  Allora  convennero  di  lasciar  poggiare  e 
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andare  a  0  Tatti,  ove  senza  fallo  a\ rebber  trovato  modo  d’ eseguire  il  loro 
disegno;  ma  l’accordo  per  Robertson  non  eri  sincero,  e  giurò  in  cuore 
di  sottrarsi  più  presto  che  potesse  al  patto  impostogli.  Arrivati  a  0’ Tatti  , 
persuase  ai  suoi  compagni  che  bisognava  andare  a  prondere  alcune  donne 
per  andare  a  stabilirsi  sopr’  un  isola  dell’arcipelago  delle  Mariane  ,  a  tra¬ 
montana  di  Saypan  ;  avendone  scelta  una  prediletta,  nella  quale  avrebber 
potuto  render  veraci  le  più  bell’ immagini  di  felicità  e  di  contentezza;  schia¬ 
vi  Indiani  li  libererebbero  dalle  fatiche  del  lavoro  ,  c  vi  godrebbero  ,  senza 
passare  il  deserto,  tutt’i  prodigiosi  beni  della  terra  promessa.  L’animo  dei 
marinari  è  molto  accessibile  all’ idee  più  romanzesche  ;  in  mezzo  a  sempre 
nuovi  pericoli  e  alla  mortale  monotonia  del  mare  ,  arnan  distrarsi  con 
immagini  liete  ,  con  sogni  di  felicità  senza  limiti.  Tu  diresti  ,  nell’ ascol¬ 
tarli  ,  che  non  pensassero  ad  altro  che  all’ingenua  letizia  della  vita  pasto¬ 
rale  ,  salvo  però  a  bramare  la  loro  mobile  e  pericolosa  prigione  e  la  vita 
singolare  poco  tempo  dopo  aver  provata  la  terra  ferma  e  la  vita  comune. 

William  e  Georges,  i  due  complici  di  Robertson  non  s’ingannarono  ri¬ 
spetto  alle  sue  intenzioni,  e  secondarono  il  suo  divisamente,  esercitando 
peiò  la  vigilanza  che  credevan  prudenza  d’  osservare.  Robertson  cominciò 
dunque  dal  distribuir  danaro  ai  miserabili  che  si  trattava  di  perdere,  esor¬ 
tandoli  a  procurar  donne  che  volesser  seguirli.  Poi  dopo  due  o  tre  giorni 
d’ebbrezza  e  di  tripudio  ,  quando  non  li  vide  più  in  grado  d’  esser  consa¬ 
pevoli  del  loro  stato,  li  fece  imbarcare  peramore  o  per  forza,  e  quasi  senza 
loro  saputa  sti volli  nella  scialuppa  che  lasciò  attaccata  dietro  la  nave,  e 
quando  furono  lontani  da  terra  ,  tagliò  il  cavo  e  abbandonali  in  mezzo 
all’oceano  senz’acqua,  senza  viveri,  senza  vele,  alla  misericordia  di  Dio. 

Robertson  possedeva  tanto  impero  su  tutt’i  suoi  marinari ,  che  potè  an¬ 
cora  persuadere  a  coloro  che  aveva  dovuto  conservare  pei  bisogni  delle 
manovre ,  d’ aver  agito  in  tal  guisa  solo  per  interesse  comune,  perchè  gli 
uomini  da  lui  abbandonati  eran  ubbriachi  che  da  un  momento  all’  altro 
potevano  cimentare  la  sicurezza  della  nave,  o  rivelare  il  segreto  da  cui 
dipendeva  la  loro  fortuna  e  il  loro  riposo.  Dopo  quest’  episodio  il  brigan¬ 
tino  seguitò  a  navigare  a  T  P  per  1’  isole  Mariane  ,  ove  giunse  in  assai 
buona  concordia;  ma  quivi  quattro  uomini  che  non  conoscevano  i  disegni 
dei  loro  compagni  vollero  che  si  scegliesse  un’  isola  per  eseguire  i  bei  di- 
visamenti  di  Robertson  ,  serbando  però  il  brigantino  in  una  caletta  per 
andare,  occorrendo,  a  cercar  di  donne  o  di  merci  di  cui  non  fossero  assai 
provvisti,  sulle  spiagge  delle  Filippine  o  del  Giappone ,  o  nell’ isole  Caro¬ 
line.  Robertson  non  poteva  consentire  a  tale  proposizione,  ed  allora  la  di¬ 
scordia  produsse  le  più  violenti  querele,  e  furono  fino  in  procinto  di  tru¬ 
cidarsi,  ma  Georges  e  William  giunsero  a  far  trionfare  la  volontà  di  Rober¬ 
tson.  Tornata  la  pace,  visitarono  molte  isole  a  tramontana  dell’ arcipelago 
delle  Mariane,  e  finalmente,  fermandosi  in  una  di  esse,  vi  deposero  il 
loro  tesoro  sotterrandolo;  e  dopo  aver  fatto  segnali,  con  alberi  tagliati  , 
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per  riconoscere  il  sito,  andarono  all’ isole  Sandwich  per  provvedersi  di  tutti 
gli  oggetti  necessari  ai  bisogni  di  quella  vita  novella.  Serbarono,  nel  viag. 
gio  ,  da  venti  mila  piastre  in  oro  ,  che  erano  state  trovate  sul  brigantino 
predato  nella  camera  del  capitano.  Eccoli  dunque  a  risolcare  i  mari,  tor¬ 
nando  da  tramontana  fra  35°  a  40°  di  latitudine. 

V’  è  egli  bisogno  di  dire  1’  intenzione  di  Robertson  e  dei  suoi  due  com¬ 
plici  verso  gli  altri  loro  socj  ?  Quando  il  bizantino  fu  in  vista  dell’isola  di 
Wahou,  il  pirata  promosse  un’orgia,  e  i  quattro  disgraziati,  che  pure 
erano  stati  testimoni  dei  modi  adoperati  a  perdizione  dei  loro  antichi  com¬ 
pagni  si  lasciarono  prendere  alla  medesima  esca  !  In  poch’  istanti  furono 
immersi  nella  più  lurida  ebbrezza;  allora  i  tre  capi,  che  ormai  non  a- 
vranno  più  altro  che  a  disputare  insieme  l’oggetto  di  lor  cupidigia,  g'i 
assalirono  senza  difficoltà,  e  poi,  dopo  averli  rinchiusi  nell’appartamento 
della  ciurma,  inchiodarono  sopra  di  loro  il  coperchio,  e  finalmente,  fo¬ 
rata  la  nave  nella  santa  barbara,  e  tagliate  le  corde  delle  vele  di  gabbia 
e  i  corridori  delle  sarchie,  Robertson  s’imbarcò  nella  lancia  con  gli  altri 
due  uomini,  e  la  nave  fu  abbandonata  qual  bara  ondeggiante  sopr’un 
immenso  sepolcro  !... 

Tuttavia  la  nave  essendo  leggerissima,  non  andò  subito  al  fondo,  e  fu 
a  tempo  incontrata  da  una  nave  baleniera  che  raccolse  una  delle  quattro 
vittime,  1’ altre  essendo  morte  di  fame.  Un  solo  sopravvisse  a  sì  tremenda 
agonia;  ma  sol  dopo  un’anno  giunto  sulla  medesima  nave  a  Wahou ,  rac¬ 
contò  quanto  gli  era  accaduto. 

Io  raccolsi  all’  isole  Sandwich  queste  notizie,  cbe  m’interessavano  tanto 
più  per  essere  stato,  dirò  così,  testimone  del  rapimento  del  brigantino  a 
Callao  ,  e  per  aver  saputo  a  Wahou  che  Robertson  e  i  suoi  due  compagni, 
v’ erano  approdati  dop’aver  abbandonato  il  brigantino,  dicendo  d’aver 
fatto  naufragio  con  una  nave  mercantile  e  d’ essersi  salvati  nella  lancia. 
La  spiegazione  assai  verisimile,  fu  creduta,  e  tanto  più  agevolmente,  che 
Robertson  aveva  una  specie  d’  esterno  decoro  che  gli  conciliava  la  più  as¬ 
soluta  fiducia.  Non  tardarono  a  ripartire  sopra  una  nave  baleniera  per 
tornare  in  Europa;  ma,  giunti  a  Rio-Janeiro ,  vi  si  fermarono,  ed  uno  di 
loro,  non  si  sa  come  scomparve  per  sempre  ;  fu  Georges. 

Robertson  e  William  s’  imbarcarono  a  Rio-Janeiro  sopra  una  nave  carica 
di  deportati  che  andava  alla  Nuova  Olanda  ,  ed  aveva  approdato  a  Rio  per 
fornirsi  di  viveri.  Soggiornati  qualche  tempo  Siduey,  fecero  varj  tentativi 
per  rapire  piccole  navi  di  costa,  affin  di  tornare  nell’ isole  Mariane  a  cer¬ 
care  il  tesoro,  ma  i  loro  tentativi  furono  senza  successo,  e  rimasero  in 
quel  paese  finché  non  ebber  trovato  il  modo  d’eseguire  il  loro  proponi¬ 
mento.  Finalmente  partirono  per  Hobartowu  ,  metropoli  di  Van-Diémen. 

William  e  Robertson  sembravano  risoluti  a  vivere  in  buon’  armonia  ; 
ma  chi  non  s’avvede  che  costoro  scambievolmente  mentivano?  V’ è  uno 
stato  in  cui  il  delitto  porta  seco  tali  tormenti  e  tali  angoscie ,  cbe  si 
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potrebbe  in  qualche  guisa  offrirlo  in  spettacolo  alla  foggia  degli  Spartani  i 
quali,  per  disgustar  dall’ebbrezza,  ne  presentavano  P immagine  umi¬ 
liante  ai  loro  fanciulli.  Con  fatica  s’  immaginano  due  animi  avviliti,  che 
meditano  la  morte  P  uno  dell’altro,  facendo  di  quel  rio  desiderio  la  loro  più 
cara  brama  ;  si  direbbero  due  belve  selvagge  la  cui  ferocia  è  trattenuta  da 
ferroie!  Così  vivevano  William  e  Robertson  ,  andando  sempre  armati,  e 
consultando  a  vicenda  con  ansia  dolorosa  ogni  loro  sguardo  per  appren¬ 
dervi  il  loro  destino,  e  P  intenzioni  del  loro  istinto  omicida.  Può  dirsi  che 
quei  due  uomini  facevano  anticipata  espiazione  del  delitto  il  cui  frutto  era 
loro  fino  a  quell’ora  sfuggito. 

A  Hobartown  Robertson  conobbe  un  vecchio  capitano  inglese  chiamato 
Tomson  ,  padrone  d’  una  piccola  goletta  che  gli  serviva  a  far  la  pesca  dei 
lupi  marini  nello  stretto  di  Basse  e  nei  vicini  isolotti.  Tomson  menava  vita 
assai  miserabile,  il  mestiere  di  pescatore  non  essendo  molto  proficuo,  on¬ 
de  porse  orecchio  alle  proposizioni  di  Robertson.  Tratta  vasi ,  ben  si  vede  , 
di  dirigere  la  goletta  verso  P  isola  ov’  era  sepolto  il  tesoro.  Com’era  venuto 
possessore  di  quel  tesoro,  per  quale  ragione  P  aveva  deposto  in  un  isola 
desei ta  ?  .  .  .  Bisognava  rispondere  a  tutte  le  domande,  a  tutti  gli  argo¬ 
menti  di  Tomson  ;  ma  che  cosa  costava  a  Robertson  P  inventare  un  ro¬ 
manzo  che  non  lasciasse  alcun  dubbio  nell’  animo  di  colui  che  proponevasi 
d’ingannare?  Nou  era  altroché  un’occasione  al  pirata  d’esercitare  la 
lorza  della  parola  e  della  immaginazione.  Tomson  fu  pienamente  illuso  da 
tutte  le  menzogne  colle  quali  volle  Robertson  distruggere  i  suoi  sospetti  ; 
accettò  dunque  intieramente  le  proposizioni  fattegli ,  credendo  di  mettersi 
in  un  eccellente  affare  destinato  ad  arricchirlo,  o  almeno  a  migliorare 
sensibilmente  la  sua  condizione.  Tomson  decise  dunque  di  partire  con  Ro¬ 
bertson  e  con  William^  concluse  un  nolo,  prese  due  marinari  del  paese,  e 
presto  fecero  vela  tutti  e  cinque  su  quella  miserabil  goletta  peri’  isole  Ma¬ 
riane,  dopo  aver  tuttavia  preso  le  spedizioni  per  andar  alla  pesca  delle 
Perle  negli  arcipelaghi  della  Polinesia. 

La  loro  navigazione  fu  lunga  e  difficile  mancarono  spesso  di  viveri  e 
d  acqua,  e  solo  con  massime  pene  poterono  procurarsene  nell’ isole  che 
tiovavan  per  via,  essendola  rnagg  or  parte  abitate  da  inospiti  Indiani- 
Dovettero  sostenere  molti  combattimenti,  furono  più  volte  inseguiti  dalle 
piroghe,  menarono  in  somma  in  tutto  il  loro  viaggio  la  più  trista  la  più 
misera  e  la  più  pericolosa  vita  che  si  possa  immaginare.  Quando  incon¬ 
travano  qualche  nave,  cercavano  d’ ottenere  alcuni  viveri,  col  titolo  di 

pescatori  di  perle  e  d’informi  animali  marini.  Un  giorno  essendosi  pro¬ 
curata  acqua  vite,  di  cui  da  lungo  tempo  mancavano,  fecero  tale  abuso 
dell’  infida  bevanda  ,  che  un  sonno,  pari  a  quello  di  morte  sopilli ,  tranne 
Robertson  che,  sperando  profittare  di  quell’  occasione,  s’era  temperato  in 
guisa  da  conservare  tutta  la  chiarezza  di  mente  e  tutta  la  forza  della  sua 
indomita  risoluzione.  La  goletta  era  sì  piccola  ,  che  negli  ardenti  climi 
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ove  si  trovavano  stavan  sempre  giorno  e  notte  sulla  coperta  ,  per  non  af¬ 
fogare  nel  suo  miserabile  camerino.  Robertson  quivi  era  dunque  in  faccia 
del  sol'  uomo  che  dovesse  temer  sulla  terra  ;  del  solo  essere  che  potesse 
turbarlo  nel  godimento  di  sue  rapine  e  potesse  rammentargliene  la  im¬ 
pura  origine.  Morto  William,  il  delitto  trionfava  senza  partecipazione  di 
inquietudine,  senza  l’importuno  pensiero  di  divisione  e  di  complicità; 
bastava  meno  per  decidere  il  pirata  al  più  vii  tradimento.  Quando  il  ge¬ 
nio  del  male  ispirava  l’anima  sua,  non  era  mai  indarno  !...  William 
cadde  nell’ onde,  e  lo  sciagurato,  aprendosi  col  peso  del  corpo  l’abisso 
che  l’inghiottiva,  gettò  l’ultimo  grido  di  rabbia,  che  destò  all’improv¬ 
vido  il  capitano  Tomson  !  La  goletta  era  senza  lancia  ,  la  notte  oscura,  e 
il  mar  agitato  ;  la  salvezza  di  William  era  impossibile  ,  e  benché  Robert¬ 
son  fingesse  di  volerlo  soccorrere  ,  Tomson  non  dubitò  che  non  perisse 
vittima  del  suo  infame  compagno  ! 

Dopo  la  più  pericolosa  navigazione,  giunsero  alfine  all’ isole  Mariane; 
scorsero  più  volte  quell’arcipelago  prima  di  decidersi  a  sbarcare  sovr’  al¬ 
cuna  di  esse  ,  perchè  Robertson  avendo  potuto  accorgersi  che  Tomson 
avea  penetrato  parte  del  suo  segreto,  cominciava  a  ditfìdare  di  lui.  Infatti 
William  s’  era  in  viaggio  confidato  con  Tomson,  in  uno  di  quei  momenti 
in  cui  temeva  con  tanta  ragione  d’ esser  prima  o  poi  vittima  d’uria  per¬ 
fidia,  e  gli  aveva  promesso  di  divider  con  lui  la  metà  delle  piastre;  ma 
come  William  non  era  altro  che  un’ignorante  marinaro,  non  seppe  dirgli 
nè  la  latitudine,  nè  ia  longitudine,  e  neppure  il  nome  dell’isola  ov’era 
deposto  d  prezioso  tesoro;  si  ricordava  solo  ch’era  a  tramontana  di  Ti- 
nian  e  di  Sevpan,  indizio  incerto  che  quasi  non  poteva  esser  d’ alcun 
soccorso  a  Tomson.  La  goletta  trovandosi  presso  Tinian ,  ov’  erano  andati 
a  far  acqua,  furono  visitati  dal  capitano  d’ una  nave  spagnuola,  a  cui 
dissero  ch’erario  pescatori  d’animali  marini. 

Robertson  aveva  in  cuore  una  fonte  inesausta  d’iniquità  e  d’infamie; 
il  sospetto  che  avea  concepito  di  Tomson  gl’ imponeva  l’obbligo  d’ un  nuo¬ 
vo  delitto!  La  via  del  sangue  richiede,  a  chi  v’entra  ,  di  percorrerla  fino 
in  fondo,  e  se  la  fatalità,  vi  si  mesce  ,  come  nella  vita  del  pirata  ,  ella 
prolungasi  all’infinito,  e  sembra  allargarsi  quanto  più  alcun  vi  s’inol¬ 
tra  !  Il  vecchio  Tomson  doveva  andare  a  raggirigliele  i  suoi  consorti ,  po  - 
chè  era  divenuto  confidente  d’  uno  di  loro.  Non  abbiamo  che  prijno  im¬ 
pulso  di  quell’  agitazione  infernale  fu  amore  !  amore  che  solleva  un  uo¬ 
mo  ordinario  dandogli  nobili  pensieri  e  generose  inspirazioni;  ma  che 
può  ugualmente  come  nel  caso  nostro,  condurre  un  carattere  concitato 
alle  più  mostruose  e  alle  più  sanguinarie  stravaganze,  se  sia  venefico  il 
soffio  spiratogli  in  cuore.  Una  donna  al  pari  tenera  e  pura  avrebbe  po¬ 
tuto  di  Robertson  formare  un’eroe;  Teresa  Mendez  lo  fece  assassino!  .  . 

Nel  momento  d’abbandonare  l’ancoraggio  di  Tinian,  o\’erano  appro¬ 
dati  ,  Robertson  per  la  più  frivola  cagione  attaccò  querela  col  capitano 
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Torason  e  in  un  accesso  di  furore  anzi  che  no  simulato,  gettollo  in  ma¬ 
re  !..  .  Ma  Tomson  non  doveva  a  quel  pericolo  soggiacere;  e  potè  a 
forza  di  coraggio  o  per  fortuna  arrivare  a  spiaggia,  e  quindi  alla  nave 
spaglinola  che  gli  avea  visitati:  fatta  la  sua  relazione  al  capitano,  questi 
pensò  di  dover  tosto  inseguir  la  goletta,  giacché  in  ogni  caso  ne  doveva 
derivare  uua  bene  considerabile  ricchezza,  se  la  rivelazione  di  Tomson 
fosse  \era,  ed  in  caso  contrario  la  presa  di  pirati  e  di  gente  facinorosa. 

Dopo  molti  giorni  di  ricerche,  scoperse  la  goletta  nascosta  in  un  picco¬ 
lo  porto  di  Seypan.  Alla  vista  della  nave  spagnuola  Robertson  era  fuggito 
a  terra  e  scomparso  fra  i  monti,  ma  attorniato  come  una  belva,  presto 
fu  preso  dalle  genti  del  capitan  Pacheco,  che  stavano  in  agguato  sulla 
spiaggia  ai  momento  in  cui  tentasse  di  rimettere  il  piede  nella  lancia  della 
goletta ,  presa  a  nome  del  governatore  dell’ isole  Mariane.  Robertson  fu 
rinchiuso  in  una  capanna  coi  ferri  ai  piedi,  e  il  capitano  significogli  che 
sì  preparasse  a  rispondere  sull’assassinio  e  su  tutte  le  dichiarazioni  di 
Tomson.  Nel  medesimo  giorno  il  pirata  fu  introdotto  nella  camera  di  con¬ 
siglio,  e  in  presenza  degli  utìziali  il  capitano  Pacheco  intorrogollo  su  quel¬ 
lo  che  tosse  venuto  a  fare  nell’ isole  Mariane,  e  sulle  cause  del  suo  ten¬ 
tativo  d’ assassinio  contro  nella  persona  del  capitano  Tomson.  Io  rife¬ 
rirò  in  sostanza  questo  strano  interrogatorio,  sì  adatto  a  compiere  il  ri¬ 
tratto  di  colui  che  ne  fu  l’oggetto  .  »  Per  quello  che  io  vengo  a  fare  in 
qut'st?  parti ,  rispos  egli,  è  il  mio  secreto,  e  non  vi  devo  render  conto  al¬ 
cuno  per  questo  Quanto  a  Tomson,  non’  è  altro  che  un  vecchio  insensato, 
che  s’è  battuto  in  mare  a  posta  per  aver  diritto  d’ accusarmi.  Io  ho  no¬ 
leggiato  la  sua  nave,  ed  egli  deve  condurmi  dove  mi  parrà.  Questo  è  tut¬ 
to  quello  che  vi  dirò,  perchè  non  essendo  la  vostra  nave  da  guerra,  non 
v’appartiene  la  vigilanza  dei  mari;  la  vostra  pretensione  di  giudicarmi  è 
un’usurpazione  d’  autorità  .  —Riflettete,  disse  Pacheco,  voi  siete  in  mio 
potere,  la  vostra  vita  ci  è  nota,  e  vi  saprò  costringere  a  confessar  tutto  e 


a  insegnare  il  posto  dove  avete  nascosto  il  tesoro  rubato  nel  Perù.  — Non 
fate  minacce,  sarebbero  inutili,  e  io  le  disprezzo.  Fate  di  me  quel  che  vi 
pare. —  Io  vi  do  due  ore  per  pensarci.— Le  mie  intenzioni  non  cambiano 
in  sì  poco.  Io  son  sempre  preparato  a  morire.  — Se  voi  morirete,  mori¬ 
rete  di  morte  infame,  io  vi  farò  perire  sotto  una  frusta.  —  La  frusta!  a 
me,  capitano  di  vascello,  da  voi,  che  non  siete  che  un  capitano  mercan¬ 
tile  !  .  .  .—Si;  ma  un  capitano  spagnuolo  che  tratta  i  sollevati  america¬ 
ni  come  pirati.  — La  guerra  è  stata  regolarizzata  ;  l’indipendenza  è  stata 
riconosciuta  dall’Inghilterra,  di  cui  son  soggetto  .  —  Non  lo  è  stata  dalla 
Spagna  ;  voi  siete  mio  prigione.  Io  sono  incaricato  d’una  commissione  dal 


governatore  dell’ isole  Mariane,  non  esitate  dunque  di  più  a  rivelarvi  il 
luogo  ov’ è  riposto  il  vostro  tesoro»,  Robertson  non  rispose  più.  Fu  ri¬ 
condotto  alla  sua  capanna,  sempre  coi  ferri  ai  piedi  e  guardato  a  vista. 
Benché  Tomson  non  avesse  ricevuto  che  indicazioni  insufficienti  da  parte 
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di  William  intorno  al  luogo  che  celava  le  casse  del  danaro,  dopo  aver 
raccolti  tutt’ i  suoi  ricordi  e  tutte  le  induzioni  che  aveva  potuto  fare  dalie 
confessioni  di  Wdliam  e  da  alcune  parole  sfuggite  anche  a  Robertson,  ave 
va  indicato  più  specialmente  l’isola  d’Agrigan,  che  era  veramente  la  de¬ 
positaria  del  tesoro.  La  nave  dunque  fece  vela  per  Agrigan ,  e  andò  a  get¬ 
tar  l’ancora  «iella  miglior  cala  dell’isola.  In  quel  viaggio,  che  durò  più 
di  due  giorni,  non  si  potè  strappare  da  Robertson  una  sola  parola;  il 
vecchio  Tomson  eccitava  Pacheco  ,  insisteva  nella  grande  probabilità  delle 
sue  indicazioni  ;  Pacheco  divideva  le  idee  di  Tomson.  Quando  furono  per 
approdare,  invitò  di  bel  nuo\o  Robertson  ad  arrendersi  di  buona  voglia; 
allora  questi  chiese  si  facessero  cadere  i  suoi  ferri,  e  promise  di  guidarli 
egli  stesso  allo  scopo.  A  questa  dichiarazione  fu  messo  in  una  lancia,  do¬ 
po  avergli  però  legate  le  mani.  Quando  fu  in  terra,  tergiversò,  mostran¬ 
do  di  non  raccapezzarsi  ,  e  asserì  che  bisognava  levar  l’ancora  e  andar 
più  oltre;  poi,  mentre  awisavasi  intorno  all’opportunità  di  quella  ope¬ 
razione,  il  pirata  seppe  fuggire  fra  i  cespugli;  ma  Pacheco,  nativo  della 
Discaglia,  si  mise  a  seguirlo,  e  in  poch’istanti  lo  prese  Roberson  era  nel¬ 
l’eccesso  dell’esacerbazione ,  \omitava  le  più  orribili  bestemmie,  gettava 
urli  come  una  tigre  incatenata,  e  avrebbe  voluto  rodere  coi  proprj 
denti  i  suoi  implacabili  carceratori  che  venivano  a  mandare  in  fumo  la 
sua  intrapresa  nel  momento  del  trionfo  definitivo.  Ed  infatti  aveva  ben  la 
cagione  costui  della  sua  violenta  disperazione;  aver  sacrificata  la  vita  e 
sacrificata  l’anima  ad  un  solo  pensiero,  ad  un  pensiero  di  fortuna  e  di 
amore,  e  quando  a'eva  acquistato  quella  fortuna  colla  morte  di  tutti  co¬ 
loro  che  gliela  disputavano  ,  quando  la  donna  che  gli  aveva  cagionato 
quella  vita  infernale  stava  per  deliziarlo  con  tutta  la  somma  di  beatitudi¬ 
ne  che  le  attribuiva  ,  venir  ad  inciampare  in  un  miserabile  ostacolo,  nau¬ 
fragar  in  porto,  morir  al  momento  di  vivere  com’avea  sempre  sognata  la 
vita!  Era  l’eternità  dell’inferno  cumulata  in  un  punto  eolo  !  !  ! 

Onde  in  tanto  estremo  l’ i.idignazione  di  Robertson  eccedè  i  confini  del¬ 
la  sua  consueta  prudenza  ,  e  dich  arandosi  senza  più  autore  di  tutti  i  de¬ 
litti  ond’ era  accusato,  sembrò  darsi  come  vantatore  d’infamie  e  oggetto 
di  spavento  e  di  terrore  !... 

Tuttavia  Robertson  non  confessava  nulla  intorno  al  tesoro,  e  le  minacce 
di  Pacheco  divenivano  più  violente  a  misura  che  le  provocazioni  del  pirata 
divenivano  più  ingiuriose.  La  notte  passò  senz’  alcun  altro  incidente  ,  se 
non  che  Robertson  tentò  ,  più  fiate  e  sempre  in  vano,  di  sfuggir  colla  mor¬ 
te  ai  tormenti  che  1’  attendevano;  voile  anche  un’  altra  volta  in  vita  sua 
mettere  a  pruova  l’  umana  cupidità  ,  e  cercò  di  sedurre  alcuni  marinari 
ai  quali  sforzavasi  d’avvicinarsi;  ma  Pacheco  e  Tomson  avevan  previsto 
1’  insidia,  e  due  marinari  inglesi ,  che  avevan  parso  conversare  con  lui,  fu¬ 
rori  messi  nei  ceppi,  meri  per  punizione  che  per  prudenza.  Il  capitano  fece 
altresì  conoscere  la  condotta  del  pirata  verso  i  suoi  complici,  e  quindi  la  sorte 
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cha  attendeva  i  miseri  che  si  lasciassero  adescar  dal  guadagno.  All’  aurora 
Robertson  fu  sollecitato  di  nuovo  a  rispondere  alle  domande  di  Pacheco,  e 
come  seguitava  in  disdegnoso  silenzio  ,  fu  spogliato  delle  sue  vesti  e  le¬ 
gato  ad  un  cannone,  e  due  robusti  uomini  cominciarono  a  flagellarlo. 
Soffri  i  venticinque  primi  colpi  con  coraggio  e  rassegnazione  ,  ma  quan¬ 
do  vide  accingersi  a  raddoppiare  il  supplizio  ,  gridò  grazia,  e  promise  di 
nuovo  una  franca  e  piena  confessione.  Il  pirata  chiese  alcuni  momenti  di 
riposo,  avendo  bisogno  di  prendere  un  po’ di  cibo  e  di  rinvigorirsi  con  una 
forte  bevanda;  perchè  si  sentiva  svenire,  ed  infatti  i  tratti  contorti  de!  volto 
rivelavano  profondi  dolori  morali  e  fisici ,  un’ansia  angosciosa  alterava  tut¬ 
ta  la  sua  fìsonomia,  stava  adunque  alla  fine  per  cedere  e  confessar  tutto  . 
Preso  un  bicchiere  di  rum,  e  si  giacque  su!  ponte,  e  dopo  un’ora  dichia¬ 
rò  d’ esser  pronto  a  partire.  La  lancia  era  allestita;  Pacheco  e  Tomson 
cominciavano  a  sperare  ;  ma  il  pirata  ebbe  ribrezzo  di  così  miserabil  fine, 
d’una  vita  sì  tragica:  l’orgoglio  vietogli  il  pentimento,  c  nel  momento 
d’  entrar  nella  barca,  la  respinse  con  un  calcio  violento,  e  si  lasciò  sdruc¬ 
ciolare  tra  la  nave  e  la  lancia  Un  marinaro,  buon  palombaro,  precipi- 
tossi  dietro  a  lui;  ma  Robertson,  le  cui  forze  centuplicava  il  furore,  fu 
per  strangolarlo  ,  e  con  gran  fatica  V  ardito  marinaro  potè  liberarsi  dagli 
artigli  della  sua  convulsa  agonia.  Così  perì  quell’  uomo  esecrando,  in  cui 
le  grandi  qualità  non  marnavano  affatto  ,  che  sembrava  anzi  possedere  il 
germe  delle  facoltà  più  elevate  e  più  rare  ,  e  che  un’  insaziabile  brama 
di  fortuna  ,  di  dominazione  e  di  folle  amore  aveva  reso  la  più  vile  anima 
e  la  più  mostruosamente  snaturata  !  I!  pirata  portò  seco  il  suo  prezioso  se¬ 
greto  ;  i  2,000,000  di  piastre  furono  come  sepolti  con  esso,  perchè  Pacheco 
e  Tomson  ebbero  un  bel  girare  l’isola  d’Àgiigan  [ter  tutt’  i  versi,  senza 
^coprir  mai  nulla  !... 

Il  governatore  Médinilla  rimase  indignatissimo  contro  Pacheco,  quando' 
al  ritorno  della  nave  a  Guaham,  intese  l’esito  della  cosa;  rimproverogli  la 
sua  crudeltà;  il  governatore  opinava  che  a  forza  di  perseveranza,  di  dol¬ 
cezza  e  d’astuzia  si  sarebbe  potuto  ottenere  da  Robertson,  quanto  deside¬ 
ra' asi 

Médinilla  condusse  sull’isola  d’Agrigan  seicento  lavoranti  die  la  percor¬ 
sero  in  tutte  le  direzioni,  e  vi  scavarono  varie  fosse;  ma  tutte  le  fatiche 
tornarono  inutili ,  il  pirata  aveva  sepolto  il  tesoro  in  terra  come  seppel¬ 
liva  il  segreto  uel  cuore.  L’ uno  e  l’ altro  erano  invisibili  all’  occhio 
altrui  !  .  . 

Ed  ora  che  ho  finito  la  drammatica  istoria,  mi  resta  a  darle  il  carat¬ 
tere  d’ autenticità ,  indicando  da  qual  fonte  ho  attinto  tutt’  i  ragguagli.  Ho 
già  detto  che  io  era  nel  Perù,  a!  Callao  ,  la  notte  stessa  in  cui  Robertson 
tolse  il  brigantino  inglese  il  Peruviano,  il  giorno  avanti  presi  seco  il  (è  in 
casa  del  comandante  Young,  capitano  del  porto;  si  parlava  dell’ imprudenza 
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dei  mercanti  inglesi  in  spedire  somme  così  cospicue  sopra  una  nave 
mercantile,  che  avea  appena  una  ciurma  di  dodici  uomini.  Nel  1828  essen¬ 
do  all’ isole  Sandwick,  ^ idi  il  marinaro  inglese,  che  solo  s’ era  salvato  dal 
brigantino  fatto  sommergere  da  Robertson  alle  viste  di  Wahou.  Più  tardi 
conobbi  a  Manilla  il  vecchio  Tompson,  chemi  ripetè  a  sazietà  1’  istoria  dei 
suoi  infortuni  ;  finalmente  ,  nel  1831  ,  passai  nell’  isole  Marianne  sei  mesi 
nei  quali  tutt’  i  giorni  vedeva  il  governatore  Medinilla,  eh’ eravi  ancora  in 
funzione  ,  ed  asseverommi  la  veracità  di  tutti  quei  fatti,  il  governatore  con- 
rìolevasi  sempre  che  fosse  stato  sì  mal  condotto  l’affare,  il  quale,  secondo 
lui  e  a  norma  delle  sue  istruzioni,  avrebbe  pututo  sì  facilmente  condursi 
a  bene.  Il  capitano  don  Andres  Garcia,  che  non  ha  guari  era  governatore 
capitano  generale  deli’  isole  Filippine,  conosce  il  fatto  al  pari  di  me.  Io  non 
cito  queste  varie  prove  della  verità  della  mia  narrazione,  se  non  per  ren¬ 
der  credito  al  vero,  che  talvolta  le  inverisimili  apparenze  nelle  cose  di 
questo  mondo  gli  fanno  perdere. 

La  fantasia  di  coloro,  che  agognano  impareggiabili  ricchezze,  si  sfoghi 
dunque  a  sua  voglia!  Un  seno  dell’  isola  di  Agrigan  cela  un  tesoro  di 
2,000,000  di  piastre,  o  di  10,250,000  franchi.  !  È  una  scoperta  che  varrebbe, 
se  non  più,  quanto  quella  d’ una  miniera  d’oro  o  d’  argento  ! 

L’isola  d’  Agrigan,  una  delle  Marianne  ,  è  situata  alla  latitudine  setten¬ 
trionale  di  19°  0’,  e  alla  longitudine  orientale  del  meridiano  di  Parigi  di 
143°  0’.  (  Dizionario  di  Mac-Curthy) 
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La  Colombia — Arrivo  del  mentore  nel  golfo  di  già 

Y\QGIL — RIVOLUZIONE  D!  QUESTA  CITTA' — ARRIVO  DEL  GE 

n  eh  ale  sucre— Ballo — Misavventura— Carcere 


l  comandante  delia  fregata  a  me  ri  - 
peana  ci  aveva  liberai! ,  come  ho  già 
Rinfresco  detto,  dagli  artigli  degl’  indipendenti 

e  di  Robertson  ,  che  voleva  farci  le  prime  vittime  dei  suoi 


assassinsi.  Dopo  che  il  capitano  Gardner  ebbe  ringraziato  il 
nostro  ardito  protettore,  e  gli  ebbe  dato  una  lettera  espri¬ 
mente  tutta  la  nostra  gratitudine  per  la  sua  condotta  verso 
di  noi ,  ci  dirigemmo  alia  volta  de!  Pelado  ,  e  riscontrammo 
quello  scoglio  pelato,  il  cui  nome  indica  assai  la  sterile  ed 
arida  sua  natura  (i).Dal  Pelado  veleggiammo  a  tramontana 


L 


l)Gii  scogli  e  gl’  isolotti  della  costa  del  Perù  son  bianchi  giallastri:  questo 
color®  non  i  lor  naturale;  ma  deriva  dallo  sterco  degli  uccelli  marini  che 
O  si  posano  in  tanto  numero,  sicché  il  loro  concio  chiamato  guano  ,  ha 
molti  piedi  d’altezza!  Questo  concio  è  oggetto  d'una  specie  d’industria 


■ 


con  bei  tempo  e  buona  brezza  verso  i!  fiume  di  Guayaquil. 
Giunti  a  borea  di  Payta,  di  faccia  a  Cabo-Blanco,  fummo 
costretti  ad  avvicinarci  alla  terra  per  non  cader  sotto  vento 
nel  golfo  di  Guayaquil.  Nella  notte  scorgemmo  una  vela  in¬ 
dirizzata  per  questo  golfo.  Il  capitano,  volendo  assicurarsi 
delia  sua  posizione,  tirò  due  colpi  di  fucile  per  chiamarla  , 
ed  io  andava  in  una  barca  a  prendere  informazioni  ,  ma 
quando  fui  da  presso  a  quella,  che  avevamo  presa  per  una 
nave,  conobbi  che  non  era  altro  che  una  zattera  ( bulsas )  di 
grossi  pezzi  di  legno  leggiero,  che  cresce  nel  fiume  di  Gua¬ 
yaquil,  ov’è  chiamato  pcilo-balsa  o  legno  da  zattera.  La 
zattera,  carica  di  quadrelli  di  sale,  portava  cinque  uo¬ 
mini,  ed  aveva  nel  centro  un  albero  fermato  con  bambù 
e  pezzi  di  tavole,  che  servivano  alternamente  di  chiglia  e 
di  timone  secondo  i  varii  bisogni  delia  manovra.  Costoro 

•) 

partiti  il  giorno  avanti  da  Seehura,  essendosi  troppo  allon¬ 
tanati  dal  lido  credevano  trovarsi  di  faccia  a  Cabo- Bianco. 
Noi  li  lasciammo  dopo  aver  loro  offerto  i  nostri  servigi  e 
indicata  la  loro  vera  situazione.  Tornati  alla  nave,  ci  ac¬ 
costammo  alquanto  più  al  lido,  e  voltammo  la  prua  tra 


mercantile;  si  va  dal  continente  in  piccole  barche  a  raccoglierlo  per  tra¬ 
sportarlo  sul  lido,  ove  si  vende  da  tre  a  cinque  piastre  per  lanega  ai  con¬ 
tadini  ,  che  1’  adoperano  come  sugo  dei  più  calorosi  e  de’ più  efficaci.  Al¬ 
cuni  Indiani  fanno  la  caccia  degli  uccelli  che  lo  producono  per  mezzo  di 
reti  onda  copron  gli  scogli  ;  e  come  a  cacciagione  vi  è  sempre  abbondan¬ 
te  ,  battoli  la  reta  con  bastoni  e  pertiche,  e  quindi  I’  alzano  e  prendono 
tante  farchetol»  di  mare  quante  sono  le  maglie  della  rete  ;  poi  le  pelano 
e  le  salano  per  farne  provvisioni. 

In  questi  ultimi  tempi  il  guano  è  stato  oggetto  di  grandissime  specula¬ 
zioni  ;  non  è  bastato  i!  farne  traffico  nel  paese,  alcuni  mercanti  francesi 
hanno  comprato  dal  governo  peruviano  il  privilegio  esclusivo  di  farne  1’  e- 
sfrazione.  Grandi  capitali  sono  stati  collocati  in  questa  impresa ,  la  quale 
però  non  potrà  fruttare,  se  non  quando  saprassi  in  Europa  adropar  conve¬ 
nientemente  questo  concime  ,  e  usare  le  irrigazioni  richieste  a  produrre  il 
suo  effetto. 
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levante  e  grecale,  verso  P  isola  di  Santa-CIara  ti  Amorta- 
jado  (1).  Giunti  alle  viste  di  quell’isola  ,  era  ben  risoluto  di 
far  valere  presso  del  capitano,  che  non  accolse  le  mie  indi¬ 
cazioni  rispetto  all’  isole  di  Galapagos,  le  positive  informa¬ 
zioni  che  aveva  ricevute  a  San-Blas  per  entrare  nel  (lume 
di  Guayaquil. 

Il  golfo  di  Guayaquil  ha  una  vasta  estensione;  a  tramon¬ 
tana  è  limitato  dalla  punta  occidentale  dell’  isola  della  Pa¬ 
na ,  e  a  mezzogiorno  dalla  spiaggia  di  Tumbez  che  si  pro¬ 
lunga  a  libeccio  fino  a  Cabo-Blanco  ;  in  fondo  del  golfo  è  la 
foce  del  fiume  di  Guayaquil.  Generalmente  si  crede,  che 
Francisco  Pizarro  nel  1526  sbarcasse  a  Tumbez;  ma  è  da 
osservare,  che  P  antica  Tumbez ,  o  la  Tumpis  di  Garcilaso* 
residenza  del  cacico  Luzana  Capaz ,  era  posta  nel  medesimo 
silo,  ove  oggi  trovasi  Guayaquil,  la  quale  ha  preso  il  nome 
del  fiume  sulle  cui  rive  è  stata  costrutta.  1  due  banchi  dell’  i- 
sola  diìVC  Amortajado  presentano  assai  buoni  passaggi;  ma  le 
spiagge  dell’ isola  della  Puna  e  di  Tumbez  son  piene  di  ban¬ 
chi  di  sabbia  pericolosissimi.il  banco  di  Mala,  che  trovasi 
verso  il  lido  della  Puna,  cinge  l’isola  tino  al  villaggio  prin¬ 
cipale  dell'  isola  ,  ove  si  prendono  i  piloti.  Questo  banco 
dividesi  dalla  parte  occidentale  in  altri  tre  banchi  circolari 
che  sembran  fasciare  il  banco  principale  e  P  isola.  Fra  P  uno 
e  P  altro  di  questi  banchi  v’è  un  passaggio  di  quattro  o  cin¬ 
que  braccia  di  profondità;  il  canale  si  trova  adunque  tra  il 
banco  di  Mala  e  la  spiaggia  meridionale  dei  golfo  ,  onde  per 
passarvi  bisogna  tenere  necessariamente  il  corso  a  greco  le¬ 
vante,  con  sei  e  sette  braccia  di  fondo  di  fango. 

(1)  Il  nome  di  Amortajado,  che  vuol  dire  sepolto  ,  è  stato  dato  a  que¬ 
st  isola  perchè  rappresenta,  da  qualunque  parte  si  guardi,  la  figura  di  un 
uomo  giacente  sul  dorso,  vestito  di  tonaca  da  monaco  La  testa  coperta  coi 
cappuccio,  le  gambe  ed  i  piedi  rilevati  sono  perfettamente  distinti  e  feri- 
scon  la  fantasia  di  tutt’  i  viaggiatori. 


Air  ingresso  del  golfo,  presso  la  riva  in  faccia  a  Tumbez, 
la  terra  è  bassissima  e  assai  palustre ,  ma  un  poco  più  di¬ 
stante  dal  lido  è  bastantemente  elevata.  L’estremità  occi¬ 
dentale  dell’isola  della  Puna  è  rotonda  ,  di  media  elevazio¬ 
ne  ,  e  la  terra  del  continente  dileguasi  a  maestro  tramon¬ 
tana.  Alla  Punta-Arena,  sul  lido  della  Fona,  a  mezza  via 
dal  villaggio,  è  a  volte  una  stazione  di  piloti,  che  di  li 
scorgon  le  navi  e  van  loro  incontro  su  miserabili  piro¬ 
ghe .  Tuttavia  è  prudente  d’ andarli  a  cercare  al  villag¬ 
gio  della  Puna  con  una  barca  fornita  di  viveri  e  d’  acqua  , 
d’  una  vela  e  d’ una  tenda,  che  concedano  d’attendere  il 
secondo  flusso,  qualora  il  primo  non  fosse  sufficiente  per  far 
arrivare  allo  scopo  .  La  tenda  serve  a  difender  la  ciurma 
dall'  aria  notturna  ,  sempre  pericolosa  sotto  I’  equatore  : 
sarebbe  anche  bene  munirsi  di  fazzoletti  di  seta  per  ripa¬ 
rare  il  volto  dai  moschiti  che  vi  pullulano  come  a  San- 
Blas. 

Rimontammo  fino  di  faccia  all’estremità  del  banco  di  Ma- 
la,  presso  l'ancoraggio  della  Puna;  perchè  essendo  mancato 
il  vento  non  potemmo  arrivarvi  colla  stessa  marea.  Allora 
spedimmo  a  terra  una  barca  in  traccia  d’ un  piloto:  trovan¬ 
dosi  tutti  assenti  ,  solo  dopo  ventiquattro  ore  ne  potemmo 
prendere  uno  che  scendeva  da  Guayaquil.  11  villaggio  della 
Puna,  ove  si  trova  una  chiesa  ed  una  caserma  in  rovina,  è 
composto  d’  una  quarantina  di  famiglie  di  piloti,  di  doga¬ 
nieri ,  d’ alcuni  coltivatori,  e  dei  proprietarii  della  piccola 
quantità  di  gregge  sparse  per  l’ isola.  Situalo  nella  parte 
elevata  della  punta  di  terra,  ha  nel  centro  un  borro,  onde 
esce  acqua  eccellente  .  Si  può  sbarcare  lungo  la  spiaggia 
quando  è  alta  marea;  quando  è  bassa,  il  fondo  ha  da  sei  a 
otto  piedi  d’ altezza ,  ed  allora  si  sbarca  sul  margine  d’ un 
fosso  presso  la  punta  dell’isola,  che  serve  di  sbarcatoio 
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generale.  Il  sito  ov’è  fabbricato  il  villaggio  sarebbe  molto  ac¬ 
concio  a  farvi  fortificazioni ,  se  dovessero  servire  a  qualche 
cosa;  perchè  è  per  cosi  dire  alla  foce  del  fiume,  e  di  là  dal 
tiro  del  cannone  non  v’è  più  ancoraggio.  Non  si  trova  qua¬ 
si  nulla  in  questa  borgata  senza  farlo  chiedere  innanzi  : 
ma,  avendo  quesf  avvertenza ,  si  posson  sempre  ottenere 
capretti,  banani  ed  a  volle  ambe  ostriche ,  Segue,  acqua, 
qualche  pollame  e  delle  giovenche  die  s’imbarcano  nel  pas¬ 
saggio.  La  vegetazione  intorno  al  golfo  è  robusta;  e  comin¬ 
ciando  alquanto  fuori  di  Tumbez,  si  distende  a  tramontana 
per  tutta  la  lunghezza  del  lido  fin’ oltre  il  golfo  di  Panama. 
L’isola  della  Puna  è  molto  boscosa  e  ripiena  di  praterie, 
ove  pascolano  alcune  mandre.  Le  case  deila  Puna  sono  ap¬ 
presso  a  poco  simili  a  quelle  di  tutto  il  iittorale  o  anche  di 
tutt’ i  paesi  caldi,  vale  a  dire  costrutte  su  pinoli  di  legno  e 
di  bambù ,  e  coperte  di  foglie  di  vigiao  o  di  palme. 

Il  pilota  essendo  venuto  ,  ponemmo  alla  vela  colla  ma¬ 
rea  di  busso  e  con  brezza  di  mare  ,  ed  entrammo  nel  cana¬ 
le  che  conduce  all’  isola  Verte;  canale  assai  difficile,  perchè 
dalla  parte  settentrionale  di  quesf  isola  la  corrente  si  divide 
in  tre  rami,  che  impacciano  il  corso  delle  navi ,  e  possono 
spingerle  sui  banchi  d’  arena  e  sulla  punta  di  Mandinga  , 
qualora  il  vento  non  abbia  forza  bastante  o  il  pilota  non 
sappia  dominarlo;  onde  in  questo  sito  fa  d’uopo  deviare 
spesso  coll1  ancora.  Tuttavia ,  siccome  la  brezza  era  regola¬ 
re,  vi  passammo  facilmente,  e  presto  ci  trovammo  di  fac¬ 
cia  a  Punta  Piédras,  la  sola  punta  di  scoglio  che  si  trovi  in 
questo  fiume  ,  sulla  quale  è  costruito  un  forte.  Le  navi  era¬ 
no  allora  obbligate  a  far  rivedere  una  bulletta  presa  alla 
Puna,  sulla  quale  era  scritto  il  nome  del  pilota  ,  che  spesso 
mandava  il  suo  secondo. 


VII. 
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Lei  marea  cominciò  a  mancare  verso  le  nove,  e  noi  ave¬ 
vamo  ancora  da  fare  due  ledile  per  giugnere  a  Guayaquil  ; 
ma  la  brezza  era  buona,  il  nostro  naviglio  corritore  eccel¬ 
lente,  e  sempre  inoltravamo.  In  lutto  quel  tragitto  il  fiume 
non  è  più  largo  d  un  quarto  di  lega,  e  spesso  anche  assai 
meno ,  le  rive  son  coperte  d’ impenetrabili  foreste  di  inali¬ 
gli,  intersecate  da  una  moltitudine  di  rami  di  fiumi  che  for¬ 
mano  una  massa  di  piccole  isole,  le  quali  o  prima  o  poi  fi¬ 
niranno  col  riunirsi,  perchè  gli  alberi  ne  invadano  sempre 
Più  il  letto.  Fu  a  Cruces,  ov’  era  una  batteria  di  sei  canno¬ 
ni  da  ventiquattro,  che  nel  1816  il  commodoro  Brown  di 
Buenos-Ayres  restò  sì  fatalmente  incagliato  sulla  riva  col 
suo  corsale  il  Carnicero ,  a  dispetto  dei  consigli  e  dell’espe¬ 
rienza  del  suo  piloto  ,  che  solo  per  forza  il  condusse  di  fac¬ 
cia  a  Guayaquil ,  volendo  dissuaderlo  dalla  funesta  risolu¬ 
zione  <f  avvicinarsi  al  forte.  Brown  si  proponeva  di  sloggia¬ 
re  il  presidio  e  di  smontare  i  cannoni,  e  poi  smantellare  il 
forte  per  non  esserne  molestato  dopo  aver  taglieggiato  Gua¬ 
yaquil.  Ma  sventuratamente  le  previsioni  del  piloto  doveva¬ 
no  anche  troppo  verificarsi  :  scemò  la  marea,  e  la  nave  re¬ 
stò  sul  fango;  allora  il  presidio  vedendola  a  riva  nell’ im¬ 
possibilità  di  manovrare ,  scagliossi  contro  di  lei,  e  facil¬ 
mente  impadronitosene  saccheggiolla  -,  molti  uomini  della 
ciurma  furono  trucidati;  Brown  s’era  spogliato  per  gettarsi 
in  mare,  e  fu  trovato  nudo  ,  nascosto  nella  Santa  Barbara 
e  ravvolto  nella  bandiera  di  Buenos-Ayres;  finalmente,  do¬ 
po  molti  pericoli  nei  quali  rischiò  più  volte  la  vita,  fu  con¬ 
dotto  dal  governatore  e  quindi  in  prigione  ,  onde  presto  uscì 
per  una  convenzione ,  ove  cambiò  la  sua  libertà  con  quella 
dei  prigioni,  che  riteneva  nella  sua  armatella,  allora  gover¬ 
nata  dal  capitano  Francese  Bouchard  ,  del  quale  avremo  oc¬ 
casione  di  riparlare. 
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La  città  presenta  un  aspetto  assai  pittorico  ,  e  di  sera  la 
sua  veduta  fassi  maravigliosa  per  la  gran  copia  dei  lumi  e 
dei  fuochi,  che  splendono  di  tratto  in  tratto  ambe  le  rive  del 
fiume.  Una  lancia  ci  si  accostò  (piando  gettavamo  F  ancora; 
ma  gli  uliziali  che  portava  essendo  ubriachi,  si  contennero 
sì  male  verso  di  noi,  che  rischiarono  d’ esser  vittime  della 
violenza  del  nostro  sdegno.  Tale  arrivo  ci  porgeva  assai 
trista  opinione  del  governo  del  paese.  Uno  di  quei  stolidi 
giovani  si  chiamava  Ullague,  ed  era  allora  sotto  luogotenente 
nella  marina  di  Guayaquil;  desso  più  tardi,  sostenuto  da 
Kodriguez,  tentò  una  restaurazione  a  favore  degli  Spagnuo- 
li ,  e  fece  ribellare  sei  scialuppe  cannoniere,  che  stanziava¬ 
no  nel  fiume  e  s’  ancoravan  al  largo,  in  guisa  da  parer  piut¬ 
tosto  destinate  a  contener  la  popolazione,  che  a  difenderla 
dall  appressar  del  nemico.  Il  dì  seguente,  dopo  aver  ricevuto 
la  visita  della  dogana  e  del  porto,  e  dato  il  nostro  manifesto, 
venimmo  ad  ormeggiarci  un  poco  al  di  sopra  della  Dogana. 

Mi  sia  qui  lecita  una  piccola  digressione,  che  forse  non 
sarà  priva  d’interesse,  intorno  alla  causa  della  rivoluzione 
di  questo  paese  e  ad  alcuni  dei  suoi  avvenimenti.  Nel  1820 
Guayaquil  annoverava  nella  sua  guarnigione  un  battaglio¬ 
ne  di  cerne  dell’interno,  i  cui  officiali  erano  tutti  America¬ 
ni  ;  uno  di  loro,  soprannominato  il  Carico,  discendeva, 
dicesi,  dagli  antichi  Incas  di  Quilo  ;  ed  Escovedo ,  d’Aré- 
quipa  ,  che  pi ù  d  una  volta  incontreremo  nelle  rivoluzioni 
del  Perù,  comandava  una  compagnia  di  milizia  peruviana. 
Questi  due  ufiziali  insieme  con  don  Manuel  Loro,  uomo  ri¬ 
soluto  e  ardito,  e  con  Manuel  Antonio  Luzarraga  ,  Disca¬ 
glino  assai  intelligente  ,  piloto  (1)  sulla  goletta  lp  Alcausé  ,  di 
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1)  In  Spagna  il  piloto  è  l’ufiziale  erudito  del  bastimento,  che  indica 
d  corso  e  la  i  calcoli  nautici. 


vili  erano  comproprietarii,  concepirono  i  primi  l’idea  d’  una 
rivoluzione.  Nella  notte  del  7  ottobre  1820,  Escovedo  e  il 
Carico,  cogli  uomini  che  avevan  potuto  trarre  dalla  loro, 
sorpresero  il  generai  di  marina  Otero,  che  comandava  a 
Guayaquil,  valoroso  soldato,  nel  quale  solo  la  età  aveva 
spento  il  vigore;  e  mentre  Loro  e  Luzarraga  facevan  guar¬ 
dia  colla  loro  goletta  dalla  parte  del  fiume,  altri  congiurati 
occuparono  la  caserma  d’  artiglieria  ,  comandata  da  un  ufL 
siale  spagnuolo.  1  loro  provvedimenti  furono  cosi  ben  con¬ 
certati ,  tutto  fu  sì  bene  previsto,  che  la  mattina  seguente 
Guayaquil  destossi  indipendente  senza  aver  pagato  la  sua 
libertà  con  una  sola  goccia  di  sangue ,  e  senza  avere  spa¬ 
rato  un  fucile.  La  mattina  del  dì  otto  tutti  i  capi  della  sol¬ 
levazione  si  riunirono  da  don  José  Willamil ,  mercatante, 
che  era  anima  e  centro  di  tutte  le  operazioni.  Gli  abitanti , 
che  vedevano  la  Colombia  quas’  indipendente  ,  e  il  generai 
San-Martin  e  l’esercito  chiliano  alle  porte  di  Lima,  non  fe¬ 
cero  nè  tentarono  alcuna  resistenza  ;  tuttavia ,  per  meglio 
assicurare  il  successo  e  prevenire  qualunque  stimolo  di  con¬ 
trorivoluzione  ,  i  principali  Spaglinoli,  dei  quali  temevasi  la 
potenza,  furono  gettati  sulla  goletta  e  spediti  al  quartiere 
dell’esercito  liberatore  del  Perù.  Escovedo  si  fece  capo  su¬ 
premo  politico  e  militare  delia  repubblica  di  Guayaquil ,  La 
quale  prese  per  insegna  bandiera  bianca  con  una  stella  tur¬ 
china  nel  mezzo.  Ma  fautorilà  d’ Escovedo  ,  ch’era  uomo 
senza  stabilità  ,  non  tardò  a  sembrare  più  oppressiva  e  piu 
intollerabile  di  quella  del  generale  spagnuolo,  eh’  era  stato 
abbattuto.  L’  arbitrio  d’un  uomo  senz’  intelletto  è  la  più 
dura  di  tutte  le  tirannie.  In  tal  congiuntura  il  calvido  ,  o 
consiglio  municipale,  convocò  i  deputati  di  tutte  le  borga¬ 
te,  e  T  effetto  della  loro  prima  riunione  fu  di  deporre  Esco¬ 
vedo  ,  che  fu  inviato  al  quarticr  generale  del  protettore  del 
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Perù.  Felice  paese,  almeno  a  questo  rispetto  ,  ove  gli  abusi 
(f  autorità  possouo  reprimersi  senz’effusione  di  sangue  ! 

Fu  formata  una  giunta  di  tre  membri,  presedula  dal  dot¬ 
tor  Olmedo ,  che  in  questo  momento  è  ambasciadore  della 
Colombia  in  Inghilterra;  gli  altri  due  erano  Ximenes  e  Roc¬ 
ca.  Don  Manuel  Luzarraga,  compagno  di  Loro,  fu  nomi¬ 
nato  capitano  del  porto  e  comandante  della  marina  di  Gua¬ 
yaquil  col  grado  di  capitano  di  fregata:  costui  era  un  uo¬ 
mo  che  sapeva  piegarsi  a  tutte  le  occorrenze  e  accomodar¬ 
si  a  tutte  le  forme  di  governo.  I  due  Francesi  Poncher  e 
Soumastre,  che  trovavansi  allora  a  Guayaquil  ;  furon  fatti 
luogotenenti  di  marina  e  comandanti  delle  scialuppe  can¬ 
noniere. 

Guayaquil,  unica  e  sola  città  di  tutta  la  repubblica  ,  non 

poteva  seriamente  pretendere  di  costituirsi  indipendente 
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senza  esser  ricca  come  Amburgo  o  Brema.  La  sua  situazio¬ 
ne  costringevala  a  riunirsi  alla  repubblica  del  Perù  ,  oppure 
a  quella  della  Colombia.  Fino  allora  dipendeva  dal  vice¬ 
reame  di  Lima  per  la  giurisdizione  militare  ,  e  da  Quito  per 
la  giurisdizione  civile.  Come  in  tutte  le  occasioni  difficili , 
in  cui  più  risoluzioni  contrarie  sono  ugualmente  possibili, 
gli  animi  si  divisero  in  tante  frazioni  quanti  erano  i  conce¬ 
piti  divisamene,  ed  ogni  fautore  faceva  valere  argomenti 
ugualmente  speciosi  a  favore  del  suo  disegno.  Quanti  desi¬ 
deravano  die  Guayaquil  si  riunisse  a  Lima  mostravano  que¬ 
sta  città  come  il  più  naturale  e  il  più  considerabile  smer¬ 
cio  dei  suoi  prodotti;  la  riunione  era  come  la  condizione 
della  sua  vita  mercantile.  Quelli  che  dimandavano  la  riu¬ 
nione  di  Guayaquil  alla  Colombia  dimostravano  inconcus¬ 
samente  che  la  sua  situazione  territoriale,  al  pari  del  suo 
interesse  politico,  la  destinavano  ad  essere  il  porto  più  me¬ 
ridionale  di  quell  »  repubbli  a  nell’  oceano  Pacifico.  Y’ erano 
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infine  gl’  indipendenti ,  chiamali  fautori  della  piccola  re¬ 
pubblica,  che  si  ostinavano  a  voler  fare  di  Guayaquil  uno 
stalo  particolare  vivente  di  libera  e  propria  vita.  Quelle  tre 
parti  avevano  scelto  distintivi  colori  :  il  rosso  e  il  bianco 
rappresentavano  l’opinione  favorevole  alla  riunione  col  Pe¬ 
rù  ;  il  rosso  e  il  giallo,  quella  della  riunione  colla  Colom¬ 
bia;  e  finalmente  gl’indipendenti  elevavano  colore  bianco 
e  turebino. 

Guayaquil  rassembra  alquanto  a  Lima  peri’ amor  dei 
piaceri  e  della  frivolezza  :  quelle  sì  triste  divisioni ,  che  po¬ 
tevano  divenir  tanto  funeste  ,  non  tolsero  ai  balli  di  spie¬ 
gare  tutti  i  loro  prestigi,  ed  anzi  ne  accrebber  l’ardore  ren¬ 
dendoli  più  vivaci,  massime  per  chi  era  indifferente  spet¬ 
tatore  di  quel  contrasto.  Le  tre  parti  si  discernevano  dai  co¬ 
lori  degli  ornamenti  femminili,  e  quindi  facevasi  la  più 
buffa  propaganda  e  la  più  feconda  di  bizzarri  discorsi  che 
possasi  immaginare.  Ma  questa  non  era  altro  che  la  piccola 
commedia  annunziante  più  grave  affare. 

Guayaquil,  colla  sua  popolazione  diventi  mila  abitanti, 
e  coll’esercito  che  appena  contava  due  mila  soldati  ,  non 
si  sentiva  in  grado  d’opporre  efficace  resistenza  all’assalto 
degli  Spagnuoli  ;  i  quali  già  minacciavano,  sotto  il  coman¬ 
do  del  presidente  di  Quito,  Aymerich,  di  distruggere  quel¬ 
la  nascente  repubblica  che  non  aveva  neppur  la  forza  che 
dà  1’  unione.  Novelle  genti,  venute  dalla  Colombia  per  Cho- 
co  sotto  il  governo  del  generai  Sucré ,  stanziandosi  a  Ha- 
baoyo  nella  parte  superiore  del  fiume,  allo  sbocco  della 
strada  di  Quito  .  Ognuno  di  quelli  invasori  non  mancava 
d’assicurare  della  purità  delle  sue  intenzioni,  pretendendo 
di  non  adoperar  le  sue  forze  altro  che  al  trionfo  della  vo¬ 
lontà  dei  Guayaquiìesi  ;  ma  nel  medesimo  tempo  il  generai 
Sucré  teneva  pratiche  nella  città,  e  formava  nuove  leve  per 
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combattere  gli  Spaglinoli  e  sostenere  i  Colombiani;  e  già  il 
colonnello  Moralcs,  nominato  comandante  e  commissario  , 
ptr  tranquillare  la  città ,  faceva  scavare  una  larga  fossa  dal 
lato  boreale  di  Ciudad  Yieja,  facendola  guernire  di  pezzi 
d’  artiglieria. 

In  tale  condizione  di  cose  stava  Guayaquil  quando  v’  en¬ 
trammo.  La  famiglia  alla  quale  fui  particolarmente  racco¬ 
mandalo  da  Calvo,  era  di  parte  Spagnuola  e  slavasi  allora 
fuori  d’ ogni  consorzio.  Siccome  io  era  sulla  nave  il  solo 
che  conoscesse  la  lingua  spagnuola  ,  andava  a  terra  tutt’i 
giorni  per  scaricare  il  sevo  che  avevamo  preso  a  San-Blas, 
o  per  imbarcare  il  caccao  che  il  Mentore  caricava  per  Gi¬ 
bilterra.  Cosi  conobbi  successivamente  la  maggior  parte  dei 
Francesi  che  allora  abitavano  Guayaquil  :  Drinot ,  di  Saint- 
Malo;  Poncher,  Soumastre,  Drouet,  antico  ufìziale  del 
Congreso  di  Buenos- Ayres,  comandante  delia  goletta  mer¬ 
cantile  la  Golondrina,  Yi  conobbi  pure  un  giovine  ufìziale 
dei  lancieri  dell’Impero,  die  avea  testé  fatto  parte  delia 
gloriosa  spedizione  del  légno  corsaro  la  Rosa ,  e  il  suo  co¬ 
mandante,  il  valoroso  Helingroth ,  povero  esule  che  mori 
lungi  dalla  sua  patria.  Tutti  costoro  mi  consigliarono  di  far 
causa  comune  con  essi  e  di  prender  soldo;  ed  io  acconsen¬ 
tendo,  Soumastre  s’incaricò  di  presentarmi  a  Luzarraga. 

Il  giorno  di  nostra  visita  incontrammo  il  colonnello  Mo- 
raies,  il  quale  avendo  appreso  dal  nostro  colloquio  eh’  io 
sapeva  V  arte  di  levar  piante ,  m’ assicurò  di  pronto  successo 
e  raccomandommi  a  Luzarraga  nel  modo  il  più  favorevole. 
A  questo  io  sembrava  un  po’ giovane,  ma  buono  tuttavia 
per  fare  il  sotto  luogotenente  di  marina.  Come  non  si  trat¬ 
tava  di  meno  che  di  levare  le  piante  dell’  Estero-Salado  e  di 
stabilirvi  batterie  volanti  per  difendere  il  passo  di  las  Crn- 
ces,  io  reputai  1’  incarico  grave  assai  e  la  raccomandazione 
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del  colonnello  Moralés  assai  favorevole  perchè  mi  fosse  le¬ 
cito  di  porre  il  grado  di  luogotenente  per  espressa  condi¬ 
zione  del  mio  assodamento.  Essi  credettero  convenevole  di 
trasmettere  la  mia  proposizione  al  governo,  e  nell’attender 
risposta,  mi  recai  alla  nave  per  dire  al  capitano  del  Men¬ 
tore  quanto  accadeva,  perchè  più  non  contasse  sopra  di  me. 

Partendo  da  Luzarraga  incontrai  Willamil,  che  si  con¬ 
gratulò  meco  della  mia  risoluzione,  e  m’ invitò  ad  un  gran 
ballo  che  faceva  ad  onore  del  generale  Sucre,  giunto  la  mat¬ 
tina  medesima  a  Guayaquil.  Willamil  e  il  comandante  del 
porto  abitavano  nella  medesima  casa,  e  i  loro  appartamenti 
riuniti  formavano  ampie  sale  assai  favorevoli  allo  sviluppo 
delle  feste  che  preparavano.  Essendo  troppo  affaticato  per 
sperare  molto  piacere  da  quella  riunione,  ringraziai  Wil¬ 
lamil  del  suo  cortese  invito  e  mi  disposi  a  gustare  un  po’ di 
riposo;  magli  ufìziali  delle  navi,  i  cui  capitani  andavano 
al  ballo,  vennero  a  trovarmi  fino  sul  Mentore  per  pregarmi 
d’ accompagnarli  a  terra  come  guida  ed  interpetre.  Lascia¬ 
tomi  vincere  dalle  loro  preghiere,  noi  partimmo  di  lietissi¬ 
mo  umore. 

1  marini  inglesi  e  americani  hanno  una  maniera  di  gu¬ 
stare  i  piaceri  della  vita  che  sembra  rabbia;  diresti  che  si 
propongano,  quando  arriva  t’ora  della  letizia,  di  riacqui¬ 
stare  tutto  il  tempo  perduto  e  di  raccogliere  in  un  sol  punto 
le  sensazioni  piacevoli  che  la  vita  abituale  lor  non  concede. 
Essi  cercano  le  illusioni  e  le  follie  nella  più  disordinata  e- 
hrietà,  nei  grog ,  nei  ponei  e  nel  rumme,  nei  quali  liquori 
non  si  saziano,  si  affogano.  I  miei  compagni  non  fecero  ee- 
cezzione  alla  regola,  ed  anzi  mi  costrinsero  a  sottometter  - 
mici;  in  breve,  in  pochi  momenti  perdemmo  tutti  la  ragio¬ 
ne.  Come  quasi  tutte  le  orgie,  la  nostra  doveva  finire  con 
una  battaglia  ;  solo  ella  non  appiccossi  tra  noi.  Passando 
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presso  la  caserma  del  battaglione  di  Guayaquil,  sii  naia  sol 
porto,  la  sentinella  gridò:  Chi  vive  l  invece  di  risponderle  , 
noi  preferimmo  di  tirar  via  senza  far  motto  e  di  darle  un 
pugno  che  f  atterrò.  Quel  disgraziato  fece  grida  di  dolore  e 
noi  senza  indugio  fuggimmo  ;  ma  fummo  inseguiti  On  sotto 
le  finestre  del  comandante  di  marina  dov’era  il  ballo.  I cu¬ 


riosi  ed  i  tapadas  si  ingegnavano  di  farci  fuggire;  i  soldati 
accorrevano  in  ajuto  dei  loro  compagni:  allora  quel  tras¬ 
corso  d*  alcuni  uomini  senza  ragione  divenne  la  causa  di 
fiera  zuffa;  come  sempre  accade  in  no  paese  ove  sorde  osti¬ 
lità  non  attendono  altro  che  la  più  leggiera  occasione  di 
manifestarsi.  I  marinari  inglesi,  visto  il  pericolo  dei  loro 
uOziah,  li  difesero  gagliardamente  e  dettero  tali  pugna  agli 
Spagnuoii  da  lasciarli  sul  posto;  ma  questi,  annali  di  ba- 
jooette,  resistettero,  e  alla  line  rimaser  padroni  del  campo. 


Noi  fummo  condotti  a  calci  di  schioppo  nella  prigione  della 
caserma,  ove  potemmo  a  nostro  bel  agio  smaltire  l’ebbrez¬ 


za  e  riflettere  ai  suoi  inconvenienti.  Dopo  due  o  (re  ore  es¬ 
sendo  alquanto  dileguato  il  vapore  del  ponce,  noi  cono¬ 
scemmo  il  nostro  stato;  e  il  nostro  primo  pensiero  fu,  per 
vero  dire ,  pensiero  di  stupore  e  di  fuga;  anzi  che  di  pen¬ 
timento.  La  porta  del  nostro  carcere  non  essendo  troppo 


salda,  spingendoci  scambievolmente  contro  di  essa,  in  po¬ 
che  scosse  la  rovesciammo;  ma  perchè  si  compisse  la  nostra 
fuga,  bisognava  far  ì’islesso  della  porla  d’ingresso,  ciò  che 
non  era  di  sì  facile  riuscita.  Al  momento  delia  nostra  av¬ 
ventura  era  aperta  ;  ma  1’ ufiziale ,  svegliato  senza  dubbio 
dal  nostro  romore,  presto  la  chiuse,  e  ci  vedemmo  ridotti 
a  fare  la  ritirata  nel  cortile  della  caserma,  armati  dei  fran¬ 
tumi  della  porta  atterrata.  Allora  fu  battuto  a  raccolta,  e 
nell  istante  tutto  il  battaglione  fu  in  piedi.  La  nostra  situa¬ 
zione  non  dava  speranza  ;  inforno  a  cento  cinquanta  uomini 
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si  scagliarono  sopra  di  noi  ed  altri  si  misero  alle  finestre  per 
godere  di  quello  strano  spettacolo  ,  chi  con  torcie  e  chi  con 
fucili.  Noi  facemmo,  o  almen  tentammo  di  fare  buona  resi¬ 
stenza  ;  ma  le  nostre  armi  di  legno  non  potevano  vantaggio¬ 
samente  combattere  contro  quelle  di  ferro.  Per  altro  ci  diri¬ 
gemmo  verso  la  porta,  andando  avanti  e  indietro ,  e  rigua¬ 
dagnando  terreno  a  passo  a  passo  ;  e  già  speravamo  di  rag- 
giugnere  il  punto  dei  nostri  sforzi,  quando  tutto  ad  un  tratto 
ci  sentimmo  presi  pel  collo  e  sospesi  lungo  le  mura  a  molti 
pollici  d’altezza,  nel  compassionevole  stato  dell’eroe  di 
Cervantes,  se  non  che  rustichi  e  maligni  schernitori  faceva¬ 
no  le  veci  di  Dulcinee  ;  i  soldati  che  stavano  alle  finestre  a- 
vean  finito  col  prender  parte  alla  mischia,  e  ciò  nel  modo 
più  risoluto  e  bizzarro,  gettandoci  addosso  i  loro  lacciuoli , 
che  ci  avrebbero  infallibilmente  strangolati  se  gli  ufìziali  non 
avessero  avuto  pietà  di  noi.  Intanto  noi  eravamo  in  balia 
dei  vincitori  ;  e  siccome  non  v’  era  più  carcere,  e  si  trattava 
di  raffrenarci,  fummo  l’un  dopo  l’altro  fatti  passare  nella 
stanza  di  guardia  degli  ufficiali,  ove  fummo  messi  al  cepo  eh 
campana ,  specie  di  supplizio  che  consiste  nello  stare  a  sede¬ 
re  colle  ginocchia  in  alto  ,  un  fucile  sotto  i  garetti,  e  sotto  il 
fucile  i  polsi  legali  insieme  con  una  correggia  in  modo  che 
vanno  a  raggiungere  la  parte  davanti  delle  gambe  :  è  un  ge¬ 
nere  di  legatura  militare  buono  al  pari  d’ ogni  altro ,  che 
sgrava  il  carceriere  da  ogni  vigilanza.  Sul  far  del  giorno  of¬ 
fersi  all’  utìziale  d’  andar  con  lui  da  Willamil,  per  fargli  tutte 
le  riparazioni  e  tutt  i  risarcimenti  che  richiedesse;  io  m 
scusai  alla  meglio  che  fummi  possìbile,  attribuendo  alla  na¬ 
tura  del  clima  la  folle  ubbriachezza  che  ci  avea  tratto  a  si 
grave  cimento.  Alla  fine,  dopo  molti  colloqui,  e  dopo  aver¬ 
gli  promesso  di  mandare  due  artigiani  per  riparare  il  danno 
effettivo  da  noi  cagionato,  e  forse  egli  stesso  temendo  di 
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essere  rimproverato  della  sua  negligenza,  se  si  rendesse  nota 
la  nostra  avventura,  consentì  a  lasciarci  partire.  Era  d’al¬ 
tronde  un  grande  impaccio  di  meno,  per  quelli  della  caser¬ 
ma  ,  i  quali  misero  senza  rammarico  in  libertà  i  distruttori 
della  prigione.  Tutti,  quanti  eravamo  ,  avevamo  gran  biso¬ 
gno  di  ristorarci  da  quella  disgrazia,  essendo  colle  vesti 
stracciate,  e  sanguinosi  e  macolati  nel  volto.  Per  buona  sorte 
i  nostri  capitani  avevan  passata  la  notte  al  ballo  e  profon¬ 
damente  dormivano;  ma  che  bel  saggio,  quale  raccomanda¬ 
zione,  per  un  futuro  ufìziale  di  marina  della  repubblica  di 
Guayaquil!  Ci  potevamo  reputare  ben  fortunati  che  l’affa- 
re ,  nello  stato  in  che  trovavasi  Guayaquil,  non  avesse  par¬ 
torito  effetti  più  gravi.  Senza  la  prudenza  e  la  calma  del- 
T ufìziale  che  comandava  la  caserma,  avrebbe  potuto  finir 
molto  peggio. 


V 


CAP.  XXXVI L 


Sbarco  dal  mentore;  commissione  di  levare  la  pian¬ 
ta  dell’  estero  salado — Imbarco  sul  venturoso—  So¬ 
cietà'  DI  GUATA  QUI  L — VIAGGIO  NEL  CUOCO. 


IP oco  dopo  questo  accidente,  sbarcai  dal  Mentore  coi 
consenso  dei  capitano  Gardner;  noi  ci  lasciammo  ne!  mi¬ 
glior  modo,  mentre  io  credei  dovergli  dire,  partendo,  die 
la  buona  concordia  era  stata  sempre  turbata  nella  sua  nave 
dai  suo  proietto  Kennedy  ;  ed  infatti  avendolo  ritrovato  più 
anni  dopo  a  Yaìparaiso ,  comandante  la  nave  americana  la 
Sabina  ,  spontaneamente  mi  confessò,  che  pur  troppo  ave¬ 
va  avuto  più  d’  una  volta  occasione  di  verificare  la  giustez¬ 
za  della  mia  opinione. 

Io  non  tardai  a  ricevere  la  mia  nomina  e  l’ordine  d’an¬ 
dare  a  levar  la  pianta  deWEstero-Salado,  Guayaquil  giace  in 
terreno  piano,  e  sulla  riva  d’  un  fiume  che  le  concede  d’e¬ 
stendere  le  sue  relazioni  nell’interno  verso  Quito  e  sue  di¬ 
pendenze.  La  parte  più  antica  della  città  è  stata  fabbricata 
presso  un  monticeìlo,  chiamasi  Ciudad-Vieja ,  ed  è  divisa 
dalla  città  nuova  per  mezzo  di  dèie  fossi  sui  quali  si  trova¬ 
no  ponti  di  legno;  alcuni  boschetti  di  cocchi  ,  disseminati 
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come  ad  arte  dalla  natura,  le  danno  bellissimo  aspetto.  L’  al¬ 
tra  parte  è  fondata  in  una  prateria  di  terreno,  talmente  fan¬ 
goso,  die  è  stato  necessario  costruire  i  fondamenti  delle  ca¬ 
se  con  fortissime  travi  d’ottimo  legno;  onde  son  tutte  fab¬ 
bricate  su  palafitte.  Guayaquii  è  molto  più  lunga  che  larga  , 
ed  è  principalmente  costituita  di  tre  o  quattro  strade  paral¬ 
lele  al  fiume;  ciò  die  non  toglie  che  non  abbia  pure  le  sue 
strade  traverse  e  alcune  piazze  interne.  Tutte  le  case  hanno 
un  solo  piano  e  son  contornate  di  portici,  talché  si  può 
scorrere  tutta  la  città  al  coperto  fuorché  per  attraversare  le 
vie.  Le  case  son  fatte  di  legno,  di  bambù  e  d’argilla,  e  co¬ 
perte  di  tegole.  I  quartieri  hanno  quasi  tutti  larghi  terraz¬ 
zini  coperti  di  tende  di  traliccio  rigato  per  difenderli  dal 
caldo;  le  tende,  agitate  dal  vento,  servono  al  tempo  stesso 
di  ventilatori:  !’ esterno  delle  case  è  per  altro  di  meschina 
apparenza  ;  e  son  quasi  tutte  coperte  di  grossolane  pitture, 
die  la  pioggia  cancella  o  confonde  nel  modo  più  spiacevole 
ail’occhio.l  pubblici  edilizi  consistono  in  alcune  chiese,  nel 
ccdvido  o  casa  de!  comune,  nella  caserma  di  cui  ho  già  par¬ 
lato,  nelle  carceri  c  nella  caserma  d’  artiglieria.  Le  strade 
son  larghe  e  tagliate  a  angolo  retto,  ma  mal  selciate,  cre¬ 
scendovi  l’erba  in  molte  parti  ;  in  generale  sono  mal  tenu¬ 
te,  e  quindi  assai  sudice  in  tempo  di  pioggia. 

Verso  il  centro  della  città  è  il  molo,  che  ha  forma  di  fer¬ 
ro  di  cavallo,  e  da  un’  estremità  all’ altra  v’  é  praticabile  uno 
scalo,  il  cui  rialto  è  formato  dalla  gran  quantità  di  gusci 
d’ostriche  che  si  mangiano  a  Guayaquii.  Il  molo  é  comune* 
mente  il  luogo  della  passeggiata  della  sera:  fimi  per  un 
momento  l’idea  d’ abbellirlo  con  una  piantata  d’alberi;  ma 
tale  pensiero  venne  presto  abbandonato  dal  timore  di  parare 
Sa  brezza  che  la  sera  raffresca  le  abitazioni,  e  d’accrescere 
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il  mnnero  dei  mastichi ,  dei  maringueni  e  d’altri  insetti  no¬ 
iosi  e  nocivi. 

Nei  quartieri  più  poveri,  come  quelli  del  terreno  palila 
stre,  Se  casuecie  son  formate  di  tavole  di  bambù  spianate, 
senza  cemento  negl’  intervalli,  ed  invece  di  tegole  i  tetti  son 
coperti  di  foglie  di  vigao .  Il  vigao  è  una  specie  di  banano  sel¬ 
vaggio  che  fa  sulle  rive  dei  fiumi.  L’adoperano  pure  a  Gua* 
yaquil  per  foderare  l’interno  delle  piroghe  e  delle  barche 
che  servono  al  trasporto  del  caccao.  Siccome  quelle  foglie 
conservano  sempre  la  loro  elasticità,  se  ne  servono  anche 
per  le  navi  di  lungo  corso;  si  mettono  prima  sul  granajo, 
nell’  interno  della  stiva,  bambù  spaccati  e  spianati,  poi  si  ri¬ 
coprono  d’un  letto  di  foglie  di  vigao,  e  mercè  di  tale  pre¬ 
cauzione  è  assai  raro  che  le  mercanzie  contenute  nella  nave 
s’alterino  o  si  guastino.  La  natura  delle  abitazioni  di  Gua¬ 
yaquil  fu  loro  ben  favorevole  al  tempo  del  bombardamento 
di  quella  città  fatto  dalle  scialuppe  cannoniere,  e  poscia  dal- 
l’ammiraglio  Guise,  le  palle  che  avrebbero  abbattuto  mura¬ 
glie  di  pietra,  facevan  soltanto  dei  buchi  d’ ugual  diametro 
alla  loro  grossezza. 

Guayaquil  presenta  aspetto  marittimo  e  mercantile.  Il 
porto  coi  navigli  ancorali,  il  movimento  delle  balsas  cariche 
di  mercanzie  ,  le  grosse  piroghe  scendenti  dalla  parte  supe¬ 
riore  del  fiume,  cariche  di  caccao,  di  frutte,  d’aranci,  di 
banani  o  d’ananassi,  le  porgono  una  certa  idea  d’agiatez¬ 
za  e  di  dovizia. 

Non  è  il  menomo  lusso  nell’  architettura  delle  chiese;  tut¬ 
tavia  quella  del  convento  di  San  Domingo  è  assai  pittoresca. 
Tranne  alcune  differenze  che  formano  la  sua  singolarità  , 
Guayaquil  rassembra  a  tutte  le  città  dell’ America  spagnuo- 
la  :  Lima,  Santiago  del  Chili,  Messico,  Quito  hanno  fra  loro 
in  sostanza  molta  simiglianza,  ciò  che  non  toglie  che  ognuna 
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non  abbia,  per  l’attento  osservatore,  immagine  propria  e 
particolare  carattere  ;  V  indolenza  dei  paesi  equatoriali  e  la 
mollezza  dei  climi  umidi,  cagionano  costumi  differenti  da 
quelli  degli  abitanti  de’ rialti  delle  Cordigliere. 

L’ Estero -Salcido ,  di  cui  doveva  levar  la  pianta  per  co¬ 
struirvi  le  batterie  nei  luoghi  reputati  accessibili,  è  uno  sta¬ 
gno  d'assai  grand’estensione ,  che ,  situato  dietro  l’isola 
della  Puna,  segue  1’  estremità  dell’  isola  Verte,  e  va  a  finire 
nelle  praterie  dietro  la  città,  presso  i  monticelli  ove  confina 
la  Ciudad-Vieja.  A  maestrale,  i  piccoli  fossi  che  dividono  Ciu- 
dad-Vieja  da  Guayaquil  comunicano  colf  Estero-Salado  ; 
ma  sono  tanto  poco  profondi  che  si  considera  tutta  la  pra¬ 
teria  palustre  di  Guayaquil  come  una  penisola  anzi  che  co¬ 
me  una  propria  isola.  V Estero-Salado  è  un  braccio  di  mare 
appresso  a  poco  della  medesima  grandezza  del  fiume  Gua¬ 
yaquil  :  coni’  esso  ha  foce  nel  mare  ,  ma  dall’  altra  parte  del- 
l’isola  della  Puna,  ed  è  assai  profondo  perchè  le  grosse 
barche  possano  risalirlo  fin  alla  sua  curva.  Il  lavoro  ond’era 
incaricato  aveva  per  fine  d’  assicurare  da  qualunque  ag¬ 
gressione  iì  tergo  della  città,  fortificando  il  passo  che  con¬ 
duce  all’  Estero-Salado,  Partii  con  una  ventina  d’ uomini  e 
dovevano  raggiungerci  alcune  piroghe.  L’ alcade  di  Cruces^ 
piccolo  borgo  di  mezza  dozzina  di  easucce,  situato  al  passo 
dei  monti,  doveva  provvederci  di  quanti  ausiliari  potesse, 
come  d’ajuti  d’ogni  maniera.  Già  eravamo  provvisti  di  bi¬ 
scotto  e  d’acquavite,  dì  tutti  gli  arnesi  e  strumenti  neces- 
sarii  alla  nostra  operazione,  e  infine  d’ una  tenda  di  tela 
leggera  per  difenderci  dai  mustichi,  che  nel  momento  era¬ 
no  i  soli  nemici  da  paventare.  Le  rive  dell’ Estero-Salado 
dalla  parte  del  piano  son  coperte  d’erbe  e  di  canne:  e  un 
terreno  palustre  talmente  molle  che  i  miei  uomini  v’  affon¬ 
davano  fino  alla  cintura;  e  qualche  volta  non  ci  potevamo 
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aprire  il  passaggio  senza  le  scuri,  quando  il  fango  troppo 
denso  non  concedeva  di  servirci  delle  nostre  piroghe.  Que¬ 
ste  acque  son  piene  di  rettili  e  di  coccodrilli.  Le  opposte  ri* 
ve  godono  di  più  vigorosa  vegetazione;  evi  si  trovano  inai¬ 
gli  e  alberi  dì  •palo-bolsa ,  albero-zattera  o  albero-sughero, 
le  cui  larghe  foglie  rassomigliano  a  quelle  dei  platano,  ed 
il  cui  Segno  acquista,  quando  è  secco,  tanta  leggerezza  die 
l’adoperano  a  fare  zattere  sulle  quali  si  fanno  le  case:  desse 
lungamente  resistono, e  concedono  d’avventurarsi  assai  lon¬ 
tano  per  mare.  Così,  per  esempio,  tutto  il  sale  di  Secura, 
più  a  mezzogiorno  di  Payta ,  viene  a  Guayaquii  sopra  zat¬ 
tere  di  questo  Segno. 

Passammo  le  due  prime  notti  nelle  piroghe,  non  avendo 
scoperto  ancora  verun  sito  acconcio  a  riposarvi.  La  gente 
che  ci  accompagnava  prese  fortunatamente  alcuni  pesci, 
perchè  non  vi  erano  provvisioni  per  tutti,  ed  so  dosi  aveva 


ancora  ritrovata  Sa  borgata  di  Cnices ,  di  dove  ci  dovevan 
esser  mandati  banani.  Passammo  il  primo  giorno  assai  bene; 
L  eccitazione  e  l’ incoraggiamento  al  comune  lavoro  ci  fecero 


dimenticare  i  morsi  dei  mestichi,  gli  ardori  del  sole  e  il  ne¬ 
ro  e  fetido  loto  di  quello  stagno,  ma  la  notte  non  ci  trovò 
così  rassegnati,  quando  tutti,  assisi  e  ristretti  nelle  due  no¬ 
stre  piroghe,  fummo  divorati  e  tolti  ai  sonno  dai  maringm - 
ni  e  da  ogni  genere  d’ insetti,  e  tememmo  ad  ogni  istante  che 
un  enorme  caiman ,  specie  di  coccodrillo,  venisse  coda  sua 
larga  zampa  a  rovesciare  la  nostra  fragile  barca,  ciò  die 
avrebbe  potuto  condurci  a  divenire  semplicemente  la  preda 
di  quei  mostruosi  animali  viventi  in  quell’ impuro  soggiorno. 


Le  due  notti  che  passammo  in  si  truce  condizione  furono  cer¬ 
eamente  le  più  terribili  di  mia  vita.  Dopo  sì  diabolica  pruo- 
va ,  gli  occhi  ci  uscivan  fuori  dalla  testa  ed  eravamo  gon¬ 
fiati  come  palloni;  non  ci  voleva  altroché  un  gran  coraggio, 
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un  po’ d’ ambizione  e  l’eia  di  venti  anni  per  perseverare  in 
cotale  impresa. 

Vedendo  la  gran  quantità  di  palo-bai sas  che  avevamo  da¬ 
vanti,  disegnai  di  far  costruire  due  batterie  volanti  sopra 
zattere  di  quel  legno,  divisameli  lo  che  cominciammo  subito 
ad  eseguire.  Nel  giorno  stesso  atterrammo  già  una  ventina 
d’alberi  e  tagliammo  tanti  sarmenti  da  formare  una  larga 
zattera,  sulla  quale  facemmo  una  spianala  che  ci  consenti 
di  dormire  un  po’ più  tranquilli;  finalmente  arrivarono  dal 
borgo  di  Cruces  alcuni  uomini  avvezzi  in  quegli  stagni. Ogni 
giorno  ci  venivano  spediti  rami  carichi  di  banani ,  grasso 
polli  o  carne  secca:  ma  in  si  meschina  porzione,  tanto  per 
non  morire  di  fame.  Potei  pure  ammazzare  alcuni  uccelli  a- 
cquatici,  lodole  marine,  chiurli,  ibi-grigi,  e  belle  garze  bian¬ 
che,  e  questa  cacciaci  diede  un  supplemento  di  provvisioni 
che  veramente  non  fu  superfluo. 

Quando  fui  stanziato  in  modo  alquanto  migliore,  levai  la 
pianta  di  tutte  le  parli  superiori  dell’  Estero;  stabilii  rimpet- 
to  ai  due  punti,  che  mi  parvero  più  accessibili  alle  aggres¬ 
sioni  nemiche,  due  batterie  volanti,  capaci  di  contenere  l’ una 
e  l’altra  quattro  cannoni  da  sei  o  da  otto;  le  quali  furono 
fatte  di  doppia  fila  di  palo-balsas  incrociati  gli  uni  cogli  al¬ 
tri ,  e  legati  insieme  da  sarmenti  e  traverse  di  durissimo  le¬ 
gno;  ergemmo  un  parapetto  con  regoli  di  mangio  guarniti 
di  bambù  spianati,  e  l’intervallo  fu  ripieno  di  zolle  di  terra. 
Presso  le  due  prime,  nascosta  nello  stagno  dietro  un  cespu¬ 
glio  d'alberi  ,  una  terza  balsa  fu  il  fondamento  d’una  caset¬ 
ta  ,  che  costruimmo  per  fare  da  corpo  di  guardia  e  da  caser¬ 
ma.  Una  capanna  coperta  di  terra  ,  formata  su  palafitte  e  si¬ 
tuata  in  luogo  appartato,  quantunque  in  vista  del  corpo  di 
guardia,  servi  di  polveriera,  circondata  da  doppia  fila  di  pa¬ 
lizzate  per  difenderla.  Finalmente,  dopo  venti  giorni  di  dura 
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od  ingrata  fatica,  Sasciali  alcuni  uomini  di  guardia  al  Postero, 
tornammo  a  Guayaquil  a  render  conto  dei  nostri  lavori  e 
cercare  P  armamento  necessario  alle  due  batterie,  ricevei  le 
congratulazioni  della  giunta  e  del  colonnello  Murales  per  la 
maniera  onde  aveva  adempiuto  a!P  incarico  affidatomi;  ma 
come  in  appresso  il  generai  Sucre  contenne  gli  Spagnuoli, 
più  non  pensossi  ad  armare  le  batterie  che  ci  erano  costate 
tante  pene  e  fatiche.  Il  giorno  dopo  il  mio  ritorno  a  Guaya- 
quil  fui  assalito  da  si  violenta  febbre,  che  rischiò  di  farsi 
mortale;  ma  fortunatamente  fu  tronca  a  tempo,  e  dopo  quin¬ 
dici  giorni  ricuperai  la  salute. 

Drinot  ricevè  il  comando  del  brigantino  da  guerra  il  Tc/i- 
turoso ,  ed  io  ne  fui  nominato  primo  luogotenente.  Tratta- 
vasi  di  condurre  un  messaggero  nel  Gioco  per  chieder  mi¬ 
lizie  al  governo  della  Colombia;  onde  prendemmo  poca  ciur¬ 
ma  per  potere  imbarcare  un  maggior  numero  di  soldati.  Il 
Venturoso  portava  venti  cannoni,  e  quantunque  avesse  mol- 
f  apparenza,  era  costrutto  di  debole  legname:  ci  studiam¬ 
mo  di  metterlo  in  grado  quanto  prima  di  correre  il  mare; 
la  ciurma  consisteva  in  una  trentina  d’uomini  ,  oltre  il  co¬ 
mandante  ,  il  primo  e  il  secondo  luogotenente,  una  guardia 
marina,  un  nocchiero,  un  secondo  nocchiero,  un  capitano 
d’armi,  un  commesso  munizioniere  e  un  pilota  di  Payta. 

Mentre  apprestasi  il  Venturoso,  prima  di  lasciar  Guaya¬ 
quil  mi  sarà  certamente  concesso  d'indicare  alcuni  partico¬ 
lari  omessi  nella  mia  prima  descrizione,  che  son  pur  neces¬ 
sari  per  acquistare  perfetta  idea  di  questa  città  e  dei  costu¬ 
mi  dei  suoi  abitanti.  Al  tempo  onde  parlo,  la  società  in  Gua¬ 
yaquil  era  degna  di  tutta  l’attenzione  dell’ osservatore  ;  il 
sentimento  d’indipendenza,  l’intima  persuasione  di  potersi 
liberare  da  qualunque  tutela  politica,  comunicava  a  tutte  le 
condizioni  un  ardore  ed  una  vivacità  d’  animo  d'altissima 


V  S  AGGIO  IN  AMRIUC  A 


il  ! 


considerazione.  Le  donne  slesse  sembravano  cambiare  un 
istante  le  loro  frivole  preoccupazioni  in  gravi  discussioni,  e 
il  loro  sottile  e  delicato  intelletto  sapeva  recar  qualche  luce 
nelle  questioni  politiche  allora  tanto  intrigate.  IGuayaqui- 
lesi,come  tutti  i  popoli  che  vivono  sotto  l’equatore,  gene¬ 
ralmente  sono  piuttosto  inclinati  alla  mollezza  ed  ai  pie, ce¬ 
ri,  che  alle  durezze  della  fatica  ;  la  riflessione  non  si  confà 
a!  temperamento  del  loro  spirito;  sono  di  viva,  feconda  e 
spontanea  fantasia,  ma  senza  cultura  e  senza  direzione, on¬ 
de  in  quel  momento  la  loro  vita  era  in  uno  stato  d’eccezzio- 
ne:  vivevano  allora  sotto  l’ influsso  d’una  eccitazione  intel¬ 
lettuale  da  cui  la  mobilità  e  leggerezza  loro  naturali  non 
consentivano  di  nulla  concludere  per  l’avvenire.  Le  donne 
di  Guayaquil  formano  un  conversare  dei  più  piacevoli  ;  la 
regolarità  delle  loro  sembianze,  la  nobiltà  del  contegno,  e 
massime  la  morbida  soavità  del  loro  colore;  le  fanno  co¬ 
spicue  fra  tutte  le  donne  che  abitano  le  differenti  regioni 
dell’ America  meridionale,  e  la  letizia  del  loro  carattere  ac¬ 
cresce  ancora  la  forza  della  loro  bellezza,  alla  quale  rendo 
no  omaggio  t liti’  i  viaggiatori  che  visitano  Guayaquil.  Le  va¬ 
rie  classi  socialisi  suddividevano  ancora  per  effetto  delie  di¬ 
visioni  politiche;  ma  Lamor  delle  feste  e  delle  danze  face¬ 
va  sparire  tutte  le  distinzioni,  e  tranne  alcuni  scontenti  o 
alcuni  uomini  di  parte  spagnuola,  die  vivevano  separati  , 
l’aristocrazia  spariva  nella  comunion  dei  piaceri.  Il  lusso 
non  è,  quanto  in  Europa,  segno  di  poi  fica  o  sociale  preemi¬ 
nenza;  per  lo  meno  il  colore  esercita  ugual  potere  della  for¬ 
tuna,  e  nelle  colonie  quando  alcuno  sia  bianco ,  o  discenda 
senza  mescuglio  da  razza  bianca,  o  goda  di  qualche  agia¬ 
tezza  effettiva,  è  quasi  sicuro  di  fare  la  sua  figura  e  di  non 
esser  posposto  in  alcuna  occasione.  Nei  paesi  ove  si  trovano 
Più  razze,  l’aristocrazia  più  tenace  dei  suoi  privilegi  la 
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gelosa  delle  sue  prerogative,  e  l’aristocrazia  della  pelle.  È 
rosa  assai  importante  ad  osservare,  perchè  serve  a  caratte- 
ì  izzar  Guayaquil ,  che  te  donne  galanti  ivi  compongono  una 
specie  di  classe  distinta  che  sta  di  mezzo  tra  quella  dei 
mercenarii  e  quella  dei  minuti  mercanti  ;  quelle  signore  so¬ 
no  ammesse  assai  volentieri  en  tapadas  ai  balli  ed  alle  riu¬ 
nioni.  Il  calore  del  clima  ha  mitigato  le  esigenze  dell’eli- 
chelta  alla  loro  più  tenue  espressione;  l’abbigliamento  de¬ 
gli  uomini  specialmente  è  liberissimo  e  negletto;  e  tutto  con- 
tiibuisce  a  porgere  a  questa  sorta  di  riunioni  un  contegno 
che  certamente  sarebbe  tra  noi  più  severamente  giudicato. 
Le  danse  di  carattere,  come  la  cachucha  e  altre  danse  spa¬ 
glinole,  vi  sono  eseguite  a  meraviglia,  e  verso  la  fin  della 
notte,  quando  la  letizia  è  al  colmo  e  il  piacere  giugne  all’ e- 
s tremo  della  follia  e  si  sente  che  va  presto  a  finire,  allora 
cominciano  altre  danse,  o  sapateos ,  anche  più  libere  e  più 
lasche,  che  gettan  So  spirito  in  un  genere  d’eccitazioni  tali, 
onde  il  giorno  viene  a  tempo  certamente  per  impedire  che 
Sa  festa  non  degeneri  in  orgia.  È  assai  singolare  usanza,  che 
per  altro  non  vedesi  solamente  a  Guayaquil ,  ma  anche  in 
gran  parte  dell’  America  spagnuola,  la  facoltà  che  hanno  le 
donne,  le  quali  per  ragioni  di  convenienza  non  sono  stale 
invitate  alla  festa,  di  potere  incognite  assistere  al  ballo  dal¬ 
ie  gallerie,  dalle  porte  o  dalle  finestre,  nascoste  in  tapadas , 
omo  coperte  d’  un  lungo  scialle  che  dà  loro  appresso  a  poco 
I  aria  misteriosa  del  dominò ;  So  che  talvolta  converte  in  ve¬ 
ri  balli  in  maschera  le  più  semplici  riunioni,  i  più  modesti 
ritrovi.  Accade  anzi  che  le  tapadas  sono  meglio  e  più  so¬ 
vente  corteggiate  delle  altre  donne  della  festa  ,  la  misteriosa 
foggia  del  Soro  vestire  invitando  più  volentieri  alle  amorose 
pratiche,  che  le  grazie  a  viso  scoperto. 


VIAGGIO  IN  AME  II  ICA  415 

Abbandoniamo  i  balli  per  tornare  al T  interno  delle  ca¬ 
se  .  Per  cbi  entra  la  prima  volta  in  un  appartamento  di 
Guayaquil  ,  il  suo  aspetto  ha  qualche  cosa  di  sorprenden¬ 
te  :  le  donne  sono  assise  o  più  presto  coricate  in  amache 
di  giunco,  sospese  in  mezzo  all’  appartamento  o  aggrappate 
nel  vano  dei  balconi  giusta  la  loro  grandezza  ,  e  tale  è  in 
questo  la  loro  abitudine  che  non  vi  stanno  con  minor  agio 
o  grazia,  che  le  donne  delle  nostre  sale  sui  loro  divani  . 
Elle  così  si  dondolano  ad  altezze  talvolta  assai  considerabi¬ 
li,  con  un  piede  eh’ è  sempre  in  movimento  .  Accade,  av¬ 
vicinandosi  in  queir  interno  ,  che  giunga  alle  orecchie  uno 
slrano  romore  e  faccia  credere  che  alcuno  ivi  disputi  con 

\  iolenza;  ma  non  è  altro  che  il  cigolio  degli  uncini  delle  ama¬ 
che,  unito  allo  stridere  della  voce  dei  parlatori,  la  cui  pan 
tomima  non  è  meno  animata  della  parola  ,  che  produce 
quella  illusione  d’acustica.  È  una  specie  di  favore  ,  di  cui 
le  signore  di  Guayaquil  usano  con  molta  riservatezza,  l’of- 
Irire  posto  nella  loro  amaca,  e  questo  è  facile  a  comprende¬ 
re  ;  ma  se  ve  n’è  una  libera,  l’offrono  con  molt’ attenzione. 
Quando  il  sole  batte  con  tutta  la  sua  sferza  e  il  termometro 


di  lìéaumur  sale  fino  a  27,°  s’intende  la  imperiosa  necessi¬ 
tà  delle  amache,  che  solo  in  esse  è  possibile  respirare.  Tut¬ 
ti  fumano  a  Guayaquil,  ed  è  uso  generale  di  presentar  si¬ 
gari  a  tutti  i  visitatori.  Benché  per  effetto  dell’eccessivo 
calore  che  domina  in  quella  contrada  si  senta  molla  voglia 
di  bere ,  fa  d’  uopo  per  altro  reprimere  il  desiderio  ,  la  cui 
troppo  frequente  sodisfazione  produce  sempre  tristissime 
conseguenze  per  la  salute  .  11  cibo  è  abbondante  e  variato; 
vi  si  trova,  oltre  le  carni  ordinarie;  una  gran  quantità  di 
pesci  e  di  salvaggina  d’  ogni  maniera,  i  legumi  non  vi  son 
meno  copiosi  ;  banani  di  molta  grossezza  o  plantanos ,  che 
arrivano  sulle  zattere  in  cinque  o  sei  cento  rami  5  ognuno 


I 


/.  !  4 


LA  FON!)  DI  LUI1CY 


dei  quali  pesa  da  ottanta  a  cento  venti  libbre ,  servono  di 
pane  a  (piasi  tutta  la  popolazione.  Quei  banani  si  mangiano 
dalle  genti  del  popolo  cotti  ,  parendo  loro  sgradevoli  e  in¬ 
digesti  da  crudi.  Malgrado  di  tutta  queir  abbondanza,  non 
per  questo  Guayaqui!  più  si  distingue,  ma  sì  pei  frutti  del 
tropico,  che  niuu  altro  paese  offre  di  si  buona  qualità 
e  iu  sì  gran  quantità  .  I  papai ,  il  cui  albero  figura  in  tut- 
t’ i  paesaggi  imitati  dalle  regioni  tropicali,  vi  son  frequen¬ 
tissimi  ,  come  gli  aranci,  che  arrivano  sulle  piroghe  e  si 
vendono  a  minuto  un  reale  o  dodici  soldi  il  cento;  gli  ana¬ 
nassi  di  smisurata  grossezza  ,  gli  avocati ,  le  sapote ,  le  sapo- 
Ulte,  vi  sono  quasi  ugualmente  abbondanti.  Vi  si  trovano 
eccellenti  poponi,  gojavi ,  chirimoi  o  ette,  tuttavia  meno 
buone  else  a  Lima  ;  finalmente  granati  e  granatini ,  e  tuin - 
hi  ,  frutto  che  cresce  in  terra  come  i  poponi.  Io  non  1’  ho 
mai  veduto  altro  che  a  Guayaquil,  e  contiene  un  liquore 
agrodolce  il  quale  con  zucchero  ed  acquavite  forma  delizio¬ 
sa  bevanda  assai  rinfrescante  .  Ragiono  specialmente  dei 
legumi  e  dei  frutti  che  non  sono  conosciuti  generalmente  in 
Europa,  notando  peraltro  che  vi  si  possiedono  quei  d’Eu¬ 
ropa,  che  vengono  da  Quito  .  Non  fiosso  dimenticare  di  far 
menzione  d’ un  gran  baccello  chiamato  machete ,  che  si  tro¬ 
va  nei  boschi,  e  contiene  piselli  coperti  di  polpa  bianca  e 
zuccherina  .  Benché  a  Guayaquil  la  canna  zuccherifera 
molto  abbondi,  vi  si  fa  però  poco  zucchero;  ma  molto  rum- 
me  e  guorapo  .  Citeremo  ancora,  per  fornire  la  nostra  nu¬ 
merazione  dei  frutti  di  Guayaquil,  i  limoni  o  aranci  bian¬ 
chi,  i  cedri  salvatichi,  il  cedrato,  i  pomi  e  le  noci  d’aca- 
jù,  i  fichi  d’india,  l’arancio  forte  e  il  mani ,  o  pistac¬ 
chio  di  terra  ,  e  potremo  scorgere  in  questa  città  qualche 
vestigio  delle  pompe  sensibili  deli’ Eden  primitivo. 
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Esaminiamo  ora  il  vestire  degli  abitanti,  subietto  che  Sia 
pure  la  sua  importanza  pei  sagace  osservatore,  il  quale  sa 
quanto  le  vesti  possano  sui  costumi,  ed  altresì  come  questi 
le  formino  unitamente  all’ esterne  circostanze  e  alla  natura 
del  clima.  Gli  uomini  d’alta  condizione  a  Guayaquil  portano 
in  tutto  il  corso  della  giornata  vesti  bianche,  e  quando  ren¬ 
dono  visite,  abili  di  panno  e  di  drappo  leggiero.  SI  cappello 
di  paglia  è  la  copertura  più  usata,  e  benché  sembri  cosa 
semplice,  comprendesi  però  die  sia  per  la  foggia  delle  con¬ 
dizioni  elevate,  quando  si  ridetta,  dìe  uno  di  questi  cappelli, 
fatti  nella  provincia  di  Tipijapa,  se  è  alquanto  fine,  vale  die¬ 
ci  e  fin  venti  piastre!  La  classe  media,  i  meticci ,  porlan  cap¬ 
pelli  cTima  a  tre  piastre;  son  quasi  sempre  vestiti  coi  cal¬ 
zoni  lunghi,  con  veste  e  con  camicia  di  cotone  a  strisce  o  a 
fiori,  e  colle  scarpe  senza  calze;  altri  più  ricchi  portano  ve¬ 
sti,  cravatte  e  cinture  di  seta.  Però  la  cintura  è  d’  uso  quasi 
generale;  fa  le  veci  dicigne  e  serra  il  corpo  in  guisa  da  dar¬ 
gli  graziosissima  forma;  la  domenica  poi,  quando  gli  abiti 
si  rinnuovano,  la  portano  concerta  pretensione  dìe  sa  quasi 
di  galanteria.  Le  donne  civili,  cioè  di  più  alta  condizione, 
seguono  le  mode  europee;  mode  in  vero  sempre  arretrate, 
di  cui  però  sanno  far  uso  assai  ingegnosamente  :  la  loro  ma¬ 
niera  d'  acconciarsi  Sa  testa  è  meno  variabile  ;  portano  quasi 
sempre  i  capelli  raccolti  sul  capo  o  divisi  in  due  treccie  ca¬ 
denti  sulle  spalle;  non  si  valgono  di  cappelli,  o  almeno  li 
portano  solo  in  campagna.  Veramente  non  s’ espongono  agli 
ardori  del  sole,  non  uscendo  quasi  mai  di  casa  che  per  an¬ 
dare  alla  messa  o  al  bagno  ;  assai  di  rado  ardiscono  fare  un 
giro  a  diporto  sulla  spiaggia.  Le  donne  di  media  e  di  volga¬ 
re  condizione  portano  una  gonnellina  increspala  sostenuta 
ai  fianchi,  ed  un  semplice  farsetto,  leggiero  e  a  festoni,  colle 
maniche  corte,  di  mussolina  o  di  drappo  ;  s’ adornano  assai 
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frequentemente  d’  un  rcboso  o  sciarpa  simile  a  quella  che  si 
porta  nel  Messico,  o  di  crespo  della  Cina  o  di  seta  di  Fran¬ 
cia.  Le  donne  del  volgo,  che  per  le  loro  occupazioni  sono  e- 
sposte  più  frequentemente  ai  raggi  del  sole,  van  sempre  col 
capo  coperto  d’ un  cappello  di  paglia  grossolana  di  larga  te¬ 
sa  ;  si  vede  da  ciò  che  le  condizioni  inferiori  a  Guayaquil 
son  quelle  che  hanno  tino  ad  un  certo  punto  miglior  aspetto 
e  singolarità  nelle  loro  vesti. 

Come  ho  già  fatto  scorgere,  la  popolazione  di  Guayaquil 
è  molto  mista.  La  prima  classe  si  compone  di  Europei,  di 
nativi  che  si  dicono  Spagnuoli,  e  finalmente  di  quasi  tutf  i 
bianchi  che  abitano  la  città.  Vengono  quindi  i  meticci ,  nati 
da  Spagnuoli  e  da  Indiane  o  da  mulatte;  poi  tutte  le  mesco¬ 
lanze  di  meticci ,  di  mulatti  e  d’indiani;  e  finalmente  gl’  In¬ 
diani  puri  ed  i  Negri.  Vi  è  a  Guayaquil  un  grandissimo  nu¬ 
mero  di  schiavi,  specialmente  nelle  possessioni  territoriali 
chiamate  hacienda s  ;  essi  venivano  dal  Perù  o  dal  Choco , 
come  pur  da  Panama  e  da  Terra  Ferma,  che  li  traevano  di¬ 
rettamente  dall’Affrica.  I  mulatti  sono  la  porzione  industre 
di  Guayaquil  e  ne  sono  gli  artieri  ;  gl’  Indiani  dell’  interno  o 
i  montanari  (  serranos)  come  chiamasi,  son  quasi  tutti  ven¬ 
ditori  di  commestibili  o  facchini;  quelli  di  Payta  vendono 
sale  o  pesci  ;  i  serranos  sono  la  classe  più  disprezzata,  sono 
i  parias  di  Guayaquil:  il  titolo  di  terranos,  o  montanaro  vale 
uomo  senza  fede,  senza  parola  e  fin  ladro.  Si  costruisce  una 
casa  sulle  balsas ,  nella  quale  vive  la  famiglia  degl’indiani 
che  aiutano  a  caricare  e  a  scaricare  le  navi:  col  mezzo  di 
questa  specie  di  magazzini  che  davanti  son  sempre  aperti , 
*e  merci  entrano  ed  escono  facilmente  senza  essere  esposte 
alle  intemperie  delle  stagioni.  Una  eavria  fatta  di  due  lun¬ 
ghe  pertiche,  alle  quali  è  attaccata  una  gran  vela  serve  d’  al¬ 
bero  alla  zattera  per  salire  o  discendere  il  fiume  quando  il 
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vento  è  propizio.  Gl’Indiani  che  abitano  le  balsas  attaccano 
un  segnale  di  palo-balsa  alle  cigne  del  vestito  dei  loro  fan¬ 
ciulli,  per  salvarli  più  presto  nel  caso  che  cadesser  nell’  a  - 
cqua  ;  precauzione  comune  ai  barcaioli  cinesi.  Quelle  balsas 
portano  agevolmente  cinque  o  sei  cento  carichi  di  caccao 
di  81  libbra  spagnuola. 

Spesso  si  trasportano  bestiami  sulle  balsas ,  e  qualche 
volta  si  fa  pur  loro  traghettare  il  fiume  ed  i  fossi  a  nuoto; 
allora  gli  attaccano  per  le  corna,  otto  o  dieci  di  fronte,  a 
una  pertica  o  a  un  bambù,  e  il  conduttore  si  mette  nel  mez¬ 
zo  e  li  guida  nel  passaggio.  L’incontro  assai  frequente  in 
quell’ acque  di  caimani,  non  lascia  quel  tragitto  senza  gravi 
pericoli  e  richiede  da  parte  di  colui  che  guida  i  bestiami 
gran  prontezza  di  mente.  Fa  d’uopo  che  costui  colla  scure 
alla  mano  segua  il  caimano  da  lui  adocchiato  in  tutte  le  sue 
direzioni  per  schivarlo  ;  perchè  quei  bovari  affermano,  che 
quando  uno  di  que’ coccodrilli  ha  preso  di  mira  tale  o  tal’ al¬ 
tra  preda,  ostinasi  sempre  dietro  a  quella,  tanto  che  non 
si  può  fuggirgli  senza  gran  precisione  e  prontezza  di  moti 
per  tagliare  il  legame  che  attacca  alla  pertica  la  bestia  as¬ 
salita,  per  sacrificarla  al  resto  dell’ armento  ;  il  conduttore 
cangia  pure  di  sito  per  la  stessa  ragione. 

Il  fiume  ei  fossi  di  Guayaquil  son  pieni  di  coccodrilli,  e 
il  loro  numero  si  moltiplicherebbe  all’  infinito  se  i  gallina- 
sos,  uccelli  di  rapina,  non  distruggessero  una  gran  parte 
delle  loro  uova.  Quando  un  caimano  è  giunto  ad  imposses¬ 
sarsi  d’  un’  uomo  o  d’  un  animale  sembra  prendervi  gusto  , 
e  stabilisce  la  sua  principale  residenza  in  quell’  acque  ;  allo¬ 
ra  tutti  gli  abitanti  si  riuniscono  immantinente  e  fanno  un 
comune  sforzo  per  distruggerlo.  Vi  son  caimani  di  tanta  te¬ 
merità  da  fare  rovesciare  le  piroghe.  Tuttavia  uomini  e 
donne  ancora  si  bagnano  sulle  rive  del  fiume,  malgrado 
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deir  imminente  pericolo  a  cui  volontariamente  si  espongono  : 
ed  io  sono  stato  testimone  di  due  spaventevoli  scempi!  pro¬ 
curati  da  quest’ imprudenza.- — Una  sera,  una  donna  negra 
venne  afferrata  in  faccia  alle  nostre  finestre,  tra  le  scialuppe 
cannoniere  ormeggiate  alla  riva. —  Un’altra  volta,  una  don¬ 
na  che  lavava  biancheria  sopra  un’asse  posta  tra  una  balta, 
e  la  i  iva,  fu  sorpresa  appresso  a  poco  nella  medesima  guisa  ; 
un  coccodrillo,  del  cui  avvicinarsi  non  aveva  inteso  romore? 
fece  cader  l’asse,  c  la  sventurata  donna  ugualmente  fu  di¬ 
vorata  !  —  Come  compenso  a  questi  due  fatti  sì  orrendi,  fui 
pur  testimone  d’ un’ avventura  assai  burlesca:  tratlavasi 
d’un  duello  tra  un  asino  e  un  caimano.  11  povero  ciuco  si 
era  lasciato  sorprendere  mentre  toglievasi  la  sete,  ed  il  suo 
spietato  nemico  lenevaio  per  il  naso,  hi  fece  cerchio  intorno 
a  loro,  ma  i  due  animali  poco  pensavano  al  loro  onore.  11 
giuoco  del  circo  non  divertì  mai  tanto  alcuno  imperatore 
romano.  Il  coccodrillo  sforzavasi  di  tirare  la  sua  preda  nel 
fiume,  e  la  sua  avidità  rivelavasi  dai  convulsi  moti  delle  sue 
doppie  palpebre.  L’  asino,  che  conosceva  appieno  la  sua  mi¬ 
sera  situazione,  resisteva  quanto  poteva  a  quel  fatale  stra¬ 
scinamento  ;  ma  la  terra,  coperta  in  quei  sito  di  gusci  d’  o- 
striche,  sembrava  farsi  complice  dell’  anfibio  mostro,  sottra¬ 
endosi  ai  suoi  disperati  sforzi.  Tale  combattimento  minac¬ 
ciava  di  protrarsi  a  lungo  senz’  esito ,  quando  tutto  ad  un 
tratto  un  comune  e  contemporaneo  sforzo  de’ due  combat¬ 
tenti  ne  decise  la  fine*,  V  opposta  stratta  ebbe  per  effetto  di 
gettar  l’asino  indietro  e  il  coccodrillo  nel  fiume,  questo  con 
un  pezzo  della  sua  preda,  quello  orrendamente  mutilato. 

I  caimani  destano  tanta  paura  a  quasi  tutti  gli  animali, 
che  a  Guayaquil  dicesi  che  le  bestie  che  si  son  trovate  in  tale 
pericolo  morirebbero  più  presto  di  sete  che  tornare  a  bere 
nel  medesimo  sito,  i  cani ,  più  astuti ,  urlano  e  latrano  per 
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richiamare  I’  attenzione  dei  caimani  in  un  luogo;  c  poi  cor¬ 
rono  in  un’altro,  ove  bevono  frettolosi  e  poi  tosto  s’allon¬ 
tanano  dalla  riva.  Accadde  a  me  stesso  un  avventura,  dalla 
quale  fortunatamente  non  soffersi  altro  clic  la  paura,  madie 
nulla  ostante  m’  ha  interamente  guarito  dal  desiderio  di  ba¬ 
gnarmi  nel  fiume.  Il  Venturoso  era  in  armo  ;  l’  aperto  mare 
m’aveva  invaghito,  e  deliberai  di  gustare  a  mio  beli’  agio  le 
delizie  del  più  dilettevole  nuoto  ;  ma,  al  primo  tuffo,  ini  sen¬ 
tii  sotto  i  piedi  qualche  cosa  di  freddo  e  di  scabro,  la  cui 
rimembranza  mi  fa  ancora  rabbrividire  ;  apersi  gli  occhi 
nell’ acqua  torbida,  e  scorsi  un  oggetto  biancastro  che  so¬ 
migliava  ad  un  coccodrillo!  Sospinsi  con  forza  il  piede,  tor¬ 
nai  a  galla  e  mi  lanciai  in  una  barca  più  morto  che  vivo. 
Quella  che  m’aveva  cagionato  spavento  non  era  altro  che 
f  infetta  spoglia  d’  un  di  quei  mostri,  ed  ebbi  un  peso  di 
meno  sul  cuore  quando  vidi  quello  spettro  venire  a  galla  col 
ventre  riverso. 

La  natura  di  quei  climi,  d’altronde  tanto  privilegiati 
sembra  ricordare  all’  uomo  la  sua  misera ,  infestandolo  d’  a- 
nimali  immondi  e  venenosi  ;  i  più  schifi  animali;  quelli  che 
più  repugnano  ai  suoi  istinti,  sembran  vietargli  il  pacifico 
possesso  del  più  dilettevole  mondo,  e  farsene  a  vicenda  si¬ 
gnori,  finché  egli  non  ne  abbia  ricuperato  il  legittimo  im¬ 
pero  col  coraggio  e  con  la  ragione.  Le  case  diGuayaquil  so¬ 
no  infestate  da  topi  di  mostruosa  grossezza  come  eziandio 
da  scorpioni  e  da  scolopendre  onde  la  puntura  veramente 
non  è  mortale,  ma  cagiona  una  febbre  la  cui  paura  cresce 
il  pericolo.  Non  si  può  tramutare  una  cassa,  una  balla,  un 
vecchio  mobile,  senza  scoprirne  alcuno;  sono  comuni  come 
i  ragni  tra  noi.  fra  le  singolari  particolarità  che  si  raccon¬ 
tano  degli  scorpioni  è  da  aggiunger  questa:  la  femmina  di 
quell  infetto  porta  i  figliuoli  sul  dorso,  finché,  divenuti  più 
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forti,  si  mettano  a  divorare  la  madre!  È  un  atto  di  sacrifì¬ 
cio  materno  al  pari  di  quello  del  pellicano.?  0  ferocità  e  in 
gratitudine  per  parte  della  novella  generazione  ?  Io  lascio  ai 
naturalisti  la  cura  di  disciogliere  il  quesito.  Innumerevoli 
lucertole  corrono  le  mura  ed  i  palchi  degli  appartamenti  ;  e 
non  si  fa  loro  troppo  rigida  caccia,  perchè  servono  a  diminui¬ 
re  il  numero  degl’  insetti  onde  si  pascono.  Le  più  delle  lucer¬ 
tole  sono  innocue  ;  tuttavia  havvene  una  che  può  esser  molto 
pericolosa  è  la  salamandra,  la  quale,  cadendo  dal  palco  sulle 
persone  che  si  trovano  nella  stanza,  s’attacca  a  loro  inocu¬ 
lando  colla  puntura  delle  sue  unghie  il  veleno,  che  porta  in 
piccole  borse  sotto  le  dita:  essendo  alcuno  sorpreso  in  tal 
guisa,  si  fa  fuggir  l’animale  presentandogli  uno  specchio  sul 
quale  subitamente  si  gitta. —  Per  fine,  non  è  senza  esempio 
1°  scoprire  nelle  retrostanze  dei  magazzini  serpenti  il  cui 
morso  può  recare  la  morte.  È  m’accadde  di  schiacciarne  uno 
senza  accorgermene,  chiudendo  una  fìnistra  a  incastro  del 
mio  terrazzo,  egli  era  forse  venuto  a  riscaldarsi  nel  mio  letto. 
Questo  fatto,  d’ altronde  assai  comune,  destò  1’ attenzione 
degli  abitatori  del  quartiere,  ed  uno  di  loro  ,  a  forza  di  ri¬ 
cerche,  trovò  alla  fine  in  un  angolo  oscuro  della  sua  stanza 
un  nido  di  quegli  animali,  che  distrusse  senza  disgrazia. 

La  poca  netezza  della  città  contribuisce  certamente  a  man¬ 
tenere  e  moltiplicare  tutte  quelle  specie  di  malefìci  animali. 
Le  interne  vie,  che  non  sono  inselciate,  servono  d’  abbeve¬ 
ratoio  ai  porci,  che  vanno  a  impantanarvisi  e  le  rendono  an¬ 
che  più  inaccesse;  nella  sera,  torme  di  pipistrelli  richiamati 
dal  lume  attraversano  gli  appartamenti,  tenuti  aperti  per  go¬ 
dere  del  fresco.  I  gallinasos ,  uccelli  di  rapina,  neri  e  col  capo 
rosso,  attendono  soli  a  pulire  alquanto  le  vie,  divorando  le 
immondizie  e  gettandosi  dai  tetti  delle  case  e  dei  pubblici 
edilìzi,  ove  stanno  annidiati  sui  cadeveri  degli  animali ,  pei 
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quali,  senza  di  essi,  la  circolazione  si  troverebbe  impaccia¬ 
ta  ;  ed  è  F  unica  polizia  del  paese,  non  essendovi  altro  luogo 
destinato  alle  immondizie. 

Nella  stagione  delle  pioggie  si  fa  uso  dell’  acqua  del  bu¬ 
ine,  procurando  di  chiarirla  per  mezzo  di  grandi  feltri  di 
sasso,  che  vengono  da  Payta;  nell’  arida  stagione  fa  d’  uopo 
andarla  a  cercare  alcune  leghe  fuori  della  città,  con  coppi 
che  per  solito  servono  a  portare  acquavite  dal  Perù.  La  di¬ 
stribuzione  dell’  acqua  fassi  dai  mulatti ,  i  quali  si  servono 
per  ciò  d’ un  asino  carico  di  due  barili;  l’animale  poria  al 
collo  un  campanello  che  avverte  gli  abitanti  del  suo  passag¬ 
gio.  In  colai  clima  l’acqua  è  talora  preziosa  merce. 

La  stagione  delle  pioggie  a  Guayaquil  è  la  stagion  dei 
piaceri;  la  società  fa  pompa  di  tutte  le  grazie  della  sua  ga¬ 
lanteria  e  dei  prestigi  della  sua  opulenza,  mentre  la  natura 
si  rattrista  e  sembra  vestirsi  a  lutto.  I  balli  adunano  tutt’i 
piaceri  degli  abitanti  di  Guayaquil  ;  la  danza  è  un  gusto 
quasi  generale,  e  più  che  gusto  passione;  si  balla  in  ogni 
opportunità,  ed  anche  senza  opportunità;  il  ballo  nota  e 
consacra  tutte  le  circostanze  gravi  della  vita:  si  balla  al  bat¬ 
tesimo,  al  matrimonio,  ed  anche  alla  morte  dei  teneri  fan¬ 
ciulli  chiamati  angelitos  (angiolini),  ciò  che  è  il  loro  modo 
d’esprimere  i  sentimenti  religiosi  e  il  cordoglio.  La  musica 
di  tutti  quel  balli  è  composta  d’ arpe,  di  chitarre  e  di  violi¬ 
ni.  Quando  si  fanno  balli  di  carattere,  i  musici  uniscone  le 
loro  voci  nasali  ai  suoni  degli  strumenti,  dal  che  non  nasce 
sempre  la  più  perfetta  armonia.  Le  donne  ballano  a  mera¬ 
viglia,  onde  hanno  meritato  (  le  danzatrici  di  Cadice  avendo 
la  reputazione  d’essere  le  più  snelle  della  Spagna)  il  sopran¬ 
nome  di  caditanas  dell’America.  L’educazione  delle  donne 
di  Guayaquil  è  trascurata  all’ estremo,  ed  è  ben  raro  che  la 
loro  istruzione  sorpassi  il  grado  più  elementare:  non  havvi 
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un  solo  istituto  di  donzelle  in  tutta  Sa  città;  la  coltura  del 
So! o  intelletto  e  abbandonata  al  caso.,  e  senza  il  continuo 
contatto  sociale  il  loro  naturale  spirito  non  troverebbe  mai 
la  %  ia  di  i  i velarsi  ;  ma  quel  contatto  è  tale,  e  le  relazioni  son 
si  frequenti  e  moltiplica,  che,  senz’  alcun  fondamento  vera¬ 


ce,  presto  acquista  una  vernice  di  sapere  la  quale  basta  ai 
bisogni  della  gente  frivola  e  oziosa.  Vi  è  anzi  ,  quanto  al- 
1  esperienza  della  vita  di  conversazione  e  di  brighe  amoro¬ 
se,  (anta  precocità,  che  non  è  raro  di  vedere  una  pulzella 
ai  più  di  dieci  anni,  far  fronte  con  imperturbabil  franchezza 
alf  equivoche  ciance  degli  uomini  più  impudenti. 

Le  donne  di  Guayaquil  possiedono  dunque  tutti  i  vezzi 
dello  spirito  di  conversazione  e  di  consorzio  che  concedono 
di  rispondere  alle  finezze  del  linguaggio  e  alle  delicatezze 
della  gente  elegante  senz’ alcunaylifficoltà  la  donna  di  Gua¬ 
yaquil  rassembra  a  tutte  Se  donne  dell1  America  spagnuola  ; 
ma  son  diparte  per  una  scioltezza  tutta  particolare  per  una 
grazia  di  contegno  e  per  iuta  franchezza  che  non  passa  mai 
i  limili  del  buon  gusto,  ed  in  fine  per  quell’ esterno  decoro 


che  quasi  sempre  deriva  dalla  buona  opinione  di  se  mede¬ 
sima,  opinione  che  hanno  sempre  le  signore  di  Guayaquil. 
La  Guaya  qui  lese  ha  qualche  cosa  della  honne  parigina  , 
tranne  la  differenza  delle  abitudini  e  dei  costumi  .  Gli  uo¬ 
mini  non  agguagliano  di  gran  lunga  le  loro  compagne,  spe¬ 


cialmente  in  ciò  che  riguarda  le  grazie  della  vita  mondana: 
le  inezie  che  queste  spacciano  a  meraviglia  tornali  ridicole 
in  bocca  di  quelli  ;  c  se  una  letteratura  propria  fosse  possi¬ 
bile  in  quel  paese,  è  verisimile,  che  lo  scuderìsmo  sarebbe- 
vi  in  grande  onore.  S1  incontrano  però  dei  Guayaquilesi  che 
non  mancano  di  ben  salda  istruzione,  da  essi  attinta  per  Io 
più  a  Oidio  e  a  Lima  ;  e  devo  ripetere,  che  nel  tempo  del 
mio  soggiorno,  lo  spirito  pubblico,  stimolato  dalla  brama 
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d’ indipendenza,  era  in  via  di  rapido  miglioramento  e  svilup¬ 
po.  La  speranza  di  rigenerazione,  che  ferveva  in  lutti  i  cuo¬ 


ri  ,  eccitava  tutte  Se  menti  e  sembrava  desiarle  dal  sonno  per 
chiamarle  a  vita  novella;  e  d’altronde,  è  una  sorta  d’assio¬ 
ma  nella  vita  dei  popoli ,  che  i!  grado  della  Soro  ragione 
sia  uguale  al  loro  amore  della  libertà. 

Torniamo  al  Venturoso ,  che  abbiamo  lasciato  pronto  a 
mettersi  alla  vela.  L’ordine  era  venuto  ;  e  accollo  sulla  na¬ 
ve  il  commissario  del  governo  colombiano ,  eh’  era  un  mag¬ 
giore  d’  artiglieria  chiamato  don  Domingo  Andradés,  partim¬ 
mo.  Ci  convienne  scendere  lì  fiume  di  notte  ed  essendo  contra¬ 
rio,  il  vento  fummo  costretti  a  lasciarci  derivare  coll’ ancora. 
Così  impegnammo  quasi  due  giorni  per  condurci  alla  Furia, 
perchè  la  marea  essendoci  spesso  contraria,  ei  occorreva  la¬ 
sciare  scorrere  la  gomena  ed  attendere  marea  più  propizia. 

Il  fiume  è  talmente  adombrato  dall’  immense  foreste  di 
inangli  che  ricuoprono  le  sue  sponde,  che  quasi  in  nessun 
lato  si  può  scorger  la  riva,  ciò  die  gli  porge  un  aspetto  af¬ 
fatto  particolare.  Gl’  insetti  di  notte  e  di  giorno,  i  pappagalli 
ed  alcuni  uccelli  acquatici  vengono  a  mescere  le  loro  grida 
al  romor  delle  fronde  dei  mangli  ed  al  flebile  moto  dell’on- 
de;  le  sinuosità  del  fiume  ti  racchiudono  ne!  più  angusto 
orizzonte,  e  se  di  quando  in  quando  alcune  piccole  barche 
od  alcune  zattere  non  venissero  a  rammentare  la  vita  este¬ 
riore,  ti  protesti  credere  dentro  il  più  solitario  ed  inestrica¬ 


bile  laberinto.  Si  scorgono  in  quei  boschi  gazze  bianche  d’  e- 


slrema  bellezza,  beccaccie  e  beccaccini  marini,  mergli  e  gal¬ 
linelle  ,  e  molte  specie  di  cicogne  e  d’  aironi.  Presso  alla  ter¬ 
ra  ferma,  verso  la  città,  i  pappagalli  c  le  perrucche  diven¬ 
gono  frequentissime;  le  scimmie,  che  sono  in  gran  numero, 
devastano  spesso  le  coltivazione.  \  bestiami  pascolanti  alle 
praterie,  e  massime  i  più  giovani,  hanno  molti  formidabili 


nemici  dai  quali  bisogna  contìnuo  difendere;  le  ligri , 
pardi  i  gatti  selvaggi  e  i  coccodrilli  sono  avidi  della 
carne  e  fan  loro  guerra  di  sterminio.  All’  incontro  la 


i  1  co¬ 
loro 
tigre 


ha  un  dichiarato  nemico,  ond’è  sovente  la  vittima  :  è  il  sai¬ 
nos ,  specie  di  porco  salvatico  che  la  insegue  con  feroce  ardire 
giammai  arrestato  dalla  paura,  il  sainos  isolato  ha  forza  mol¬ 
to  minore  della  tigre;  ma  vanno  quasi  sempre  a  branchi  e 
così  assaltano  il  loro  principale  nemico  ;  e  le  perdite  che  la 
tigre  fa  loro  patire  nella  sua  furiosa  difesa,  anzi  che  affie- 
volire  la  rabbia  che  li  divora,  la  rendono  invece  più  impla¬ 
cabile  e  più  ostinata. 

Sovente  la  tigre  sfuggendo  per  le  sua  agilità  da  quella 
guerra  ineguale,  va  a  ricoverarsi  sopra  un  albero,  dal  quale 
pensa  sfidare  i  suoi  numerosi  nemici;  ma  allora  i  soinos  ve¬ 
nuti  a  piè  dell’albero  il  circondano,  e  fanno  un  cerchio  che 
sempre  più  allargano  per  potersi  nutrir  delle  foglie  e  dei  gio¬ 
vani  virgulti  che  trovano  a  terra,  assediando  così  la  tigre, 
finché  la  fame  non  le  faccia  tentare  uno  sforzo  disperato, 
nel  quale  quasi  sempre  succombe. 

I  sainos  non  assaltano  l’  uomo  ;  ma  se  trovasi  sul  loro 
cammino,  l’atterrano  col  loro  urto  ed  allora  lo  straziano 
colle  loro  zanne.  Il  cacciatore ,  vedendoli ,  fugge  sopra  un 
albero  ;  ma  se  nella  fuga  ne  ha  ferito  alcuno,  i  sainos  fanno 
l’assedio  dell’albero  come  nel  loro  combattimento  colla  ti¬ 
gre.  Questo  porco  è  membruto  e  basso;  la  carne  è  buona, 
benché  di  salvatico  sapore;  ed  ha  sulla  schiena  un  tumore 
putrido,  che  la  corrempe  se  appena  ucciso  non  si  ha  l’av¬ 
vertenza  di  tosto  levarlo. 
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VEDUTA  DI  TUMAC'O  NELLA  COLOMBIA 


Partenza — Arrivo  a  tumaco — Il  capitano  niciiet — Se¬ 
questro  E  PREDA  DI  TRE  MILIONI  —  ARRIVO  A  CASCAJAL  E 
dimora — Controrivoluzione  di  guayaquil — Combatti¬ 
mento  coll’  alea andua— Ritorno  a  cascajal 

Giunti  alla  Puna,  imbarcammo  alquanto  bestiame  e 
fusti  di  banano  per  nutrirlo,  e  banani  per  nostro  consumo; 
poi  facemmo  vela  per  Tumaco  uno  dei  porti  della  provincia 
di  Gioco,  ove  arrivammo  tre  giorni  appresso,  volgendo  la 
prua  a  tramontana  e  lasciando  alle  spalle  l’ isola  di  Santa 
Clara  o  Amortajado.  Tumaco  (1)  è  un  piccolo  porto  situato  a 
t°  08’  di  latitudine  settentrionale,  e  a  80°  47’  di  longitudine 
occidentale  dal’  meridiano  di  Parigi;  è  il  porto  naturale  di 
Barbacoas,  metropoli  della  provincia,  die  trovasi  a  dodici 
leghe  dentro  terra.  Il  villaggio  di  Tumaco  è  una  lega  lonta¬ 
no  dall’ancoraggio,  alla  foce  di  un  fiume  d’acqua  salsa  ove 
si  gettano  pure  alcune  correnti  d’ acqua  dolce  .  Fa  d’uopo 
salire  una  di  qeulle  correnti  per  giungere  al  villaggio,  ove 
sta  il  comandante  di  quella  parte  della  costa.  Noi  avevamo 

(1)  Tumaco  era  il  nome  d’  un  cacico  che  governava  quelle  provincie  al 
tempo  del  conquisto,  e  Barbacoas  nella  lingua  degli’ Indiani  d’ allora  si¬ 
gnificai  case  costruite  su  piuoli  o  sugli  alberi. 
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ordine  di  sbarcarvi  il  commissario  Àndradès,  che  doveva 
andara  a  Barbacoas,  e  d’ aspettarne  il  ritorno.  Al  nostro  ar¬ 
rivo  io  fui  mandato  col  commissario  presso  il  governatore; 
il  titolo  di  governatore  per  altro  si  dà  indistintamente  a  tutti 
i  comandanti  dei  villaggi  e  dei  posti  militari.  Dopo  una  lega 
di  cammino  cercavamo  ovunque  Tumaco  ,  non  supponendo 
che  le  poche  capanne,  pino  meno  grandi,  che  scorgevamo 
sparse  qua  e  là,  quasi  sole  lo  componessero.  Tuttavia,  pro¬ 
cedendo  più  innanzi,  scorgemmo  una  specie  di  forte  armato 
di  due  cannoni ,  alla  guardia  d’  un  nero  quasi  nudo  ,  con 
un  berretto  da  caserma  in  capo  ,  che  faceva  sentinella  con 
uno  schioppo  rugginoso;  un  poco  più  oltre,  una  trentina  di 
bardasse  nere  facevano  1’  esercizio.  Noi  sbarcammo;  e  colui 
che  aveva  V  aria  d’essere  investito  dei  comando,  ci  venne 
incontro  in  assai  singolare  arnese:  con  un  giunco  in  mano, 
un  berretto  da  caserma  con  nappine  d’oro  piegato  sopra 
f  orecchio ,  col  corpo  ravvolto  in  una  veste  da  camera  a  gran 
fogliami  e  coi  calzoni  lunghi  d’  indiana  fiorita.  Dopo  aver 
risposto  alle  solite  dimande,  gii  dicemmo  aver  lettere  pel 
governatore*,  allora  quella  strana  persona  fece,  prima  di 
condurvici  ,  rientrare  la  truppa  nella  caserma,  che  fatta  di 
bambù,  molto  rassomigliava  a  una  gabbia  da  pollastri;  quan¬ 
to  alla  truppa  ,  il  suo  acconciamento  le  dava  molta  ana¬ 
logia  ad  un  branco  di  poveri  del  Callotta,  tranne  le  infer¬ 
mità,  contrastando  in  modo  il  più  manifesto  col  presontuoso 
vestire  del  nostro  introduttore. 

La  Colombia  porgevami  allora  miserabile  idea  dei  suoi 
mezzi  e  del  suo  ordinamento  militare.  Finalmente  giugnem- 
mo  alla  capanna  del  governatore,  non  senza  aver  riso  più 
d’ima  fiata  della  grottesca  maestà  del  nostro  ufìziale  in  ve¬ 
ste  da  camera,  che  io  aveva  preso  per  un  Inglese  ai  lunghi 
badi  rossi  ed  al  viso  acceso.  Trovammo  il  governatore 
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disteso  in  un’amaca  a  colloquio  con  due  o  tre  persone  che 
non  eran  altro  che  le  autorità  del  paese. 

Tutti  costoro  erano  in  arnese  estremamente  negletto  : 
camicia  turchina ,  calzoni  d’indiana,  senza  calze  e  colle  cia¬ 
batte  in  piedi  e  senz’ altra  insegna  che  un  berretto  da  casa 
o  un  caschetto  ornato  di  vecchi  galloni.  La  mobilia,  pur 
semplice  consisteva  in  tre  amache  sospese,  una  tavola  di 
legno  e  quatt  ro  rustici  seggioloni.  Il  commissario  Andradès, 
il  cui  abito  d’ufìzio  era  ricchissimo  e  novo,  stava  di  mal 
agio  in  quell’umile  dimora  ;  la  sua  vanità,  che  non  era  po¬ 
ca,  aveva  senza  dubbio  sperato  di  figurare  e  produrre  ef¬ 
fetto  in  tale  occasione;  ma  la  si  trovava  stranamente  delusa 
in  mezzo  a  quegli  uomini  senza  complimenti  e  infaccia  d’ un 
comandante  non  meno  incurante  delle  apparanze ,  quantun¬ 
que,  come  luogotenente  colonnello ,  fosse  di  grado  supe¬ 
riore  a  lui ,  semplice  maggiore. 

Dopo  consegnate  le  lettere,  il  governatore  c’invitò  cor¬ 
dialmente  a  rinfrescarci  ed  a  far  colazione  con  lui.  Nel  tem¬ 
po  di  tutta  quell’accoglienza  io  non  potei  allontanar  gli  oc¬ 
chi  dall’aspetto  del  nostro  ufiziale  da’baffi  rossi  ;  e,  alla 
fine  ,  m'  arrischiai  a  fargli  intorno  alla  sua  origine  alcune 
dimande,  che  potessero  trarmi  dal  dubbio  in  che  mi  trovava 

— Signore,  siete  Americano  ?  disse  lui. 

— Cospetto!  no  ;  io  son  Francese,  rispose. 

— Come,  signore, sie! e  francese!  Anch’io  son  Francese,  e 
Drinot  parimente  ,  il  comandante  del  nostro  brigantino,  è 
Francese  »  siamo  tutti  francesi. 

A  questo  nome  1’  ufiziale  gettò  un  grido  di  sorpresa  e  pre¬ 
cipitandosi  nelle  mie  braccia,  ci  abbracciammo  insieme  co¬ 
me  paesani  in  guisa  da  intenerire  coloro  che  assistevano  a 
quell'  atto  commovente.  Veramente  io  cominciava  a  perdo¬ 
nargli  la  sua  maleagurata  apparenza  e  a  ricredermi  della 
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prima  impressione.  Egli  ottenne  dal  governatore  il  permes¬ 
so  menarmi  seco,  e  partimmo  lasciando  il  comandante 
colla  sua  comitiva  ,  accresciuta  del  superbo  maggiore. 

Nichet ,  tal’ era  il  nome  del  mio  ufìziale,  era  venuto  di 
Francia  a  Buenos — Ayres ,  ed  erasi  quivi  ibmarcato  come 
capitano  d’armi  sul  legno  corsaro  il  Congreso  comandato 
dai  fratelli  Fournier  ;  ed  allora  finalmente  era  capitano  al 
soldo  della  Colombia,  comandante  d’armi  e  istruttore  a  Tu- 
maco,  donde  sperava  presto  marciare  colla  divisione  di 
Popayan  verso  Pasto  e  Quito.  Giunti  alla  capanna,  presen¬ 
tanomi  a  due  donne  giovinette,  il  color  delle  quali  non  era 
certo  locale  ,  perchè  bianche  e  graziose  del  pari.  Una,  dona 
Mariquita ,  era  moglie  del  governatore;  l’altra  dona  Pe¬ 
tronilla  era  la  signora  Nichet.  Questa,  grande  e  ben  fatta  , 
aveva  un’aria  da  fare  invaghire  i  più  schivi  ;  la  testa,  di 
regolari  sembianze,  era  accolta  fra  due  lunghe  trecce  di 
capelli  castagni  ricadenti  sulle  spalle  con  squisita  grazia;  il 
busto  racchiuso  in  semplice  farsetto  di  mussolina  che  non 
gravavane  il  soave  contorno  ;  la  persona,  da  servir  di  mo¬ 
dello  ,  era  stretta  in  una  gonnella  d’indiana  legata  bassa,  che 
le  lasciava  tutta  la  grazia  dell  forme  e  la  libertà  dei  moti. 
Il  suo  contegno  appariva  alquanto  negletto,  ma  di  negligenza 
voluttuosa  ,  della  quale  il  dolce  sguardo  cresceva  Sa  sedu¬ 
zione.  Mariquita  sua  sorella  presentava  con  essa  il  più  com¬ 
piuto  e  mirabil  contrasto.  Io  stupiva  al  vedere  come  natura 
sa  variare  le  condizioni  del  bello  e  vincere  le  forze  della 
più  ardente  immaginazione. 

A  mirar  Petronilla  sarebbesi  di  leggeri  pensato  che  fosse 
impossibile  d’ esser  bella  senza  somigliarla;  a  mirar  Mari¬ 
quita  l’ illusione  spariva.  Non  aveva  la  grande  e  severa 
armonia  di  sembianze  della  sorella  ma  il  suo  aspetto  era 
più  animato,  allegro  e  vivace,  aveva  un’  aria  meno  tenera, 
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modi  più  galanti,  ingenuo  sguardo,  con  occhi  scintillanti 
di  malizia;  infine  tutta  la  persona  aveva  un  portamento 
grazioso  che  faceva  rimembrare  il  piacere  come  quello  di 
Petronilla  faceva  rimembrare  il  contento.  Quelle  leggiadre 
giovani  erano  orfanelle  e  senza  fortuna  ;  il  padre  loro ,  im¬ 
piegato  spaglinolo,  era  stato  ucciso  alla  presa  di  Barbacoas; 
e  la  madre  non  avevando  tardato  a  seguire  il  marito,  elle 
erano  in  qualche  guisa  cadute  per  ragion  di  conquista  in 
mano  di  due  ufiziali  di  parte  nemica. 

Siccome  Nichet  desiderava  accogliere  il  nostro  coman¬ 
dante,  rimandai  la  barca  e  scrissi  a  Drinot  che  un  antico 
conoscente  caldamente  desideravalo.  Per  timore  che  il  co¬ 
mandante  ricusasse  di  scomodarsi  in  grazia  di  Nichet^  mi 
valsi  dell’  argomento  più  irrisistibile  annunziandogli  la  pre¬ 
senza  delle  due  leggiadre  sorelle,  e  facendogli  pure  scorgere 
che  non  sarebbe  stato  impossibile,  con  un  pò  d’ardire  e 
destrezza,  di  togliere  dalla  loro  solitudine  quei  due  angioli 
il  cui  aspetto ,  m’  aveva  sedotto  ;  aggiunsi ,  in  forma  di  po¬ 
scritto  ,  che  si  munisse  d’ alcune  bottiglie,  perchè  il  vin 
francese  e  il  buon  Cognac  potrebbero  esserci  all’ occorrenza 
validi  ajuli.  Conosco  che  ciò  era  mal  corrispondere  alla  be¬ 
nevola  accoglienza  di  Nichet,  perche  il  mio  invito  a  Drinot 
era  pel  nostro  ospite  benevole  una  vera  insidia:  tale  è  l’ac¬ 
cusa  ;  ma  chi  ripensi  che  io  aveva  appena  vent’  anni ,  aspet¬ 
to  mediocre,  assai  freschezza,  capelli  biondi  e  ricciuti, 
cose  tutte  sotto  1’  equatore  assai  rare  ,  che  m’  avevano  me¬ 
ritato  il  titolo  di  Frames  buen  moso  che  la  modestia  di  tra¬ 
durre  non  consente  chi  specialmente  ripensi  alla  rara  bel¬ 
tà  di  Petronilla  e  alla  gentilezza  di  Mariquita  ,  sarà  ben  pro¬ 
clive  ad  ammettere  circostanze  attenuanti  ,  ed  eziandio,  chi 
sente  ancor  giovinezza,  a  concedere  pura  e  semplice  asso¬ 
luzione. 
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Quanto  al  comandante  Drinot,  egli  era  assai  bell’  uomo  , 
quantunque  un  po’  grasso  ;  ed  io  lo  conosceva  d’  umore  da 
non  lasciare  sfuggire  una  galante  avventura  ed  un’  allegria 
improvvista. 

Attendendo  Drinot  facemmo  colazione ,  e  senz’altro  ri¬ 
tardo  giudicai  opportuno  di  cominciare  le  ostilità  ,  le  quali 
benché  sorde  e  indirette  ,  avevano  tuttavia  il  vantaggio 
di  farmi  conoscere  il  terreno  sul  quale  doveva  appiccarsi  la 
pugna. 

Il  pastosi  compose  di  pesci,  di  banani  fritti ,  d’uova,  di 
cioccolata  e  d’acquavite  anaciata;  a  cui  aggiunsi  due  botti¬ 
glie  di  vino  che  Nichet  assediò  da  vicino  in  guisa  da  farmi 
credere  che  almeno  per  parte  sua  noi  finiremmo  col  trion¬ 
far  senza  gloria,  vincendo  senza  pericolo.  Le  due  signore, 
che  avevano  apprestato  il  cibo,  non  voller  mangiar  con  noi, 
ciò  che  non  mi  tolse  d’ attentamente  osservarle. 

Dopo  il  cibo  Nichel,  che  senza  dubbio  aveva  bisogno  di 
parlare  al  governatore,  lasciommi  solo  con  esse,  mettendo¬ 
mi  nella  situazione  di  sant’Antonio,  del  quale  io  non  pre¬ 
tendeva  d’aver  la  virtù.  In  vece  di  dormire,  come  aveva 
detto  a  Nichet,  misi  il  tempo  a  profitto  rivolgendomi  parti¬ 
colarmente  a  Mariquita,  verso  la  quale  dopo  molte  dub¬ 
biezze  l’inclinazion  del  mio  cuore  s’ era  decisamente  con¬ 
versa;  poi  alla  fine,  per  non  destar  gelosia,  mi  mostrai 
ugualmente  cortese  all’ una  ed  all’altra,  e  mi  studiai  sopra¬ 
tutto  d’eccitare  la  lor  vanità,  che  è  il  principale  segreto 
d’ogni  galanteria:  mostrava  loro  la  meschinità  di  quella 
condizione,  l’incertezza  di  loro  sorte  e  il  poco  pregio  dei 
loro  padroni  e  signori;  vantava  molto  il  mio  comandante, 
sul  quale  contava  per  menare  a  buon  fine  l’ affare;  non  tra¬ 
lasciava  di  paragonare  le  ricchezze  di  Guayaquil  alla  mise¬ 
rabilità  di  Tumaco,  la  splendida  sorte  dipendente  dalla  lor 
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volontà  all’ umile  e  trista  vita  nella  quale  vivevano.  Le  due 
figlie  d’Èva  non  risolvevano  ancora;  ma  discorrevano  già 
della  convenienza  e  dei  mezzi  della  lor  libertà,  e  quando 
di  tali  cose  si  tratta,  se  non  è  sicuro  il  trionfo,  è  meno  sicura 
la  perdita.  Le  lasciai  in  colali  pensieri  per  andare  a  ritro¬ 
vare  Nichet  dal  governatore,  e  prendere  alcuni  ragguagli 
sulla  provincia  di  Barbacoas.  Verso  le  tre  dopo  mezzogiorno 
tornò  la  barca  col  comandante,  che  misi  subito  in  relazione 
col  governatore  e  colf  amico  Nichet.  11  maggiore  Andradès 
dovendo  partire  per  Barbacoas,  intesi  che  noi  dovevamo  re¬ 
stare  otto  o  dieci  giorni  a  Tumaco,  cosa  che  riguardai  come 
assai  favorevole  ai  nostri  disegni  di  rapimento.  La  giornata 
non  era  ancora  fornita,  quando  il  comandante  aveva  già  pro¬ 
dotto  il  suo  effetto  sulla  bella  Petronilla.  Nichel,  eccitato  dal¬ 
la  gioia  e  dai  bicchieri,  spacciava  gran  lazzi  e  frenati,  rac¬ 
comandandoci  di  rispettare  la  sua  sposa  ,  salvo  di  rivolgerci 
sulla  signora  governatrice  che  di  buona  voglia  ci  abbando¬ 
nava:  noi  eravamo  ben  risoluti  di  punirlo  di  tanto  eccesso 
di  egoismo  ,  e  la  sua  semplicità  diverti vaci  assai. 

Nichet  era  compagnone  in  tutta  la  forza  del  termine,  ve¬ 
ro  tipo  di  questo  genere,  poco  loquace  e  gran  bevitore; 
onde,  chi  tira  di  spada  dovendo  perire  di  spada,  Nichet 
cadde  sotto  la  tavola  ,  cinto  dall’infinito  numero  dei  bicchie¬ 
rini  che  la  sua  gioia  non  contava.  Allora  noi  ravvolgemmo 
il  nostro  buffo  nella  sua  veste  a  gran  fogliami ,  e  lo  portam¬ 
mo  sul  tavolato  che  serviva  di  cucina,  poi  senz’aspeltare 
che  la  ragione  tornasse  a  quell’infelice  vittima  di  tutti  gli 
dei  della  favola,  ci  assicurammo  della  parola  delle  due 
donne,  le  quali  fin  da  quel  giorno  non  potevano  più  con¬ 
veniente  considerarsi  come  abitatrici  di  Tumaco.  Però  non 
eravamo  ancora  partiti ,  e  non  avevamo  ancora  eseguito  , 
se  è  lecito  così  esprimersi,  che  la  parte  morale  del  ratto. 
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La  commedia  doveva  finire  com’era  cominciata  ;  e  avendo 
da  fare  colle  stesse  persone,  la  miglior  via  da  seguire  era 
l’uso  dei  medesimi  mezzi.  Noi  offrimmo  due  desinari  sulla 
nave  al  nostro  amico  Nichel,  al  governatore,  e  come  di  ra¬ 
gione  aile  loro  compagne.  Nichel  s’  appassionava  sempre  più 
pel  nostro  Cordò;  la  sua  smania  per  Bacco,  sembrava  se¬ 
guire  fistesso  progresso  della  nostra  smania  amorosa,  e  il 
governatore  ,  quantunque  apparentemente  più  riservato, 
alla  fine  giugneva  sempre  al  medesimo  segno.  Finalmente 
il  giorno  della  partenza  la  spronata  fu  terribile;  e  sì  teneri 
furono  i  congedi,  die  rimandammo  a  terrai  nostri  due 
Geronti  senza  che  se  ne  accorgessero  e  senza  che  pensas¬ 
sero  alle  loro  spose ,  che  ritenemmo  in  nave. 

Era  cosa  commovente  e  verace  l’esitazione  delle  due 
giovani  lasciare  il  loro  paese  natale.  Per  quanto  umile  sia 
lo  stato  che  si  possiede  in  un  angolo  del  mondo  che  ci  ha 
visto  nascere,  non  si  abbandona  per  correre  ad  ignote  re¬ 
gioni  senza  profondo  dolore  e  senza  spandere  di  cuore  cal¬ 
dissime  lagrime.  Si  ha  bel  dire  che  il  cambiamento  di  vita 
e  la  libertà,  che  la  sorte  è  per  divenire  certamente  più  dol¬ 
ce  e  più  splendida  ;  si  ha  un  bel  lusingare  l’anima  d’  un 
raggio  di  speranza  :  sembra  che  la  catena,  al  momento  d’ in¬ 
frangersi  ,  sia  meno  grave  e  meno  molesta  ,  e  non  si  sento¬ 
no  nell’incerto  cuore  altroché  moti  ed  istinti  confusi  che  lo 
spirito  non  sa  comprendere.  Ma  finalmente  quella  incertez¬ 
za  cedè  alle  nostre  preghiere,  alle  nostre  istigazioni  e  al 
naturale  desio  di  lasciare  due  uomini  ai  quali  non  avevano 
mai  portato  affetto.  Quando  i  due  bevitori  recuperarono  la 
ragione,  esse  erano  già  lontane  da  Tumaco  ! 

Io  non  rividi  Nichel  altro  che  sei  o  sette  anni  dopo  questa 
ventina,  ed  ebbi  allora  occasione  di  sapere  die  la  sua  pe¬ 
netrazione  era  giunta  tant’ oltre  da  credere  che  gli  avessi 
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tolta  io  la  sua  donna  ,  benché ,  al  suo  cospetto  avessi  sem¬ 
pre  mostrato  vistosa  preferenza  per  la  donna  del  govrna- 
tore.  Merita  menzione  la  circostanza  in  che  venne  improv¬ 
visamente  a  chiedermi  conto  del  mio  procedere  verso  di  lui. 

Nel  1828  trovandomi  a  Guayaquil ,  un  giorno  le  autorità 
civili,  mercatanti  francesi  e  stranieri ,  il  comandante  Lu- 
zarraga  ,  il  generai  Castillo,  il  comandante  generale  d’ ar¬ 
tiglieria  Klinger  ,  il  colonnello  Morand  che  è  stato  ammi¬ 
raglio  del  Perù,  il  console  americano  Willreat,  V  agente 
consolare  francese  Yturburo,  come  più  altri  personaggi  e 
molte  signore  d’elevata  condizione  di  Guayaquil ,  erano  riu¬ 
nite  sul  molo  per  assistere  allo  sbarco  d’  un  battaglione 
d’  artiglieria  che  veniva  da  Quito  e  la  seconda  barca  di  sol¬ 
dati  che  scendevano  portava  il  comandante  del  battaglione, 
luogotente  colonnello  con  faccia  rubiconda  e  baffi  rossi  , 
che  dopo  scortomi  mi  guardava  fìsso. 

Io  non  capiva  la  ragione  di  quella  ostinata  attenzione, 
perchè  l’aspetto  di  costui  non  mi  tornava  a  memoria:  ma 
egli  mi  tolse  presto  di  dubbio,  ed  appena  sbarcato,  venne 
da  me  gridandomi  agli  orecchi  con  voce  di  Stentore:  A 
donde  està  mi  muger?  V.  M.  me  ha  robado  mi  muger ,  a  donde 
està  ?  ciò  che  voleva  dire  semplicemente:  Voi  m’avete  ru¬ 
bato  la  moglie  ;  dov’è?  Io  rimasi  sorpreso  di  simile  domanda 
fattami  in  pubblico  da  un  uomo  che  non  credeva  d’aver  mai 
veduto  ,  quando  una  voce  uscì  dalla  folla,  dicendo:  Ah! 
Lafor.d,  che  ha  rubato  la  moglie  di  Nichet!  Detti  allora  in 
un  grande  scroscio  di  risa  ,  e  dissi  all’infelice  che  la  sua  bel¬ 
la  infedele  abitava  appunto  in  Guayaquil,  scolpandomi  però 
del  rimprovero  fattomi.  Gli  spettatori  di  questo  fatto,  che 
avevano  udito  l’accusa,  senza  ascoltar  la  difesa,  non  man¬ 
carono  di  divulgare  il  racconto  del  preteso  ratto,  e  Guaya¬ 
quil  gustonne  per  qualche  tempo  la  scandalosa  istoria. 
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Non  si  dee  giudicar  dei  costumi  degli  abitatori  di  quelle 


bri  di  San-Blas ,  ove  le  medesime  autorità  locali  vivevano 
nel  più  licenzioso  concubinato,  e  che  annoverava  due  sole 
famiglie  legalmente  congiunte  in  legittimo  matrimonio.  Il 
Gioco  allora  non  faceva  eccezzione,  e  la  storia  delle  nostre 
due  eroine  dopo  la  loro  partita  da  Tumaco  era  perfetta¬ 
mente  conforme  ai  costumi  del  paese.  Petronilla  erasi  mari¬ 
tata,  dopo  aver  per  poco  vissuto  col  capitano  Drinot  ;  ciò 
che  non  ci  tolse  d’andare  a  farle  una  piccola  visita  a  Gua- 
yaquil,  atto  che  d’altronde  bastò,  con  alcune  bottiglie  di 
sciampagna,  a  riconciliarmi  coll’amico  Nichet.  In  fondo  egli 
non  l’aveva  molto  con  me ,  e  il  suo  scandaloso  sdegno  non 
era  stato  altro  per  sua  parte  che  una  piccola  astuzia.  Quanto 
a  Mariquita,  dopo  avere  passati  due  lunghi  mesi  a  inebri¬ 
armi  e  disingannarmi  del  suo  amore,  era  tornata  a  Barba- 
coas ,  e  non  n’aveva  mai  più  udito  parlare. 

il  porto  di  Tumaco  è  difficile  per  le  grandi  navi  e  la  rada 
è  aperta;  generalmente  non  vi  regnano  cattivi  tempi,  ma 
solo  nembi  che  portano  poco  vento  e  molte  piogge.  GF  in¬ 
tervalli  di  tempo  asciutto  sono  rarissimi  sulle  rive  del  Gioco  ; 
ma  F  acque  quasi  continue  che  il  bagnano  porgono  tanta 
forza  alla  vegetazione,  che  il  suo  lido  è  coperto  di  boschi. 
La  provincia  di  Gioco  dipende  dall’  intendenza  di  Popayan; 
o  abbonda  di  miniere  d’oro  e  di  platino  che  si  estrae  per  la¬ 
vatura:  alcuni  bastimenti  che  vengono  da  Guayaquil  e  da 
Payta  vi  portano  sale,  acquavite  anaciata,  ferro,  vasi  di 
rame,  indiane,  gingassi  e  rascie  turchine;  ma  il  Litorale 
essendo  poco  abitato,  il  commercio  è  quasi  nullo,  cosa  de¬ 
plorabile  se  si  consideri  che  il  terreno  è  acconcio  ad  ogni 
genere  di  tropicale  coltura,  e  singolarmente  a  quella  del 
riso  ,  del  granone  ,  della  canna  da  zucchero,  del  caffè  , 


dell’ oriana  del  caccao  .  L’isola  del  Gallo  e  molte  altre  iso¬ 
lette  nell’  ingresso  della  rada  di  Tumaco  son  coperte  d’alberi 
d’ ogni  specie  e  massime  di  cocchi  ,  dei  quali  niun  degna 
farsi  padrone;  tal’ era  almeno  lo  stato  delle  cose  nel  mo¬ 


mento  in  cui  visitai  quelle  magnifiche  rive,  sulle  quali  si  po¬ 


trebbero  pur  stabilire  delle  oiiviere  di  gran  rendita.  La  vai- 
niglia  cresce  in  copia  sui  monti,  ma  gl’indiani  non  sanno 
raccoglierla  ;  e  la  natura  sembra  così  vestirsi  inutilmente  di 
ricchezze  e  di  beltà  davanti  ad  una  razza  di  uomini  senza 
intelletto  e  senza  vigore. 

Il  villaggio  di  Tumaco  è  d’assai  bello  aspetto;  il  porto 
potrebbe  esser  facilmente  difeso  con  alcune  fortificazioni  da 
costruirsi  sul  monticelìo  e  la  punta  dirimpetto  che  ne  for¬ 
mali  f  ingresso,  Il  commercio  delle  interiori  province  a- 
vrebbe  massimo  interesse  che  Tumaco  divenisse  importan¬ 
te  città;  ma  bisognerebbe  perciò  eseguire  strade  e  asciugar 
paludi,  e  f  inerzia  degli  abitanti  opporrassi  ancora  per  lun¬ 
go  tempo  all’  esecuzione  di  tal  disegno. 

Due  giorni  dopo  il  nostro  arrivo  un  espresso  venuto  dalla 
spiaggia  fece  sapere  al  governatore  che  era  in  vista  un 
corsaro,  il  quale  aveva  tentato  di  sbarcare  armi  per  le  sol¬ 
datesche  spagnuole  dell’interno:  noi  affrettammo  le  nostre 
riparazioni  per  esser  pronti  a  far  vela  al  ritorno  del  mag¬ 
giore  Andradès;  dopo  otto  giorni  levammo  1’  ancora,  e  la 
notte  stessa  della  partenza  scorgemmo  una  vela  che  pareva 
dover  essere  l’indicato  corsaro,  perche  quelle  marine  non 
sono  ordinariamente  frequentate  da  grosse  navi;  ma  avendo 
volto  la  prua  verso  di  lei  riconoscemmo  eh’  era  un  naviglio 
mercantile  o  baleniere.  Tenevasi  alla  cappa,  colle  sue  tre 
vele  di  gabbia  a  bassi  terzaruoli ,  attendendo  certamente  il 
giorno  per  riconoscer  la  terra  e  tentare  lo  sbarco.  Ebbi  da 
principio  l’intenzione  di  visitarlo,  pensando  sicuramente  che 
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volesse  mercatanteggiare  sul  lido,  o  forse  che  avesse  ordine 
di  posarvi  armi  per  gli  Spagnuoli  dell’ interno. 

11  maggiore  Andradès  salì  sul  ponte,  e  avendo  mirato  il 
naviglio  quand’era  di  traverso,  la  sua  grossezza,  che  dove¬ 
va  tranquillarlo,  fu  appunto  quella  che  sbigottillo.  Sotto 
ì  impressione  del  suo  timore  disse  al  comandante:  «  Non  è 
mostro  incarico  di  assalirei  bastimenti  nemici  ma  sempli¬ 
cemente  di  condurre  me,  maggiore  Andradès,  a  Gascajal, 
ove  prenderete  la  scorta  delle  navi  che  devon  trasportare  le 
genti  invitate  da  Venezuela  per  sostenere  la  causa  dell’  indi- 
pendenza  nel  mezzogiorno  della  Colombia,  la  cui  sorte  di¬ 
pende  dal  successo  della  nostra  spedizione.  Noi  non  dobbia¬ 
mo  intraprender  nulla  al  di  là  degli  ordini,  che  ci  sono  stati 
dati  come  inviati  dei  governi  di  Guayaquil  e  di  Colombia,  e 
mi  dichiaro  contrario  a  qualunque  atto  di  ostilità  ». — Avem¬ 
mo  un  bel  dire, che  la  nave  alle  viste  non  era  certamente  da 
guerra,  e  che  d’  altronde,  quando  fosse  carica  di  milizie,  il 
brigantino  colla  sua  batteria  l’ avrebbe  presto  costretta  ad 
abbassar  bandiera,  e  avremmo  così  liberato  il  paese  da  peri¬ 
coloso  nemico;  nulla  potè  persuaderlo,  e  il  comandante  non 
giunse  a  togliere  il  suo  terrore  se  non  che  dicendogli  che 
noi  visiteremmo,  ma  cercheremmo  sol  di  sapere  a  qual  pae¬ 
se  appartenesse.  Adunque  ci  avvicinammo  alla  nave  e  chia¬ 
matala  a  parlamento,  rispose  d’essere  la  nave  inglese  a  tre 
alberi  Legrand ,  proveniente  da  San-Blas;  e  dopo  averle  det¬ 
to  che  noi  eravamo  Spagnuoli,  parve  lasciare  poggiare  per 
chiederci  informazioni. 

Quella  mossa  accrebbe  tanta  paura  al  bravo  maggiore, 
che  gridò:  «  Guardate  comandante,  siamo  assaliti  all1  ar¬ 
rembaggio  n.Tale  esclamazione  mosse  la  nostra  ilarità;  ma 
comprenderassi  lo  sdegno  che  in  noi  si  accese  eonlro  An- 
dradès,  quando,  quindici  giorni  dopo,  sapemmo  a  Cascajal 
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da  due  marinari  di  quel  bastimento,  che  stando  esso  anco¬ 
rato  nella  rada  di  Tumaco,  era  stato  preso.  11  governatore 
avendo  inteso  che  veniva  da  San-Blas  con  passeggieri  spa¬ 
glinoli,  T  aveva  fatto  sorprendere  da  cinque  soldati  che  v’  e- 
rano  sopra  saliti  nella  notte;  e  dalle  carte  che  presero  aven¬ 
do  conosciuto  che  il  carico  era  di  provenienza  spagnuola, 
T  aveva  predalo.  Quel  carico  componevasi  di  80,000  pia¬ 
streforti,  quattrocento  barili  d’acquavite,  dugento  bottiglie 
di  mercurio  e  d’altre  mercanzie,  cioè  ferro,  panni,  ecc.,  po¬ 
tendo  in  tutto  valutarsi  1,500,000  franchi.  Come  vedesi ,  la 
poltroneria  del  maggiore  era  pagata  un  po’ cara,  e  ci  era  le¬ 
cito  di  caricarlo  di  tutte  le  nostre  maledizioni. 

Dopo  aver  perso  di  vista  il  bastimento  inglese,  ci  diri¬ 
gemmo  verso  la  haja  di  Buenaventura  ,  e  due  giorni  ap¬ 
presso,  mercè  dell’ abilità  del  nostro  pilota,  andammo  a 
gettar  l’ancora  innanzi  al  villaggio  di  Cascajal,  il  cui  posto 
era  allor  comandalo  dal  luogotenente  colonnello  don  Fer¬ 
nando  Fernandez  :  non  vi  trovammo  raccolta  nessuna  mi¬ 
lizia,  e  il  maggiore  parti  subito  per  le  provincie  di  Cali  e 
di  Popayan,  affine  d’accelerar  la  partenza  delle  forze  mi¬ 
litari  che  si  attendevano. 

Il  governatore  di  Buenaventura  pregò  Drinot  a  prende¬ 
re  il  comando  della  rada  e  visitare  tutte  le  navi  venienti  dal 
littorale ,  che  avesser  potuto  avere  qualche  comunicazione 
coi  nemici.  Rimasti  molti  mesi  ancorati  in  quella  haja  ,  fa¬ 
cemmo  in  quel  mentre  frequenti  corse  nei  fiumi  che  v’  han¬ 
no  foce.  La  baja  di  Buenaventura  è  situata  sul  lido  di  Gio¬ 
co  appresso  a  poco  a  mezza  via  tra  Panama  e  Guayaquil  ; 
haja  grande  e  spaziosa,  ma  alcuni  bassi  fondi ,  che  peraltro 
il  buon  pilota  può  facilmente  evitare ,  ne  chiudon  l’entrata. 
Ella  potrebbe  contener  numerose  navi  ed  essere  un  giorno 
uno  dei  più  bei  porti  del  mondo:  il  paese  che  la  circonda  è. 


come  tolto  quel  lido,  coperto  di  boschi  e  particolarmente 
di  mangli.  Tre  principali  fiumi  vi  sboccano:  il  Chinquiqui- 
ra,  che  riunendosi  ad  un  considerabile  fosso  ,  forma  una 
grand'isola  di  tutta  la  parte  a  scirocco  della  baja;  la  Ba¬ 
gna,  il  più  frequentato  perchè  serve  di  strada  per  andare  a 
Cali  e  a  Popayan  ;  e  finalmente  il  Rio-Madalena  ,  che  rag- 
giungne  a  tramontana  il  gran  fiume  di  San- Juan,  il  quale 
mette  foce  nel  mar  del  Sud,  al  porto  di  Chirambira  .  La 
Bagna  è  navigabile  per  le  grandi  piroghe  fino  al  Salto  o  alla 
cateratta  della  Bodega  ,  cosi  nominata  perchè  vi  è  stata  co¬ 
struita  una  gran  bottega,  ove  si  posano  le  mercanzie,  nel 
tempo  che  le  piroghe  portansi  sulle  spalle  dell’altra  parte 
della  cateratta. 

Un  gran  numero  d’altri  fiumi  ,  meno  importanti  e  meno 
profondi ,  hanno  foce  nella  baja  ;  e  sulle  loro  sponde  sono 
stabilite  le  haciendas  e  i  lavatoi  d’  oro  di  quella  contrada. 
Per  tutti  questi  fiumi ,  e  pel  canale  di  Novità  ,  che  li  riuni¬ 
sce,  l’oceano  Pacifico  comunica  con  Barien  e  col  mare 
Atlantico. 

Cascajul  è  un  villaggio  costruito  sopra  una  lingua  di  terra 
infondo  della  baja  di  Buenaveotura:  la  parte  occidentale 
del  villaggio  è  più  alta,  ed  ivi  era  situata  la  casa  del  gover¬ 
natore.  Due  cannoni  da  ventiquattro,  provenienti  dal  ba¬ 
stimento  corsaro  la  Rosa  ,  posti  su  vecchi  legni  mezzi  mar¬ 
ci  e  piantati  in  terra,  formano  tutto  l’apparato  militare  di 
quelposto.il  villaggio  si  compone  d’ima  cinquantina  di 
capanne,  abitate  da  famiglie  che  vivono  del  loro  lavoro  in 
alcune  haciendas  ov’  hanno  interesse  ,  del  piccol  commercio 
che  fassi  in  quel  sito,  e  del  trasporto  delle  merci  sul  fiume 
Dagua.  V’  erano  a  Cascajal,  quando  vi  passai,  due  gio¬ 
iellieri,  che  quantunque  avessero  pochi  arnesi  e  mezzi 
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economici  ben  meschini,  facevano  catene  e  gioielli  a  filigra¬ 
na  con  molla  abilità. 

Provammo  talora  massima  diflìcoltà  per  trovar  viveri  a 
Cascajal,  e  fummo  spesse  volte  costretti  a  comprarne  per 
forza  nelle  haciendas.  Uscimmo  molte  Date  del  porto  per 
invigilare  le  mosse,  che  avrebber  potuto  fare  le  squadre 
dell’  esercito  spagnuolo  dell’ interno.  Nel  mentre  della  nostra 
dimora  a  Cascajal  ricevemmo  la  fausta  novella  della  batta¬ 
glia  di  Carabobo ,  vinta  da  Bolivar  il  24  giugno  1821  :  io 
fui  compreso,  come  pure  il  comandante,  nelle  ricompense 
compartite  all’esercito  ,  a  titolo  d’impiegato  in  servizio  at¬ 
tivo,  ed  ebbi  la  decorazione  di  Carabobo;  e  la  stella  de’  li - 
bertadores  de  Cund  marnare  a. 

Poco  tempo  appresso,  veduta  entrar  nella  baja  una  go¬ 
letta  da  guerra,  ci  apparecchiammo  tosto  a  combattere  ,  e 
le  tirammo  un  dopo  l’altro  due  colpi  di  cannone  a  palla  per 
forzarla  a  gittar  1’  ancora  ;  al  secondo  colpo  ella  venne  al 
vento  e  lasciò  cader  l’ancora;  e  quando  imbrogliò  la  vela 
maestra,  riconoscemmo  la  goletta  V  Alcansé ,  sul  cui  albero 
sventolava  la  bandiera  di  Guayaquil. 

Speditaci  una  barca  con  un  ufiziale,  questi  ci  disse,  che 
a  Guayaquil  era  stata  tentala  una  controrivoluzione  a  favor 
della  Spagna  da  due  ufiziali  delle  scialuppe  cannoniere,  da 
quei  medesimi  appunto  che  s’  erano  sì  mal  condotti  sul  Meih 
tore ,  Uliague  e  Rodriguez.  Il  colonnello  Lopez  aveva  diretto 
quel  movimento  che  quasi  tosto  era  stato  represso;  le  scia¬ 
luppe  cannoniere  e  la  goletta  d’  A  carnè ,  onde  s’ erano  impa¬ 
droniti,  non  avevan  lardato  ad  esser  riprese,  ed  i  capi  di 
quella  sedizione  eran  fuggiti  colla  corvetta  V  Alexandra.  Era 
stato  a  noi  spedita  V Alcansé  per  farci  conoscer  quei  fatti, 
affine  di  metterci  in  guardia  da  qualunque  posteriore  aggres¬ 
sione.  Noi  facemmo  il  segnale  all’  Alcansé ,  il  quale  levate 
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le  ancore  venne  a  gettarle  presso  di  noi.  Il  luogotenente 
Beel ,  che  comandavaia,  venne  sul  nostro  legno  per  comu¬ 
nicarci  le  lettere,  e  spontaneamente  e  di  comune  accordo  ri¬ 
solvemmo  d’  andare  alla  caccia  dell’  Alexandra  per  pren¬ 
derla. 

Il  dì  seguente  levammo  l’ancora  coll’aiuto  della  marea, 
e  partimmo  per  eseguire  il  nostro  divisamento.  La  goletta, 

|  più  agile  del  brigantino,  correva  sempre  avanti.  La  caccia 
fu  ben  diretta,  perchè  al  momento  che  scoprimmo  l’arcipe- 
.  lago  delle  isole  del  Re,  all’ingresso  del  golfo  di  Panama, 
scorgemmo  una  vela  dietro  una  di  quelle  isole.  La  goletta  si 
strinse  al  vento  per  girar  f  isola,  mentre  il  brigantino  la- 

i 

sciava  poggiare  sopra  la  nave  in  vista;  questa  tattica  avea 
per  fine  di  racchiuderla  in  una  specie  di  blocco  che  presto 
doveva  farla  arrendere  ;  ed  infatti,  dopo  due  ore  di  caccia, 
girata  una  putita  di  terra  scorgemmo  e  riconoscemmo  V Ale¬ 
xandra  all’  ingresso  d’ una  specie  di  golfo  formato  da  due 
isole  che  a  prima  vista  si  confondevano  insieme.  La  goletta, 

; 

che  veniva  più  presso  al  vento  ed  era  stata  senza  dubbio  ri- 
conosciuta,  l’aveva  forzata  a  porsi  tra  le  due  isole  senza 

j 

sapere  se  vi  fosse  acqua  bastante  per  passare.  Arrivati  noi 

i 

pure  col  vento  in  poppa,  vedemmo  dalla  sua  manovra,  al 
momento  d’entrar  nel  canale  per  sloggiarla,  che  aveva  toc- 

ì 

cato  un  basso  fondo.  Lo  scandaglio  ci  avvertì,  che  il  canale 
era  seminato  di  scogli,  e  quindi  ci  ancorammo  senza  andar 
più  avanti;  la  goletta,  fatto  il  giro,  venne  ad  ancorarsi  al¬ 
l’altra  estremità.  Posta  così  V Alexandra  in  certa  guisa  tra 
due  fuochi,  cominciammo  il  combattimento  ;  ma  i  colpi  ap¬ 
pena  arrivavano,  e  la  corvetta  rispondeva  senza  maggiore 
effetto. 

Tutta  la  giornata  passò  così  in  vane  scaramuccie,  e  corse 
la  notte  nel  modo  islesso:  giunto  il  mattino  V Alexandra  e 
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la  goletta  erano  scomparse,  o  almeno  non  sapemmo  scorger¬ 
le,  ciò  che  ci  diede  viva  inquietudine;  allora  armammo  la 
scialuppa  con  quindici  uomini  e  un  cannone  da  caccia,  per 
andare,  a  forza  di  scandaglio,  a  scoprirle. 

Verso  mezzogiorno  scorgemmo  la  goletta  che  ritornava 
con  piccolo  venticello,  e  poco  appresso  alcuni  colpi  di  can¬ 
none  ci  avvertirono  dalla  vicinanza  dell’  Alexandra:  questa 
erasi  nella  notte  ritirata  in  un  seno  di  mare,  e  vedemmo  la 
sua  scialuppa  sboccare  avanti  per  salire  su\V  Alcansé,  il  quale 
ancorossi  di  nuovo  come  noi  dall’altra  parte  del  passo,  e 
spedì  ugualmente  la  sua  scialuppa  per  tentare  di  dar  fuoco 
all’  Alexandra.  I  navigli  non  potendo  senza  pericolo  penetra¬ 
re  in  quel  passo  ad  ogni  tratto  cosperso  di  scogli,  combat¬ 
tevano  colle  loro  scialuppe;  ma  V  Alexandra  era  sì  ben  an¬ 
corata  di  fianco  nel  seno  ove  erasi  ricoverata,  e  faceva  fuoco 
sì  ben  continuato,  che  molti  uomini  furono  feriti  nella  no¬ 
stra  scialuppa ,  senza  che  noi  potessimo  ottenere  il  più  me¬ 
schino  vantaggio.  V Alexandra  aveva  a  suo  favore  lutti  i 
mezzi  di  difesa,  mentre  non  era  assalita  che  dalle  nostre 
scialuppe,  i  cui  colpi  non  pareggiavano  certamente  i  suoi 
ventidue  cannoni  da  dodici  io  batteria,  che  ci  ricoprivano 
della  loro  meiraglia. 

Dovemmo  dunque  ritornare  alla  nave  per  tentar  lo  sbar¬ 
co  e  f  arrembaggio  dalla  parte  della  spiaggia.  La  goletta , 
alla  quale  fu  fatto  segnale,  ebbe  ordine  di  raggiungerci , 
ed  un  consiglio  di  guerra  riunito  sulla  nave  decise,  che  per 
le  circostanze  gravi  in  cui  si  trovava  il  paese,  era  necessario 
che  V  Ale  anse  ritornasse  a  Guayaquil  e  il  nostro  brigantino 
a  Cascajal.  I  feriti  furono  imbarcati  sull’  Alcansè:  io  era  in 
quel  numero,  ma  la  mia  ferita  essendo  leggera,  volli  restare 
sul  brigantino  e  seguitare  il  servizio. 
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Forti  nembi  di  maestrale  ci  aiutarono  a  spingerci  a  mez¬ 
zogiorno;  VAlcansé  fece  vela  per  Guayaquil,  e  noi  per  la  ba¬ 
ia  di  San  Bonaventura,  ove  arrivammo  senza  disgrazie, ben¬ 
ché  il  legno  facesse  acqua  in  modo  da  non  concedere  d’ab¬ 
bandonare  un  sol  momento  le  trombe.  L’insalubrità  del 
clima,  l’umidità  della  nave  e  il  cattivo  nutrimento  aveva¬ 
no  già  cagionato  la  dissenteria  ad  alcuno  dei  nostri,  ed  era 
urgente  che  quella  vita  non  si  prolungasse  di  più.  Per  altro 
V  Alexandra ,  in  compagnia  delle  due  fregate  spagnuole  la 
Prueva  e  la  Venganza ,  venne  da  sé  alcun  tempo  dopo  quel 
combattimento,  a  rendersi  al  governo  di  Guayaquil.  Ullague 
e  Rodriguez  sbarcarono  a  Panama,  e  quindi  partirono  per 
la  Spagna  da  Porto-Bello. 

Tale  controrivoluzione,  che  avrebbe  potuto  farsi  gravis¬ 
sima  e  cambiare  i  destini  di  Guayaquil ,  fu  mossa  per  le  più 
frivole  cagioni.  Ullague,  nato  a  Guayaquil,  vezzoso  cava¬ 
liere  di  modi  seducenti  e  di  forme  eleganti  e  civili,  godeva 
le  buone  grazie  d’una  donna  galante  chiamata  dona  Giun¬ 
ta  Mora,  di  cui  il  colonnello  Moralès  era  l’amante  titolato. 
11  colonnello,  sospettando  delle  relazioni  della  sua  amorosa 
con  Ullague,  le  fece  alcune  parti  assai  risentite,  in  seguito 
delle  quali  Giunta  disparve.  Moralès  cercolla  per  tutta  la 
città  e  spezialmente  intorno  alla  dimora  di  colui,  sul  quale 
cadevano  i  suoi  sospetti  ;  ma  la  fuggitiva  non  si  mostrava  e 
Ullague  appariva  solo  al  suo  balcone.  Finalmente  dona  Giun¬ 
ta  ;  stanca  della  sua  reclusione ,  venne  una  sera  a  prendere 
il  fresco  alla  finestra,  e  fu  vista  dal  colonnello,  il  quale  nei 
giorno  appresso  andò  a  lagnarsi  presso  Luzarraga  della  con¬ 
dotta  di  Ullague,  sottoluogotenente  ai  suoi  ordini.  Luzarra¬ 
ga  promise  al  colonnello  d’ammonire  severamente  Ulla¬ 
gue  ;  ed  infatti  subito  dopo  questi  comparso,  Luzarraga  ten¬ 
ne  la  promessa:  ma  Ullague  anzi  che  umilmente  ricevere  la 
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riprensione  che  aveva  sì  ben  meritata,  la  respinse  nel  modo 
più  inconveniente  e  brusco.  Luzarraga  non  seppe  reprimete 
il  suo  violento  corruccio,  vedendosi  mancar  così  di  rispetto 
da  un  giovine, che  a  lui  doveva  la  sua  fortuna  e  il  suo  innal¬ 
zamento;  e  in  un  movimento  di  collera  gli  diede  uno  schiaffo. 
Ullague  giurò  in  cuore  di  vendicare  l’oltraggio  ;  e  ,  per  co¬ 
minciare  ,  afììatossi  col  luogotenente  colonnello  Lopez,  co¬ 
mandante  del  battaglione  di  Guayaquil.  Quest’ ufìziale  era 
pi  relazione  cogli  Spaglinoli  di  Quito,  che  già  molte  volte 
gli  avevano  fatto  proposizioni  per  tirarlo  alla  loro  causa  : 
fino  allora  Ullague  aveva  resistito  ad  ogni  seduzione,  ma 
lo  schiaffo  fece  quello  che  non  avevan  potuto  fare  i  conforti 
di  Lopez.  Ullague  esortollo  egli  stesso  a  far  venire  le  milizie 
in  Guayaquil,  promettendogli  dal  canto  suo  di  porre  tutto 
in  opera  per  fare  ribellare  le  scialuppe  cannoniere  ;  cosa  che 
per  altro  presentava  gravissime  difficoltà ,  perchè  le  scialup¬ 
pe  erano  parimente  comandate  da  due  ufìziali  francesi , 
Soumastre  e  Poncher,  la  cui  ben  nota  lealtà  non  faceva  le¬ 
cito  di  supporre,  che  consentissero  mai  ad  un  tradimento. 

Fuochi  accesi  sui  monti  situati  in  faccia  di  Guayaquil  dal 

Sa  parte  di  Cuenca  dovevano  annunziare  il  momento  nel 

» 

quale  cominciavasi  il  moto  controrivoluzionario  in  questa 
città.  Tutte  le  sere  le  sei  scialuppe  armate  davanti  d’un  can¬ 
none  da  ventiquattro  ,  e  di  dietro  d’  una  carrooada  da  di¬ 
ciotto,  lasciavan  la  riva  e  andavano  ad  ancorarsi  infila, 
comandate  dall’ ufìziale  di  servizio,  il  quale  aveva  sotto  i 
suoi  ordini  in  ogni  scialuppa  un  padrone,  un  brigadiere,  e 
cinquanta  uomini  di  ciurma. 

Essendo  toccata  Sa  guardia  a  Uilague  ,  egli  non  volle 
neppure  attendere  il  convenuto  segnale  per  levar  l’ insegne 
della  ribellione;  temendo  che  il  suo  disegno,  del  quale  era 
stalo  costretto  di  favellare  a  molti  comandanti  di  scialuppe, 
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potesse  scoprirsi,  s’indusse  perciò  senza  dubbio  ad  antici¬ 
par  I’  ora  fissata  pel  movimento.  Y’era  in  quella  sera  un 
gran  ballo,  ove  tutti  gli  ufìziali  della  marina  e  della  guarni¬ 
gione  dovevan  trovarsi.  Ullague  ebbe  prima  di  tutto  inten¬ 
zione  di  assicurarsi  della  persona  di  Poncher,  che  più  teme¬ 
va.  Lo  spagnuolo  Rodriguez  ,  suo  intimo  amico  e  complice, 
s’  unì  a  lui  per  cercare  il  temuto  avversario  affine  di  preve¬ 
nire  i  suoi  sforzi  di  resistenza;  ma,  per  buona  fortuna  di 
Guayaquil,  le  loro  ricerche  furono  vane,  e  non  poterono 
scoprir  Poncher;  il  quale ,  come  avevano  ben  pensato, 
principiò  la  difesa  alla  prima  manifestazion  della  trama. 

La  popolazione  di  Guayaquil  destossi  al  rumor  del  canno¬ 
ne;  fortunatamente  la  natura  delle  materie, onde  son  fabbri¬ 
cate  le  abitazioni,  non  consente  alle  palle  di  cagionare  altro 
danno  che  il  buco  che  fanno  forandole  :  onde  il  guasto  non  fu 
molto  notabile;  ma  la  popolazione  non  ne  fu  meno  agitata, 
e  non  fu  poco  curioso  spettacolo  il  vedere  quella  società  in 
abito  da  ballo  ricoverarsi  nei  prati  e  abbandonare  le  case 
alla  cupidigia  dei  neri  e  dei  mulatti,  che  sanno  sempre  trar 
profitto  dal  disordine. 


Poncher  aveva  avvertite  alcune  parole  sfuggite  ai  mari¬ 
nari  delle  scialuppe;  e  dubitando  che  non  dovesse  tardare  a 
manifestarsi  qualche  moto,  non  era  andato  al  ballo  per  me¬ 
glio  tenersi  in  guardia.  Al  primo  rumore  recossi  dal  capita¬ 
no  del  porlo;  ma  non  era  nulla  ordinato  alla  resistenza,  e 
le  sei  scialuppe  cannoneggiavano  la  città,  mentre  le  loro 
ciurme  sorprendevano  P  Alcansé  e  la  Alexandra.  Malgrado 
di  ciò  Poncher  non  sbigottissi,  e  potendo,  d’  accordo  con  un 
nocchiero,  montare  un  sol  cannone  da  otto,  rispose  al  fuoco 
delle  scialuppe,  e  diede  tempo  così  aSoumastre  di  condurre 
la  compagnia  d’artiglieria  con  tutti  i  suoi  pezzi  disponibili. 
Da  quel  momento  Ullague  e  Rodriguez,  compreso  che  P  af* 
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fare  era  perduto,  comandarono  quasi  subito  la  ritirata:  le 
scialuppe  derivarono,  menando  seco  VAlcansée  VAlexandra , 
dopo  aver  mandato  a  fondo  due  legni  da  trasporto  del  go¬ 
verno.  Poncher  fece  armare  una  piccola  goletta  per  andare 
alla  caccia,  e  le  scialuppe  non  avendo  per  quarantotto  ore 
di  viveri,  e  comandate  da  semplici  padroni,  eh’ erano  stati 
mossi  dalla  sola  speranza  del  sacco,  immediatamente  si  ar¬ 
resero. 

Tuttavia  VAlexandra,  trovandosi  in  miglior  condizione 
per  resistere  che  le  scialuppe  e  V  Alcansè  servì  di  rifugio  ai 
due  capi  della  sollevazione.  V Alcansè ,  fu  costretto  a  tor¬ 
nare  a  Guayaquil  a  prender  viveri  e  armarsi  conveniente¬ 
mente  per  andare  alla  caccia  dell’  Alexandra,  ciò  che  dette 
tempo  a  questa  di  fuggire  verso  Panama. 

Il  colonnello  Lopez,  pensando  che  i  congiurati  aspettasse¬ 
ro  i  segnali  che  dovevano  farsi  molti  giorni  di  seguito  sui 
monti  di  Cuenca,  fu  molto  sorpreso  del  capriccio  d’  Ullague, 
e  per  timore  d’ esser  arrestato  come  sospetto,  passò  nel  cam¬ 
po  spagnuolo  traendo  seco  alcuni  ufiziali  e  sottouflziali  del 
suo  battaglione  ;  e  poi  tornò  a  minacciar  Guayaquil  con  for¬ 
ze  superiori.  Allora  il  generai  Sucre,  mostrandosi  al  pari  a- 
bile  negoziatore  come  intrepido  soldato,  giunse  a  fare  ac¬ 
cettare  agli  Spagnuoli  una  tregua,  nel  corso  della  quale  eb¬ 
be  tempo  di  riordinare  l’  esercito  e  attendere  i  rinforzi  che 
gli  recammo.  Questo  solo  fatto  salvò  Guayaquil  e  con  essa 
l’ indipendenza  di  tutta  la  parte  meridionale  della  Colombia. 

Cercossi  il  modo  di  fortificare  Ciudad-Vieja,  e  di  compor¬ 
re  in  città  un  battaglione  di  cerne  per  difenderla  contro  gli 
Spagnuoli,  ed  allora  parimente  fu  a  noi  spedito  V Alcansé. 
Abbiamo  veduto  quello  che  seguì ,  e  quindi  possiamo  com¬ 
prendere  la  meschinità  delle  cause  di  certi  grandi  effetti ,  ed 
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a  qual  filo  sottile  si  trovino  talora  sospesi  i  destini  degl’  im¬ 
peri. 

Si  può  affermare  che  niun  paese  fu  mai  in  sì  trista  condi. 
zione,  come  allora  fu  Guayaquil.  Appena  si  poteva  trovare  . 
qualche  mulatto  o  qualche  schiavo  per  accrescere  il  numero 
dei  difensori  della  causa  della  libertà;  nel  suo  seno  le  fa¬ 
zioni  erano  d’  opinione  divise,  e  niuno  prevedeva  oggi  che 
domane  tale  o  tal’ altra  parte  acquisterebbe  l’autorità;  il 
solo  Sucre,  fidente  in  sua  fortuna  e  destrezza,  mostrava  se¬ 
reno  viso,  e  sembrava  presago  dei  successi  che  Y  attende¬ 
vano. 


CAP.  XXXIX. 


Escursioni  nel  fiume  ciiinquiquira — Costumi — Popola¬ 
zione-Prodotti — Miniere  d' oro  e  di  platino— Cac¬ 
cia  della  tigre— Festa  di  santa  rosa — Ritorno  a  cas- 

CAJAL. 


! 

P artii  da  Gascajal  alla  fine  di  Luglio  in  compagnia  di 
Manuel  mio  familiare,  che  era  nero  degli  Stati  Uniti;  e  c’  im¬ 
barcammo  in  una  piroga  coperta  d’  un  cayan ,  specie  di  cu¬ 
pola  fatta  di  rame  d’albero  e  di  foglie  di  vigno,  destinata 
più  a  difenderci  dalla  violenza  delle  pioggie  che  cadono 
in  una  gran  parte  dell’ anno,  che  dagli  ardori  del  sole.  E 
la  precauzione  giovò,  perchè  dalla  nostra  partenza  fino  al¬ 
l’arrivo  alla  prima  capanna  1’ acqua  cadde  senza  cessare. 
Arrivammo  alla  bocca  dell’Estero,  che  prolunga  il  fiume  di 
Chinquiquira,  al  momento  del  crescere  della  marea,  che  ci 
spingeva  avanti.  Questo  canale,  i  cui  margini  sono  intera¬ 
mente  coperti  di  mangli,è  in  alcuni  siti  angustissimo  e  talo¬ 
ra  ingombro  d’alberi  caduti  o  distesi  attraverso.  Il  luogo  è 
di  tanta  maggiore  umidità,  che  la  folta  vegetazione  nascon¬ 
de  i  raggi  solari;  gl’insetti  onde  brulica  coronano  le  soffe¬ 
renze  d’ogni  genere  ,  che  convien  sopportare  passando  le 
notti  in  quel  sito,  coricandosi  in  una  piroga  sempre  mezza  d’ 
acqua.  Aprirsi  il  passo  fra  mezzo  a  tanti  ostacoli  è  un  vero 
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rischio  di  navigazione.  Qui  i  rami  ti  chiudon  la  via,  e  biso¬ 
gna  tagliarli  per  passare  oltre.  Lì  nuovi  impacci  t’astringo¬ 
no  a  vuotar  la  piroga  per  farla  passare  tra  i  giunchi.  Allora 
l’angustia  di  non  sapere  ove  posare  il  bagaglio,  mentre  si 
hanno  dodici  o  quindici  piedi  d’  acqua  o  s’  affonda  in  molle 
fango  fino  alla  cintola  ;  e  1’  unico  rimedio  è  d’ attaccarlo  con 
bucce  o  sarmenti  ai  rami,  i  quali  se  son  troppo  deboli  si  fram 
gono  o  piegano  sotto  il  peso,  così  gettandolo  nel  torbo  li¬ 
quido.  Questi  impedimenti  sono  tanto  più  difficili  a  vincere, 
quanto  più  forte  è  la  piroga,  perchè  allora  la  fatica  è  molto 
più  grande  per  farle  valicare  i  tronchi  d’albero  che  s’ incon¬ 
trai)  per  via,  in  mezzo  all’acqua  e  senza  punto  d’appoggio. 
Quanto  a  noi,  ci  spedimmo  col  tagliare  alcuni  rami  e  col 
toglier  sovente  il  c-ayan  dalla  piroga,  che  c’  impediva  di  pas¬ 
sare  sotto  gli  alberi  piegati.  Quando  giunse  il  giorno,  erava¬ 
mo  nell’  acqua  dolce*,  radendo  rive  la  cui  vegetazione  più 
trasparente  e  varia  rallegrava  la  vista.  Sbarcammo  alla  pri¬ 
ma  capanna  che  presentossi,  la  quale  apparteneva  ad  un 
meticcio,  ch’era  stato  alcade  del  fiume  ;  quell’  abitazione  era 
costrutta  appresso  a  poco  nella  medesima  foggia  di  tutte 
quelle  di  tali  regioni,  cioè  di  legno  di  bambù,  e  coperta  di 
foglie  di  vigao.  Benché  malato,  il  nostro  ospite  ci  fece  quan¬ 
to  poteva;  la  colazione  consistette  in  una  cassuela,  spezie  di 
manicharetto  del  paese  composto  d’  un  pollastro  condizio¬ 
nato  in  modo  più  o  meno  grato  con  cipolle,  banani,  patate 
dolci,  e  grasso  di  porco  salato;  uova,  banani  che  mangiano 
fritti,  un  pesce  in  gratella,  banani  verdi  che  mangiano  arro¬ 
stiti  in  vece  di  pane  come  a  Guayaquil,  la  compirono  stupen¬ 
damente. 

Non  tardando  a  riprendere  il  corso  delle  nostre  peregri¬ 
nazioni,  giugnemmo  dal  presente  alcade  verso  la  metà  del 
giorno.  Il  fiume  di  Chinquiquira  propriamente  detto  può 
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sostenere  battelli  per  quattro  o  cinque  giorni  di  cammino 
dalla  sua  foce:  il  suo  corso  è  assai  disuguale;  ora,  il  come  im¬ 
petuoso  torrente  attraversa  profondo  letto  tra  gli  scogli, 
gettandosi  tra  fragorose  cascate  e  traendo  in  quegli  abissi 
pietre  che  ruotolan  con  fracasso:  guai  allora  alla  barca  che 
capovolta:  ora  è  tranquillo  e  forma  ricetti  che  gli  danno 
^aspetto  d*  un  bel  lago.  In  alcuni  sili  le  sue  ripe  sono  erte 
e  scoscese  a  picco;  pezzi  di  macigni  e  alberi  di  smisurata 
grossezza  sporgono  infuori,  e  stanno  sospesi  come  per  spa¬ 
ventare  il  viaggiatore  della  loro  tremenda  caduta,  che  sem¬ 
bra  sempre  in  procinto  di  vedere.  Io  non  ho  mai  veduto  luo¬ 
ghi  più  pittoreschi  :  belle  coltivazioni  di  granone  e  di  canne 
da  zucchero,  di  caccao  e  di  banani  adornano  le  valli  all’  in¬ 
torno  ;  la  ramigli  a  s’arrampica  sugli  scogli,  ed  i  suoi  bei 
fiori  bianchi  e  neri  ne  fregian  le  creste,  osi  gettano  in  ghir¬ 
lande  sui  ramoscelli  degli  arbusti  vicini.  Le  cascate  d’acqua 
che  balzano  dalle  montagne  si  dipingono  degli  splendidi  co¬ 
lori  dell’  iride,  e  in  mille  guise  riflettono  i  raggi  del  sole.  Il 
canto  dei  va  rii  augelli  si  mesce  a!  mormorio  deli’ onde  com¬ 
piendo  l’ incantesimo  di  quei  luoghi.  Quelle  valli  sono  spe¬ 
cialmente  rallegrate  dal  grido  de!  toucan ,  uccello  che  annun¬ 


zia  la  vicinanza  dell’uomo,  e  sta  a  poca  distanza  dai  lugli rj, 
perchè  ama  nutrirsi  di  banani.  Gli  abitatori  di  quelle  rive 
interpetrano  quel  grido  con  queste  parole  spagnuole:  Dios 
te  de,  Dio  ti  dà,  e  dicono  con  una  sorta  di  poetica  supersti¬ 
zione,  che  quell’  uccello  Si  avverte  che  nei  banano  Dio  dà  a 
ì  uomo  un  nutrimento  sano  e  copioso.  È  quello  pure  il  no¬ 
me  che  gli  danno  per  onomatopeja.  11  pam,  quanto  al  nome 
è  nel  medesimo  caso;  desso  è  mollo  grosso  e  di  color  ver¬ 
dastro,  e  sopra  la  lesta  ha  un  pennacchino  brillante  di  co¬ 
lore  più  cupo:  è  una  specie  media  tra  il  gallo  d’india  e  il 
pavone.  Oltre  gli  uccelli  che  là  solo  si  trovano,  quad  tutti 
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gli  uccelli  acquatici  d’Europa  vivono  pure  in  quelle  regio¬ 
ni  ;  ma  è  da  aggiungere  per  ombra  del  quadro  che  lucertole, 
d’  ogni  specie  e  iguane  abitano  ira  i  fori  degli  scogli  ;  che 
serpi  e  vipere  di  morso  mortale  s’ incontrano  ad  ogni  passo; 
e  che  infine  non  è  raro  che  tigri  correnti  per  la  campagna 
vengano  a  divorare  porci  e  bestiami  fino  accosto  alle  case. 
Io  Sio  trovato  fra  i  monti  due  specie  d’api:  le  une  sospen¬ 
dono  il  nido  ai  rami,  le  altre  si  nascondono  in  terra,  e  tutte 
producono  preziosissima  e  desideratissima  cera. 

Le  serpi  più  comuni  sono  la  dormilona  ,  o  dormiente,  la 
cui  puntura  palò  dare  la  morte,  e  il  boa  costrittore,  che 
i  nativi  chiamano  sobrccmna  ,  coperta,  perchè  il  più  delle 
volte  si  trova  disteso  siili’  erba  ,  ove  occupa  tanto  spazio  da 
potergli  dare,  senza  troppa  inverisimiglianza ,  quel  nome- 
Convien  dire  per  altro  che  il  numero  delle  disgrazie, die  la 
presenza  di  quegli  animali  potrebbe  arrecare,  è  molto  me¬ 
no  frequente  che  non  si  potrebbe  naturalmente  supporre. 
Non  assalgono  quasi  altro  che  il  giovine  bestiame  ,  di  eoi 
sono  ghiottissime. 

La  tlora  del  paese  è  ugualmente  varia, e  non  dubito  pun¬ 
to  che  un  botanico  non  accrescesse  la  sua  nomenclatura 
visitandola  attentamente.  Le  acacie  vi  si  trovano  di  tutte  le 
loro  varietà  ,  ed  alcune  forniscono  quel  legno  da  tinta  noto 
in  commercio  col  nome  di  legno  di  Campeggio.  La  china 
cresce  nei  monti  ,  ma  in  piccola  copia,  e  la  sua  qualilà  non 
è  ben  conosciuta;  i  soli  Indiani  l’adoperano  per  medicare 
le  lor  malattie  ;  dal  die  nasce  che  non  è  ancor  divenuta  og¬ 
getto  di  speculazione.  Vi  si  trova  pure  il  Segno  ferreo,  il 
gaiaeco,  e  finalmente  il  mancenilio  ,  die  non  è  quivi  meno 
pericoloso  che  nelle  altre  parti  d’America.  Son  note  le  per¬ 
fide  proprietà  di  quest’albero,  la  cui  sola  ombra  può  dare 
la  morte;  il  suo  legno  è  opportunissimo  all'ebanista,  ma 
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il  frutto  contiene  e  raccoglie  tutte  le  sue  malifiche  qualità; 
ha  la  forma  di  piccolo  pomo,  ed  il  suo  veleno  ha  un’  atti¬ 
vità  fulminante  ,  il  misero  die  ne  gusti  ,  enfia  all’  istante  , 
finché  ne  venga  la  morte!  1  nativi  si  servono,  in  difetto 
di  malnas,  del  sugo  dei  mancenillo  per  attossicare  le  frec¬ 
ci;  ma  l’uso  n’ è  pericolosissimo,  e  l’aria  del  tulio  della 
faretra  infettandosi ,  può  cagionare  gravissime  malattie,  ed 
è  quasi  un  avvelenamento.  Di  più  il  salvaggiume  ferito,  che 
non  muore  sempre  nell’  atto ,  non  è  mai  sano,  e  la  sua  car¬ 
ne  è  di  diffìcile  e  talora  di  pericolosa  digestione  .  La  pianta 
dei  limoni  o  cedri  selvaggi  è  frequentissima;  ma  spesso  è 


vicina  al  mancenillo  che  le  comunica  le  sue  maligne  ema¬ 
nazioni,  e  questo  ne  rende  1’ uso  ed  anche  il  coglierli  pe¬ 
ricoloso. 

La  quercia  americana  serve  alla  costruzione  delle  piro¬ 
ghe  ;  il  mangio  legno  duro  ,  grave  ed  incorruttibile,  s’ado- 
pra  per  la  costruzion  delle  case  e  per  palafitte,  e  la  sua 


scorza  è  buona  per  conciare  le  pelli.  Il  caoba  o  acajù  acqui¬ 
sta  in  quelle  foreste  la  sua  più  magnifica  grandezza;  il  ca¬ 
scolo  o  ebano  v’è  pure  grossissimo, od  a  contrasto  del  suo 
colore  si  pmildé  ha  tutta  la  bianchezza  e  la  delicatezza 
dell  avorio.  \i  si  vede  altresi  una  specie  di  sandalo  rossis¬ 
simo  ed  odorosissimo,  dalla  cui  scorza  scola  una  ragia 
aromatica,  e  finalmente  il  guaiacano  di  verde  colore,  albe¬ 
ro  che  ergesi  in  dritta  linea  a  grande  altezza,  che  si  petrifi- 
ca  nell'acqua,  se  vi  sta  qualche  tempo:  questi  varj  alberi 
per  loro  colore  e  per  natura  del  loro  legno  si  confanno  per¬ 
fettamente  a  tutti  gli  usi  della  vita.  Diciamo  un  motto  del 
mata  palo  o  uccisore  d’alberi,  così  nomato  perchè  s’ anno¬ 
da  a  quelli  che  lo  circondano  ,  e  quando  è  molto  gros¬ 
so,  come  talvolta  accade,  finisce  col  soffocarli  ;  del  cau- 
cucco,  che  v'  è  frequentissimo,  il  cui  legno  non  è  d’ alcuna 
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utilità ,  ma  la  cui  gomma,  che  s’ottiene  per  incisione, 
ed  è  prima  di  color  biancastro,  s  accoglie  in  zucche  e  pren¬ 
de  tutte  le  torme  che  si  vuol  darle  ;  del  gebé,  altra  specie 
di  caucucco,  da  cui  stilla  ugualmente  una  gomma  la  cui  in¬ 
fiammabile  proprietà  fa  usarla  per  illuminazione  avvolgen- 
dola  in  foglie  di  ^  igiao  con  forma  quasi  simile  a  quella  delle 
nostre  candele;  dell  albero  da  zucche,  il  cui  frutto  pei  po¬ 
poli  selvaggi  fa  le  veci  di  vasi  di  terra  per  contenere  e  con¬ 
servare  i  viveri  e  le  bevande.  I!  tronco  di  quest’albero  non 
ha  [dòdi  nove  a  dodici  pollici  di  grossezza,  ed  i  suoi  più 
alti  rami  non  sorgono  più  di  dodici  o  quindici  piedi  dal  suo¬ 
lo.  Il  fruito  nasce  sul  tronco  o  sui  principali  rami ,  come  se 


la  provvida  natura  abbia  voluto  riservare  all’uomo  l’uso  di 
quel  frutto  ,  assicurando  la  sua  maturità  e  il  suo  pieno 
sviluppo. 

L'arte  e  l'industria  umana  possono  d'altronde  qui  riu¬ 
nire  le  loro  forze  a  quelle  della  nalura.  Circondando  quel 
frutto  di  legami  nel  primo  tempo  del  suo  crescere  gli  si 
fa  avere  la  forma  che  si  desidera:  i  suoi  contorni  dipendo¬ 
no  dalle  cure  che  gli  si  porgono,  e  non  impediscono  in  nulla 
il  suo  sviluppo.  Quando  è  giunto  alla  sua  grossezza,  la  buc¬ 
cia  indurisce  e  può  polirsi  come  uno  specchio  ;  per  mala 
sorte  egli  è  fragile,  e  si  rompe  anche  più  facilmente  delia 
noce  di  cocco  ;  ha  per  solito  molta  grossezza,  ed  i  nativi  del 
paese,  che  molto  se  ne  servono  per  gli  usi  domestici  ,  lo 
chiamano  lutuma . 


L’albero  zattera ,  le  cui  foglie  sono  larghe  come  quelle 
del  platano,  ed  ha  i  rami  in  forma  d’ombrella,  orna  so¬ 
lente  il  margine  dei  fiumi:  non  serve  ad  altro  che  a  for¬ 
mare  zattere  o  lavatoi  nelle  miniere  d’oro.  Vi  ho  contato 
un  gran  numero  di  specie  di  paline,  dal  paimisto  cavolo  , 
la  cui  cima  dà  un  alimento  bianchissimo  e  delicatissimo, che 
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si  mangia  cotto  in  più  maniere,  fino  alia  palma  brava  «  sel¬ 
vaggia,  che  fornisce  quelle  vaghe  bacchette  venate  di  cui  in 
Frància  si  fanno  mazze  ed  ombrelli,  e  che  servono  nel  pae¬ 
se  a  formare  palchi  d'  abitazioni,  frecce  da  sarbaeani,  stan¬ 
ghe  da  portar  pesi,  e  in  breve  tutlociò  che  richiede  a  un 
tempo  forza  ed  elasticità.  Aggiungeremo  il  cocco  spesso  de¬ 
scritto  e  ben  conosciuto,  il  caccao  coltivato  solo  per  uso 
particolare  degli  abitanti,  alcune  piante  di  caffè  tenute  in¬ 
torno  alle  case  per  d  iletto  dei  fanciulli  che  bramano  suc¬ 
ciare  la  polpa  del  frutto  prima  che  secchi  ;  1’  arancio  agro 
dolce  ,  il  cedro  e  il  limone  sabatico  ,  il  carabo,  il  melagra¬ 
no  ,  e  finalmente  l’arbusto  che  produce  la  sapotilla. 

La  coltivazione  fornisce  il  granone,  la  canna  da  zucche¬ 
ro,  la  patata  dolce,  e  frutti  ed  erbaggi,  come  cipolle,  ci¬ 
polline  ,  toniate,  insalate,  piselli  del  paese  e  pimenti,  in¬ 
gredienti  riguardati  come  indispensabili  nella  preparazione 
della  menoma  vivanda.  Si  mangia  il  granone,  col  quale 
s’ingrassano  pure  porci  e  pollami.  S;  fa  colla  canna  da  zuc¬ 
chero,  macinata  a  mulini  a  braccia,  il  guarapo ,  specie  di 
bevanda  fermentata  che  si  distilla  in  piccole  caldaie  di  ra¬ 
me.  Mettendovi  alcuni  anaci  venuti  da  Guayaquii  si  ottiene 
quelf  acquavite  anaciata  (  aguardiente  anizadoj ,  bevanda 
diletta  di  quei  popoli,  onde  fanno  i  ponci  nei  giorni  di  leti¬ 
zia,  e  la  portano  sempre,  viaggiando,  in  una  zucca  per  re- 
fociSlarsi  ed  aiutarsi  ad  affrontare  le  intemperie  della  sta¬ 
gione. 

Quest’acquavite  si  ottiene  per  distillazione  e  con  metodi 
che  rivelano  ancora  l’infanzia  dell’ industria.  Si  accomoda 
al  vaso  di  rame  di  cui  ho  parlato  un  tronco  d’  albero  votato 
a  guisa  di  rotella,  che  forma  la  parte  superiore  del  lambicco. 

L  introduce  in  cima  da  una  parte  un  piccolo  bambù  a  for¬ 
ma  di  tubo,  die  porta  il  prodotto  della  distillazione  nel  vaso 
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esterno  ;  un  altro  bambù  più  largo  e  spaccato  in  mezzo  si  so¬ 
spende  internamente  alla  estremità  supcriore  della  rotella, 
che  è  coperta  da  un  piatto  di  rame  o  di  terra.  Gli  spiragli 
tra  il  piatto  e  la  rotella  e  tra  la  rotella  e  la  caldaia  si  chiu¬ 
dono  perfettamente  coll’argilla.  Quando  il  guarapo  è  nel¬ 
la  caldaia,  si  accende  il  fuoco,  e  le  donne  empiono  d’acqua 
fresca  il  piatto  superiore;  il  vapore  allora  s’ attacca  alle  pa¬ 
reti  del  vaso  e  goccia  sul  bambù  sospeso,  il  quale  attacca¬ 
to  al  tubo  esteriore,  fa  passare  il  liquido  per  questa  via,  e 
di  li  nei  vasi  o  bottiglie  che  vi  sono  unite. 

Finalmente  traggono  dalla  melassa  una  specie  di  zucche¬ 
ro  nero  (  panoca  )  di  cui  fanno  gran  consumo.  I  piccoli  possi” 
denti  si  servono  dei  molini  dei  più  ricchi  che  ne  possiedono, 
pagando  loro  un  tanto.  11  tabacco,  allora  monopolio  del  go¬ 
verno  spagnuolo,  era  in  gran  parte  coltivato  in  frode,  me¬ 
no  già  per  commercio  che  per  consumo.  Quando  la  libertà 
mercantile  fu  dichiarata,  quei  popoli  tanto  più  si  rallegra¬ 
rono  perchè  veramente  tutti  quei  monopoli  e  tutte  quel¬ 
le  restrizioni  furono  la  cagione  che  fece  discacciar  gli  Spa- 
gnuoli  da  quelle  contrade;  con  questo  grido  d* affrancamen¬ 
to  i  creoli  bianchi  han  fatto  levare  le  popolazioni,  e  oggi  Dio 
sa  quali  sono  le  rendite  dello  stato! 

11  modo  più  usato  dagli  abitanti  per  procurarsi  pesce  con¬ 
siste  nel  tender  nasse  nel  fiume  ove  pescasi  il  sabato,  che  pe¬ 
sa  dodici  in  quindici  libbre  ;  il  sabaletto  a  presso  a  poco  del¬ 
la  medesima  specie,  ma  alquanto  più  piccolo;  il  vagrè,  che 
non  è  di  buona  qualità;  il  damas  e  la  liza  o  triglia  d’  acqua 
dolce;  e  finalmente  una  piccola  testuggine  chiamata  charopa , 
da  quattro  a  sei  pollici  di  grossezza,  dai  gustatori  del  paese 
pregiatissima.  Le  sue  uova  sono  di  squisito  sapore,  e  si  fan¬ 
no  cuocere,  come  la  polpa,  nel  nicchio  che  serve  di  piatto. 
Banani  maturi  messi  a  fior  d'acqua  sopra  le  nasse  servon 
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talvolta  d’esca.  L’estremità  della  nassa  sta  aperta  in  una 
specie  di  recinto  formato  di  graticci,  chiamato  corallo,  tl  pe¬ 
sce,  attratto  dall’  esca,  entra  nel  recinto,  da  cui  non  può  più 
uscire.  Cosi  se  ne  prende  gran  quantità.  Usasi  ancora  una 
pesca,  i  cui  piacevoli  particolari  la  rendono  un  vero  diver¬ 
timento:  due  o  tre  piroghe  partono  spesso  ad  un  tempo  per 
quella  sollazzevole  spedizione.  Ogni  piroga  striscia  sul  fiu¬ 
me  con  una  torcia  resinosa  sulla  prua.  L’  onde  argentate 
lambiscono  mollemente  la  barca,  e  l’ombra  del  pescatore 
si  scorge  in  mobile  e  bizzarra  figura.  L’effetto  del  contra¬ 
sto  tra  l’oscurità  che  il  circonda  e  la  luce  della  resina  arden¬ 
te  apparisce  maraviglioso,  e  forma  una  serie  di  quadri  d’ot¬ 
tica  che  Daguerre  non  sdegnerebbe.  Il  pesce,  ammaliato  da 
quella  fiamma  rossastra,  viene  a  scherzare  intorno  alla  bar¬ 
ca,  come  la  farfalla  intorno  al  lume,  ed  allora  colui  che  la 
governa  il  ferisce  con  una  piccola  fiocina  destramente  lan¬ 
ciata. 

Si  sala  e  si  affumica  il  pesce  per  conservarlo;  e  mangian¬ 
dolo  fresco,  s’  accomoda  con  pimenti  verdi  o  rossi,  e  dopo 
averlo  avvolto  in  una  foglia  di  banano  o  di  vigao,  si  mette 
sotto  cenere  calda  coperta  di  bragia.  Collo  così,  conserva  il 
sugo  e  il  sapore  e  non  sarebbe  indegno  di  figurare  sulla  ta¬ 
vola  dei  discepoli  di  Savana. 

Questa  parte  di  lido  non  avendo  neppure  una  via  prati¬ 
cabile,  non  s’adoperano  quasi  mai  nè  cavalli  nè  muli,  e  tut¬ 
to  si  trasporta  sui  torrenti  o  a  braccia.  Solo  alcune  hacien- 
das  posseggono  bestie  cornute,  perchè  questi  animali  sono 
di  guardia  mollo  diffìcile  nei  monti  come  esposti  agli  assalti 

delle  tigri,  e  nelle  puntazioni  come  danneggiatori  delle  cul¬ 
ture. 

Da  quanto  precede  dunque  apparisce  che  il  nutrimento 
degli  abitanti  è  copioso,  sano  e  vario,  e  che  da!  lato  dei 
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materiali  soccorsi  non  hanno  nulla  da  invidiare  agli  Eu¬ 
ropei. 

La  cacciagione  sarebbe  infinitamente  più  abbondante  se 
le  scimmie  e  Se  serpi  non  mangiassero  le  uova  degli  uccelli. 
Le  scimmie  servono  pur  d’alimento,  e  della  loro  pelle  si 
firn  sacelli  per  mettervi  danaro,  polvere  d’oro  e  gioie.  La 
scimmia  bigia  ha  un  gaio  pelame  che  rassembra  a  qu<  Ilo  del 
vajo  di  Russia.  Ài  principii  della  guerra  deli’  indipandenza 
un  caschetto  di  pelle  di  scimmia  bigia,  guarnito  di  gallone 
d’oro  o  di  argento,  e  usi  semplice  vestito  turchino  erano 
spesso  i  soli  segni  distintivi  d’un  ufizial  superiore. 

Si  trova  pure  in  quei  boschi  l’aguti  piccolo  animale  di  co¬ 
lor  bigio  cupo,  che  ha,  come  la  sariga,  le  gambe  di  dietro 
molto  più  lunghe  di  quelle  davanti,  e  una  borsa  ove  le  fem¬ 
mine  portano  i  loro  nati;  e  il  porcellino  d’india,  chiamato 
cuì-cuì.  Questi  due  animali  s’agevolano  facilmente,  e  seguo¬ 
no  la  medesima  sorte  e  la  medesima  condizione  degli  ani¬ 
mali  domestici,  tanto  più  che  la  toro  carne  è  delicatissima  e 
pregevolissima,  il  samo  di  cui  abbiamo  già  favellalo,  si 
trova  pure  in  quei  siti,  e  solo  aggiungeremo  a  quanto  ne 
abbiarn  detto  che  ha  il  muso  più  corto  di  quello  del  porco 
ordinario  e  il  corpo  cosperso  di  pelo  ruvido  e  nero:  quan¬ 
do  la  protuberanza  che  ha  sul  dorso  è  aperta,  l’odore  che 
n’  esce  è  infetto;  e  I’ animale  medesimo  ne  sente  sì  sgradito 
odore,  che  si  svoltola  allora  per  terra  e  vi  ficca  il  muso  per 
sottraisi  a  quell’ odorato.  La  caccia  del  saino  si  fa,  come 
quella  delia  tigre,  colla  sarbucana  e  colla  lancia.  Quella  pe¬ 
ricolosa  caccia  non  si  fa  altro  che  in  unione  di  molti  cac¬ 
ciatori,  perchè  i  suini  sono  formidabili  combattenti,  massi¬ 
me  essendo  io  gran  numero;  tuttavia  non  assalgono  mai 
senza  provocazione,  fuorché  se  incontrano  il  nemico  sul  lo¬ 
ro  passaggio.  Per  combattere  i  saini  i  cacciatori  si  formano 
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ii]  battaglione  quadrato,  armati  di  lunghe  lance:  allora  ne 
fanno  gran  strage;  e  quando  sono  stanchi,  se  vogliono  di¬ 
scacciarli,  forano  la  protuberanza  d’  uno  di  loro,  ed  il  puz¬ 
zo  che  spandesi  basta  a  volgere  gii  altri  in  fuga.  Quella  car¬ 
ne  succulenta  ha  il  sapore  del  cinghiale;  e  affumicata  si  con¬ 
serva  mirabilmente,  procurando,  ripeto,  di  togliere  all’ani¬ 
male  quella  infetta  conserva. 

La  sarbaeana,  fatta  di  legno  ferreo  e  lunga  cinque  piedi, 
è  di  costruzione  assai  difficile  pei  nativi,  i  quali  mancano 
d'arnesi  atti  a  forare  sì  duro  legno.  Non  hanno  altro  stru¬ 
mento  che  chiodi  o  spiedi  di  ferro  che  arroventano  al  fuoco 
e  poi  ficcano  nel  mezzo  del  legno.  Vi  sono  sarbacane  falle 
di  due  pezzi,  ma  le  più  belle  son  d’un  sol  pezzo,  e  quindi 
sono  le  più  costose,  perchè  di  più  lungo  lavoro.  La  freccia, 
poa ,  di  legno  di  palma  selvaggia,  è  lunga  da  sei  a  otto  pol¬ 
lici.  La  sua  estremità  posteriore  è  guarnita  di  cotone,  l’an¬ 
teriore  è  intrisa  nel  ma’inas  ,  veleno  tanto  potente  da  ucci¬ 
dere  ad  un  tratto  un  uccello  ed  anche  ima  scimmia.  Que* 
sta  sostanza  è  composta  dai  vecchi  del  paese,  e  lo  zucchero 
è  il  suo  antidoto;  quindi  i  cacciatori  fan  sempre  gran  prov¬ 
visione  di  panocha  che  mangiano  nelle  loro  gite.  Il  cacciato¬ 
re,  per  mirare  all’oggetto  bramato  si  pone  l’arme  all’occhio, 
ed  abbassandola  verso  la  bocca  imprime  alla  frecciami  mo¬ 
vimento  sì  preciso  che  quasi  mai  fallisce  io  scopo,  i!  quale 
e  talvoua  cinquanta  o  sessanta  passi  lontano.  L’animale  ca¬ 
de  morto  appena  toccalo;  allora  si  tira  fuori  la  freccia, e  si 
taglia  la  parte  ferita,  che  nel  momento  diventa  nera. Molte 
ferite  di  queste  Treccie  possono  ammazzare  una  tigre,  ed  io 

ne  ho  acquistata  la  prova  in  una  caccia  fatta  a  questo  ani¬ 
male. 

Da  lunga  pezza  una  tigre  era  divenuta  il  tenore  dei  cor¬ 
ali  e  degli  adiacenti  possessi.  L’alcade  del  fiume  mi  fece 
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domandare,  se  voleva  aiutarlo  a  liberar  la  contrada  da  quel 
molesto  vicino.  Io  aderii  all’invito,  e  partii  con  Manuel,  ar¬ 
mato  d’  uno  schioppo  a  due  canne  e  di  due  altri  da  milizia. 
Cani  e  cacciatori  erano  raccolti  in  due  casotte  fatte  a  posta 
ad  un  quarto  di  lega  d’ ambedue  le  parti  del  luogo,  ove  la 
tigre  era  solita  mostrarsi.  Sul  fiume  erano  state  preparate 
quattro  piroghe  portanti  ognuna  due  cacciatori,  e  li  vicino 
alcuni  pinoli  simulavano  un  chiuso  contenente  un  porco,  i  cui 
gridi  dovevano  attrarre  il  giaguaro  da  noi  atteso.  Due  not¬ 
ti  passarono  in  vana  aspettazione;  ma  nella  terza  un  segno 
partito  dal  principale  casotto  annunziò  la  presenza  del  ne¬ 
mico.  Allora  furono  sciolti  i  cani, e  tutta  la  gente  si  mise  in 
moto.  La  tigre  avea  già  valcato  la  palizzata  e  sbranato  la 
vittima;  ma  non  aveva  avuto  tempo  di  trarla  molto  lonta¬ 
no,  ed  i  cani  la  forzarono  ad  abbandonarla.  Come  era  molto 
buio,  pochi  cacciatori  ardirono  d’arrischiarsi  a  seguirla  nel¬ 
la  direzione  che  prese  verso  del  monte.  Due  ore  dopo  mez¬ 
zo  giorno  udimmo  di  nuovo  i  latrati  dei  cani  e  le  grida  di 
coloro  che  li  seguivano.  Io  saltai  in  una  piroga  e  Manuel  in 
un’  altra,  ambedue  armati  di  schioppo  e  condotti  da  due  uo¬ 
mini;  e  risalimmo  verso  il  luogo,  ove  supponevamo  che  com¬ 
parisse  la  tigre.  Dopo  un’  ora  la  scorgemmo  ansante  e  affa¬ 
ticata;  io  le  tirai  i  miei  due  colpi,  ed  ella,  fatto  un  balzo  in¬ 
dietro,  ci  spari.  Sembrava  una  vera  festa  su  quella  parte 
del  fiume  coperta  d’  una  trentina  di  piroghe  piene  di  caccia¬ 
tori,  mentre  le  rive  erano  ingombre  di  moltitudine  d’abi¬ 
tanti  corsi  a  godere  dello  spettacolo. 

Quando  men  s’  aspettava,  la  trige  ricomparve,  e  fece  un 
salto  nel  fiume,  stretto  in  quel  sito.  Per  un  momento  temem¬ 
mo  che  ci  fuggisse  dall’  opposta  riva;  ma  la  corrente  por- 
lavala,  e  non  potendo  salire  la  ripa,  venne  verso  di  noi:  al¬ 
lora  ricevè  una  ventina  di  freccie  che  mortalmente  ferironla, 
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e  il  corso  dell’ acque,  a  cui  più  non  poteva  resistere,  gettol- 
la  alla  punta  d’uno  scoglio,  sulla  quale  cadette.  Restavaie 
però  un  soffio  di  vita  con  occhio  ardente,  con  labbro  fre¬ 
mente  ,  lutto  il  suo  corpo  esprimeva  rabbia  e  disperazione. 
Io  me  le  accostai  nella  piroga,  e  le  tirai  da  presso  un  colpo 
nel  petto  elle  fu  estremo,  e  la  vidi  spirare.  La  traemmo  del  - 
T  acqua  ;  e  il  suo  corpo  era  coperto  d’  una  trentina  di  ferite, 
tre  o  quattro  delle  quali  vicino  a!  ventre  erano  assai  pro¬ 
fonde  ed  avrebber  bastato  per  darle  la  morte.Aveva  ammaz¬ 
zato  tre  cani  e  messi  più  di  dieci  fuor  di  servizio  ;  erasi  ga¬ 
gliardamente  difesa!  Io  ottenni  gli  onori  della  giornata  ben¬ 
ché  i  miei  due  primi  colpi  non  avesser  ferito.  Mi  fu  fatto 
dono  della  pelle,  ed  i  cani  fecero  pasto  della  sua  carne. 

Per  risalire  i  torrenti  usasi  una  piroga,  che  ha  al  più  una 
tesa  e  mezza  di  lunghezza,  e  finisce  quasi  in  punta  alle  due 
estremità.  Fa  d’uopo  starvi  ritti  in  equilibrio  diffìcile  a  ser¬ 
bare,  e  con  una  lunga  pertica  flessibile,  palanca ,  che  si  pun¬ 
ta  nel  fondo  dell’acqua  fortemente  spingendo,  si  fa  correr 
la  barca  sull’  onde,  di  cui  si  può  così  risalire  il  corso  con 
gran  precisione  ed  agilità,  e  schivare  le  sinuosità  degli  sco¬ 
gli  che  formano  tante  impetuose  cateratte.  Tutta  la  barca 
pesa  appena  cento  libbre.  Questa  singolare  navigazione  è 
anche  più  perigliosa  a  discendere  che  a  salir  la  corrente.  Un 
sol  colpo  dato  in  fallo  basta  allora  a  mandar  la  piroga  at¬ 
traverso  e  rovesciarla.  La  mia  per  altro  essendo  assai  più 
grande,  fu  guidata  da  due  uomini,  e  i  suoi  rischi  non  furono 
tanto  imminenti. 

Le  principali  occupazioni  del  paese,  abitato  da  neri  li¬ 
beri  o  schiavi,  da  mulatti,  da  meticci  e  da  razze  miste,  son 
la  cultura  di  piccole  porzioni  di  terreno  e  la  lavatura  delle 
terre  che  contengono  l’oro.  Alcuni  nomadi  Indiani, che  ve¬ 
getano  in  capanne  in  mezzo  ai  boschi  o  sulla  riva  dei  fiumi, 
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in  tribù  composte  d’ una  trentina  di  persone,  hanno  persola 
veste  una  scorza  d’  albero  che  cinge  loro  le  reni;  e  si  fregia¬ 
no  di  collane  di  perle  di  vetro  con  più  fili,  ricadenti  sulle 
spalle  e  sul  petto.  Hanno  le  orecchie  forate  ed  i  lobi  ornati 
di  fiori  e  di  baccelli  verdi  di  vainiglia.  È  questo  per  essi  il 
segnale  dell  indipendenza,  volendo  mostrare  che  preferisco¬ 
no  il  monte  e  il  deserto  selvaggio  alla  civiltà  che  disprezza¬ 
no.  Non  si  prestano  al  trasporto  delle  merci,  se  non  quando 
hanno  bisogno  di  minuzie  di  vetro,  che  loro  dannosi  a  que¬ 
sta  sola  condizione.  !1  corpo  ed  il  volto  sono  screziati  di  co¬ 
lor  rosso  e  giallo;  hanno  bassa  statura,  corto  il  busto  e  mas¬ 
siccio,  collo  corto,  testa  schiacciata,  capelli  lunghi  e  sottili , 
pelle  rossastra,  morella.  L’  occhio  e  il  portamento  rivelano 
gran  timidezza.  Èia  stessa  immagine  degl’ Indiani  di  Darien. 

La  loro  industria  si  riduce  a  costruire  piroghe,  archi  e 
freccie  ,  che  maneggiano  con  meravigliosa  destrezza.  Le 
donne  non  son  meglio  vestile  degli  uomini,  esi  coprono  con 
un  solo  grembiule  largo  pochi  pollici. 

Quelle  popolazioni  s’uniscono  raramente  alle  razze  miste 
di  quelle  parli;  ei  soli  fanciulli  venduti  o  meglio^  donati 
(l’Indiano  d’America  non  si  vende ),  e  cresciuti  nelle  abita¬ 
zioni  ,  mescolan  la  razza. 

Vi  sono  anche  neri  o  mulatti  posseduti  da  un  abitante  del- 
f  interno  di  Cali  o  di  Popayan  ;  ed  uno  di  loro  fa  da  mae¬ 
stro  di  casa,  e  invigilagli  altri.  11  padrone  va  qualche  volta 
a  riscontrare  il  servizio ,  o  al  tempo  della  lavatura  delle  terre 
spedisce  un  messo  per  raccogliere  il  prodotto.  Vi  sono  me¬ 
ticci  o  mulatti  liberi,  che  fanno  il  commercio  di  quelle  con¬ 
trade,  e  possiedono  anche  haciendas  in  loro  proprietà.  Ven¬ 
gono  a  Cascajal  a  comprar  sale  portato  in  quadrelli  da  Gua- 
yaquil ,  confetti ,  vasi  di  rame,  rasce  turchine  per  camice  e 
calzoni,  mussolina,  calicotto  ordinario  bianco  o  crudo,  aghi, 
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filo,  ferro,  acciajo  e  cappelli  di  paglia  di  Tipijapa.  Fanno  lo 
stesso  commercio  a  Cali  e  nell’  interno  dando  in  cambio  di 
questi  oggetti  polvere  d’oro  e  di  platino,  che  comprano  nelle 
miniere.  Mercando  con  essi,  giova  munirsi  d’ una  pietra  ca¬ 
lamitata  e  d’  acqua  forte  per  togliere  Se  parti  ferruginee  dal¬ 
l'oro,  e  riconoscere  le  particelle  di  rame  che  vi  potessero 
esser  miste.  Portano  quindi  le  loro  merci  d’  hacienda s  in  ha - 
ciendas  ;  e  le  cambiano  con  piccole  porzioni  d’  oro  ,  valendosi 
di  pesi  spaglinoli  a  castellani  e  a  tomi  ni.  Ai  tempi  dei  quali  fa¬ 
vello  ,  l’ argento  monetato  era  rarissimo,  e  assai  difficilmente 
se  ne  poteva  avere  per  comprar  l’oro.  Allora  si  guadagnava 
dal  venticinque  al  trenta  per  cento  portandolo  a  Guayaquil 
ed  a  Panama.  La  guerra  aveva  interrotta  la  speculazione, 
onde  quasi  più  non  trovavasi  di  quella  polvere  sì  universal¬ 
mente  desiderata. 

Le  terre  aurifere  sono  generalmente  rossastre  e  poco  atte 
alla  vegetazione;  non  vi  crescono  grandi  alberi,  che  è  in¬ 
dizio  per  conoscerle.  I  primi  lavori  consistono  nello  scavar 
fosse  ove  si  prende  terra,  che  nella  stagione  meno  piovosa 
trasportasi  a  braccia  sulla  riva  d’un  fiume.  I  sassi,  divisi 
dalla  terra  e  dalla  sabbia  per  mezzo  d’  un  graticcio,  si  pesta¬ 
no  in  un  tronco  d’albero  vuoto:  poi  si  costruisce  una  zattera 
con  legno  di  palo-balsa,  e  quando  giunge  il  momento  di 
cominciare  la  lavatura,  tutti,  e  massime  le  donne,  si  met- 
iono  all  opra.  Gli  arnesi  per  la  lavatura  si  riducono  ad  una 
tinozza  di  legno  d’un  sol  pezzo  con  piccolo  orlo,  chiamata 
aatea  ,  e  in  una  paniera  bassa  di  vinco  della  stessa  larghezza, 
e  d’assai  rado  intreccio  per  lasciar  passare  pallini. 

Gli  operai  dei  due  sessi  si  pongono  a  riva  del  fiume  nel- 
.  acqua  o  sulle  zattere,  nei  luoghi  ove  è  più  rapida  la  cor- 
iente.  La  balea  si  posa  sulla  zattera  o  sopra  un  treppiede  di 
.ugno  fitto  in  terra  sott’ acqua.  Si  prende  la  terra  col  paniere 
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e  si  lava  sopra  la  batea  in  modo  da  levare  la  feccia,  men¬ 
tre  le  parti  pesanti  passano  attraverso  al  paniere,  e  cadono 
nella  batea.  Il  residuo  si  lava  di  nuovo  con  maggior  cura 
per  estrarre  la  sabbia  ed  i  piccoli  sassolini.  L’oro  alla  fine 
resta  solo  mescolato  col  platino  e  con  alcune  particelle  di 
ferro;  ed  allora  si  mette  in  un  vaso  pieno  d’acqua  chiara. 
Si  lava  parimente  la  batea,  e  gettasi  la  lavatura  sopra  un 
pezzo  di  drappo  o  panno  disteso  sopra  un  piano  inclinato, 
in  guisa  che  le  particelle  aurate,  che  avesser  potuto  attaccarsi 
alle  pareti,  si  posino  sulla  lana,  dove  è  poi  facile  di  racco¬ 
glierle. 

In  questo  modo,  cosi  semplice,  un  uomo  può  da  buone 
terre  ottenere  uno  o  due  castellani  d’oro  per  giorno,  che 
equivalgono  a  dieci  o  venti  franchi,  dettratto  il  trasporto 
delle  terre;  ciò  che  sarebbe  cosa  ragguardevole,  se  la  mag¬ 
gior  parte  dei  lavatori  non  fossero  schiavi,  e  se  gli  oggetti 
di  consumo  costassero  meno.  Si  trovano  alcune  volle  pepite 
o  pezzi  d’oro  vergine  pesanti  trenta  e  fin  quaranta  castellani; 
ma  sìbuone  fortune  son  rare,  e  più  frequentemente  s’incon¬ 
trano  pezzi  d’uno  o  due  castellani.  In  casa  del  padrone  si 
finisce  di  nettare  l’oro  e  dividerlo  dal  platino  e  dal  ferro. 
Il  capataz  o  maestro  di  casa  è  sempre  presente  alla  lavanda; 
ed  è  custode  del  vaso,  che  contiene  la  peiya  o  residuo  greg¬ 
gio  ,  che  alle  volte  si  manda  fino  a  Cali  o  Popayan  per  fargli 
r  ultima  operazione. 

Benché  la  cultura  di  questi  paesi  si  ristringa  ai  bisogni 
delle  famiglie,  vi  sono  però  alcuni  abitanti  che  coltivano  in 
grande,  e  vendono  l’avanzo  dei  liquidi  distillati,  de!  guarapo 
fatto  o  del  granone  raccolto;  ma  è  il  minor  numero,  perchè 
gli  abitatori  di  quelle  contrade  non  si  tolgono  al  gaudio  di 
non  far  niente  che  per  liberarsi  dai  dolori  della  fame. 

Gli  altri  fiumi  più  o  meno  rassembranoa  quello  diChin- 
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quiquira;  ma  non  ve  n’ha  altro  che  sia  più  pittoresco,  e  le 
cui  sponde  sieno  più  popolale.  Tuttavia,  quando  vi  passai, 
non  aveva  che  poche  o  nessune  lavande,  e  le  abitazioni 
v’  erano  rarissime.  La  Dagua ,  che  serve  di  via  per  andare 
a  Cali,  era  alquanto  più  frequentata,  ma  aveva  per  altro 
minor  vaghezza  e  vita  del  Chinquiquira.  II  suo  corso  è  pure 
più  rapido,  e  si  risale  fino  al  Salto  in  due  giorni  con  grandi 
piroghe  portanti  da  quaranta  a  cinquanta  quintali.  Il  Salto 
è  una  piccola  cateratta  che  arresta  la  navigazione  del  fiume. 
Arrivandovi,  bisogna  sbarcare  le  merci ,  menare  a  riva  le 
piroghe  e  traile  per  terra  a  fine  di  passar  la  cascata;  dopo 
di  che  la  navigazione  riprende  il  suo  corso. 

Giugnendo  a  Dagua  ,  si  lascia  il  fiume  per  prendere  il 
monte,  che  bisogna  salire  appigliandosi  ai  sarmenti  e  agli 
arbusti  che  crescono  nei  fessi  e  negli  intervalli  degli  scogli. 
Le  persone  debili  e  le  donne  fanno  il  viaggio  assise  in  un 
paniere  fatto  a  manico  e  portato  da  un  Indiano.  Ci  vuol 
gran  coraggio  e  lunga  abitudine  per  scegliere  quel  modo  di 
trasporto  ,  e  il  più  tremendo  spavento  deve  comprendere  le 
povere  viaggiatrici,  ogni  volta  che  sentono  curvare  le  gambe 
del  portatore,  o  pensano  che  un  passo  in  fallo  le  farebbe 
precipitare  da  più  centinaja  di  tese  d’altezza.  Si  coniano 
però  rari  ca9i  di  colai  genere.  Tali  erano  le  vie  che  dove- 
van  percorrere  milizie  cariche  d’armi  di  bagaglie  e  di 
munizioni  !... 

Ripeto  ,  che  quella  costa  potrebbe  essere  di  grande  im¬ 
portanza  nel  mondo  mercantile  ;  ma  bisognerebbe  per  ciò 
che  un  governo  forte  facesse  cessare  le  dissensioni  e  pro¬ 
teggesse  i  diritti  di  lutti.  É  da  temere  che  la  razza  di  colore, 
uscita  dai  neri  atlìricani,  divenga  sola  padrona  di  gran  por¬ 
zione  della  Colombia.  Se  questa  casta  supera  quella  dei 
meticci  che  oggi  governa,  quelle  coste  che  non  hanno  allra 
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industria  che  di  scavar  le  miniere,  aozi  che  uscir  dello  sta¬ 
lo  mezzo  selvaggio  nel  quale  languiscono,  v’entreranno 
sempre  più  e  diverranno  ogni  giorno  più  deserte.  Questo 
sarebbe  tanto  più  calamitoso  al  paese,  che  gli  Europei  non 
posso»  supplire,  per  quel  genere  di  lavoro,  ai  nativi  :  è  una 
grande  illusione  il  pensare  che  le  colonie  possano  esser  col¬ 
tivate  dai  nostri  contadini  settentrionali;  sarebbe  E  [stesso 
che  sperare  di  far  allignare  gii  ananassi  in  mezzo  alla  terra 
di  Francia.  La  natura  ha  creato  uomini  e  piante  proprie  ad 
ogni  clima.  ì  neri,  i  mulatti  e  i  meticci  potrebbero  diboscar 
quelle  coste,  se  il  loro  indolente  carattere  e  la  tenuità  dei 
bisogni  non  facessero  sempre  loro  eseguire  i  lavori  con  ne¬ 
gligenza  e  lentezza,  e  dall’altro  lato  è  forse  vero  il  dire  che 
se  gli  Europei  intraprendessero  di  fondarvi  possessi  ,  i  di¬ 
sgusti  che  proverebbero  e  le  difficoltà  che  dovrebbero  vin¬ 
cere,  li  distornerebbero  senza  fallo. 

SI  prezzo  del  lavoro  è  carissimo  nel  paese,  e  i  capitali  po¬ 
sti  in  una  impresa  di  questa  fatta  sono  per  lunga  pezza  av¬ 
venturati.  Ecco  perchè  i  goditori  d’  una  certa  fortuna  prefe¬ 
riscono  vivere  in  grembo  alla  civiltà  che  loro  assicura  un 
interesse  più  pronto,  benché  meno  notabile  dei  capitali.  E 
una  vera  eccezione  la  comparsa  d’uomini  di  mente  pro¬ 
fonda  e  di  ferrea  volontà  ,  e  massime  d’  animo  divolo  che, 
come  Guglielmo  Perni,  sacrino  la  vita  a  incivilire  torme  sei- 
vaggie  e  fondare  colonie.  Dunque  non  giova  contare  su 
queste  anime  elette,  onde  natura  è  avara.  Aspettando  che 
sen  presentino,  il  solo  governo  della  Colombia  può  fare 
quello  che  la  Spagna  aveva  con  sì  poca  sagacia  tentato,  cioè 
stabilirvi  prcsidios  o  colonie  militari  per  prigioni  politici  e 
malfattori,  i  quali  invece  di  rendersi  immorali  nelle  carceri 
o  perire  negli  spedali,  potrebbero  diboscar  tutta  quella  co- 
sta,  naluralizzarvisi  e  introdurvi  alla  lunga  lutti  i  vantaggi 
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e  tutti  i  soccorsi  della  vita  sociale.  Allora  quei  porti,  fre¬ 
quentati  dai  popoli  stranieri,  diverrebbero  fonte  inesausta 
di  ricchezze  al  paese. 

11  giorno  di  Santa  Uosa  a  Gascajal  è  quasi  una  festa  na¬ 
zionale.  Due  giorni  avanti  la  cerimonia  vassi  alla  chiesa  a 
prender  la  statua  della  Santa,  che  trasportasi  in  gran  pompa 
dall’alcade.  Queir  anno  fui  testimone  ed  attore  nella  festa* 
Giunto  il  giorno,  notabile  numero  di  piroghe,  ornate  d’ in¬ 
segne  e  festoni,  venne  a  raccogliersi  innanzi  alla  casa  delì’al- 
cade.  Gii  alguazii  e  altri  giustizieri  seguivano  la  piroga  co¬ 
perta,  ove  fu  posta  la  Santa  riccamente  vestita,  ed  ove  ebbi 
l’onore  di  stare  coll’  alcade.  Tutto  il  fiume  era  adorno  di  ra¬ 
moscelli  e  d’archi,  e  risuonava  dei  canti  degli  assistenti  e 
del  suono  delle  chitarre  e  dei  tamburi.  Le  munizioni  desti¬ 
nate  alla  caccia  della  tigre,  che  non  erano  state  consumate, 
contribuiscono  al  lustro  della  festa;  e  le  schioppettate  tratte 
di  quando  in  quando  venivano  accompagnate  dai  plausi  di 
tutta  la  processione. 

Arrivati  innanzi  alla  chiesa,  non  potemmo  essere  accolli 
dal  parroco  secondo  l’uso,  perchè  era  morto  da  qualche 
tempo  e  non  era  ancora  stato  rifatto.  Facendomi  allora  capo 
delia  cerimonia,  feci  porre  la  statua  sotto  il  baldacchino  in 
mezzo  de!  coro,  e  poi  senz’  altro  salito  in  cattedra,  a  non  gai 
alla  meglio  l’uditorio,  dicendogli  che  benché  privi  di  sacer¬ 
doti,  non  dovevamo  meno  rivolgere  i  nostri  voti  all’ Eterno 
per  la  sacra  causa  dell’ americana  indipendenza,  fine  al  qua¬ 
le  dovevano  tendere  tutte  le  nostre  aspirazioni;  che  biso¬ 
gnava  unirei  nostri  sforzi  ai  difensori  della  patria,  i  quali 
consacravano  il  tempo  e  la  vita  in  sì  bella  impresa.  Io  li  per¬ 
suasi  profondamente  dei  loro  doveri  di  cittadini,  che  uscen¬ 
do  della  chiesa  mi  prepararono  un  vero  trionfo,  e  in’ offer¬ 
sero  i  viveri  che  avevano  ricusato  di  vendermi,  dicendo  che 
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il  prete  doveva  vivere  deli’ altare.  Io  risposi  loro  che  avrei 
volentieri  accolto  il  dì  seguente  presso  V  alcade  quei  segni 
d’affetto,  e  che  i  nomi  dei  donatori  sarebbero  fatti  conosce¬ 
re  al  governatore  di  Cascajal.  La  festa  religiosa  minacciava 
sempre  più  di  farsi  profana;  1’  acquavite  anaciata  circolava  , 
correva  in  gran  copia,  le  teste  si  riscaldavano,  e  si  mio  nome 
figurava  spesso  nei  brindisi  al  pari  di  quel  della  patria  ;  che 
la  patria  s’ è  mostrata  per  quegli  infelici  più  rigorosa  della 
dominazione  spagnuola,  la  quale  almeno  non  gli  aveva  de¬ 
cimati  per  far  soldati.  Io  avea  preseduto  il  loro  banchetto  ; 
la  loro  fiducia  in  me  era  illimitata,  e  in  quel  momento  io  mi 


sarei  fatto  dittatore  se  ne  avessi  avuto  la  voglia.  Gii  uomini 
son  per  tutto  gli  stessi  !... 

La  Santa  non  deponevasi  tutti  gii  anni  presso  l’ alcade;  gli 
abitanti  più  ricchi  a  vicenda  albergavano  fino  al  momento 
della  festa.  Questa  volta  dopo  la  cerimonia  doveva  portassi 
presso  il  decano  dei  neri,  vecchio  nero  del  lido  affricano , 
che  venduto  nel  suo  paese,  aveva  attraversato  l’America 
da  Buénos-Ayres  ed  era  venuto  nel  Chili,  ov’ era  stalo  ri¬ 
venduto  per  Lima;  da  Lima  era  stato  condotto  a  Quilo,  ed 
a  Quito  era  stalo  di  nuovo  venduto  a  un  minatore  del  Gio¬ 
co,  il  quale  l’aveva  spedito  a  Cascajal,  e  1’  aveva  fatto  mae¬ 
stro  di  casa.  Questo  nero  era  giunto  prima  a  redimere  la 
moglie  ed  i  tigli,  e  finalmente  a  redimersi  per  sé;  poi  per 
mezzo  del  suo  lavoro  e  colf  ajuto  della  sua  numerosa  fami¬ 
glia,  si  era  alla  fine  formata  una  delle  più  beile  fiaciendas  di 
quella  provincia.  Onde  godeva  della  più  alta  considerazione 
come  anziano  della  contrada.  Era  un  bel  vecchio  coi  ca¬ 
pelli  bianchi  e  sempre  robusto  quantunque  dell’  età  di  quasi 
ottanta  anni.  Il  suo  possesso  formava  un  villaggio  popolato 
da  tre  o  quattro  generazioni  di  suoi  figliuoli,  che  non  s’  era¬ 
no  mai  imparentati  che  a  neri  liberi;  perchè  seguiva  tutti  i 
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pregiudizi  dei  paese  intorno  alla  nobiltà  delle  razze  e  all’in¬ 
famia  delle  mescolanze.  Questa  specie  di  tribù  era  quale  un 
vestigio  dell’antico  patriarcato. 

Dopo  aver  posata  la  statua  nella  sua  nicchia,  si  venne  al¬ 
ia  colazione  comune  di  due  o  tre  cento  persone;  alcuni  era¬ 
no  venuti  alla  festa  da  piu  di  cinquanta  leghe,  e  vi  avevano 
portali  dei  viveri  di  cui  le  mogli  e  le  figlie  dei  neri  erano 
custodi.  Porcellini  di  latte,  polli,  scimmie  e  iguane  erano  la 
principale  materia  di  quel  pasto,  che  fu  preparato  in  una 
capanna  i  cui  tramezzi  furono  tutti  levati  per  fare  una  va¬ 
sta  sala.  Lascio  indovinare  tutte  le  strane  innovazioni  che 
l'arte  di  cucinare  dovette  ricevere  in  una  tal  mescolanza  di 
vivande  indistintamente  cotte  o  arrostite,  e  accomodate  io 


maniera  da  smentire  per  ogni  lato  le  più  sane  tradizioni  dei 
Parerne  e  dei  Yateì.  Devo  confessare  che  i  miei  gusti  euro¬ 
pei  ne  sentivono  più  d’ una  volta  repugnanza. 

Un  giovine  bianco,  appena  uscito  dall ’  infanzia ,  biondo  e 
con  b affetti  tenereìli  e  dorati,  presedeva  a  un  centinaio  di 
n  j i,  nOi astri,  malattie  bruoicci,  seduti  in  cerchio  come  ìe 
scimmie.  Alcuni  portavano  una  vesta,  altri  una  camicia  , 
questi  una  scoprì  intorno  alle  reni,  quelli  infine  non  porta¬ 


vano  nulla;  ed  erano  certamente  i  più  naturali  dei  paese:  ìe 
nere,  donne  o  fanciulle,  coperte  di  sola  gonnellioa,  facevano 
circolare  le  vivande,  il  goarapo  e  l'acquavite  anaciata-  Tutti 
si  davano  in  preda  alla  più  clamorosa  letizia, e  facevano  a  chi 
urlava  o  gridava  più  forte.  Una  delle  donne  della  capanna 
aveva  pregato  Manuel  ad  indicarle  il  modo  di  accomodare 
menno  pietanze  a  mio  gusto,  benché  avessi  mostrato  desi¬ 
derio  di  mangiare  secondo  la  cucina  del  paese.  II  vecchio 
patriarca  aveva  avuto  questa  delicata  attenzione,  che  aven¬ 
do  abitato  coi  bianchi,  sapeva  che  non  si  può  star  bene  se 
non  vivendo  a  suo  modo.  A  vero  dire  fui  lieto  di  quella 
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gentilezza,  perchè  mi  sarebbe  stato  certamente  difficile  il  di¬ 
gerire  quei  disgustosi  intingoli  e  quei  nauseanti  miscugli.  I! 
vitto  fu  seguito  da  un  ballo,  la  cui  orchestra  si  componeva 
d’un  tamburo  fatto  d’un  tronco  d’albero  vuoto  coperto  di 
pelle,  d’ una  mascella  di  bue  diesi  raschiava  a  tempo  con  un 
osso,  e  d’  un’  arpa  scordata.  Alcune  donne  battevano  can¬ 
tando  sopra  una  cassa  piena  di  sassereìli.  Le  danze  erano 
eseguite  da  due,  da  quattro,  e  ilo  da  otto  persone,  che  si 
succidevano  scambievolmente  senza  che  vi  fosse  mai  intro¬ 


duzione  e  ritardo  ;  e  consistevano  in  contorsioni  e  movi¬ 
menti  strani  delle  membra  e  massime  delle  rene.  Era  vera¬ 
mente  la  danza  più  bizzarra  e  più  erotica  che  si  possa  mai 
immaginare.  I  ballerini  stessi  s’  accompagnavano  con  la  vo¬ 
ce  e  si  eccitavano  scambievolmente.  Le  donne  erano  le  più 
animate  e  prendevano  gli  atteggiamenti  più  licenziosi  :  a  pa¬ 
ragone  di  quell’ infernale  sarabanda,  il  galoppo  frenetico  di 
Musard  non  sarebbe  stalo  che  un  insipido  minuetto.  I  balli 


cessarono  per  un  secondo  pasto  anche  più  abbondante  del 
primo.  Credei  prudente  di  rinunziare  alla  presidenza  e  fare 
la  mia  ritirata.  Le  teste  erano  troppo  riscaldate  per  accor¬ 
gersi  dell’assenza,  ciò  che  mi  concesse  di  agire  in  piena  li¬ 
bertà.  Il  convito  fu  di  bel  nuovo  seguito  dalle  danze,  che 
durarono  tutta  la  notte,  e  che  i  più  valorosi  protrassero  fino 
al  giorno  seguente  con  un  aumento  d’  ebbrezza,  che  sarebbe 
difficile  di  convenientemente  descrivere. 

Più  grave  affare  richiamava  la  mia  attenzione:  io  pen¬ 
sava  ad  allestire  la  mia  partenza  e  a  riunire  le  provvisioni 
che  la  mia  eloquenza  m’avea  procurate. 

Kitornato  a  Cascajal,  trovai  il  nostro  comandante  amma¬ 
lato  di  dissenteria  che  impedivagli  di  occuparsi  continua¬ 
mente  delle  sue  funzioni.  Fatta  raccogliere  la  ciurma,  le  fece 
conoscere  che  nella  sua  malattia  io  ne  farei  interamente  le 
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veci.  Io  mi  (rovai  allora  aggravato  di  considerevole  fatica; 
giacché  per  diverse  ragioni  la  maggior  parie  dei  nocchieri 
non  erano  più  in  grado  del  comandante  di  fare  il  loro  ufficio; 

10  era  dunque  quasi  solo  a  fare  f  ufficio  di  tulli.  Feci  secondi 
uflziali  di  manovra  i  due  migliori  marinari,  ad  ognuno  dei 
quali  affidai  una  guardia,  e  stetti  in  continua  vigilanza.  Cre¬ 
do  che  questa  grande  attività,  sostenuta  da  alcuni  bicchieri 
di  ponce,  mi  preservasse  dalla  generai  malattia  cagionata 
dalle  continue  pioggie,  ed  in  specie  per  noi  dalla  nostra  na¬ 
ve,  la  quale  facendo  sempre  acqua,  era  eccessivamente  u- 
mida,  malgrado  di  tutte  le  cure  dateci. 

Le  milizie  da  noi  attese  non  comparendo,  Drinot  mi  com¬ 
mise  d’  andare  a  Cali  per  sapere  la  ragione  di  quel  ritardo. 
Era  quello  un  viaggio  dei  più  difficili,  che  nondimeno  face¬ 
va  con  piacere,  perchè  mi  porgeva  occasione  di  conoscere 
l’interno  della  Colombia,  il  famoso  fiume  Bagua,  e  il  modo 
di  viaggiare  sulla  Consiglierà.  I!  governatore,  a  cui  facemmo 
chiedere  una  barca  e  condottieri,  ci  disse  che  era  per  man¬ 
dar  merci  alla  Bodega ,  condotte  da  Indiani,  e  che  noi  po¬ 
tremmo  partire  con  essi  in  una  piroga  a  eayan.  Fornii  allora 
i  miei  apparecchi  da  viaggio,  indossai  la  mia  divisa  per  far¬ 
mi  meglio  rispettare,  e  presi  danaro,  armi  e  provvisioni. 
Fissai  per  accompagnarmi  e  servirmi  d'aiuto  In  caso  di  bi¬ 
sogno,  un  mulatto  diCaseajal,  una  specie  di  rivenditore,  che 
aveva  da  fare  a  Cali,  ed  era  contento  d’  esservi  portato  gra¬ 
tuitamente.  11  suo  interesse  mi  rispondeva  della  sua  fedeltà. 

11  governatore  mi  diede  un  passaporto  e  una  lettera  aperta 
[  er  tutte  le  autorità  sulla  via  che  dovevamo  percorrere,  in¬ 
formandole  ch'io  era  spedito  presso  il  governo  di  Cali  per 
servizio  della  repubblica  e  ingiungendo  loro  d’  aiutarmi  con 
tutto  il  loro  potere.  Sei  grandi  piroghe  cariche  di  piccole 
halle  e  di  paniere  di  saie,  guidate  da  Indiani  col  corpo  affatto 
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nodo  e  ornato  di  monili  di  vetro  e  di  pitture  di  color  rosso 
e  nero;  due  altre  piroghe  mercantili  e  la  mia  col  suo  cayan, 
guidata  da  due  robusti  neri  e  dai  mio  mulatto  Domingo,  che 
mi  faceva  da  comandante,  componevano  tutta  la  nostra 
spedizione,  la  cui  partenza  avea  qualche  cosa  d’assai  pitto¬ 
rico.  Partimmo  colla  marea  risalendo  la  Bagna  a  forza  di 
remi.  51  fiume,  largo  e  profondo  in  quel  luogo,  era  facil¬ 
mente  navigabile;  nel  vedere  le  sue  acque  limacciose  e  le 
sue  rive  coperte  di  folte  foreste  di  manghi,  mi  sarei  potuto 
credere  ancora  nei  fossi  che  conducono  al  fiume  di  Chinqut- 
quira.  Quanto  più  andavamo  innanzi,  le  acque  si  facevan 
più  chiare  e  i  coccodrilli,  che  sembrano  non  poter  vivere 
altro  che  nel  lito  e  nel  fango,  divenivano  sempre  meno  nu¬ 
merosi.  Dopo  alcune  ore  cominciammo  a  sentire  la  corrente 
contraria.  1  nostri  rematori  raddoppiava*!  gli  sforzi,  ed  ec- 
eitavansi  al  coraggio  coi  canti  mezzo  selvaggi,  ai  quali  ri¬ 
spondevano  gl’indiani  delle  grandi  piroghe.  Quest’  Indiani 
appartenevano  a  quella  razza  vagante  di  cui  abbiano  favel¬ 
lato  ;  e  corni uce van  seco  le  loro  donne  e  fanciulli,  che  si 
traevan  dietro  a  seconda  dei  loro  bisogni  e  della  loro  fanta¬ 
sia.  I  tronchi  d’albero  che  bisognava  diligentemente  evitare, 
ci  costrignevan  talvolta  a  mutar  cammino. 

Giugnemmo  la  sera  ad  un  piccolo  borgo  chiamalo  Santa 
Cruz,  ove  sta  il  curato  della  parrocchia  di  Bagna,  che  ss 
trasferisce  da  un  luogo  ad  un  altro  secondo  i  bisogni  del  suo 
ufficio.  Noi  passammo  Sa  notte  in  una  casa, che  avrebbe  po¬ 
tuto  servire  di  gabbia  da  polli  ed  era  la  migliore  del  luogo* 
Il  curato  era  assente, ed  avea  portato  seco  le  chiavi  del  pre¬ 
sbiterio,  che  d’  altronde  non  era  meno  miserabile  dell’ al¬ 
tre  capanne  della  borgata.  Il  mio  mulatto  fece  una  specie  di 
cena,  a  cui  presi  parte  con  buon  garbo  e  buono  appetito; 
dopo  di  che  ci  coricammo  francamente  nella  casa  aperta  a 
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tulli  i  venti;  ma  fummo  tosti  destati  da  grida  che  veni  varo 
dall’  abitazione  vicina.  In  un  tratto  tutta  la  gente  era  alzata; 
furono  accese  lorde,  e  sapemmo  infine  la  causa  di  quel  ru¬ 
more.  Un  barcaiuolo  del  villaggio  tornando  a  casa  era  sta¬ 
to  morso  in  una  coscia  da  una  biscia  ;  e  gridava  perchè  si 
corresse  in  aiuto  e  si  cercasse  il  serpente  che  solo  poteva, 
diceva  egli,  guarirlo  dai  morso.  Fu  scoperto  il  tremendo 
rettile,  che  non  aveva  meno  di  due  metri  di  lunghezza  ;  ed 
era  giallo  e  verde,  con  una  cresta  rossa  sul  capo,  che  ar¬ 
ditamente  rizzava  come  a  disfida  dei  suoi  avversari!.  Ma 
uno  dei  nostri  Indiani  afferratolo  per  la  coda,  il  fece,  girare 
a  tondo  per  sbalordirlo  e  gii  battè  il  capo  in  una  palanca. 
Onesta  operazione  richiede  gran  prontezza  di  spirito  e  per¬ 
fetta  precisione  di  moto;  perchè  se  la  coda  dell’animale 
sfugge  di  mano  e  se  non  si  assicura  il  colpo,  è  quasi  certo  ij 
ricevere  un  morso  che  quasi  sempre  è  mortale.  Ma  gli  abi¬ 
tanti  di  quelle  foreste,  che  vivono  in  mezzo  ai  perigli,  e- 
spongono  la  vita  senza  pensarvi. 

Tagliatala  coda  a!  serpente,  ne  furono  messi  i  pezzi  sulla 
ferita,  dopo  alcuni  secondi  ne  furon  tagliati  altri  pezzetti 
che  parimente  furono  posti  sulla  parte  malata,  e  cosi  fino 
alla  fine:  Sa  carne  fresca  della  vipera,  secondo  quegli  India¬ 
ni,  ha  la  virtù  di  succiare  ed  estrarre  il  veleno.  Un  vecchio 
nero,  giudicando  senza  dubbio  insufficente  il  rimedio,  bru¬ 
ciò  la  piaga  con  un  tizzo  ardente  e  poi  la  ravvolse  in  erbe 
medicinali.  li  paziente  ebbe  per  tutta  la  notte  una  febbre 
orrenda,  ed  il  corpo  gli  era  alquanto  enfiato  ;  ma  finalmente 
la  cura  empirica  produsse  f  effetto,  e  seppi  più  tardi  che  era 
perfettamente  guarito. 

La  mattina  seguente  i  nostri  barcaioli  ricaricarono  le  pi¬ 
roghe.  Potevamo  viaggiare  ancora  nelle  medesime  barche 
(ino  al  Salto,  ma  i  nostri  uomini  ebbero  a  superare  massimi 
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ostacoli  per  vincere  le  correnti  che  dovevamo  risalire.  A  vi¬ 
cenda  servivano  di  lunghe  pertiche  e  di  pagaie  per  supera¬ 
re  le  punte  di  terra  e  girare  gli  scogli.  Richiedevasi  straor¬ 
dinaria  destrezza  per  vincere  queste  prime  difficoltà  (.itera¬ 
no  il  solo  preludio  di  quelle  che  ci  aspettavano  per  passare 
dal  Saltillo  alla  Bodega.  Al  Sallillo  si  sbarcano  tutte  lemer- 
canzie  e  si  trasportali  per  terra  per  evitare  la  cateratta, 
come  a  quella  del  Salto,  e  si  va  dall’altra  parte  in  un  seno 
ove  si  prendono  nuove  piroghe  mollo  più  leggere  delle  pri¬ 
me  per  salire  i!  fiume;  il  quale  allora  non  è  più  altro  che 
un  impetuoso  torrente  sparso  d’enormi  scogli,  contro  dei 
quali  si  scaglia  con  certa  rabbia,  coprendoli  di  bianca  spu¬ 
ma  come  la  bava  di  mostro  furente  !... 


Si  strigne  il  cuore  per  effetto  di  indicibile  teina  nel  veder¬ 
si  così  lanciali  su  fragile  schifo  che  il  più  leggero  moto  e  il 
menomo  urto  può  rivolgere  o  infrangere!  La  pirogha  non 
può  allora  serbare  il  suo  coperchio,  ed  è  mestieri  rassegnar¬ 
si  a  ricevere  la  pioggia  delle  nubi  e  quella  prodotta  dal  tor¬ 
rente  pel  franger  dell’  onde.  1  conduttori  sono  occupati  non 
solo  a  salvare  la  barca  dagli  scogli  e  dai  tronchi  d  albero 
trasportati  dal  torrente,  ma  ancora  a  gettar  via  l’acqua  dal¬ 
la  piroga  battendo  i  piedi  insieme,  senza  perdere  V  equili¬ 
brio  in  mezzo  a  tanti  impulsi. 

Finalmente,  dopo  dodici  ore  di  non  interrotte  fatiche,  ar¬ 
rivammo  al  Salto  ove  dovemmo  fare  la  medesima  funzione 


che  al  Saltillo.  Fino  alla  fine  del  nostro  viaggio  il  tragitto  fu 
sempre  così  penoso.  Non  intendeva  come  le  piroghe  potes¬ 
sero  aprirsi  il  cammino  tra  scogli  a  volte  così  vicini,  il  cui 
intervallo  era  pieno  di  vortici  e  di  spumose  correnti.  Tut¬ 
tavia  per  la  prudenza  e  destrezza  dei  nostri  condottoli, 
quelle  navicelle  solcavano  tutti  quei  seni  coll’agilità  d  un  an¬ 


guilla. 
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In  quel  lungo  e  sottile  schifo  mi  conveniva  star  sempre 
assiso  ed  immobile,  malgrado  della  pioggia  che  non  cessava, 
e  dell’ acqua  che  penetrava  per  tutto.  Non  aveva  altro  sva¬ 
go,  a  quella  sì  tenibile  e  lunga  dimora,  che  i  miei  sigari, 
unico  sollievo  del  viaggiatore  contro  la  noja,  perchè  il  con¬ 
versare  era  impossibile  con  uomini,  tutte  le  facoltà  dei  quali 
erano  rivolle  a  quel  combattimento  contro  gl’  infuriati  ele¬ 
menti.  Qualche  grido  e  qualche  sclamazione  erano  il  loro 
solo  linguaggio  in  sì  tremendi  momenti.  In  quelle  diaboliche 
piroghe  i  perigli  si  succedevano  continuamente,  e  di  cate¬ 
ratta  in  cateratta,  di  vortice  in  vortice  arrivammo  a  Las- 
Juntas  coll’  anima  e  col  corpo  malati  di  quanto  avevan  sof¬ 
ferto.  Malgrado  di  questo,  è  la  verità  che  i  pericoli  sono  an¬ 
che  maggiori  a  scender  la  Dagua  che  a  salirla,  e  quando  si 
ripensa  che  Fisa  discesa  un  esercito  per  andare  a  Cascajal, 
l’immaginazione  ne  prova  spavento,  ed  il  vero  non  è  mai 
sembrato  più  inverisimile. 

La  saetta  non  fende  l’aria  con  maggiore  velocità,  che  la 
piroga  non  corra  sull’ onde  tumultuose  di  questo  fiume.  Un 
sasso  ed  un  banco  bastano  per  arrestare  ad  un  tratto  il  de¬ 
bile  schifo  sull’orlo  dell’abisso;  l'acqua  allora  rigurgita  e 
s’  alza  contro  quel  nuovo  ostacolo,  che  non  può  lungamente 
resistere.  Alcuna  volta  i  due  rematori  si  gettano  nell’acqua 
per  alleggerire  la  barca,  ed  alzandola  per  forza,  le  fanno 
riprendere  il  fdo  delia  corrente  e  le  impediscono  di  som¬ 
mergersi.  Le  milizie  da  noi  imbarcate  pervennero  al  loro 
destino  in  mezzo  a  sì  spaventosi  perieoi i. 

Certo  un  esercito  europeo  con  tutto  il  suo  bagaglio  e  nu¬ 
trito  sol  di  banani,  o  nelle  migliori  giornate  d’ alcune  misu¬ 
re  di  carne  secca,  non  avrebbe  guari  resistito  a  sì  terribili 
prove.  Eppure  tutte  queste  difficoltà  sono  stale  vinte  dai 
soldati  di  Bolivar,  che  ha  potuto  compire  con  questa  milizia, 
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sobria  e  coraggiosa  del  pari,  la  guerra  dell’ indipendenza 
nella  Colombia  e  nel  Perù. 

11  cammino,  dal  villaggio  di  Dagua  a  Cali,  è  sì  angusto  e 
sdrucciolevole,  che  vi  si  passa  a  fatica.  Le  mule,  che  vi  af¬ 
fondano  lino  al  petto,  hanno  alla  fine  scavato  un  solco  tra 
scoscese  pareti  coperte  d’alberi,  i  cui  rami  son  contesti  al 
disopra  di  quella  gola,  e  ne  fanno  una  specie  di  tenebrosa 
caverna,  ove  mai  non  penetra  raggio  di  sole;  e  così  la  via 
è  fino  alla  fine  piena  di  nero  e  viscoso  fango.  Scopersi  fi¬ 
nalmente  Cali  come  la  terra  promessa.  L’aspetto  delia  città, 
fabbricata  su!  declivio  delle  Cordigliere,  produsse  in  me  un 
effetto  meraviglioso,  lo  era  come  il  prigioniero  che  rivede 
la  luce  dopo  aver  lungamente  languito  in  oscuro  carcere; 
aveva  bisogno  d’  aria  o  di  sole,  !’  acqua  colava  dalle  mie  ve¬ 
sti  ed  era  coperto  di  mola  ;  mi  tardava  di  ritornare  alla  vita. 
Cali  è  in  sito  favorevole  al  commercio  di  quella  parte  della 
Colombia,  e  se  la  popolazione,  facendosi  più  numerosa,  ren¬ 
de  sse  praticabil  la  strada  di  Cascajal,  il  cui  porto  sarebbe 
allora  utilissimo,  potrebbe  acquistare  massima  importanza. 

Già  questa  città  teneva  le  relazioni  tra  il  Mar  Pacifico  e 
Popayan  e  Santa-Fè;  parimente  per  Cali  portavasi  tutto  il 
tabacco  del  Llano-Grande  nel  Perù  ed  a  Panama,  e  veniva 
ii  sale  necessario  al  consumo  di  quelle  province,  e  i  drappi 
inglesi  giunti  da  Panama  e  dalla  Giamaica.  Cali  gode  un  cli¬ 
ma  dolce  e  temperato  :  disposta  in  anfiteatro,  le  strade  son 
bene  allineate  ,  e  le  case  costrutte  di  mattoni  cotti  al  sole  e 
imbiancati  colla  calcina.  Yi  si  vedono  due  chiese  di  assai 
bella  apparenza,  e  prima  v’ erano  due  conventi. 

benché  il  clima  di  Cali  sia  raffrescato  dai  venticelli  delle 
Cordigliere,  vi  crescono  i  cocchi  e  quasi  tutti  i  frutti  dei 
tropici. 
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Cosa  straordinaria  in  quei  climi  alternamente  umidissi¬ 
mi,  ed  asciuttissimi,  malgrado  della  prontezza  con  cui  si 
passa  dall’ una  all’altra  di  queste  estremità,  non  vi  si  ve¬ 
dono  di  quei  schifosi  gozzi  che  deturpano  la  beltà  delle  don¬ 
ne;  onde  quelle  di  Cali,  massime  le  bianche  e  le  meno  bron¬ 
zate,  hanno  leggiadria  e  squisita  grazia.  Ve  ne  sono  molte 
di  colore;  ma  le  due  razze  in  numero  quasi  uguale  vivono 
in  assai  buona  concordia,  senza  fallo  mercè  dell’  agiatezza 
onde  godono  quasi  tutti,  condizione  al  pari  di  concordia  e 
felicità.  Il  commercio  di  passaggio,  con  tutti  i  suoi  accessori, 
alimenta  l’attività  e  la  prosperità  del  paese,  ed  assai  contri¬ 
buisce  alla  sua  tranquillità.  Quindi  gli  abitanti  di  Cali  sono 
reputati  regii  più  degli  altri,  e  Murios  mi  diceva  d’  aver  do¬ 
vuto  punire  alcune  famiglie  protettrici  di  parte  spaglinola: 
infatti  io  aveva  veduto  a  Cascajal  donne  bandite  da  Cali  per 
quest’  accusa. 

Avrei  gradito  di  visitar  Popayan  ;  ma  il  tempo  manca- 
vami,  e  devo  alla  gentilezza  di  Munos  le  indicazioni  che  fa¬ 
rò  conoscere  su  questo  soggetto.  Popayan  è  separata  dalla 
metropoli  della  repubblica,  da  Santa-Fè  di  Bogota,  da  un 
gran  numero  di  città,  di  villaggi  e  di  haciendas. 

La  maggior  parte  delle  città  del  rialto  delle  Cordigliere 
si  rassomigliano,  e  poco  variano  i  costumi  dei  loro  abitanti. 
Tuttavia  il  carattere  degli  abitatori  dei  piani  non  è  uguale  a 
quello  degli  abitatori  dei  monti.  Popayan  primieramente  si 
distingue  e  parlicolarizza,  perchè  non  vi  si  può  arrivare  al¬ 
tro  che  per  una  via  anche  più  pericolosa  e  più  difficile  che 
quella  di  Bagna;  ma  quella  via  è  lardo  pittoresca  e  roman¬ 
tica,  che  lo  spirito  amante  dei  pericoli  ve  li  trova  tutti  rac¬ 
colti,  e  può  far  paghe  d’  avanzo  le  sue  brame  avventurose. 
Qui  un  furioso  torrente  ti  ricuopre  con  le  sue  spume;  là 
quasi  impenetrabili  foreste  ti  chiudono  il  passo:  più  oltre 
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scoscese  e  dirupate  montagne  coperte  di  neve,  avvolte  fra 
le  brine  o  battute  dalla  tempesta,  presentano  pericoli  innu¬ 
merevoli  ;  finalmente  l’ immensità  del  deserto!!!  Tali  sono 
1  Paramos,  cbe  Bolivar  fu  costretto  a  attraversare  alla  testa 
dei  suoi  soldati,  per  andare  a  sottometter  Pasto. 

Ma  sembra  sempre,  che  la  natura  riserbi  una  specie  di 
Eden  alla  fine  di  quei  deserti;  la  vallata  di  Popayan,  senz’a- 
ver  la  magnificenza  di  quella  di  Santa-Fè,  è  pure  di  mirabil 
bellezza.  L’aria,  che  vi  si  respira,  è  si  pura,  e  la  temperatura 
sì  dolce  e  sì  propizia,  che  ti  crederesti  portato  sotto  il  bel  cie¬ 
lo  d’  Italia;  qua  e  là  sorgono  belle  abitazioni  nuncie  dell’  o- 
pulenza  del  paese.  Benalcazar  funne  il  fondatore,  e  gli  si 
deve  pure  la  fondazione  di  molte  altre  città  meno  impor* 
tanti,  la  cui  situazione  è  ugualmente  eletta.  Le  strade  di  Po¬ 
payan  sono  quasi  tutte  fornite  di  marciapiedi,  e  quella  di 
Belen  non  è  per  nulla  inferiore  alle  strade  delle  nostre  più 
fiorenti  città.  Le  case  di  Popayan  sono  assai  ben  fabbricate, 
e  non  hanno  inferriate  alle  loro  finestre,  cosa  che  distingue 
pure  questa  città  da  tutte  l’ altre  della  Colombia.  Vi  sono  un¬ 
dici  chiese,  una  zecca,  due  spedali  e  molte  piazze  di  varia 
grandezza.  Dopo  secolarizzati  i  monaci,  a  Popayan  non  vi 
ono  altro  che  i  francescani,  conservali  per  dirigere  la  pub¬ 
blica  educazione. 

La  ricchezza  di  Popayan  deriva  in  gran  parte  dal  suo 
commercio  con  Quito  e  con  Santa-Fè,  di  cui  è  il  punto  in¬ 
termedio.  Tale  commercio  consiste  in  panni  di  lana  ed  in 
cereali;  il  commercio  di  passaggio  si  compone  d’  oggetti  eu* 
ropei,  di  sale  di  Santa-Fè  o  del  Perù,  di  farine  di  Pasto,  di 
caccao  di  Timana  e  di  zucchero  di  Cali.  Popayan  traffica 
pure  di  bayetas  d’Europa,  di  drappi  comuni,  di  minutaglie, 
d’indiane  e  di  calicolti  ordinarii,  oggetti  inglesi  che  si  ven¬ 
dono  ovunque  con  massima  facilità.  Gli  abitanti  hanno 
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maniere  un  poco  altere,  e  parlano  con  una  certa  affettazio- 
ne,  la  quale  però  non  esclude  gran  gentilezza  e  molta  affa¬ 
bilità  ;  hanno  dignitosa  apparenza,  quantunque  un  poco  in¬ 
dolente,  e  i!  loro  aspetto,  eh1  è  molto  bello,  ritrae  alquanto 
della  spaglinola  dignità. 

1  neri,  come  in  tutte  le  Cordigliere  occidentali,  sono  nu¬ 
merosissimi  a  Popayan,  ciò  che,  dopo  la  cacciata  degli  Spa¬ 
glinoli,  non  lascia  senza  inquietudini  i  bianchi;  perchè  al 
presente  sono  a  discrezione  degli  schiavi, ai  quali  l’agiatezza 
e  la  libertà  non  sono  meno  preziose  (beagli  altri  Colombia¬ 
ni.  Gl'  Indiani  abborrono  i  neri;  ma  sarebbero  di  debole  soc¬ 
corso  ai  bianchi  nel  caso  di  violenta  sedizione.  La  sua  po¬ 
polazione  è  d’otto  a  nove  mila  abitanti,  che  appresso  a  poco 
si  possono  dividere  come  segue:  quattro  mila  meticci,  cin¬ 
quecento  Indiani,  mille  cinquecento  mulatti,  mille  quattro- 
cento  schiavi,  e  mille  seicento  bianchi.  Il  numero  delle  don¬ 
ne  sorpassa  assai  quello  degli  uomini,  ed  è  noto  che  l’ al¬ 
terazione  dell’equilibrio  tra  la  cifra  dei  due  sessi  è  quasi 
sempre  cagione  d’  immoralità. 

Sono  molle  miniere  d’oro  nella  provincia;  ma  non  pos¬ 
sono  paragonarsi  a  quelle  di  Cali  e  di  Barbaeoas. 

Il  vestire  degl’indiani  non  varia  in  (uste  le  Cordigliere; 
e  sempre  una  camicia,  i  calzoni,  una  mania  o  poncho,  e  una 
maniera  o  berretta,  la  cui  forma  varia  secondo  i  distretti  ;  i 
bianchi  si  vestono  all’  europea,  e  i  mulatti  e  i  neri  con  sem¬ 
plice  camicia  turchina  e  calzoni. 

Popayan  è  la  metropoli  della  costa  delChoeo  (ino  a  Esme- 
ralda.  Il  suo  vescovado  si  compone  di  tre  dignità,  due  ca¬ 
nonici,  due  prebende  e  due  mezze  prebende. 

La  popolazione  di  tutta  questa  provincia  è  di  trecento 
venti  nula  abitanti;  le  entrate  sono,  secondo  Pombo,  di  du- 
gento  mila  franchi. 
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Gli  uomini  di  bianco  legnaggio,  che  abitano  ie  terre  calde, 
hanno  il  colore  giallastro,  son  piccoli  e  magri,  e  tanto  più 
si  debilitano,  quanto  più  il  loro  sangue  mescolato  s’altera  e 
scomparisce. 

Nelle  regioni  più  elevate  e  più  fredde  il  colore  dei  bian¬ 
chi  è  più  chiaro  e  sempre  più  simigliante  a  quello  degli  Eu¬ 
ropei  in  ragione  diretta  dell  altezza  dei  luoghi.  Così  gene¬ 
ralmente  a  Bogota  gli  uomini  son  belli,  massime  nell’  ado¬ 
lescenza.  Nella  maturità  acquistano  assai  alta  statura  ;  ma 
sono  dipoi  soggetti  a  molte  infermità.  Il  Colombiano  dei  pae¬ 
si  alti  manca  di  vivacità  nel  tratto  e  nei  moti.  È  vero  però 
che  l’educazione  molto  contribuisce  a  dargli  quell’  aria  d’a¬ 
patia,  che  d’altronde  è  più  apparente  che  reale,  perchè  la 
sua  fantasia  è  di  certo  più  attiva  e  più  ardente  di  quella 
degli  abitanti  dei  nostri  climi.  Gli  Spagnuoli  hanno  avvez¬ 
zato  i  loro  figliuoli  a  riguardare  i  forestieri,  come  uomini 
del  tutto  a  loro  inferiori.  Le  persone  del  volgo  hanno  spe¬ 
cialmente  conservato  questa  specie  d’antipatia,  accresciuta 
anche  dalla  gelosia  che  provano  dell’  attività  e  dell’  intelli¬ 
genza  europea.  Onde  in  America  il  governo  è  stato  in  qual¬ 
che  guisa,  a  forza  di  sollecitazione,  costretto  a  far  leggi  con¬ 
tro  i  forestieri,  che  vi  si  stanziano  come  artigiani  o  come 
mercanti,  quantunque  sia  di  suo  interesse  il  richiamarvi  più 
bianchi  che  sia  possibile  per  contenere  la  razza  nera  dalle 
sue  inclinazioni  d’affrancamento  e  di  rappresaglia.  Ma  sen¬ 
za  più  riflettere,  e  senza  discernere  l’unione  dei  loro  inte¬ 
ressi  con  quelli  degli  Europei,  ne  temono  il  concorso  e  sem¬ 
brali  dire  a  tutti  i  forestieri  quello  che  già  dicevano  agli 
Spagnuoli.  «  Che  venite  a  fare  in  America  ?  »  Diresti  che 
abbian  sempre  paura  di  mancare  del  necessario,  e  che  va¬ 
dasi  presso  di  loro  per  togliere  ad  essi  i  mezzi  di  sussistenza 
e  oli  elementi  della  prosperità,  mentre  ammaestrami  ad 
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estendere  e  dilatare  1’  industria,  che  porgerebbe  loro  più  per¬ 
fetta  agiatezza.  I  Colombiani,  come  tutti  gli  Americani  spa¬ 
glinoli,  son  molto  ostinati  a  pretendere  la  superiorità  del  loro 
paese.  Avvezzi  a  udire  che  vassi  in  America  per  far  fortuna, 
non  dubitano  che  la  loro  patria  non  sia  fonte  delle  ricchezze 
del  mondo  intero.  A  sentirli,  i  loro  generali  e  i  loro  orato¬ 
ri  superano  quelli  degli  altri  popoli,  e  Bolivar  ha  sorpassato 
Napoleone!  Questi  pregiudizi  traggono  origine  nell’istoria: 
e  come  han  vinto  gli  eserciti  spagnuoli,  e  visto  i  soldati  in¬ 
glesi  perir  di  miseria,  giudicano  da  questi  esempi  di  tutti  i 
soldati  europei.  Tal  presunzione  è  certamente  cagione  della 
loro  mediocrità;  la  Soro  immaginazione  usurpa  le  veci  del- 
f  ingegno,  dell’istruzione  e  della  fatica,  e  la  facilità  d’  una 
puerile  elocuzione  sembra  loro  il  più  alto  grado  dell'  eloquen¬ 
za.  È  inutile  il  dire  die  le  belle  arti  sono,  in  quello  stato  di 
cose,  pochissimo  coltivate.  Tuttavia  non  sarebbe  giusto  il 
rimproverare  agli  Americani  quella  condizione  stazionaria; 
non  hanno  neppure  in  ciò  fatto  altro  che  imitare  la  Spagna, 
della  quale  hanno  anche  più  sofferto  l’impulso  che  ii  domi¬ 
nio.  Gli  Americani  spagnuoli,  nè  più  nè  meno  dei  Cinesi, 
ti  aitano  di  barbaro  qualunque  stato  sociale  al  loro  differen¬ 
te;  ma  si  dee  far  ragione  della  dura  oppressione  gravatasi 
lungamente  sopra  di  loro,  la  quale  ha  in  qualche  guisa  tolto 
loro  i  piu  ammirabili  istinti  e  la  naturale  originalità  che  o°ni 
popolo  possiede,  per  farne  una  torma  di  deboli  e  servili  imi¬ 
tatori  dei  loro  conquistatori.  Può  dirsi  che  lo  spirito  Spa¬ 
gnolo  ha  stampato  la  sua  impronta  fin  sui  carattere  e  sui 
sentimenti  dei  Colombiani.  Hanno  tutti  una  certa  ambizione, 
che  ispira  loro  desiderio  d’  occupare  i  più  cospicui  impie¬ 
ghi  ;  ma  se  un  artiere  apre  bottega  e  giugno,  colla  buona 
condotta  e  col  lavoro,  a  rendersi  superiore  ai  bisogni,  non 
gli  si  perdona  mai  la  sua  origine:  quanto  dovrebbe  formar 
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K  TORNO  A  CASCAJAL — BATTAGLIA  Di  CARABOBO — ARRIVO 
DELLE  MILIZIE — BALENE  NELLA  RADA~I)ON  DIEGO  !BAR- 
RA,  PRIMO  AIUTANTE  DI  CAMPO  DEL  GENERAL  BOLI  VA  R . 

I 

M 

..▼Xentre  noi  custodivamo  i  lidi  di  Cocha,  per  preservar¬ 
li  dalle  navi  spagnuole,  che  a v esser  voluto  recarvi  soccorsi 
alle  genti  nemiche,  una  battaglia  meno  rilevante  pel  nume¬ 
ro  dei  combattenti  che  per  gli  effetti,  fu  vinta  contro  gli 
Spagnuoli  dell’esercito  liberatore.  Gl’Indipendenti  erano 
partiti  da  Tinaquillo  il  25  giugno  1821,  sotto  il  governo  del 
generai  Bofivar,  per  andare  incontro  al  nemico,  il  quale 

|  avea  riunito  le  sue  genti  nelle  pianure  di  Carabobo,  cinque 
leghe  sopra  Valenza.  All’ alba  del  di  seguente  i  due  eserciti 
si  trovarono  a  fronte.  La  prima  schiera  degl’ Indipendenti, 
composta  d’ un  battaglione  inglese  di  trecento  uomini  e  di 
mille  cinque  cento  cavalli,  era  comandata  dal  generale  Paez. 
La  seconda,  composta  della  seconda  brigala  delle  guardie, 
del  battaglione  de’  feritori  di  Boyaca,  del  battaglione  di  Yar- 
gas  e  dello  squadrone  comandato  dal  colonnello  Arismindi, 
stava  sotto  gli  ordini  del  generale  Cedeno.  Finalmente  la 
terza,  composta  dei  carabinieri  e  dei  granatieri  della  prima 
brigala  di  Boyaca,  del  secondo  battaglione  e  del  reggimento 
di  cavalleria  del  valoroso  colonnello  Rondon,era  comanda¬ 
la  dal  colonnello  Pia  za. 
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Quest’esercito,  die  noverava  intorno  a  sette  mila  uo¬ 
mini,  proseguì  animosamente  il  cammino  attraverso  alle 
macchie  ed  alle  gole  dietro  a  cui  gli  Spagnuoli,  capitanati 
dai  generali  La  Torre  e  Morales,  s’ erano,  per  così  dire^ 
trincerali.  L’oste  spaglinola  occupava  i  siti  più  vantag¬ 
giosi  e  la  sua  artiglieria,  collocata  sopra  una  collina,  face¬ 
va  soffrire  notabili  perdite  agli  Americani. 

I  Colombiani  furono  in  principio  respinti,  ma  Bolivar 
avendo  osservato  che  la  destra  del  governatore  la  Tor¬ 
re  presentava  fronte  meno  serrata,  ordinò  un  movimento 
obliquo.  Paez  alla  testa  di  due  battaglioni  del  reggimento 
di  cavalleria  del  colonnello  Munos  ,  l’esegui  sotto  il  fuoco 
nemico  con  ammirabile  precisione  e  giustezza,  intanto  l’ag¬ 
gressione  si  fece  con  tale  impeto,  che  bastò  per  volgere  af¬ 
fano  in  rotta  il  nemico,  che  già  si  credeva  sicuro  della  vit¬ 
toria  .  Bolivar  giungeva  in  aiuto  di  Perez;  e  alla  vista  del- 
l’inaspettato  successo,  abbracciollo  dicendogli  con  calore.  » 
Spetta  a  te  il  supremo  comando,  io  te  lo  cedo  sul  campo 
di  battaglia  »  . 

Gli  Spagnuoli ,  riavutisi  dalia  prima  sorpresa,  si  ranno¬ 
darono  presentando  fronte  minacciosa,  sembrando  ancora 
voler  far  dubitare  dell’esito  della  battaglia;  ma  allora  la 
legione  inglese,  comandata  da  Paez  ,  avventossi  colla  baio¬ 
netta  al  torrente  che  straripava  .  II  generai  Cedeno  ricom¬ 
pose  le  sue  falangi  dei  Colombiani  ;  due  compagnie  fresche 
giunsero  sull’ eminenza ,  e  questa  seconda  operazione  non 
ebbe  minor  successo  della  prima  . 

Sloggiati  da  tutte  le  loro  posizioni,  gii  Spagnuoli  fuggiro¬ 
no  in  gran  disordine,  senza  prender  neppure  il  tempo  di 
raccogliere  i  morii  e  i  feriti ,  che  abbandonarmi  pel  campo 
di  battaglia  . 
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Il  prode  Fleras ,  che  comandava  le  due  compagnie  novel¬ 
le,  pagò  con  la  vita  1’  ammirabile  ardire,  e  ricevè  la  morte 
superando  i  ridotti  che  metragliavano  l’esercito  indipen¬ 
dente  ;  i  generali  don  Manuel  Cedeno  e  don  Ambrosio  Pla- 
za  caddero  pure  sotto  gli  ultimi  colpi  del  nemico,  volendo 
forzare  il  battaglione  quadro  che  proteggeva  la  fuga.  La 
battaglia  di  Carabobo  fu  l’ultima  grave  fazione  combattuta 
in  Colombia:  gli  Spagnuoli  si  rinchiusero  nel  forte  delia 
Guayra,  ove  non  tardarono  a  capitolare. 

Il  congresso  della  Colombia  ,  raccolto  a  Rosario  de  Ceu- 
cuta,  decretò  ricompense  ed  onori  ai  vincitori  di  Carabobo. 

Una  piramide  fu  eretta  in  quei  piani  a  memoria  di  quella 
vittoria  e  ad  onore  di  Simone  Bolivar. 

La  decorazione  concessa  ai  vincitori  ci  fu  spedita  a  Ca- 
scajal  per  la  nostra  vera ,  benché  indiretta,  cooperazione 
ai  successi  dell’  armi  colombiane. 

La  battaglia  di  Carabobo  assicurò  a  settentrione  1’  indi- 
pendenza  del  paese  ,  e  permise  di  rinforzare  la  schiera  di 
mezzogiorno  guidata  dal  generai  Viceré;  ciò  spiega  il  ritar¬ 
do  delle  genti  da  noi  attese,  e  il  nostro  lungo  soggiornosui 
lidi  di  Choco. 

Nei  primi  dì  di  settembre  giunsero  da  Guayaquil  due  le¬ 
gni  da  trasporto,  uno  dei  quali  conteneva  alcuni  prigioni 
tratti  nella  spedizione  delle  scialuppe  cannoniere  :  questi 
prigioni  erano  sotto  la  custodia  di  un  giovine  ufìziale  ,  il 
quale  In  un  momento  di  terrore  ne  aveva  fatti  fucilar  due. 
Io  m’impossessai  di  due  golette  mercantili  per  esser  prepa¬ 
rato  a  qualunque  evento.  Rilasciammo  poi  la  più  piccola,  che 
non  poteva  esserci  d’  alcuna  utilità ^  e  i  mercanti  se  ne  ser¬ 
virono  per  continuare  il  loro  viaggio  . 

Mariquita,  che  non  si  è  sicuramente  obliata,  profittò  di 
quell1  occasione  per  ritornare  a  Cumaco;  pentita,  ma  un 
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po’  tardi ,  del  suo  cambiamento  di  stato.  Conoscevamo  am¬ 
bedue  d’  aver  fatto  una  pazzìa,  che  il  comandante  non 
avrebbe  certamente  commessa,  se  il  suo  amore  per  le  don¬ 
ne  non  avesse  fatto  in  lui  tacere  gli  scrupoli  e  i  riguardi  del 
nostro  comune  grado.  Mariquita  sembrava  credere  d’aver 
fatto  male  :  a  Tumaco  ella  era  moglie  del  governatore  ;  sui 
brigantino  non  eralo  altro  che  del  secondo,  e  sua  sorella  , 
che  in  vece  era  salita  di  grado,  voleva  esercitare  su  lei  una 
specie  di  autorità,  che  Mariquit  a  non  poteva  soffrire.  Quin¬ 
di  nascevano  vive  contese,  alle  quali  poco  mancò  che  non 
avessimo  la  debolezza  di  prender  parte .  lì  bisogno  di  sepa¬ 
razione  era  adunque  sempre  più  evidente  .  Per  altro  ,  tor¬ 
nando  a  Tumaco,  Mariquita  non  era  punto  imbarazzata; 
ella  diceva  modestamente:  «  io  sono  la  più  bella  del  paese; 
il  governatore  ,  se  mi  piacerà,  tornerà  a  riprendere  le  sue 
catene  »  .  La  scaltra  aveva  ragione  !...  Il  volerla  ritenere 
sarebbe  stato  un  fallo  di  tutti  gli  altri  più  grave  ;  io  neppu¬ 
re  il  tentai,  e  tuttavia  mi  era  affezzionàto  a  questa  donna  , 
perchè  malgrado  de!  suo  brio  e  della  sua  vivacità  ella  era 
buona  e  amorosa,  ed  aveva  per  me  tanta  affezione  di  quanta 
la  sua  indole  era  capace.  Rispetto  a  Petronilla,  ella  aveva 
acquistato  molto  potere  su  Drinot.  Parendomi  assai  incon¬ 
veniente  che  il  comandante  d’un  brigantino  da  guerrra, 
che  stava  per  aver  milizie  da  trasportare  e  officiali  alla  sua 
tavola,  portasse  seco  un’  amorosa,  mi  feci  lecito  di  dirgli 
il  mio  parere;  ma  ciò  non  fece  nulla  ,  ed  io  non  parlai  più . 
Al  nostro  ritorno  passammo  da  Tumaco ,  e  seppi  che  Ma¬ 
riquita  aveva  effettivamente  ricuperata  la  buona  grazia  del 
governatore,  dopo  averlo  persuaso  che  era  solo  partita  per 
accompagnar  la  sorella . 

La  goletta,  che  l’avea  riportata  ,  portava  pure  alcuni  sol¬ 
dati  irlandesi,  da  noi  trovati  erranti  sul  lido  ,  che  spedine 
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mo  a  Ridi  et  per  riunirli  alle  sue  genti.  Questi  miseri  avan¬ 
zi  delle  legioni  britanniche ,  levate  in  Inghilterra  promet¬ 
tendo  loro  tesori ,  erano  in  estrema  miseria ,  senza  vesti , 
senza  scarpe  „  senza  danaro  e  col  solo  nutrimento  d’  una 
scarsa  razione  di  banani,  che  avevano  appena  forza  di  cuo¬ 
cere  ,  e  che  dovevano  aggravare  la  dissenteria  che  li  con¬ 
sumava;  ed  alloggiavano  sull’umida  terra  o  in  trista  capann  i 
aperta  a  tutti  i  venti.  L’incuria  e  ringratitudine  del  governo 
colombiano  erano  in  ciò  imperdonabili;  ma  è  vero  che  in 
mezzo  agli  ostacoli  d’ogni  natura  che  circondavanlo,  quando 
il  nemico  era  ancora  nell’ interno  delle  province,  bisognava 
provvedere  al  più  necessario ,  e  rivolgere  assolutamente 
tutte  le  forze  e  tutti  gli  aiuti  a  purgare  il  territorio  nazio¬ 
nale  dalla  presenza  degli  Spagnuoli .  Ma  era  cosa  assai  do¬ 
lorosa  ali’  Europeo  il  vedere  dei  bianchi  più  miserabili  de¬ 
gli  schiavi,  abbandonati  a  tutti  i  dolori  della  miseria,  delle 
malattie  e  deli’  isolamento.  Alcuni  erano  talmente  malati 
che  morirono  nel  tragitto  ;  altri  rimasero  a  Gascajal  .  La 
maggior  parte  di  quei  miserabili  avevano  i  piedi  piagati  a 
forza  d’ esser  punti  da  pedicelli  e  altri  venefici  insetti .  1* 
nostro  dottore  distrusse  colla  china  i  piccoli  animaluzzi  che 
s’ erano  introdotti  lor  nella  carne,  e  v’avevano  deposte  le 
uova . 

Il  tempo  passava  assai  lietamente  in  quella  baia  ;  e  le 
nostre  corse  sui  fiumi,  e  la  caccia  data  all’  Alexandra  furo¬ 
no  piacevoli  distrazioni.  Spesso  ci  riunivamo  in  nave  o 
presso  il  governatore,  e  passavamo  le  nostre  serate  gio¬ 
cando  o  ballando  il  fandangos . 

Per  due  mesi  le  balene  furono  sì  copiose  in  quella  rada, 
che  dormivano  poco  lontane  dalla  nave,  di  dove  alle  vol¬ 
te  tiravamo  loro  cannonate  a  palla  :  tuttavia  non  ne  ferim¬ 
mo  fortemente  altro  che  una,  la  quale  venne  a  morire 


all’  ingresso  della  baja.  La  caccia  degli  uccelli  acquatici  era 
pure  udo  dei  nostri  divertimenti;  ma  la  continua  pioggia 
che  bagnava  le  armi,  la  rendeva  men  fruttuosa  che  non  a- 
vrebbe  dovuto  essere  per  1’  abbondanza  della  cacciagione. 

Finalmente,  dopo  molti  mesi  d’aspetto,  il  battaglione  di 
Yargas,  comandato  dal  colonnello  Leal,  e  il  colonnello  don 
Diego  Ibarra,  primo  aiutante  di  campo  diBolivar,  con  alcu¬ 
ni  utiziali  che  l’accompagnavano,  giunsero  successivamente. 
Don  D  iego  aveva  allora  venticinque  in  ventisei  anni;  e  la 
sua  compagnia  ci  fu  gratissima,  perchè  era  dotato  di  estre¬ 
ma  benignità,  e  tanto  meglio  parlava  poiché  possedeva  mag¬ 
giore  istruzione  che  non  ne  hanno  generalmente  gli  Ameri¬ 
cani.  Non  ostante  la  sua  bontà,  aveva  fermo  e  risoluto  ca¬ 
rattere,  il  quale  rendevalo  atto  ad  eseguire  le  più  gravi  fun¬ 
zioni,  come  1’  ha  dimostralo  da  che  è  divenuto  generale. 

Le  milizie  che  giungevano  per  imbarcarsi  erano  di  gio¬ 
vani  neri,  di  mulatti  o  d’indiani.  Il  loro  vestito  consisteva 
nei  calzoni  fatti  di  grosso  panno  turchino  di  lana,  in  una 
veste  e  in  im  berrettone;  la  giberna  e  lo  schioppo  compiva¬ 
no  tutto  il  corredo  di  quei  soldati,  che,  secondo  i  loro  ufì- 
ziaìi,  erano  tuttavia  eccellente  milizia,  benché  priva  di  ca¬ 
micia  e  di  scarpe. 

Quando  furono  tutt’  imbarcati,  diemmo  l’ordine  della  par¬ 
tenza,  e  consigliammo  ogni  nave  a  far  forza  di  vele  senza 
aspettarsi  a  vicenda,  perchè  potevan  mancare  i  viveri  :  i 
venti  maestrali  essendo  poco  frequenti,  ci  conveniva  far 
corte  bordate  contro  i  venti  di  scirocco  per  giungere  a  Gua- 
y  a  quii  o  a  monte  Cristi,  ove  le  milizie  doveano  sbarcare. 


EPISODI! 


Il  Corsaro  Giuliano  —  Racconto  di  un  Naufragio 


I^rima  di  lasciar  questa  riva  gradirei  parlar  d’  un  corsaro  chiliano,  il 
quale  aveva  fatto  tremare  gli  abitanti  mentre  erano  sotto  il  dominio  Spa- 
gnuolo.  Ellingroth  era  venuto  d’  Inghilterra  con  lord  Cochrane,  comandan¬ 
te  della  corvetta  V  Alexandra  .  Al  momento  del  loro  arrivo  nel  Chili,  il 
governo  di  questa  repubblica  formava  la  prima  sua  spedizione  contro  il 
Perù  ,  e  lord  Cochrane  ne  prese  il  comando  :  gli  ufàziaìi  della  spedizione 
ed  alcuni  abitanti  di  Yalparaiso  si  unirono  per  armare  un  corsaro,  e 
comprano  una  nave  americana  che  chiamaron  la  Rosa,  la  quale  doveva, 
al  governo  di  Ellingroth,  scorrere  i  lidi  del  Messico  e  del  Perù.  Un  ufizia 
le  francese  di  lancieri  fu  scelto  per  condurre  le  genti  da  sbarco.  La  Rosa, 
dopo  aver  fatto  alcune  prede  sul  lido  peruviano  ,  venne  a  scorrere  su  quello 
di  Choco ,  spogliò  le  piccole  navi  mercantili  e  fece  frequenti  sbarchi  in 
quasi  tutti  i  villaggi  per  taglieggiargli 

Ma  la  nave  corsara  ,  costretta  ella  pure  a  battersi  con  una  fregata  da 
guerra  spagnuola,  fu  traforata  dalla  metragSia.  Gran  parte  della  sua  ciur¬ 
ma  essendo  resa  inatta  a  combattere,  la  nave  ricovrossi  in  un  fìumicello 
presso  al  villaggio  d’Esconde,  rimpetto  all’isola  della  Gorgona,  colla  spe¬ 
ranza  di  vettovagliarsi,  ma  le  ferite  e  la  dissenteria  avevano  cagionato  sì 
gravi  danni,  che  fu  giudicato  più  prudente  l’abbandonarla,  e  tornare  a 
Guayaquil  su  piccole  barche.  Alcuni  uomini  della  Rosa  andarono  a  pren¬ 
der  soldo  nella  Colombia,  e  Ellingroth,  che  pure  era  stato  gravemente 
ferito,  tornò  a  Guayaquil  ,  di  cui  più  tardi  fu  fatto  intendente,  e  vi  pre¬ 
se  moglie  .  Era  un  eccellente  uomo  ed  un  ufìziale  di  sommo  merito  . 

Tutto  il  primo  giorno  dopo  la  nostra  partenza  le  navi  avevano  bordeg¬ 
giato  per  allontanarsi  dal  lido  ,  e  il  dì  seguente  erano  sempre  in  vista  ; 
ma  un  vento  maestrale  ,  che  sorse  opportuno  ,  ci  fece  far  buon  cammino, 
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e  giugnernmo  quasi  tutti  nel  medesimo  tempo  innanzi  all’  isola  Gorgona 
da  Marmontel  descritta  nel  suo  romanzo  degl’ Incas. 

Stando  in  calma  presso  la  Gorgona  ,  io  pensava  al  soggiorno  che  questo 
scrittore  fa  fare  al  suo  eroe  in  quell’isola  malaugurata.  Vedeva  la  riva 
sulla  quale  il  fa  sbarcare,  ove  i  suoi  compagni  1’ abbandonarono ,  e  potei 
persuadermi  della  verità  delle  sue  descrizioni . 

Rimembravami  allora  dei  minuti  particolari  di  quella  composizione  ,  che 
in  tal  momento  aveva  per  me  una  singolare  vaghezza,  e  i  miei  ricordi  mi 
accendevano  di  vivo  desiderio  per  conoscer  quell’isola,,  e  veder  quello  sco 
glio  sui  quale  Pizzarro  fece  scolpire  queste  parole  : 

»  Qui  tredici  uomini  abbandonati  dalla  natura  intera  hanno  mostrato 
»  che  non  vi  son  mali  che  non  si  vincano  col  coraggio.  Colui  che  vuol 
»  tutto  osare,  impari  dunque  a  tutto  soffrire!  » 

Questo  pensiero  di  Pizarro  è  stato  spesso  per  me  una  regola  di  con  dotta, 
e  lo  raccomando  a  tutti  coloro  che  una  santa  causa  o  una  nobile  curiosi¬ 
tà  spinge  lontano  dal  loro  paese  . 

Per  dare  esatta  idi  a  della  Gorgona  non  potrei  far  meglio  che  riportare 
letteralmente  Marmontel  .  Mi  si  condoni  dunque  questa  breve  citazione, 
di  cui  forse  alcuni  lettori  mi  sapranno  grado. 

»  Scesi  dunque  nell’isola  della  Gorgona,  degna  di  tal  nome,  spavento 
»  della  natura.  Cielo  fosco  di  dense  nubi  ,  ove  mugghiano  i  venti  e  scop- 
«  pta  il  tuono,  onde  cadono ,  quasi  senza  posa,  procellose  piogge  e  gran- 
»  dini  micidiali  tra  i  fulmini  ei  lampi;  monti  ingombri  di  tenebrose  lbre- 
"  ste,  i  cui  frantumi  nascondon  la  terra,  e  i  cui  rami  insieme  conserti  for 
”  mano  un  tolto  coperchio  impenetrabile  alla  luce;  fangose  valli  ove  sem- 
»  pre  scorrono  impetuosi  torrenti  ;  rive  tempestate  di  scogli ,  ove  si  fran- 
-  gono  in  gemiti  Tonde  agitate  dalle  tempeste;  lo  stormire  dei  venti  nelle 
»  selve,  uguale  agli  urli  dei  lupi  o  al  mugolo  delle  tigri;  enormi  serpen- 
»  ti  che  strisciano  sull’erba  umida  degli  stagni,  e  coi  loro  vasti  giri  ab- 
»  bracciano  tronchi  degli  alberi;  una  moltitudine  d’insetti  che  genera 
»  aria  colata,  e  la  cui  avidità  non  cerca  altro  che  preda:  »  Tale  è  l’isola 
della  Gotgona ,  e  tale  sarebbe  stato  il  nostro  asilo  se  il  brigantino  avesse 
fatto  naufragio  sulla  Gorgonilla  . 

Si  sarebbe  potuto  dire  di  noi,  come  dei  compagni  del  conquistator  de, 


Perù 


1 


»  furono  tutti  sbigottiti  all’aspetto  di  quel  nero  soggiorno;  ma  non 
potev  ano  scegliere  »  . 

Non  può  farsi  più  fedele  ne  più  perfetto  ritratto  di  quel  tristo  e  scuro 
luogo;  aggiungerò  solo  che  a  mezzogiorno  della  Gorgona  vi  sono  molte 
isolette,  la  più  grande  delle  quali,  che  è  divisa  per  breve  distanza ,  chia¬ 
masi  la  Gorgonilla,  e  che  una  scogliera,  pericolosissima  ai  navigatori  lit- 
torani  ,  si  stende  lontano  nel  mare  all’estremità  della  punta  di  Guasca- 
ma  ,  limite  del  continente  rimpetto  alla  Gorgona  . 


All. 
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Il  passaggio  della  Gorgona,  quando  i  venti  non  son  favorevoli,  è  estre¬ 
mamente  difficile  per  andare  a  mezzogiorno,  perchè  quest’isola  essendo 
di  qua  dalla  punta  di  Guascama  ,  le  correnti,  spinte  lungo  la  riva  dai 
venti  meridionali,  giungono  in  questa  piegatura  con  una  forza  eh’ è  quasi 
impossibile  di  vincere.  Queste  correnti  e  questi  venti  sempre  contrari  co¬ 
strinsero  Pizzarro  a  fermarsi  in  quell’isola,  per  attendere  nuovi  aiuti  dal 
comandante  di  Panama  Noi  volteggiavamo  da  otto  giorni  in  quell’  infer¬ 
nale  passaggio,  quando  alla  fine  scorgemmo  un  carcame,  sul  quale  ci  par¬ 
ve  distinguere  persone  che  facesser  segnali.  E  non  ci  ingannavamo;  rico¬ 
gliemmo  un  marinaro  ,  una  donna  e  il  capitano  della  goletta  da  noi  spe¬ 
dita  a  Tumaco.  Quando  riconobbi  il  capitano,  mi  si  serrò  il  cuore;  non 
osai  domandargli  in  qual  corsa  avea  fatto  naufragio,  e  senza  riflettere 
che  erano  più  di  due  mesi  che  la  goletta  era  partita  da  Cascaial,  io  tre¬ 
mava  per  la  sorte  della  povera  Mariquita  .  Ma  il  capitano  rassicuromini 
dicendomi,  che  aveva  fatto  naufragio  sulla  punta  di  Guascama  da  soli  tre 
giorni  .  Non  credendo  d’  essere  si  vicino  ai  ciechi  scogli,  le  correnti  1  a- 
vevano  ingannato ,  e  la  sua  nave  v’  aveva  battuto  .  Di  otto  uomini  di 
ciurma,  e  sua  moglie  e  suo  figlio  e  cinque  pa  seggieri ,  non  sopravvive¬ 
vano  altroché  le  tre  persone  da  noi  raccolte;  tutte  le  altre  erano  state 


inghiottite  dall’  onde  !  .  .  . 

Il  buon  nocchiero  versava  larghe  lagrime  raccontandoci  l’orrihile  scem¬ 
pio  ,  e  meno  pensava  alla  fame  ,  che  tormentavaio  ,  che  alla  perdita  della 
moglie  e  del  figlio . 

Voi  non  potete  comprendere ,  diceva  egli,  i  dolori  che  ho  sofferto;  molte 
volte  ho  riposto  il  mio  povero  bambino  e  sua  madre  su  questo  carcame  , 
gli  ho  allontanati  dai  pesci  cani,  che  loro  giravano  intorno  per  divorarli. 
Gli  ho  difesi  fino  all’ultimo  loro  sospiro,  e  ho  avuto  il  dolore  di  veder]  molti 
dei  nostri  ,  ancora  vivi,  divenir  pasto  di  quei  mostri.  Ogni  volta  che  il 
pauroso  spettacolo  si  rinnovava ,  i  miei  miseri  compagni  gettavano  un  gri¬ 
do  di  terrore  ,  e  si  scagliavano  su  questi  fragili  avanzi,  i  quali  facendo  una 
giravolta  ci  rigettavan  nell’  onde  !  Allora,  col  furore  d  una  bestia  feroce 
che  difende  i  suoi  nati,  io  pure  precipitava  nel  mare  tutti  coloro  che  mi 
dividevano  dagli  oggetti  del  mio  amore;  perchè,  in  quegli  istanti,  i  sen¬ 
timenti  d’  umanità  spariscono  ,  e  l’ istinto  della  conservazione  e  1  amore 


della  famiglia  restan  soli  nel  cuor  dell’uomo!...  Quantunque  il  mio  corpo 
spesso  abbia  tocco  i  pesci  cani ,  in  un  mare  tinto  del  sangue  nei  miei  sven¬ 
turati  compagni,  nessuno  ha  cercato  di  divorarmi  ;  ma  io  li  vedo  sempre, 
strapparmi  in  qualche  modo  di  braccio  il  mio  figlio,  il  mio  povero  figlio 
già  morto  che  voleva  ancora  riscaldare  sul  mio  petto.  Mia  moglie  ha  com¬ 
battuto  con  più  lunga  agonia  ;  è  morta  solo  stamane  !  Oggi  due  pesci  vo¬ 
lanti  ci  son  venuti  a  cadere  addosso,  e  gli  abbiamo  mangiati  avidamente  ! 
Ci  siamo  levati  la  sete  raccogliendo  1'  acqua  dal  cielo  nei  nostri  panni.  Ho 
sofferto  tanto  ,  che  il  solo  ripensare  ai  miei  mali  mi  toglie  la  ragione  ;  li 
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soffrire  oltre  un  certo  limite  abbrutisce  l’uomo.  Ho  visto  morire  la  mia  mi¬ 
sera  moglie,  il  mio  solo  amore  in  questo  mondo  ,  eppure  1’ ho  vista  morire 
a  occhi  asciutti  ,  senza  conoscere  la  mia  perdita  .  Quando  il  corpo  soffre 
tanto,  l’anima  non  sente  nulla! 

E  lo  sventurato  capitano  finiva  chiedendoci  istantemente  acquavite  o 
oppio  per  assopire  la  sua  disperazione  ! 

Tutti  furono  subito  desti,  ed  ognuno  volle  dimostrare  a  quei  miseri  la 
parte  che  prendeva  al  tristo  infortunio:  fu  fatta  una  colletta,  e  fu ron  cer¬ 
cate  nei  bauli  vesti  per  coprirli.  Petronilla  prese  cura  della  donna;  io  diedi 
lor  da  mangiare  e  li  collocai  provvisoriamente  nel  mio  camerino,  perchè 
il  numero  dei  nostri  passeggieri  militari  era  sì  grande,  che  non  vi  era 
posto  per  tu'  ti  ! 


TRISTA  SITUAZIONE  DEL  VENTUROSO,  CIIE  FINALMENTE  È  SALVO. 


La  nostra  nave  essendo  molto  sdrucita,  avevamo  sempre  gente  alle 
trombe  ;i  viveri  della  milizia  e  della  ciurma  erano  in  deplorabile  stato,  e 
1’  umidità  aveva  fatto  intignare  il  biscotto  e  marcire  la  carne  secca.  I  sol¬ 
dati  ricusavano  tali  alimenti ,  pei  quali  sentivano  insuperabile  disgusto 
che  non  poteva  uncer  neppur  la  fame  ,  ed  avevamo  trecento  cinquanta 
uomini  in  questo  stato  senza  contare  la  nostra  ciurma  ! 


I  venti  contrari  prolungavano  il  nostro  viaggio  ;  le  correnti  ci  tenevano, 
pei  così  dii  e  ,  ingorgonati  :  io  era  quasi  solo  per  invigilare  a  tutto  fino 
alle  iazioni  della  milizia,  perchè  gli  ufiziali  malati  non  sene  occupavano. 
Molti  di  quegli  infelici  morhan  sulla  coperta,  senza  lamentarsi,  senza 
muoversi ,  senza  dare  un  grido  nè  alcun  segno  di  dolore  ;  si  vedevan  se¬ 
duti  sulle  calcagna  calar  i  gomiti  sulle  ginocchia  e  la  faccia  tra  le  mani, 
e  in  quella  attitudine  aspettare  la  morte  !  II  medico  del  bastimento  mi 
aiutava  con  tutta  la  sua  scienza  e  con  tutto  il  coraggio  ,  ma  nulla  poteva 
are  per  quegli  esseri  miserabili  ai  quali  la  nostaglia  finiva  d’  estinguere  la 
speranza  ;  la  loro  lontananza  dalla  patria  avrebbe  reso  vano  ogni  umano 
rimedio,  e  quando  io  domandava  loro  quello  che  avevano  e  dove,  si  sen¬ 
tivano  male,  non  ottenevo  altra  risposta  che  questa;  Me  rimerò!  (io 
muoio  !  )  Procurava  di  far  loro  prendere  un  poco  di  riso  o  di  brodo  per 
ravvivare  in  essi  il  soffio  della  vita  ;  ma  nulla  li  sollevava,  e  ripetevano 

sempre  con  voce  più  lente  e  più  lugubre  :  Memuero  !  e  morivan  dav¬ 
vero!  .  .  . 


Quei  poveri  Indiani  (  perchè  gl’  Indiani  e  i  meticci  perivano  più  tosto 
<he  i  neri  o  i  mulatti  ),  lontani  dal  loro  paese,  dopo  aver  attraversato, 
a  lunghe  e  penose  giornate,  montagne  ,  precipizi  e  torrenti  ,  se nz’ altre 
provvisioni  che  quelle  che  portavano  seco  ed  alcuni  banani  che  coglievano 
per  la  strada  ,  chiusi  in  una  nave  che  faceva  acqua  come  un  paniere,  am¬ 
massa'!  in  un  puntale  troppo  ristretto  per  loro  concedere  alcun  riposo  , 
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asfissiati  dai  putridi  miasmi  che  esalavano  da  tutti  quei  corpi  malati,  da 
tutte  quelle  corrotte  sostanze  che  fermentavano  sotto  il  cielo  dell’  equato¬ 
re  ,  costretti  a  restar  giorno  e  notte  esposti  ai  malefìci  d’ un  clima  sempre 
piovoso  ,  senza  sapere  ove  fosser  condotti  per  fare  ,  lungi  dal  loro  paese  , 
una  guerra  alla  quale  non  potevano  interessarsi:  quei  poveri  Indiani  smar¬ 
riti  ,  accorati ,  noiati  di  vivere  ostinatamente  ricusavano  tutto  quello  che 
avrebbe  loro  potuto  prolungare  la  vita  ,  e  quella  tetra  rassegnazione  for¬ 
mava  uno  spettacolo  anche  più  doloroso  di  quello  d’  una  furibonda  dispe¬ 
razione  . 

Tali  erano  le  genti  che  andavano  a  combattere  per  la  libertà  e  agiatezza 
della  classe  media  americana  ;  e  tale  classe  non  è  neppure  originaria,  ma 
si  compone  dei  discendenti  dalla  mescolanza  degli  origi narii  abitatori  coi 
bianchi  e  coi  neri  trasportati  dall’  Europa  e  dall’  Affrica:  tanto  è  vero  che 
in  tutte  le  rivoluzioni  il  nome  del  popolo  è  un  talismano  di  cui  la  classe 
più  ambiziosa  si  serve  per  assicurare  il  suo  trionfo  .  Questa  classe  media 
è  veramente  uscita  dalle  condizioni  del  popolo  ;  ma  la  sua  elevazione  le 
cagiona  vertigini ,  e  il  contatto  colle  genti  di  prima  classe  le  dà  un’  arro¬ 
ganza  quasi  sempre  ridicola,  facendole  obliare  il  suo  punto  di  partenza 
quand’  è  giunta  allo  scopo  . 

In  ventun  giorno  di  \ i aggio  perdemmo  ventun  soldato,  senza  contare 
il  nocchiero  ,  il  pilota  e  due  marinari  che  morirono  a  Monte-Cristi  . 

Una  notte  nella  quale  i  nembi  ci  avevano  tormentato  ,  facendoci  cor¬ 
rere  in  tutte  le  direzioni,  io  stava  appoggiato  alla  forma  cercando  di  sco¬ 
prir  la  Gorgona  e  le  sue  isolette  ,  quando  tutto  ad  un  tratto  la  luna  ri¬ 
schiarò  P  amosfera  ,  e  vidi  che  eravamo  internati  tra  la  Gorgonilla  e  la 
Gorgona  !  !  !  Girar  di  bordo  col  vento  in  faccia  era  un’operazione  perico¬ 
losa  ,  perchè  potevamo  battere  negli  scogli  della  Gorgonilla  ;  lasciar  pog¬ 
giare  non  1’  era  meno  ,  perchè  la  punta  della  Gorgona  rimaneva  sotto 
vento  ,  e  potevamo  gettarci  nei  suoi  rompenti .  Ci  restavano  ancora  due 
modi  :  bracciale  a  retrocedere  o  varcar  quel  passaggio  .  Bracciando  a  re¬ 
trocedere  ,  la  corrente  o  i!  vento  poteva  spingerci  alla  spiaggia  ;  passare 
fra  le  due  rive  non  presentava  forse  minori  pericoli  ,  poteva  non  esservi 
acqua  bastante  per  navigare  ! 

In  tal’  estremo  ,  coll’  animo  agitato  da  ufi  ansia  terribile  ,  feci  chia¬ 
mare  il  piloto  ;  e  mi  fu  risposto  eh’  era  moribondo  . 

Portatelo  morto  o  vivo  sul  ponte  !  !  !  Piloto  ,  c’  è  acqua  assai  per  la 
nave  tra  la  Gorgona  e  la  Gorgonilla  ? 

Non  ne  so  nulla  ;  vi  son  passato  una  volta  con  una  piccola  nave  di 
Payta  ,  ma  prendeva  metà  d’  acqua  del  Venturoso. 

No  ne  prendevamo  da  dodici  a  tredici  piedi,  e  già  lo  scandaglio  non 
indicava  più  che  quattro  braccia  o  venti  piedi  ;  l’altro  getto  di  scandaglio 
segnò  meno  di  quattro  braccia  !  Era  quasi  un  segnale  di  morte  ;  io  im¬ 
pazzai  ,  e  senza  rendermi  ragione  del  mio  atto  ,  misi  mano  al  pugnale 
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die  portava  sotto  la  veste  ,  minacciando  quel  povero  uomo ,  il  (piale  però 
non  era  cagione  della  nostra  disgrazia  ,  e  certamente  non  avrebbe  più 
nulla  desiderato  che  di  poter  liberarci  da  (pici  pericolo;  ma  tutto  l’ incarico 
pesava  sopra  di  me  ,  e  quel  a  responsabilità  mi  spaventava  anche  più  del- 
I’  aspetto  del  pericolo  . 

Io  già  prevedeva  il  brigantino  toccare  ,  spaccarsi  c  precipitare  più  di 
quattrocento  uomini  nell’  abisso  !  Gli  spaventosi  tormenti  del  capitano  da 
noi  raccolto  mi  ricorsero  al  pensiero  ;  mirava  già  i  pescicani  avventarsi  a 
quella  massa  d’  uomini  c  far  rosseggiare  i!  mare  del  loro  sangue  ;  pensava 
alla  mia  unica  sorte  ,  che  al  principio  di  mia  carriera  mi  poneva  tra  il 
disonore  e  la  morte  ! 

Questa  fu  l’ora  più  terribile  della  mia  vita!  la  luna  illuminava  con  pal¬ 
lida  luce  il  ponte  della  nostra  nave,  coperto  di  tutti  quegli  infelici,  che  non 
sospettavano  dell’  imminente  pericolo  che  sovrastava  .  Soli  alcuni  mari¬ 
nari  di  guardia  sulla  prua  ,  il  timoniere  e  il  pilota  ne  comprendevano 
tutta  la  gravità,  o  per  dir  meglio  io  solo  aveva  piena  conoscenza  dell’ or¬ 
ribile  situazione  .  Quando  il  piombo  era  lanciato  da  prua  per  verificare 
il  fondo  dell’  acqua  ,  mi  batteva  il  cuore  da  rompermi  il  petto!  Io  ho  fatto 
naufragio,  mi  son  trovato  in  tremende  situazioni  ;  ma  non  ho  mai  sofferto 
angoscie  simili  a  quelle  che  provava  sentendo  cantare  il  fondo  ;  v’era  ap¬ 
pena  un  piede  d’acqua  sotto  la  chiglia  del  nostro  naviglio!  Per  buona 
sorte  vedeva  il  brigantino  strisciare  fra  gl’  isolotti  come  sopra  un  mare  di 
olio  ,  e  ciò  rendevano  qualche  speranza  ;  ma  quando  1’  uomo  dello  scan¬ 
daglio  ,  col  braccio  disteso ,  faceva  girare  perpendicolarmente  il  piombo 
attaccato  alla  corda  ,  per  gettarlo  con  forza  ,  la  speranza  cessava  e  i  miei 
dolori  risorgevano  più  acuti  .  Finalmente  noi  non  avevamo  più  altro  che 
tre  braccia  e  mezzo  ,  e  fino  tre  braccia  !  Alla  voce  di  tre  braccia  ,  pensai 
morir  dal  terrore,  e  quando  un  altro  scandaglio  annunziò  quattro  brac¬ 
cia.  non  osava  credere  a  qual  segno  di  salute  ma  il  fondo  crebbe  sempre, 
e  fummo  salvi!  !  Dissi  allora  ai  piloto  che  poteva  rii irarsi  ;  il  pover’  nomo 
era  più  morto  che  vivo  ,  e  per  tatto  il  tempo  di  quella  terribile  prova  io 
gli  aveva  stretto  il  braccio  con  tanta  forza  ,  che  la  mia  mano  s’era  intor¬ 
mentita  per  quella  convulsa  pressione.  Un  poco  di  ponce  finì  di  rimetter¬ 
mi  nello  stato  primiero,  e  mi  gettai  sopra  una  stoia  ,  dicendo  al  nocchiero 
di  tener  la  via  al  largo  e  profittare  di  tutti  i  buoni  venti  ;  poi  m’  assopii 
in  uno  di  quei  letargici  sonni  che  seguono  le  oppressive  fatiche  ;  e  mi 
svegliai  col  sole  sul  viso  in  una  sorta  di  agitazione  febrile  . 

Il  giorno  dopo  quando  raccontai  al  comandante,  allo  stato  maggiore  e 
a  Don  Diego  Jbarra,  il  pericolo  da  loro  corso,  mi  chiesero,  tutti  tremanti, 
perchè  non  li  aveva  avvisati. 

Mene  sarei  ben  guardato  ,  risposi  loro;  perchè  una  volta  entrati  fra  gli 
i solo 1 1 ' ,  bisognava  passare,  e  la  vostra  venuta  sul  ponte  avrebbe  portato 
conlusìone  e  impedito  le  operazioni.  Ilo  creduto  meglio  d’  agire  secondo  le 
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ispirazioni  di  mia  coscienza,  ed  ora,  che  il  pericolo  è  passato,  mi  sottomet¬ 
to  a!  giudizio  del  mio  superiore;  ma  son  persuaso  d’  aver  fatto  il  mio  dovere 
salvando  il  naviglio  e  i  quattrocento  uomini  che  contiene. 

Le  altre  navi  della  spedizione,  volteggiando  lungo  quel  lido  a  brevi  bordi, 
avesan  fatto,  come  noi,  tutti  gli  sforzi  per  arrivare  il  più  presto  possibile 
a!  loro  destino.  Noi  approdammo  a  Tacames,  a  ponente  del  fiume  Esmerai- 
da ,  per  sbarcarvi  i  naufraghi  ;  condolendoli  sinceramente,  perchè  il  cuore 
umano  ha  di  buono  che  s’  afiezziona  a  quelli  a  cui  ha  fatto  del  bene. 

Scesi  a  terra  col  segretario  di  don  Diego  .Ibarra;  il  quale  spedi  un  corrie¬ 
re  al  generai  Bolivar ,  partito  da  Popayan  colla  spedizione  che  conduceva 
\erso  Pasto.  Il  giovine  ufiziale  d’  umor  violento,  come  abbiano  veduto,  in¬ 
caricato  di  condurre  nel  Choco  i  prigioni  della  eontrori\o!uzione  guayaqui- 
lese,  s’ era  fermato  in  questo  luogo  commettendovi  alcuni  disordini.  Noi  ri¬ 
cevemmo  una  lagnanza  dall’alcade,  a  cui  consigliammo  di  dirigere  una 
domanda  al  presidente  della  repubblica  di  Guayaquil  per  ottener  giustizia. 
L’aleade  ci  mostrò  la  sua  riconoscenza,  procurandoci  i  viveri  di  cui  ave¬ 
vano  bisogno. 

Per  sbarcare  a  Tacames,  bisogna  passare  un  banco  che  chiude  1’  ingresso 
del  fiume  ,  e  rende  impossibile  lo  sbarco  quando  il  mar  è  in  tempesta.  Yi 
è  un  ottimo  ancoraggio  sotto  un  monticello  distante  due  miglia  a  mezzogior¬ 
no  dallo  sbarcatoio.  Con  alquanto  lavoro  potrebbe  farsi  di  Tacames  e  di 
Esmèralda  due  porti  interessanti  perchè  sono  i  punti  più  diretti  del  lido 
per  far  comunicar  Quito  col  mare  del  Mezzogiorno.  A  Tacames  io  ho  vedu¬ 
to  fichi  d’Adamo  o  banani  della  più  enorme  grossezza;  due  uomini  pote¬ 
vano  appena  portarne  un  ramo.  Alcuni  eran  lunghi  da  dodici  a  quindici 
pollici ,  e  più  grossi  dei  cetriuoli;  uno  solo  avrebbe  più  che  bastato  al  de¬ 
sinare  d’  un  uomo.  Noi  ne  comprammo  alcuni  rami  con  alcuni  porci  per  la 
milizia  ;  poi  levammo  1’  ancora  ,  seguitando  il  nostro  viaggio  Passando 
sotto  1’  equatore,  vedemmo  sulla  costa  ,  sotto  la  montagna  dei  Guaquès , 
una  roccia  bianca,  postavi  dalla  natura  come  segno  di  divisione  tra  i  due 
emisferi;  e  quella  roccia  tanto  più  ferisce  gli  sguardi,  che  si  stacca  da 
casta  coperta  di  boschi. 
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Arrivo  a  monte  cristi— Sbarco  delle  milizie— Pro¬ 
vincia  di  monte  cristi— Suoi  prodotti— Suo  commer¬ 
cio— Costumi  DEGLI  ABITANTI;  CACCIA  DEI  CERVI.  —  PAR¬ 
TENZA  PER  guayaquil— Stato  degli  animi  IN  QUESTA 
citta' — Partenza  di  lord  ciiocrane. 


Dopo  ventun  giorno  di  viaggio  penosissimo  per  T  in¬ 
gombro  delia  nave,  per  la  scarsità  e  l’ insalubrità  del  dima, 
giugnemmo  innanzi  a  Manta,  porto  della  provincia  di  Mon¬ 
te-Cristi  nello  stato  di  Guayaquil  ;  ivi  sbarcammo  Sa  milizia 
e  ci  fermammo  alcuni  giorni  per  calafatare  le  nostre  cinte  e 
gl’  intervalli  del  fasciame  del  tagliamare  e  deli’ areaccia.  Spe¬ 
dimmo  a  terra  i  malati,  i  quali,  estenuati  dalle  continue  fa¬ 
tiche  e  da  ogni  maniera  di  sofferenze,  vi  trovarono  la  One 
dei  loro  mali,  quantunque  il  paese  sia  però  molto  sano:  il 
nostro  pratico  e  il  nocchiero  furono  nel  numero  di  quei 
sventurati  :  il  comandante  mandò  Petronilla  a  Guayaquil,  e 
si  ristabilì  alquanto  in  salute  per  le  cure  del  parroco,  presso 
ii  quale  alloggiossi.  A  Manta  il  legno  corsaro  dei  fratelli  Pru- 
nier,  sul  quale  era  imbar  cato  Nichet,  aveva  preso  contro  gli 
Spagnuoli,  due  anni  prima,  la  bella  goletta  la  Flore  del  Mar , 
die  na\  igò  lungamente  sui  lidi  del  Perù  sotto  il  governo 
del  nostro  paesano  Drouet.  Al  nostro  arrivo  udimmo  che  i 
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fos  ti  di  Gallao  s' erano  arresi,  che  l’esercito  spagnuolo  s’ era 
ritirato  nell’interno,  e  che  tutta  la  riva  settentrionale  del 
Perù  era  libera. 

La  provincia  di  Monte-Cristi  dipende  da  quella  di  Guaya- 
q u il,  e  si  distende  dalla  punta  di  Sant’Elena  fino  al  capo  Pa- 
sado.  Oltre  le  sue  haciendas  e  i  suoi  borghetti,  ella  ha  tre 
maggiori  centri  di  popolazione:  Charapoto,  che  contiene 
mille  abitanti.  Puerto-Viejo,  che  ne  contiene  mille  cinque¬ 
cento,  e  Monte-Cristi,  città  capitale,  che  ne  contiene  due  mi¬ 
la.  Sono,  come  vedesi,  men  città  che  villaggi. 

Costretto  a  far  varie  gite  in  ognuna  di  quelle  città  pei  bi¬ 
sogni  della  nave,  potei  notare  che,  quantunque  costruite  co¬ 
me  quelle  di  Gioco,  avevano  migliore  apparenza,  che  indi¬ 
cava  agiatezza  ed  anche  industria  più  progredita. 

Ne!  1555  donSebastien  de  Balbazar,  volendo  stabilire  una 
comunicazione  tra  Quito  e  il  mare,  aveva  fondato  a  ponen¬ 
te  di  Puerto-Viejo,  sul  golfo  di  Charapoto,  una  città  a  cui 
diede  i!  nome  di  Santiago  di  Guayaquil  (  Guayachilium  ).  Al¬ 
cuni  dotti  pretendon  però,  che  fosse  stata  fondata  da  don 
Francisco  Pizarro  nel  1552  o  nel  1555.  Essa  fu  distrutta  il 
medesimo  anno  dagl’ Indiani,  indignati  della  condotta  dei 
Casigliani.  Don  Francisco  de  Orellana  la  ricostruì  nel  1557, 
ma  a  grandissima  distanza  della  vecchia  città. 

il  primo  sito,  che  aveva  occupato  nel  seno  di  Charapoto, 
è  infatti  situato  sopra  un  lido  aperto  a  2°,  55’  di  latitudine 
meridionale,  e  a  82°,  55’ in  40’ di  longitudine  occidentale  da 
Parigi,  mentre  la  nuova  città  è  stata  fabbricala  in  fondo 
d’un  golfo  formato  dall’isola  della  Puna  e  dalla  spiaggia  del 
Perù,  a  28  leghe  dall’ ingresso  del  golfo,  sulla  riva  destra 
del  fiume  Guaya  o  Guayaquil,  a  2°,  i  l’ di  latitudine  meri¬ 
dionale  e  a  82°,  16’ di  longitudine  occidentale  da  Parigi, 
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distante  dugento  trentacinque  leghe  da  Callao,  dugento  venti 
da  Panama,  novantotto  da  Quito  e  quaranta  da  Payta. 

La  provincia  di  Monte-Cristi  è  popolatissima  e  i  suoi  abi¬ 
tanti  sono  industri:  vi  si  coltiva  in  copia  il  riso,  ogni  spe¬ 
zie  di  frutti  e  di  legumi,  tabacco  di  buona  qualità,  la  Pila 
che  produce  il  filo  di  cui  si  servono  i  sellai  e  i  pescatori  in 
tutto  il  Perù, e  il  giuuco  con  cui  s’ intrecciano  cappelli,  guai¬ 
ne  da  sigari  e  amache.  Quando  il  giunco  è  bianchissimo,  i 
cappelli  son  più  stimati  e  giungono  ad  alto  prezzo.  I  più  co¬ 
muni  cappelli  si  portano  a  Guayaquil,  donde  si  spediscono 
in  quasi  tutta  l’America  spagnuola,  perchè  si  mandano  fino 
nel  Messico  e  nella  provincia  di  Buènos-Àyres.  Vi  sono  al¬ 
cuni  piccoli  lavatoi  d’  oro,  ma  poco  fruttiferi.  Si  trovano  a 
volte  sul  lido  ostriche  perlifere,  e  dicesi  anche  che  a  una 
celta  profondità  sulle  rive  deli’ isoletta  della  Piata,  la  pesca 
delle  perle  potrebbe  esser  lucrosa. 

La  popolazione  è  formata  di  meticci  indiani  ;  sole  alcune 
persone,  ma  in  picco!  numero,  appartengono  alla  razza  ne¬ 
ra.  Non  credo  inutile  fare  osservare  che  in  America,  tran¬ 
ne  tuttav  ia  le  grandi  città,  i  mulatti  sono  assai  meu  nume¬ 
rosi  in  tutti  i  paesi  alti  e  naturalmente  asciutti,  che  nei  pae¬ 
si  molto  boscosi  ed  umidi  e  di  clima  malsano. 

Non  si  creda  però,  che  la  provincia  di  Gipijapa  sia  spo¬ 
gliata  ed  arida;  ma  la  sua  vegetazione  è  quella  dei  paesi 
caldi  ed  asciutti  e  dei  terreni  sabbiosi.  Gli  spini,  le  gaggie, 
gli  aloè,  i  cocchi,  le  palme  di  varie  spezie,  i  papai,  i  super¬ 
ai  tamarindi  e  tutti  i  frutti  dei  paesi  tropicali,  rendono  que¬ 
sta  contrada  assai  ricca  e  bella.  Lino  degli  alberi  più  singo- 
,a,i  Questo  paese  è  la  botija ,  che  deve  il  nome  alla  sua 
torma,  quella  d’una  giarra.  Io  lo  paragonerei  ad  una  carota 
piantata  superficialmente  nel  suolo  :  le  sue  foglie,  come  quel¬ 
le  della  carota,  partono  solamente  dalla  testa  dell’albero  e 
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dalla  sua  parte  piò  grossa:  il  tronco  è  verde  e  liscio,  e  nel 
tempo  del  succhio,  può  facilmente  intaccarsi,  perchè  l’ in¬ 
terno  è  una  specie  di  midolla,  e  solo  sotto  la  corteccia  ha 
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una  leggera  miccia  di  qualche  solidità.  E  della  famiglia  del- 
T  albero  gigante  d’  Affrica,  di  cui  i  neri  fanno  casupole  ;  e  si 
può  vuotare  senza  che  vi  sia  pericolo  che  secchi.  Questa 
provincia  produce  anche  piccola  copia  di  caffè  e  di  caccao 
d’ottima  qualità.  Tutti  i  suoi  frutti  sono  eccellenti;  i  giardi¬ 
ni  son  situati  nelle  valli,  ove  le  acque  dei  ruscelli  vanno  a 
riunirsi  e  fecondarli;  e  son  circondati  d’arbusti  i  cui  vaghi 
fiori  e  i  bei  frutti  danno  un’apparenza  di  prosperità  e  di  ric¬ 
chezza  a  quei  deliziosi  recinti.  Le  sue  foreste,  come  quelle 
dì  Choco,  son  popolale  di  saini,  di  talabre,  di  aguti,  di  tigri 
che  fanno  aspra  guerra  alle  mandre,  e  d’  una  gran  quantità 
di  cervi  di  bella  statura  con  corna  di  straordinaria  lunghez¬ 
za.  Muli,  asini  piccoli,  cavalli  forti  e  robusti,  bestie  cornu¬ 
te,  alcuni  montoni,  gran  numero  di  capretti,  e  porci  la  cui 
carne  secca  è  più  stimata  di  quella  di  bue,  formano  la  ric¬ 
chezza  dei  coltivatori. 

lì  lusso  dell’abbigliamento  comincia  ad  essere  amato  dal¬ 
le  donne  di  questa  provincia  assai  più  che  da  quelle  che  a- 
bitano  la  riva  di  Choco,  ed  alcuni  costeggiatoci  di  Panama 
facevano  buoni  affari  portando  loro  panni  inglesi  e  roba  di 
cotone  di  diversi  colori  ;  massime  il  turchino  trovava  facile 
spaccio.  Il  loro  vestire  è  appresso  a  poco  uguale  a  quel  io  del¬ 
le  donne  d’ inferior  condizione  di  Guayaquil  :  goonelletta  as¬ 
sai  larga,  camicia  guarnita  di  gale  e  a  maniche  corte,  ii  rebo- 
so  e  il  cappello  di  paglia.  La  ricchezza  e  nettezza  dei  panni 
è  ii  solo  segno  distintivo  delle  condizioni  piu  elevate.  Gli 
uomini  portano  generalmente  calzoni  di  panno  rigato  o  uni¬ 
to,  camicia  di  cotone  a  piccoli  quadrelli  turchini;  alcuna 
volta,  e  nei  giorni  festivi, vestano  d’indiana  fiorita,  cappello 
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di  paglia  e  scarpe,  le  aspargatas  o  solette  di  pelle  essendo 
I  ordinaria  calzatura.  Nei  boschi  portano,  invece  di  calzoni 
una  specie  di  brache  corte,  molto  larghe  e  di  panno  grosso. 
Si  servono  pure  del  poncho,  tanto  per  ricoprirsi  la  sera,  quan¬ 
to  per  difendersi  dai  raggi  troppo  ardenti  del  sole.  La  spa- 
gnuolaè  la  lingua  della  provincia;  tuttavia  nelle  campagne  si 
parla  un  quichoa  corrotto.  Gli  abitanti  son  buoni  e  ospitali, so¬ 
spettosi  come  tutti  gl’ Indiani, sobrii,  regolati  e  tesaurizzateci. 
Amano  molto  le  feste  e  le  cerimonie  del  culto  cattolico;  son 
molto  superstiziosi  e  docilmente  obbediscono  ai  loro  cura¬ 
ti.  L’  animo  loro  essendo  poco  guerriero,  fanno  tutti  gli  sfor¬ 
zi  pei  liberarsi  da!  servizio  militare.  Quelli  incorporati  nelle 
milizie  indipendenti  han  sempre  disertato,  quando  si  è  offer¬ 
ta  loro  occasione.  Noi  non  tardammo  a  riscontrare  la  verità 
di  tale  rimprovero  che  loro  vien  fatta.  Avevano  imbarcato, 
pei  oidine  dell  alcade,  una  brigata  di  sedici  uomini  per  le 
bombe,  onde  dar  sollievo  alla  nostra  stanca  ciurma;  otto 
giorni  dopo  il  nostro  arrivo  a  Guayaquil,  vedendo  che  non 
veniva  loro  dato  congedo,  fuggirono  dai  naviglio  in  una 
notte  molto  oscura,  senza  aspettare  il  soldo  loro  dovuto. 

Vera  a  Manta  una  sola  famiglia,  composta  d’ un  uomo 
d  una  cinquantina  d’anni,  d’ua  giovine  di  diciotto,  d’ una 
donzella  di  sedici  e  d’altri  quattro  fanciulli  di  tre  a  dieci  anni. 

I!  capo  era  la  guardia  del  porto,  e  la  sola  autorità  del  luogo. 
Nutrivansi  di  pesci  conchiglie,  che  abbondano  su  quella 
spiaggia  e  fra  i  bass  iscogli  di  Manta,  e  di  carne  di  cervi,  che 
andavano  ad  ammazzare  senza  timore  di  perdere  invano  il 
tempo  e  la  munizione. 

-Mostrai  alla  vecchia  guardia  il  desiderio  di  fare  una  di 
quelle  carde,  ed  egli  m’ offerse  subito  d’ accompagnarmi  e  di 
servirmi  di  guida;  conoscendo  i  sili  presso  i  ruscelli,  ove  era 
d’  uopo  nascondersi  per  attender  la  preda,  quando  veniva  a 
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bere,  riscaldata  dai  calori  del  giorno  ,  o  quando  il  mattino 
veniva  a  pascersi  delle  tenere  punte  dei  cardoni. 

11  giorno  fissato,  avanti  la  levata  del  sole,  partimmo  coi 
suoi  due  figli  maggiori,  il  più  giovine  dei  quali  si  mandava 
innanzi  un’ asina  col  suo  asinelio,  seguiti  da  un  cagnolino. 
Quando  fummo  vicini  ai  cardoni,  mettemmo  sotto  la  pancia 
dell’  asina,  in  modo  da  non  darle  nè  incomodo  nè  molestia, 
una  massa  di  frasche,  dietro  a  cui  ci  nascondemmo.  I  nostri 
cappelli  di  paglia  furono  contornati  di  cardoni  e  d’altre  er¬ 
be,  ed  in  tale  attitudine  attendemmo  che  i  cervi  venissero  a 
presentarsi  da  sè.  Appena  scorsa  mezz’  ora,  sentimmo  pasce¬ 
re  presso  di  noi,  e  presto  scorgemmo  alcuni  cervi  che  passa- 
van  tranquilli,  senza  timore  della  nostra  vicinanza,  perchè 
l’asina  ci  nascondeva  affatto.  Noi  avevamo  tre  schioppi,  e  la 
guardia  voleva  aspettare  che  avessimo  a  tiro  tre  cervi.  Ma 
siccome  quegli  animali  mutavano  spesso  di  sito,  alcuni  av¬ 
vicinandosi  a  noi  mentre  gli  altri  restavan  distanti,  non  ebbi 
tanta  pazienza  come  lui,  ed  essendo  a  tiro  due  cervi,  appog¬ 
giammo  le  canne  degli  schioppi  sulla  groppa  dell  asina  la 
quale,  avvezza  a  quell’  uso,  non  fece  alcun  moto,  e  lasciam¬ 
mo  andare  tre  colpi  nel  medesimo  tempo. 

lo  aveva  tirato  al  cervo  più  vicino  a  noi,  che  cadde  mor¬ 
to;  ma  l’altro  cadde,  e  si  rialzò.  11  cane  si  mise  ad  inseguir¬ 
lo,  menandoci  colle  sue  grida;  ed  era  affatto  inutile,  perchè 
la  povera  bestia  si  lasciava  dietro  una  striscia  di  sangue,  che 

abbastanza  c’indicava  la  via. 

Nondimeno  ci  fece  fare  quasi  due  leghe,  e  non  si  fermò 
finché  non  ebbe  ricevuta  un’  altra  schioppettata  dalla  guar* 
dia.  Oltre  la  ferita  nel  corpo,  gli  era  rimasta  mozza  una  gam¬ 
ba,  e  quindi  correva  così  colle  altre  o  col  tronchetto  della 
quarta.  Non  era  morto  per  bene  quando  il  giugnemmo,  e  si 
difese  ancora  colle  corna;  ma  presto  lo  vincemmo,  e  lo 
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finimmo,  e  poi  lo  sbuzzammo  per  alleggerirlo,  perchè  la  fa¬ 
tica  non  era  finita.  Bisognava  portarlo  nel  sito, ove  avevamo 
lasciato  l’asina  e  l’altro  cervo.  Tagliammo  un  ramo  d’albe¬ 
ro  per  fare  da  sbarra,  e  legammo  insieme  le  quattro  gambe 
del  cervo  colla  testa  e  colle  corna  ;  i  miei  due  compagni  io 
portarono  a  spalla,  ed  io  presi  i  tre  fucili. 

Questa  fatica  fu  durissima,  perchè  eravamo  sul  mezzo  del 
giorno,  sotto  il  sole  dell’  equatore  che  ci  bruciava  coi  raggi. 
Finalmente  sudati  ed  ansanti,  e  dopo  numerose  pause,  giu- 
gnemmo  alla  nostra  prima  stazione,  ove  ammazzammo  un 
terzo  cervo,  che  venne  a  pascolare  vicino.  11  più  gio v ine  dei 
figli,  che  avevamo  lasciato  in  guardia  dell’asina,  ci  disse  che 
aveva  visto  più  di  cinquanta  cervi;  onde  ci  pentimmo  d’a¬ 
ver  tanto  corso  per  quello  che  era  ferito.  Refocillali  colle 
provvisioni  che  avevamo  avuto  il  pensiero  di  portare,  final¬ 
mente  partimmo  mettendo  due  cervi  addosso  all’  asina  che 
sobbarcavasi  sotto  il  peso,  e  portando  noi  il  terzo.  Dura  fa¬ 
tica,  perchè  ad  ogif  istante  ci  fermavamo  per  rialzare  di 
nuovo  la  nostra  preda  che  sdrucciolava,  e  impediva  il  cam¬ 
mino  lento  e  difficile  del  nostro  ciuco. 

Lasciai  alla  guardia  una  buona  provvisione  e  due  cervi , 
pregandola  però  di  darmene  le  pelli  e  le  corna,  e  l’altro  lo 
portai  sulla  nave.  Di  queste  tre  pelli  mi  feci  un  bel  tappeto, 
perchè  il  pelo  dei  cervi  è  estremamente  folto,  della  gros¬ 
sezza  d‘  un  buono  spillo  e  dentro  vuoto,  ciò  che  gli  dona  la 
morbidezza;  ha  però  il  difetto  di  rompersi. 

La  guardia  poteva  adunque  procurare  alla  sua  famiglia 
il  salvaggiume  pel  suo  abituai  nutrimento  ;  ma  non  sempre 
con  uguale  facilità,  mostrandosi  i  cervi  raramente  in  si  gran 
numero  in  un  sol  giorno.  Confortommi  a  ritornare  il  gior¬ 
no  dopo  nel  sito, dove  avevamo  lasciato  gl’intestini  dei  cer¬ 
vi  ammazzati,  colla  speranza  di  trovarvi  tigri  o  grandi 
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avvoltoi,  lo  acconsentii;  ma  la  fatica  e  la  lunga  corsa  sotto 
l’ardente  sole  mi  dieder  la  febbre,  e  fui  costretto  a  ?  Spo¬ 
sarmi. 

L’  ancoraggio  di  Manta  è  situato  sulla  riva  settentrionale 
del  seno  di  Charapoto,  sotto  la  montagna  di  Monte-Cristi  ; 
l’ isolotta  di  San-Marco  resta  tra  ponente  e  libeccio  dell’an¬ 
coraggio,  e  lo  sbarcatoio  tra  mezzogiorno  e  scirocco,  in  fac¬ 
cia  ad  un  passaggio  tra  le  scogliere  coperte  che  cingono  il 
lido.  Lo  sbarco  presenta  difficoltà,  (piando  hanno  dominato 
in  alto  mare  venti  settentrionali  o  maestrali;  allora  il  mare 
agitato  si  frange  con  violenza,  e  bisogna  servirsi  d’ un’ anco¬ 
ra  a  getto;  ma  è  facile  quando  soffiano  venti  meridionali  ; 
perchè  allora  l’ancoraggio  è  riparato  dalia  terra.  Si  trova 
sulla  costa  acqua  dolce,  ma  disgraziatamente  bisogna  an¬ 
darla  a  prendere  un  poco  lontano. 

Dopo  esserci  vettovagliati,  partimmo  da  Manta.  Un  buon 
venticello  maestrale  ci  spinse  fino  a  Santa-Clara;  e  quattro 
giorni  dopo  la  nostra  partenza,  il  20  novembre  1821,  aiu¬ 
tati  da  freschissimo  chanduy ,  risolcato  il  golfo,  ci  ancoram¬ 
mo  di  faccia  al  villaggio  della  Puna.  Ivi  sapemmo  che  lord 
Gochrane  era  a  Guayaquil  per  riparare  molte  delle  sue  na¬ 
vi.  Infatti  vi  trovammo  la  sua  armatella  composta  delle  fre¬ 
gate  r  0’  Il  iggens  e  la  Val  di  vi  a,  della  corvetta  V  Indepen - 
dencia ,  del  brigantino  V  Araucano  e  delle  prede  il  San-Fer - 
riandò  e  la  Merced . 

L’  armatella  chiliana  avea  dato  moto  e  vita  novella  alla 
piccola  repubblica;  ma  i  suoi  abitanti,  sì  mirabilmente  uniti 
quando  trattavasi  di  feste  e  di  divertimenti,  erano  sempre 
mollo  discordi  per  le  loro  opinioni  politiche.  Alcuni  voleva¬ 
no  l’incorporazione  al  Perù,  allora  governato  dal  generai 
San -Martin;  ma  V  armatella  e  il  suo  capo,  che  credevano 
d’  aver  da  lagnarsi  del  protettore,  non  favoreggiavano  tal 
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partilo.  Miri  preferivano  avere  per  rapo  Bolivar;  e  le  genti 
colombiane,  comandale  dal  generai  Sucre,  erano  di  gran 
momento  per  volgere  la  bilancia  a  loro  favore.  La  terza  par¬ 
te  volea  finalmente  l’ indipendenza  assoluta  di  Guayaquil 
col  nome  di  repubblica  di  Guayaquil,  desiderando  che  essa 
rimanesse,  come  Amburgo  e  Brema,  città  libera  in  mezzo  a 
stali  possenti.  Il  governo  era  sempre  composto  del  dottor 
Olmedo  presidente,  e  di  Ximenès  e  Bocca;  e  la  forza  mili¬ 
tare,  sotto  gli  ordini  del  generale  Sucre,  accingevasi  a  par¬ 
tir  contro  Gusto  e  contro  l’oste  spaglinola  comandala  dal 
generale  Àvmerich. 

Profittando  della  presenza  dell’ ammiraglio  Cochrane  e 
dell  arma  tei  la  eh  diana  il  presidente  Olmedo  aveva  annun¬ 
ziato,  che  tutto  il  lido  peruviano  fino  al  Chili  era  libero  e 
indipendente.  Don  Diégo  Ibarra,  prima  di  recarsi  presso  il 
generai  Sucre,  andò  a  salutar  lord  Cochrane,  e  quindi  par¬ 
tii  per  adempiere  al  suo  incarico,  che  era  di  stabilire  col  ge¬ 
nerale  il  disegno  di  guerra,  nella  mossa  della  sua  schiera 
contro  Qui  lo,  perchè  Bolivar  potesse  dal  canto  suo  concer¬ 
tare  i  suoi  movimenti  da  Popayan  contro  Pasto,  e  farli  ac¬ 
cordare  con  quelli  della  schiera  meridionale. 

L’  ammiraglio  Cochrane  risedeva  sulla  fregata  chiliana 
1’  O’Higgens,  vecchia  nave  russa,  che  non  dava  un  momento 
di  riposo  alla  ciurma.  Non  potendo  volgerla  sulla  chiglia, 

1  aveva  cacciata  nel  tango  a  Ciudad-Yieja,  e  ad  ogni  marea 
numerosi  cablatori  cercavano  di  fare  stagnar  l'acqua  alla 
sua  prua;  ma  le  riparazioni  fattele  non  tolsero  che  dopo  la 
partenza  le  trombe  non  fossero  sempre  in  opra  come  avanti 
i  arrivo.  Le  altre  navi  parimenti  si  riparavano,  e  si  provve¬ 
dano  per  andare  sui  lidi  del  Messico  in  cerca  delle  due 
{regate  spaglinole  la  Pmeva  e  la  Venganza  fuggite  da  Calino. 
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Feci  allora  conoscenza  con  molti  ufiziali  dell’  armatella,  e 
fra  essi  con  Klinger,  giovine  utìziale  francese,  capitano  del¬ 
le  milizie  sulla  fregata  ammiraglia,  che  rimase  a  Guayaquil, 
e  col  capitano  di  corvetta  Simson,  giovine  protetto  dall’ am¬ 
miraglio.  Questi  comandava  il  brigantino  V  Ar auc ano ,  ed  es¬ 
sendo  un  giorno  disceso  a  terra  vicino  alla  missione  di  San- 
José  nel  golfo  di  Gortez,  gii  fu  dalla  ciurma  tolta  la  nave. 
Veramente  le  ciurm3  di  quell’ armatella  eran  composte  di 
gente  sì  diversa,  che  ci  voleva  la  forza  di  carattere,  l’  osti¬ 
nata  fermezza  dell’ammiraglio,  e  massimamente  la  cono¬ 
scenza  che  avea  dello  sbigottimento  delle  ciurme  spagnuole, 
per  ardire  con  tal  gente  di  dar  battaglia  a  due  fregate  come 
la  Prueva  e  la  Yenganza .  Ebbi  pure  occasione  di  vedere  Ste¬ 
venson, segretario  di  lord  Cochrane,  il  quale  poscia  ha  scritto 
una  relazione  assai  interessante  dei  suoi  viaggi  nell’America 
meridionale,  a  cui  per  altro  si  può  a  ragione  rimproverare 
d’essere  stato  parzialissimo  a  favore  dell’ ammiraglio,  e  di 
non  avere  apprezzato  il  nobile  e  generoso  carattere  del  ge¬ 
nerai  San -Mari  in. 

Cochrane  e  la  sua  armatella  lasciarono  lina  !  mente  il  fiu¬ 
me  di  Guayaquil  ai  primi  di  dicembre;  e  la  piccola  repub¬ 
blica  perse  in  vero  alcun  che  della  sua  guerriera  agitazione 
e  del  suo  turbolento  aspetto,  ma  conservò  accuratamente  il 
il  suo  allegro  procedere.  Non  devo  dimenticare  di  dire  che, 
prima  di  partire  l’ ammiraglio  le  offerse  due  balli  per  rime¬ 
ritarla  della  buona  accoglienza  fattagli  mutamente  ai  suoi 
stati  maggiori  ed  alle  sue  ciurme.  Tirò  egli  stesso  molti  raz¬ 
zi  alla  Congréve ,  e  l’armatore  dell’ Alexandra,  che  l’aveva 
condotta  d’Inghilterra,  vi  comparve,  in  segno  d’ indipenden¬ 
za,  in  abbigliamento  di  capo  di  clan  scozzese. 
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Della  schiera  colombiana — Il  colonnello  lavalle — 
Presa  di  rio-bamba — Battaglia  di  pichincha — Presa 
di  qdito—I  pastani— Strage  della  guarnigione— Pre¬ 
sa  li  pasto— Creazione  dell’  ordine  dei  liberatori 

DELLA  COLOMBIA  MERIDIONALE  —  SCINGER;  IL  BARONE 
ERUIX. 


ili  Spagnuoli ,  sempre  padroni  di  Quito  e  di  Pasto,  minacciavano 
le  province  di  Guayaquil  e  di  Popayan  ,  protette  da  due  eserciti,  quello 
meridionale  comandato  dal  generale  Sucre,  e  quello  settentrionale  coman¬ 
dato  da  Valdès  e  da  Bolivar.  Dopo  ottenuti  alcuni  successi  ,  la  schiera  di 
Sueré  fu  quasi  interamente  distrutta  a  Yahuachi  per  l’abbandono  del  co¬ 
lonnello  Lopez.  Rinforzata  dalle  genti  per  noi  condotte  da  Buénaventura , 
ella  tornò  ad  assalire,  e  mosse  da  Babaoyo  verso  Cuenca,  ove  si  congiunse 
al  corpo  di  milizie  assai  considerabile,  inviato  dal  Perù  dal  protettore 
San-Martin  per  aiutar  Sucre  nell’  impresa  contro  di  Quito,  mentre  Valdès, 

dalla  parte  di  Popayan,  assalisse  gli  Spagnuoli  verso  la  scoscesa  altura  di 
Pasto 

Il  generale  Santa-Cruz  comandava  la  schiera  peruviana  ;  ed  aveva  sotto 
i  suoi  ordini,  come  colonnello  della  cavalleria  composta  dei  granatieri  a 
cavallo  del  Perù,  il  generale  Lavalle,  che  è  stato  assassinato  dai  sicarii  di 
Rosas,  dopo  aver  per  venti  anni  combattuto  con  onore  i  nemici  del  suo 
paese  dalle  rive  della  Piata  tino  a  quelle  del  Guayaquil.  Lavalle  aveva  co¬ 
minciato  la  sua  militare  carriera  sotto  gli  ordini  del  generai  San-Martin. 
A!  principio  di  essa  la  sua  poca  esattezza  nell’ osservare  i  suoi  doveri  e  p.\ ir¬ 
ritabilità  del  suo  carattere  non  gli  avevano  meritato  nè  la  stima  dei  suoi 
superiori,  ne  l’amistà  dei  suoi  compagni.  Nelle  guerre  del  Chili  e  del 
Perù  mostrossi  altr’  uomo,  e  potentemente  contribuì,  con  coraggio  a  tutta 
pro\a,  ai  successi  dei  patrii  eserciti.  Ritornato  a  Buénos-Ayres  ,  nel  1825 
seguitò  a  militare  nell’ esercito  della  repubblica  Argentina,  e  diportossi 
coll’usato  valore  nella  guerra,  ch’ella  sostenne  contro  il  brasile.  Dopo  la 
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pace  tornò  a  Buénos-Ayres,  e  messosi  alla  testa  d’ una  sollevazione  milita¬ 
re  ,  il  1  dicembre  1828  forzò  il  colonnello  Dorrego  ad  abbandonare  la  pre¬ 
sidenza  e  ritirarsi  alla  campagna,  ove,  raccolte  alcune  milizie,  attese  il 
generale  Lavalle  ,  che  assalitolo  nel  villaggio  di  Nabarro  ,  volse  in  fuga  le 
sue  genti,  e  [(resolo,  il  fè  moschettare  senza  giudizio.  Quest’  orribil  mi 
sfatto,  commesso  contro  il  capo  supremo  della  repubblica,  fece  poco  onore 
a  Lavalle,  e  fu  la  prima  cagione  della  guerra  civile,  che  da  quattordici 
anni  divide  la  repubblica  in  due  parti,  i  cui  interessi  sono  assai  difficili  a 
conciliarsi.  Sotto  gli  ordini  immediati  di  Lavalle  militava,  come  luogote¬ 
nente  colonnello  dei  granatieri  a  cavallo  del  Perù,  il  nostro  paesano,  il  ba¬ 
rone  di  Bruix  :  ed  a  lui  andarono  ad  olfrire  ,  come  volontari!,  i  loro  servi¬ 
gi,  il  Piemontese  Salasa,  di  cui  ho  già  favellato,  e Poncher  e  Klinger. 

Ricorda  il  lettore  che  Poncher  salvò  col  suo  coraggio  e  colla  sua  pron¬ 
tezza  d’  animo  Guayaquil  al  tempo  della  sollevazione  delle  scialuppe  can¬ 
noniere.  Alquanta  ambizione  ,  e  la  brama  di  non  essere  per  tutta  la  vita 
semplice  ufiziale  di  porto,  l’indussero  a  lasciare  l’inoflensivo  servizio  delia 
piccola  repubblica.  Guanto  a  Klinger,  ei  s’ era  ascritto,  nel  1815,  come 
sottoulìziale  in  un  reggimento  di  cavalleria  ;  e  andò  a  Buénos-Ayres  e  da 
Buenos  Ayres  nel  Chili;  ivi  ottenne  la  sottoluogotenenza  nelia  scorta  del 
generai  San -Martin  ;  fu  quindi  nominato  commissario  sul  vascello  il  Tmu- 
taro ,  poi  commissario  generale  e  finalmente  capitano  della  milizia  sulla 
fregata  V  O'  Higgens.  Iìo  già  detto  che  aveva  abbandonata  la  fregata  a 
Guayaquil.  Bruix,  lieto  di  poter  esser  utile  a  due  paesani,  li  propose  e  li 
fece  accogliere,  benché  non  assenzienti,  come  ufiziali  d’artiglieria  dal  ge¬ 
nerai  Sucré  ,  che  incaricolli  subito  di  comporre  il  servizio  di  quest’arme,  il 
cui  attrezzo  era  allora  jd’  assai  mediocre  importanza.  Infatti  in  tutte  le 
guerre  dell’indipendenza  del  Perù  e  della  Colombia  l’artiglieria  ha  avuto 
sempre  piccolissima  parte  Le  strade  non  sono  accessibili  altro  che  ai  muli, 
ed  alcune  volte  non  posson  neppure  percorrersi  fuorché  da  pedoni  ,  per 
che  son  meno  strade  che  sentieri  usati  lungo  i  precipizi  o  sulle  pendici  dei 
monti.  Klinger  compose  due  batterie  ,  scegliendo  i  migliori  uomini  Ira  le 
diverse  squadre  dell’esercito.  La  sua  artiglieria  si  smontava  e  si  caricava 
addosso  ai  muli  ed  agli  uomini  ,  quando  la  natura  del  suolo  per  le  vie 
difficili  richiedevalo.  I  pezzi  minori  erari  portati  in  tronchi  d’albero,  c  co¬ 
me  gli  eserciti  s’ incontravan  di  rado  a  cagione  della  medesima  rii! ricolta 
delle  strade  ,  v’  era  sempre  tempo  di  rimontare  i  cannoni,  quando  trova- 
vansi  a  fronte. 


L’  esercito  patrio  si  mosse  nei  primi  giorni  di  maggio,  assali  c  distrusse 
una  schiera  Spagnuola  venutagli  incontro,  e  s’impadronì  dis  Riobamba  , 
città  importante  sulla  strada  di  Quito.  Bruix  e  i  suoi  granatieri  otienner 
gli  onori  di  quel  combattimento.  Prima  d’entrare  nella  città  1’  esercito  do¬ 
vè  sostenere  un  altro  combattimento  assai  micidiale,  ove  1’  artiglieria  rese 
i  maggiori  servigi ,  impedendo  alla  fanteria  spagnuola  di  prendervi  parte . 
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I  vincitori  trassero  poi  a  Quito,  dove  trovarono  l’oste  spagnuola  accampata 
a  piè  del  Pinchinca.  Il  25  maggio  1822  tutte  le  milizie  spaglinole  furono 
accresciute  dal  presidio  di  questa  città.  1!  generai  Sucre  e  assalì  gagliarda 
mente  il  2-4, e  P  artiglieria  fu  una  delle  cause  decisive  del  successo  della  bat¬ 
taglia,  perchè  sloggiò  dalla  sua  posizione  una  squadra  tutta  composta  di  Spa- 
gnuoli  ed  europei,  sulla  quale  il  generale  A y morie  maggiormente  fidava,  e 
di  cui  suo  figlio,  giovine  di  grandi  speranze,  era  uno  dei  capitani.  Le  altre 
milizie  spagnuole  composte  d’ Americani ,  vedendo  cadere  la  principale 
schiera,  si  sbandarono,  eia  battaglia  fu  persa,  malgrado  degli  sforzi  del 
generale  e  di  suo  figlio  ,  che  lasciovvi  la  vita.  Quasi  tutto  1’  esercito  spa¬ 
glinolo  posò  le  armi,  ed  il  resto  fuggì  verso  la  città.  Da  mille  cento  a  mil¬ 
leduecento  soldati  e  da  cento  sessanta  ufiziali  furono  fatti  prigioni  ,  c  quat¬ 
trocento  uomini  uccisi;  vi  furono  soli  dugento  feriti.  Gli  Spaglinoli  persero 
inoltre  quattordici  pezzi  d’  artiglieria  ,  da  mille  settecento  a  mille  ottocento 
schioppi,  le  bandiere  e  tutto  il  bagaglio.  Gl’Indipendenti  ebbero  dugento 
soli  uomini  uccisi  e  cento  cinquanta  feriti.  Onde  il  numero  dei  morti  su¬ 
però  molto  quel  dei  feriti,  perchè  pugnalasi  disperatamente  e  corpo  a  cor¬ 
po.  Il  dì  seguente,  25  maggio  1822,  Quito  capitolò;  la  maggior  parte  dei 
soldati  americani  furono  inclusi  nell’esercito  patrio,  e  i  soldati  europei 
s’  obbligarono  a  non  prender  le  armi  contro  i  repubblicani  della  Colombia 


e  del  Perù. 

Più  fortunato  di  Poncher,  Klinger,  la  cui  batteria  aveva  sloggiato  il  ne¬ 
mico,  lu  congratulato  sul  campo  di  battaglia  dal  capitano  supremo  ,  che 
nominollo  comandante  del  parco  d’  artiglieria.  Salasa  fu  fatto  comandante 
della  piazza  di  Quito. 

In  questo  tempo  Bolivar  non  era  restato  ozioso  ;  aveva  lasciato  Popayan 
per  andare  a  sottomettere  la  provincia  di  Pasto,  rimasta  fedele  alla  Spagna. 
Aveva  dovuto  percorrere  sulla  vetta  delle  Andes,  nei  Paramos,  vie  quasi 
impraticabili,  tragittar  burroni  e  superare  ostacoli  che  avrebbero  sbigottito 
più  agguerriti  soldati  ,  ma  che  non  avevano  arrestato  il  suo  esercito,  ben¬ 
ché  in  gran  parte  composto  di  Yeneziolani ,  avvezzi  a  guerreggiare  in  pae¬ 


si  laidi  e  nei  piani  ui  loro  patria.  Bolivar  inseguì  i  suoi  nemici  di  rupe  in 
rupe,  e  andò  a  porre  1  assedio  a  Pasto,  i  cui  abitanti,  fanatizzati  dai 
frati  e  da  alcuni  Spaglinoli  seguaci  di  parte  nobile,  ricusavano  d’aprire 
le  porte  agl’indipendenti.  Il  loro  governatore  ed  il  vescovo  di  Popayan, 
che  da  lungo  tempo  s’ era  ricovrato  a^Pasto,  fecero  ad  essi  alla  fine  com¬ 
prendere  i  loro  veri  interessi,  e  il  dì  8  di  giugno  s’arresero. 

Alcuni  mesi  dopo  ,  un  frate  giunse  ad  ammutinar  la  ciurmaglia  ,  che 
trucido  la  guarnigiui  colombiana.  Bolivar,  a  tale  novella  ,  partì  da  Popa¬ 
yan  con  quattro  in  cinquecento  uomini  ,  valicando  un’altra  volta  le  cime 
delle  Andes.  1  Pastani  non  hanno  degenerato  dal  valore  dei  loro  antenati, 
die  opposero  gagliarda  resistenza  agli  Spagnuoli  ai  tempo  del  conquisto; 
profittando  accortamente  delle  difficoltà  che  presentano  le  loro  montagne 
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e  dei  vantaggi  del  loro  sito  ,  si  difesero  con  ostinazione  accresciuta  ancora 
dalla  memoria  del  loro  delitto  e  dal  timore  del  giusto  gastigo  ;  ma  furono 
battuti  e  costretti  a  cedere  alla  tattica  e  all’  indomita  costanza  del  libera¬ 
tore  della  Colombia.  Bolivar  non  diessi  in  preda  al  risentimento  ;  reputò 
savia  politica  risparmiare  quel  popolo  fanatico,  concedendogli  generale  in¬ 
dulto;  e  il  vescovo  di  Popayan  ,  vergognoso  della  parte  presa  alia  contro¬ 
rivoluzione  ,  predicò  1’  ubbidienza  ,  e  tutta  la  provincia  si  sottomise  al 
Liberatore. 

Annunziò  un  bando  la  vittoria  al  popolo  della  Colombia  :  con  atto  del 
Cav  ildo  e  delle  corporazioni  della  città  la  provincia  di  Pasto  fu  riunita  alla 
repubblica  colombiana.  Cosi  fu  assicurata  l’ indipendenza  di  tutte  le  pro¬ 
vince  della  Colombia  meridionale  fino  a  Ouito  e  a  Cuenca,  confini  di  que¬ 
sto  stato  dalla  parte  del  Perù  ;  così  furono  dissipati  i  timori  dei  Guaya- 
quilesi  di  ricadere  sotto  il  dominio  degli  Spagnuoli. 

Il  governo  colombiano  ,  mosso  da  riconoscenza  verso  l’  esercito  del  Pe¬ 
rù,  decretò  il  18  giugno,  che  il  colonnello  Andrès  Santa-Cruz  ,  che  regge¬ 
vaio,  fosse  promosso  al  grado  di  brigadier  generale;  Bruix  fu  nominato 
colonnello,  Klinger  maggiore  d’artiglieria,  e  Salasa  luogotenente  colon¬ 
nello  ;  gli  ultimi  due  agli  stipendi  della  Colombia.  Gli  altri  furono  ricom¬ 
pensati  secondo  i  servigj  resi.  Poncher,  non  volendo  abbandonar  la  marina, 
tornò  a  Guayaquil. 

Medaglie  d'  oro  agli  ufiziali,  e  d’  argento  ai  soldati  ,  furon  distribuite  a 
tutti  i  componenti  1’  esercito  del  Perù  ;  avevano  scritto  da  un  lato:  ÌÀber- 
tcitor  de  Qui  lo  en  Pinchincha;  e  sul  rovescio.  Gratitude  de  Colombia  àia 
division  del  Perù. 

Fu  inoltre  decretato  che  ognuno  di  essi  fosse  riconosciuto  come  cittadi¬ 
no  nella  Colombia  ,  e  che  il  primo  squadrone  di  granatieri  del  Perù  ,  co¬ 
mandato  dal  colonnello  Bruix,  prendesse  il  titolo  di  granatieri  di  Rio- 
Bamba  ,  se  il  governo  peruviano  il  credesse  degno  di  quel  titolo  glorioso. 
Il  decreto  era  dato  dal  quartier  generale  di  Quito  il  18  giugno  1821,  e 
vergato  Simone  Bolivar,  liberatore. 

Allora  creossi  l’ordine  dei  liberatori  della  Colombia  meridionale,  che 
aveva  per  decorazione  una  stella,  sul  cui  esergo  era  scritto  :  Libertatores 
del  Sud  de  Colombia  ;  e  su!  rovescio  Republica  de  Colombia  ,  e  nastro  tur¬ 
chino. 

Non  posso  astenermi  ,  prima  di  finire  il  capitolo,  dal  raccontare  al  let¬ 
tore  la  mirabile  fortuna  di  Klinger. 

Egli  era  stato  alloggiato  in  casa  d’ una  ricca  signora  di  Ouito,  che  a- 
veva  una  nipote  unica  da  cui  seppe  farsi  amare.  La  zia,  discendente  da 
una  delle  prime  famiglie  di  Quito,  non  era  disposta  a  dar  la  nipote,  ric¬ 
chissima  erede,  ad  un  forestiere,  ufìzial  di  ventura,  del  quale  non  cono¬ 
sceva  nè  la  famiglia  nè  la  vita  anteriore;  ma  temendo  che  piu  tardi  l’im¬ 
periosa  necessità  facesse  forza,  s’indusse  alla  fine  a  dare  il  consenso. 
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Klinger  fu  sollecito  di  chiedere  a  Bolivar  il  permesso  di  ammogliarsi  a  Cul¬ 
to ,  esprimendogli  il  suo  dispiacere  di  dividersi  sì  giovine  ancora  dall’eser¬ 
cito  combattente,  assicurandolo  pure  de!  suo  inalterabile  attaccamento 
«Ila  causa  dell’indipendenza.  Bolivar,  lieto  d’  aver  1’  occasione  di  far  qual¬ 
che  cosa  di  grato  a  una  famiglia  patrizia  d’  un  paese  amante  di  parte  spa¬ 
go  uola  ,  e  di  vederla  imparentarsi  con  uno  ufiziale  del  suo  esercito  ,  ac¬ 
colse  la  domanda  di  Klinger,  conferendogli  il  grado  di  comandante  gene¬ 
rale  dell’  artiglieria  del  compartimento  di  Mezzogiorno.  Così  ,  in  meno  d’  un 
anno,  questo  giovine  venturiero  divenne  capitano,  luogotenente  colonnel¬ 
lo,  comandante  generale  dei  forti  e  fortezze  del  compartimento  meridio¬ 
nale,  e  possessore  d’ una  fortuna  di  più  di  seicento  mila  piastre,  o  di  tre 
milioni  di  franchi;  ebbe  due  o  trecento  schiavi ,  e  miniere  d’oro  di  gran 
rendita  sul  lido  di  Choco.  Nel  1828  ebbi  occasione  di  rivederlo  a  Guayaquil, 
contentissimo  del  suo  stato,  ma  il  desiderio  di  riveder  la  Francia  ne  sce¬ 
mava  alquanto  il  contento. 

Tult’  altra  sorte  era  riserbata  al  barone  di  Bruix ,  figlio  dell’  ammiraglio 
di  tal  nome,  ministro  della  marina  sotto  1’  impero,  al  quale  Klinger  doveva 
in  qualche  guisa  l’origine  della  sua  cospicua  fortuna. 

Bruix  entrò  dapprima  fra  i  paggi  di  Napoleone,  militò  come  ufiziale 
dei  cacciatori  della  guardia  imperiale  ,  fece  le  guerre  del  Chili  come  capi¬ 
tano  dei  granatieri  a  cavallo  ,  e  all’  assedio  di  Talcahuano  perse  il  fratello, 
venuto  nel  Chili  sol  per  vederlo  ,  e  ucciso  ai  suoi  fianchi  dalle  prime  palle 
vomitate  dalla  piazza.  Poi  prese  parte  alla  spedizione  del  Perù  sotto  i!  ge¬ 
nerai  San-Martin,  come  maggiore  dei  granatieri  a  cavallo.  Nominato  luogo¬ 
tenente  colonnello  della  medesima  arme,  fece  la  guerra  di  Colombia  colla 
schiera  peruviana  governata  dal  generai  Santa-Cruz ,  si  condusse  da  eroe  alla 
battaglia  di  Pinchinea  ,  entrò  in  Quito  e  tornò  nel  Perù  Nominato  colon¬ 
nello  dei  granatieri  a  cavallo  ,  fu  tra  coloro  che  decisero  delle  vittorie  di 
Junin  e  d’  Ayacucho.  Nei  primi  mesi  del  1825  diportandosi  in  tilburi  a 
lima  colla  cognata  del  colonnello  Raulet ,  ebbe  la  sciagura  di  ribaltare  e  fu 
morto  ad  un  tratto.  Così  finì  uno  dei  più  valorosi  ufìziali  dell’eserscito  pe¬ 
ruviano,  chetante  palle  nemiche  avevano  rispettato. 

Dopo  questa  breve  digressione  ,  riprendo  il  filo  degli  avvenimenti. 


CAP.  XLII. 


Demolizione  del  venturoso— Commissione  pel  perù’— 
Condizione  delle  parti  a  guayaquil — Conferenza  fra 

I  CAPITANI  BOLI  VA  R  E  SAN-MARTIN — OPINIONE  DEL  GENE¬ 
RAL  SAN- MARTIN  INTORNO  A  BOLIVAR-SUCRÈ. 


Il  brigantino  il  Venturoso  essendo  stato  disarmato,  una 
commissione  d’uomini  dell’arte  fu  mandata  a  visitarlo  per 
verificare  Io  stato  in  cui  si  trovava,  e  i  modi  da  impiegare 
per  carenarlo.  Fu  convenuto  die  non  poteva  esser  volto  sul¬ 
la  duglia ,  e  che  bisognava  cercare  un  sito  per  metterlo  a 


secco. 


I  fanghi  della  spiaggia  di  Ciudad-Yieja  avevano  impedito 
di  ben  riparare  l’O’  Iliggens  ;  laonde  fu  deciso  di  mettere  il 
Venturoso  sopra  una  spiaggia  più  stabile,  ed  io  il  condussi 
dall’opposta  parte  del  fiume,  rimpetlo  a  Ciudad-Yieja.  Era 
un  naviglio  sottilissimo.  Non  gli  restavano  altro  che  i  bassi 
alberi  e  la  zavorra  necessaria  per  reggerlo  in  equilibrio  sub 
I*  acque. Profittammo  dell’ alta  marea,  e  giugnemmo  ad  arre¬ 
nare  il  brigantino  assai  bene;  lo  volgemmo  quindi  da  ban¬ 
da,  ma  la  carena  era  sì  vecchia,  che  le  corsie  inferiori  si 
ripiegarono  e  bisognò  tagliare  i  rilegni,  diversamente  tutto 
il  brigantino  sarebbe  andato  in  un  monte.  Allora  affondossi 
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sulla  spiaggia,  e  riconoscemmo  die  qualunque  riparazione 
era  impossibile,  e  bisognava  demolirlo  per  levarne  il  rame 
ed  il  ferro. 

Io  ritornai  a  Guayaqui! ,  e  i!  giorno  dopo  mi  fu  proposta 
una  commissione  politica  nel  Perù. 

Alcuni  avvenimenti  ritardarono  la  mia  partenza  Guaya- 
quil  era  sempre  repubblica  indipendente;  ma  quello  stato 
di  cose  poteva  egli  durar  lungamente?  Aveva  ella  mezzi  ba¬ 
stanti  per  far  rispettar  Sa  sua  indipendenza  dai  vicini  più 
potenti  ?  E  lecito  dubitarne  :  e  il  possesso  presone  senza  re¬ 
sistenza,  ad  un  semplice  ordine  di  Bolivar,  potrebbe,  sem¬ 
brami,  dissipare  ogni  dubbio,  e  persuadere  della  loro  im¬ 
potenza  i  più  caldi  fautori  della  sua  libertà.  D'altronde  gra¬ 
vi  interessi  la  univano  ugualmente  alla  Colombia  e  al  Perù. 

I  governi  americani  non  conoscono  il  dazio  territoriale, 
e  non  hanno  altre  rendite  che  le  dogane  e  le  gabelle  muni¬ 
cipali;  e  Guayaqui!  rendeva  da  se  sola  cento  volte  più  che 
tutti  i  porti  insieme  del  lido  occidentale  della  repubblica  , 
compreso  anche  Panama.  Oltre  questo  generale  interesse, 
ve  n’ erano  altri  di  più  speciale  autorità.  La  Colombia  ne 
aveva  bisogno  per  mettere  Quito ,  Pasto  e  il  rialto  delle 
Cordigliere  in  comunicazione  coir  oceano  Pacifico  ;  ed  offri¬ 
vate  in  vece  sicurezza  e  sostegno  in  caso  d’aggressione.  SI 
Perù  ne  aveva  bisogno  per  il  legname  da  costruzione  di  cui 
mancava;  e  se,  nel  caso  d’  aggressione ,  la  difficoltà  delie 
vie  e  la  troppa  lontananza  non  gli  permettevano  di  darle  sì 
Pronti  aiuti,  offrivale  invece  un  mercato  cospicuo,  e  sicuro 
esito  al  suo  commercio. 

Così  Guayaquil  era  soggetto  di  discordia  fra  le  due  re¬ 
pubbliche ,  die  ne  disputavano  il  possesso  in  considerazio¬ 
ne  dei  loro  interessi.  Da  lungo  tempo  i!  generai  San-Martin 
bramava  d’avere  un  colloquio  con  Bolivar  per  concertare 
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con  esso  i  modi  di  fornire  la  guerra  del  Perù.  I!  dì  8  feb¬ 


braio  1822  erasi  imbarcato  a  Caliao  per  Guayaquil  ;  ma  la 
conferenza  non  era  seguila,  perchè  i  bisogni  della  guerra 
avevano  nello  stesso  momento  richiamato  altrove  Bolivar. 
La  necessità  di  risolvere  la  sorte  di  Guayaquil  indusse  il 
protettore  a  fare  un  altro  viaggio;  e  partì  da  Lima  nel  me¬ 
se  di  luglio  del  medesimo  anno  ,  imbarcandosi  nella  sua  ca¬ 
ra  goletta  il  Montezuma,  non  prendendo  seco  altri  che  al¬ 
cuni  aiutanti  di  campo,  e  il  nostro  paesano  Soyez  per  segre¬ 
tario  generale.  Prima  di  partire  lasciò  l’autorità  in  mano 
del  marchese  di  Torre-Tagle,  che  ebbe  il  titolo  di  delegato 
supremo,  e  nominò  Monteagado  ministro  degli  affari  stra¬ 
nieri. 

Il  generale  arrivò  a  Guayaquil  il  26  luglio.  Bolivar  v’  era 
arrivato  il  14  ;  e  non  volendo  lasciare  al  Protettore  alcun 
pretesto  di  domandare  la  riunione  di  Guayaquil  al  Perù, 
s’ era  affrettato  a  dichiarare  alle  autorità  ed  alla  popolazio¬ 
ne,  che  Guayaquil  apparteneva  alla  Colombia,  e  faceva  par¬ 
te  integrale  delia  repubblica  colombiana.  Tosto  per  suo  or¬ 


dine  la  bandiera  e  le  armi  della  Colombia  erano  succedute 


a  quelle  della  piccola  repubblica. 

San-Martin  fu  sorpreso  udendo,  al  suo  arrivo  alla  Puiìa, 
che  d  nodo  gordiano  era  stato  tagliato  da  Bolivar;  ma  altri 
interessi  ancora  più  forti  gli  fecero  continuare  il  viaggio,  e 
giunse  a  Guayaquil  tristo  e  scontento,  pensando  tino  che 
quella  conferenza,  da  cui  aveva  atteso  i  più  prosperi  effet¬ 
ti,  fosse  la  (ine  delia  sua  politica  carriera. 

Stevenson,  Miller  e  Barali  nelle  loro  opere  confessano 
d’  ignorare  le  cose  trattate  fra  i  due  liberatori  dell’America 
spaglinola,  non  essendo  slato  loro  concesso  di  sollevare  il 
velo  die  le  copre. 
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10  sono  stato  più  fortunato,  ed  ho  potuto  attingere  le  ve¬ 
re  fonti.  Ecco  le  indicazioni  che  ho  ottenuto  dal  generai 
San-Martin  e  dall’ aiutante  di  campo  di  Bolivar,  che  in 
quella  occasione  gli  fece  da  segretario. 

San-Martin  desiderava  trattare  tre  principali  punti  : 

1°  La  riunione  di  Guayaquil  al  Perù  ; 

2°  Lo  scambio  dei  soldati  morti  nella  schiera  peruviana 
al  tempo  della  guerra  di  Quito; 

o°  I  modi  di  finire  la  guerra  nel  Perù. 

Quest’ultimo  punto  era  quello  che  più  premevagli.  Preve¬ 
deva  la  difficoltà  di  finire  prontamente  la  guerra,  se  non 
era  aiutato  dalle  forze  colombiane.  La  schiera  del  Chili  e 
quella  di  Buénos-Ayres  erano  scemate  della  metà.  Quanto 
alle  milizie  peruviane,  avea  fatto  testé  a  Yca  trista  espe¬ 
rienza  del  loro  coraggio  e  della  loro  capacità. 

Sperava  dunque  che  il  governo  della  Colombia,  libero  dai 
nemici,  ponesse  le  sue  genti,  per  interesse  dell1  americana 
indipendenza,  a  disposizione  del  governo  peruviano;  che  le 
vedesse  anzi  con  piacere  fuori  del  territorio  della  repubbli¬ 
ca,  perchè  allora  non  sarebbero  esposte  agli  ambiziosi  che 
volessero  suscitare  impacci  alla  legislatura,  mentre  libere¬ 
rebbero  lo  stato  da  forte  gravezza,  perchè  sarebbero  man¬ 
tenute  e  stipendiate  dal  Perù. 

11  primo  punto  non  fu  neppure  discusso.  Se  Bolivar  avea 
conculcato  gl’interessi  di  Guayaquil  togliendone  l’indipen¬ 
denza,  poteva  esser  poco  inclinato  a  favorire  quelli  del 
Perù. 

Quanto  allo  scambio  dei  soldati  della  schiera  peruviana , 
egli  rispondeva  che  quest’  affare  tratterebbesi  tra  governo 
e  governo.  Sull’  ultimo  punto,  il  più  rilevante  di  tutti,  as¬ 
sicurò  il  generai  San-Martin  dell’affezione  della  Colom¬ 
bia  verso  il  Perù,  promettendogli  di  disporre  di  due  mila 
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uomini  dei  suo  esercito  e  di  mandarli  sotto  i!  governo  d’  uno 
dei  suoi  luogotenenti,  perchè  egli,  presidente  della  repub¬ 
blica,  non  poteva  abbandonare  i  confini  del  suo  territorio. 

Fin7 allora  San-Martin  avea  fatto  per  l’indipendenza  del¬ 
l’America  spagnuola  molto  più  del  liberatore  della  Colom¬ 
bia.  Aveva  aiutato  ad  ordinare  la  repubblica  di  Buénos-Ay- 
res,  costituita  quella  del  Chili,  e  liberato  quasi  interamente 
il  Perù  dalla  presenza  degli  Spaglinoli,  che  non  possedevan 
più  che  F  interno,  mentre  Bolivar  aveva  compita  la  guerra 
della  Colombia,  più  coi  suoi  generali  che  da  sè.  Paez  a  Cara- 
bobo,  quantunque  Bolivar  vi  comandasse  in  persona,  era 
stato  Feroe  della  battaglia,  e  Sucre  aveva  vinto  quella  di 
Finchincha  alla  testa  delle  genti  colombiane  e  peruviane. 

Queste  considerazioni  non  fecer  tacere  il  puro  e  profondo 
amore,  che  San-Martin  portava  alla  patria  sua. 

»  Io  combatterò  sotto  i  vostri  ordini,  diss’  egli  a  Bolivar 
»  colla  più  nobile  generosità.Non  vi  soa  rivali  per  me,  quao- 
»  dosi  tratta  delF  indipendenza  d’America.  Siatene  certo  , 
»  capitano,  venite  nel  Perù.  Contate  nella  mia  sincera  coo- 
»  perazione  ;  io  sarò  vostro  luogotenente  »  . 

Bolivar  non  potè  credere  a  tanta  rassegnatezza,  esitò  e 
alla  fine  ricusò  di  prender  alcuno  impegno  col  Protettore; 
il  quale  vedendo  l’impossibilità  di  inspirargli  piena  fiducia, 
decise  di  ritornar  nel  Perù,  e  prendervi  risoluzioni  confa¬ 
centi  ai  presenii  bisogni. 

Tali  furon  gli  etletii  di  questa  conferenza,  che  aveva  do¬ 
vuto  decidere  della  sorte  d’ America,  come  in  altri  tempi  la 
conferenza  sulNièmen  aveva  deciso  della  sorte  dell’ Europa. 

Nell’assenza  di  San-Martin  gravissimi  fatti  erari  seguiti  a 
Lima.  Il  popolo,  indignato  contro  il  ministro  Monteagado 
F  avea  discacciato  dal  paese.  Il  marchese  di  Torre-Tagle  , 
netto  a  governare,  non  avea  dato  alcuna  forza  nè  alcuna 
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regolarità  all’  amministrazione.  1  nemici  del  generale  faeevan 
correre  la  stolida  voce, che  aspirasse  alla  monarchia. San-Mar- 
tin  ne  fn  vivamente  dolente,  e  prese  un  estremo  partilo,  che 
tutti  gli  amici  veraci  dell’America  biasimarono,  pensando  che 
avesse  avuto  1’  orgoglio  di  sua  virtù,  e  che  i  suoi  nemici  ca¬ 
lunniarono  dicendo  che  abbandonava  il  Perù  per  diffidenza 
delle  sue  forze.  11  vero  è  che  il  Protettore  scorgendo  nella 
sua  presenza  agli  affari  la  vera  causa  del  rifiuto  di  Bolivar  di 
venir  nel  Perù,  alla  lesta  delle  genti  colombiane,  aveva  cre¬ 
duto  di  doversi  sacrificare  agl’  interessi  della  sua  patria.  Ra¬ 
dunato  il  congresso,  gli  rimise  l’autorità,  e  malgrado  delle 
sollecitazioni  di  quell'  illustre  assemblea,  che  esorta  vaio  di 
restar  nel  Perù,  come  primo  capitano  delle  forze  terrestri  e 
marittime,  imbarcossi  pel  Chili,  non  portando  seco  altro  die 
Io  stendardo  di  Pizarro,  donatogli  daìCavildo  in  memoria  di 
pubblica  gratitudine. 

Egli  scrisse  allora  ai  Bolivar  questa  lettera,  che  fedelmen¬ 
te  traduco. 


A  S.  E.  Il  Liberatore  della  Colombia  Simone  Bclivar 


Lima,  29  Agosto  1822. 


»  Caro  capitano , 


»  Vi  ho  detto,  nella  mia  ultima  lettera  de’ 23  corrente,  che  io  aveva 
»  ripreso  il  supremo  comando  di  questa  repubblica,  coi  solo  scopo  di  to- 
»  glierlo  al  debole  ed  inetto  Torre-Tagle  .  Le  difficoltà  ,  che  in  quel  mo- 
»  mento  mi  circondavano,  non  mi  permisero  di  scrivervi  tanto  lungamente 
»  quanto  desiderava  .  Oggi  il  farò  ,  non  solo  colla  franchezza  del  mio 
»  carattere,  ma  con  quella  pure  che  richiedono  i  grandi  interessi  della 
»  America . 

»  L’  e«ito  della  nostra  conferenza  non  ha  risposto  alle  mie  speranze  per 
»  finire  prontamente  la  guerra.  Disgraziatamente,  io  sono  intimamente 
»  persuaso  che  voi  non  avete  creduta  sincera  1’  offerta  che  vi  faceva  di 
»  militare  sotto  i  vostri  ordini  colie  forze  di  cui  disponeva  ,  o  che  la  mia 
»  persona  vi  dava  impaccio.  Le  ragioni  del  vostro  rifiuto  sono  state  che 
»  la  delicatezza  non  vi  consentirebbe  giammai  di  darmi  ordini  ,  e  che  , 
»  quand’anche  vi  risolveste  di  farlo,  il  congresso  della  Colombia  non  vi 
»  autorizzerebbe  ad  allontanarvi  dal  territorio  della  repubblica  .  Permette- 
»  temi,  capitano  ,  di  dirvi  che  queste  ragioni  non  mi  son  sembrate  troppo 
»  plausibili.  La  prima  si  confuta  da  sè,  e  quanto  alla  seconda,  io  son 
»|persuaso  che  se  voi  ne  manifestaste  il  desiderio  al  congresso  ,  esso  l’ac- 
»  coglierebbe  con  unanime  approvazione,  perchè  si  tratta  di  terminare  in 
»  questa  guerra  ,  colla  vostra  cooperazione  e  quella  del  vostro  esercito  ,  la 
»  lotta  che  abbiamo  intrapresa,  e  perchè  l’onore  d’averle  posto  fine  ridon- 
*  derebbe  su  voi  e  sulla  repubblica  . 

»  Capitano,  non  vi  fate  illusione;  le  indicazioni  ,  che  voi  avete  sullo 
»  forze  regie ,  sono  erronee  :  esse  ascendono ,  nel  superiore  e  ne  U’  inferiore 
»  Perù,  a  più  di  19,000  uomini  di  milizie  di  fila  provette  nella  guerra  ,  e 
»  due  mesi  basterebbero  per  riunirle.  L’esercito  patrio,  decimato  dalle 
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»  malattie,  non  può  sfilare  in  battaglia  più  di  8,500  uomini,  che  sono  il 
«  maggior  numero  nuove  leve.  La  schiera  del  generai  Santa-Cruz,  le  cui 
»  perdite  non  hanno  ottenuto  scamb'O  malgrado  dei  suoi  reclami  (  secondo 
”  quello  che  mi  scrive  questo  condottiero  ),  ha  dovuto  soffrire  considerabile 
»  perdita  d’  uomini  nel  lungo  e  penoso  cammino  che  è  stata  costretta  a  fare 
»  per  terra,  e  non  potrà  essere  d’ alcuna  utilità  in*  questa  guerra.  I  1,400 
»  colombiani  che  voi  spedite  saranno  necessari  per  mantenere  la  guani  i- 
>'  gione  delle  foltezze  di  Callao  e  il  buon  orditi  a  Lima:  laonde,  senza 
»  1  aiuto  dell  esercito  da  voi  comandato ,  ^  spedizione  che  si  prepara  per 
»  gli  Intermedios  non  potrà  ottenere  i  grandi  vantaggi  che  si  potrebbero 
»  sperare,  se  grandi  forze  richiamassero  altrove  V  attenzion  del  nemico  ,  e 
«  la  guerra  seguiterà  per  un  tempo  indefinito.  Dico  indefinito  ,  perchè  io 
>»  sono  intimamente  persuado  che  ,  qualunque  sieno  le  vicende  della  pre- 

*  sente  guerra,  l  ^dipendenza  dell’amebica  è  irrevocabile;  ma  la 
w  piolungazione  di  essa  produrrà  la  rovina  delle  popolazioni  ,  ed  è  sacro 
»  dovere  degli  uomini,  ai  quali  son  commessi  i  loro  destini,  di  far  loro 
»  evitar  sì  gran  mali. 

»  Finalmente,  capitano,  il  mio  partito  è  irrevocabile;  io  ho  convocato 
»  il  primo  congresso  del  Perù  pel  20  del  prossimo  settembre,  e  il  giorno 
"  seguente  alla  sua  congregazione  io  imbarcherò  pel  Chili  ;  certo  che  la  mia 
”  presenza  è  il  solo  ostacolo  che  y’ impedisca  di  venir  nel  Perù  coll’esercito 
»  che  comandate.  La  mia  suprema  contentezza  sarebbe  stata  di  finire  la 
»  guerra  dell  indipendenza  sotto  gli  ordini  d’ un  capitano  al  quale  1’  Ame- 
"  rica  meridionale  de\e  la  sua  libertà.  Il  destino  ha  voluto  altrimenti  ,  ed 
»  io  devo  rassegnarmi. 

*  Non  dubito  che,  dopo  la  mia  partenza  dai  Perù,  il  governo  che  vi  si 
stabilirà  non  richiedala  vostra  efficace  cooperazione ,  e  penso  che  voi 
»  non  \i  rifiuterete  a  così  giusta  dimanda.  Prima  di  partire  vi  spedirò  una 

*  nota  su  tutti  i  capi ,  perchè  possiate  utilmente  conoscere  la  loro  militare 
»  e  privata  condotta. 

<>  Il  capitano  Arenales  resterà  incaricato  del  comando  delle  forze  argen- 
»  tine ,  la  sua  probità,  il  suo  coraggio  e  le  sue  cognizioni  meriteranno  la 
»  vostra  stima  e  la  vostra  considerazione. 

»  Non  vi  dirò  nulla  sulla  riunione  di  Guayaquiì  alla  repubblica  di  Co- 
»  lombia.  Permettetemi  solo,  capitano  ,  di  pensare  che  non  toccava  a  noi 
»  a  decidere  questo  grave  affare.  Giudicandolo,  di  comune  accordo,  dopo 
9  la  fin  della  guerra  ,  i  nostri  particolari  governi  avrebbero  evitato  i  pericoli 

9  che  una  decisione  prematura  può  suscitare  agl’interessi  dei  nuovi  stati 
»  dell’America  meridionale. 

»  Capitano,  vi  ho  parlato  francamente;  ma  i  sentimenti  espressi  in  questa 
»  lettera  resteranno  sepolti  nel  più  profondo  silenzio  ;  se  fossero  conosciuti, 

»  i  nemici  della  nostra  libertà  potrebbero  servirsene  per  assalirla  ,  e  i  bri- 
»  gatori  e  gli  ambiziosi  per  soffiare  il  veleno  della  discordia. 
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»  Il  comandante  Dclgado  ,  latore  di  questa  lettera,  vi  consegnerà  da  mia 
»  parte  uno  schioppo  da  caccia  ,  un  paio  di  pistole,  e  il  cavallo  de  Paso 
»  (1)  che  vi  ho  offerto  a  Guayaquil  ;  ricevete,  capitano,  questo  ricordo 
»  del  primo  dei  vostri  ammiratori  coll’  espressione  dei  miei  sentimenti  e 
»  del  mio  sincero  desiderio  che  voi  abbiate  la  gloria  di  terminare  la  guerra 
»  dell’  indipendenza  dell’America  meridionale.  Mi  dico  di  uuoyo  vostro  af- 
»  fezzionato  servitore». 

»  10SÈ  DE  SAN-MARTIN  »  . 

11  Cincinnato  americano  eseguì  la  promessa.il  giorno  dopo 
la  riunione  del  primo  congresso  peruviano,  imbarcossi  sul 
Belgrano ,  dei  capitano  Prunier  (  un  altro  Francese) ,  pel 
Chili. 

Le  sue  previsioni  verificaronsi,  la  guerra  durò  ancora  due 
lunghi  anni,  e  Callao  s’arrese  tre  anni  dopo;  aveva  per  co¬ 
mandante  il  generai  Rodi!,  ora  marchese  diRodil,  ministro 
della  guerra  in  Spagna. 

10  non  farò  alcun  commento  su  questa  lettera  pubblicata 
ora  la  prima  volta;  ella  basterà  per  fare  apprezzare  il  no¬ 
bile  e  generoso  carattere  e  la  magnanimità  del  capitano  San- 
Martin. 

11  suo  disinteresse  deve  provare  la  sua  imparzialità.  Onde 
penso  che  non  sarà  senza  merito  per  la  storia  il  far  cono¬ 
scere  la  sua  opinione  intorno  ai  capitani  Bolivar  e  Sucré. 
Elia  aiuterà  a  giudicar  saviamente  due  uomini  che  hanno 
reso  i  maggiori  servigi  all’ indipendenza,  e  che  spesso  figu* 
reranqo  in  questo  racconto. 

Opinione  del  General  San-Martin 

SU  BOLIVAR 

i 

»  Io  non  ho  veduto  il  generai  Bolivar  che  tre  soli  giorni ,  al  tempo  della 
conferenza  che  ho  avuta  con  lui  a  Guayaquil  ;  onde  ,  se  in  sì  breve  tempo 
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Don  mi  è  stato  impossibile,  per  lo  meno  mi  è  stato  difficilissimo  l’apprezzare 
In  modo  precìso  un  uomo  la  cui  persona,  a  prima  vista,  non  disponeva  io 
suo  favore.  Comunque  sia,  ecco  l’idea  che  in’ hanno  data  di  lui  le  mie 
osservazioni,  unitea  quelle  d’ alcune  persone  imparziali  vissute  nella  sua 
intimità. 

»  Il  generai  Boùvar  pareva  aver  molto  orgoglio,  ciò  che  sembrava  in  con¬ 
tradizione  coìia  sua  abitudine  di  non  guardar  mai  in  viso  la  persona  che 
gli  parlava  ,  a  meno  che  non  fosse  molto  inferiore  a  lui.  Io  potei  persua¬ 
dermi  della  sua  mancanza  di  franchezza  nelle  conferenze  che  ebbi  con  lui 
a  Guayaquil ,  perchè  non  rispose  mai  in  modo  assoluto  alle  mie  proposi¬ 
zioni,  ma  sempre  con  parole  evasive.  Il  tuono  che  teneva  coi  suoi  generali 
era  estremamente  altero  e  poco  atto  a  conciliargli  il  loro  affetto. 

”  Io  m  accorsi  ,  ed  egli  stesso  mel  disse,  che  gli  uliziali  inglesi  che  mi¬ 
litavano  nel  suo  esercito  erari  quelli  nei  quali  aveva  maggior  fiducia.  D’al¬ 
tra  parte  aveva  maniere  cospicue,  che  rivelavano  la  buona  educazione  da 
lui  ottenuta. 

»  Il  suo  linguaggio  era  alcuna  volta  alquanto  triviale,  ma  mi  è  parso 
che  questo  difetto  non  fosse  a  lui  naturale,  e  che  volesse  conciò  darsi  aria 
più  militare.  La  pubblica  opinione  accusavaio  di  smisurata  ambizione  e 
d  ardente  sete  di  comandare  ;  egli  si  è  studiato  di  giustificare  interamente 
la  verità  di  questo  rimprovero.  Gli  si  attribuiva  pure  gran  disinteresse,  e 
meritamente ,  perchè  è  morto  nell’indigenza. 

»  Boli  va  r  mostravasi  popolarissimo  col  soldato,  a  cui  permetteva  licenze 
che  le  leggi  militari  non  autorizzano  ;  ma  eralo  pochissimo  cogli  ufiziali, 
che  spesso  trattava  nel  modo  il  più  umiliante. 

»  Quanto  alle  gesta  militari  di  questo  capitano,  può  dirsi  che  gii  hanno 
meritato  a  ragione  d’ esser  reputato  l’uomo  più  sorprendente  che  abbia 
[ri  cotto  l  America  meridionale.  Ciò  che  il  particolarizza  più  d’ogni  altra 
cc.'sa  ,  e  forma  ,  in  qualche  guisa  il  suo  speciale  attributo,  è  una  costanza 
a  tutta  prova  che  si  ostinava  contro  gli  ostacoli,  e  non  si  lasciava  mai 
sbigottire  da  essi,  per  quanto  grandi  fossero  i  pericoli  nei  quali  il  suo 
animo  ardente  l’avesse  gettato  ». 


INTORNO  A  SUCRE 


»  Io  non  ho  conosciuto  personalmente  il  generai  Sucre,  ma  ho  avuto 
con  ici  frequentissima  corrispondenza  dopo  avergli  inviato  una  schiera 
dell’ esercito  del  Perù  per  aiutarlo  nei  suoi  disegni  contro  di  (bufo.  Tale 
schiera  rimase  sotto  i  suoi  ordini  fin  dopo  la  battaglia  di  Pinchincha;  e  son 
persuaso  che  le  sue  operazioni  c  la  presa  di  Quito  ,  dopo  questa  battaglia  , 
avrebbero  meritato  1’ approvazione  dei  più  celebri  capitani. 
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»  Valoroso  ed  attivo  ,  egli  univa  a  queste  qualità,  somma  prudenza  ;  era 
inoltre  eccellente  amministratore  ,  come  il  dimostrano  l’  ordine  e  V  economia 
che  avea  stabilita  nelle  province  che  comandava.  Le  milizie  da  lui  coman¬ 
date  erano  sottoposte  a  severa  disciplina  ;  cosa  che  contribuiva  a  farlo  ama¬ 
re  dalle  popolazioni,  delle  quali  rispettava  gl’interessi  diminuendo  i  mali 
inevitabili  della  guerra. 

i)  Il  generai  Sucre  aveva  molta  istruzione;  possedeva  pure  cognizioni 
militari  più  estese  di  quelle  del  generai  Bolivar.  Se  aggiungasi  a  ciò  grande 
moderazione  e  molta  modestia ,  sarem  persuasi  che  fu  uno  degli  uomini 
più  benemeriti  della  repubblica  colombiana.  Le  sue  maniere  cortesi  ,  af¬ 
fabili,  piene  di  benevolenza  e  di  dignità,  gli  avevano  ottenuto  il  rispetto 
e  1’  alfezzione  di  tutti  coloro  che  l’attorniavano.  Costante  amico  di  Boli¬ 
var,  servillo  lino  alla  fine  col  più  sincero  attaccamento». 

Aggiungerò  a  questo  ritratto  fatto  dal  generai  San-Mar- 
lin,  che  Sucre  aveva  squisito  accorgimento  nello  scegliere 
gli  uomini  dì  cui  si  serviva,  e  che  è  stato  il  Boiardo  e  il  Lari- 
nes  dell’ America,  senza  paura  e  senza  rimprovero,  come 
quei  due  immortali  guerrieri. 
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ÌL  GENERAL  PAZ  DEL  CAST  ILEO  E  LA  SUA  SCUIERA—  DjL- 

lon— Dona  josef  v— Episodio  :  corsa  fra  gl’  indiani  non 
INCIVILITI. 


Come  il  lettore  si  rammenterà  senza  dubbio,  fu  stabili¬ 
to,  nella  conferenza  di  Guayaquil  tra  i  generali  San-Martin 
e  Dolivar,  che  una  schiera  colombiana  verrebbe  mandata 
nel  Perù  ,  per  aiutare  questo  paese  a  fornire  la  guerra  del— 
f  indipendenza.  Ella  fu  commessa  al  generalPaz  deìGastilìo, 
che  doveva  mettersi  sotto  gli  ordini  del  governo  peruviano. 

Dopo  la  renunzia  del  generai  San -Marlin  il  congresso  no¬ 
minò  una  giunta  direttrice  composta  di  tre  persone,  di  cui 
il  generale  Lamar  fu  presidente.  Questi  mandò  una  spedi¬ 
zione  nel  Perù  meridionale,  comandata  dal  generale  Alva- 
rado.  La  schiera  colombiana  restò  a  Lima  in  guardia  delia 
metropoli,  e  per  difesa  di  tutta  questa  parte  di  paese  contro 
le  truppe  Spaglinole. 

Quanto  a  me,  io  era  andato  a  portare  a  Lima  lettere  affi- 
datemi  dal  governo  colombiano,  e  dopo  avere  eseguita  la 
commissione,  sciolto  dai  vincoli  che  mi  univano  alla  Colom¬ 
bia,  era  entrato,  a  richiesta  del  generai  San-Martin  ,  nella 
marina  peruviana.  Preso  il  comando  della  nave  da  traspor¬ 
to  1  '  Aurora,  condussi  a  Yalparaiso  due  commissari  del  go¬ 
verno  pei uv iano,  il  colonnello  Lafuente,  che  oggi  è  uno  dei 
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competitori  alia  presidenza  del  Perù,  e  il  fratello  del  gene¬ 
rale  Alvarado.Jll  primo  aveva  urrà  commissione  politica  per 
Buenos -Ayres;  e  il  secondo  era  incaricato  di  comprar  ca¬ 
valli  nel  Chili  per  provvedere  la  cavalleria  peruviana,  che 
doveva  sbarcare  a  Arica.  Infatti  trasportai  cavalli  a  Arica, 
e  da  Arica  tornai  a  Lima  al  principio  del  1823. 

La  schiera  del  generai  Paz  del  Castillo  slava  d’  assai  male 
umore  col  governo  dei  Perù,  e  le  pretensioni  dei  capi  co¬ 
lombiani  n’ erano  le  principali  cagioni.  Fu  deciso  che  fosse 
ricondotta  a  Guayaquil.  Vennero  preparati  trasporti  e  scor¬ 
tati  dalla  corvetta  da  guerra  la  Lirnena ,  comandata  da  Po- 
stigo.  Posti  sotto  i  miei  ordini,  lo  stato  maggiore  generale 
fu  imbarcato  meco,  e  giugnemmo  senza  ostacolo  a  Guaya- 
quil. 

Al  nostro  arrivo  questo  paese  era  tristo  e  scontento,  do¬ 
lendogli  di  non  essere  stato  riunito  al  Perù.  Languiva  il 
commercio,  e  i  Colombiani  s’impadronivano  a  loro  profitto 
delle  rendite  delia  dogana,  mentre  avrebber  dovuto  farle 
servire  ai  bisogni  della  città  e  a  migliorare  le  vie  di  comu¬ 
nicazione.  Tuttavia,  siccome  Guayaquil  è  sempre  stala  una 
città  di  divertimenti,  si  studiava  di  trovar  sollievo  ai  suoi 
mali  nelle  delizie  della  contraddanza  e  nel  lieto  ed  animato 
suono  delie  chitarre. 

11  generai  Paz  del  Castillo  m’  aveva  più  volte  esortato  nel 
tragitto  a  tornare  sotto  lo  stipendio  della  Colombia,  ed  en¬ 
trare  nel  corpo  degl’ ingegneri  militari,  logli  aveva  fatto  se¬ 
rie  difficoltà  «  1  miei  studi  non  erano  stati  abbastanza  pro¬ 
fondi,  e  non  aveva  la  pratica  delle  costruzioni  e  dei  lavori, 
che  devono  far  eseguir  gl’  ingegneri  »  .  Ma  egli  rispondeva 
a  tutto.  «  Voi  non  ignorate,  dicevami,  che  l’artiglieria,  fra 
noi  come  in  Spagna,  è  sola  incaricata  della  costruzione  del¬ 
le  fortezze  e  dei  ripari;  voi  sapete  levar  le  piante, far  carte, 
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fissare  la  vera  situazione  d’ un  luogo,  e  di  questo  abbiamo 
bisogno.  Queste  sono  particolarmente  le  cognizioni ,  che  de¬ 
vono  avere  gl’  ingegneri  in  America.  Bisogna  che  studino 
bene  il  terreno,  sappiano  conoscerlo,  e  possan  sempre  dise¬ 
gnare  una  strada. 

»  Come  siete  capitano  di  corvetta,  voi  sarete  maggiore, 
e  vi  prometto  pure  che  all’arrivo  del  Liberatore  sarete  fatto 
luogotenente  colonnello.  Se  non  giungo  a  persuadervi,  non 
m'impedirete  di  ringraziarvi  pubblicamente  della  vostra 
onorevole  condotta  e  delle  vostre  benevole  e  sollecite  cure 
per  le  genti  colombiane  nel  breve  viaggio  marittimo,  che  ab¬ 
biamo  fatto  insieme.  Quando  questo  viaggio  fosse  stato  mol¬ 
to  più  lungo,  credo  che  saremmo  stati  sempre  trattati  ugual¬ 
mente;  perchè  le  vostre  disposizioni  erano  state  prese  si 
bene,  che  la  milizia  non  ha  avuto  altro  che  da  lodarsi  di  tut¬ 
ti  i  comandanti  delle  navi  della  conserva  ».I1  generale  mi 
invitò  all'intendenza  pel  di  seguente  a  mezzo  giorno. 

lo  il  trovai  circondato  da  lutti  gli  ufiziali  della  sua  schiera. 
»  Signori,  disse  loro, vi  ho  chiamalo  aU’ordin  del  giorno  per 
dimostrare  pubblica  soddisfazione  al  comandante  Gabriele 
Lafond.  Avrei  desiderato  ch'egli  tornasse  agli  stipendi  della 
Colombia  nel  corpo  degl’  ingegneri,  ove  noi  abbiamo  biso¬ 
gno  di  persone  abili,  ma  egli  preferisce  di  seguire  la  carriera 
marittima.  Farò  conoscere  a  sua  eccellenza  Simone  Bolivar 
la  degna  e  leale  condotta  di  questo  ufiziale.  Egli  ci  lascia  il 
suo  secondo,  Alfonso Grain,  giovine  di  grandi  speranze,  che 
fo  luogotenente  degl’ingegneri;  egli  ci  ricorderà  almeno  i 
grati  momenti  da  noi  passati  col  suo  comandante  ». 

Tutti  gli  ufiziali  mi  vennero  a  dimostrare  il  loro  dispiace¬ 
re,  che  non  accettassi  le  offerte  del  generale.  Io  li  ringraziai 
caldamente,  esprimendo  loro  quanta  riconoscenza  provava 
delle  loro  benevole  sollecitudini;  ma  sacri  doveri  mi  univano 
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alla  mia  nave  e  alla  commissione  ond’era  incaricalo  ; 


e  poi 


una  voce  segreta  mi  mormorava  dolcemente  in  fondo  del 


cuore  le  due  magiche  parole  di  madre  e  di  patria . 

Rimasi  agli  stipendi  del  Perù  fino  al  1824. Racconterò  più 
tardi  i  fatti  della  mia  vita,  che  son  congiunti  alla  storia  di 
questo  paese.  Al  presente  mi  basti  di  dire  che  allora  io  pre¬ 
si,  come  capitano  ed  armatore,  il  comando  di  diverse  navi, 
e  che  ne!  1826  aveva  comprato  a  Yalparaiso  il  brigantino 
il  Calder  da  Dillon:  questa  nave  era  stata  costrutta  nei  Ben¬ 
gala  di  legno  di  tedi,  ed  era  venuta  a  riva  per  una  burra¬ 
sca  di  tramontana.  La  sua  istoria  non  mancherebbe  d’inte¬ 
resse  :  dopo  aver  fatto  molti  viaggi  con  essa  sui  lidi  del  Pe¬ 
rù,  della  Colombia  e  di  Guatimaìa,  la  rivendei  col  nome 
de\Y  In fatig abile.  Spedita  alia  Nuova  Olanda,  ove  doveva 
portar  grano  e  cavalli,  il  suo  capitano,  ch’era  inglese,  fu  as¬ 
sassinato  dalla  ciurma  chiliana,  che  comandava.  A!  suo  ar¬ 
rivo  all’  isole  Mariane,  il  governatore  don  José  de  Médinilla 
se  n’  impadroni  a  nome  del  re  di  Spagna,  come  provenienza 
nemica,  e  la  mandò  a  Manilla,  ove  la  rividi  col  nome  della 
Sentinella. 


Dillon  è  conosciuto  in  Francia  pei  particolari  che  ha  ri¬ 
velato  del  naufragio  di  La  Pérouse,  per  la  relazione  che  ha 
pubblicata  e  per  la  ricompensa  nazionale,  che  gli  fu  confe¬ 
rita  mercè  della  promessa  fatta  dalla  Convenzione. 

Dillon,  nato  alla  Martinicca,  entrò  di  buon’ora  al  soldo 
della  marina  inglese,  ove  fece  la  sua  carriera,  e  arrivò  a 
Valparaiso,  co!  Calder ,  dall’  isole  della  Polinesia,  ov’  era  an 
dato  a  comprar  madreperle,  gusci  di  tartaruca,  e  legno  di 
sandalo;  era  pure  coarmatore  d’ un  gran  naviglio  chiamato 
il  Saint- Patrick,  e  in  uno  dei  viaggi  con  questo  naviglio 
scoperse  a  Tucopia,  il  15  maggio  1826,  le  prime  vestigio 
del  francese  navigatore. 
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Dillon  trafficava  di  quanto  il  caso  mettevagli  sotto  gii 
ocelli,  e  tutte  le  vie  per  lui  eran  buone  per  arricchirsi: 
non  si  fece  veruno  scrupolo  di  dare  a  due  semplici  abitanti 
della  Nuova  Zelanda,  che  aveva  menati  seco,  il  titolo  di  re 
debellati,  vittime  d’ima  sedizione,  che  venivano,  diceva,  ad 
implorare  1’  assistenza  dei  Giuliani  per  comperare  i  loro  sta¬ 
ti  ;  obbligandosi,  in  vece,  di  procurare  alle  navi  del  Chili, 
che  approdassero  ai  loro  paesi,  i  soccorsi  ood’avesser  biso¬ 
gno.  Con  questa  impostura  Dillon  radunava  armi  e  poi  - 
vere;  eia  fraude  aveva  tanto  miglior  successo,  che  i  due 
uomini,  che  gli  facevan  da  complici,  erano  dei  più  belli  di 
loro  razza,  ed  egli  presentavagli  con  tutta  l’originalità  e  con 
tutto  il  lustro  del  loro  abito  di  guerra. 

Coi  capelli  legati  in  alto,  e  coperti  del  loro  mantello  di 
lino  della  Nuova  Zelanda  ( farmi um  tenax y,  i  due  Zelande¬ 
si  eseguivano  le  danze  guerriere  de!  loro  paese,  colla  sagaju 
o  l’azza  di  giada  in  mano  ;  e  Dillon  così  speculava  sulla  cu¬ 
riosità  chiiiana,  tanto  per  formare  il  suo  carico;  nuovo  me¬ 


todo  che  raccomando  ai  viaggiatori  imbarazzati.  Quei  di¬ 
sgraziati  gli  servivano  a  doppio  fine  ;  univano  la  qualità  di 
re  debellati  a  quella  di  guardie  e  di  marinasi! 

Nel  viaggio  che  feria  Guayaquil  nel  1823,  una  sera  pas¬ 


sando  per  una  delie  principali  strade  della  città,  intesi  voci 
di  donne  che  gridavano  aiuto.  Corsi  sulla  scala  della  casa 
onde  partivan  le  grida,  e  possonomi  da  canto  un  uomo  che 
brandiva  un  coltello;  io  ebbi  la  sorte  di  prenderlo  per  la 
mano  e  toglierai  il’ arme:  ma,  dibattendosi,  egli  fecesi  una 
ferita  assai  grave  nel  petto  e  rotolò  per  Sa  strada.  Riunitasi 
la  gente,  fu  preso  e  condotto  al  corpo  di  guardia.  Volendo 
allora  sapere  quello  che  era  seguito  in  casa,  salii,  e  trovai 
due  giovani  quasi  svenute.  Una  di  esse  aveva  avuto  bastante 
coraggio  per  difendersi  e  gridare,  nel  mentre  che  un  serrano 
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(montanaro)  s’era  gettato  sopra  di  iei  per  strapparle  una 
catena  d’oro  dal  collo.  Il  padre,  uomo  attempato,  mi  rese 
gran  mercè  del  servigio  che  loro  avea  fatto,  senza  neppur 
pensare  al  pericolo  a  cui  ni’  era  esposto,  e  invitommi  a  tor¬ 
nare  in  sua  casa.  Era  un  ricco  possidente  della  provincia  di 
Tipijapa.  Un’assai  intima  amistà  unimmi  presto  a  questa  fa¬ 
miglia,  alia  quale  io  faceva  frequenti  visite  tutte  le  volte  che 
i  miei  affari  mi  chiamavano  a  Guayaquil. 

Quando  nel  1826  vi  tornai  colla  mia  nave  l’ In. fatigabile, 
trovai  la  figlia  maggiore  maritata;  la  più  giovine,  d’età  di 
diciassette  a  diciotto  anni,  aveva  serbato  per  me  tenerissima 
amicizia.  Queste  signore  amavan  la  musica,  sonando  la  chi¬ 
tarra  e  cantando  assai  bene.  Il  padre  avendomi  un  giorno 
inv  iiatoa  fare  un  piccol  viaggio  ai  suoi  possessi,  io  accettai 
premurosamente  1’ offerta,  perchè  da  lungo  tempo  deside¬ 
rava  di  conoscere  la  provincia  di  Tipijapa,  della  quale  ave¬ 
va  vista  una  sola  parte  nel  1821 .  Disegnava  anche  di  trarre 
utile  da  quel  viaggio  comperando  cappelli  di  paglia,  cosa  al¬ 
lora  molto  ricercata  sui  mercati  del  Chili  e  del  Rio  della  Pia¬ 
ta.  È  anche  vero,  che  mi  sentiva  tirato  da  un  desio  di  cui 
non  mi  rendeva  bene  ragione,  o  che  non  voleva  conoscere; 
e  credo  che  le  amabili  grazie  di  dona  Josefa  molto  potesse¬ 
ro  nella  mia  risoluzione. 

Non  essendo  apparecchiato  il  mio  carico,  lasciai  la  nave 
sotto  gli  ordini  del  mio  secondo,  e  c’  imbarcammo  in  un 
bongo  o  gran  scialuppa,  che  doveva  portarci  alla  Punta  di 
Sant’  Elena.  Eravi  stato  formato  un  capanno  di  frasche  per 
difenderci  dalla  pioggia  e  dal  sole. Tre  schiavi  ci  accompa¬ 
gnavano,  due  donne  e  un  uomo  e  la  barca  era  stata  fornita 
di  provvisioni  copiose. 

Scendemmo  il  fiume  di  Guayaquil  colla  marea,  condotti 
da  tre  marinari  e  un  padrone.  Invece  di  prendere  Tallo  mare 
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a  libeccio  della  Puna,  c’ inoltrammo  nel  canale  formato  dal¬ 
l’isola  della  Puna  ed  alla  Terra  Ferma,  e  passammo  lungo  il 
lido  di  Clianduy,  posto  tra  la  Punta  di  Sant’Elena  e  il  golfo 
di  Guayaquil.  La  familiarità  nasce  prontamente  tra  persone 
costrette  a  passare  i  giorni  e  le  notti  nel  ristretto  spazio  di 
dieci  piedi  quadrali,  in  un’età  in  cui  il  sangue  bolle  forte¬ 
mente  e  sotto  sole  cocente.  Onde  don  Serafino  senza  fallo 
aveva  avuto  le  sue  ragioni  per  invitarmi  a  far  quel  viaggio; 
ma  forse  non  aveva  previsto  tutte  le  conseguenze.  Dona  Jo- 
sefa  era  grande,  svelta  e  piena  d’attrattive;  due  lunghe 
treccie  di  bei  capelli  neri  Se  scendevano  graziosamente  sugli 
omeri;  avea  due  neri  occhi  pieni  di  foco,  graziosa  bocca, 
denti  lucenti  di  bianchezza,  ed  un  colore  che,  quantunque 
un  po’ pallido,  avevaia  sua  freschezza.  Poteva  io  non  amar¬ 
la  e  resistere  al  fascino  delle  sue  seducenti  parole,  quando, 
obliando  l’avvenire,  mi  diceva  teneramente  guardandomi: 
» — Senor  don  Gabriel,  die  giorni  felici  passeremo  insie¬ 
me  nei  possessi  di  mio  padre!  So  che  vi  è  difficile  abbando¬ 
nare  il  naviglio  e  la  speculazione;  ma  non  potreste  mandar¬ 
lo  nel  Chili,  e  aspettarne  il  ritorno  qui  da  noi  /  » 

Pure  a  tutte  queste  domande  io  rispondeva  in  modo  eva¬ 
sivo,  non  osando  prendere  impegno  e  abbandonandomi  ai- 
fi  amore  che  mi  penetrava  nel  cuore. 

Il  tempo  celere  s’  invola  fra  dolci  immagini,  che  riempio¬ 
no  l’anima  d’  un  sentimento  d’  ineffabile  felicità,  la  cui  me¬ 
moria  la  commuove  ancora  in  età  più  matura,  ma  non  le 
consente  ornai  le  folli  illusioni  della  giovinezza. 

Quando  fummo  fuori  delle  isole,  il  vento  si  fece  contrario, 
e  ci  convenne  volteggiare  e  andare  coi  remi;  finalmente  ar¬ 
rivammo  assai  affaticati  alla  Punta  di  Sant’  Elena,  ove  pas¬ 
sammo  la  giornata  per  prendere  alquanto  riposo. Non  v’  era¬ 
no  che  alcune  miserabili  capanne  abitate  da  Indiani,  la  cui 
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precipua  occupazione  è  la  preparazione  del  sale  nelle  saline 
naturali  di  Sant  Elena. Queste  saline  sono  assai  men  belle  di 
quelle  di  Sechura  e  di  Huaco  nel  Perù.  In  vece  d’essere  in 
pietra  e  in  roccie  cristallizzate  bianchissime,  il  sale  delia  Pun¬ 
ta  è  sflanellato  e  mollo  somiglia  ai  nostri  sali  comuni  d’Eu¬ 
ropa,  (il  Indiani  s’occupano  anche  a  raccogliere  il  bel  color 
di  porpora,  che  loro  forniscono  le  piccole  conchiglie,  che  si 
trovano  sugli  scogli  di  quella  marina.  Questi  molluschi  de¬ 
vono  esser  turbine,  son  grosse  come  una  piccola  lumaca, di 
cui  hanno  la  forma.  Si  ottiene  il  colore  pungendo  l’animale 
e  premendolo  un  poco  col  cotone  che  s’imbeve  del  liquore 
uscito  dal  corpo.  Quindi  si  mescola  il  cotone  intriso  col  co¬ 
tone  asciutto  e  ben  cardato,  e  poi  si  (ila.  Se  il  cotone  è  già 
filato,  si  tinge  il  filo  passandolo  in  un  poco  di  cotone  imbe¬ 
vuto.  Prende  prima  un  color  giallo  pallido,  poi  verde,  e  po¬ 
che  ore  dopo  un  bel  porporino,  che  nè  l’acqua  nè  l’aria  pos¬ 
sono  alterare.  La  conchiglia  e  il  colore  portano  il  medesimo 
nome;  e  si  chiamano  a  Guayaquil  caracollilo ,  dalla  voce 
caraeoi ,  lumaca. 

Visitammo  una  abitazione  d’ Indiani  presso  la  Punta.  Ossa 
di  somma  grandezza  ne  componevano  la  maggior  parte  del¬ 
la  costruzione.  Credei  che  fossero  costole  di  balena  venute 
a  riva:  ma  gl’indiani  non  confermarono  la  mia  opinione, 
pretendendo  che  fossero  ossa  di  giganti. 

Antichi  ricordi  avevano  loro  appreso,  che  lungo  tempo 
avanti  la  conquista  erano  sbarcati  dei  giganti  in  quel  sito, 
tentando  d’  impadronirsi  della  provincia  prima  di  rivolgersi 
contro  Quito.  L’Inca  aveva  allora  implorato  l’aiuto  del  so¬ 
le,  suo  padre,  che  gli  aveva  fulminati  disperdendo  le  loro 
ossa  per  tutto  il  lido;  da  che  era  derivata  l’impossibilità  fi¬ 
no  allora  di  riunire  tutte  le  ossa  d’un  medesimo  corpo.  Per 
lunghi  anni  si  era  temuto  di  toccare  quelle  reliquie  d’un 
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altra  generazione;  ma  al  presente  repulavasi  che  preservas¬ 
sero  le  abitazioni,  ove  erano  adoperate,  dalle  aggressioni  de¬ 
gli  esseri  malefici.  Uno  di  quegl’  Indiani  ci  mostrò  un  dente 
mascellare,  che  pesava  cinque  o  sei  libbre. 


La  sera  essendoci  assisi,  dona  Josefa,  sua  sorella  ed  io,  ad 
alcuni  passi  dall’abitazione,  contemplavamo  il  bel  cielo  dei 
tropici,  sì  brillante  e  sì  luminoso;  immenso  mare  che  disten- 
devasi  innanzi  ai  nostri  occhi  come  un  lungo  velo  nero  co¬ 
sperso  di  stelle  d’argento,  perchè  il  mare  era  così  placido, 
che  tutto  il  firmamento  si  rifletteva  nell’  acque;  e  ad  un  trat¬ 
to  fummo  colti  di  stupore  vedendo  tutta  la  capanna  in  fuo¬ 
co,  o  almeno  illuminata  nella  sua  parte  inferiore  d’un  lume 
bianco  e  scolorato.  Ài  padroni,  che  arrivavano  in  quel  mo¬ 
mento  dalia  spiaggia,  noi  facemmo  notare  .quell’effetto  di 
luce;  ma  risposero  che  erano  le  anime  dei  giganti  che  gira¬ 
vano  intorno  alla  casa  per  custodirla,  e  che  Sa  loro  benigna 
protezione  ne  allontanava  i  giaguari  e  le  altre  belve  e  i  la¬ 
dri  stessi.  Volendone  conoscer  la  causa,  mi  diressi  verso  la 
capanna  ;  ma  a  misura  che  andava  avanti,  il  lume  scemava, 
e  infine  sparve  del  tutto. — L’  anime  se  ne  vanno,  dissero 
gl’indiani;  non  vogliono  esser  toccate  nè  sorprese.  Quella 
spiegazione  non  mi  tolse  di  pensare,  che  le  ossa  imbiancate 
dal  tempo  producessero  nell’  oscurità  della  notte  l’effetto 
del  legno  marcito ,  e  lucessero  colla  medesima  chiarezza.  ì! 
feci  osservare  a  dona  Josefa,  a  sua  sorella  e  a  suo  padre, 
che  non  furono  per  altro,  i!  confesso,  molto  persuasi  della 
giustezza  della  mia  osservazione.  Cosi  le  cose  più  semplici 
sono  riguardate  come  soprannaturali  dagli  uomini  ignoran¬ 
ti  e  imbevuti  di  pregiudizi,  la  cui  infanzia  è  stolidamente 
spaventata  da  racconti  ridicoli. 

Il  giorno  appresso  trovammo  i  muli  ad  aspettarci,  e  dopo 
avere  attraversata  un’arenosa  campagna,  che  pure  era 
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coperta  di  giganteschi  fichi  d’  India,  d’agave  americane  e  di 
piantagioni  di  giunchi  o  di  tabacco,  arrivammo  all’ abitazio¬ 
ne  di  quella  amabile  famiglia. 

Componevasi,  come  le  altre  di  quella  provincia,  d’ una 
gran  capanna  costruita  su  palizzate  di  sei  in  otto  piedi  d’al¬ 
tezza,  circondata  da  altre  simili  capanne,  le  quali  tutte  ave¬ 
vano  di  dietro  un’ altra  capannetta  che  un  ponte  univa  alla 
principale  abitazione,  e  faceva  V  uffìzio  di  cucina.  Melagrani, 
banani  e  appi  a  circondavano  1’  abitazione;  culture  di  popo¬ 
ni,  di  ceti  inoli  e  di  cocomeri  coprivano  le  terre  all’intorno; 
alcuni  aranci  e  cedri  compivano  gli  alberi  di  diletto;  final¬ 
mente  un  copioso  ruscello  dava  la  vita  a  tutte  quelle  piante 
ed  all’aria  dolce  freschezza. Allegro  di  vedermi  seco  in  mez¬ 
zo  alla  sua  famiglia,  con  viso  ridente  ed  animato  da  vivi 
sensi  di  contentezza,  don  Serafino  mi  disse: — Che  vi  pare 
della  mia  casa,  don  Gabriele  ?  Yi  piacerebbe  di  passare  Sa 
vita  dolce  e  tranquilla  con  noi  ? —  Dona  Josefa  mi  guarda¬ 
va  con  occhi,  ove  apparivano  il  dubbio  e  la  speranza,  e  io 
non  osava  risponder  di  no  ad  una  domanda  tanto  piena  di 
benevolenza.  Me  ne  doleva  vivamente,  perchè  sentiva  che 
quella  placida  vita  non  era  fatta  per  un  giovine  ardente, 
avvezzo  al  tumulto  delle  città  ed  alle  agitazioni  appassiona¬ 
te  della  vita  del  marinaro. 

Don  Serafino  in’  aveva  favellato  d’  una  tribù  indiana,  che 
viveva  nei  boschi  a  poca  distanza  della  sua  abitazione.  Co¬ 
noscendo  le  naie  veglie  viaggiatrici  e  la  mia  brama  di  rac¬ 
coglier  notizie  positive  intorno  agli  originari  abitanti  della 
contrada,  mi  offerse,  dopo  presi  alcuni  giorni  di  riposo,  di 
accompagnarmi  se  avessi  voluto  visitarla. Fatta  ampia  prov¬ 
visione  di  chicchi  di  vetro  colorito,  di  fazzoletti  rossi,  di 
coltelli,  d’aghi  e  d’altri  piccoli  oggetti,  che  hanno  sempre 
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preso  gl' Indiani  grande  attrattiva,  e  decisi,  non  senza  fatica, 
due  nativi  a  farci  da  guide,  partii  con  don  Serafino;  il  qua¬ 
le,  per  farmi  piacere  avea  persistito  nella  sua  risoluzione, 
malgrado  delle  preghiere  e  delle  lagrime  delle  sue  due  fi¬ 
gliuole,  che  lemevan  per  noi  le  freceie  avvelenate  dei  sel¬ 
vaggi. 


ESCURSIONE 

% 

NEL  PAESE  DE’  SELVAGGI 

Lasciato  il  Monte-Cristi  a  sinistra,  inoltrammo  nei  boschi,  seguendo 
un  torrente  che  scendeva  dalla  cima  dei  monti.  Giugnemmo  la  sera  assai 
tardi  ad  una  capanna,  che  potrei  chiamare  capanna  di  guardia,  perchè 
è  abitata  da  alcuni  Indiani  Malabas  (  nome  di  quella  tribù)  incaricati  di 
awisare  il  capo  d’essa  popolazione,  quando  uno  straniero  comparisce  sui 
suo  (eri  borio.  Fu  dunque  spedito  un  Indiano  al  cacico  per  dirgli  che  due 
vii  acochas ,  figli  del  sole  o  uomini  bianchi,  desideravano  di  visitar  la  tri¬ 
bù,  e  noi  restammo  alla  capanna  attendendone  il  ritorno.  Tornò  il  dì  se 
guente  in  compagnia  di  due  secchi,  che  mi  sembrarono  i  consiglieri  del  ca¬ 
cico,  i  quali  voller  sapere  la  cagione  che  ci  guidava  ad  essi.  Don  Serafino 
parlando  un  poco  l’idioma  quichoa,  io  lo  pregai  d’offrir  loro  alcuni  pre¬ 
senti,  e  dire  ch’io  viaggiava  per  studiare  i  costumi  degli  abitanti  di  quel¬ 
la  provincia,  ed  avea  gran  desiderio  di  veder  tribù  non  civili 

Perche  venite  con  questo  Spagnuolo?  mi  dissero. 

Perchè  aveva  bisogno  d’  una  guida  che  intendesse  la  vostra  lingua  ;  e 
non  m’ è  stato  possibile  di  trovare,  alla  Punta  di  Sant’EIena  creoli  che 
volessero  accompagnarmi:  tutti  hanno  ricusato  ,  cercando  anzi  di  svolger¬ 
mi  dalia  mia  intenzione,  facendomi  temere  la  vostra  ferocia. 

I  due  Malabas  alzarono  gli  occhi  al  cielo,  quando  don  Serafino  loro  tra¬ 
dusse  quello  che  avea  detto;  e  uno  di  loro,  mettendosi  la  mano  sulla  te¬ 
sta  ,  sciamò  . 

Io  non  voglio  dire  male  parole  ,  ma  vo’  rispondere  però  a  questo  gio¬ 
vine,  che  oltraggia  i  Malabas  senza  conoscerli.  Noi  non  ammazziamo  coloro 
che  non  ci  fanno  male;  siccome  siamo  stati  discacciati  dai  viracochas  fi¬ 
no  nei  più  remoti  recessi,  temiamo  sempre  per  la  nostra  libertà.  Può 
essei e  (he  i  nostri  giovini  abbian  percosso  un  innocente;  ma  di  chi  è  la 
colpa,  se  non  degli  Spagnuoli  e  di  tutti  i  creoli,  che  ci  hanno  inseguiti 
coim*  le  pantere  e  i  sainii  ?  E  perchè  ?  Non  mangiano  la  nostra  carne  ,  e 
noi  non  abbiamo  nulla  da  muovere  il  loro  desiderio. 


Era  veramente  stupito  d’ascoltare  sì  savie  parole  in  bocca  di  quegl’in¬ 
diani,  e  non  potei  astenermi  dal  dimostrare  la  mia  meraviglia.  Finalmen¬ 
te  i  due  vecchi ,  vedendo  bene  che  noi  eravamo  persone  inotTensive  ,  ci 
dissero  che  ci  avrebber  condotto  verso  la  tribù,  avvertendo  per  altroché 
avremmo  incontrate  grandi  difficoltà  pria  d’ arrivarvi. 

C’imbarcammo  in  due  piccole  piroghe  di  dieci  o  undici  piedi  di  lun¬ 
ghezza  ;  due  giovini  Indiani  insieme  coi  vecchi  vogavano  colle  pagaie,  e 
per  cinque  ore  risalimmo  un  fiume  assai  rapido  ,  quasi  sempre  incassato 
tra  due  file  di  scogli  a  picco.  Ci  convenne,  per  evitar  le  cateratte,  qual¬ 
che  volta  discender  a  terra,  e  trasportare  da  un  punto  all’altro  le  piro¬ 
ghe  ,  che  per  buona  sorte  eran  leggere.  Giunti  in  un  luogo  ov’ è  interrotta 
la  navigazione,  lasciammo  le  barche,  o  voltando  a  sinistra,  inoltrammo 
nei  boschi  per  sentiero  appena  segnato  ed  umidissimo,  nel  quale  persi  le 
scarpe.  Credo  che  il  sole  non  abbia  mai  penetrato  coi  benigni  suoi  raggi 
in  quelle  impenetrabili  selve. 

Io  cominciava  a  camminare  a  gran  stento,  perchè  mi  sbucciava  i  piedi 
coi  pruni,  colle  frasche  e  coi  sassi,  che  impacciavano  la  nostra  via;  allora 
uno  dei  vecchi  Malabas  tagliò  ,  con  un  coltellino  che  teneva  nascosto  alla 
cintola,  una  pelle  di  ceno  ond’ etano  avvolte  le  nostre  provvisioni,  e  mi 
fece  delle  specie  di  aspargatas  o  sandali,  che  mi  difesero  i  piedi. 

Giugnemmo  alla  fine,  dopo  due  ore  di  difficile  e  penoso  cammino,  in 
assai  bel  piano,  ov’ erano  più  capanne  sparse  in  mezzo  a  piccoli  spazii  di 
terreno  seminato  o  vestito  di  alcune  piante  di  tabacco,  di  banani,  di  gra¬ 
none  ,  di  canne  di  zucchero  e  di  patate  dolci. 

Trovammo  nel  eacieo  un  piccol  vecchio  assai  avanzato  d?  età ,  perfetta¬ 
mente  somigliante  a  quelle  mummie,  che  rinvengonsi  su  tutta  la  costa  dei 
Perù  negli  huacas  o  sepolcri  degli  antichi  Peruviani.  11  resto  di  quella  po¬ 
polazione  venne  successivamente  e  senza  romore  a  vederci. 

Dissi  al  cacico,  che  io  non  era  Spagnuolo  ;  e  il  colore  dei  miei  capelii 
dando  apparenza  di  vero  alle  mie  parole,  parve  esserne  contentissimo  ; 
ma  si  ristrinse  a  rispondere. 

Io  ho  visto  la  città  Spagnuola  di  Coiacachi ,  e  so  che  i  bianchi  non 
vengon  tutti  dal  medesimo  paese. 

Allora  cominciarono  da  tutte  le  parti  a  farci  un’infinità  di  domande, 
e  ci  trovavamo  assai  sgomenti  per  sodisfare  a  tanto  curioso  desiderio  ;  ma 
la  loro  impazienza  ci  fu  d’ajuto,  non  consentendo  loro  d’aspettar  le  ri¬ 
sposte¬ 
li  cacico  comandò  alle  donne  e  ai  fanciulli  di  partire,  ponendo  fine 
così  alla  loro  istancabile  loquacità.  Quando  fummo  soli  cogli  uomini ,  egli 
sedette  in  mezzo  ai  due  Indiani  che  erano  venuti  incontro  ;  quattro  gio¬ 
vili  i  Indiani  di  ventidue  in  venticinque  anni  rimasero  ritti  dietro  a  loro. 
Don  Serafino  ed  io  ci  ponemmo  sopra  una  pelle  di  giaguaro.  Egli  ci  di¬ 
mandò  se  era  vero  che  il  solo  desiderio  di  conoscerli  ci  avesse  condotti  in 
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mezzo  di  essi,  se  la  nostra  curiosità  non  aveva  in  vece,  lo  scopo  di  cercar 
livaderos  e  miniere  d’  oro,  o  anche  di  mandarvi  missionari,  e  far  loro 
pagar  tributo. 

Niuna  sorta  d’interesse  ci  ha  stimolato  a  venire  in  mezzo  di  voi  ,  ri¬ 
sposi,  e  la  nostra  condotta  vel  mostrerà. 

Se  è  così  ,  vi  farò  dare  una  capanna,  e  sarete  liberi  come  me  in  que¬ 
sto  villaggio;  potete  restarvi  e  partire  quando  vi  piacerà;  vi  farò  dar  dei 
banani,  dei  pesci  del  fiume,  patate  dolci,  e  se  inostri  cacciatori  possono 
ammazzare  un  cervo  o  un  saino  ,  ne  avrete  la  vostra  parte. 

Allora  uno  dei  giovani,  che  erano  ritti,  portò  della  chica  di  granone  , 
che  bevemmo  insieme  in  segno  di  amicizia  e  di  fratellanza. 

10  gli  dissiche  avevamo  portato  presenti  per  lui,  per  le  nostre  guide 
e  per  li  vecchi,  che  ci  aveva  mandato  incontro.  Diemmo  una  quantità  di 
grani  di  vetro  colorato  e  un  bel  fazzoletto  ad  ognuno  di  loro;  e  furono 
distribuiti  coltelli  agli  altri  assistenti. 

11  cacico  ci  consigliò  di  lasciare  presso  di  lui  le  cose,  che  ci  restavano 
ancora,  e  chiedergliele  a  mano  a  mano  pei  nostri  bisogni. 

Io  non  sarò  sempre  nella  vostra  capanna  per  far  la  guardia,  ci  disse 
bonariamente,  e  potete  temere  le  importune  dimande  delle  donne  e  dei 
fanciulli,  che  non  cesseranno  di  tormentarvi,  finche  non  sappiano  che  non 
avete  più  nulla  da  dare. 

I  quattro  giovini  Indiani  che  stavano  ritti  dietro  di  lui ,  due  erano  suoi 
nipoti  e  due  bisnipoti.  Li  mise  a  nostra  disposizione  incaricandoci  di  ac¬ 
compagnarci  per  tutto,  e  di  renderci  tutti  i  servigii  di  cui  avessimo  biso¬ 
gno.  Don  Serafino  pregoiio  di  rimandare  uno  dei  nostri  familiari  alla  Pun¬ 
ta ,  per  tranquillar  le  sue  figlie,  che  dolenti  ci  avevano  veduto  partire.  Il 
cacico  diede  subito  l’ordine,  e  dopo  alcuni  momenti  una  piroga  conduce- 
valo  alla  capanna  di  guardia. 

Questa  popolazione  è  composta  di  veri  Quichoas  ;  avevano  statura  più 
presto  piccola  che  grande,  testa  grossa,  membra  ben  fatte  e  ben  propor¬ 
zionate,  e  pelle  assai  rossa  a  cagione  della  loro  abitudine  d’ungersi  il 
corpo  coll ’ achotè  (oriana)  mescolato  coll’olio  di  cocco.  Uomini  e  donne 
quasi  tutti  eran  nudi ,  avendo  per  sola  veste  una  cintura  di  scorze  e  di 
foglie  intorno  alle  reni.  Le  donne  più  giovani  ornavano  quella  cintura  di 
vaghi  fiori. 

Esse  si  misero  sul  collo  i  fazzoletti  che  noi  le  demmo,  ma  fu  per  po¬ 
co;  presto  li  attaccarono  alia  cintura.  Il  loro  contegno  e  portamento  era¬ 
no  pieni  di  decenza,  e  nè  i  loro  mariti  nò  i  fratelli  ce  ie  offersero,  come 
è  uso  quasi  generale  in  tutte  l’ isole  della  Polinesia.  Alcune  donne  si  cin¬ 
gono  il  corpo  con  una  larga  pezza  di  cotone,  che  copre  il  petto,  le  due 
punte  della  parte  superiore  passando  sopra  alle  spalle  riscendono  sotto  le 
braccia,  e  vengono  a  fermarsi  daxanti;  e  le  due  punte  inferiori  passano  tra 
le  gambe  e  si  fermali  di  dietro:  questo  vestire  non  è  di  spiacevole  effetto. 
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Uomini  e  donne,  e  massime  gli  uomini,  portavano  un  lungo  monile 
di  chicchi  di  vetro  colorito,  che  passava  loro  dietro  le  reni;  i  capelli  lun 
ghi  o  tagliati  a  metà  cadeveno  sulle  orecchie  e  dietro  la  testa  ;  alcuni  gli 
avevano  annodati  di  dietro  e  sostenuti  da  un  ramoscello  tenero  e  fiessihi 
le,  ancora  ornate  delle  sue  foglie.  Gli  uomini  che  non  erano  affatto  nudi 
pollavano  larghi  calzoni  di  roba  di  cotone,  che  l'anno  da  sé,  o  acquistano 
nei  \illaggi  chili;  e’ li  tingon  di  porpora  colla  scorza  d’un  albero  cono¬ 
sciuto  col  nome  di  grana  ponciana ,  che  si  trova  in  quei  boschi.  Nel  loro 
grande  abbigliamento  gli  uomini  e  le  donne  adornano  le  orecchie  e  i  ca¬ 
pelli  di  penne  di  pappagallo;  gli  uomini  ne  adornano  pure  il  wincha  o 
fascia  di  pelle  onde  cingon  la  testa  ;  le  donne  disegnano  sull’  achotè,  di  cui 
s’ungono  il  corpo,  bizzarri  ornamenti,  più  o  meri  capricciosi  a  seconda 
della  loro  immaginazione. 

Le  capanne  son  mal  costruite,  e  ciò  credo  derivi  meno  da  ignoranza 
che  dal  loro  provvisorio  stato.  Benché  non  sieno  affatto  vaganti  ,  abban¬ 
donano  un  paese,  quando  non  somministra  più  cacciagione,  ma  s’allonta¬ 
nano  al  più  d’una  ventina  di  leghe,  e  ritornano  spesso  nei  siti  aitrevolte 
abitati.  La  caccia  e  la  pesca  sono  l’unica  occupazione,  e  tutta  l’industria 


si  riduce  a  cercare  nelle  selve  i  nidi  dalle  api  per  vender  la  cera,  e  cam¬ 
biarne  il  valore  sul  lido  col  sale,  loro  necessario  per  conservare  le  carni 
degli  uccisi  animali. 

La  prima  giornata  fu  così  adoperata  a  studiare  gl’indiani,  e  vedere  le 
loro  capanne.  Il  giorno  dopo  mi  venne  in  testa  un’idea  alquanto  ridicola, 
e  pensai  di  vestirmi  alla  loro  foggia. 


Mi  leci  prestare  un  par  di  calzoni  a  un  nipote  del  carico,  che  volle  ben 
secondare  il  mio  scherzo  ,  a  cui  repugnava  I’ orgoglio  spagnuolo  di  don  Se¬ 
rafino  ,  che  mi  riprendeva  d’avvilire  e  di  cimentare  la  mia  dignità  di 
virachocha.  Risposi  lui  che  bisognava  mettersi  al  pari  di  quelle  genti,  ispi¬ 
rar  loro  fiducia  ,  e  piacere  facendo  come  loro. 

Due  o  ti  e  donne  prepararono  le  cose  necessarie  per  dipingermi  il  corpo 
e  tutte  volevan  essere  mie  cameriere;  andavano  e  venivano  facendo  lun¬ 
ghi  scrosci  di  risa  e  disputando  sulla  qualità  dei  disegni  che  mi  volevan 
fare  sul  corpo. 

Mi  distesi  sopra  una  stoia  ;  ed  esse  mi  spalmarono  il  corpo  con  una  spe¬ 
cie  di  pomata  untuosa  fatta  d’ achotè  e  d’ olio  di  cocco,  poi  con  un  piccol 
arnese  d’osso,  disegnaron  figure,  levando  il  rosso  e  lasciando  i  disegni 
bianchi,  che  ravvivano  con  un  po’ di  nero  mescolato  nell’olio.  In  questa 
operazione  le  uneall’ altre  dicevano:  «  Che  danno  !  è  troppo  bianco  »  ;  ma 
dopo  che  m’  ebbero  messo  in  capo  un  wincha  fregiato  delle  loro  più  belle 
piume ,  ed  in  mano  una  sarhacana ,  che  allora  maneggiava  con  molta  de¬ 
strezza,  parve  loro  ch’io  fossi  uno  dei  più  bei  giovini  della  loro  tribù. 

Mi  sarebbe  impossibile  il  descrivere  il  gusto  di  quei  buoni  Indiani  nel 
vedermi  vestito  del  loro  abito  nazionale.  Mandarono  grida  o  per  meglio 
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dire  urli  di  pazza  gioia  ,  e  per  campare  dal  loro  infernale  schiamazzo  ,  fui 
costretto  a  turarmi  le  orecchie  colle  mani.  Il  cacico  impose  silenzio  ;  e  al¬ 
lora  le  donne  e  i  ragazzi  si  ritirarono,  senza  più  pronunziar  parola,  in 
un’altra  parte  della  capanna  divisa  da  un  tramezzo  di  quattro  piedi.  La 
curiosità  femminile  vinse  l’indole  clamorosa;  restarono  ritte  a  guardarci 
e  ci  ascoltarono  senza  fare  romore. 

Credendo  d’  aver  ragione  di  meglio  conoscere  il  popolo  a  cui  apparte¬ 
neva  almen  colla  foggia  dimandai  al  cacico  quali  erano  le  principali  leggi 
che  li  reggievano  ,  e  se  eravi  altra  autorità  che  la  sua. 

Avvi,  mi  disse,  un  consiglio  d’ anziani  da  me  preseduto;  i  due  Indiani 
che  son  venuti  a  prendervi  formano  meco  il  consiglio,  che  si  compene  dei 
più  vecchi  e  più  espeiti  tra  noi;  il  loro  numero  non  è  limitato.  L’autorità 
risiede  nella  mia  famiglia;  ma  appartiene  sempre  al  più  vecchio  di  essa  . 
Mio  fratello,  se  ne  avessi,  mi  succederebbe  in  preferenza  a  mio  figlio. 
Noi  discendiamo  dagl’Incas  di  Ouito,  e  la  mia  fam  glia  è  una  delle  più 
antiche  della  contrada.  Perciò  la  mia  autorità  è  riconosciuta  da  altre  po¬ 
polazioni  che  vivono  a  grandi  distanze  da  noi  ed  hanno  anche  cacichi 
ereditar  ii.  Ci  è  ignoto  l’omicidio;  i  soli  delitti  ai  quali  sia  dedita  la  tribù 
sono  il  furto,  l’adulterio  e  l’ ubbriachezza .  Il  ladro,  quando  è  scoperto, 
ed  è  quasi  sempre,  è  condannato  a  pagare  il  doppio  di  quanto  ha  rubato 
e  a  ricevere  un  certo  numero  di  staffilate,  che  gli  vangono  date  qui  sotto 
i  nostri  occhi:  se  non  è  tanto  ricco  per  pagare  la  multa,  è  dato  come  ser¬ 
vitore  al  derubato,  ch’è  costretto  a  servire  e  far  per  lui  le  più  dure  fati¬ 
che,  per  pagarlo  cosi  coll’opera  delle  cose  rubate. 

L’adulterio  è  punito  colla  carcere.  Il  reo  è  rinchiuso  sotto  la  mia  capan¬ 
na  o  sotto  quella  d’un  anziano,  ed  è  messo  al  cepo ,  strumento  di  punizio¬ 
ne  da  noi  preso  agli  Spagnuoli  ;  oppure  provvede  ai  bisogni  della  donna, 
sua  complice,  per  lo  tempo  fissato  dallo  sposo  oltraggiato.  Massima  libertà 
è  concessa  alle  zittelle  ,  per  le  quali  riconosciamo  il  diritto  di  darsi  a  chi 
joro  piace;  ma  generalmente  son  trattenute  dal  timore  di  non  trovar  mariti 
che  voglian  tenerle  ,  e  da  quello  di  essere  reputate  cattive  madri  per  essere 
state  cattive  figlie.  Talvolta  ,  ma  di  rado,  un  uomo  non  serba  per  compa¬ 
gna  la  giovine  con  la  quale  ha  avuto  confidenza  ;  tuttavia  ciò  non  toglie 
alla  giovine  di  trovare  un  Indiano  che  consenta  di  viver  seco.  Nel  caso  di 
separazione  i  fanciulli  di  tenera  età  restano  colla  madre  e  gli  altri  appar¬ 
tengono  al  padre.  La  madre  deve  trovare  un  capo  di  famiglia  che  provve¬ 
da  ai  suoi  bisogni ,  diversamente  di  padre  dei  fanciulli  e  i  suoi  figli  mag¬ 
giori  sono  obbligati  a  pensarvi.  La  separazione  o  il  divorzio  sono  una  ra¬ 
rità:  se  muore  il  marito  ,  i  suoi  fratelli  senza  figli  s’incaricano  della  vede¬ 
va  e  dei  fanciulli  di  tenera  età. 

In  caso  di  guerra,  tutti  gli  uomini  indistintamente  sono  obbligati  a  di¬ 
fendere  la  tribù;  le  donne  aiutano  a  far  palizzate  nelle  guerre  difensive; 
in  quelle  offensive,  non  vanno  con  gli  uomini,  ma  restano  in  custodia  dei 
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figli  e  delle  capanne.  I  condottieri  sono  scelti  fra  i  più  valorosi  dai  guer¬ 
rieri  adunati  «  Per  altro,  ci  disse,  un  popolo  mite  e  tranquillo,  che  non 
cerca  d’  altro  che  di  vivere  in  buona  pace  coi  suoi  vicini ,  non  assalisce  ,  e 
gli  tocca  solo  a  difendersi  quando  è  assalito.  Tutto  quello  che  desideriamo 
è  la  libertà;  noi  la  vogliamo  per  gli  altri  come  per  noi  ,,  . 

Ed  aveva  ragione;  se  quel  popolo  fosse  stato  guerriero,  avrebbe  prov¬ 
veduto  schioppi,  polveree  armi  da  taglio;  ed  appena  v’ erano  alcuni  cat¬ 
tivi  coltelli  e  lande  onde  si  servono  nelle  caccie  per  uccidere  i  saini  o  i 
cervi. 


Io  desiderava  di  tornare  all’ hacienda  di  don  Serafino  vestito  da  Mala- 
bas  ,  colla  lancia  in  mano  e  col  wincha  in  testa;  ma  confesso  che  verso 

la  sera  sentii  T  utilità  dei  miei  abiti;  la  mia  pelle  non  essendo  avvezza 
all  aiia  liedda  della  notte,  temei  che  la  semplicità  dell’abito  selvaggio 
avesse  per  me  tristi  effetti.  Bisognò  dunque  ripulirmi,  e  non  senza  fatica 
mi  levai  di  sul  corpo  lo  strato  d’olio  e  d’ oriana  ond’era  imbellettato.  Mi 
lavai  e  pulii  il  capo  con  filamenti  d’un  sarmento  saponaceo  che  gl’indiani 
tanno  seccare  e  pestano  col  martello.  Io  penso  che  questo  sarmento  appar¬ 
tenga  alla  specie  di  sensitiva  di  cui  si  servono  al  medesimo  uso  i  nativi 


delle  Filippine. 

Il  cacico  voleva  farci  assistere  ad  una  gran  caccia  che  doveva  seguire 
pochi  giorni  appresso.  Si  sapeva  che  eran  comparsi  saini  nei  contorni  ,  e 
la  tribù  aveva  in  quel  momento  sale  bastante  per  potersi  abbandonare  a 
quella  sua  occupazione  diletta  ,  nella  quale  dimostra  incredibile  destrezza 
ed  agilità.  Ma  dovei  renunziare  a  quel  piacere  per  non  abusare  della  com¬ 
piacenza  del  mio  compagno  di  viaggio,  che  s’ era  già  annoiato  e  rimem¬ 
brava  in  mezzo  ai  boschi  il  dolce  riposo  della  sua  Pacifica  abitazione. 

Distribuimmo  alle  donne  il  resto  dei  nostri  grani  di  vetro  colorato  e 
dei  lazzoletti  ,  non  obliando  io  la  zittella  che  era  stata  più  premurosa  per 
me.  Le  diedi  la  mia  cintura  rossa  di  crespo  della  Cina  ,  che  sapeva  doverle 
far  gran  piacere,  e  lasciai  al  cacico  i  coltelli,  le  forchette  e  i  cucchiai  da 
noi  portati. 

Nell’  atto  della  partenza  quasi  tutta  la  tribù  ci  volle  accompagnare  ; 
tanto  quei  buoni  Indiani  già  ci  portavano  affetto  benché  non  avessimo 
passato  fuorché  tre  giorni  tra  essi.  Ci  abbracciarono  mettendo  le  mani  sulle 
nostre  spalle  e  dandoci  un  bacio  sul  petto. 

Io  son  persuaso  che  sarebbe  facile  di  raccoglierli  in  villaggi  e  incivilirli. 


Ma  sarebbero  più  felici!?  noi  credo  :  avrebbero  maggiori  vizi  e  minor  liber¬ 
ta.  Molte  volte  i  missionari  hanno  già  cercato  di  lor  predicare  il  Vangelo  » 
e  se  non  hanno  ottenuto  tutto  il  successo  che  desideravano,  è  derivato 
perchè  1’  invincibile  inclinazione  alla  vita  selvaggia,  e  il  puerile  timore 
dei  vincoli  e  dei  doveri  della  vita  civile  hanno  sempre  ritenuto  gl’  India¬ 
ni.  Hanno  dovuto  consolarsi  ripensando  che  tutta  la  popolazione  seguiva  i 
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precetti  dei  Vangelo  senza  conoscerli ,  e  che  non  le  mancava  altro,  per 
così  dire,  che  l’acqua  del  battesimo  per  esser  cristiana. 

Al  nostro  ritorno  non  ci  accompagnarono  i  vecchi,  ma  forti  giovani, 
vigorosi  indiani,  nipoti  del  cacico.  E  fu  buona  sorte  per  noi,  perchè  sen- 
z’essi  noi  saremmo  periti  traghettando  una  di  quelle  piccole  cateratte,  ben 
più  difficili  a  discendere  che  a  salire.  La  piroga  che  portavami,  spinta 
contro  uno  scoglio  nel  quale  l’acqua  violentemente  batte\a,  capivoltossi , 
ed  io  fui  precipitato  in  spaventosa  corrente,  che  mi  travolse  assai  lungi 
prima  di  poter  riprendere  i  sensi.  Don  Serafino  fece  un  movimento  nella 
sua  per  prendermi,  quando  gli  passava  da  presso,  e  ri  voi  tossi  anche  quel¬ 
la.  Due  Malabas  ebbero  tanta  prontezza  d’  animo  da  rimanere  presso  le 
barche  e  dirigerle,  per  impedire  che  andassero  a  infrangersi  fra  gli  scogli 
o  fra  i  tronchi  d’alberi;  gli  altri  due  vennero  in  nostro  aiuto.  Solo  un 
quarto  di  lega  lontano  dal  luogo  del  naufragio  potei,  sostenuto  e  aiutato 
da  un  Malabas ,  afferrare  la  riva. 

Credeva  don  Serafino  annegato,  e  tal  pensiero  mi  dava  disperazione. 
Aveva  verace  affezione  al  buon  creolo  chem’avea  dimostrato  tanto  attac¬ 
camento;  e  come  poi  tornare  all’ hacienda  senza  ricondurre  il  padre  alle 
ligi ie ?  Cercava  pure  i  nostri  familiari ,  e  nessuno  appariva.  Il  Malabas,  che 
m’  aveva  aiutato  a  salvarmi  ,  cercava  di  tranquillarmi,  ma  inutilmente, 
perchè  vidi  cadere  una  lagrima  dagli  occhi  del  giovine  Indiano,  avvezzo 
a  domare  le  sue  emozioni  e  restare  impassibile  in  mezzo  ai  più  acuti 
dolori.  Io  dunque  pensava  che  il  pericolo  fosse  stato  assai  grande,  e  i  miei 
timori  sulla  sorte  dei  ni  Lei  compagni  di  viaggio  crescevano.  Gli  feci  segno 
d’  andare  alla  scoperta  ,  ma  egli  pareva  non  volersi  separare  da  me  ;  fi¬ 
nalmente  ,  a  nuove  mie  sollecitazioni,  aggrappossi  agilmente  sugli  scogli 
ond’  era  il  fiume  incassato,  e  gitiò  un  acuto  grido  che  fu  presto  ripetuto 
a  poca  distanza  da  noi.  Altri  gridi  seguitarno  quasi  subito  li  Malabas  mo. 
strommi  allora  le  dita  ,  facendomi  segno  che  cinque  persone  eran  salve. 
Noi  essendo  otto  fra  tutti,  ne  mancavano  dunque  tre.  L’interrogai,  ma 
indarno,  egli  non  poteva  comprendermi  ;  solo  sembravami  assai  tranquil¬ 
lo.  Finalmente  giunse  una  piroga,  condotta  da  uno  dei  Malabas  che  1’ avea 
rialzata.  Tutto  quello  che  conteneva  era  scomparso  nell’ onde.  Fu  d’  uopo 
procurarci  remi  per  dirigerla  e  andare  in  traccia  del  resto  dei  nostri. 

In  difetto  di  strumenti  ,  un  Indiano  piegò  un  arboscello  sopra  un  sasso 
tagliente  e  lo  mozzò  con  una  grossa  pietra.  Tagliò  nel  medesimo  modo  un 
altro  arbusto,  e  così  avemmo  due  lunghe  pertiche  che  ci  servirono  a  diri¬ 
gere  le  piroghe.  Alcune  grida  ripetute  ci  annunziarono  che  la  maggior 
parte  dei  nostri  era  salva,  e  pensava  che  fossero  tutti ,  vedendo  gl’  Indiani 
non  manifestare  alcuna  inquietudine. 

Il  sole  già  cominciava  ad  abbassare  sull’orizzonte;  ed  era  quasi  im¬ 
possibile  che  potessimo  levarci  del  fiume  avanti  la  notte,  perchè  non  era¬ 
vamo  ancora  riuniti,  e  neppur  sapevamo  se  l’altra  piroga  fosse  ritrovata. 
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Finalmente  i  due  Malabas  eh’  erano  con  noi  si  disposero  a  riascendere  il 
fiume.  Prima  di  lasciarmi,  accesero  il  fuoco  fregando  due  pezzi  di  legno  f 
un  con  P  altro  ;  ma,  nel  momento  di  partire,  la  seconda  barca  arrivò  con 
don  Serafino  e  un  servitore  ;  1’  altro  era  affogato. 

Don  Sei  alino  doveva  la  vita  ai  Maìabas,  che  l’avevano  ritratto  senza 
conoscenza  dal  fondo  della  riviera  ;  tuttavia  dimentico  dei  corsi  pericoli  , 
pensò  solo  a!  contento  di  rivedermi  dopo  aver  temuto  per  la  mia  vita.  Io 
non  potei  sottrarmi  al  pensiero  d’essere  stato,  benché  innocente,  la  causa 
di  tutti  i  pericoli,  e  1’  abbracciai  piangendo. 

Il  nostro  servitore  avendo  per  caso  conservato  una  ronca  attaccata  alla 
cintola  ,  ce  ne  servimmo  per  diboscare  il  luogo  ove  stavamo  :  tagliammo 
rami  d’  albero  per  coprirci,  e  benché  distesi  presso  un  gran  fuoco,  passam¬ 
mo  una  notte  assai  penosa  ,  assaliti  dalla  fame  e  dai  freddo. 

A  Idi  seguente  rientrammo  solleciti  nelle  piroghe  con  un  sol  desiderio  , 
quello  di  giugnere  più  presto  che  fosse  possibile  alla  capanna  di  guardia  , 
oy’  erano  le  nostre  valigie.  I  Malabas  ci  condussero  con  tanta  premura  e 
destrezza,  che  v’arrivammo  avanti  mezzodì  Fortunatamente  vi  trovammo 
novelle  provvisioni  spediteci  dalle  figlie  di  don  Serafino.  Non  restandoci 
nulla  per  ricompensare  i  nostri  Malabas,  don  Serafino  promise  di  loro  man¬ 
dare,  al  più  presto,  un  fardello  di  vari  oggetti  da  dividersi  fra  loro.  I 
buoni  Indiani  ci  abbracciarono  ,  e  ci  staccammo  da  loro  con  rincresci¬ 
mento,  perché  ci  avevano  dimostrato  un  attaccamento,  che  meritava  rico¬ 
noscenza  ed  amore. 

Al  nostro  arrivo  nell’  hacienda  trovammo  le  figlie  di  don  Serafino  molto 
agitate,  e  la  gioia  che  provarono  nel  rivederci  fu  tanta  da  esser  loro  fatale. 
Erano  già  più  di  quarantotto  ore  che  noi  dovevamo  esser  tornati  ,  ed  esse 
stavano  in  balìa  di  crudeli  timori,  non  sapendo  quali  casi  ci  avesser  fatto 
indugiare;  pure  a  poco  a  poco  si  riebbero,  e  ci  prendevano  per  le  mani, 
ci  abbracciavano,  il  padre  e  me,  e  ci  dimostravano  ad  ambidue  la  più  vi¬ 
va  e  la  più  sincera  alTezzione. 

Devo  confessare  che  le  mie  catene  di  giorno  in  giorno  più  si  stringe¬ 
vano.  Tuttavia,  malgrado  deli’  amore  che  aveva  per  dona  Jesefa,  e  malgra¬ 
do  delle  buone  sue  qualità  ,  io  non  poteva  risolvermi  a  restare  in  quel 
paese.  Decisi  dunque  di  togliermi  ad  un  tratto  alla  passione,  che  mi  do¬ 
minava. 

Avendo  saputo  che  mia  nave  di  Guayaquii  era  venuta  in  cerca  di  sale 
alla  Punta  di  Sant’  Elena,  pensai  di  profittarne  per  andare  a  ritro\are  la 
mia.  Annunziai  la  mia  partenza  con  molto  imbarazzo;  ma  come  la  fami¬ 
glia  non  ingnoravache  io  aveva  interessi  mercantili  da  assistere,  e  che  la 
mia  presenza  eravi  necessaria  ,  la  separazione  si  fece  con  minori  difficoltà 
che  non  aveva  temuto;  e  se  dona  Jesefa  non  mi  fece  promettere  di  ritor¬ 
nare  ali'  hacienda  ,  pensava  però  eh’  io  1’  attendessi  al  suo  ritorno.  Imbarcato 
alla  Punta  con  più  centinai  di  cappelli  di  paglia  comprati  nella  provincia, 
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tornai  a  Guayaquil  dopo  avere  impiegato  sci  settimane  in  quel  picee! 
viaggio  ,  che  Tu  pieno  di  delizie  per  me  ,  e  lasciommi  per  lungo  tratto  di 
tempo  dolci  ed  amare  memorie. 

Io  non  rividi  la  famiglia  di  don  Serafino  che  nel  1828  Esso  non  abban¬ 
donava  più  P  hacienda  ;  dona  Josefa,  dopo  avermi  lungamente  aspettato  > 
a\eva  deciso  di  maritarsi,  sposando  un  mercante  che  faceva  mercatura 
d’  oggetti  della  provincia  di  Tipijapa  ;  sua  sorella  erasi  pure  rimaritala  con 
un  impiegato  di  dogana.  Ambedue  m’accolsero  dimostrandomi  afTetto  ve¬ 
ramente  fraterno,  e  serbai  caramente  le  mie  relazioni  con  quell’  amabile 
famiglia. 
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CAP.  XL1V. 


Partenza  per  quito — Il  Daulé — Il  guayas — Selve — 

Las  bodegas— San  miguel— Hauranda—RiobAmba— Adi¬ 
rato— Tacunga— Quito  e  sua  fondazione  e  costumi 
degli  abitanti— Ritorno  a  Guayaquil. 


r fi 

JL  ornato  a  Guayaquil ,  spedii  V  Infaticabile  a  Valparai- 
so,  attendendo  1’  arrivo  delle  numerose  commissioni  di  cap¬ 
pelli  di  paglia  ,  die  avea  date  a  Tipijapa  pel  Chili. 

Uno  dei  miei  amici  e  paesani,  il  capitano  Fournier,  che 
doveva  fare  un  viaggio  a  Quito,  avendomi  invitato  ad  ac¬ 
compagnarlo ,  accettai  f  offerta  con  tanta  maggiore  solleci¬ 
tudine,  che  dovendo  egli  visitare  i  diversi  depositi  di  sale 
stabiliti  nella  provincia  ,  io  sperava  trovare  in  quel  viaggio 
oggetti  di  distrazione,  e  il  momentaneo  oblìo  di  memorie 
tanto  più  dolorose  quanto  erano  più  recenti. 

C’  imbarcammo  in  una  gran  piroga,  sulla  quale  facemmo 
fare  un  coperchio  di  bambù  e  di  foglie  per  difenderci  dalla 
pioggia  e  dal  sole.  Imprendemmo  il  viaggio  nella  buona  sta¬ 
gione,  perchè  nei  tempi  di  pioggia  i  fiumi  tributari  del  Gua- 
yas  inondano  tutti  i  paesi  all’intorno. 
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Avevano  preso  pochissimo  bagaglio  per  minorare  gl’ im¬ 
pacci  del  cammino.  Non  si  comprendono  chiaramente  in 
Europa  gli  ostacoli  d’ogni  natura,  che  incontra  il  trasporlo 
delle  merci  in  America.  Alle  volte  sorridesi  udendo  parlare 
d’eserciti  di  cinque  o  sei  mila  uomini,  forti  quanto  due 
reggimenti  francesi;  ma  se  s’ immaginassero  le  immense 
difficoltà  colle  quali  bisogna  continuamente  combattere,  i 
torrenti  da  salire  o  discendere  ,  i  precipizi  da  valicare,  le 
montagne  e  1’  aride  pianure  che  rallentano  od  arrestano  il 
cammino,  si  considererebbero  quelle  faticose  evoluzioni  co¬ 
me  una  sorta  di  prodigio  e  d’impossibilità  superale.  Eli 
Spagnuoli  avevano  radicato  la  loro  potenza  in  quell’ inestri¬ 
cabile  dedalo  di  montagne  e  di  burroni,  d’onde  i  Colom¬ 
biani  dovettero  sradicarli  per  conquistare  la  loro  indipen¬ 
denza.  Puossi ,  avvisando  a  quelle  veraci  difficoltà  ,  com¬ 
prendere  quanto  dovettero  soffrire  i  due  eserciti,  meno  a 
combattersi  che  per  arrivare  a  trovarsi. 

Prima  d’andare  a  Quito ,  risalimmo  il  Daulé,  fiume  che 
si  getta  nel  Guayas.  11  paese  che  irriga,  è  il  giardino  della  cit¬ 
tà  e  della  provincia  di  Guayaquil;  vi  si  vedono  numerose 
culture  di  caccao,  di  caffè,  e  tutti  i  frutti  deliziosi, onde  ho 
pai  lato  più  avanti. 

Dopo  aver  visitati  molti  villaggi  sulle  rive  del  Daulé, 
tornammo  a  prendere  il  fiume  Guayas  per  arrivare  al  vii-  ! 
I  aggio  delle  Eodegas.  Quando  il  fiume  trabocca,  e  ciò  ac¬ 
cade  sempre  nella  stagion  delle  pioggie,  questo  villaggio  è 
interamente  allagato.  Le  case,  come  in  tutti  i  luoghi  umidi 
dei  paesi  coloniali,  non  hanno  piano  terreno,  e  vassi ,  in 
tempo  d’inondazione,  da  un’abitazione  all’ altra  in  piroga. 

In  tal  guisa  si  fanno  tutti  gli  affari,  le  nozze,  le  processioni 
e  tino  i  funerali.  I  coccodrilli  invadono  allora  tutto  il  villag 
gio  e  guai  all’  imprudente  o  al  povero  cane,  che  casca  nelle 
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acque.  Gli  abitanti  di  Guayaquil  burlano  quelli  delle  Bode- 

gas  loro  dicendo,  che  rendono  le  visite  a  cavallo  agli  alti- 
gatori. 

Quindi  passammo  a  Babaoyo,  estremo  villaggio  della 
provincia  di  Guayaquil  verso  levante  sulla  strada  di  Quito. 

Le  live  di  questi  fiumi  sono  coperte  di  cocchi,  le  cui  cime 
ondeggiano  graziosamente  per  l’aere,  e  rinfrescano  col  loro 
moto  quelle  ardenti  regioni;  alberi  d’odorosi  e  saporiti 
frutti  si  presentano ,  come  il  corno  dell’abbondanza,  ai 
viaggiatori  anelanti;  legni  atti  alla  costruzione  invitano 
1  uomo  al  travaglio;  cedri  giganti  s’ergono  da  cento  cin¬ 
quanta  piedi  nell’aria  ,  maritando  i  loro  rami  sempre  ver¬ 
deggianti  alle  foglie  delle  magnolie,  i  cui fiori,  d'abbaglian¬ 
te  candore,  profumano  il  luogo  ;  poi  sassafrassi ,  lauri,  bal¬ 
zami,  palomarie,  guranghi,  guacapeli ,  ebani  d’odoriferi 
bori  e  di  fronde  distagliate;  caobe  o  acajù  di  tale  grossezza , 
(lie  sei  uomini  non  ponno  abbracciarli,  coloradi  che  vanno 
alteri  dei  loro  stupendi  mazzetti;  guanavassi ,  gascoli ,  ca¬ 
nelassi  i  cui  variati  fiori  rassembrano,  col  vivo  splendore 
dei  loro  colori,  a  graziose  farfalle  peri'  amenità  di  quei  luo¬ 
ghi  ivi  posate;  roble,  specie  di  quercia  secolare,  un  sol 
tronco  della  quale  basta  a  fare  le  più  vaste  piroghe.  Piante 
sarmentose  uniscono,  accoppiano  e  confondono  tutte  quelle 
specie  coi  mille  giri  delle  loro  scherzose  trecce;  le  clema¬ 
tidi,  i  convolvuli,  le  viti  selvaggie  riempiono  coi  loro  biz¬ 
zarri  e  in  infinito  variati  festoni  i  lievi  intervalli  che  restan 
fra  gli  alberi,  porgendo  a  tutta  quella  vegetazione  l’aspetto 
d’ un  monte  di  piante  ornato  di  brillanti  colori.  Le  piante 
parasite  che  finiscono  d’empier  gli  spazi  fra  tutti  quei  vege¬ 
tabili,  e  il  musco  che  tutti  gli  agguaglia,  ti  sembrano  la 
belletta  d’  un  fiume,  le  cui  onde  vadano  a  lambire  il  mar¬ 
gine  di  quelle  foreste. 
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Tuttavia  quella  folta  vegetazione,  die  non  dà  luogo  a 
raggio  di  sole,  getta  Deir  anima  una  specie  d’invincibil  me¬ 
stizia;  lo  spazio  per  vasto  che  sia,  sembra  poco  e  ristretto 
per  contenere  tanto  ricca  vegetazione  sì  lussuriosamente 
addobbata  ;  ma  quando  1’  uomo  penetra  attraverso  a  quei 
folti  boschi ,  s’ arresta  maravigliato  al  vedere  la  superfìce 
di  quella  feconda  terra,  sterile  e  quasi  nuda.  Sotto  quelle 
chiostre  di  rami  conserti  si  trovano  vasti  vuoti  che  contra¬ 
stano  colla  loro  nudità  alla  soverchiatile  vegetazione  che  li 
ricopre;  è  una  magnifica  creazione  sopra  un  deserto.  Effet¬ 


to  così  singolare  è  prodotto  dalia  continua  umidità  della  su- 
perfìce  di  quei  terreni ,  a  cui  nulla  resiste;  e  talora  ella  ro¬ 
de  e  distrugge  fin  quei  giganti  delle  foreste,  che  cadendo 
scuoton  la  terra,  e  le  servono  a  vicenda  d’alimento  a  nuo¬ 
va  vegetezione.  Ma,  il  ripeto,  nei  luoghi  ove  circola  l’aria 
liberamente,  ed  asciuga  quel  suolo  quasi  palustre,  la  varietà 
immensa  di  forme  e  di  colori  di  quegli  alberi  a  migliaja  di 


bori  esalta  l’animo  del  viaggiatore,  che  resta  assorto  in  pro¬ 
fonda  meraviglia. 

Sì  splendida  natura  di  suolo  è  abitata  da  esseri  ,  la  cui 
bellezza  risponde  alla  loro  sontuosa  stanza,  ma  che  malau¬ 
guratamente  sono  per  la  maggior  parte  in  guerra  aperta  con 
I’  uomo  :  quivi  il  giaguaro  (la  tigre  americana) ,  re  di  quelle 
contrade ,  la  cui  voce,  come  quella  del  tuono,  fa  risponde¬ 
re  ogn’ eco;  quivi  il  saino  col  fetido  tumore,  la  sarigua  che 
porta  seco  i  suoi  figli;  nei  luoghi  aperti  apparisce  il  cervo 
da  lunghe  corna  .  !  silenzi  della  notte  sono  interrotti  dal 
gracidar  di  mostruose  rane  generate  e  moltiplicate  dall' umi¬ 
dità,  dallo  scricchiolare  dei  coccodrilli,  che  fedeli  alla  loro 
anfibia  natura  stanno  sul  confine  della  terra  e  dell’ acque, 
dai  latrati  dei  cani,  che  sentono  il  leopardo,  quando  va  a 
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cercare  la  preda  intorno  alle  abitazioni ,  e  dal  tumultuoso 
ronzìo  di  miriadi  di  moscbiti,  prodotti  dal  calore  del  giorno. 

Quando  giugne  l’aurora  lo  spettacolo  cangia,  e  diresti 
che  una  popolazione  d’animali  novelli  succede  a  quella 
scomparsa  nella  notte;  vedi  allora  innumerevoli  scimmie 
(Fogni  specie  saltellare  coll’agilità  dello  scoiattolo  sopra  i 
rami ,  e  rappresentare  la  buffa  parodia  della  \  ita  umana; 
uccelli,  le  cui  brillanti  piume  coprono  i  verdi  ramoscelli 
delle  foreste  ;  la  permea  con  lucenti  colori,  la  garza  colla 
bianca  piuma,  il  tucano  (oca  americana)  dalle  strane  grida, 
F  uccello  mosca,  che  si  ciba  del  nettare  succhiato  nella  corolla 
dei  bori  ;  Finalmente  migliaia  di  farfalle  ,  che  risplendono  di 
tuffa  la  varietà  dei  colori  che  sa  produrre  la  luce,  e  sem¬ 
brano  bori  volanti,  che  vadano  a  consolare  e  vagheggiare  i 
loro  fratelli  prigioni.  Ma  quest’ Eden  ha  i  suoi  guardiani;  i 
serpenti  strisciano  ai  piedi  del  viaggiatore  imprudente  ver¬ 
sando  nelle  sue  vene  mortale  veleno;  sozzi  scorpioni  si  trag¬ 
go  n  nel  fan  b'o?  e  ad  un  tratto  sorgono  armati  del  loro  dar¬ 
do  omicida;  innumerevoli  formiche  corrono  addosso  ad 
ogni  essere  vivente  che  si  posi  o  che  dorma  ;  gli  avoltoj  ab¬ 
bandonano  gli  aerei  spazj  per  andare  a  caccia  delle  testug¬ 
gini  ,  che  solcano  faticose  l’umida  terra,  e  sul  margin  dei 
Fiumi  gli  uccelli  trampalipedi  e  pescatori  vanno  in  cerca 
delle  conchiglie  e  dei  pesciolini;  di  quando  in  quando  il  pa- 
vi  o  pavone  selvaggio  fa  udire  il  suo  grido  penetrante  si¬ 
mile  al  fischio. 

Quando  il  sole  è  giunto  alla  metà  del  suo  corso  tuffo  ri¬ 
torna  ne!  silenzio;  gli  ospiti  di  quelle  selve,  oppressi  dal  cal¬ 
do  ,  si  ricovrano  nelle  parti  più  folte,  ove  tuffo  è  cupo  e 
tranquillo;  ma  quando  la  notte  stende  il  suo  velo  sulle  fo¬ 
reste,  incantato  spettacolo  si  presenta  agli  sguardi  dello  stu¬ 
pito  viaggiatore  :  miriadi  di  mosche  fosforiche  van  girando 
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nello  spazio  prodncendo  ima  specie  d’illuminazione,  come 
vetri  colorati  che  scintillano  in  un  giardino  incantato. 

Uscimmo  della  provincia  di  Guayaquil  dal  piccolo  villag¬ 
gio  delle  Bodegas ,  ove  si  è  stabilito  un  posto  di  doganieri 
per  la  riscossione  delle  gabelle  imposte  sulle  merci  all’  en¬ 
trare  e  all' uscire  della  provincia.  Di  là  passammo,  attra¬ 
versando  le  praterie ,  al  villaggio  di  San-Miguel,  situato  in 
un  burrone,  di  dove  scorgesi  una  fila  di  montagne,  le  più 
alfe  delle  quali  nascondono  le  loro  cime  fra  le  nubi.  Questo 
villaggio  è  separato  dalla  città  di  Huaranda  per  la  salita 
della  Cuesta  de  San-Antonio  ,  che  mi  facea  rimembrare  U* 
pessime  strade  di  Gascajal  e  di  Gali;  ora  v’é  uno  stretto 
passo  fra  due  precipizj ,  ora  una  specie  di  viottolo  cbe  ha 
da  una  parte  uno  scoglio  tagliato  a  picco,  e  dall’altra  una 
valle  profonda  ;  quà  monti  dirupati  ;  là  scese  precipitose,  e 
questo  per  sei  leghe  !... 

Le  mule  adoperate  nel  valicare  quei  difficili  passi  affon¬ 
dano  alcuna  volia  fino  alla  pancia  in  quei  solchi  fangosi  ; 
ma  hanno  straordinaria  agilità  e  destrezza  per  trarsi  fuori 
da  tutti  gl’impacci  e  evitare  tutti  i  pericoli. 

La  strada  che  finisce  all’ingresso  di  Huaranda  ,  allora  si 
chiama  paicara  ,  porta  o  entrata  ,  nome  che  senza  dubbio 
le  viene  dall’ averne  fatto  i  Quitesi  nel  1811  un  luogo  for¬ 
tificato  per  opporsi  all’entrata  delle  genti  peruviane.  Hua¬ 
randa  è  città  assai  grande;  il  suo  commercio  si  riduce  al 
trasporto  delle  merci  da  Quito  a  Guayaquil,  e  le  mule  che 
servono  a  quei  trasporti  ,  formano  tutta  la  sua  ricchezza;  la 
sua  altezza  sopra  il  livello  del  mare  ne  rende  il  clima  fred¬ 
dissimo,  e  la  montagna  gigantesca  del  Ghimhorazo,  che  non 
è  lontana,  contribuisce  ancora  coi  suoi  venti  glaciali  a 
tenerla  in  una  temperatura  poco  elevata. 
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tn  provincia  di  Cliimbo  produce  qualche  canna  da  zuc¬ 
chero.  Nel  fondo  dei  burroni  e  delle  vaili  pascolano  nume¬ 
rose  torme  di  mule,  e  in  varii  punti  vi  sono  culture  di  pa¬ 
tate,  d’orzo  e  di  frumentone.  11  sale,  che  viene  da  un  sito 
chiamato  Tomabela,  forma  pure  una  delle  sue  industrie  ed 
il  suo  principale  commercio,  portandosene  fuori  gran  quan¬ 
tità  in  piccoli  panieri  pei  luoghi  circostanti  della  repubblica 
del  Perù.  Pretendesi  che  basti  di  porlo  sui  cibi  per  preser¬ 
varsi  o  guarire  del  gozzo. 

Finalmente  giugnemmo  lino  a  piè  de!  Chimborazo,  ove 
fummo  presi  da  un  freddo  tanto  più  insoffribile,  che  alcuni 
giorni  prima,  sui  buine  di  Guayaquil ,  alla  distanza  appena 
di  quaranta  leghe,  avevamo  sofferto  il  caldo  più  soffocante. 

Arrivali  nella  vallata  di  San-Juan  girando  intorno  al 
Chimborazo,  ella  ei  condusse  a  Riobamba,  metropoli  della 
provincia  di  questo  nome.  Fabbricata  nei  1555,  fu  distrutta 
nel  1797  da  un  terremuoto,  che  inghiottì  quasi  tuttala  po¬ 
polazione.  Quel  terremuoto  produsse  tulli  gli  effetti  d’uno 
dei  più  violenti  sconvolgimenti  della  natura;  i  fiumi  cangia¬ 
rono  letto  e  i  monti  divenner  burroni  ;  le  rovine  d’uno 
stesso  edilìzio  furon  disperse  dentro  il  raggio  d’ una  lega  e 
mezza;  e  ninno  potè  ritrovare  il  posto,  ov’  era  situata  la 
maggior  possessione  del  paese!  La  nuova  città  è  fabbricata 
in  un  piano  più  basso  di  quelli  che  la  circondano  ;  i!  clima 
è  piacevolissimo  e  adatto  alla  cultura  di  quasi  tulli  i  frutti 
europei.  La  provincia  di  Riobamba  dà  annualmente  quattro 
mila  quintali  di  lana  di  montone  ;  ma  la  situazione  della  sua 
città  capitale  nuocerà  sempre  al  suo  mercantile  progresso. 

Attraversammo  quindi  la  città  d’ Allibato,  alla  quale  pe¬ 
lò  non  potemmo  giugnere  se  non  passando  per  strade  tanto 
ingrate  per  la  rigidezza  del  clima  quanto  [ter  Sa  loro  irre¬ 
golarità.  Allibato,  metropoli  della  provincia  di  questo  nome, 
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cbbeap presso  a  poco  la  medesima  sorte  di  Riobamba.  Que¬ 
sta  città,  situata  sopra  una  riva  del  fiume,  è  d’assai  gra¬ 
zioso  aspetto;  ha  suolo  fertile  e  dolcissimo  clima  .  Il  fru¬ 
mento,  il  frumentone,  l’orzo  ed  il  q ninna  vi  sono  in  gran  co¬ 
pia  e  d’ottima  qualità. 


Le  frutte  non  vi  sono  meno  comuni  e  pagando  a  un  pos¬ 
sidente  un  mezzo  reale,  il  sedicesimo  d’  una  piastra,  si  pos¬ 
sali  mangiare  a  piacere  per  tutta  una  giornata  mele,  pere, 
pesce,  albicocche  e  fragole.  Le  canne  da  zucchero  v’alli¬ 
gnano  molto  bene,  quantunque  non  giungano  a  maturità  se 
non  dopo  quattro  anni,  e  producono,  in  piccola  quantità,  è 
vero,  zucchero  d’estrema  bellezza.  La  cocciniglia  è  uno  dei 
suoi  più  ricchi  prodotti. 

Ambato  è  tanto  più  frequentata, che  gli  oggetti  di  consu¬ 
mo  vi  sono  eccellenti  e  a  mitissimo  prezzo.  Il  terremuoto  del 
1797  non  fu  la  prima  catastrofe, che  questa  città  dovette  sof¬ 
frire.  Era  slata  già  distrutta  nel  1698  dalla  doppia  eruzio¬ 
ne  del  Catopuai  e  del  Garguairaso,  che  vomitarono  laida 
quantità  di  calde  e  limacciose  materie  da  inondarne  ugual¬ 
mente  molte  vicine  città.  Vedesi  ancora  un  abisso  lungo  più 
d’  una  lega  e  largo  cinque  piedi,  derivato  da  quella  tremen¬ 
da  eruzione. 

Da  Ambato  ci  volgemmo  verso  Tacunga,  che  irò  cinque 
leghe  lontane.  Non  havvi  città  che  meglio  dimostri  i  danni 
della  catastrofe  del  1797.  Le  sue  rovine  non  sono  state  rial¬ 
zate,  e  diresti  che  l’ infortunio  fosse  pur  ora  accaduto.  I 
conventi  di  Tacunga  sono  stati  trasferiti  a  Quito  dopo  il  ter- 
remuoto.  Questa  città  è  fra  le  più  bistrattate  da  quelle  miste¬ 
riose  convulsioni  della  natura.  Il  vulcano  di  Topaxi,  nel  1698 
di  settecento  case  ne  rovesciò  seicento  novantasei!  Nel  1745 
sofferse  appresso  a  poco  uguale  calamità,  e  nel  1757  fu  in¬ 
teramente  distrutta.il  clima  di  questa  provincia  è  generai- 
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mente  freddo  ;  e  produce  pochi  frutti,  tranne  alcuni  captili 
specie  di  ciriole  selvaggie,  di  cui  gl’ Indiani  fanno  il  loro 
principale  alimento,  poche  mele  e  pesche.  Il  nitro,  che  tro¬ 
vasi  copiosissimo  in  molti  siti  della  provincia,  forma  una 
delle  sue  principali  industrie. 

Fu  1  ultima  città  da  noi  attraversata  per  arrivare  a  Qui- 
to.  E  da  notare,  chele  città  capitali  delie  varie  province  di 
questo  paese,  si  trovano  sulla  strada  da  noi  percorsa;  ciò 
che  ne  ha  concesso  di  visitare  velocemente  ì  luoghi  di  mag- 
gior  momento,  benché  però  vi  sieno  altre  strade  traverse 
per  giungere  a  Quito. 

La  maggior  parte  degli  abitanti  di  quelle  contrade  sono 
reputali  ospitali  ed  industri  ;  e  sono,  per  lo  più,  Indiani  tribu¬ 
tari  e  meticci,  con  alcuni  Spagnuoli  ed  alcuni  creoli  bianchi. 

Quito  fu  fondata  nei  1554,  ed  ebbe  il  titolo  di  città  nel 
1541.  E  fabbricata  presso  un  burrone,  e  cinta  di  colline  e 
pianin  e.  In  mezzo  della  città  è  la  Plaza-Mayor.  A  ponente 
della  piazza  è  il  palazzo  del  presidente,  fabbrica  grave  e  tri¬ 
sta,  che  contiene  insieme  le  stanze  del  tribunale  reale,  gli 
iifìzi  dei  segretari,  Sa  tesoreria,  gli  archivi  e  la  prigione.  Daj 
lato  settentrionale  della  piazza  è  il  palazzo  del  vescovo  con 
facciata  di  pietra  quadrata  ;  dal  lato  opposto  si  trova  la  cat¬ 
tedrale,  die  è  molto  semplice  ed  alquanto  meschina.  Bella 
fontana  di  rame  è  in  mezzo  delia  Plaza-Mayor.  Le  altre  piaz¬ 
ze  degne  di  menzione  son  quelle  di  San-Francisco,  di  Sau- 
Domingo  e  della  beccheria,  camiceria. 

Quito  ha  sei  chiese  parrocchiali,  una  delle  quali,  il  Sa- 
grarioj  è  un  bell’ edificio  di  pietra,  che  possiede  alcuni  mo¬ 
numenti  di  pittura  e  di  scultura  assai  pregevoli  ,  eseguiti 
dai  nativi;  novera  intorno  a  sedici  comunità  religiose,  fra 
collegi  e  conventi;  il  collegio  dei  cessati  gesuiti  è  il  più  no¬ 
tabile  per  la  vaghezza  de  la  facciata,  e  sei  colonne  d’ordine 
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corinlio  della  più  squisita  delicatezza,  attorniale  di  ghirlan¬ 
de  rose  e  di  gigli,  ne  decorano  la  porla  d’ingresso. Evvi  uno 
spedale  affidato  alle  cure  dei  religiosi  betelemili.  La  biblio¬ 
teca  del  collegio  dei  gesuiti  contiene  più  di  venti  mila  vo¬ 
lumi,  fra  i  quali  si  trovano  rarissime  ed  antichissime  opere. 
I  libri  son  posti  in  scompartimenti,  ai  quali  sovrastano  em¬ 
blemi  indicanti  le  materie  che  trattano.  Dopo  l’abolizione 
deli*  ordine,  parte  di  quella  fabbrica  è  stala  data  con  la  chie¬ 
sa  ai  frati  agonizzanti;  un’altra  parte  fu  convertita  in  stanze 
per  1’  università,  e  il  restante  fu  adoperato  a  far  caserme  da 
soldati.  Qui  perirono  le  prime  vittime  delia  libertà  dell’Amen 
riea  meridionale,  il  2  agosto  1811. 

Non  credo  che  siavi  in  alcun  paese  convento  più  spa¬ 
zioso  di  quello  di  San-Francisco,  che  è  fabbricalo  alia  falda 
d  un  monte  e  sopra  alcuni  archi  elevati  sopra  uno  scavo 
fatto  nel  macigno.  Un  dei  suoi  chiostri  ha  una  fila  di  celle 
scavate  nel  masso.  La  facciata  della  chiesa  è  d’ordin  tosca¬ 
no;  e  tolto,  dentro  come  fuori,  è  eseguito  con  ottimo  gli¬ 
sso.  li  corpo  del  fabbricato  ha  la  forma  di  croce.  Le  funzio¬ 
ni  religiose  vi  si  celebrano  con  massima  pompa,  e  gli  abi¬ 
tanti  di  Qui  lo,  che  sono  amanti  del  lusso,  il  trovano  così 
giustificato  dai  bisogni  loro  spirituali  e  dai  doveri  dei  senti¬ 
menti  religiosi.  1  conventi  di  Sanlo-Domingo,  di  San-Augu- 
stin  e  della  Merced  son  costruiti  a  pietre  e  mattoni,  e  ben 
lontani  da  agguagliare  in  magnificenza  quello  di  San-Fran¬ 
cisco.  Il  convento  di  ritiro  di  San-Diego,  situato  in  un 
borro  fra  alberi  e  massi,  è  meravigliosamente  acconcio  alle 
ascetiche  meditazioni  ;  tutto  quanto  il  circonda,  dispone  a 
misteriosi  pensieri,  all’amore  dell’ infinito  :  onde  i  religiosi 
che  abilao  quel  convento  godono  la  reputazione  d’osser¬ 
vare  tutti  i  doveri  della  vita  monacale  colla  maggiore  au¬ 
sterità,  e  posson  riguardarsi  come  un  vivo  rimprovero  fatto 
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a  quelli  di  San-Francisco,  che  ben  s’astengono  di  seguirne 
1’  esempio. 

Rimpetlo  alla  chiesa  delle  Carmelitane,  in  una  delle  prin¬ 
cipali  vie,  è  un  bell’arco  a  volta  di  pietra,  sotto  il  quale  un 
altare  dedicalo  alla  Vergine.  Nel  sobborgo,  a  settentrione 
della  città,  è  un’ altra  piccola  cappella  chiamata  la  Vera- 
(  ruz.  La  chiesa  di  Santa  Chiara  è  d’  architettura  ricca  e 
pregevole  ;  e  fu  fatta  da  Indiani  nel  1  7C>7. 

Questa  metropoli  è  principalmente  celebre  per  le  sue  due 
università,  ove  si  reca  un  gran  numero  di  studenti.  Una 
quella  di  San-Gregorio  Magno,  fu  fondata  nel  1586  da  Fi¬ 
lippo  II;  l’altra,  quella  di  Santo-Thomas  d’ Aquino,  è  diretta 
dai  domenicani.  Vi  sono  due  cattedre  di  teologia,  due  di  ra¬ 
gione  canonica,  due  di  giurisprudenza,  una  di  medicina  e 
una  d’arti.  Il  Collegio  di  San-Luis,  che  da  Filippo  V  ricevè  il 
titolo  di  collegio  mayor ,  contiene  pure  un  collegio  reale  e 
un  seminario  ecclesiastico. 

Come  vedesi,  la  Spagna  ha  fortemente  scolpite  in  questo 
paese  le  sue  religiose  abitudini,  e  come  I’  abbiamo  notato  ri¬ 
spetto  ai  due  conventi  di  San-Francisco  e  di  San  Diego,  tro¬ 
vasi  mescolanza  di  pazza  letizia  e  di  devozione,  e  contraslo 
d’  opulenza  e  d’austerità  in  tutti  i  costumi  di  Ouito.  Sem¬ 
bra  che  il  conquisto  abbia  aggravato  questo  bel  clima  col 
suo  fanatismo,  senza  avergli  in  nulla  scemato  1’  ardente  a- 
more  del  fasto  e  del  divertimento. 

Le  case  di  Quito  hanno  ordinariamente  il  solo  piano  ter¬ 
reno  ;  le  più  belle  hanno  un  altro  piano  occupato  dalle  fa¬ 
miglie  di  prima  condizione,  ed  allora  l’inferiore  è  destinato 
ai  famigli,  e  serve  da  rimesse  o  da  magazzini.  È  moda  ave¬ 
re  un  magnitlco  letto  di  velluto  cremisino  foderato  di  ra¬ 
so,  e  ornato  di  lunga  frangia  e  di  largo  gallone  d’  oro,  con 
coperta  del  medesimo  gusto,  e  lenzuoli  guarniti  di  trine  di 
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Bruselle.  Questo  tratto  basti  per  giustificare  la  mia  opinio¬ 
ne  intorno  all’  amore  dell’  esterna  apparenza  dei  Qui  tesi. 

il  presidente  delia  repubblica  dell’  Equatore  gode  di  tutta 
f  autorità  d’uri  viceré.  Gl’ Indiani  son  soggetti  ad  un  alcade 
mayor  di  loro  legnaggio,  eletto  dai  comune  della  città.  La 
popolazione  è  di  circa  trentacinque  mila  abitanti,  e  può  di¬ 
vidersi  in  tre  parti  di  numero  quasi  uguale,  bianchi,  me¬ 
ticci  e  indiani.  La  condizione  superiore  passa  i  suoi  ozii  a 
visitare  le  sue  possessioni;  quelli  che  godono  di  mezzana 
agiatezza  son  fittateli,  mercanti,  letterati  o  amministratori, 
quando  non  seguano  la  carriera  eeelesiastica  o  la  legale.  Gli 


studenti  si  fanno  notare  per  la  ponderatezza  e  vivacità  del— 
f  ingegno,  che  fa  lecito  il  credere  manchino  loro  sol  miglio¬ 
ri  professori  per  rivaleggiare  eoi  più  celebri  allievi  delie  no¬ 
stre  scuole;  le  donzelle  ricevono  educazion  più  negletta, 
che  sì  limita  a  insegnar  loro  leggere,  scrivere,  cucire  e  gui¬ 
dare  le  cose  domestiche,  e  se  sanno  toccar  la  chitarra  o  il 
salterio,  hanno  appressa  quell’arte  di  diletto  da  sè,  ose  la 
sono  vicendevolmente  insegnata. 

1  bianchi  hanno  mezzana  statura,  portamento  animato  e 
volto  espressivo;  ma  sono  la  maggior  parte  di  debole  tem¬ 
peramento,  e  le  malattie  polmonari  son  loro  comuni.  1  Qui- 


lesi  sono  affabili,  civili  e  verbosi  ;  che  l’ospitalità  non  è  per 
essi  il  compimento  dell’ assunto  dovere,  ma  la  soddisfazio¬ 
ne  d’un  piacere  che  sembra  annunziare  ingenuo  amore  e 
segno  <f  ammirazione  per  tutto  ciò  che  è  novello.  La  loro 
indole  li  porta  ad  una  eccessiva  variabilità  di  moti  e  d’im¬ 


pressioni  ;  onde  passano,  senza  intermezzo,  da  una  proces¬ 
sione  di  penitenti  a  un  combattimento  di  tori,  per  andar  poi 
ad  ascoltare  una  predica,  seguita  essa  pure  da  danze  e  da 
giuochi,  recando  ad  ognuno  di  questi  esercizi  lo  sfurilo  che 
gli  conviene;  e  ciò  naturalmente,  senza  alcuna  ipocrisia. 
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I  meticci  son  più  vigorosi  e  più  grandi,  ma  anche  più  ap¬ 
passionati  ;  hanno  però  la  medesima  incostanza  nelle  risolu¬ 
zioni  e  nei  piaceri.  Son  per  altro  molto  miti  e  gentili,  ed  e- 
stremamente  sensibili  alle  menome  attenzioni  dimostrate 
loro  dalle  superiori  condizioni. 

VA'  Indiani  son  piccoli,  ben  proporzionati,  forti  e  robusti  : 
e  si  fanno  specialmente  notare  per  la  loro  piena  sommissio¬ 
ne  alle  persone,  che  li  tengono  al  servizio,  o  gli  impiegano 
al  trasporto  dei  prodotti,  delle  derrate,  e  dei  materiali  per 
ogni  genere  di  costruzione.  Alcuni  di  loro  esercitano  indo- 
siri  professioni,  ma  la  loro  naturale  indolenza  gl’  impedisce 
di  progredirvi.  Non  è  opportuno  rivolgersi  ad  essi  per  ve¬ 
stirsi  o  calzarsi,  perchè  allora  ti  dimandano  un’anticipazio¬ 
ne  che  serve  ad  ubriacarli,  e  ti  fanno  spesso  ricorrere  alla 
giustizia  per  costringerli  ad  eseguire  gli  obblighi  loro. 

L’abito  degli  Spagnuoli  e  dei  creoli  differisce  da  quello 
degli  Europei  sol  per  un  lungo  mantello.  11  vestito  del  cava¬ 
liere  quitese  è  meglio  pittorico  ;  per  difendersi  dalla  pioggia, 
porta  il  poncho  bianco  e  sopra  un  altro  piccolo  mantello 
di  pelle  di  cervo;  ha  la  testa  coperta  d’un  gran  cappello  di 
cuoio  e  il  collo  cinto  da  un  gran  fazzoletto  di  seta.  Le  mode 
europee  cominciano  a  penetrar  fra  le  donne.  Quando  van¬ 
no  alla  chiesa  si  pongono  delle  faldiglie  sotto  un  gonnellino 
di  velluto  nero,  e  si  coprotio  il  capo  con  una  gran  striscia 
di  flanella  da  potere  incrociare  sui  volto;  e  le  più  ricche  si 
distinguono  precipuamente  per  la  gran  quantità  dei  gioielli 
di  che  si  fregiano.  Non  è  raro  vedere  abbigliamenti,  che  ne 
contengono  per  venti  o  trenta  mila  dollari! 

Il  vestire  dei  meticci,  uomini  e  donne,  non  differisce  da 
quello  degli  Spagnuoli;  ma  è  più  semplice  e  più  negletto.  Tut¬ 
tavia  si  distinguono,  perchè  non  portano  quasi  mai  nè  calze 
ne  scarpe  ;  che  anzi  è  un  vezzo  fra  le  donne  di  tal  condizione 
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il  poter  mostrare  il  piedino  bianco  e  il  tallone  rosso;  al  die 
i  cosmetici  vengono  spesso  in  aiuto  della  natura. 

Gl'Indiani  poveri  son  pessimamente  vestiti.  Gli  uomini 
portano  i  calzoni  die  arrivano  sotto  il  ginocchio,  e  una  spe¬ 
cie  di  sacco  con  aperture  per  passarvi  la  testa  e  le  braccia* 
Questa  tunica  di  Sana  o  di  cotone  è  stretta  intorno  al  corpo 
da  una  cintura.  Si  coprono  il  capo  con  cappello  di  paglia,  e 
più  spesso  con  una  fascia  di  pelle  nera,  e  van  sempre  scalzi. 
Le  donne  si  vestono  appresso  a  poco  nella  medesima  guisa  ; 

hanno  solo  di  più  un  piccolo  scialle  chiamato  ichlla. 

Gl’Indiani  più  facoltosi  aggiungono  a  questo  vestitola 
camicia,  il  poncho  nero,  una  specie  di  collare  di  trina,  cap¬ 
pello  di  lana  ed  alcune  frangie,  di  cui  adornano  V  estremila 
dei  calzoni.  Lo  donne  di  questa  condizione  portano  gonnella 
bianca  ornata  di  trine,  a  cui  sovrasta  un  pezzo  di  panno, 
serrata  al  corpo  da  ima  cintura  di  più  colori.  Hanno  le  spal¬ 
le  coperte  d’ un  altro  pezzo  di  panno  nero,  attaccato  da¬ 
vanti  con  spilloni  d’oro  o  d’  argento.  1  capelli,  tirati  di  die¬ 
tro,  son  raccolti  in  una  rete,  e  spicca  loro  sul  capo  un  gran 
fiocco  di  nastri  ross;. 

A  Quilo  il  divertimento  più  comune  è  il  combattimento 
dei  tori.  Gli  abitanti  han  fatto  di  questo  esercizio  un  diver¬ 
timento  quasi  generale,  a  cui  possono  prender  parte  indi¬ 
stintamente  tutte  le  persone  bramose  d’ acquistare  reputa¬ 
zione  di  destrezza  e  di  agilità.  Gli  attori  sempre  numerosi  di 
questa  lolia  sono  ordinariamente  mascherati.  11  circo  non 
contiene  meno  di  tre  o  quattro  mila  persone.  Le  maschere 
arrivano  tutte  ad  un  tempo  dai  quattro  angoli  della  piazza, 
portando  bandiere  e  fuochi  d’  artifizio;  fatto  il  giro  della 
piazza,  si  dividono  in  drappelli,  e  vanno  di  palco  in  palco  a 
salutare  e  molestare  le  persone  di  loro  conoscenza;  final¬ 
mente  il  toro  furente  salta  nell’ arena.,  accolto  fra  i  fischi  e 
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giidu  degli  spettatori,  i  quali  stretti  gli  uni  con  gli  altri 
formano  ciò  che  chiamano  una  murallade  barrigas,  una  mu¬ 
raglia  di  corpi.  Il  toro  passa  con  tutta  celerità  lungo  la  ma- 
taglia  »  se  la  tifa  non  è  interrotta,  la  bestia  non  si  ferma  e 
non  assale  nissuno;  ma  se  trova  un’apertura,  vi  si  caccia  e 
può  allora  cagionare  i  maggiori  guai.  A  ciò  riducesi  questa 
lotta,  che  sembra  solo  la  parodia  dei  combattimenti  più  se- 
rii  che  si  facevano  prima,  e  che  si  fanno  ancora  in  certe  par¬ 
ti  dell  America,  massime  a  Lima.  Quando  la  bestia,  stanca 
ili  qui I  giuoco  senza  line  e  quasi  senz’ avversario,  non  vuol 
piu  camminale  e  si  ferma,  le  succede  un’altra,  finché  gli 
spettatori  medesimi  non  credano  opportuno  di  non  più  pro¬ 
lungarlo.  Allora  si  spande  la  festa  in  tutta  la  città.  Le  case 
dei  principali  abitanti  sono  aperte  a  tutte  le  maschere,  che 
vogliano  prender  rinfreschi,  ed  èvielato  di  costringere  nes¬ 
suno  a  smascherarsi.  Chi  si  rendesse  colpevole  di  questo 
misfatto,  sai  ebbe  frustato  con  lunghe  code  di  scimmia,  colle 
sterze  dei  mulattieri  e  colle  corone  dei  monaci,  perchè  non 
si  deve  ignorare,  che  i  più  gravi  ecclesiastici  non  si  fanno 
scrupolo  alcuno  di  partecipare  a  quelle  buffonate.  Si  fanno 
maschere,  che  sono  caricature  o  ritratti  più  o  meno  ridico¬ 
li,  ma  di  perfetta  rassomiglianza  per  non  ingannarsi  inìorno 
all’originale  rappresentalo  . 

Le  processioni  non  sono  meno  osservabili  nè  meno  splen¬ 
dide  delle  feste  profane;  e  sono  un’occasione  per  gli  abitanti 
oi  mosti  ai  e  tutta  l  interna  lor  vanità.  II  cristianesimo  fra 
quelle  popolazioni  ha  sempre  alcuna  cosa,  che  rassomiglia 
all’idolatria  ;  ond’è  che  in  una  di  quelle  processioni  Sa  Ma¬ 
donna,  a  cui  è  conferito  il  grado  di  capitano  generale,  è  [sos¬ 
tata  in  gran  divisa,  ornata  delle  insegne  di  sua  dignità,  coi 
cappello  gallonato  d’  oro  in  testa,  e  col  baston  del  coni  sud 
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in  mano:  il  bannbin  Gesù  cinge  una  spadina  d’oro  in  man¬ 
tello  rosso  !... 

La  vita  alimentare  è  eccellente  e  poco  costosa  in  questo 
paese,  il  governo  invigila  e  protegge,  con  sollecitudine  da 
servir  di  modello  a  molti  altri,  1’  interesse  dei  consumatori. 

I  prezzi  delle  carni  da  macello  fornite  dai  principali  colti¬ 
vatori  sono  invariabilmente  fìssati,  salve  le  modificazioni 
prodotte  dalla  forza  delle  cose,  ma  senza  mai  dar  luogo  al- 
r  arbitrio  dei  mercanti 

Ninna  parte  di  mondo  produce  più  frutta  d’  ogni  manie¬ 
ra  ;  quelle  del  tropico  crescono  accanto  a  quelle  d’  Europa. 
1  legumi  non  vi  son  meno  abbondanti 

I  liquori  spiritosi  usati  più  volentieri  son  f  acquavite  e  il 
rum.  Le  condizioni  inferiori  s’ inebriano  colla  chica  di  gra¬ 
none,  per  la  quale  gl’indiani  sono  appassionatissimi.  Le 
massaie  di  Quito  sono  eccellenti  per  fare  i  sorbetti  e  le  be¬ 
vande  gelate;  e  sanno  pure  egregiamente  preparare  tutto 
ciò  che  è  conserve,  confetture  o  pasticcerie  ;  e  tutti  coloro 
che  hanno  gustato  quei  ghiottumi  gastronomici  confessano 
di  non  aver  mai  commesso  peccati  di  gola  con  maggior 
gusto. 

II  commercio  di  Quito  è  considerabile,  e  consiste  special- 
mente  nella  vendita  di  panni  di  lana  e  di  cotone,  di  rasce, 
di  flanelle,  di  ponchos,  di  calze,  di  trine,  di  materie  da  tin¬ 
ta,  di  filo,  d’  aghi  e  di  nastri.  Vi  sono  anche  alcune  fabbriche 
di  drappi,  ma  i  loro  lavori  non  possono  stare  a  confronto 
con  le  merci  fabbricate  in  Europa. 

La  temperatura  di  questa  contrada  è  sì  eguale  e  dolce,  che 
le  ha  meritato  il  doppio  titolo  di  Quito  siempre  ver  e  cV  eterna 
primavera  (di  Quito  sempre  verde,  d’eterna  primavera),  e 
di  vero  ciò  non  ha  nulla  d’esagerato.  La  prospettiva, che  si 
apre  innanzi  a  questa  metropoli,  è  il  più  magnifico  panorama 
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(  he  lo  fantasia  d  un  artista  possa  immaginare.  A  mezzo  gior¬ 
no  e  a  tramontana  sorgono  undici  montagne  coperte  d  eter¬ 
ne  nevi,  le  cui  talde  riposano  in  valli  verdeggianti  e  le  cime 
vanno  a  perdersi  nei  cieli;  le  nubi  che  limitano  l’orizzonte 
giungono  appena  a  metà  della  loro  altezza,  e  sembrano  buffi 
d  incenso  che  s  involi  verso  quelle  ioaccessibili  elevazioni. 

Tale  fu  il  nostro  viaggio.  Io  non  racconterò  i  particolari  del 
nostro  ritorno;  sarebbe  una  ripetizione.  Compiti  gli  affari 
di  Fournier,  tornammo  a  Guayaquil. 

Adora  le  province  di  Quito  e  di  Guayaquil  erano  dive¬ 
nute  affatto  colombiane.  Il  colonnello  Thomas  Mosquera  co¬ 
mandava,  come  intendente,  a  Guayaquil;  egli  era  aiutante 
di  campo  di  Bolivar,  e  fratello  di  don  Joaquin  Mosquera,  di¬ 
plomatico  di  sommo  merito,  eh’ è  stato  poscia  presidente  di 
Cundinamarca.  La  battaglia  d’  Ayacucho  avendo  finito  di 
scacciare  gli  eserciti  spagnuoli  dall’America  meridionale, 
trattatasi  di  stabilir  l’ordine  in  quei  vasti  paesi,  e  di  preve¬ 
nire  ogni  tentativo,  che  avesse  potuto  far  degenerare  i’ indi¬ 
pendenza  in  anarchia;  già  i  brigatori  cominciavano  a  pre¬ 
parare  le  loro  trame  per  impadronirsi  dell’autorità,  e  Boli¬ 
var  andò  nel  Perù  per  impedire  quelle  deplorabili  inclina¬ 
zioni  alla  discordia.  Un  giorno,  dopo  un  desinare  seguito  in 
casa  di  ferraud  de  Saint- Domingue,  al  quale  avevano  assi¬ 
stito  Serafino  Amanieu,  capitano  francese,  il  colonnello  fran¬ 
cese  Mercher  e  il  colonnello  Mosquera,  noi  favellavamo  dello 
stalo  presente  degli  animi  nella  Colombia  e  nei  Perù,  e  delia 
situazione  di  Bolivar  di  fronte  ai  diversi  stati,  ove  aveva 
portato  le  armi.  13  colonnello  Mosquera  francamente  ei  disse 
esser  sua  persuasione,  che  Bo!i\ar  dovesse  divenir  presiden¬ 
te  a  vita  o  imperatore  della  Colombia,  della  Boliv  ia  e  del  Pe¬ 
rù  ;  e  considerava  come  una  sciagura  del  paese,  che  il  libe¬ 
ratore  non  volesse  risolversi  a  tale  mutazione  di  stato,  che 
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sola  poteva,  secondo  lui,  dominar  le  fazioni,  impedire  lo 
smembramento  delle  province  della  Colombia  e  del  Perù,  e 
costituire  una  potente  unità  politica,  di  cui  fosse  il  rappre 
sentante. 

Questi  pensieri,  ragionevoli  forse  dal  lato  da  cui  conside- 
ravali  un  soldato  affezionato  al  suo  capo  e  al  suo  paese, 
non  erano  meno  ineseguibili  agli  occhi  dell1  attento  osserva¬ 
tore;  ma  io  cercava  invano  di  dimostrarlo. Predissi  allora 
tutte  le  dissensioni,  die  hanno  di  poi  gravato  su  quegli  stati, 
e  dissi  al  colonnello  che  appunto  il  sistema  di  Bolivar  sa¬ 
rebbe  la  sventura  della  sua  patria.  Comunque  si  fosse,  le 
idee  di  Mosquera  erano  almeno  immature,  e  recavano  no¬ 
tabile  torto  a  Bolivar  facendo  indirettamente  supporre  in  lui 
premeditati  pensieri  di  dominazione,  che  qualora  gli  avesse 
pur  concepiti,  non  stava  bene  manifestarli  senza  ritegno. 


Costumi  Colombiani  . 


GAP.  XLV. 


Digressione  storica  intorno  alla  guerra  della  in 

DIPENDENZA  DEGLI  STATI  DELL’  AMERICA  DEL  SUD. 


N  quaranta  anni  la  Spagna  occupò 

Melo  di  viaggiare  odi-  Arae-  '’America’ dal,a  California  allo  stretto 
rka  dei  Sud  (li  Magellano;  e  in  quindici  anni  l’A¬ 

merica  ha  ricuperato  la  sua  indipendenza!  Dopo  aver  mo¬ 
stratele  cagioni  che  produssero  la  rivoluzione  della  Colom¬ 
bia,  mi  resta  da  descriverne  i  particolari  e  gli  avvenimenti. 


In  vece  di  condurre  il  lettore,  secondo  l’ ordine  cronologi¬ 
co  dei  miei  viaggi,  dal  Messico  nella  Colombia,  e  dal  Perù 
nei  Chili,  e  di  farlo  tornare  nei  paesi  già  visitati,  m’è  sem¬ 
brato  più  acconcio  riunire  in  un  medesimo  punto  tuttociò 
che  riguarda  l’istoria  moderna  d’ ogni  contrada,  perchè 
possa  più  facilmente  comprendere  l’unione  dei  fatti  che  de¬ 
vo  raccontare. 
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Il  conte  d  1  Aramela.  S’ioi  progetti — Primi  aiutami  di  indipendenza — — 
Miranda  in  Francia - Primo  congresso  di  Venezuela - Bolìvai  Ter¬ 
remoto  di  Caracas—  Capitolazione  e  morte  di  Miranda - Bolivar - 

Insurrezione  di  Cartagena - Bove3 - Presa  di  Csrtageua — Morillo - 

Aury - Eloy  Demarquet - Tentativo  d'  assassinio  contro  Bolivar - 

Stato  degli  affari  nel  Venezuela  nel  i  S 1  7 — -Paez — Supplizio  di  Piar— 
Muovo  tentativo  di  assassinio  contro  Bolivar — Repubblica  di  Co¬ 
lombia — Armistizio — Progressi,  dell'indipendenza — Battaglia  di  Ca— 
rabobo — Costituzione  Boliviana — .Divisioni  territoriali  e  politiche 
dalla  Colombia — Insurrezione  di  Guayaquil — Il  generai  Florez — 

Battaglia  di  Tarqui — Divisiona  delia  Colombia — Morte  di  Bolivar— 
Morte  di  Sucre — P.apubblica  dell’  Equador — P.epubblica  della  Nuova 
Granata — Repubblica  di  Venezuela. 


Il  conte  di  Aranda  aveva  soscritto,  come  plenipotenziario  spagnuolo , 
il  trattato  dei  1785,  che  riconoscea  l’indipendenza  degli  Stati  Uniti  del¬ 
l’America  settentrionale  ;  c  ritornato  nella  Penisola ,  presentò  al  re  Carlo 
111  una  relazione  intorno  agli  effetti  che  tale  avvenimento,  secondo  lui, 
doveva  produrre  nelle  colonie  spagnuole  d’America,  nella  quale  prevedeva 
c  profeta\a  la  loro  futura  mancipazione.  Per  tale  previsione  consigliava  al 
re  di  dividere  i  suoi  coloniali  possessi  fra  i  suoi  tre  figli  ,  facendone  uno  re 
del  Messico,  l’altro  re  del  Perù  ed  il  terzo  re  di  Terra  Ferma  ,  serbando 
per  sé  il  titolo  d’imperatore  e  il  possesso  dell’  isole  di  Cuba,  di  Porto  Ric¬ 
co,  delle  Filippine  ,  e  d’alcune  altre  che  servissero  di  scali  e  di  fattorie  ai 
commercio  Spagnuolo.  La  proposizione  non  fu  accolta  meglio  di  quella  pre¬ 
sentata  ,  circa  quarant’ anni  avanti ,  a  Filippo  V  dall’ illustre  Vauban. 

Ercilla  ha  cantato  in  versi  eleganti  la  celebre  ribellione  degli  Araucani 
del  sedicesimo  secolo. 

Alonzo  de  Planez  levò  1’  insegna  della  libertà  a  Potosi  (Perù)  nel  prin¬ 
cipio  del  diciassettesimo  secolo. 

Nel  1742  gl’indiani  Cbunehas,  a  levante  dì  Tarma  e  Jauja  (Perù),  co¬ 
minciarono  a  dichiararsi  indipendenti  ;  e  nel  1765  le  sollevazioni  di  Mes¬ 
sico  ,  di  Quito  e  di  Porto  Ricco  ebbero  una  certa  gravità. 

Nel  1791  manifestassi  una  cospirazione  nel  Socorro,  e  simili  agitazioni 
si  facevano  scorgere  nella  Nuova  Granata  e  nel  Messico. £11  medesimo  anno 


-iL- 


r 


56i) 


L  A  F  O  NI)  DI  LURC  Y 


a  Oruzo  (Perù)  ii  cacico  Tupac  Amara,  discendente  degli  antichi  Incas  dei 
paese,  levò  un  considerevole  esercito,  e  bandì  l’abolizione  delle  gabelle  e 
delle  servitù  personali. 

Tuttavia  questi  moti,  che  certamente  indicavano  gran  scontentezza  nelle 
popolazioni,  non  avevano,  propriamente  parlando,  carattere  politico. 

lupac  Amara  co!  suo  esercito  fu  vinto  dal  duce  spagnuolo  don  Jose 
del  Valle,  e  messo  all’ultimo  supplizio  con  tutta  la  sua  famiglia;  il  solo 
nipote  sfuggì  alia  trista  peripezia  di  quel  dramma. 

Secondo  la  maggior  parte  dei  pubblicisti  la  rivoluzione  della  Colombia 
cominciò  verso  il  1810;  ma  già  numerose  sollevazioni  eran  comparse  quasi 
ovunque  in  vari  tempi,  e  fin  dal  1798  l’amore  dell’indipendenza  scorge¬ 
rsi  apertamente  fra  le  popolazioni  americane.  La  rivoluzion  francese  era 
risuonafa  nel  cuore  di  tutti  quegli  uomini,  che  soffrivano  il  giogo  stranie¬ 
ro  ,  facendo  loro  sperare  un  destino  simile  al  nostro. 

In  questo  tempo  tre  uomini  dell’ America  meridionale,  don  Francisco 
de  Miranda  ,  rappresentante  del  Venezuela;  don  Ambrosio  Nariùo,  della 
Nuova  Granata  ;  e  don  Jose  Caro  ,  dei  Perù,  giunsero  in  Francia  e  in  In¬ 
ghilterra  per  eccitarvi  efficaci  e  valide  simpatie  a  favore  del  movimento 
rivoluzionario  che  si  preparava  nella  loro  patria;  come  il  governatore 
Morris  e  Franklin  eran  venuti  a  chiedere  1’  ajuto  della  Spagna  e  della  Fran¬ 
cia  a  favore  dell’America  inglese 

Onci  tre  capi  di  parte  non  poterono  nulla  ottenere;  la  rivoluzione  fran¬ 
cese  assorbiva  troppo  l’Europa,  perchè  potesse  pensare  a  lontane  spedi¬ 
zioni.  Caro  e  Nariùo  tornarono  in  patria;  ma  Miranda,  perseverando  nei 
suoi  disegni,  rimase  in  Europa  colia  speranza  d’ eseguirli. 

La  rivoluzione  francese  era  allora  un’avvenimento  per  l’intero  mondo, 
e  da  tutte  le  parti  della  terra,  correvasi  ad  assistere  alio  spettacolo  d’un 
popolo  che  rendevasi  libero,  e  consacrava  la  sua  libertà  con  battesimo  di 
sangue  ! 

il  desiderio  di  profittare  di  quegli  esempi  solenni,  e  la  speranza  che  la 
Francia  repubblicana  facesse  almeno  per  l’America  meridionale  quello,  che 
aveva  fatto  la  Francia  monarchica  per  la  settentrionale,  avevan  finito  di 
decidere  Miranda  a  venire  in  Francia.  I  Girondini  erano  allora  potentis¬ 
simi,  e  come  Miranda  noverava  in  quella  parte  molti  dei  suoi  compa¬ 
gni  d’  arme  della  guerra  americana  ,  ebbe  facile  accesso  presso  i  capi  del 
governo. 

Il  ministro  della  guerra  Servati  Faccettò  agli  stipendi  come  generai  di 
brigata,  e  col  grado  di  luogotenente  generale  fece  le  guerre  del  i 79^2  e  del 
1795.  La  levata  dell'assedio  di  Maéstricht,  la  perdita  della  battaglia  di  Ner- 
wind,  e  màssime  la  caduta  dei  Girondini,  contribuirono  a  comprometter¬ 
lo  gravemente;  e  compreso  nell’accusa  di  tradimento  fatta  a  Dumouriez  , 
lu  citato  innanzi  ai  tribunale  rivoluzionario  !... 
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Assoluto  dopo  undici  successive  adunanze,  fu  portato  in  trionfo;  ina 
benché  Miranda  fosse  stato  assoluto  da  quel  terribile  tribunale  ,  i  suoi  ne¬ 
mici  seppero  ancora  farlo  passar  per  sospetto,  e  come  tale  fu  incarcerato 
alla  Forza,  ove  stette  diciolto  mesi.  In  tutto  quel  tempo  Champagneux  fu 
suo  compagno  di  prigionia,  e  quantunque  non  fossero  intimamente  con¬ 
giunti,  Champagneux  ha  fatto  il  più  bell’elogio  del  suo  carattere  e  della 
sua  generosità.  (Vedi  le  Memorie  della  signora  Roland  intorno  all’ Anno 
Vili.) 

Alla  One  Miranda  ottenne  la  libertà  a  condizione  d’abbandonare  il  ter¬ 
ritorio  della  repubblica.  Rimase  tuttavia  Ano  nel  1797  a  Parigi,  e  conven¬ 
ne  con  molti  Americani  spaglinoli  d’andare  a  chiedere  all’ Inghilterra  i  me¬ 
desimi  ajuti,  che  la  Spagna  aveva  concessi  all’  America  settentrionale  ;  so¬ 
ffrissero  insieme  un  accordo  ,  che  si  può  riguardare  come  il  primo  atto 
della  dichiarazione  dell’Indipendenza  dell’ America  meridionale;  atto  fatto 
a  Parigi  il  22  dicembre  1797.  (  Vedi  Raffaello  Maria  Baralt  e  Ramon  Diaz  , 
t  1,  p.  22.) 

Miranda  andò  poi  a  Londra  ,  ov’  ebbe  molte  conferenze  con  Piti ,  il  qua¬ 
le  sperando  certamente  di  profittare  delle  ostilità  fra  l’America  e  la  Spa¬ 
gna  ,  approvò  i  suoi  divisamente  La  paced’Amiens  arrestò  quei  disegni, 
che  la  perseveranza  e  destrezza  del  duce  americano  seppero  rinnovellare 

nel  1805  e  1804;  ma  la  terza  lega  contro  la  Francia  li  fece  di  nuovo  sva¬ 
nire. 


Nè  la  prigionia,  nè  gli  avvenimenti  che  occupavano  l’Europa,  poterono 
sbigottire  quel  gran  cittadino  ;  ma  in  One,  abbandonata  l’Europa  sì  ritrosa 
a  mostrare  la  sua  simpatia  per  l’America,  si  diresse  agli  Stati  Uniti  ,  che 
allora  stavano  in  discordia  colla  Spagna  a  cagione  della  Luigiana.  Questo 
passo  laceva  sperare  d’  esser  meno  infruttuoso. 

Giunto  a  Nuova-Jorca  ,  conferì  con  alcuni  uomini  potenti;  il  colonnello 
W.  Smith  assoldò  dugento  giovani  di  buona  nascita,  e  M.  Odjen ,  merca- 
iante  di  quella  città,  mise  a  sua  disposizione  due  corvette  armate  da  guer¬ 


ra  ,  con  armi  e  munizioni. 

La  latalità,  che  sembrava  perseguitare  Miranda,  venne  ancora  ad  impe¬ 
dire  i  suoi  sforzi.  L’ ambasciadore  spagnuolo  lagnossene  col  governo  ame- 
1  i<  a  no,  il  quale  si  dispose  subito  ad  impedire  la  spedizione,  e  fece  anche 
processo  ai  capi  che  la  preparavano. 

Tuttavia  ,  malgrado  delle  premure  del  governo,  furono  assoluti  dal  jurì, 
il  quale  dichiarò  anzi  la  spedizione  degna  d’essere  approvata  e  protetta. 

Finalmente  Miranda  ebbe  a  sua  disposizione  una  corvetta,  due  golette 
trecento  giovani;  e  partito  per  Aiti,  tentò  lo  sbarco  in  Terra  Ferma,  spe¬ 
lando  di  sorprendere  gli  Spaglinoli  ;  ma  il  capitan  generale  Vasconselos , 
Avvertito  dall’ambasciatore  Spagnuolo  agli  Stati  Uniti,  aveva  allestito  for- 
7AÌ  tenestr*  e  ,,iai'iftime  ,  e  quando  Miranda  presentossi  sui  lidi  di  Ocumare 
il  2,j  marzo  1806,  fu  assalito  ad  un  tempo  da  due  brigantini  da  guerra 
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spaglinoli,  che  gii  tolsero  le  due  golette,  e  costringerlo  a  neu\ era r.d  all  ! 
Trinità. 

A  Caraca  il  ritratto  e  i  bandi  di  Miranda  furono  arsi  dal  boia  ,  e  la  sua 
testa  fu  messa  a  prezzo  per  50,000  piastre;  l’ inquisiz  one  dicbiarollo  fuor 
della  legge  ,  indegno  di  ricevere  pane,  fuoco  e  asilo. 

Frattanto  il  gommatore  inglese  della  Trinità,  conoscendo  l’importanza 
dei  disegni  di  Miranda  per  1’  aumento  del  commercio  della  Gran  Brettagna 
nell’ America  spaglinola  ,  sulle  rivedi  Venezuela  e  nelle  province  dell’ Ore- 
noco,  sol  le  ci  tossi  ad  accogliere  le  proposizioni  di  Miranda,  e  fece  con  lui 
un  trattato,  soscritto  alla  Barbada  ii  9  giugno  ,  in  grazia  del  quale  i  mer¬ 
catanti  inglesi  dovevano  godere,  nelle  province  liberate,  i  medesimi  pri¬ 
vilegi  e  le  medesime  franchigie  dei  nativi.  Fu  stipulato  inoltre,  che  tali 
vantaggi  non  potessero  estendersi  fuorché  al  commercio  degli  Stati  Uniti; 
(pianto  a  quello  di  tutte  le  altre  nazioni,  doveva  gravarsi  del  dazio  addi¬ 
zionale  del  dieci  per  cento  sulle  introduzioni,  e  le  potenze  allora  collegato 
contro  la  Gran  Brettagna  dovevano  escludersi  da  ogni  comunicazione  e  da 
ogni  commercio  coi  paesi  emancipati.  In  cambio ,  il  comandante  della  sta¬ 
zione  inglese  dell’ isole  del  Vento,  lord  Alessandro  Coehrane  ,  doveva  dare 
una  corvetta  e  due  brigantini  da  guerra  ,  e  combattere  qualunque  forza 
navale  apparisse  in  quei  mari;  Miranda  aveva  inoltre  la  facoltà  di  stipen¬ 
diare  soggetti  inglesi  nell’  isola  della  Trinità. 

Gl’Inglesi,  secondo  l’usato,  ponevano  ad  altissimo  prezzo  i  loro  senti¬ 
menti  generosi  e  le  dimostrazioni  della  loro  simpatia  verso  l’America  ;  da¬ 
vano  poco,  promettevano  molto,  e  si  vendevano  caramente  per  F  enorme 
monopolio  che  stipulavano. 

Gli  autori  del  Resumen  de  la  Hisloria  de  Vene  mela  cosi  si  esprimono 
a  questo  proposito. 

»  Onesta  convenzione  fu  curiosissima,  perchè  l’avarizia  britannica  vi 
»  rilevava  senza  rossore  le  sue  pretensioni  al  commercio  esclusivo,  che  la 
»  Spagna  possedeva  in  America  ;  ma  Miranda  ,  [tosto  nella  dura  alternativa 
»  d’isolamento  o  di  questa  gravosa  protezione,  accetfolia  col  patto  che 
»  quella  provvisione  avesse  effetto  sol  nei  paesi  ove  [totesse  estendere  la  sua 
»  autorità  :  [tatto  ambiguo  che  poneva  così  riparo  alla  sua  responsabilità 
»  e  ai  diritti  del  suo  paese  »  . 

Cinque  mesi  dopo  la  sua  ritirata  alla  Trinità  ,  s’ impadronì  della  citta 
di  Coro,  i  cui  abitanti  fuggirono  in  vece  di  porgerli  ajuto  e  soccorso.  Il 
luogotenente  generale  Yaseonselos  gli  oppose  subito  otto  mila  uomini  di 
buona  milizia  ,  e  Miranda  fu  costretto  ad  abbandonare  il  paese. 

Come  ho  già  detto,  i  decreti  di  Baiona  non  lasciarono  alcuna  speranza 
agli  Americani  del  mantenimento  della  casa  di  Borbone  al  governo  di  Spa¬ 
gna.  Tutto  dunque  contribuiva  ad  accrescere  l’ansietà  di  quelle  popolazio¬ 
ni,  clic  si  sentivano  umiliate  da  quei  cangiamenti  di  capi  politici,  che  le 
giunte  spaglinole  loro  imponevano  ;  e  come  nel  Messico  ,  rifiutarono  di 
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riconoscere  la  nuo\a  famiglia  che  subentrava  all’antica  monarchia.  Quan¬ 
do  Mirando  spiegò  ai  loro  occhi  la  bandiera  dell’ indipendenza  ,  la  scon¬ 
tentezza  prese  vie  più  grave  carattere  ;  e  senza  meglio  curarsi  delle  ragioni 
di  Ferdinando,  o  della  tirannia  delle  giunte,  o  deli’  ingiustizia  di  Napo¬ 
leone,  pensarono  solo  ai  modi  di  conquistare  la  libertà. 

Gii  Americani  più  accorti,  che  bramavano  la  rigenerazion  della  patria, 
profittarono  delia  disposizione  degli  animi  contro  la  Francia;  e  colla  scusa 
di  conservare  alla  Spagna  le  sue  colonie  ,  s’impadronirono  a  Caraca  della 
persona  del  capitano  generale  don  Vicente  de  Emparan,  accusato  d’essere 
afrancesado  Nel  1810  il  municipio  costrinselo  a  formare  una  giunta  su¬ 
prema  onde  lasciogli  la  presidenza;  ina  in  mezzo  d’  un’  adunanza  il  dottor 
Jose  Cortez  Madariaga ,  nativo  del  Chili  e  canonico  della  cattedrale,  entrò 
nella  sala  del  consiglio  e  domandò  ex  abrupto  la  deposizione  di  Emparan; 
il  quale,  presentatosi  allora  al  popolo,  pregollo  di  fargli  conoscerei  suoi 
>  oieri. 

Il  dottor  Madariaga  godendo  grande  reputazione  ,  dettò  in  qualche  gui¬ 
sa  al  popolo  la  risposta  ;  ed  i  congiurati  ,  mescolati  fra  la  moltitudine,  gri¬ 
darono  :  No  le  queremcs  !  (  Non  lo  vogliamo  !  )  . 

Emparan  depose  l’autorità,  di  cui  il  municipio  s’ impadroni  associandosi 
vari  uomini  ,  come  deputali  delle  classi  e  delle  corporazi  ni. 

Le  autorità  spaglinole  furon  deposte,  cacciate  da!  paese,  e  scambiate 
da  altre.  Furono  spediti  messi  nelle  provinole  di  Coro  ,  di  Borinas,  di  Ma¬ 
racaibo  ,  di  Barca  Iona  ,  di  Margherita  ,  di  ('umana  e  di  Guayana  ,  per  far 
laro  conoscere  l’accaduto  e  invitarle  ad  unirsi  al  generale  intere'se. 

I  principali  capi  della  sollei azione  erano  Martin  Tubar,  Mariano  Mon¬ 
tila,  il  marchese  del  Toro,  il  colonnello  le  Cure  ,  Roscio  e  il  canonico 
Cortez  Madariaga. 

La  forza  militare  fu  affidata  al  colonnello  Fernando  Toro  ,  fratello  del 
marchese,  la  cui  educazione  era  stata  compita  in  Spagna,  e  non  era  meri 
valoroso  che  istruito. 

La  giunta  prima  occupossi  di  riformare  la  legislazione  ;  liberò  gli  og¬ 
getti  di  consumo  e  di  prima  necessità  dai  dazi  d’  alcabaia;  abolì  il  traffico 
degli  scliiav  i  proibendone  l’introduzione;  fece  diverse  ordinanze  di  pub¬ 
blica  autorità,  creò  società  scientifiche,  fondò  scuole,  e  in  bre\e  cangiò 
tutte  le  condizioni  politiche  e  morali  della  società. 

Le  provincie  di  Barcellona,  di  Cumana  e  di  Margherita  riconobbero  su¬ 
bito  e  volentieri  il  nuovo  governo,  e  tutte  1’ altre  non  tardarono  a  seguir¬ 
ne  l’esempio,  tranne  quelie  di  Coro  e  di  Maracaibo. 

La  giunta,  volendo  mettere  dalla  sua  parte  la  ragione  e  il  buon  dritto, 
scrisse  alla  reggenza  che  gli  Americani ,  uguali  in  tutto  agli  Spagnuoli ,  crai» 
pronti  coni’  essi  a  fare  i  maggiori  sacrifizi  per  aiutare  i  loro  fratelli  di  Eu¬ 
ropa  a  sostenere  la  santa  causa  che  ave' ano  abbracciata. 
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Veramente  Quito  eia  stata  la  prima  a  prendere  questa  risoluzione  il  IO 
agosto  1809  ;  ma  il  vieerè  della  Nuova  Granata,  d’accordo  con  quello  dej 
Perù,  aveva  compreso  quanto  appellava  una  ribellione.  Quel  movimento 
aveva  avuti  per  capi  :  il  marchese  de  Selva-Alegre,  Salinas,  Aquilina,  Ma¬ 
nuel  e  Quiroga. 

A  quel  tempo  lo  spirito  delle  popolazioni  in  Spagna  offriva  il  più  ina¬ 
spettato  contrasto.  Le  classi  miserabili ,  e  ingenerale  tutti  quelli  che  avreb- 
ber  dovuto  desiderare  un  cambiamento  colla  speranza  di  miglior  sorte  si 
mostravano  forte  opposti  ad  ogni  tentativo  di  riforma  e  rigettavano  le  isti¬ 
tuzioni  liberali  portate  dai  Francesi,  mentre  coloro  che  a\rebber  potuto 
temere  la  perdita  dei  loro  privilegi  accettavano  il  re  Giuseppe  e  le  leggi 
Più  larghe  e  costituzionali  delle  quali  voleva  dotare  il  paese.  E  la  medesima 
anomalia  si  ripresentava  in  America;  gli  Spagnuoli  illuminati  accettavano 
la  rivoluzione,  mentre  in  vece  gli  Americani  s’ostinavano  a  restar  fedeli  a 
Ferdinando  VII  È  vero  che  i  principali  agitatori  non  erano  affatto  privi 
d!  interesse  nel  subietto;  speravano  d’eccitare  il  conflitto  e  \o'gere  l’indi¬ 
pendenza  americana  a  loro  senno.  Per  altra  parte  i  delegati  dell’antica 
monarchia  si  mostrai an  proclivi  ad  abbracciare  la  nuova  fortuna,  cioè  a 
riconoscere  l’autorità  del  re  Giuseppe,  che  assicurava  le  loro  prerogative  e 
aiutavali  a  repiimeie  1  agitazione  degli  animi.  Ma  il  popolo  comprendendo 
per  istinto  che  tutti  quei  vantaggi  politici  non  riguardavamo,  ardeva  i 
bandi  dei  nuovo  monarca,  svaccava  gli  agenti  francesi  come  traditori,  e 
nella  sua  collera  qualche  volta  impiccava!!;  onde  il  suo  zelo  per  l’ordine  e 
il  suo  cieco  attaccali),  cito  alla  metropoli  degeneravano  in  anarchia,  e  non 
nuocevano  meno  a!  governo  che  volevano  sostenere,  che  a  quello  contro 
del  quale  si  dichiaravano. 

A  Santa -Fé  di  Bogota  un  movimento  simile  accadde;  ma  in  quel  paese 
più  tempo. ato  gli  abitanti  salvarono  le  apparenze.  Resero  alla  provincia  il 
nome  di  Cundinamarca,  conservandole  però  il  titolo  di  viceregno  spaglino¬ 
lo;  *u  Pure  lasciata  in  principio  1’ autorità  in  mano  del  viceré  Amaz,  che 
più  tordi  accusato  d’essere  afrancesado  ,  come  tale  fu  deposfo  e  mandato 
prigione  a  Cartagena. 

La  giunta  di  Venezuela,  che  fin  dal  principio  delle  sue  risoluzioni  ave¬ 
va  latto  gravi  concessioni  al  commercio  inglese  aveva  creduto  di  poter  sol¬ 
lecitare  l’a  uto  dell’Inghilterra.  A  fai  fine  mandovvi  Simone  Boiivar,  che 
malgrado  dei  suoi  meriti  e  della  sua  personale  sagacia  non  potè  nulla  ot¬ 
tenere  di  rilevante. 

La  condotta  del  governo  della  Gran  Brettagna  verso  le  colonie  spagnuo- 
ìe  al  tempo  della  loro  emancipazione  non  è  stata  giammai  franca  nè  leale. 

La  vecchia  Inghilterra  s’ è  quivi  mostrata  egoista  e  perfida  come  altrove, 
ha  usato  tutti  i  modi  per  assicurare  ai  suo  commercio  esiti  vantaggiosi  ;  è 
stata  abbondevolmente  larga  di  promesse  e  d’  assicurazioni  di  simpatia  ; 
ha  fatto  concepire  le  più  belle  speranze  a  Miranda,  e  quasi  nel  medesimo 
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tempo  assaliva  Buénos-Àyres  per  impadronirsene,  e  abbandonava  a  se 
stessa  la  giunta  di  Caraca  ,  che  aveva  commesso  il  fallo  di  concederle  trop¬ 
po  presto  e  troppo  generosamente  i  \antaggi  mercantili  che  richiedeva. 

Dall  altra  parte  ii  governo  delle  Corti  ,  che  non  comprese  i  v oraci  in¬ 
teressi  della  penisola  ,  e  non  scorse  nel  moto  delle  provincie  americane  al¬ 
tro  che  disobbedienza  di  coloni  e  di  ribellati  vassalli,  dichiarò  i  loro  lidi 
bloccati,  senza  capire  ch’era  giunta  l’ora  di  transigere  e  d’ aprirne  i 
porti  al  commercio  straniero  ,  salvo  il  riservo  di  dazi  differenti  e  dell’am¬ 
ministrazione  generale  del  paese. 

Questi  errori  e  questi  torti  cagionarono  l’ indipendenza  di  tutte  quelle 
regioni,  che  la  Spagna  avrebbe  potuto  conservare  mostrando  miglior  de¬ 
strezza  ed  accorgimento  nella  delicata  e  solenne  circostanza  in  cui  si  de¬ 
cide  dell’ avvenire  e  della  sorte  d’ una  nazione. 

La  giunta  di  Caraca  comprese  allora  il  suo  incarco;  decretò  che  un  atto 
costituzionale  fosse  sottoposto  all’approvazione  del  pop  lo.  Da  quei  momen¬ 
to  il  male  fu  inreparabiic  ;  la  giunta  s’ era  fatta  costituente;  regnava  sola 
col  popolo,  e  la  Spagna  non  poteva  più  essere  che  ]’  alleata  o  la  nemica 
dell’  America. 

A  Boi i' a r  deesi  ii  ritorno  di  Miranda  in  Venezuela.  Il  giovine  negozia¬ 
tore  ,  che  più  tardi  fu  il  liberatore  della  Colombia  pensò  che  1’  illustre  duce 
dovesse,  in  quei  pericolosi  momenti  ,  mettersi  alla  testa  del  movimento  ; 
l’accolse  in  casa  sua  ,  e  fu  il  primo  a  fare  1’  elogio  del  suo  carattere  e  dei 
suoi  meriti.  Il  contegno  di  Bolivar  verso  l’antico  condottiero  delia  repub¬ 
blica  francese  era  tanto  più  nobile  e  più  generoso,  poiché  d’altronde  non 
oravi  ti  a  loro,  benché  percorressero  la  medesima  carriera  e  mirassero  al 
medesimo  fine,  vera  simpatia,  i  loro  temperamenti  si  ricusavano  all’  inti¬ 
mità,  e  presentavano  anzi  intero  contrasto.  Il  giovine  Bolivar  celava  un 
animo  ardente,  un  intelletto  operoso,  grave  e  profondo,  un  carattere  ca¬ 
pace  dei  più  alti  disegni  e  della  più  ^stancabile  perseveranza  ,  sotto  ama¬ 
bili  e  quasi  frivole  apparenze.  Non  si  sarebbe  detto  in  principio  ,  vederi  io 
quel  giovine  elegante  e  spiritoso,  tanto  mobile  nei  suoi  gesti  quanto  nelle 
sue  impressioni,  che  fosse  in  lui  l’impronta  d’un  tribuno  o  d’un  cesare! 
h  tuttavia  la  passione  dominante  di  Bolivar  era  anche  meno  quella  della 
libertà  che  queda  dell  ordine,  (.olle  sue  qualità,  colla  sua  ricchezza  e  col 
suo  coraggio  aveva  concepito  alta  stima  di  sé  medesimo  e  fede  inalterabile 
nella  propria  missione,  che  faceva  massimamente  consistere  nell’ opporre 
un'argine  all’intemperanza  dell’anarchia. 

boli v  u r  iu  uno  di  quegli  ru  mini  della  Provvidenza  che  sorgono  nel  mo¬ 
li  ento  in  cui  le  rivoluzioni,  nel  loro  crudo  furore,  stanno  per  trapassare 
il  loro  scopo  naturale  e  nuocere  al  proprio  destino;  e  sono  la  viva  cor- 
rezzione deil’ eccesso  d’indipendenza  e  di  libertà. 

Gol  suo  istinto  d’ ordine  e  d’  armonia,  Bolivar  non  sapeva  vivere  in  mez¬ 
zo  alle  popolari  tempeste,  ove  tutti  gli  elementi  dell’umano  consorzio  si 


VJ  ^ 


LA  FOSU  I)  5  UKCY 


5CG 

frovan  confusi.  Egli  è  morto  fedele  al  suo  destino  ,  non  eenza  molti  ritmi¬ 
ci  ;  alcuni  erano  gente  che  la  sua  gloria  oscurava  ;  gli  altri  fanatici  fautori 
di  libertà,  che  1’  accusavano  d’aspirare  alla  suprema  autorità. 

Miranda  in  vece  aveva  tutta  l’austerità  d’  un  incorruttibile  tribuno;  il 
suo  ingegno  e  i  suoi  naturali  meriti  erano  rischiarati  dal  lume  di  superiore 
educazione  ;  ma  il  suo  grave  e  riservatissimo  carattere  ispirava  meglio  ri¬ 
spetto  che  simpatia.  La  sua  vita,  che  non  gli  aveva  risparmiato  prove, 
l’aveva  reso  guardingo  da  tutte  le  illusioni ,  e  senza  curarsi  delle  passioni 
di  parte  ,  prendeva  solo  consiglio  dalla  coscienza  nelle  azioni  decisive  della 
sua  vita  politica. 

Boìivar  era  venuto  giovanissimo  in  Francia,  perchè  ammogìiossi  di  di¬ 
ciannove  anni  c  il  matrimonio  segui  dopo  il  suo  ritorno  di  Spagna.  A  '  e 
serbato  di  Parigi  la  più  tenera  rimembranza;  io  ho  spesso  conversato  con 
lui  a  Guayaquil  ed  a  Lima  ,  e  sempre  con  una  specie  d’entusiasmo  ram¬ 
memora '.a  i  menomi  incidenti  del  suo  passaggio  per  la  nostra  metropoli. 
La  rivoluzione  francese  fece  in  qualche  modo  sorgere  il  suo  genio  politico  , 
perchè  amava  di  dire  d’aver  provato  i  primi  sensi  di  gloria  e  di  libertà 
«il’  udire  i  gridi  di  :  Viva  la  repubblica  !  gettati  da  cuori  francesi. 

Miranda  e  Bolivar  s’  accordavano  nella  loro  disaffezione  al  governo  in¬ 
glese  ;  j>ure  furono  ambedue  costretti  a  ricorrervi. 

Nominati  i  deputati  ,  fu  convenuto  che  il  congresso  tenesse  la  sua  prima 
adunanza  il  2  marzo  1811.  Ecco  quali  erano  i  suoi  principali  membri  : 
Miranda  ,  che  già  conosciamo  ;  il  marchese  de  Toro,  uomo  senza  alcun  va¬ 
lore  politico,  ma  la  cui  autorità  e  amor  di  patria  potevan  essere  di  sommo 
vantaggio  ;  Lino  Clemente  ,  stato  officiale  della  marina  reale  ,  al  pari  istrui¬ 
to  e  cospicuo  ,  ma  il  cui  troppo  deboi  carattere  non  forniva  alcuna  sicu¬ 
rezza  ;  Jean  German  Boscio  ,  eccellente  di  consiglio,  nullo  d’azione;  Ja- 
vier  Xianez ,  giovine  avvocato,  vero  repubblicano,  fedele  imitatore  delia 
patria  virtù  di  Miranda  ;  Antonio  Nicolas  Briceno,  soprannomato  il  Diavolo 
per  io  suo  intrattabile  e  bizzarro  carattere  ;  e  finalmente  Martin  Tovar, 
che  in  sè  riuniva  tutte  le  civili  e  private  virtù.  I  deputati  ,  mandati  dalle 
provincie  di  Caraca  ,  Barina,  Barcellona  ,  Cumaca,  Margherita,  Merida  e 
Truxillo  ,  erano  in  numero  di  quarantaquattro.  La  giunta  nominò  il  po¬ 
tere  osecutivo  composto  di  tre  persone,  di  cui  Miranda  fu  fatto  presidente. 

11  congresso  non  entrò  definitivamente  in  esercizio  che  il  15  luglio  1811. 
Jl  suo  primo  atto  fu  la  proclamazione  dell’  indipendenza  di  Caraca  e  di  Ve¬ 
nezuela.  scelse  il  sistema  federale  degli  Stati  Uniti,  rassomigliando  loro 
1’  America  spagnuola  ,  senza  curare  le  leggi ,  le  tradizioni  e  le  abitudini 
monarchiche  del  [mese  che  ordinava.  Bolivar  combattè  quella  suddivisione 
del  territorio  nazionale ,  cercando  di  far  prevalere  il  pensiero  della  repub¬ 
blica  un  indivisibile,  e  dell’autorità  centrale  che  rendesse  tutti  i  citta¬ 
dini  solidali  dello  zelo  ,  dei  pericoli  e  degli  interessi  d’  ogni  membro  della 
medesima  patria. 
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Miranda  pure  crasi  opposi o  alla  sedia  del  sistema  federale.  Le  opinioni 
erano  molto  divise  ;  alcuni  volevano  l’ammissione  delle  classi  medie  negli 
«{Tari  de!  governo  ,  e  proponevano  di  fondare  un’aristocrazia  simile  a  ciuci¬ 
la  della  metropoli,  riguardando  come  impossibile  ,  almeno  per  lungo  tem¬ 
po,  l’educazione  politica  delle  varie  caste  componenti  la  moltitudine  ame¬ 
ricana;  altri  in  vece  si  cacciavano  ostinati  in  una  specie  di  demagogia.  In 
breve,  niun  codice  mai  contenne  fanti  principi  filantropici  al  pari  di 
cucilo  di  Venezuela  ,  ma  neppur  mai  nazione  alcuna  scelse  legge  costitu¬ 
zionale  più  contraria  ai  suoi  interessi;  fu  una  specie  di  bastarda  transazio¬ 
ne  fra  le  diverse  opinioni  manifestate  nell’assemblea. 

Il  capitano  Miranda  eBoiivar  s’erano  separati  dalla  giunta  dopo  la  scel¬ 
ta  del  sistema  federale;  ma  una  tremenda  catastrofe  forzolli  presto  a  ri¬ 
comparire  nell’  arena  politica.  Il  20  marzo  dell’  anno  seguente  ,  alle  quat¬ 
tro  dopo  mezzodi ,  un  terremoto  inghiottì  quasi  interamente  Tarara  !  do¬ 
dici  mila  abitanti  rimaser  sepolti  sotto  le  rovine  coi  soldati  che  dovevan 
proteggerli.  Il  duce  spagnuolo  Monteverde,  accampato  coll’esercito  fuor 
delle  mura,  ne  vide  la  distruzione  senza  soffrire  minimo  danno,  e  pro¬ 
fittando  dell’orribile  avvenimento,  occupò  senza  sfoizo  il  7  d’aprile  la 
citta ,  la  quale  non  era  più  altro  che  un  monte  di  rovine  e  luogo  di  deso¬ 
lazione.  I  preti  noti  duraron  fatica  a  persuadere  a!  popolo  che  doveva  scor¬ 
gere  in  questo  i!  gastigo  di  Dio  ,  e  ciò  tanto  più  facilmente  ;  poiché  per 
strano  caso  il  giorno  di  tale  infortunio  era  appunto  il  giovedì  santo  e  il 
secondo  anniversario  della  deposizione  del  capitano  generale  Emparan.  I 
depositari  della  fiducia  degli  americani  emancipati  non  si  sbigottirono  in¬ 
nanzi  agli  ostacoli  che  la  stessa  natura  sembrava  lor  suscitare  .  Miranda  , 
nominato  dittatore,  affidò  la  difesa  di  Puerfo-flabello  a  Bolivar,  che  no¬ 
minò  luogotenente  colonnello.  li  dittatore  era  animato  d’eccellenti  inferi 
zioni  ;  ma  i  soccorsi  effettivi  di  cui  disponeva  non  bastavano  per  far  fronte 
a  quanto  richiedeva  la  situazione.  La  tema  d’  essere  abbandonate  riteneva 
le  manifestazioni  delle  milizie  che  ancora  occupavano  le  città  forti  a  nome 
degli  Spagnuoli  ,  le  quali,  senza  tale  apprensione,  non  avrebber  più  a  lun¬ 
go  tardato  a  far  causa  comune  coi  loro  compagni  liberati.  Alla  fine  Miran¬ 
da  potè  riunire  settecento  uomini  salvati  dal  terremuoto ,  coi  quali  oppose 
lunga  ed  eroica  resistenza  a  Monteverde. 

Il  duce  Spagnuolo  non  seppe  sempre  tener  ferma  la  vittoria  che  doveva 
al  caso;  ma  i  venezueliani ,  strettamente  bloccati,  indeboliti  dai  combat¬ 
timenti,  senza  viveri  né  munizioni  non  potevano  ritardare  lungamente 
l’ora  della  sconfitta;  dispufavan  per  altro  ancor  la  vittoria,  quando  il  tra¬ 
dimento  degli  schiavi  e  la  ribellione  de<  prigionieri  di  Puerto  fabello  spin¬ 
sero  all’estremo  sbigottimento,  e  (orzaroli  Miranda  a  capitolare.  Il  ditta¬ 
tore  obbligossi  a  consegnare  tutte  le  piazze  a  Monteverde,  il  quale  dal  can¬ 
to  suo  promise  che  la  costituzione  delle  forti  governerebbe  il  Venezuela  , 
che  \i  sarebbe  generale  indulto,  le  proprietà  sarebbero  inviolabili,  e  i 
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venezueliani  sarebbero  liberi  di  spatriare  senza  perdita  dei  loro  beni.  Nella 
condizione  in  che  si  trovava»  le  cose,  tale  accordo  non  era  non  onorevole 
c  prudenziale  ;  nondimeno  (u  accusato  altamente  Miranda  d’avere  oltre¬ 
passate  le  sue  facoltà  ;  fu  preteso  che  il  Congresso  non  avesse  potuto  con- 
o  riiizli  il  diii'to  di  disporre  arbitrariamente  della  sorte  di  tutto  i!  popolo, 
e  la  più  vile  vendetta  fu  la  ricompensa  del  suo  zelo  !  Al  momento  in  cui 
Miranda  sfa  va  per  imbarcarsi  alla  Guayra  per  tornare  in  Inghilterra,  fu  con¬ 
segnato  a  Monfeverde  il  quale,  in  disprezzo  del  disposto  della  capitolazione 
che  aveva  accettata,  mandollo  prigioniero  a  Porto  Ricco,  e  di  lì  nelle  car¬ 
ceri  della  Caraca  a  Cadice,  ove  morì  il  14  luglio  1816  ! 

Così  perì  <|ue!  martire  di  liberta,  fondatore  della  nazione  colombiana, 
dopo  aver  combattuto  negli  Stati  Uniti,  in  Francia  e  nella  sua  patria  per 
la  libertà  dei  popoli  !  Tristo  esempio  delia  ingratitudine  delle  moltitudini 
e  della  fragilità  dell’ammirazione  popolare  ! 

Monteverde  non  solo  non  osservò  alcuna  delle  condizioni  della  capito- 
laziwue  daini  soscritta  allo  sventurato  Miranda,  ma  abbandonassi  alle  più 
crude  vendette;  le  carceri  si  riempierono  di  sospetti;  moschetfaronsi  fe 
persone  più  compromesse  e  sequestraronsi  i  loro  beni  e  la  città  fu  sovrac¬ 
caricata  d’imposizioni  e  di  balselli  d’ogni  natura.  Onde  alla  fine  del  18)2, 
mercè  di  sì  inique  e  imprudenti  vendette,  l’indipendenza  del  paese  era 
in  sostanza  più  verisimile  che  nel  1811,  perchè  la  miglior  via  di  far  trion¬ 
fare  una  causa  è  di  perseguitarla  senza  pietà.  Evvi  nell’uomo  un  senso  di 
distributiva  giustizia  che  lo  fa  aflezzionare  a  coloro  che  sono  oppressi  oltre 
i  confini  della  ragione  e  del  buon  diritto. 

Quaranta  patriotti  s’erano  ricovrati  in  un’isoletta  ;  tra  i  quali  si  face¬ 
vano  singolarmente  notare:  Santiago  Marino,  nativo  della  Margherita,  che 
aveva  sacrate  le  ricchezze,  l’ardore  e  il  coraggio  alla  causa  rivoluzionaria, 
e  nofavasi  specialmente  per  1’  amor  del  comando  e  della  dominazione;  Jose 
Francisco  Bermudez ,  giovine  irrequieto,  turbolento,  audace  ;  Manuel  Piar, 
di  Cu  cacao,  al  pari  violento  ed  ambizioso,  ma  il  cui  zelo  non  s’è  smentito 
giammai  ;  Manuel  Valdez  ,  che  fu  nel  1821  commissario  del  governo  co¬ 
lombiano  a  Guayaqui!  ;  Ibyeux ,  soldato  men  fautore  della  repubblica  che 
nemico  dei  goveino  spagnuolo  ,  il  comandante  d’ingegneri  Juso  Francisco 
Azt  ue ,  il  nocchiero  francese  Giovan  Battista  Videau  ;  Bernardo  Bermudez  ; 
Augustin  Armario;  ed  altri  capi  che  hanno  figurato  un  poco  più  lardi  nel 
dramma  che  allora  cominciava  su  quella  sciena  agitata. 

Alcuni  ufiziaii  seguirono  Bolivar  a  Curacao;  altri  andarono  alla  Gia- 
maica  e  agli  Stati  Uniti. 

Scomparso  Miranda  dal  campo  politico,  Bolivar  divenne  segno  e  speran¬ 
za  di  tutti  i  patriotti.  La  sua  personale  importanza  e  l’autorità  che  ha  eser¬ 
citata  in  America  ci  fanno  particolare  dovere  d’ accennare  i  principali  trat¬ 
ti  della  sua  vita. 
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Siinone  Bolivar  nacque  a  San  Leone  di  Caraca  il  24  di  luglio  del  1783; 
fu  il  secondo  figlio  di  don  Juan  Vincente  Bolivar  y  Ponte,  colonnello  delle 
cerne  d’ Aragua,  e  di  dona  Conception.  Palueio  y  Sajo  ;  questa  famiglia  era 
nobile  ed  antica,  e  come  tale  godeva  massima  reputazione. 

Bolivar,  dopo  aver  compiti  i  suoi  studi  a  Madrid  ,  fece  un  viaggio  in 
Francia  ai  tempo  del  consolato,  avendo  appena  sedici  in  diciassette  anni, 
e  come  abbiam  detto,  attinse  dalle  nuove  i stituzioni  di  nostra  patria  tutte 
le  sue  idee  politiche  e  sociali.  Cercava  allora  il  consorzio  degli  uomini  più 
istruiti,  e  davasi  con  passione  allo  studio  delle  scienze  esatte  e  alle  più  gra¬ 
vi  meditazioni.  Dopo  aver  percorso  successivamente  l’Inghilterra,  1’ Ale¬ 
magna  e  l’Italia  ,  tornò  in  patria  nel  1810,  al  tempo  del  movimento  rivo¬ 
luzionario.  Di  diciannove  anni  sposò  la  figlia  del  conte  Bernardo  del  Toro  , 
che  perse  poco  tempo  appresso. 

Bolivar  era  dotato  di  robusto  temperamento  e  d’ infatigabile  attività,  il 
suo  aspetto,  nobile  e  regolare,  era  animato  dalle  vivacità  degli  sguardi  , 
che  per  altro  non  fissava  mai  sul  suo  interlocutore  ,  quasi  che  avesse  vo¬ 
luto  altrui  impedire  di  leggere  nel  suo  volto  espressivo.  Le  sue  garbate  e 
cortesi  maniere  parevano  alquanto  studiate  ;  ma  negli  ultimi  tempi  di  sua 
vita  una  certa  bruschezza  scorgevasi  so’to  polita  apparenza.  D’altronde  le 
sue  virtù  ,  la  nobiltà  del  carattere,  il  pronto  e  sicuro  giudizio  e  la  gran¬ 
dezza  dei  concetti  ,  rendevano  innegabile  la  sua  superiorità  ,  anche  pei 
suoi  nemici.  Quella  che  l’ha  massimamente  elevato  sopra  dei  suoi  rivali  è 
stata  la  sua  ostinata  costanza  ,  che  ninno  ostacolo  ha  saputo  smuovere  ,  e 
gli  ha  concesso  d’  eseguire  i  più  gran  disegni  della  sua  mente. 

La  ricchezza,  anzi  che  assorbirlo  in  frivoli  piaceri  ,  non  fere  altro  che 
dargli  il  mezzo  di  mostrare  il  suo  amor  della  patria  ed  il  suo  zelo. 

Malgrado  del  prematuro  progresso  di  sua  ragione,  Bolivar  era  di  tenero 
e  sensibilissimo  cuore;  ma,  da  vero  stoico,  subordinò  sempre  i  piaceri  a! 
dovere. 

Da  Curacao  Boli- ar  passò  a  Cartagena  ai  primi  d’ottobre  del  1812,  in 
compagnia  di  Jose  Félix  Rivas,  di  Michel  Cortes  Campo-Manes ,  dei  fratelli 
Carabano  e  d’altri  illustri  u  fi  z  i  a  li  di  parte  rivoluzionaria.  L’ufìziale  fran¬ 
cese  Sen ies  andò  pure  ad  offrirgli  i  suoi  servigi.  Bolivar  allora  pubblicò  un 
bando  ,  dove  svelava  l’atroce  condotta  di  Monteverde  dopo  la  eapttolazion 
di  Miranda. 

in  mano  di  quel  drap[?ello  d’uomini  zelanti  la  causa  dell’  indipendenza 

rìon  era  ancor  disperata.  Qualora  le  province  del  centro,  animate  dal  me- 

% 

desimo  sjiirito  ,  si  fossero  riunite  in  un  solo  sforzo,  lasciandosi  commuo¬ 
vere  dal  nobile  grido  sfuggito  dall’anima  di  Bolivar:  Unione!  Unione!  il 
su»  cesso  sarebbe  stato  ugualmente  infallibile  e  pronto.  Ma  già  meschine 
rivalità  e  miserabili  pensieri  di  politica  preminenza  dividevano  quelle  na- 
.«centi  repubbliche.  Santa-Fè  di  Bogota  ,  che  aspirava  all’ onore  di  resiarla 
seie  del  governo,  era  rimasta  scontenta  del  patio  federale.  In  vano  Lozano 
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t  Aari  no  avsvan  cercato  di  richiamare  i  loro  concittadini  a  più  savii  pen¬ 
sieri  e  di  raccostarli  al  congresso  di  Caraca  ;  il  loro  sforzo  era  andato  fai 
dt),  c  già  orribili  prelndj  di  guerra  civile  rnanifestavansi  in  quel  paese, 
tutte  le  foize  del  quale  non  sarebbero  state  soverchie  per  giungere  allo 
scopo  che  si  proponeva.  Cariogena  ,  la  chiave  della  Maddalena,  la  maggior 
via  di  comunicazione  col  Cundinamarca  ,  aveva  interesse  pel  suo  commer¬ 
cio  ad  opporsi  al  moto  d'indipendenza;  e  tuttavia,  quando  videi  con¬ 
dottieri  spagnuoli  abbandonarsi  a  cieco  odio  e  gettar  nelle  carceri  i  dclegr- 
fj  che  andavan  a  loro  proporre  una  sommissione  onorevole  ;  quando  co¬ 
nobbe  lo  spergiuro  onde  Miranda  era  stato  vittima,  spedì  patenti  a  tutti 
i  marini  che  volessero  correre  addosso  alla  marina  spaglinola  ,  e  la  metro¬ 
poli  potè  scorgere  in  questo  abbandono  d’  una  citta  marittima  sì  importante 
c  fin  allo r  sì  fedele,  la  prima  espiazione  delia  sua  slealtà. 

Bolivai  fu  incaricato  di  andare  a  liberare  Caraca  ;  ovunque  ,  sul  $  ito 
passaggio,  accorrevano  nuove  truppe  di  volontari,  e  la  sua  schiera  non 
contava  meno  di  due  mila  combattenti,  quando  ,  giunto  a  Cuenta ,  ottenne 
un’  illustre  vittoria  contro  i’ esercito  regio. 

Briceno,  suo  compagno  d’  armi  ed  amico,  essendo  stato  moschettato  a 
\arinas,  Bodv ar  giurò  di  vendicarlo;  e  dopo  una  successione  di  scontri  e  di 
battaglie,  dove  il  vantaggio  fu  quasi  sempre  dalla  sua  parte,  entrò  in  Car¬ 
tagena  il  14  aprile  1815,  avendo  così  fatto  trecento  leghe  combattendo,  sen¬ 
za  che  i!  suo  coraggio  si  fosse  mai  affievolito. 


Puerto-Cabcllo  era  in  mano  degl’ Indipendenti  ;  ma  la  cittadella  era  sem¬ 
pre  occupata  dai  regi  ,  i  quali  esponevano  i  prigioni  colombiani  al  fuoco 
d*i  loro  paesani,  e  li  fucilavan  perfino  alla  vista  dei  loro  fratelli  ed  amici. 

E  forse  wro  che  in  nessun  tempo  e  in  nessun  paese  la  guerra  ebbe  mai 
piu  feroce  e  piu  adirato  carattere.  È  da  notare  per  altro,  che  quella  sorla 
di  rabbia  non  cominciò  a  manifestarsi  che  dopo  la  perfidia  di  Monteverde:. 


tuttavia  gli  Spagnuoli  furono  sempre  i  primi  a  con.- mettere  le  maggiori 
crudeltà,  c  nulla  può  far  comprendere  i  sanguinari  furori  di  Monteverde 
e  del  suo  degno  emulo,  Morillo.  Un  esempio  farà  conoscere  gl’istinti  di 
questi  uomini,  di  cui  ogni  onesta  parte  dovrebbe  aver  onta  d’accettare  i 


servigj. 

Boi  iva  r  avendo  mandato  milizie  per  liberare  il  Vaitnas,  il  generai  Pog, 
udita  quella  risoluzione  degl’  Indipendenti  ,  senza  esitszion  ne  piota  ordinò 
anora  la  morte  di  tutti  i  prigioni.  Cinquecento  abitanti,  imprigionati  soffi 
come  sospetti ,  erano  già  caduti  nell’  orribile^slrage ,  allorché  un  aju tante 
di  campo  andò  ad  annunziargli  Barrivo  d  ii’ antiguardo  repubblicano. 

Ci  resta  tempo  [ter  finire  l’operazione?  dimandò  l’ordinatore  dell’or- 
enda  carnilieina. 


Settantaqualtro  truschini  erano  ancora  nelle  prigióni. 
Ao  ;  non  v’  è  un  istante  da  perdere!  .  .  . 
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E  bcue  !  ci  torneremo  .  .  . 

E  infatti  tornarono  a  consumare  l’ opra  di  sangue!  » 

Il  5  dicembre  1813  la  città  di  Caraca  conferì  a  Bolivar  il  titolo  di  li  ber  - 
tador  di  Venezuela  ,  e  alcuni  giorni  appresso  creò  1’  ordine  dei  liberatori 
di  Venezuela. 

Investito  della  dittatura  solo  da  pochi  mesi,  Bolivar  era  già  accusato  di 
personale  ambizione  e  di  tendenza  alla  tirannia  ,  e  per  sedare  quegli  stu¬ 
pidi  clamori  congregò  a  Caraca  un’assemblea  composta  di  tutti  gli  uomini 
cospicui  e  di  tutti  i  potenti  cittadini  ,  in  mano  dei  quali  depose  la  sua  au¬ 
torità.  L’  assemblea  ricusò  d’  accettare  (ale  renunzia  ,  dichiarandogli  che 
reputava  la  conservazione  della  sua  autorità,  come  necessaria  al  successo 
delia  causa  comune. 

Già  ,  in  fatti  ,  orribili  eccessi  avevano  rischiato  di  far  fallire  i  più  nobili 
sforzi.  Boves,  disertore  e  contrabbandiere  spagnuolo,  che  era  stato  processato 
[sei  suoi  misfatti  nella  Penisola, riunitosi  al  generai  Pug,  di  cui  poteva  esser 
degno  ausiliare,  e  in  compagnia  di  un  nero  chiamato  Palorno  colpevole 
di  molti  omicidj  ,  e  d’un  refrattario  spagnuolo  chiamato  Rosita,  percorse 
le  province  assoldando  gli  schiavi  neri ,  ai  quali  prometteva  la  libertà.  La 
strage  e  l’incendio  si  sparsero  tosto  per  novecento  leghe  della  contrada,  e 
quei  feroci  minacciavan  di  fare  di  Venezuela  un  altro  San  Domingo.  La 
commozione  facevasi  sempre  più  generale.  I  repubblicani  opposero  eroico 
valore  a  quelle  barbare  torme,  lì  giovine  Ricanto  si  seppellì  sotto  le  rovine 
del  posto  che  gli  era  stato  affidato ,  per  non  cadere  in  potestà  delle  bande 
che  venivano  ad  assalirlo,  e  che  furono  oppresse  con  lui. 

Finalmente  nel  mese  di  luglio  Boves  s’  impossessò  di  Caraca  ;  ma  peri 
nella  battaglia  d’ Urica.  Fu  una  specie  di  fortuna  per  gl’indipendenti  ;  di¬ 
sgraziatamente ,  e  per  fatale  compensazione,  Rivas,  uno  dei  loro  capi,  fat¬ 
to  prigione,  gli  fu  tronca  la  testa  dagli  avversarii  implacabili;  allora  gii 
Americani,  chea  torto  avevan  divise  le  loro  forze,  furon  battuti  da  tutte 
le  parti. 

Tornas  Moralès  successe  a  Boves,  e  non  gl  i  'fu  inferiore  nè  d’  a- di  re  ,  nè 
di  crudeltà.  Intere  guarnigioni  di  città  e  di  fortezze  furono  trucidate ,  e 
8  Venezueliani  sembravan  prostrati  sotto  il  giogo  del  terrore  !  Bolivar,  qua¬ 
si  solo,  non  sbigottissi,  e  il  suo  coraggio  crebbe  col  pericolo.  Volò  a  Car- 
lagena  a  domandar  nuovi  aiuti  ;  ivi  concepì  il  gran  disegno  di  pacificare  il 
Cundinamarca  ,  la  cui  politica  attività  era  piuttosto  assorbita  da  intestine 
discordie,  che  dalla  guerra  dell’ indipendenza. 

Nari  no  non  aveva  saputo  profittare  della  vittoria  ottenuta  contro  le  mi¬ 
lizie  del  congresso  il  dicembre  18:2.  La  confederazione  di  Ionia  e  la 
provincia  di  Santa-Fe  avevano  isolatamente  conservata  la  loro  indipenden¬ 
za.  Alontes,  governatore  spagnuolo  di  (Xùto  >  le  aveva  nel  dicembre  de* 
1815.  assalite.  Narino  con  otto  mila  uomini  aveva  da  principio  ottenuto 
(ospicui  vantaggi;  e  dopo  aver  liberato  Popayan,  accingevasi  a  correre 


T. 


*■  '  i 


^  L  A  e  O  N  D  DI  L  C  R  €  ¥ 

alla  volta  di  Pasto, quando  un’astuzia  del  generale  spagnuolo  Aymcric  ra¬ 
gionò  la  sconfitta  dell’esercito  indipendente.  Narifio,  fatto  prigione,  fu 
mandato  in  Spagna,  e  sol  dopo  sette  anni,  nel  1820,  al  tempo  della  rivo¬ 
luzione  dell’isola  ili  Léon  ,  uscì  dalle  carceri  di  Cadice. 

La  provincia  di  Cundinamarca,  dopo  lunghe  dispute  col  congresso  Ve- 
nezueliano,  cede  in  fine  alle  sollecitazioni  di  Boli var,  che  voleva  1’  unione 
di  tutte  le  parti.  Allora  questo  corpo  legislativo  trasferì  la  sua  seda  a  Sanla- 
Fé  di  Dogata  ,  ove  stabilì  il  governo  delle  province  libere  della  Nuova- 
Granata  ,  affidando  l’  autorità  esecutiva  a  tre  persone. 

Era  lecito  il  credere  nel  1815  la  causa  dell’  indipendenza  interamente 
perduta;  dicci  mila  Spaglinoli  erano  arrivati  da  Cadice  sotto  il  governo  del 
generai  Mori I lo ,  che  seppe  trar  partito  delle  disunioni  degl’  Indipenden¬ 
ti.  Le  principali  piazze  del  littorale  caddero  quasi  senza  resistenza  in  po¬ 
tere  degli  Spaglinoli  ;  Cartagena  fu  assediata,  e,  bloccata  per  mare  e  per 
ferra,  mancò  presto  di  viveri;  allora  crudele  epidemia  assalì  quegli  uo¬ 
mini  infiacchiti  dai  patimenti,  che  ogni  giorno  soccombevano  a  centinaia. 

Una  lettera  scritta  da  una  Francese,  in  mezzo  a  tale  desolazione,  così 
cominciava. 

»  in  mezzo  alle  più  orribili  sofferenze  ,  allo  strepito  della  più  ostinata 
»  e  più  sconcia  guerra;  in  mezzo  alle  grida  gettate  dalle  vittime  del  conta- 
»  gio  ,  della  carestia  e  del  ferro  spagnuolo  ,  ti  scrivo  per  P  ultima  volta  !  » 

L’assedio  di  Cartagena  non  è  comparabile  che  a  quelli  di  Numanzia  e 
di  Saragozza. 

La  popolazione  di  Cartagena  ascendeva  a  venticinque  mila  abitanti  ,  e 
non  aveva  presidio  bastante  per  contenerla;  i  tre  mila  uomini,  ond’  era 
composto,  non  potevano  sperare  di  conservar  l’ordine  in  una  città,  ch-e 
anche  in  Europa  occuperebbe  il  secondo  grado  fra  le  piazze  di  guerra. 

Questa  città  era  considerata  come  inespugnabile,  quantunque  i  Francesi 
P  avessero  conquistata  nel  1697;  ma  di  poi  avea  resistito  più  volte  alle  ar¬ 
mi  dell’Inghilterra.  La  sua  posizione  è  ammirabile  come  posizion  militare. 
E  situata  in  fondo  di  vasta  baia  i  cui  ingressi  son  dominati  da  numerose 
batterie;  una  punta  di  tre  leghe,  a  mezzogiorno,  le  serve  di  riparo  dalla 
parte  del  mare  ,  e  dall’altra  è  protetta  dal  monte  de  ilo  Popa,  guarnito  di 
fortissima  cittadella. 

Morillo  cominciò  il  bombardamento  sei  settimane  dopo  giunto  a  Carta 
gena. 

Il  13  ottobre  il  governatore  don  Juan  de  Dios  Amador  propose  alle  auto¬ 
rità  un  partito,  che  secondo  lui  doveva  salvar  la  città. 

—Non  si  può  trattare  cogli  Spagnuuli ,  diss’egli;  noi  conosciamo  la 
loro  perfidia,  e  la  morte  è  preferibile  al  loro  vergognoso  giogo.  Che  desi¬ 
deriamo?  La  libertà  del  commercio  e  dell’industria.  Per  ottenerla,  men¬ 
tiamoci  sotto  una  forte  protezione  ;  alziamo  la  bandiera  britannica,  e  P  In¬ 
ghilterra  comprenderà  i  nostri  diritti,  e  risponderà  alla  nostra  chiamata. 
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Il  consiglio  fa  accolto  con  acclamazione;  ma  il  governatore  deila  Gia- 
maica  rifiutò  l’ offerta  ,  senza  di  che  Cartagena  non  sarebbe  oggi  la  cuna 
di  potente  repubblica. 

Il  12  novembre  Morillo  fece  assalire  la  Popa  ;  e  finalmente  il  5  Dicem¬ 
bre,  dopo  aver  sofferti  tutti  gli  orrori  dell’ assedio  ,  che  la  crudeltà  dei  ne¬ 
mici  aveva  reso  più  terribile  di  qualunque  altro,  dopo  essersi  nutriti  di 
camalli,  di  topi  e  fino  della  pelle  delle  coreggie  ,  dopo  aver  vedutole  loro 
case  ingombre  dei  cadaveri  dei  loro  fratelli,  gli  abitanti,  non  volendo 
cadere  in  potestà  del  nemico  ,  inchiodarono  i  cannoni  dei  forti,  s’  imbar¬ 
carono  nelle  scialuppe ,  dispersero  1’  armatella  spagnuola  e  abbandona¬ 
rono  la  città  ,  lasciando  al  vincitore  orrenda  solitudine  piena  di  cadaveri. 

Il  6  di  maggio  Santa-Fé  ;  cadde  in  potere  del  generale  La  Torre  ;  Morillo 
vi  fece  l’ingresso  nel  mese  seguente,  egli  altri  generali  Spagnuoli  soggio¬ 
garono  la  parte  settentrionale  e  la  meridionale  fino  aQuito. 

Tutte  le  città  littorali  ed  interne  erano  dunque  allora  tornate  sotto  il 
dominio  della  metropoli,  e  tuttavia  valorosi  capi  di  bande  difendevano  an¬ 
cora,  nelle  lande  di  Casanare,  il  segno  deli’ indipendenza  ,  avendo  alla  loro 
tes  ta  Santander,  che  è  stato  in  seguito  vicepresidente  della  repubblica,  la 
cui  truppa  ogni  giorno  accrescevasi  di  quanti  scontentava  l’atroce  rigor  di 
Morillo. 

Da  stosico  imparziale  devo  dire  che  la  crudeltà  di  Morillo  era  più  presto 
quella  di  un  soldato  schiavo  dei  suoi  ordini,  che  eseguiva  le  volontà  del 
fanatico  ed  inesorabile  suo  signore,  che  quella  d’un  uomo  naturalmente 
inclinato  agli  eccessi  d’autorità  e  all’ impure  ebbrezze  di  barbara  domina¬ 
zione;  poiché  ha  frequentemente  mostrato  d’  esser  uomo  ragguardevole  e 
pien  di  valore  ,  di  cui  miglior  causa  avrebbe  fatto  un  eroe. 

Ed  al  presente  che  abbiamo  tentato  di  riscontrare  qualche  cosa  d’uma¬ 
no  in  quell’anima  ferrea  ,  dobbiamo  raccontare  la  sua  più  abbominevole 
e  più  mostruosa  azione,  per  dimostrare  fino  a  qual  punto  1’  effervescenza 
delle  passioni  politiche  perverta  I’  uomo,  dandogli  in  qualche  guisa  la  mo- 
nomania~del  delitto  e  la  sete  del  sangue. 

Un  venturiero,  chiuso  nelle  carceri  di  Santa-Fé,  che  attendeva  la  morte, 
aveva  due  figli  dagli  otto  ai  dodici  anni  ,  che  andarono  a  chieder  grazia 
pel  loro  padre  al  capitano  spagnuolo. 

— Ve  la  concedo ,  disse  loro ,  se  vi  lasciate  tagliare  ambedue  le  oree- 
chie. 

I  fanciulli  accettarono  senza  esitare  ,  e  cominciò  l’ infame  operazione  , 
ognuno  di  loro  perse  un  orecchio  senza  mettere  alcun  lamento  ,  alcun  ge¬ 
mito. 

—  Come,  disse  Morillo,  non  piangete?  Zappatore,  tira  avanti. 

L’esecutore  tremava. 

—  Se  tu  tremi,  ti  fo  impiccare. 
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Le  altre  due  orecchie  caddero  sotto  il  coltello  del  soldato,  c  i  fanciulli 
non  dettero  alcun  segno  di  dolore  !  !  ! 

Lo  spettacolo  di  si  prematuro,  di  sì  sublime  eroismo  gettò  in  furore  Morti¬ 
lo  ;  e  dalia  rabbia  di  veder  tanta  grandezza  d’  animo  ,  così  prodigioso  co¬ 
raggio,  fece  fucilar  nell’ istante  il  padre  e  i  due  figli,  che  avanti  l’età 
della  ragione  avevano  già  l’istinto  del  sacrifìcio  e  il  coraggio  del  martire  ! 

Un  altro  uomo,  dell’  età  di  soli  venti  anni  ,  si  lasciò  fucilare  anzi  eh# 
denunziare  i  repubblicani. 

Ecco  un  ordine  del  giorno  del  capitano  spaglinolo. 

»  I  disertori  e  i  loro  complici  saranno  fucilati,  come  ogni  quinta  per. 
»  sona  della  loro  parentela  fino  alla  quinta  generazione!  Sarà  ugualmente 
»  fucilata  una  persona  d’  ogni  distretto  ove  sarà  accaduta  la  diserzione,  e 
»  il  distretto  pagherà  inoltre  1,000  piastre  o  5,000  franchi,  e  la  provincia 
»  10,000  piastre  o  50,000  franchi  ». 

Si  dee  dire  in  onore  dell’umanità,  che  quest’ordine  non  fu  sempr# 
eseguito. 

La  morte  d’  Arismendi  e  gli  oltraggi  che  sua  moglie  sofferse  dai  satel¬ 
liti  del  tiranno,  suscitarono  la  sollevazione  dell’isola  di  Margherita.  Gli 
Spagnuoli  misero  tutto  a  fuoco  ed  a  sangue  ;  ma  da  quel  sito  partì  la  scin¬ 
tilla  che  accese  di  nuovo  tutto  il  continente. 

Moderata  repressione  avrebbe  forse  procurato  il  sincero  ritorno  aile  loro 
antiche  abitudini  di  sommissione  quei  popoli  ,  che  la  Spagna  aveva  in 
principio  sì  accortamen  e  sommessi. 

Quella  frenesia  di  stragi  e  di  vendette  ,  che  erano  tanti  delitti  di  lesa 
umanità,  risvegliarono  il  sentimento  della  dignità  umana  nell’ anime  più 
indolenti.  I  dominatori  vollero  incuter  terrore,  e  destarono  1’ eroismo. Non 
v’  è  quasi  uomo  che  non  preferisca  di  morire  coll’ armi  in  mano,  piuttosto 
che  genuflesso  innanzi  al  boia. 

Lasciata  Cartagena  Boiivar  era  andato  a  cercare  aiuti  nella  Giamaica  , 
ma  scorgendo  predo  che  in  quel’ isola  la  causa  dell’indipendenza  non  po¬ 
teva  trovare  aiuti  senza  interesse,  pensò  alla  repubblica  d’  Aiti. 

Sperava  pure  nella  cooperazione  dell’  ammiraglio  Aury  ,  che  con  ar- 
matella  assai  considerevole  andava  in  corso,  fin  dal  principio  delia  guerra 
dell’indipendenza  ,  contro  la  marina  spagnuola  ;  e  veramente  l’ammiraglio 
Aury,  nativo  Francese,  aveva  acquistato  gran  dominazione  in  quei  mari. 

Aury  avendo  inteso  che  i!  generai  Mina  era  sbarcato  sui  lidi  del  Messi- 
co  ,  e  rlie  un  certo  numero  d’ufiziali  francesi  languivano  su  quelli  dei  To- 
vas ,  avvisossi  d’indurre  tutti  i  profughi  del  Campo  d’  Asilo  alla  causa  del  - 
V  illustre  patriotta  spagnuolo. 

Tuttavia  separossi  presto  da  Boiivar,  le  cui  speranze  non  divideva;  ed 
in  vero  i  disegni  del  generale  erano  molto  più  arrischiati  dei  suoi ,  perche 
i  lidi  di  Venezuela  erari  coperti  di  soldati  spagnuoli,  mentre  il  Messico 
n’era  quasi  del  tutto  privo. 
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Verso  questo  tempo  Aury  presentò  a  Bolivar  Eloy  Demarquet ,  nato  a 
Parigi  il  13  giugno  1796  il  giovine  francese  veniva  dall’esercito  di  Vater- 
loo;  giunto  ad  Aiti  per  aliali  di  famiglia,  e  non  potendo  nulla  ottenere 
dal  go^rno  aitiano  ,  accettò  il  grado  di  capitano  nell’esercito  di  Colombia 
e  il  posto  d’aiutante  di  campo  di  Bolivar,  posto  da  lui  occupato  lino  alla 
morte  del  Liberatore,  passando  pure  successivamente  pei  gradi  intermedii 
fino  a  quello  di  colonnello,  ila  preso  moglie  a  Ouito  ,  c  dopo  la  morte  di 
Bolivar  è  tornato  più  volte  a  rivedere  la  patria. 

È  uno  di  quei  rari  uomini,  di  cui  serba  nome  la  storia,  poiché  fu  tanto 
fedele  a  Bolivar,  quanto  Sul iy  a  Enrico  IV  e  Bertrand  a  Napoleone.  È  anche 
il  solo  aiutante  di  campo  del  duce  colombiano,  che  non  l’abbia  abbando¬ 
nato  giammai,  e  che  abbia  fallo  con  esso  tutte  le  guerre  della  Colombia  e 
dd  Perù. 


10  ho  avuto  frequente  relazione  col  colonnello  Demarquet  a  Guayaqui 
ne!  18123,  a  Lima  nel  1826,  e  finalmente  nell’anno  scorso  a  Parigi  ;  e  devo 
ali’  estrema  sua  gentilezza  i  più  interessanti  d/icumenti  che  tengo  intorno 
alla  Colombia  ed  al  Perù. 

11  colonnello  Demarquet  fu  tra  coloro  che  in  America  fecero  maggiore 
onore  alla  Francia,  perchè  servendo  con  zelo  1®  causa  deli’  indipendenza, 

non  obliò  giammai  la  patria,  le  sue  ragioni,  il  suo  destino  inci vilitore  per 
tutto  il  mondo. 

Dopo  la  separazione  da  Aury  le  forze  di  Bolivar  furono  molto  scemate  , 
ma  Brion  ,  ricco  mercante  di  Cartagena,  nativo  di  Curacao,  sacrificando  , 
come  Bolivar,  le  sue  ricchezze  alla  causa  deli*  indipendenza,  prese  il  governo 
dai  resto  dell’ armatella  ,  annoila  ,  equipaggiolla  e  pagonne  le  anticipa - 
rioni. 

Fa  spedizione  fu  allora  composta  di  tutti  gli  ufiziali  e  generali  profughi, 
ed  intorno  a  dugenlo  soldati  ,  che  dopo  aver  ottenuta  un’  illustre  vittoria 
contro  l’ armatella  spagnuola,  giunsero  il  3  di  maggio  1816  nell’isola  di 
Margherita  ,  sbarcando  nel  porto  di  Juan  Griego  ,  ove  Aris  mendi ,  Antonio 

Zea  ed  altri  generali  gli  a<  colsero  con  dimostrazioni  del  più  vivo  entusia¬ 
smo. 

Fu  cantato  il  Te  Deum  nella  città  settentrionale,  c  Àrismcndi  fece  un’ 
arringa  ove  fermossi  sull’  urgenza  di  conservare  I’  unione  fra  tutti  i  citta¬ 
dini  animati  dalla  medesima  brama  ,  e  sul  bisogno  dell’  unità  di  direzione 
e  di  comando.  Finì  col  porgere  a  Bolivar  il  bastone  col  pomo  d’  oro  ,  che 
dc\e\a  esser  l’ insegna  della  suprema  autorità. 

Per  altro  la  spedizione ,  che  sembrava  promettere  i  più  prosperi  effetti, 
non  rispose  alle  speranze  di  Bolivar  e  dei  suoi  compagni. 

Ad  Ocumaré,  il  5  di  luglio,  il  Liberatore  invocò  l’amor  di  patria  di 
tutte  le  classi,  ma  il  suo  bando  spaventò  i  ricci)  i  haciendados  ,  che  temeva¬ 
no  di  perdere  i  loro  schiavi  ;  e  dopo  aver  sofferta  una  sconfitta  tra  Valen¬ 
za  e  la  Guayra,  fu  costretto  a  rimbarcarsi  per  la  Giamaica,  ove  corse 
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pericolo  cT  esser  vittima  d’  un  assassinio.  Ben  sentivano  gli  Spagnuoli  che 
il  loro  trionfo  non  sarebbe  definitivo,  finché  vi  fossero  uomini  pari  a  lui 
a  sostegno  della  causa  americana  ;  ma,  per  provvidenziale,  un  altro  fu  uc- 
ciso  in  sua  vece  nel  suo  proprio  letto. 

Intanto  Mac-Grégor,  Scozzese  pieno  d’intrepidezza,  che  comandava 
l’  antiguardo,  ed  era  stato  tagliato  fuori  dal  nemico,  recossi  verso  Barcel¬ 
lona  di  cui  seppe  impadronirsi. 

Tal  era,  nel  1817,  la  condizion  delie  cose  nel  Venezuela. 

Bolivar  si  volse  di  bel  nuovo  verso  la  repubblica  d’  Aiti ,  il  cui  presi¬ 
dente  giàl’avea  si  bene  accolto,  per  levarsi  nuovi  ausiliari;  ed  infatti 
presto  ricomparve  in  compagnia  di  molli  ufiziali,  di  neri  e  di  mulatti 
d’  Aiti. 

Arismendi  aveva  tolto  agli  Spagnuoli  l’ultima  fortezza  dell’ isola  diMa;- 
gherita. 

Barcellona  ,  di  cui  Mac-Grégor  erasi  impadronito,  diveniva  la  sede  d’ un 
governo  provvisorio. 

E  La  Torre  era  stato  battuto  da  Paez  e  Moriilo. 

Prima  di  finire  il  capitolo  è  necessario  far  conoscere  al  lettore  Paez  e  i 
suoi  llan eros ,  indomita  cavalleria  che  molestava  senza  posa  alle  spaile  ed 
ai  fianchi  il  nemico,  quasi  interamente  composta  d’uomini  coraggiosi  fino 
alla  temerità,  e  il  cui  valore  non  ravvisava  nuiia  impossibile,  quando  il 
loro  condottiero  ne  guidava  1’  impetuoso  ard  mento. 

Jose  Antonio  Paez  nacque  nel  1780  nella  città  d’Aragua,  da  creoli  in¬ 
diani  clic  godevano  d’ una  certa  agiatezza  acquistata  nell’ allevare  i  bestia¬ 
mi  .  Quando  cominciò  la  rivoluzione,  Paez  dedicossi  alla  sua  causa,  e  com¬ 
pose  una  squadra  di  lianeros,  nei  quali  i!  suo  robusto  carattere  infuse  tan¬ 
ta  fiducia,  che  quella  squadra,  composta  di  cento  cinquanta  in  dugento 
uomini  ,  fu  presto  il  terrore  degli  Spagnuoli. 

Alia  morte  di  sua  madre,  Paez  recossi  a  Varines  per  dividere  l’eredità 
colie  sue  sorelle,  fidando  nell’  indulto  proclamato  dagli  Spagnuoli;  ma, 
imitatore  del  boia  di  Miranda,  il  governatore,  in  disprezzo  della  fede  giu¬ 
rata  ,  il  fece  arrestare,  caricar  di  ceppi  e  cacciare  in  un  carcere. 

La  prima  notte  delia  sua  prigionia  ii  \aloroso  llanero ,  che  av^va  ercu¬ 
lea  forza,  ruppe  le  sue  catene  e  quelle  degli  altri  prigioni,  e  quando  il 
carceriere  andò  ioro  a  portare  il  vitto,  gii  misero  una  sbarra  aila  bocca  e 
gli  preser  le  chiavi  ;  e  ii  successo  crescendo  ioro  audacia,  s’ impadronirono 
dell’ armi  delie  sentinelle,  assalirono  la  guarnigione  e  sorpreser  Varinas, 
di  cui  si  reser  padroni:  I’  atto  ardimentoso  fu  l’origine  della  repulazion 
militare  del  giovine  creolo. 

Quando  i  lianeros,  con  Paez  olia  testa,  scaglia vansi  improvvisamente 
sugli  spagnuoli,  questi  non  avevano  tempo  di  ravvisarsi  e  di  disputar  la 
vittoria.  La  celerità  delle  ioro  audaci  aggressioni,  unita  a  prodigiosa  de- 
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strezza  ,  gli  ha  falli  spesso  paragonare  ai  Cosacchi  del  Don  o  ai  Tartari; 
ma  rassomigliano  piuttosto  agli  Arabi,  da  cui  discendono  per  gli  Spaglinoli. 

I  Margheritani ,  che  non  erano  inen  prodi  nè  inen  denoti  alla  causa  del¬ 
l’indipendenza  che  i  llaneros  ,  avevano  sovr’ essi  i  vantaggi  della  civiltà. 

Tra  i  fatti  stia  rdinarii,che  si  raccontano  del  generai  Paez,  eccone  uno 
che  può  servire  a  far  conoscere  quel  carattere  eroico  cd  alquanto  caval¬ 
leresco. 

Era  stato  l’atto  prigione  un  drappello  di  cavalleria  spaglinola  ,  il  cui  ca¬ 
pitano  voleva  attribuire  la  sua  mala  fortuna  alla  stanchezza  del  suo  cavallo. 
Paez  ,  che  voleva  il  successo  al  suo  coraggio  ,  gli  fece  questa  disfida. 

— Prendi  il  mio  cavallo,  e  io  monterò  sul  tuo;  tu  scapperai,  e  io  solo 
f  inseguirò.  Se  ti  raggiungo  ,  la  tua  vita  è  mia  ;  se  tu  vinci  ,  la  mia  è 
tua  !... 

Paez  salì*  infatti  sul  cavallo  dello  Spagnuolo,  e  prima  d’aver  fatto  cin¬ 
quecento  passi,  prese  .1  cavallo  per  la  coda  e  riversollo  col  suo  cavaliere  ; 
lo  Spaglinolo  risalito  ,  fu  riversato  di  nuovo  e  cadde  sotto  i  colpi  del  suo 
crudo  avversario  ! 

lì  mulatto  Piar  altro  valoroso  capo  di  bande  ,  al  pari  coraggioso  ed  ar_ 
dente,  a  cui  dovevasi  il  conquisto  delia  Gujana  ,  levò  le  sue  mire  tino  alla 
suj  rema  autorità;  ma  non  avendo  potuto  sottoporre  al  suo  comando  gli 
uomini  di  colore  ,  recossi  nel  Cumana  ,  e  indusse  Marmo,  ii  vincitore  di 
Monteverde  e  il  terribile  avversario  di  Moriiìo  ,  ad  abbracciar  la  sua  parte. 

Piar  fu  condannato  a  motte  da  un  consiglio  di  guerra  preseduto  dal¬ 
l’ammiraglio  Brion  ;  e  Marino, -il  cui  solo  delitto  era  d’ essersi  lasciato  se¬ 
durre,  venne  assoluto. 

Non  si  è  mancato  di  rimproverare  amaramente  a  Bolivar  la  morte  di 
Piar  ,  senza  curare  il  salutare  influsso  di  quel  gastigo  sull’animo  di  tutta 
quella  soldatesca  ambiziosa,  che  senza  un  robusto  freno  avrebbe  perpetua¬ 
ta  l’anarchia  e  posta  in  pericolo  la  causa  che  doveva  far  trionfare.  Mercè 
di  quel  rigore,  di  cui  Bolivar  stesso  deplorò  la  necessità  ,  I’  autor. tà  militare 
acquistò  novella  forza  ,  e  potè  uscire  alla  fine  dalla  confusione,  ov’ era  im¬ 
mersa. 

Già  i  patriotti  più  non  erano  quei  sospettosi  capi  di  bande  che  opera¬ 
tilo  isolatamente,  senza  disegno,  senza  freno,  e  di  propria  autorità. 

Avevano  allora  alla  testa  un  mino  di  vasti  e  profondi  concetti,  che  re¬ 
golando  tutti  gli  sfoi zi ,  stabiliva  l’ordine,  e  preparava  la  vittoria. 

Costui  ,  superiore  a  tutti  i  rivolgimenti  della  fortuna,  gettò  le  fondamen¬ 
ta  della  seconda  ristorazione  re  mbblieana ,  che  prima  assicurò  con  un 
grand’atto  di  giustizia,  poi  colla  formazione  d’un  consiglio  di  stato,  colla 
distribuizione  dei  beni  nazionali,  c  finalmente  colla  fondazione  d’  un  ca¬ 
pitale  di  riserva.  Simili  provvedimenti  porgevano  al  tempo  stesso  forza  al 
governo  e  emulazione  fra  i  cittadini;  e  creavano  un  centro  comune  d’ope¬ 
razioni  alla  causa  deli’  indipendenza. 
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Boli  va  r  già  governava  come  se  il  Venezuela  fosse  stata  una  nazione  so¬ 
vrana,  e  le  sue  speranze  di  glorioso  avvenire  eran  divise  da  tutti  i  suoi 
compagni. 

I  regii  dal  canto  loro  non  miravan  le  cose  col  medesimo  occhio,  ed  era¬ 
no  lontani  dal  considerare  la  causa  atratto  perduta;  la  grand’estensione  di 
territorio,  che  possedevano  ancora,  li  teneva  in  speranza  e  in  una  sorta  di 
sicurezza;  ma  con  le  loro  perfidie  e  crudeltà  s’ erano  alienato  l’affetto  dei 
nativi ,  e  i  soldati  non’ erano  assai  numerosi  per  tenere  in  soggezzione  tanti 
popoli  scontenti  ed  agitati. 

Caraea  ,  sede  di  tutti  i  loro  soccorsi,  era  gravata  d’ imprestiti ,  di  dazi 
e  di  sussidi  d’ogni  maniera ,  e  vedevasi  scandolosamentc  defraudata  di  tutti 
i  suoi  diritti  sociali. 

Se  ho  cercato  d’encomiare  il  sistema  primiti \ o  della  colonizzazione  spa- 
gnuola  ,  se  ho  asserito  che  niun  altra  nazione  era  stata  più  benefica  nelle 
sue  relazioni  coi  popoli  conquistati,  dirò  colla  stessa  franchezza,  che  nes¬ 
suna  guerra  e  stata  più  vergognosa  alla  Spagna  di  quella  della  Colombia. 
Monteverde,  Boves,  La  Torre,  Morillo  e  tatti  i  loro  sicarii  sono  stati  esem¬ 
pi  di  Crocia,  di  cui  non  si  sarebbe  creduto,  che  i  tempi  moderni  {'ossee  ca¬ 
paci,  che  rassomigliano  ai  più  orribili  mostri  dei  tempi  in  cui  il  senti¬ 
mento  dell’  umanità  pareva  allatto  tacere.  Sembra  che  la  nobile  Spagna 
abbia  sentito  una  specie  d;  dispetto  e  di  collera  al  veder  la  sua  sc  hiava  ten¬ 
tar  di  scuotere  il  giogo. Il  suo  furore  era  stimolato  dall’orgoglio  leso,  che 
si  vendica  senza  pietà. 

E  vero  che  gli  Americani  furon  talvolta  crudeli  al  pari  degli  Spagnuoli; 
ma  non  erano  mai  i  primi  a  commettere  le  crudeltà  ,  e  non  decimavano 
le  popolazioni!  1  loro  più  sanguinosi  eccessi  erano  rappresaglie,  legittima 
difesa  contro  i  loro  feroci  avversarti,  i  quali  prendevano  le  condizioni  e  le 
forme  dei  loro  gastighi  dai  cannibali,  che  abitavano  i  piani  dell’  Orenoco 
e  di  Venezuela  avanti  il  conquisto. 

Nei  primi  mesi  del  1818,  le  due  parti  combattenti  sembravan  tra  loro  equi¬ 
librarsi  ;  e  non  accadde  allora  alcun  fatto  rilevante,  tranne  però  un  singo¬ 
lare  avvenimento  che  caratterizza  assai  bene  quella  guerra  di  venturieri  e 
d’ esterminio. 

1!  13  aprile  "818  Bolivar  aveva  stabilito  i!  suo  quartier  generale  in  un 
luogo  chiamato  il  fi incori  de  los  Toros ,  il  Canto  dei  Tori.  IJ  dì  15.  spedi 
Cedeno  e  la  sua  schiera  incontro  al  generai  Paez,  non  conservando  presso 
dì  se  che  set'ecento  uomini  di  cavalleria  e  trecento  di  fanteria  leggera. 

II  colonnello  Lopez,  che  comandava  un  corpo  franco  spagnuolo,  gira  a 
intorno  ai  patriotti,  mentre  Paez  eseguiva  la  mede-ima  cosa  intorno  agii 
spagnuoli. 

Le  spie  di  Lopez  avendolo  informato  di  simil  fatto,  egli  pose  in  uso  tutti 
i  suoi  mezzi  d’astuzia  e  di  corruzione  per  sapere  la  parola  d’ordine  di  quel 
giorno,  che  al  fine  gli  rivelò  un  disertore  della  schiera  patri  otta  . 
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Formò  allora  il  disegno  di  Fare  assassinar  Eolivar,  e  il  capitano  don  Ma¬ 
riano  Renovales,  incaricato  della  ignobile  commissione,  prese  seco  otto 
uomini  sicuri,  e  penetrò  di  notte  nel  campo  del  liberatore. 

Il  colonnello  don  Francisco  de  Paula  Santander,  il  quale,  come  sotto¬ 
capodi  stato  maggiore,  faceva  la  ronda,  udita  da  lui  la  parola  d’ordine 
lasciollo  proseguire  il  cammino  verso  il  luogo,  ove  Bolivar  stava  prostralo 
nella  sua  amaca. 

Le  misure  di  don  Mariano  e  dei  suoi  eran  prese  sì  bene  ,  che  giunsero 
senza  ostacolo  vicini  allo  scopo  ;  ed  allora  ,  senza  altro  indugio  ,  scarica- 
ron  da  presso  le  loro  armi  addosso  a  tutti  quei  che  dormivano,  e  fuggi¬ 
rono  presto  coll’intima  persuasione  d’ avere  alfin  liberatola  loro  causa  dal 
suo  più  formidabil  nemico  ;  ma  ,  come  se  la  presidenza  vegliasse  sempre 
sulla  sorte  d 'gli  eroi,  Bolivar  s’  era  destato  nel  momento  in  cui  Santander 
parlava  a  Renovales;  e  o  per  presentimento,  o  perchè  riconoscesse  la  voce 
d’  uno  Spagnuolo,  era  subito  sbalzato  giù  dall’  amaca,  ritraendosi  pochi 
[lassi  più  lungi,  d’  onde  intese  la  scarica.  Pensando  allora  che  le  sue  genti 
fossero  circondate,  e  che  si  trattasse  d’  un’insidia,  andò  a  ricoverarsi  fuor 
del  campo,  il  quale  entrò  presto  in  massimo  tumulto,  perchè  la  voce  della 
morte  di  Bolivar,  e  del  suo  rapimento  fatto  dal  nemico,  cominciò  a  divul¬ 
garsi. 

Quello  che  fuwi  di  vero  in  tanto  terrore  si  fu,  che  i  colonnelli  Mateo 
Saluto  e  Fernando  Gaiindo,  il  prode  difensore  di  Piar,  come  il  reverendo 
cappellano  Fray  Estevan  Prado,  erano  stati  vittime  di  quell’ audace  sor¬ 
presa. 

Al  dì  seguente,  17,  il  colonnello  Lopez  assalì  le  genti  di  Bolivar,  le 
quali  ,  sotto  F  impressione  ancora  di  sì  terribile  avvenimento,  e  non  aven¬ 
do  certamente  avuto  tempo  di  rinfrancare  la  loro  disciplina,  alterata  dalla 
morte  d’ alcuni  dei  loro  capi,  non  seppero  opporre  bastevole  resistenza. 

Gran  parte  di  quelle  genti  fu  interamente  distrutta,  l’altra  fu  presa  : 
Lopez  pagò  colla  vita  quella  fazione,  e  Morillo,  risanato  appena  da  una 
ferita,  fece  moschettare  i  prigioni. 

I  fuggenti  incontrarono  Bolivar,  a  cui  si  riunirono,  e  il  fedele  Cedeno, 
mandata  parte  della  sua  schiera  a  congiungersi  con  Paez,  corse  in  aiuto 
del  Liberatore  ;  ma  non  trovando  al  Canto  dei  Tori  che  morti  e  feriti,  se¬ 
guitò  il  cammino  per  Calabazo. 

Paez  ,  più  fortunato,  ottenne  un  cospicuo  vantaggio  contro  il  suo  av¬ 
versario  La  Torre,  che  fu  pure  in  quel  fatto  ferito;  ma  Cedeno  perse  Ca- 
iabozzo  e  quasi  tutta  la  sua  schierai 

Tale  fu  1’  esito  della  prima  guerra  del  1818,  dopo  la  quale  Bolivar  si 
ritrasse  ad  Angostura,  menando  seco  il  capo  di  stato  maggiore  Soublette  e 
il  secondo  capo  Santander.  Zaraza  tornò  nelle  sue  lande  di  Caraca,  e  Paez 
in  quelle  dell’  Apura. 
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Le  genti  deli’ Apura,  a  istigazione  del  colonnello  inglese  Wilson,  clic 
comandava  gli  ussari  rossi,  nominarono  Paez  supremo  capitano  dell’ eser¬ 
cito  e  regolatore  del  paese. 

La  Margherita  godeva  allora  in  pace  i  vantaggi  della  libertà;  ma  Bar¬ 
cellona  era  sempre  in  potere  degli  Spaglinoli. 

Briosi  s’  era  diretto  il  3  d’  aprile  alle  isole  straniere,  per  ricevervi  e 
ordinarvi  tutti  gli  elementi  di  guerra  e  tutte  le  leve  attese  dall’Inghil¬ 
terra. 

Zea  c  Bolivar  avevano  accolte  le  olTerte  di  molti  stranieri,  elsa  s’  erano 
obbligati  a  condor  milizie  d’Europa,  a  più  o  meno  vantaggiose  condizioni 

Le  condizioni  d’  English  e  d’  Eison  faranno  approssimativamente  cono¬ 
scere  tutte  quelle  degli  altri  capi  inglesi  Promisero  mille  uomini  per  la  fine 
del  1818,  con  obbligo  della  repubblica  di  Venezuela  di  pagare  tutte  le  spese 
della  spedizione,  di  riconoscere-  per  English  e  Eison  i  titoli  di  generali  di 
brigata,  e  di  conserv  are  gli  ufiziali  nei  gradi  da  essi  occupati  nell’  esercito 
inglese,  concedendo  loro,  al  pari  che  ai  soldati,  le  ricompense  nazionali  che 
fosser  concesse  ai  paesani. 

Tali  furono  le  condizioni  dell’  accordo  delle  milizie  inglesi  al  soldo  della 
Colombia. 

Il  presidente  così  favellavano  il  6  marzo  1818. 

»  Siate  i  benvenuti,  o  illustri  difensori  della  libertà  !  I  nostri  della  ma- 
»  rina  vi  son  venuti  incontro,  e  il  loro  capo,  l’ammiraglio  Brion,  come 
»  voi  forestiero,  può  dirvi  se  noi  sappiamo  apprezzare  i  valorosi  di  tutti  i 
»  paesi  associati  alla  causa  dell’  indipendenza  ». 

Diceva  ancora  in  altra  occasione,  parlando  della  Spagna 

»  Io  non  capisco  un  governo  che  ha  la  stolta  insolenza  d’  oltraggiare 
»  l’Europa  restaurando  l’inquisizione  ed  altre  inumane  istituzioni  in  faccia 
»  delia  società  reale  di  Londra  ,  dell’  istituto  di  Parigi  e  di  cento  altre  ac- 
»  cademie  e  università  »  . 

I  capi  colombiani  toglievano  sempre  più  alle  ostilità  il  carattere  di  bar¬ 
barie,  porgendo  un  memorabile  esempio  agli  Spagnuoli,  i  quali  sembrava¬ 
no  farsi  più  selvaggi,  mentre  i  loro  avversari!  ogni  giorno  vie  più  s’ incivi¬ 
livano. 

<di  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale  non  fecero  alcuna  dimostrazio¬ 
ne  a  lavoro  dell  indipendenza;  conservandosi  sempre  nella  più  stretta  e 
più  rigorosa  neutralità. 

II  Liberatore  fece  conoscere  a  quel  potentato  le  relazioni,  che  da  loro  in 
poi  avrebbe  avuto  col  suo  governo  ,  per  mezzo  d’Irving,  che  allora  vi  si 
recava  come  agente  mercantile.  Finalmente  fece  a  Angustura,  il  20  no¬ 
vembre  1818,  la  sua  famosa  dichiarazione,  il  cui  settimo  ed  ultimo  articolo 
comprende  tutti  i  diritti  dei  Venezueliani. 

Al  principio  del  1819  Bolivar  discese  dall’  Orenoco  nei  piani  dell’  Apura 
per  confermarvi  l’autorità  repubblicana,  c  rieonciliossi  a  Sari-.Iuan  de 
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Psgara,  con  Paez,  ottimo  cittadino  che  amava  più  il  suo  paese  chel’arn- 
l>iz  one,  e  che  cedeva,  come  ogni  altro  ,  al  morale  impero  dell’  cioè  libe¬ 
ratore. 

La  stagione  delle  pioggia  sospendendo  le  operazioni  militari  di  Morillo 
nel  Venezuela  e  nell’Apure,  Bolivar  trasferì  la  sede  della  guerra  nella  Nuova 
(iranata,  ove  sperava  trovar  uomini  e  danaro.  Dopo  aver  tragittato  numerosi 
straripati  fiumi,  e  varcato  gli  erti  fianchi  delle  Cordigliere  di  Tunia,  battè  gli 
Spaglinoli  al  ponte  di  Boyaca,  ponte  di  Lodi  di  ques’a  guerra  ove  Santan- 
der  e  Anzoatcqui;  alla  testa  della  colonna,  valorosamente  contribuirono  al 
successo  di  quella  vittoria,  che  degnamente  coronò  un  glorioso  movimen¬ 
to  di  settanta  cinque  giorni  di  tempo  d’  inondazioni  ! 

Il  duce  entrò  vincitore  in  Santa-Fè  di  Bogota  il  IO  agosto  1810,  e  le  au¬ 
torità  spagriuole,  a!  suo  approssimarsi  preser  la  fuga.  Allora  Socorro ,  Pan- 
plona,  Antioquia  ,  Neyva  e  Mariquita  fecero  a  gara  a  mandare  aiuti  e  genti 
al  Liberatore.  Anzoatcqui  si  mise  ad  inseguire  il  viceré,  che  fuggiva  veiso 
Cartagena,  mentre  Sonblette  mosse  contro  la  Torre  nelle  valli  di  Cucuta  ,  e 
Plaza  si  volse  verso  Popayan  per  contenere  Calzada. 

Mac-Grégor,  sempre  bizzarro  e  più  coraggioso  che  prudente,  s’  impa¬ 
dronì  di  Porto-Bello,  ma  vi  si  lasciò  sorprendere  dal  governator  di  Panama. 

La  causa  dell’  indipendenza  non  era  ancora  stata  giammai  sì  bene  av¬ 
viata  al  successo  ;  e  V  esperienza  dei  mali  che  trae  seco  la  guerra  civile 
aveva  annullate  le  particolari  pretensioni  di  pochi  ambiziosi,  e  soffocate 
tutte  le  divisioni  a  vantaggio  della  causa  comune. 

Le  province  ed  ii  Venezuela  si  riunirono  al  Cundinamarca  sotto  i!  me¬ 
desimo  nome,  il  medesimo  stendardo  e  il  medesimo  capo;  e  spedirono  de¬ 
putati  al  congresso,  che  decretò  la  riunione  col  titolo  di  Repubblica  di  Co¬ 
lombia.  Fu  allora  formato  1’  ordine  di  Boyaca  in  memoria  della  liberazione 
della  Nuova  Granata,  e  fu  risoluto  dì  riunire  il  congresso  generale  della 
Colombia  nella  città  di  Prosarlo  di  Cucuta. 

Tuttavia  i  duci  Spagnuoli  occuparono  ancora  le  due  estremità  dei  paese 
che  il  congresso  aveva  riunito,  e  nel  gennaio  del  i5!£0  La  Torre  c  Calzada 
minacciavano  d’  invadere  il  Cundinamarca. 

Un  uomo  che  abbiamo  già  visto,  aiutato  dai  consigli  d’  un  ufiziale  fran¬ 
cese  ,  pugnar  con  vigore  contro  la  potenza  spaglinola  ,  il  vicepresidente 
Santander,  comandante  a  Bugola,  concesse  la  libertà  ai  neri,  che  per  tre 
anni  militassero  per  le  repubbliche.  Dieci  mila  schiavi  risposero  alla  chia¬ 
mata  !  ed  alcuni  mesi  dopo  il  Cundinamarca  era  quasi  libero  da  tutti  i 
nemici. 

Anche  le  donne  sacrarono  il  loro  potere  al  successo  della  santa  causa;  le 
signore  Sandoval  e  Zavaleta  meritano  menzione  per  la  loro  generosità  e 
per  gli  aiuti  die  dettero  alla  parte  repubblicana. 

In  simile  condizione  di  cose  Bolivar,  udita  la  rivoluzione  dell’  isola  di 
Leon  e  la  promulgazione  della  costituzione  spagnuola,  diresse  un  bando 
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alle  milizie  nemiche  per  esortarle  a  renunziare  alla  strage  dei  loro  fratelli- 
nel  medesimo  tempo  Morillo  proclamò  la  costituzione  a  Caraea,  che  vi  fu 
accolta  con  entusiasmo  ,  e  propose  una  tregua  che  il  congresso  accettò  ,  a 
condizione  che  fosse  appoggiata  sulla  recognizione  dell’indipendenza  e  della 
sovranità  della  Colombia. 

Cosa  degna  di  nota,  che  dimostra  l’unanimità  di  sentimento  dei  Colom¬ 
biani  :  i  principali  capi,  lontanissimi  gli  uni  dagli  altri ,  risposero  nella 
medesima  guisa  ;  i  duci  Paez ,  Bermudez  ,  Saraza,  Monagas,  Cedono,  Man- 
tilia  ed  altri  ,  tutti  furono  del  medesimo  avviso. 

Morillo,  le  cui  facoltà  si  ristringevano  a  promettere  1’  oblio  del  passato 
a  patto  delia  nuova  riunione  costituzionale  della  Colombia  alla  metropoli, 
non  poteva  intraprendere  le  pratiche  su  quel  fondamento.  Ma  il  governo 
repubblicano  faceva  tutti  i  g  orni  nella  pubblica  opinione  maggiori  pro¬ 
gressi  ;  la  dichiarazione  delle  corti  aveva  fatto  conoscere  agli  Spagnuoli  ed 
agli  Americani  i  loro  scambievoli  diritti  ,  ed  in  quei  tempo  intere  squadre 
cominciarono  a  riunirsi  coraggiosamente  al  nuovo  ordine  politico,  che  as¬ 
sicurava  loro  maggior  libertà. 

I  pensieri  d’  indipendenza  difl'ondevansi  di  luogo  in  luogo  in  tutte  le 
parti  dell’America,  e  tutti  i  popoli  che  cominciavano  a  scuotere  il  giogo  della 
metropoli  ,  il  Messico  ,  la  Colombia,  il  Chili  e  Buènos-Ayres,  non  sembra¬ 
vano  aver  più  che  un  solo  e  stesso  pensiero  ;  quando  conobbero  la  dichia¬ 


razione  di  Riego  e  di  Quiroga  ,  diedero  tutti  spontaneamente  la  stessa  ri¬ 
sposta  ,  cioè  di  non  accettare  la  costituzione  spagnuola  senza  che  la  Spa¬ 
gna  riconoscesse  la  loro  indipendenza  !... 

Nondimeno  Bolivar,  la  cui  più  ardente  brama  era  d’arrestare  lo  spar¬ 
gimento  del  sangue,  non  esitò,  benché  gli  affari  della  repubblica  fossero 
in  favorevole  stato,  a  riprendere  le  pratiche  col  duce  spagnuolo. 

Morillo  deferì  all’  invito  del  duce  colombiano  ,  da  ambe  le  parti  furono 
nominati  commissari ,  e  la  più  franca  discussione  e  la  più  amichevole  cor¬ 
rispondenza  si  stabilì  fra  i  capi  dei  due  eserciti  ! 

La  tregua  fu  soscritta  il  25  novembre  1820  a  Truj ilio  ,  e  Bolivar  scrisse 
allora  ai  commissari  spagnuoli. 

»  Io  giuro  qui  che  le  mire  della  Colombia  son  moderate  quanto  legit- 
»  timo;  ma  se  si  costi  inge  il  paese  alla  guerra  i  nostri  disegni  infiammeranno 
»  tutta  1’  America  ». 

E  Bolivar  diceva  il  vero,  perchè  tutta  l’America  spagnuola  risuonava 
del  grido  di  questa  sola  parola  Indipendenza  Nazionale  ! 

La  Colombia  era  dunque  giunta  a  trattar  con  la  Spagna  da  potenza  a 
potenza  !  La  guerra  ,  che  ancora  durava,  non  era  più  guerra  d’  esterminio  ! 
Non  si  trucidavano  più  i  prigioni  ;  gli  abitanti  e  gli  averi  dovevano  rispet¬ 
tarsi,  i  feriti  o  malati  rendersi  alla  loro  parte  ,  e  le  salme  degli  uccisi  sul 
campo  di  battaglia  seppellirsi  o  restituirsi;  in  breve,  la  guerra  facevasi 
umana  quanto  è  possibile  ! 
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Finalmente  Morillo  ,  di  sua  spontanea  volontà  ,  proj>ose  a  Bolivar  un 
colloquio,  e  i  due  capitani  ,  riuniti  il  27  novembre  nel  villaggio  di  Santa- 
Anna  ,  cordialmente  abbracciaronsi,  e  fecero  ergere  una  piramide  per  con¬ 
sacrar  la  memoria  di  tale  riunione,  che  fu  franca  e  leale  da  ambe  le 
parti  ! 

Gli  officiali  Spagnuoli  che  seguivan  di  cuore  la  nuova  costituzione  non 
amavano  meno  degli  Americani  la  libertà;  e  quegli  uomini  che  s’ u^cide- 
van  fra  loro  per  pochi  tratti  di  territorio  ,  erano  in  sostanza  animati  dai 
medesimi  sentimenti,  dalle  medesime  opinioni. 

La  tregua  non  poteva  durare;  era  interesse  del  popolo  colombiano  ii 
non  protrarla  più  a  lungo.  E  Morillo  ,  prevedendo  le  conseguenze  del  ri¬ 
principiare  le  ostilità,  e  non  volendo  forse  brandire  la  spada  contro  il  no¬ 
vello  suo  amico,  chiese  d’essere  richiamato  e  lasciò  V  America  il  J7  di¬ 
cembre  1820. 

Morillo  fu  solo  crudele  per  circostanza  c  per  inflessibile  forza  di  crudeli 
ordini.  11  governo  assoluto  di  Spagna  trattava  gli  Americani  da  ribelli,  e 
come  tali  non  concedeva  loro  nè  perdono  nè  grazia.  Morillo  mostrò  in  A- 
rnerica  grand’ingegno  come  guerriero  e  come  ordinatore;  fa  d’  uopo  im¬ 
maginare  gli  ostacoli  di  quella  guerra  per  apprezzare  i  caratteri  e  gl’  in¬ 
gegni  necessari  in  simile  situazione,  di  quella  guerra,  ove  la  natura  sem¬ 
brava  essere  comune  nemica  dei  due  eserciti  ,  la  più  implacabile  e  più  o- 
slinata  nemica. 

La  Torre,  suo  degno  luogotenente ,  allora  rimase  solo  incaricato  del  ge¬ 
nerale  comando  delle  genti  spagnuole. 

Se  in  quel  tempo  la  Spagna  a. esse  francamente  riconosciuta  l’indipen¬ 
denza  della  Colombia,  avrebbe  ancora  ottenuto  importanti  coucess  oni  a 
favore  del  suo  commercio  ;  ma  il  suo  politico  intelletto  l’aveva  in  qualche 
guisa  abbandonata,  e  per  voler  tutto  non  abbe  nulla.  È  mestieri  che  i  po^ 
poli  ,  come  i  privati  ,  sappian  cedere  a  tempo. 

Guayaquil  aveva  proclamata  la  sua  indipendenza. 

Lima  apriva  le  porte  all’esercito  liberatore  guidato  dall’ immortai San- 
Martin  . 

Quito  era  venuta  in  potere  del  duce  Sucre  ;  la  metropoli  aveva  già  per¬ 
duto  Riobamba  e  Hambato;  finalmente  il  volger  di  parte  di  Maracaito  mise 
line  alla  tregua  ,  e  il  10  marzo  1821  Bolivai  fece  conoscere  a  La  Torre  T 
successor  di  Morillo,  che  la  tregua  era  spirata. 

La  condizione  militare  degli  Indipendenti  era  allora  vantaggiosissima  : 
Mondila  e  Brion  avevano  recuperati  i  loro  posti  innanzi  a  Cartagena  ;  Ur- 
daneta  minacciava  il  territorio  di  Coro  ;  Bolivar,  Paez  e  Bermudez  occupa¬ 
vano  le  pianure  del  Venezuela,  e  assediavan  da  largo  Caracas  ;  e  Sucre  , 
il  più  giovine  dei  luogotenenti  di  Bolivar,  muoveva  alla  volta  di  Quito,  di 
cui,  come  abbiam  detto,  non  tardò  ad  insignorirsi. 
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Gli  Spagnuoli  ,  in  disprezzo  delle  convenzioni  del  trattato  dei  20  novem¬ 
bre,  assalirne,  il  20  d’aprile,  una  squadra  stanziata  alcune  leghe  fuori  di 
Cariogena  ;  ma  furori  puniti  di  quella  nuova  violazione  di  fede  dal  mulatto 
Pa dilla,  il  quale  con  quarantatre  scialuppe  cannoniere  entrò  nel  porto  ed 
impadronissene. 

Urdaneta  conquistò  il  di  8  di  maggio  la  città  di  Coro,  e  il  dì  15  del  me¬ 
desimo  mese  Bermudez  investì  Caraca  e  poi  la  Guayra  ;  per  altro  ,  dodici 
Qi.uiii  dopo,  nei  mudez  lu  costretto  a  sgombrar  Caraca  j  ma  gli  spagnuoli 
duravan  fatica  a  difendersi  contro  sì  numerosi  assalti  ,  benché  i  soldati  di 
Ca  ione  fossero  al  pari  di  quei  di  Mordilo  gelosi  dell’onor  castiyliano  ,  e 
sembrassero  voler  vendicare  la  costituzione  spaglinola  del  disprezzo  degli 
Americani. 

Il  24  di  giugno  fu  data  una  di  quelle  battaglie  che  decidono  delia  sorte 
degli  imperi  ;  la  famosa  battaglia  di  Carab.  ho,  che  liberò  definitivamente 
il  settentrione  della  Colombia  e  ii  Cundinanraica  dal  dominio  spaglinolo; 
come  quella  di  Pinchiucha  liberò  Qu ito,  quella  di  Ayacucho  ii  Perù,  e  quel¬ 
la  rii  Maypu  il  Chili. 

La  sera  stessa  la  città  di  Valenza  tu  occupata  dai  Colombiani  ,  e  il  re¬ 
sto  (reli  oste  spagnuola  rieevrossi  a  Puerto  (abelìo,  che  era,  con  Cumana 
il  solo  porto  eie  fosse  ancora  in  loro  potere 

Il  congresso  appena  riunito  nella  città  di  Cuccia  ,  situata  neile  Cordi¬ 
gliere  di  Pamplona,  trenta  leghe  a  mezzogiorno  di  Maracaibo  ,  st nd i ossi  con 
molta  sav  ezza  di  far  leggi  che  potessero  assicurare  il  bene  ,  l’  indipenden¬ 
za  c  la  prosperità  della  repubblica. 

I  beni  nazionali  furori  divisi  fra  tutti  i  difensori  della  libertà;  ogni  sol¬ 
dato  ebbe  pOO  piastre  e  il  Liberatore  25,000.  La  distribuzione  fu  propor¬ 
zionale  ai  merito  e  ai  servigi  resi. 

Bolivar  condonò  allo  stato  50,000  piastre,  cioè  250,000  franchi,  che  gli 
erano  precedentemente  dovuti;  nè  faceta  mestieri  di  quel  sacrifìcio  novello 
per  credere  alia  sua  ammirabile  generosità.  Finalmente  ii  30  agosto  1821 
fu  promulgata  la  costituzione. 

t!  5  ottobre  1821  Cartagena,  dopo  un  assedio  quasi  micidiale  come  quello 
del  1815,  cadde  in  potestà  di  Monti  Ila  ;  Cumana  s’arrese  il  15  del  medesi¬ 
mo  mese,  finalmente  anche  le  province  deli’ istmo,  ciré  fino  allora  avevano 
serbato  inalterabile  fede  alla  penisola  ,  si  riunirono  alia  repubblica  di  Co¬ 
lombia  senza  efiusione  di  sangue  ,  e  deposero  a  Panama  il  capitano  gene¬ 
rale  e  le  autorità  spaglinole,  le  quali  andarono  per  Esmeralda  a  raggiun¬ 
gere  a  Quito  il  generale  Aymcric. 

La  sola  piazza  che  in  tutta  la  Colombia  ancora  esistesse  era  Puerto- Ca¬ 
blilo.  San  Giovanni  d’  Ulloa  nel  Messico  e  C.ailao  nel  Perù,  piazze  militari 
e  porti  marittimi  che  si  potevano  facilmente  provvedere  erano  con  Puerto 
Gabello  i  soli  che  r  iconoscessero  1’  autorità  della  Spagna. 
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AI  iraiès  successe  a  Boves  come  luogotenente  di  Morillo,  e  di  La  Torre  ; 
egli  sembrava  voler  mostrare  alla  Spagna  che  avrebbe  potuto  pacificare 
l’America  se  gliene  fossero  stati  forniti  i  mezzi  ;  e  come  il  generai  Rodil  a 
Cai  1  a o,  prolungava  a  suo  senno  e  per  alterezza  la  calamitosa  e  vana  guerra, 
ove  migliaia  di  uomini  venivan  sacrificati  all’  insaziabil  orgoglio  dei  loro 
capi. 

Finalmente  l’immortale  Paez,  il  valoroso  llanero,  e  il  commodoro  Padil- 
la,che  era  succeduto  all’ammiraglio  Brion,  giunsero  a  fugare  le  bande  che 
desola\ano  il  Venezuela,  e  nel  novembre  del  1825  gli  Spagnuoli  sgombra¬ 
rono  Puerto-Cabello. 

Non  restava  più  adunque  un  solo  Spagnuolo  nella  Colombia  !  Ma  Bolivar 
aveva  giurato  che  i  suoi  dwisamenti  infiammerebbero  tutta  l'America  ,  la 
quale  secondo  lui  non  poteva  godere  di  vero  definitivo  riposo,  finché  vi  re¬ 
stasse  un  solo  Spagnuolo  da  combattere. 

Per  tal  fine,  a  dimanda  dello  stesso  congresso  peruviano,  e  colla  formale 
autorizzazione  del  congresso  colombiano,  fu  investito  nel  Perù  della  supre¬ 
ma  autoiità  direttiva,  militare  e  politica,  per  aiutare  questo  paese  a  libe¬ 
rarsi  per  sempre  dal  giogo  spagnuolo.  Così  fu  compito  il  giuramento  nel 
1820  di  liberar  la  sua  patria  dal  giogo  della  Spagna. 

Parlerò  della  dittatura  di  Bolivar  nel  Perù  nella  storia  di  questa  repub¬ 
blica.  Al  presente  mi  basta  di  dire  che  il  Liberatore  agevolò  al  generai  Su- 
cré  la  vittoria  di  Ayacucho ,  ponendo  gli  spagnuoli,  colle  savie  sue  opera¬ 
zioni  ,  nella  necessità  di  divider  le  loro  forze. 

II  superior  Perù  dipendeva,  sotto  il  dominio  spagnuolo,  dal  vicereame 
di  Buénos-Ayres ,  da  cui  si  era  diviso  al  momento  che  quel  vicereame  erasi 
costituito  in  repubblica,  col  nome  di  Repubblica  Argentina.  Per  effetto 
di  quella  separazione  si  riunì  al  Perù  inferiore,  senza  che  niuna  legse  a- 
vesse  legittimata  queir  unione,  che  le  sole  circostanze  avevano  resa  quasi 
necessaria.  L’  indipendenza  dell’inferiore  Perù  la  infranse  per  forza;  ma 
quando  le  peiuviane  milizie,  unitea  quella  della  Colombia,  ebbero,  sotto 
la  scorta  di  Boli v a r,  liberato  tutta  l’America  dal  giogo  spagnuolo,  lestòda 
decidere  la  sorte  del  Perù  superiore. 

Do\e\a  riunirsi  al  Perù  inferiore,  o  tornare  alla  repubblica  Argentina,  o 
ostare  indipendente? 

Cinquanta  quattro  deputati  eletti  dal  popolo  si  raccolsero  nel  1825  a 
Chuquisaca.  Quest'assemblea  per  segreto  impulso  di  Bolivar  dichiarò  voto 
nazionale  l’indipendenza  assoluta  e  la  libertà.  Decretò  che  il  Perù  su¬ 
periore  si  chiamasse  Bolivia,  e  approvò  una  proposta  di  costituzione  pre¬ 
sentatale  dal  Liberatore. 

Quella  proposta  rivelava  il  sangue  patricio  del  suo  autore,  e  velava  la 
monarchia  costituzionale  sotto  la  forma  repubblicana.  Eccone  le  principali 
disposizioni. 
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La  sovranità  emana  dal  popolo.  Il  corpo  elettorale  è  composto  degli 
elettori  nominati  dal  popolo  :  l'autorità  legislativa  risiede  in  tre  Camere: 
1a  dei  tribuni  ;  2a  dei  senatori  ;  5a  dei  censori,  ognuna  composta  di  trenta 
membri. —  L’  autorità  esecutiva  è  esercitata  da  un  presidente  a  vita,  da  un 
vicepresidente  e  da  tre  segretarii  di  stalo.— La  persona  del  presidente  è  in¬ 
violabile;  il  vicepresidente  e  i  tre  segretarii  di  stato  sono  soli  responsabili. 

Il  generai  Sucré  accettò  la  preside'  za,  ma  per  due  anni  solamente ,  e 
a  condizione  di  serbar  seco  duemila  uomini  di  milizie  colombiane. 

I  segni  di  disapprovazione  non  tardarono  a  manifestarsi  in  Bolivia  ;  ma 
l’orgoglio  dell’autorità  non  vi  scorse  che  la  dimostrazione  della  sconten¬ 
tezza  d’  alcuni  ambiziosi  delusi,  e  Bolivar  più  ardentemente  attaccossi  al- 
L  opera  sua  .  Gli  riesci  anzi  di  fare  accogliere  nel  Perù  la  sua  costituzione, 
che  fu  proclamata  dal  congresso  peruviano  il  9  dicembre  1826,  due  anni 
dopo  la  battaglia  d’  Ayacucho 

10  era  allora  a  Lima.  Mumerose  medaglie  furon  gettate  al  popolo  per 
rammemorargli  il  glorioso  avvenimento;  ma  potei  scorgere  che,  malgrado 
di  tutti  i  modi  usati  per  accenderne  l’entusiasmo,  egli  accettala  con  ram¬ 
marico  una  costituzione,  che  creava  un’ autorità  a  vita  a  favore  di  Bolivar. 
Da  tutte  le  parti  giunser  proteste,  e  il  nuovo  presidente,  costretto  a  tornare 
poco  appresso  in  Colombia,  lasciò  l’autorità  mal  sicura  fra  le  mani  del  vi¬ 
cepresidente  della  repubblica  don  Andrés  de  Santa-Cruz. 

Son  costretto  ad  interrompere  il  mio  racconto  per  indicare  rapidamen¬ 
te  le  divisioni  territoriali  e  politiche  della  Colombia  I  particolari  in  cui  son 
per  entrare,  e  quelli  già  esposti  intorno  alla  costituzion  di  Bolivia  ,  son 
necessari  per  far  ben  comprendere  il  corso  degli  avvenimenti  e  le  cause 
che  hanno  prodotto  la  distruzione  di  questa  repubblica  e  la  morte  di  Bo¬ 
livar. 

Sotto  il  governo  spagnuolo  la  Colombia  era  divisa  ir»  tre  grandi  stati, 
per  la  natura  del  suolo,  per  le  razze  che  l’abitavano,  pei  prodotti  e  pel 
clima  I  piani  del  Venezuela  e  del  Cumana  ,  il  Coro,  il  Guayama  ,  il  Da- 
rieu  e  il  Panama  formarono  il  governo  di  Terra  Ferma. 

11  rialto  di  Bogo'a  formò  la  seconda  divisione  interna,  col  nome  di  Nuo 
va  Granata. 

Finalmente  Qui to  ,  con  Pasto  confine  a  tramontana  ,  Cuenca  a  libeccio 
e  la  provincia  di  Guayaquil  a  m  zzogiorno  ,  formava  la  terza  divisione 
meridionale. 

Tutte  queste  province  ,  ognuna  governata  da  [(articolari  ufiziali,  d.pen 
devano  dal  vicereame  del  Perù.  Nel  1718  fu  creato  il  vieereame  di  Nuova 
Granata.  Le  province  dipenderono  allora  da  Santa-Fé  di  Bogota,  città  ca¬ 
pitale  ,  colla  differenza  però  che  Quito,  Cuenca  e  Guayaquil  dipenderono 
per  le  cose  civili  e  per  le  ecclesiastiche  da  Santa-Fé,  e  per  la  militare  giu 
risdizione  da  Lima. 
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Io  non  tenterò  d’  indicare  !a  cifra  della  popolazione  di  queste  contrade 
avanti  il  conquisto.  Le  investigazioni  latte  fin  qui  son  lontane  dall’  aver 
distrutte  tutte  le  incertezze  su  ciò  Nel  1825  Humboldt  stimava  la  superficie 
del  Venezuela  trentatre  mila  settecento  leghe  quadrate  di  venti  per  grado, 
e  la  sua  popolazione  di  settecento  ottantacinque  mila  abitanti,  ciò  che  for¬ 
mava  trentaquattro  persone  per  lega  quadrata  ;  reputava  la  superfìcie 
della  Nuova  Granata  e  di  Quito  cinquantuno  mila  dugento  cinquanta  leghe 
quadrate  ,  e  la  loro  popolazione  di  due  milioni  d’abitanti,  ciò  che  faceva 
trenta  persone  sole  per  lega  quadrata.  In  una  estensione  di  novantun  mila 
novecento  cinquanta  leghe  la  Colombia  non  aveva  dunque  che  due  milioni 
settecento  ottantacinque  mila  abitanti,  mentre  potrebbe  nutrirne  ,  per  sav 
calcoli  ,  cento  milioni. 

Restrepo,  ministro  dell’ interno  in  Colombia,  giudica  ,  nella  oia  Storia  di 
questa  repubblica  ,  la  popolazione'  nel  1857  due  milioni  settecento  dicias¬ 
sette  mila  cento  quarantadue  abitanti  In  questo  numero  non  son  compresi 
i  nativi  che  vivono  in  stato  selvaggio,  e  che  fa  ascendere  a  dugento  mila. 
Ecco  la  suddivisione  che  presenta. 


CASTE 

VENEZUELA. 

NUOVA 

GRANATA 

OU1TO 

V 

TOTALE 

Bianchi 

Nativi 

Meticci  liberi 
Schiavi 

200,000 

207,000 

433,000 

00,000 

877,000 

313,000 

1  1 0,000 
70,000 

157,000 

393  ,OcO 
42,000 
8,000 

1,234,000 

913,000 

615,000 

138,  000 

900,000 

I, 100,000 

600,000 

2,900  ,000 

Restrepo,  crede,  che  perissero  quattrocento  mila  uomini  nella  guerra 
dell’ indipendenza.  La  sua  cifra,  ridotta  a  duemilioni  cinquecento  mila,  si 
ravvicina  molto  a  quello  che  sono  per  indicare. 

Abbiamo  veduto  chela  rivoluzione  a  favor  dell’indipendenza  cominciò 
nel  A enezueia  ;  la  Nuova  Granata  non  tardò  a  seguirne  l’esempio;  ma 
per  lungo  tempo  questi  due  grandi  stati  si  disputarono  la  politica  premi¬ 
nenza  e  il  seggio  del  governo.  Anzi  che  muovere  di  comune  accordo  verso 
lo  scopo  comune,  si  laceravar»  fra  loro  per  vana  querela  di  parole  in  guer¬ 
re  intestine,  di  cui  i  duci  spagnuoli  seppero  profittare.  Però  nel  1809  più 
saggi  pensieri  misero  fine  a  quelle  discordie,  e  il  decreto  del  17  dicembre 
del  medesimo  anno  proclamò  l’unione  del  Venezuela  e  della  Nuova  Grana¬ 
ta  in  una  sola  repubblica,  col  nomedi  Repubblica  di  Colombia.  Tale  riso¬ 
luzione  assicurava  il  trionfo  dell’indipendenza;  ma  introduceva  nella  nuova 
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repubblica  un  germe  di  discordie  che  doveva  produrre,  e  non  tardò  a  pro¬ 
dui  ie,  i  suoi  frutti.  0  per  oblio  d’  ogni  politica  convenienza,  o  piuttosto 
per  la  necessità  d’  ubbidire  a  pregiudizi  e  interessi  locali,  il  sovrano  con¬ 
gressi  divise  la  Colombia  in  tre  grandi  scompartimenti,  Venezuela,  Quito  e 
fu.cdinamarca  o  Nuova  Granata,  le  cui  città  capitali  furono  Caraca,  Quito 
e  Bogota.  Così,  l  isciando  sussistere  le  antiche  divisioni  territoriali,  consa¬ 
crava  le  rivalità,  e  si  contentava  di  dichiarare  l’unione  d’un  paese  ,  che 
avrebbe  richiesto  un’intera  rifusione. 

Nel  1821  il  numero  degli  scompartimenti  fu  portato  a  sei;  finalmente, 
il  23  giugno  1824,  una  terza  legge  fondamentale  divise  il  territorio  del'a 
Colombia  in  dodici  scompartimenti,  e  il  decreto  degli  il  marzo  1825  così 
stabilì  l’ordinamento  e  governo  politico  ed  economico  degli  scompartimenti 
c  delle  prov  ince  della  repubblica  . 

Il  territorio  della  Colombia  si  divide  in  scompartimenti,  in  provincie, 
in  cantoni  e  in  parrocchie.  Ogni  scompartimento  è  governato  da  un  inten¬ 
dente,  incaricato  dell’ amministrazione  della  giustizia,  della  polizia  e  del- 
1  enti ate  ,  egli  trasmette  i  decreti  del  potere  esecutivo  ai  governatori  delie 
varie  province  dello  scompartimento  ;  invigila  alla  loro  esecuzione,  e  ne 
rende  conto  ai  ministri  segretari  di  sfato;  giudica,  coir  aiuto  d’un  asses¬ 
sore,  d’un  giudice  degli  atti,  e  d’un  tribunal  di  commercio,  tutti  gli  affari 
civili  e  criminali  di  color  che  sono  sotto  la  sua  giurisdizione  ;  ma  si  può 
appellare  dalle  sue  decisioni  alla  corte  suprema  del  distretto,  ove  è  situato 
il  suo  scompartimento.  Quando  l’ intendente  è  di  differente  opinione  dall’as¬ 
sessore  o  dal  giudice  degli  atti,  la  causa  si  porta  innanzi  alla  corte  supre¬ 
ma.  L’  intendenza  era  alcuna  volta  affidata  ad  un  militare,  a  cui  allora 
davasi  il  comando  delle  milizie. 

Le  province  son  da  un  governatore  subordinate  all’intendente,  colle 
medesime  sue  attribuzioni  per  1’  amministrazione  della  giustizia  e  della 
polizia  ;  e  gli  si  aggiunge  un  assessore,  se  non  è  graduato  in  legge. 

I  n  ufiziale,  col  titolo  di  giudice  politico,  pres  ede  al  cantone  ;  ed  è  al 
tempo  stesso  riscuotitore  d’ una  parte  delle  pubbliche  entrate. 

Gli  alcadi  amministrano  le  parrocchie  e  son  nominati  dal  cavild  >  (  mu¬ 
nicipio  )  del  cantone. 

Le  funzioni  d  alcade  son  gratuite.  Gli  intendenti  ,  i  governatori,  i  giu¬ 
dici  politici,  gli  assessori  e  i  giudici  degli  atti  ricevono  stipendi  dallo  stato. 

Col  decreto  organico  de  27  agosto  1828  Bolivar  abolì  le  intendenze,  so¬ 
stituendo  loro  le  prefetture,  ma  le  funzioni  dei  prefetti  furono  le  stesse  de¬ 
gl’intendenti,  e  solo  il  nome  cangiossi. 

Prendo  dall’ opere  del  marchese  di  Fortia  d’Urban  il  seguente  prospetto, 
che  porge  preziose  indicazioni  per  le  divisioni  geografiche  e  per  la  statistica 
della  Colombia.  Le  sue  cifre  s’accordano  colle  informazioni  da  me  ottenute 
sulla  faccia  dei  luoghi,  e  con  quelle  che  mi  offrono  manoscritti  del  colon¬ 
nello  Demarquet. 
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La  rapidità,  con  la  quale  s’  operarono  tutti  quei  cangiamenti,  non  con¬ 
sentì  loro  di  fare  sparire  le  vestigia  dell’  antica  separazione,  e  di  confon¬ 
dere  le  tre  grandi  divisioni  nell’unità  colombiana.  Bolivar  stesso  prese  una 
risoluzione  che  necessariamente  tendeva  a  impedire  la  fusione;  quella  di 
dare  ad  ognuna  un  capo  militare.  Qual  cagione  poteva  indimelo?  Temè 
forse,  che  mossi  dalle  loro  consuetudini  i  tre  stati  dimandassero  dei  vice- 
presidenti  ;  Ciò  che  avrebbe  potuto  produrre  ,  se  non  l’intera  separazione, 
almeno  la  distruzione  dei  suoi  più  cari  concetti  e  la  scelta  del  sistema  fe¬ 
derale?  Ld  in  tal  caso  preterì  egli  di  dar  loro  capi,  in  vero  potenti  ,  ma 
senza  titolo  politico?  Non  volle  far  altro  che  affezionarsi  tre  uomini  e  con 
essi  l’esercito,  per  trovarli  pronti  e  devoti,  se  gli  fosse  stato  mestieri  del 
.'oro  sostegno  per  fare  abbracciare  nella  Colombia  il  suo  disegno  di  costi¬ 
tuzione  che  maturava  da  lunga  pezza?  Fidò  egli  nel  prestigio  unito  al  suo 
nome  e  nella  forza  morale  della  sua  autorità,  o  nel  provvisorio  stato  dei 
capi  per  tenerli  nel  loro  dovere?  Io  l’ignoro.  Yrero  è  che  una  divisione 

operata  sotto  i  suoi  occhi,  contro  sua  voglia  e  per  sempre,  deluse  tutte  le 
sue  previsioni. 

Mentre  finiva  di  scacciar  gli  Spagnuoli  dal  Perù  e  dalla  Bolivia,  e  fa¬ 
ceva  accogliere  le  sue  teorie  governative,  intestine  querele  succedevano 
alla  guerra  nazionale  nella  Col  mbia,  i  duci  s’assicuravano  delle  lore  mi¬ 
lizie  ,  ìC  rivalità  delle  province  e  le  ambizioni  personali  seminavano  tur¬ 
bolenze  e  discordie;  e  quand’egli  tornò  sul  territorio  della  repubblica  nel 
settembre  < « el  1820,  trovò  tutti  gli  elementi  dell’anarchia  in  agitazione.  Già 
lino  dal  50  aprile  del  medesimo  anno  Paez  s’  era  fatto  chiamare  capo  ci¬ 
vile,  politico  e  militare  di  Venezuela,  e  Guayaquil  minacciava  d’  eseguire 
le  predizioni  del  generai  San-Martin  cercando  di  manifestare  la  sua  scon¬ 
tentezza  contro  una  repubblica,  nel  seno  della  quale  era  stata  costretta  ad 
entrare. 

Per  salvare  la  patria  Bolivar  credè  dover  ricorrere  a  un  estremo  rime¬ 
dio  ,  facendosi  dittatore;  e  l’esercito,  a  lui  divoto,  appiause  a  quella  riso¬ 
luzione.  Pretese  far  sancire  al  congresso  l’autorità  usurpata,  e  gli  uomini 
Sinceramente  affezionati  alle  repubblicane  istituzioni  poterono  a  giusta 
ragione  temere  che  la  legislatura  non  ardisse  rifiutare  il  consenso  agli  am¬ 
biziosi  divisamenti  dell’uomo,  che  sì  sovente  era  stato  chiamato  liberator 
deila  patria  Intanto  il  suo  aspetto  rese  forza  e  vigore  al  governo.  Annullò 
gli  atti  ostili  dei  municipi  di  Quito  e  di  Guayaquil  ,  che  domandavano  la 
divisione  o  la  riforma  della  costituzione  ,  e  Paez,  abbandonato  dai  suoi 
principali  uficiali,  accettò  ,  il  5  di  gennaio  1857,  l’indulto  offertogli  dal 
Liberatore. 

Novelli  pericoli  apparvero  da  un  altro  lato  e  la  costituzion  boliviana  fu 
per  Bolivar  quello  che  era  stato  per  Napoleone  il  sistema  continentale,  la 
causa  di  tutti  i  loro  guai,  e  Io  scoglio  contro  del  quale  s’infranse  la  loro 
potenza  e  la  loro  gloria. 
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Bolivar  aveva  lasciato  nel  Perù  la  terza  schiera  colombiana  per  soste¬ 
nere  il  governo  contro  i  nemici  della  costituzione,  da  lui  in  qualche  guisa 
imposta  a  quella  repubblica  ;  ma  il  sentimento  pubblico  dichiarandos1 
contro  quella  forma  di  governo,  i  Colombiani  non  vollero  esser  considerati 
come  difensori  d’  un  istituzione  tirannica  e  ricusarono  d’ eseguire  la  parte 
che  si  era  pretesa  da  loro.  Alcuni  ufiziali  ,  aventi  alla  loro  testa  il  colon 
nello  Delgado  e  il  comandante  Jose  Bustamenle,  s’impadronirono,  nella 
notte  del  26  gennaio  1827,  del  generale  Lara,  che  governava  quella  schiera, 
e  dei  capi  che  non  facevano  parte  della  congiura.  Lasciarono  abolire  ai 
Peruviani  I’  autorità  di  Bolivar,  e  poco  di  poi  ,  il  13  marzo  1827,  segreta- 
mente  queste  d’  accordo,  fecero  imbarcare  la  guarnigione  colombiana  per 
Monte  Cristi  e  Guayaquil  ,  così  concedendo  al  Perù  di  darsi  una  forma  di 
governo  secondo  sue  brame  e  bisogni. 

La  schiera  fu  egregiamente  accolta  a  Guayaquil  ;  al  suo  appressarsi 
don  Juan  Illingrot,  capo  politico  di  Guayaquil,  era  fuggito  lasciando  l’au¬ 
torità  in  mano  del  municipio;  il  quale  fu  sollecito  ad  abolire  la  costituzio¬ 
ne  boliviana  e  a  dichiarar  nulli  i  voti  che  conferivano  la  dittatura  al  Li¬ 
beratore  ,  protestando  però  del  suo  attaccamento  alla  Colombia  e  della  sua 
obbedienza  alle  leggi.  Presto  udissi  che  il  generai  Florez  comandante  del 
terzo  scompartimento  militare,  avvicinavasi  con  superiori  forze.  Le  genti 
della  terza  schiera  passarono  dalla  sua  banda  ,  e  quei  loro  capi  die  erano 
sfati  partecipi  del  moto  del  26  gennaio  ,  furono  costretti  a  fuggire  e  tornar 
nel  Perù.  Un  decreto  di  Bolivar  gli  fece  considerar  disertori  dannandoli  a 
morte;  ma  essi  con  fiera  protesta  accusarono  Bolivar  di  mire  liberticide ,  e 
spedirono  una  memoria  alla  gran  convenzione  della  Colombia  congregata 
allora  a  Ocana. 

Va  rii  moti  di  sollevazione  segui f  i  in  altri  luoghi  furono  pure  prestamen¬ 
te  repressi.  Tuttavia  ,  non  che  raffermare  1’  autorità  di  Bolivar,  il  successo 
contribuiva  a  scuoterla.  Obbligava  il  Liberatore  ad  ostinarsi  contro  gli  osta¬ 
coli  e  ad  esigere  con  maggior  tenacità  l’approvazione  del  suo  disegno, 
moltiplicando  il  numero  dei  suoi  nemici,  dando  inquietudine  agli  uni,  spe¬ 
ranza  agli  altri,  e  lasciando  scorgere  ai  condottieri  collocati  più  alti  la  pos¬ 
sibilità  di  profittare  un  giorno  dei  falli  suoi.  Paez  avea  già  mostrato  che 
aspirava  al  governo  di  Venezuela,  ed  io  potei  comprendere  le  segrete  bra¬ 
me  di  Florez. 

Questo  generale  fece  ingresso  in  Guayaquil  accompagnato  da  numeroso 
sfato  maggiore.  Alloggiò  in  casa  del  console  americano  Wilreath,  presso 
i!  quale  stava  io  pure  dopo  il  mio  ritorno  da  Lima.  Abitando  sotto  il  me¬ 
desimo  tetto,  assisi  alla  medesima  mensa  e  giovani  entrambi,  il  vincolo 
d'amistà  si  strinse  tra  ine  e  il  generale.  Ed  era  autorizzato  d’altronde 
dalla  mia  qualità  di  Francese,  e  massime  dalle  mie  intime  relazioni  con 
alcuni  dei  più  potenti  personaggi  deila  Colombia  c  de!  P*  rù. 
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J1  generai  Juan  Jose  Florez  aveva  allora  circa  trentanni.  Io  ho  cono¬ 
sciute  poche  persone,  d’  apparenze  più  seducenti  e  di  qualità  più  arnabi!  i 
delle  sue.  La  sua  statura,  piccola  anzi  che  no,  era  ben  proporzionata; 

I  aspetto,  notabilmente  beilo,  era  pien  di  espressione  e  di  benignità  ,  e  le 
sue  maniere  ornate  di  graziosa  orrevolezza,  indicavano  T  uomo  di  mon¬ 
do  avvezzo  agii  usi  della  vita  elegante.  Saggio  senza  pedanteria  ,  volentieri 
ascoltai,  facilmente  parlava  ,  c  dolcemente  allettava  gli  auditori  colla 
dolce  ed  armoniosa  sua  voce.  Aveva  sempre  dato  ogni  pruova  di  valore  ,  ed 
i  suoi  soli  meriti  militari  ed  amministrativi  l’avevano  fatto  scegliere  ’  da 
Boli  va  r  per  comandante  dell’ Equatore. 

Benché  amas  e  il  Liberatore  e  gli  fosse  schiettamente  affezionato,  scor- 
gevasi  della  condotta  e  dalle  maniere  che  cercava  di  conciliarsi  partito  a  Gua- 
jaquil.  Era  aliabile  e  benigno  con  tutti,  gl’interessi  dei  Guayaquilesi  s’ era¬ 
no  latti  suoi,  ascoltava  con  favore  i  loro  lamenti,  parlava  contro  la  costi¬ 
tuzione  Boliviana  o  piuttosto  l’udiva  biasimar  con  piacere.  Non  esitava  a 
conlessare  che  il  disegno  concepito  dal  Liberatore  di  riunire  in  suo  potere 
la  Colombia,  il  Perù  e  la  Bolivia,  porterebbe  la  distruzione  deli’ unità  co¬ 
lombiana  e  prevedi  va  le  sanguinose  querele  e  le  guerre  intestine  che  son 
succedute.  Io  gli  ricordai  un  giorno  la  discussione  che  aveva  tenuta  nel 
1820“  con  don  Ihornas  Mosquera. 


Avete  iagiorie,  mi  rispose,  Bolivar  è  un  grand’uomo,  ma  non  è  un 
dio;  e  non  può  ricreare  quello  «he  ha  distrutto,  l’unità  del  potere  assolu¬ 
to.  Le  idee  politiche  di  San  Martin  sono  state  più  saggie  e  più  ragionevoli 
di  quelle  del  Liberatore,  inde  la  sua  condotta  é  stata  p  ù  generosa  e  si  e 
sacrificato  all’  indipendenza  dell’America  meridionale.  Voi  pensate  bene, 
mi  diceva  pure  Florez,  che  se  il  paese  m’accoglie,  io  non  potrò  ricusarmi 
alle  brame  dei  miei  concittadini,  perchè  sento  qui,  e  si  batteva  sul  cuore, 
il  desiderio  e  la  forza  di  farli  felici. 


Allora  si  risvegliarono  più  vive  e  più  ardenti  che  mai  le  querele  tra  i 
federali  e  gli  unitari.  Bolivar,  capo  di  parte  unitaria  ,  voleva  stabilire  la 
costituzione  Boliviana  e  far  nominare  un  presidente  a  vita  per  dar  mag¬ 
gior  torza  all’autorità  esecutiva;  i  federali,  avanti  alla  loro  testa  Santan 
dcr  vicepresidente  della  repubblica,  dimandavano  una  costituzione  model¬ 
lata  su  quella  degli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale.  Nella  notte  del 
settembre  1828  si  trassero  al  palazzo  del  dittatore  ove  svi  narono  le  sen¬ 
tinelle  ;  e  già  stavano  per  impossessarsi  di  sua  persona  ,  quando  Bolivar 
potè  fuggire  saltando  mezzo  nudo  da  una  finestra.  Ricovratosi  in  una  ca¬ 
serma,  mosse  alla  testa  delie  milizie  contro  dei  suoi  nemici,  facendone  mo¬ 
schettar  due  che  potè  prendere,  e  spaventando  gli  altri  con  quell’atto  di 
rigore.  Per  altro  la  parte  repubblicana  federale  non  sbigottissi  ,  studiossi 
di  distruggere  sordamente  l’autorità  del  dittatore  con  veraci  lagnanze  e 
pur  con  calunnie,  e  l’ingiusta  guerra,  dichiarata  allora  al  Perù,  mera¬ 
vigliosamente  la  favori. 
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La  segreta  cagione  di  questa  era  il  moto  di  sollevazione  de’26  gennaio 
e  I  esempio  dato  alla  Bolivia,  la  quale  dopo  non  aveva  cessato  di  manife¬ 
stare  la  sua  scontentezza  contro  la  costituzion  boliviana,  e  l’avena  il  28 
aprile  1828  abolita.  A  dimanda  dei  Boliviani  il  governo  del  Perù  aveva  lo¬ 
ro  mandato  genti  per  aiutarli  a  difendersi  dalle  forze  colombiane.  Queste 
avevano  già  battuto  la  cavalleria  boliviana  in  una  leggera  fazione  seguila 
d  22  maggio  ;  e  sconfissero  V  esercito  unito  in  una  battaglia  avvenuta  il 
O.  luglio  presso  Piqmsa;  ma  questa  vittoria  ,  non  ebbe  altro  successo,  per- 
rbe  faceva  d’  uopo  battersi  ancora  contro  I’  universale  degli  abitanti,  e  il 
giorno  appresso  il  duce  Sucre  soscrisse  un  trattato  di  pace  ove  obbligava**' 
a  deporre  la  presidenza  della  Bolivia;  lasciare  il  territorio  della  repubblica 
colle  schiere  colombiane,  e  a  farsi  mediatore  tra  il  Perù  e  la  Colombia. 

Ma  ciò  lu  indarno.  Profondamente  leso  dalla  dislruzione  del  suo  sistema 
politico  ,  Boihar  aveva  afferralo  i  più  frivoli  pretesti  per  dichiarar  la  guer¬ 
ra  ai  Perù,  e  io  stesso  Sueré ,  ii  vincitor  d’Ayacuho,  l’eroe  che  avea  fornita 

opra  dei  generai  San-Aiartin  ,  ricevè  il  comando  dell’esercito  colom¬ 
biano  . 

I  Peruviani  avevano  invaso  i  confini  delia  Colombia  guidati  dal  gene¬ 
rale  Lacnar,  per  porgere  la  mano  alle  forze  che  erano  a  Guayaquil  e  agii 
scontenti  de.  scompartimenti  dell’Equatore  e  di  Pasto  Sucre  mosse  alla 
volta  loro  con  tremila  seicento  uomini  solamente,  che  formavano  la  som 
ma  del  suo  esercito;  ed  incontrolli,  il  25  febbraio  1829,  accampati  presso 
farqui  sovra  un  suolo  elevato,  difeso  qui  una  parte  da  un  borro,  e  per 

1  altra  da  fitt0  bosco-  Malgrado  di  tali  ostacoli  i  Colombiani  arrivarono 
Presto  addosso  ai  nemici,  e  dopo  due  ore  di  combattimento  ottennero  piena 
vittoria.  L  esercito  peruviano,  forte  di  settemila  settecento  uomini,  fu  slog¬ 
giato  da  tutti  ì  punti;  perse  tutte  le  sue  munizioni  ;  ebbe  più  di  duemila 

cinquecento  uomini  feriti  o  dispersi  e  lasciò  mille  cinquecento  morti  sul 
campo  di  battaglia. 

Due  giorni  appresso  fu  vergata  vergognosa  pace  col  Perù  ,  che  però  do¬ 
veva  solo  durare  quanto  fosse  necessario  alla  repubblica  per  riparare  le 
sue  forze. 

La  grande  convenzione  congregata  a  Ocafia  per  rivedere  ii  patto  sociale 
s  era  mostrata  apertamente,  ostile  alle  mire  di  Bolivar;  il  quale  l’aveva 
forzata  a  disciogliersi  nel  mese  di  giugno  1828  consigliando  i  deputai:  che 
gii^eran  devoti  a  ritirarsi,  ed  aveva  convocato  un  novello  congresso  pel 
1850.  Stanziollo  a  Bogota  ii  20  gennaio,  ed  era  composto  di  qua  ramasele 
deputati  .  Sua  prima  cura  fu  d’  inviargli  la  sua  renunzia,  accompagnata 
dall’ enumerazione  dei  suoi  servigi  .  Il  congresso  rifiutò  d’  accettarla  ,  la¬ 
nciandogli  l’autorità  che  aveva  figurato  d’abbandonare. 

In  questo  mentre  Paez  era  cresciuto  di  potenza  e  d’  autorità  ne!  Vene¬ 
zuela,  ed  i  vincoli  d’unione  tra  il  suo  scompartimento  e  la  Colombia  di¬ 
venivano  ogni  giorno  più  fragili  .  il  congresso  filandogli  una  deputazione 
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incaricata  di  comporre  le  discordie  e  stabilire  la  pace  e  1’  unione  Comin¬ 
ciarono  conferenze  a  Rosario  di  (incuta  il  18  aprile  .  1  messi  di  Paez  pre¬ 
sentarono  mia  proposta  di  federazione  tra  Quito  ,  Cundinamarca  e  Vene¬ 
zuela.  Era  voler  legittimare  una  separazione  illegale;  onde  le  loro  proposi¬ 
zioni  non  furono  accolte. 

Bolivar  fece  vani  sforzi  per  fare  approvare  la  sua  proposta  di  costitu¬ 
zione.  lì  congresso  aveva  mostrato  che  voleva  sinceramente  1’  unità  della 
Colombia  ,  e  dicliiarossi  del  pari  ostile  alle  teorie  patrizie  del  liberatore  , 
come  ai  federali  disegni  d’ alcuni  soldati  ambiziosi  .  Rifiutò  d’  approvare  il 
codice  boliviano,  e  sancì  il  29  aprilo  un  codice  politico  le  cui  di'  posizioni 
erano  appresso  a  poco  simili  a  quelle  che  reggevano  la  repubblica  dalla 
sua  fondazione.  Vivacemente  irritato,  Bolivar  spedì  la  sua  renunzia;  e 
contro  la  sua  aspettazione,  il  congresso  a  cettoda ,  e  nominò  luaquin  Mo- 
squera  presidente  e  il  generale  Domingo  Caicedo  vicepresidente  della  re¬ 
pubblica:  il  primo,  ricco  possidente  della  città  di  Popayan  ,  uomo  di  gran 
sapere  di  probità  superiore  ad  ogni  pro\a,  sincero  patriotfa  ed  eloquente 
oratore;  il  secondo,  vecchio  soldato  deli’  indipendenza,  ma  senza  autorità 
nell’ esercito  ;  modello  di  politiche  e  private  virtù;  ma  privo  delia  fortezza 
d’  animo  necessario  a  far  fronte  agli  avvenirnenti.il  congresso  concepì  la 
sessione  agli  11  Maggio,  dopo  aver  tuttavia,  provato  che  non  intendeva 
pagare  d’  ingratitudine  i  servigj  di  Bolivar,  perchè  confermò  il  decreto  dei 
13  giugno  1823,  che  gli  concedeva  una  pensione  di  30,000  piastre. Tre 
giorni  avanti  il  Liberatore,  fatto  semplice  cittadino,  era  uscito  di  Bogota, 
recandosi  a  Cartagena  con  intenzione  d’  imbarcare  per  1’  Europa  .  Egli  ha 
detto  in  poche  parole  la  situazione  in  cui  lasciava  la  repubblica. 

Ho  vergogna  a  confessarlo;  ma  ì’ indipendenza  è  il  solo  bene  che  ab¬ 
biamo  acquistato  a  danno  di  tutti  gli  altri. 

La  nuova  di  sua  partenza  finì  di  spargere  la  turbolenza  e  la  disunione; 
produsse  e  suggellò  definitivamente  lo  scioglimento  della  Colombia. 

Le  autorità,  le  corporazioni  e  i  principali  abitanti  di  Quito,  eccitati 
dal  procurator  generale  e  dal  capo  superiore  ,  si  riunirono  il  15  di  maggio 
e  proclamarono  E  ind  pendenza  degli  scompartimenti  di  Quito,  di  Guaya- 
quil  e  d’Asuay,  col  nome  di  Repubblica  dell’ Equatore.  Il  generai  Florez  ne 
fu  nominato  presidente. 

Il  ò‘  di  maggio  trentafre  deputati  Venczueliani  riunitisi  in  congresso  a 
Valenza,  bandirono  l’indipendenza  del  loro  paese  col  nome  di  Repubblica 
di  Venezuela ,  dandone  la  presidenza  a  Paez  e  dichiarando  che  il  Venezue¬ 
la  era  disposto  ad  entrare  in  accordo  col  Cundinamarca  e  con  Quito  ;  ma 
a  condizione  formale  che  Bolivar  lasciasse  il  suolo  della  Colombia. 

Questa  repubblica  non  possedeva  più  altro  che  il  nome,  Panandosi  ri 
dotta  al  territorio  che  formava  prima  la  presidenza  della  Nuova  Granata  , 
c  non  tardò  neppure  a  riprendere  l’antico  suo  nome.  EU’ era  più  che  mai 
in  balìa  alle  turbolenze  e  alle  civili  discordie.  Il  generai  Justo  Briceno 
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battè  a  Santnaio  i  cittadini  di  Boguta  ,  volendo  costringere  il  presidente 
Mosquera  a  richiamar  Bolivar.  Mosquera  preferì  d’abbandonare  il  palazzo 
del  governo,  e  Urdaneta  fu  nominato  presidente  provvisorio,  attendendo 
1’  arrivo  del  Liberatore. 

Malgrado  del  suo  fiero  vigor  di  carattere  e  della  saviezza  con  cui  po¬ 
teva  giudicare  gli  avvenimenti ,  Bolivar  Jasciavasi  dominare  dai  pensieri 
di  coloro  che  1’  attorniavano  ,  e  che  sotto  colore  di  profondo  zelo,  cerca¬ 
vano  solo  il  proprio  innalzamento  .  Non  comprendendo  che  la  sua  parte 
politica  era  finita  ,  egli  tardava  di  giorno  i:i  giorno  la  partenza  da  Carta- 
gena;  e  quando  udissi  la  nuova  della  vittoria  di  Santuario,  consentì  a  la¬ 
sciarsi  rivestire  del  titolo  di  capo  supremo  della  repubblica,  a  condizione 
che  il  popolo  lo  ratificasse.  E  fu  1’ ultima  illusione  d’ un  poter  cadente,  li 
popolo  non  apparteneva  a  nessuno  e  non  apparteneva  neppure  esc  stesso. 
Il  suo  spirito  incerto  ed  irresoluto  ondeggiava  in  balìa  di  tutti  i  capricci  , 
di  tutte  le  ambizioni.  Il  più  spaventoso  disordine  manifestavasi  nelle  vo¬ 
lontà  e  nelle  azioni  di  tutti.  Il  quarto  scompartimento,  quello  dell’  istmo, 
minacciava  di  separarsi  dalla  Colombia  se  Bolivar  non  ne  riprendeva  il 
comando  ;  in  vece  il  Venezuela  dichiarava  che  se  Bolivar  ricomparisse  sul 
territorio  di  quel, la  repubblica  troncherebbe  ogni  relazione  con  essa  ;  l’equa¬ 
tore  non  pensava  che  a  definitivamente  consolidarsi  e  a  rafforzare  la  sua 
indipendenza  coll’unione  dei  vicini  scompartimenti;  finalmente  nella  Nuo 
va  Granata  i  cittadini,  d’opinione  divisi,  avevano  da  temere  la  guerra  ci¬ 
vile. 

Bolivar  non  ebbe  bastante  forza  per  resistere  all’urto  di  tutte  quelle 
contrarie  passioni.  Amareggiato  di  dispiaceri  e  di  umiliazioni,  affranto  lo 
spirito  e  il  corpo  ugualmente  dalle  inquietudini  e  dai  tormenti  d’  una  vita 
tanto  agitata,  cadde  malato.  Trasferito  a  Savanilla  per  fargli  respirare  aria 
piu  pura,  poi  a  Santa-Marta  ,  e  finalmente  alle  sue  terre  di  San-Pedro, 
vi  morì  pochi  giorni  appresso,  il  17  dicembre  1850,  in  età  di  quarantasette 
a  n  n  i . 

Credo  dover  riferire  ie  sue  estreme  parole. 

»  COLOMBIANI, 

»  Voi  siete  stati  testimoni  dei  miei  sforzi  per  fondare  la  liberta  in  un 
«  paese  ove  regnava  il  dispotismo  ;  io  ho  agito  senza  interesse;  ho  sacrifì- 
«  cato  il  mio  riposo  e  la  mia  ricchezza  ;  ho  abbandonato  l’autorità  allor- 
«  che  le  mie  intenzioni  hanno  destato  i  sospetti  dei  miei  cittadini.  I  miei 
»  nemici  hanno  abusato  della  vostra  credulità ,  osando  fin  di  negare  il  mio 
»  amore  perla  liberta  Le  loro  calunnie  m’  hanno  condotto  alla  tomba  ;  io 
»  ne  muoio  vittima,  ma  loro  perdono. 

»  Al  momento  d’ abbandonarvi  per  sempre,  il  mio  affetto  mi  porta  ad 
-  esprimervi  i  miei  ultimi  dcsiderj  ;  io  non  aspiro  ad  altra  gloria  che  a 
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*  quella  della  stabilità  dell’ indipendenza  colombiana.  Tutti  i  cittadini  de- 
»  von  concorrervi:  il  popolo  coll’obbedienza  alle  leggi;  i  soldati  colla  spa- 
»  da;  gli  uomini  istillili  col  tributo  dei  loro  lumi;  i  ministri  dell’altare 
»  colie  loro  fervorose  preghiere. 

»  Colombiani  ,  i’  ultime  mie  preghiere  sono  per  la  felicità  del  mio  pae- 
»  se.  Se  la  mia  morte  può  contribuire  a  rendervi  l’unione  ,  io  scendo  tran- 
«  quillo  e  rassegnato  nella  tomba  »  . 

Naso  in  gran  fortuna,  Bolivar  seppe  sacrificare  le  sue  ricchezze  al  bene 
dei  suoi  cittadini,  e  morì  in  uno  stato  quasi  prossimo  alla  povertà,  nulla 
avendo  sui  pubblici  tesori  degìi  altri  paesi.  Il  generai  Pacz,  per  onorare  la 
sua  memoria  ,  ha  proposta  al  congresso  di  Venezuela,  che  l’ha  approvata, 
la  traslazione  delle  spoglie  del  Liberatore  a  Caraea ,  sua  città  natale.  Era  la 
sua  brama  da  lui  espressa  al  ietto  di  morte,  ed  è  stata  degnamente  eseguita. 
La  Francia,  che  conserva  sempre  un  ricordo  delle  somme  glorie  e  dei  no¬ 
bili  infortunj;  fu  rappresentata  nella  trista  cerimonia  funerea  dal  contram¬ 
miraglio  conte  di  Moges  ,  che  aveva  conosciuto  il  Liberatore  nel  Perù  ,  e 
accompagnonnc  il  corpo  da  Santa  Marta  fino  a  Caraea. 

Bolivar  morente  aveva  legata  la  sua  spada  al  vincitor  d’Ayacucho  ;  ma 
il  pio  legato  non  potè  essere  accolto  da  colui  ohe  per  la  costante  e  Oda  ami¬ 
sta  T  aveva  si  ben  meritato.  Dopo  la  battaglia  di  Tarqui  Sucré  era  tornato 
a  Santa  Fè  di  Bogota.  Nominato  presidente  del  congresso  di  Colombia,  ave¬ 
va  oppugnato  le  mire  della  pluralità  e  le  passioni  di  parte  demagoga  ,  di¬ 
fendendo  sempre  gl’ interessi  del  popolo  e  le  massime  d’equità  ,  d’ordine 
e  di  giustizia  su  cui  ri  posa  la  libertà.  Se  era  amico  di  Bolivar ,  non  appro¬ 
vava  per  altro  tutte  le  sue  politiche  idee,  e  sosteneva  la  parte  centrale  con¬ 
tro  i  federali,  l’ambizione  dei  quali  voleva  smembrar  la  repubblica. 

E  difficile  a  credere  che  Sucré  avesse  nemici.  Le  sue  opinioni  erano  trop¬ 
po  savie  e  moderate  per  meritargli  l’odio  di  quei  medesimi  che  combat¬ 
tevano.  La  generosità  ,  la  nobiltà  delle  maniere;  l’altezza  dei  sentimenti  e 
ja  bontà  del  cuore  gli  avevan  conciliato  la  stima  e  l’affetto  deile  moltitudini. 
Tuttavia  è  lecito  di  pensare  che  egli  desse  impaccio  ad  alcuni  ,  e  che  le 
sue  virtù  ostassero  all’ambizione  di  taluni  capi  insensati.  Le  circostanze 
dell’  orribil  misfatto  onde  fu  vittima  autorizzano  tali  sospetti.  Io  prendo  sì 
trista  narrazione  dal  Rcsumen  di  R.  M  Barali  e  Ramon  Diaz,  lasciandone 
loro  tutta  la  responsabilità. 

L’  omicidio  fu  preparato  da  lunga  mano  ;  i  fogli  pubblici  di  quel  tempo 
predissero  anzi  la  morte  del  generale,  e  indicarono  che  Josè  Moria  Obando 
sarebbe  l’  uccisore. 

il  Venezuela  deve  al'a  schiettezza  e  all'  ardente  amore  di  pania  di  Paez  la 
pace  e  la  Ir.  liquidità  onde  gode,  sicuro  dell’ affezzione  dell’ esercito  e  della 
st  ma  dei  cittadini ,  questo  capitano  avrebbe  facilmente  potuto  mpadronirsi 
della  dittatura.  Due  volte  è  stato  chiamato  dopo  il  1830  alla  presidenza  ,  e 
due  volte  è  nato  so ’ D  cito  di  lasciare  P  autorità  all’ aspirazione  del  termine 
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per  cui  gli  era  ^tat a  commossa  ,  conlonto  del  litoio  di  cittadino  illuminato 
conferitogli  da!  congres  o  per  riconoscenza,  e  senza  parere  d'aver  altra  mi¬ 
ra  che  di  consolidare  la  repubblica  da  lui  fondata.  Per  ciò  le  porge ,  al  bi¬ 
sogno,  l’aiuto  dopa  forte  sua  «paia,  e  studiaci  di  dar  l’esempio  della  più 
perfetta  ubbid  enza  alle  i-t  tuzioni  che  la  governano.  Pe  r  la  sua  cnsliluzone 
del  1850  questa  repubblica  si  divide  in  (rodici  provinole  :  Caracas,  Maracaibo, 
Bai  ina  ,  Apura  ,  Cumana  ,  Barcellona  ,  Coro  ,  Menda  ,  Barquisimeto  ,  Cara- 
bobo ,  Tmxillo,  Margherita  ,  Guayana.  Ogni  provincia  è  comandala  da  un 
governatole  e  si  d  vide  in  cantoni;  il  cantone  è  sotto  l’  autoiità  d’ un  capo 
politico,  e  si  divìde  In  parrocchiee;  ogni  parrocchia  ha  due  alcadi  o  giudici. 

La  sempre  crescente  pro«perità  di  Venezuela  ni’  invita  ad  entrare  in  alcuni 
particolari  intorno  alla  natura  dei  suoi  prodotti.  Nel  1730  non  forniva  al- 
1’  estrazione  fuorché  cacao,  tabacco  e  pelli.  Oggi  se  n’  estrae  anche  zucche¬ 
ro  ,  caffè  ,  indaco  ,  salsapariglia  ,  cotone  e  rame  ,  che  si  leva  dalle  miniere 
chiamate  aroa  che  appar'enevano  a  Bolivar. 

Alla  fine  del  decimo  ottavo  secolo  dal  Venezuela  estraevansi  cento  novan- 
tacinque  mi  'a  faneghe  di  caccao  ;  ma  1*  uso  del  caffè  es'endovisi  fatto  più 
generale,  se  ne  sono  estratte  settanlaquattro  mila  faneghe  solamente  nel 
1840.  Nel  180-2  estraevansi  i,  900,  ooo  libbre  d’indaco,  e  nel  1840  se  n’e¬ 
straggono  appena  500,  ooo  libbre. 

Se  l’importanza  di  questi  due  prodotti  è  molto  scemata,  la  cultura  del 
cotone  e  del  caffè,  che  non  fu  in  rodolta  fino  al  1730  ,  ha  acquistato  grande 
aumento.  Se  n’estraggono  oggi  circa  tremilioni  di  libbre  di  cotone  e  venti- 
due  milord  di  caffè;  de  milioni  e  mezzo  restano  per  I’  inferno  consumo. 
Nel  1796  i  Venezueliani  sostituirono  la  canna  d’  Otai'ti  a  quella  delle  Caria¬ 
re  ,  e  ogni  etlare  produceva  appresso  a  poco  mille  o'tocento  cinquantacin- 
que  chilogrammi  di  zucchero  bianco;  si  stima  a  termine  medio  il  prodotto 
degli  zuccheri  1,  300,  OOO  piastre.  Il  tabacco  è  stato  meno  pobzzalo  o  sot¬ 
toposto  a  particolare  imposizione  ;  la  cultura  di  questa  pianta  ha  prodotto 
nel  1840  da  mille  ottocento  a  novecento  mila  quintali. 

Ecco  intanto  un  piccolo  prospetto  che  indica  in  piastre  1*  importanza  delle 
introduzioni  ,  dell’  estrazioni  e  del  prodotto  dei  dazi  doganali  di  Venezuela 
dal  1795  al  1840. 
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La  maggior  parie  di  questo  commercio  si  fa  con  gli  Sfati  Uniti  ,  coll’  tn- 

gh'lierra,  con  Porto-Ricco,  coll’ Alemagna  e  con  la  Francia;  con  questa 
nel  minor  grado. 

Laonde  la  repubblica  di  Colombia;  fondata  il  \i  Dicembre  1819,  ha  avuto 
bte\e,  effimera,  ma  splendida  vita,  e  la  sua  memoria  non  perderassi  nelle 
lumie  età  ,  perché  congiunta  a  quella  di  due  glorie  inumatali  ;  di  Colombo 
e  di  Poliva R. 
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PaRTRNZA  DA  GuAYAQUIL  PEL  PERÙ’ — HtJACHO — ARRIVO  A 
Callao  —Descrizione  di  questa  citta’.— Strada  dacal- 
lao  a  Lima— Bella  Vista.— Arrivo  a  Lima. 


orno  alla  narrazione  del  mio  via?- 
gio ,  e  tento  descrivere  il  Perù  e  la 
Bolivia. —  Fui  incaricato  nel  1821 
del  comando  di  un  piccolo  brigantino  (la  Rita)  ,  armato 
dal  governo  di  Guayaquil  per  portar  lettere  a  Lima  e  con¬ 
durvi  ufiziali.  Un  fatto,  che  poteva  esser  funesto,  si  volse 
in  modo  da  farmi  vantaggiosamente  conoscere  fin  dal  mio 
arrivo  nel  Perù,  e  fruttommi  uno  dei  più  bei  comandi  nella 
marina  di  questa  repubblica. 

Lasciando  il  golfo  di  Guayaquil  per  andare  a  Lima ,  si 
trovano  venti  sciroccali  che  regnano  lutto  I’  anno  sul  lido 
peruviano.  Fa  d’uopo  allor  navigare  a  piccoli  bordi  lungo 
la  riva  ed  in  qualche  distanza,  profittando  delle  più  piccole 
variazioni  atmosferiche  per  fare  le  più  vantaggiose  bordate. 
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Colai  viaggio  è  sempre  penoso  e  lento,  perchè  si  deve  sem- 
pre  contrastare  coi  venti  e  colie  correnti. 

Il  decimo  giorno  di  nostro  cammino,  dopo  aver  fatto  la 
mia  osservazione  di  mezzodì  e  posati  i  miei  strumenti  sul 
ponte  ,  discesi  nella  camera  a  puntare  la  carta.  Poco  tem¬ 
po  appresso  il  vento  essendo  cangiato,  ordinai  di  girar  di 
bordo.  Nel  mentre  che  eseguivasi  tale  operazione,  la  scotta 
della  vela  maestra  trasse  gli  strumenti  nel  mare,  colla  sola 
carta  della  spiaggia  che  noi  possedevamo.  Allora  corsi  sul 
ponte,  e  teci  bracciate  in  quadro  ;  un  uomo  gittossi  in  mare 
con  una  funicella  di  loche  alla  mano;  ma  non  giunse  a  sal¬ 
vare  i  preziosi  strumenti ,  e  ripescò  solo  un  pezzo  di  carta, 
bracamo  dunque  in  alto  mare  senza  un  solo  ottante  per 
osservare  la  latitudine  e  per  guidarci. 

In  tali  momenti  un  uomo  di  senno  deve  far  uso  di  tutto 
il  'igtìte  e  di  tutta  l’autorità,  senza  nulla  curare  le  tecri- 
minazioniche  talora  suscita  un  ordine  di  etti  ognuno  non  può 
capire  l'utilità.  I  passeggeri,  ascoltando  solo  il  loro  terrore, 
espressero  il  vivo  loro  scontento  quando  m’udirono  ordi¬ 
nare  di  prendere  direzione  per  I’  allo  mare.  Come  stnvavami 
a  cuore  di  prevenire  qualunque  insubordinazione  della 
ciurma,  cercai  di  procurarmi  fiducia  facendo  notare  che  il 
pencolo  era  comune,  ma  che  però  ,  se  si  eseguissero  pun¬ 
tualmente  i  miei  ordini  ,  io  m’esponeva  di  condurli  tutti 
sani  e  salvi  a  Lima.  La  mia  gioventù,  facendo  cadere  assai 
naturalmente  sopra  di  me  il  sospetto  d’inesperienza,  io  h- 
pdeva  loro  con  calore  quel  verso  di  Corneille,  applicandolo 
alla  mia  situazione:  «  Che  nell’ alme  ben  nate;  Esperienza  e 
valor  precedon  gli  anni  :  »  Per  altro  dichiarai  formalmente 
che  era  disposto  ad  usare  della  mia  autorità  in  tutta  la  sua 
estensione  e  che  noi.  avrei  permessa  la  menoma  avvertenza 
rispetto  agli  ordini  che  giudicassi  utile  di  dare.  Aveva  da 
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fare  però  con  «Oziali  di  grado  superiore,  ai  quali  dopo  quel 
giorno  non  rivolsi  più  la  parola  altro  che  per  cose  indispen¬ 
sabili,  proponendomi  tuttavia  di  non  veder  la  terra  che  il 
più  tardi  possibile. 

* 

Il  viaggio  non  presentava  sì  gravi  difficoltà  come  s’imma¬ 
ginava  ;  non  si  trattava  altro  che  di  fare  il  più  lungo  cammi¬ 
no  possibile  a  mezzogiorno,  e  nel  caso  di  mancanza  di  viveri 
o  d’ acqua,  tornare  a  cercar  la  spiaggia  volgendo  la  prora  a! 
levante.  1  primi  dieci  giorni  passarono  assai  bene;  ma,  dopo 
quel  tempo,  i  passeggieri  cominciarono  a  cadere  in  cupa  ed 
inquieta  tristezza  che  non  presagiva  nulla  di  bene.  Non  tro¬ 
vandomi  nulla  disposto  a  soffrire  qualche  atto  d’insubordi¬ 
nazione  ,  e  giudicando  di  dover  esser  sotto  vento  a  Lima , 
appresso  a  poco  in  dirittura  di  Huaclio,  feci  volgere  verso 
terra  per  assicurarmi  della  posizione. 

Aveva  meco  una  vezzosa  cagna  danese,  il  cui  istinto  o  o- 
doralo  avrebbe  potuto  servire  di  bussola,  tanto  era  esatto  e 
sottile.  Ogni  volta  che  il  brigantino  avvieinavasi  a  terra,  e 
prima  che  i  suoi  occhi  potessero  avvertirla,  ella  correva  sul 
castello  di  prua,  e  mi  veniva  a  saltellare  d’ intorno.  E  tanto 
più  ripeteva  quest’atto  quanto  più  ci  avvicinavamo;  allora 
appoggiava  le  zampe  sulle  forme,  guardava  innanzi  e  fiu¬ 
tava,  ed  il  suo  espressivo  abbaiare  sembrava  dirmi:  Là  è  la 
terra  !... 

Un  giorno  che  avea  sentito  così  1’  odor  della  spiaggia,  si¬ 
curo  di  tale  indizio  da  me  sovente  verificato,  dissi  agli  ulì- 
ziali  che  la  sera  stessa  vedrebber  la  terra. 

— Che  ne  sapete?  mi  rispose  uno  di  loro  ;  non  1’  avete  ve¬ 
duta  da  che  abbiamo  lasciato  il  Cabo-Blanco,  e  chi  sa  che 
la  vostra  ostinazione  non  sia  cagione  che  noi  non  arrivia¬ 
mo  mai  a  Lima  ? —  Signore,  dissi  io,  rivolgendomi  al  luo¬ 
gotenente  colonnello  Luco  ufiziale  chiliano  al  soldo  della 
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Colombia,  che  era  malato;  comprendo  che  Instare  in  un  pic¬ 
colo  bastimento  vi  sia  penoso,  ma  siate  persuaso  che  arri¬ 
veremo  presto  quanto  qualunque  altro  naviglio,  e  voi  ve¬ 
drete  la  terra  stasera. 

Al  cader  del  sole  scorsi  infatti  un  segno  nero  e  sinuoso 
sopra  a! I’  orizzonte. 

— Ecco  la  spiaggia,  allora  sciamai. 

Ma  doveva  trattare  con  increduli,  pei  quali  non  ci  voleva 
altro  che  l’evidenza,  e  che  non  vollero  ravvisare  se  non  la 
forma  duna  nube  in  quello,  che  per  me  era  il  certo  segno 
della  terra.  Sopra  di  ciò  furon  fatte  scommesse,  ed  io  vinsi 
a  Luco  e  a  suo  fratello  il  prezzo  del  trasporto  in  vettura  di 
tutti  i  passeggeri  dal  porto  di  Callao  a  Lima.  La  cagna  non 
cessava  dai  suoi  movimenti,  e  sembrava  sempre  più  con¬ 
fermarmi  nella  mia  persuasione,  di  cui  ben  mi  guardava 
d’indicare  la  fonte. 

Intanto  era  giunta  la  notte,  e  non  avendo  potuto  distin¬ 
guere  ancora  chiaramente  la  terra,  il  dubbio  non  fece  che 
accrescersi;  ma,  sempre  sicuro  del  fatto  mio,  aumentava  le 
scommesse,  che  già  passavano,  2,500  franchi.  La  mia  aria 
di  sicurezza  persuase  il  marchese  della  Piata,  che  si  mise 
dalla  mia  parte,  e  prese  a  suo  conto  metà  della  posta. 

Intorno  alle  olto  credei  scorgere  un  razzo;  temei  in  prin¬ 
cipio  che  fosse  una  stella  cadente;  ma  un  secondo  ,  poi  un 
terzo  essendo  succeduti  al  primo,  condussi  tutti  i  passeggeri 
sul  castello  di  prua.  Denso  vapore  impediva  di  scorger  la 
terra,  ma  i  razzi  illuminavano  ad  ogn’ istante  la  volta  cele¬ 
ste.  lo  aveva  vinto,  a  confessione  di  tutti  gli  scommettitori, 
i  quali  pensavano  d’essere  a  mezzogiorno  di  Lima,  rimpet- 
to  a  Chorillos,  villaggio  sull’erta  spiaggia.  Era  la  stagione 
dei  bagni,  ed  i  bagnanti  si  divertivano  a  mandare  razzi.  Io 
credeva, che  fossimo  sotto  di  Lima  rimpello  a  Huacho.  Non 
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pretendeva  d’  indicare  in  modo  preciso  la  nostra  vera  posi¬ 
zione;  ma  poneva  onore  a  mostrare,  che  senza  strumenti  e 
senza  carte  io  sarei  nondimeno  arrivato  a  buon  porto. 

Seguitammo  la  direzione  alla  spiaggia,  e  verso  le  dieci  di 
sera  il  rumor  del  fiotto  avvisonne,  che  stavamo  vicinissimi 
a  terra,  quantunque  non  potessimo  ancora  scorgerla.  Alcu¬ 
ni  passeggeri  asserirono  che  noi  dovevamo  essere  rimpetto  al 
mare  Brava,  pericolosissima  spiaggia  situata  a  mezzogiorno 
di  Lima,  sulla  quale  il  mare  trabocca  con  orrendo  fracasso, 
lo  non  divideva  tale  avviso,  e  la  mia  opinione  era  comune 
a  quasi  tutti  gli  altri,  che  allora  mi  dimostravano  la  più  il¬ 
limitata  fiducia. 

La  mattina  dopo  alcuni  di  loro  (benché  vedesser  la  riva, 
e  prendessero  appunti  sopra  una  carta,  che  aveva  tracciata 
servendomi  delle  latitudini  e  longitudini  indicate  dalle  Ef¬ 
femeridi  nautiche  e  dall’opera  dell’  inglese  Nory)  asserivano 
sempre,  che  eravamo  ai  vento  di  Lima.  Intanto  vedevamo  rn‘ 
alta  montagna  a  levante  scirocco,  e  un’isola  staccata  dal  lido 
a  levante  grecale,  e  costoro  prendevano  la  montagna  per  lo 
Morro-Solar  e  l’isola  per  quella  di  San  Lorenzo.  Ed  erano 
la  montagna  di  Serro-de-las-Salinas  e  l’isola  di  Dona-Maria, 
a  tramontana  diHuaura. 

Dinanzi  a  noi  un  navìglio  d irige vasi  in  porto;  noi  il  se¬ 
guimmo,  e  il  vedemmo  con  brezza  di  mare  ancorarsi  nella 
rada  di  Huacho.Io  era  certo  di  continuale  con  sicurezza  il 
viaggio  fino  a  Lima;  ma  in  simili  casi  la  prudenza  non  è  mai 
troppa,  evolli  tentare,  se  in  quel  luogo  potessi  procurarmi 
un  ottante. 

Sbarcali  sulla  spiaggia  di  Huaeho,  salimmo  al  villaggio; 
tutti  i  passeggieri  mi  dimostrarono  riconoscenza,  raccon¬ 
tando  al  governatore  quanto  era  accaduto;  gli  dissero  che 
io  aveva  condotto  la  nave  da  Baila  senza  carte,  senza 
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strumenti  e  senza  vederla  terra,  e  tuUociò  con  espressioni 
le  [dù  atte  a  ferire  la  mia  modestia. 

Luco,  sempre  soffrente,  volle  prender  la  via  terrestre; 
onde  convenne  trasportarlo  in  amaca,  perchè  la  strada  da 
lluacho  a  Lima  è  per  una  pianura  d’arida  sabbia,  che  le 
sole  nude  posson  percorrere.  Egli  e  suo  fratello  furono  i 
soli  passeggeri  che  ci  lasciassero;  gli  altri,  volendo  affidar¬ 
si  alla  sola  mia  direzione,  mi  consigliarono  di  non  prender 
pilota,  tanto  eran  certi,  dicevano,  d’  arrivare  a  Lima  pro¬ 
speramente  cornea  Huaco. 

Dopo  rinnovellala  l'acqua  e  fatte  alcune  provvisioni  fre¬ 
sche,  levammo  l’ancora  col  venticello  di  sera,  e  costeggian¬ 
do  il  lido,  passammo  al  di  dentro  dei  ferrellones  di  Huaura. 
Favoriti  dai  venti  terrestri,  giugnemmo  la  mattina  dopo  in 
faccia  ai  Pescadore, s;  volteggiammo  tutta  la  giornata  a  pic¬ 
coli  tratti  presso  del  lido,  e  la  notte  seguente,  dopo  trentasei 
ore  di  cammino,  eravamo  ancorali  nella  baia  di  CallaoITre 
altre  cavi  partite  prima  di  noi  dal  porto  di  Fluacho,  ov’e- 
rano  andate  a  prender  del  sale,  giunsero  otto  giorni  dopo 
di  noi  nella  baia,  ciò  che  non  fu  senza  arrecarmi  un  tal  qual 
piacere  di  ben  naturale  orgoglio. 

I  miei  passeggieri  avevan  giurato  di  procurarmi  una  re¬ 
putazione  enorme  di  coraggio  e  d’abilità  ;  favellaron  di  me 
in  questo  senso  al  governo  peruviano,  al  generai  Cruz  co¬ 
mandante  della  marina  ed  a  tutti  i  loro  amici,  lo  era  quasi 
confuso  di  tanta  gloria,  pensando  che  la  mia  cagna  Capita¬ 
na  poteva  rivendicarne  una  buona  parte;  ma  solo,  giovine 
e  sconosciuto  in  quel  paese,  doveva  rinrgaziare  Dio  di  quel¬ 
la  buona  fortuna  e  trarne  tutto  il  vantaggio  possibile.  Era 
seguire  il  savio  consiglio  dato  da  uno  dei  nostri  moralisti , 
che  «  nei  grandi  affari  si  deve  meno  cercare  di  far  nascere 
le  occasioni,  che  di  profittare  di  quelle  che  si  presentano  ». 


VIAGGIO  IN  A  SIERICA 


G05 


La  sera  stessa  andammo  dall’ unico  oste  di  Callao  a  fare 
la  cena  che  quei  signori  avevan  perduta;  e  vi  incontrammo 
molti  ufiziali  chiliani  di  lor  conoscenza,  uno  dei  quali  era 
comandante  d’un  forte  della  città.  Come  era  troppo  tardi 
per  imbarcarci,  il  comandante  ci  condusse  a  dormire  al  for¬ 
te  del  Sole,  e  non  ci  lasciammo  che  il  giorno  appresso, 
migliori  amici  del  mondo  !... 

Soyez,  commissario  di  marina,  a  cui  fui  presentato  come 
paesano,  raccomandandomi  al  generai  Cruz,  al  quale  dove¬ 
va  consegnare  le  lettere  del  governatore  di  Guayaquil,  e  a 
Loro,  comandante  dell’arsenale  di  Callao. 

Il  generale  avvertimmi  che  avrebbe  mandato  le  mie  let¬ 
tere  al  ministro  della  marina,  ciò  che  mi  avrebbe  concesso 
di  ritardar  la  partenza  d’ alcuni  giorni;  ma  Soyez  m’offerse 
di  presentarmi  subito  a  Sua  Eccellenza ,  onde  il  giorno  dopo 
partimmo  per  Lima. 

Da  alcuni  mesi  soltanto  i  forti  di  Callao  s’  erano  arresi . 
Questa  città  presentava  ancora  le  vestigia  dell’ assedio  sof¬ 
ferto  ;  il  porto  era  estremamente  animato  dalla  presenza  di 
numerose  navi  che  vi  accorrevano,  le  più  inglesi  o  ameri¬ 
cane.  Il  commercio  francese  non  v’appariva  che  per  due 
navi  di  Bordò:  la  Sofia,  del  capitano  Destebecho,  e  l' Alta 
Loira ,  del  capitano  Cosse,  che  oggi  è  uno  dei  ricchi  mer¬ 
catanti  di  Bordò. 

11  generai  San-Martin  ordinava  allora  il  naviiio  peruvia¬ 
no  ;  don  Manuel  Bianco,  nativo  Obliano  ,  erane  I’ ammira¬ 
glio,  e  G.  Prunier,  Francese  ,  suo  capitano  di  bandiera.  An¬ 
tichi  mercanti  Spagnuoli  riarmavano  nel  porto  molte  belle 
navi,  già  prese  dal  governo  per  servire  ai  trasporti.  A  quel¬ 
la  generale  attività  scorgevasi,  che  il  paese  aveva  cangiato 
di  signoria,  eavviavasi  al  suo  totale  riordinamento. 
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La  rada  di  Callao  è  quasi  interamente  difesa  dai  venti  , 
e  le  stagioni  appena  vi  cangiano;  non  si  teme  di  nembi  sot¬ 
to  d’  un  cielo  sempre  puro  e  tranquillo.  Vi  si  fa  solo  a  volte 
sentire  il  mar  grosso,  che  rende  più  o  meno  diffìcile  lo  sbar¬ 
co  delle  merci;  ma  quella  agitazione  non  è  mai  tanto  forte 
da  cagionar  danni  alle  navi,  che  s’ormeggiano  di  faccia  ai 
porti  come  in  uno  stagno. 

Il  porto  è  situato  a  12°,  5’  di  latitudine  meridionale,  e  a 
79°,  22’ di  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Parigi. 
È  formata  da  una  punta  di  terra  (altra  volta  riunita  all’iso¬ 
la  di  San  Lorenzo)  che  il  chiude  a  mezzogiorno  e  a  libec¬ 
cio,  e  dalla  punta  di  Bocca-Negra  ,  che  prolungasi  a  tra¬ 
montana  verso  gl’ isolotti  Pescadores. 

Due  porzioni  di  terreno  separate,  dicesi,  al  tempo  del 
terremuoto  del  1746,  che  inghiottì  tutta  la  città  di  Callao, 
formano  l’ isola  di  San  Lorenzo.  II  tremendo  fatto  costò  la 
vita  a  più  di  tre  mila  persone  ,  e  mostrasi  ancora  a  Bella 
Vista  ,  più  d’  un  miglio  distante  dalla  spiaggia,  il  luogo  ove 
fu  rotto  un  naviglio  ,  sospinto,  come  tutti  gli  altri  ancorati, 
dall’onda,  che  sommerse  la  città,  e  coperse  gran  parte  della 
pianura. 

Nella  nostra  fermata  a  Huacho  eravamo  alloggiati  presso 
un  Indiano,  il  cui  padre  era  stato  testimone  di  quella  cala¬ 
mità. 

Le  rovine  della  città  di  Callao  esistono  alcune  braccia 
sott’  acqua  presso  il  mare  Brava.  L’aspetto  dell’isola  e  degli 
isolotti,  che  sono  a  mezzogiorno,  presenta,  come  quasi  tutta 
la  spiaggia  del  Perù ,  l’ immagine  della  desolazione  e  del 
niente.  Dalla  parte  settentrionale  dell’  isola  si  vedono  strisce 
formate  da  un  torrente;  gli  Spagnuoli,  sempre  amanti  del 
merav  iglioso  ,  le  hanno  chiamale  le  croci  di  San  Lorenzo , 
benché  quelle  strisce  non  preservino  alcuna  precisa  figura  , 
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ma  sono  stati  allettati  dal  trovare  il  segno  della  cristiana 
fede  tracciato  dalla  mano  di  Dio  su  quel  nuovo  continente. 

Gl  isolotti  presso  dell’isola  di  San  Lorenzo,  come  quelli 
dei  Pescadores  e  quelli  più  a  tramontana  chiamali  i  Farei- 
lones  di  Iluaura,  son  coperti  di  guasso  o  sterco  d’uccelli , 
che  serve  di  concime,  come  ho  già  avuto  occasione  di  dire. 

Alcune  miglia  a  levante  e  a  ponente  del  porto  di  Calino 
si  trovano  due  piccole  e  basse  isole  chiamate  le  Formiche,  a 
cui  sarebbe  pericoloso  appressare  in  tempo  di  nebbia  o  a 
notte  troppo  oscura.  Gl’Indiani  spesso  vi  vanno  a  caccia 
d’  uccelli  marini. 

Tra  l1  isola  di  San  Lorenzo  e  la  punta  dal  mare  Brava 
che  forma  l’ estremità  occidentale  di  Calino,  è  un  passaggio 
chiamato  il  Boqueron,  particolarmente  destinato  ai  piccoli 
bastimenti ,  benché  talvolta  vi  passino  grosse  navi. 

Lord  Cochrane  passovvi  colla  sua  fregata,  con  gran  mera¬ 
viglia  della  marina  spagnuola,  quando  bloccava  Callao.  Per 
tragittar  facilmente  questo  passaggio  bisogna  costeggiare 
risola  di  San  Lorenzo  fino  a  due  terzi  di  sua  lunghezza,  per 
scansare  un  banco  che  si  stende  a  ponente  della  [imita  del 
mar  Brava  ;  passato  il  quale, si  viene  al  vento  più  che  sia  pos¬ 
sibile  a  tramontana,  e  s’arriva  colla  bordata  all’ancoraggio* 
Girando  al  di  fuori  dell’ isola,  allora  bisogna  appressare  alla 
sua  punta,  evitando  gl’ improvvisi  venti  che  scendono  vio¬ 
lentemente  dai  suoi  monti,  e  volgere  il  più  strettamente  a 
tribordo  colle  mure,  per  potere,  parimente  colla  stessa  bor¬ 
data,  andare  all’  ancoraggio  sotto  i  forti  di  Callao.  Passando 
presso  la  punta  dell’isola  di  San  Lorenzo,  si  trova  la  cal¬ 
ma,  perchè  vi  è  il  riparo  di  quell’  alta  terra,  e  si  cade  sotto 
vento;  allora  fa  d’uopo  volteggiare  per  giungere  all’ anco¬ 
raggio.  Le  navi  che  passassero  troppo  lontane  nuderebbero 
ad  approdare  all’opposto  lido,  e  metterebbero  qualche  volta 
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due  o  tre  giorni  a  giugnere  in  porto  ;  le  correnti  che  spingo¬ 
no  fortemente  a  tramontana  ,  e  i  venti  che  softìano  da  mez¬ 
zogiorno  lungo  la  spiaggia,  ne  impedirebbero  il  corso.  In 
tal  caso  bisognerebbe  profittare  delle  brezze  di  terra  che 
sorgono  nella  notte,  per  guadagnare  nel  vento. 

Tutto  il  lido  del  Perù  è  spesso  coperto  di  nebbie  sì  dense, 
da  non  scorgerlo  alla  distanza  di  due  gomene,  e  qualche 
volta  io  ho  sentito  1’ onde  infrangersi  sulla  riva,  senza  di¬ 
stinguer  la  terra.  Tali  nebbie  dominano  più  specialmente  nei 
mesi  di  gennaio,  di  febbraio,  di  marzo  e  d’aprile. 

La  città  di  Callao  è  fabbricata  nella  piegatura  che  fa  la 
punta  occidentale  del  mare  Brava  col  lido  che  prolungasi  fi¬ 
no  a  Bocca-Negra  foce  del  fiume  Rimac.  Tutta  quella  spiaggia 
è  bassa,  ed  insensibilmente  sorge  fino  a  Lima  ;  questa  città  è 
situata  due  leghe  distante  da  Callao,  di  dove  perfattcmenle 
distinguonsi  le  sue  cupole  e  i  suoi  terrazzi,  come  i  campa¬ 
nili  delle  sue  chiese. 

Alcune  collinette  appariscono  sopra  a  Lima  e  ai  suoi  lati  ; 
ma,  dietro,  più  eccelse  montagne  chiudono  l’orizzonte,  ed  a 
tempo  chiaro  si  scorgono  le  lontane  e  gigantesche  cime  delle 
Ande,  alcune  delle  quali  si  perdono  fra  le  nubi.  Bianche  case 
sono  qua  e  là  sparse  in  mezzo  alle  culture  che  abbeliseonlo 
la  pianura  divisa  in  giardini,  dove  crescono  alberi  fruttiferi 
non  tanto  elevati,  come  papai,  banani,  cedri  e  melaranci 
ma  la  maestosa  palma  non  annunzia  al  viaggiatore  la  ferti¬ 
lità  dei  paesi  tropicali. 

Tre  fortezze  erano  allora  a  Callao,  di  cui  difendevano  la 
rada  e  il  porlo,  cioè:  il  Beai  Filippo,  il  forte  della  Regina  e 
quello  del  Principe.  Questo  essendo  stato  poscia  demolito 
dal  generai  RodiI,  parlerò  sol  dei  due  primi. 

Dopo  la  capitolazione  della  città  il  Beai  Filippo  prese  il 
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nomedi  Castillo-de-la-Independancia ,  e  il  forte  della  Regi¬ 
na  quello  di  C astillo- del- Sol. 

Il  Castillo-de-la-Independancia  è  di  considerevole  va¬ 
stità  ,  circondato  da  grosse  muraglie ,  da  larga  fossa 
senz’acqua,  e  guernito  di  molle  batterie.  Un  bastione  cir¬ 
colare  o  torre  a  più  piani  ,  su  cui  per  le  feste  o  all’  arrivo 
delle  navi  sventola  la  bandiera  nazionale  ,  è  situato  dalla 
parte  del  mare,  e  contribuisce  a  dare  maestoso  e  marziale 
aspetto  al  castello.  La  sua  situazione  a  livello  del  mare  gli 
è  vantaggiosa,  perchè  le  muraglie  non  alzandosi  molto  sopra 
le  controscarpe ,  l’artiglieria  da  assedio  non  può  farvi  no¬ 
tabili  rotte,  e  quindi  non  ha  capitolalo  due  volle  che  per 
la  fame. 

Dentro  a  quella  fortezza  sono  vaste  caserme,  abl¬ 
azioni  pel  comandante,  per  gli  ufìziali  della  guarnigio¬ 
ne  e  per  tutti  gli  agenti  dell’  amministrazione  ;  immens 
magazzini  e  casematte  a  prova  di  bomba  possono  conser¬ 
vare  gran  copia  di  provvisioni  ,  o  contenere  al  bisogno 
gran  numero  di  prigioni.  Nel  mezzo  è  una  larga  piazza, 
intorno  alla  quale  son  raccolti  tutti  gli  edifici;  la  principale 
porta  d’ ingresso,  a  ponte  levatojo,  è  posta  rimpetto  alla 
strada  di  Lima,  dal  lato  boreale  del  castello  ;  dall’  estre¬ 
mità  australe  una  piccola  porta  guidava ,  per  una  strada 
coperta  ,  al  forte  del  Principe;  finalmente  una  terza  porla, 
rispondente  sulla  marina  ,  fa  comunicare  coll’  arsenale,  che 
gli  è  quasi  appoggiato.  Questa  ,  situata  nella  fossa  ,  può  al 
caso  murarsi 

Il  Caslillò-dd-Sol,  posto  nella  curva  precisa  della  baja  , 
è  molto  men  grande  del  C astillo- dc-la-Independancia  ;  può 
contenere  da  due  in  tre  mila  uomini,  ma  ordinariamente 
non  ha  più  di  cinque  in  sei  cento  di  presidio.  La  sua  altez¬ 
za  e  la  vicinanza  alla  spiaggia  avendo  fatto  temere,  che 
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!  onde  marine  a  lungo  lo  degradassero,  è  stalo  circondato 
(T  un  riparo  con  pezzi  di  legno  duro  di  Guayaquil. 

Da  questa  fortezza  il  generai  Ilicafort  ,  che  poscia  è 
stato  governatore  delle  Filippine  e  di  Cuba,  fu  liberato 
dalle  mani  d’  un  montoncro  ,  ( guerrillero )  clic  il  conduceva 
prigione.  Il  generale  era  stato  ferito  da  un  colpo  di  fuoco 
in  una  gamba,  e  trovavasi  a  Callao  per  curarsi.  Stava  distseo 
sopra  un  materasso  sotto  gli  archi  della  dogana,  presso 
allo  sbarca tojo. 

Il  colonnello  francese  Raulet ,  al  soldo  degli  Indipenden¬ 


ti ,  essendosi  allontanato  per  le  vie  di  Callao,  alcuni  soldati 
o  montoneros  ,  die  l’ accompagnavano  ,  tirarono  molte 
sciabolate  al  generale  ,  ed  uno  di  loro  il  portò  via  sulla 
groppa  del  suo  cavallo.  Sbalordito  dalle  nuove  ferite,  il 
generale,  già  debilissimo  ,  non  potè  opporre  alcuna  resi¬ 
stenza;  alcuni  cannonieri  posti  sul  parapetto  lo  riconobbero, 
e  cercaron  di  liberarlo  spaventando  le  cerne  con  scariche 
sopra  le  loro  teste  ;  ciò  che  non  mancò  di  produrre  1’  ef¬ 
fetto  ,  perchè  il  soldato  spaventato  gettò  a  terra  la  salma, 
e  fuggi  a  briglia  sciolta.  Il  generale  strascinatosi  allora  tino 
alla  fossa  ,  fu  accolto  nel  forte.  Da  lui  medesimo  ho  attinto 
questo  fatto;  che  raccontommi  alcuni  anni  dopo  a  Manilla. 

La  città  è  composta  solamente  di  due  o  tre  strade,  che 
bandi eggian  la  piazza  lino  alla  fortezza  dell’  Indipendenza. 
Oltre  la  chiesa  del  forte  ,  Callao  possiede  una  piccola  cap¬ 
pella  presso  la  dogana,  ubziata  dai  cappellani  dell’  arsena¬ 
le  o  da  un  prete  di  Bellavista  ,  da  cui  dipende.  La  città  , 
molto  sudicia  ,  è  abitata  da  agenti  de’  mercanti  di  Lima 
e  da  un  gran  numero  d’  uomini  di  colore  liberi  o  schiavi, 
che  fanno  il  mestier  di  facchini,  di  calafati,  d’osti  e  di 
contrabbandieri.  I  pescatori  sono  Indiani  ;  ed  abitano 
presso  il  Castillo-del-Sol  in  capanne  di  sto ie  e  di  giunchi 
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da  loro  medesimi  costruite,  che  formano  cosi  un  picco! 
quartiere  a  parte.  Ivi  tirano  a  terra  le  loro  piroghe  e  de¬ 
pongono  il  pesce. 

Il  loro  ritorno  dalla  pesca  forma  la  sera  uno  spettaco¬ 
lo  degno  del  pennello  di  Gudin.  L’  armatella  costeggia 
a  vela  la  riva  dalla  parte  del  mare  Brava  ,  portando 
una  piccola  bandiera  coi  colori  nazionali.  Giunti  allo  sbar- 
catojo  ,  i  pescatori  abbassai!  le  vele  ,  s’  armano  de’  loro 
remi  e  profittando  d’  una  forte  ondata  ,  vogan  gagliarda¬ 
mente  spingendo  la  barca  più  alto  che  posson  sulla  spiag¬ 
gia.  Due  o  tre  Indiani  l’  afferrano  al  momento  che  arriva 
ed  ajutali  dalla  forza  impressa  dall’  onda ,  la  tirano 
sull’  arena.  Qualche  volta  un’  altra  ondata  distendendosi 
sulla  barca,  prima  che  sia  giunta  alla  riva ,  1’  empie 
d’  acqua  o  la  getta  a  traverso  ,  facendo  perder  così  parte 
della  pesca  o  degli  attrezzi  ;  ma  questi  contrattempi  sono 
rarissimi ,  per  f  abitudine  che  hanno  di  destramente  evi¬ 
tarli  ,  e  perchè  pure  il  mare  non  è  mai  molto  grosso  in 
quel  sito. 

Nel  1777  ,  sotto  il  viceregno  di  don  Antonio  Amat ,  gli 
Spagnuoli  condussero  sulla  spiaggia,  un  poco  sotto  vento 
all’  arsenale  ,  una  vecchia  fregata  da  guerra  ripiena  di 
ghiaja  attorniata  da  forti  steccati,  per  formare  uno  sbar- 
calojo  acconcio  a  tutti  i  bisogni  della  navigazione.  Così  fu 
improvvisato  il  molo,  ove  s’  imbarcano  e  si  sbarcano  tutti  i 
carichi.  Uno  scalo  di  questo  molo  è  riservato  alle  barche 
che  vanno  a  rinnovare  I’  acqua  dei  bastimenti ,  la  quale 
per  mezzo  di  condotti  è  fatta  venire  assai  da  lungi  ;  e  ciò 
contribuisce  ad  accelerare  le  provvisioni. 

La  fabbrica  della  dogana  ,  col  suo  esterno  corridojo,  è 
situata  alla  bocca  del  molo,  onde  una  sola  barriera  basta 
per  chiudere  tutta  quella  larga  piazza,  ove  sono  sbarcati 
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ed  esposti  i  più  ricchi  e  più  diversi  carichi.  Si  ha  solo  la 
precauzione  di  mettere  il  grano  in  massa  su  halle  di  coto¬ 
ne  o  su  casse  di  seterie.  Custodi  pagati  da  ogni  mercante 
a  ragione  d’ima  piastra  o  di  due  reali  (  da  5  a  7  fran¬ 
chi  e  oO  centesimi  ) ,  fan  guardia  la  notte  per  assicurare 
dai  ladri  ;  e  non  si  perde  quasi  mai  nulla  ,  perchè  tutti  i 
guardiani  e  facchini  di  Callao  non  hanno  altra  via  di 
sussistenza,  nè  altra  fortuna,  che  la  fiducia  dei  mercatanti. 
1  mulattieri  vanno  a  caricare  le  casseo  le  balle;  pel  tra¬ 
sporto  dei  grani  hanno  sacchi  che  tengono  una  fanega  di 
cento  venticinque  libbre  di  peso.  Gli  asini  son  quasi  forti 
e  robusti  al  pari  dei  muli  ;  e  trasportano  grani  e  farine  , 
ogni  barile  delle  quali  pesa  dugento  libbre. 

Le  case  costruite  di  legno  ,  di  giunchi  ,  di  canne  e  di 
terra  ,  presentano  quasi  tutte  meschinissimo  aspetto.  Han¬ 
no  il  pian  terreno  occupato  da  piccole  botteghe  o  da  ma¬ 
gazzini  ,  ed  un  altro  piano.  Quest’  apparenza  tutta  mer¬ 
cantile  deriva,  che  in  origine  ogni  mercante  o  armatore  di 
Lima  aveva  la  sua  baracca  a  Callao  per  posarvi  i  suoi  ca¬ 
richi  e  gli  attrezzi  delle  sue  navi.  Il  letto  è  piano  ,  fatto 
d’  alcune  stoje  poste  sulle  travi  e  coperte  di  tre  o  quat¬ 
tro  pollici  di  terra  ;  e  come  non  vi  piove  giammai,  quella 
rozza  copertura  basta  per  difendere  dai  raggi  del  sole  e 
dalia  penetrazione  dell’  umido  della  rugiada.  L’ interno  è 
ammattonato  di  forti  mattoni  del  paese  ,  e  i  palchi  sono 
intavolati  di  legno  d’  alerce  ,  specie  di  cedro  assai  tenero 
che  non  si  corrompe  mai,  nè  rodono  i  tarli.  Il  legno  da 
costruzione  vi  viene  da  Guayaquil,  dai  porti  del  Chili  ,  da 
Yaldivia  e  spezialmente  da  Chiloè.  Le  canne  si  levano  dai 
piani  palustri,  che  cingono  il  Rimac.  Se  ne  fanno  forti  ca¬ 
nicci,  che  servono  a  formare  i  tramezzi  degli  appartamen¬ 
ti,  e  qualche  volta  anche  le  parti  esteriori.  A  tal  uopo  si 
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ricoprono  d’  un  intonaco  misto  di  paglia  trita,  che  la  cal¬ 
cina  unisce  ed  imbianca  ,  ciò  che  dà  pure  alla  superfice 
un  certo  aspetto  di  politezza.  I  muratori  peruviani  ado- 
prano  quelle  canne  con  tanta  maestria  ,  che  non  usano 
d’  altra  materia  per  fare  i  membretti  ed  i  canti  delle  co¬ 
lonne  nelle  chiese.  Le  strade  e  le  corti  sono  smaltate  di 
ghiaie  raccolte  sul  lido,  quasi  uguali  di  grossezza  e  stret¬ 
tamente  unite;  tale  impiantito  è  molto  solido,  ma  le 
asprezze  che  lascia  fuori  sono  spiacevoli  ai  pedoni.  Le  stra¬ 
de  principali  sono  smaltate  solo  dalle  parti  ,  ciò  che  la¬ 
scia  per  mezzo  alla  strada  una  polvere^  che  penetra  ovunque. 

Da  Callao  a  Lima  la  strada  è  una  linea  retta  di  due  le¬ 
ghe  di  lunghezza.  Verso  la  metà  soffre  una  leggera  incli¬ 
nazione  ;  tale  strada  è  opera  del  viceré  Don  Ambrosio 
0’  Higgins  ,  marchese  d’  Osorno  ,  che  morì  prima  d’  averla 
compita.  A  giudicare  dalla  porzione  fornita  ,  che  non  è 
più  del  quarto,  sarebbe  stata  una  strada  veramente  reale  , 
una  splendida  passeggiala  senza  uguale  per  tutto  il  moi>- 
do.  Doppio  ordine  di  salici,  irrigali  da  doppio  limpido 
ruscello,  ne  segna  i  confini;  la  terra  è  cospersa  di  na- 
sturzii  a  vivi  colori.  Piacevoli  viali  destinati  al  diporto, 
due  piedi  più  bassi  della  strada,  da  cui  son  divisi  per  un 
piccolo  muro  di  mattoni  alto  un  piede  e  mezzo,  sembrano 
invitare  ai  dolci  ozi  ,  alle  tenere  meditazioni.  Il  terreno  dei 
viali  è  battuto  e  sodo;  quello  della  strada  è  formato  di 
ghiaia.  Ad  alcune  centinaia  di  pertiche  dei  semicircoli,  ove 
vanno  a  finire  i  viali ,  dividono  il  passeggio  in  parti  quasi 
uguali.  Ivi  la  doppia  fila  degli  alberi  si  confonde  in  una  so¬ 
la,  i  rivoletti  si  riuniscono  per  dividersi  di  nuovo  più  lungi, 
e  ricominciare  a  lambire  intorno  agli  alberi ,  i  quali  pure 
riprendono  le  loro  linee  parallele,  come  per  rinchiudere 
quella  strada,  sulla  quale  arte  e  natura  hanno  sparsi 
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lutti  i  loro  prestigi.  Sedili  di  pietra  son  disposti  di  tratto  in 
tratto  ed  intorno  ai  semicircoli. 

La  morte  del  viceré  sospese,  forse  per  sempre,  il  pro¬ 
seguimento  di  quei  lavori;  la  guerra  dell’ indipendenza 
contribuì  parimente  a  fare  svanire  i  disegni  di  quell’uomo 
cospicuo  ,  che  quel  paese  può  annoverare  fra  i  suoi  bene¬ 
fattori  ,  e  che  avea  compito  magnifiche  strade  nel  Chili. 

Tutta  la  parte  non  finita  della  strada  da  Lima  a  Callao, 
è  sassosa  e  coperta  di  polvere. 

Lasciando  Callao,  si  scopre  a  destra  Bella-Vista,  ove 
prima  viveva  la  popolazione  arliera  di  Callao.  Bella-Vista 
possedeva  uno  spedale  marittimo  e  grandi  magazzini  o 
granai, ove  si  depositavano  i  grani  venienti  dal  Chili,  che 


quindi  si  trasportavano  a  Lima  secondo  i  bisogni  del  con- 
sumo.  E  stata  quasi  interamente  distrutta  nei  due  assedii 
di  Callao ,  in  cui  serviva  di  quartier  generale  agl’  Indepen- 
denli  ;  o  per  effetto  dell’  artiglieria  di  Callao,  o  deh’ opere 
che  vi  eseguirono  gli  Americani  per  fortificarvisi ,  certo  è 
che  Bella-Vista  non  è  più  che  un  monte  di  rovine.  Poco 
fuori  di  Bella- Vista  si  vedono  le  vestigia  d’un  villaggio  in¬ 
diano  creduto  anteriore  alla  scoperta  d’  America  ,  la  cui 
rovina  ebbe  forse  origine  dal  conquisto  ,  quasi  che  la  sto¬ 
ria  di  quel  paese  non  possa  ascriversi  che  con  segni  di  di¬ 


struzione! 


Partendo  da  Bella-Vista  i  piani  ed  i  campi,  che  cingon  la 
strada,  son  coltivali  a  erba  medica  e  a  frumentone.  Sulla 
sinistra  la  terra  è  coperta  di  graminacei ,  ed  in  certi  siti  di 
canne.  Quei  graminacei  formano  il  nutrimento  dei  bestia¬ 
mi  per  una  gran  parte  dell’  anno;  le  canne  ,  chiamate  cav- 
nzal ,  servono  spesso  d’asilo  a  numerose  bande  di  ladri,  le 
cui  rapine  impunemente  s’  esercitano  su  tutta  la  strada  , 
quantunque  sia  frequentatissima. 
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Lungh’ essa  due  cappelle  son  fabbricate,  la  più  grande, 
situala  a  mezzo  del  tragitto  ,  è  comunemente  chiamata  la 
Legna  o  la  lega.  Questa  cappella  è  circondata  da  un  pic¬ 
colo  convento  ,  abitato  già  dai  monaci  che  vi  ufiziavano  ? 
ed  è  dedicata  a  Nostra  Donna  del  Monte  Carmelo  ,  pro¬ 
tettrice  dei  marinari  ;  ed  è  contigua  ad  un  tambo  o  bettola, 

la  quale  è  molto  più  frequentata. 

1  viaggiatori  son  talmente  assuefatti  a  fermarsi  al  tambo 
della  Lega  ,  che  i  cavalli ,  massime  quei  di  vettura  ,  corres¬ 
sero  pur  dì  galoppo  ,  voltano  stretti  e  si  ferman  da  se  sotto 
la  tetloja  di  frasche  e  di  sloie, che  è  innanzi  alla  bottega  del 
bettoliere. 

Passato  un  miglio  da  questa  cappella  ,  comincia  la  nuo¬ 
va  strada  ed  i  suoi  passeggi  ,  che  degnamente  annunziano 
la  graziosa  e  bella  cillà  di  Lima  ,  che  già  si  scorge.  La 
principale  porta  d’  ingresso  di  Lima  è  una  specie  d’  arco 
trionfale  con  tre  aperture  ;  altissima  quella  del  mezzo,  me¬ 
no  alle  le  due  laterali.  Questa  porta  di  mattoni  coperta  di 
stucco  produce  magnitico  effetto  ,  e  reputerebbesi  di  vero 
marmo!  Sotto  il  dominio  spagnuolo  ,  vi  si  vedeva  scolpilo 
lo  scudo  e  le  tre  corone,  insegne  date  alla  città  di  Lima  da 
Carlo  V.  nel  1537  ,  con  queste  parole:  nec  plus  ultra! .  .  . 

La  vista  ,  affaticata  sull’  arida  spiaggia  del  Perù  ,  su 
quella  più  arida  ancora  dell’  isola  di  San  Lorenzo  ,  e  lilial¬ 
mente  sulle  polverose  vie  di  Callao  ,  dolcemente  si  ferma  e 
riposa  sui  freschi  e  verdi  giardini,  che  guidano  a  questa 
metropoli,  le  cui  cupole  ,  illuminate  da  fulgentissimo  sole, 
annunziano  di  lontano  sontuosi  edilìzi.  Quell’  aspetto  sem¬ 
bra  la  verificazione  dei  più  mirabili  incanti.  17  arrivo  dal- 
l’ Almeda  grande  ,  o  passeggio  della  porta  di  Callao,  man¬ 
tiene  r  illusione  ;  quel  maestoso  ingresso  sembra  dover 
condurre  a  novello  Eden;  ma  l’insoffribile  polvere,  che 
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appanna  la  Terzin  a  degli  alberi ,  tempera  alquanto  la  su¬ 
bita  ammirazione,  tuttavia  ,  per  tutto  il  passeggio  ,  i  giar¬ 
dini,  i  verzieri  e  1’  olezzo  de’tlori  conservano  1’  immagina¬ 
zione  in  un’  eterea  sfera;  ma,  oh  vanità  delle  cose  terre¬ 
ne!  appena  passata  la  porta  e  fatto  un  passo  nella  città,  due 
lunghi  ,  sudici  e  nudi  muri  ritraggono  tosto  dalle  dolci  fan¬ 
tasie  ;  in  vece  delle  magiche  apparenze  che  pur  ora  mera¬ 
vigliavano  ,  l’occhio  più  non  scorge  che  piccole,  basse  e 
deformi  case  ;  scure  botteghe  ,  ove  frutte  ,  focaccie  ,  dolci 
e  candele  si  mostrano  piacevolmente  sopra  una  tavola  po¬ 


sta  innanzi  alla  porta.  Addio  alle  nutrite  speranze  di  feli¬ 
cità!  addio  ai  vaghi  prestigii  !  il  miracolo  sparisce,  torna 
la  verità,  e  la  vita  effettiva  ha  racquistato  le  sue  triste 
ragioni!  Tutte  le  finestre  esteriori  chiuse  con  inferriate  por¬ 
gono  alle  case  un  aspetto  tanto  più  tristo ,  poiché  delude 
le  speranze  del  viaggiatore  colla  sua  sozza  sordidezza.  Que¬ 
sta  via  ,  frequentata  da  mulattieri  è  sudicia  e  male  abitata; 
ma  a  mano  a  mano,  che  si  procede  più  oltre,  la  via  si  fa  più 
lieta  e  più  animata.  Pare  che  Lima  non  ti  presenti  da  pri¬ 
ma  si  miserabile  e  infedele  mostra  di  sé  ,  se  non  per  effet¬ 
to  di  capriccio  ,  e  per  porgerti  nel  più  breve  (ratto  le  più 
contrarie  impressioni.  Sulla  piazza  principale  le  male  pre¬ 
venzioni  svaniscono  ;  siamo  in  mezzo  ad  una  città  vera¬ 
mente  popolosa  e  fiorente;  pur  tuttavia  un  tal  qual  senti¬ 
mento  di  tristezza  resta  ancora  nell’animo,  quasi  presen¬ 
timento  degli  strani  contrasti  ,  onde  quella  città  è  formata. 

Tali  furono  le  mie  impressioni  arrivando  a  Lima.  Attra¬ 
versammo  la  piazza  e  il  resto  della  città  di  galoppo,  e  scen¬ 
demmo  all’albergo  del  Perù,  ove  trovammo  molti  nostri 
paesani,  ai  quali  Soyez,  la  cui  gentilezza  non  si  è  mai 

smentita,  presentommi  quanto  inaisi  può  dire  cortese¬ 
mente. 
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V'  erano  Bandzen,  Raulet,  Bouchard  ,  Prunier,  Soulan- 
ges  ,  Bruix  ,  d’ Albe  ,  Gironst ,  allora  agli  stipendi  del  Pe¬ 
rù  ;  i  mercanti  Bardel  e  Lamotte,  e  i  capitani  Destebeeho 
e  Gosse.  Quella  riunione  era  per  noi  tutti  una  vera  festa 
nazionale.  La  rimembranza  della  patria  è  così  dolce  da  lon¬ 
tano!  Allora  i  paesani  sembran  fratelli  mandati  dalla  Prov- 
a  idenza  per  aiutarne  a  sopportare  le  prove  d’ una  vita  for¬ 
tunosa.  Onde  il  poeta  superiormente  nazionale  Bérauger 
fornì  il  compimento  di  nostra  gioia  e  di  nostra  letizia,  le  sue 
rime  erano  in  sì  perfetto  accordo  collo  stato  dei  nostri  cuo¬ 
ri  !  E  tutta  quella  illustre  gioventù,  solo  venuta  nel  Nuovo 
Mondo  per  stabilirvi  la  libertà,  tanto  ben  comprendeva, 
come  il  moderno  Tirteo  ,  la  missione  del  popolo  francese! 
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CAP.  XLVI. 


Cima — Valle  di  Rimac  Malga — Canali  d’irrigazione 
--Fondazione  di  Lima— Vie,  mura— Amancaès— Clima- 
Nebbie—' Terremuoto— Sobborgo  di  san  Lazzaro— Pon¬ 
te — Palazzo— Ciiies  ». — Il  diavolo — il  teatro— La  Per- 
ricuoia. 


r  . 

*-Jima  serbava  ancora  un  poco  di  quello  splendore,  elio 
1  ha  sempre  fatta  considerare  come  la  più  illustre  delle  città 


americane  dell’ Oceano  Pacifico. 

Le  famiglie  che  non  avevano  spatrialo  conservavano  il 
giado  ed  i!  lusso  di  prima  .  Lo  spirito  di  libertà  non  aveva 
germogliato  in  quella  indolente  città  con  tanto  vigore  come 
nell’  alt  re  parti  d'America,  e  la  sua  inerzia  f  aveva  in  qual¬ 
che  guisa  sottratta  alle  calamità  dell'  altre  contrade.  Ella  era 
rimasta  nella  calma  dell’ indolenza  in  mezzo  alle  politiche 
agitazioni  che  si  mostravano  intorno  a  lei;  la  sua  impassibi¬ 


le  popolazione  non  aveva  quasi  cominciato  a  commuoversi 
che  all’ appressar  del  nemico.  Non  era  creduto  possibile  che 
i  Giuliani,  considerati  come  barbari,  potessero  mai  pren¬ 
dere  la  metropoli  del  Perù  .  Lima  credevasi  invulnerabile 
dentro  alle  sue  mura,  protetta  dal  suo  navilio  e  dai  forti  di 
Callao. 


I 


m 


VIAGGIO  IN  AMERICA.  G19 

L’apparizion  di  San-Martin  improvvisamente  la  scosse 
dall’imprudente  sua  sicurezza;  e  ridotta  alla  carestia,  fu 
costretta  ad  arrendersi  senza  patti.  I  forti  di  Callao  apriro¬ 
no  quindi  le  porte  al  liberatore.  Intanto  quell’esercito  non 
pareva  punto  liberatore  a  tutti  quei  grandi  possidenti,  la 
maggior  parte  dei  quali  credeva  d’aver  interesse  a  mante¬ 
nere  l’antico  ordin  di  cose;  e  come  in  tutte  le  rivoluzioni , 
coloro  che  avevano  molto  da  perdere  non  vedevano  di  buon 
occhio  la  mutazione.  Magnifiche  promesse  erano  state  loro 
largite,  ma  tutti  i  giorni  nuovi  balzelli  porgevano  loro  la 
misura  della  poca  fiducia  che  meritavano.  Per  essi  l’oriz¬ 
zonte  sempre  più  s’oscurava,  e  da  veri  pessimisti  miravano 
f  avvenire. 

La  condizione  media  faceva  migliore  accoglienza  alle  nuo¬ 
ve  idee,  e  sentiva  in  esse  impegno  per  lei  di  nuovi  progres¬ 
si.  Le  donne  stesse  si  rallegravano  del  cangiamento, che  da¬ 
va  a  Lima  più  anima  e  vita. 

Quel  misto  di  varii  ed  opposti  sentimenti,  quell’anta¬ 
gonismo  d’interessi  formavano  a  Lima  strano  e  forzato 
aspetto;  molte  persone  mostravano  contro  voglia  la  gioia, 
e  l’esterna  letizia  celava  l’interno  cordoglio;  pareva  vedere 
un  attore  incaricato  d’una  parte  buffa  ,  coll’anima  amareg¬ 
giata  da  verace  dolore. 

Dopo  l’arrivo  delle  milizie  indipendenti,  il  paese  aveva 
infatti  molto  sofferto  ed  era  comune  la  diffidenza.  Ognuno 
temeva  d’ esser  preso  per  un  godo ,  nome  che  davasi  a  lutti 
gli  Spagnuoli ,  discendenti  dei  Goti.  Godo  era  sinonimo  di 
regio  ,  cioè  di  nemico  del  governo.  Non  fuvvi  però  che  un 
solo  popolare  sollevamento,  ma  fu  tremendo,  e  gli  Spaglino¬ 
li  ,  rinchiusi  nella  chiesa  della  Merced ,  rischiarono  d’  essere 
scannati.  Per  buona  sorte  il  governo,  che  disapprovava  sì 
orribili  eccessi ,  seppe  prevenirli,  impedirli.  11  Protettore 
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cercava  di  distrarre  i!  popolo  dai  sinistri  pensieri  con  alle- 
grie  e  combattimenti  di  Tori. 

A  Lima,  come  ovunque  ed  anzi  più  che  altrove  ,  le  molti¬ 
tudini  \ olentieri  abbandonano  le  pericolose  e  appassionate 
agitazioni  della  rivoluzione  pel  godimento  dei  frivoli  piaceri. 
Quello  che  il  popolo  di  Lima  sofferse  nell’assedio  sostenuto 
per  mare  e  per  terra  contro  il  generai  San-Martin  fu  tanto 
più  terribile,  quanto  era  meno  avvezzo  agli  stenti  e  alle 
fatiche  della  vita  guerriera. 

Lima,  che  colla  sua  popolazione  d’ottanta  mila  abitanti , 
coi  suoi  dodici  mila  combattenti  e  coi  suoi  forti,  fu  costretta 
a  capitolare  e  arrendersi  ad  un  esercito  di  sei  mila  uomini, 
di  cui  appena  tre  mila  eran  validi,  è  una  specie  di  risposta 
a  coloro  che  s’ immaginano  d’ esser  sicuri  da  ogni  oltraggio 
quando  sono  rinchiusi  da  un  recinto  di  bastioni  e  da  una  mu¬ 
raglia  come  i  Cinesi.  Ella  può  servir  d’esempio  a  Parigi. 

La  metropoli  del  Perù  trae  il  nome  dal  fiume  Rimac,che 
bagna  la  valle  ov’è  fabbricata  questa  città.  Molto  prima  del 
governo  teocratico  degl’Incas,  i  nativi  chiamavano  quella 
valle  / ì il n a c-M a l c a ,  o  dimora  degli  stregoni,  perchè  vi  rile¬ 
gavano  le  persone  accusate  di  stregoneria.  Le  paludi  che 
f  ingombrano  ne  rendono  il  clima  insalubre;  onde  coloro 
che  erano  condannati  ad  abitarvi,  non  tardavano  ad  esservi 
assaliti  da  intermittenti  e  mortali  febbri. 

Nel  settembre  del  1555  don  Francisco  Pizarro,  giunto  a 
Pachacamac  col  desiderio  di  fondare  una  città  presso  la 
marina,  mandò  ufìziali  in  traccia  d’  un  seno  convenevole  a 
tramontana  o  a  mezzogiorno. Gli  ufìziali  visitarono  prima 
quello  di  Chilca,  che  allettolli  per  la  prossimità  a  Pachaca¬ 
mac  ;  ma  presto  abbandonarono  quando  videro  che  la  spiag¬ 
gia  era  sabbioso  deserto  abitato  da  poveri  Indiani  che  mi¬ 
seramente  vivevano  del  frutto  della  pesca,  e  che  erano  spesso 
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costretti  a  fuggire  quando  i  loro  pozzi  d’acque  salmastre 
seccavano.  Si  trassero  allora  fino  a  Callao;  la  vasta  ampiez¬ 
za  di  quella  baia,  difesa  dai  venti  meridionali  per  alta  iso¬ 
la,  e  la  vicinanza  del  fiume  Rimac  die  vi  metteva  foce  a 
settentrione,  gl’ indusse  ad  esplorare  la  valle  che  circonda- 
vala  ;  l’inferiore  parte  della  valle  era  formata  di  terre  palu¬ 
stri;  ma  la  superiore  abbondava  di  verzieri  e  giardini,  irri¬ 
gati  da  canaletti  deviati  dal  fiume  per  gl’indiani,  i  quali,  per 
dirla  di  passaggio,  hanno  insegnato  agli  Spagnuoli  la  scien¬ 
za  dell’  irrigazione.  Questi  l’  han  poscia  condotta  a  tal  segno, 
che  i  loro  canali,  chiamati  acequias }  menano  Tacque  attra¬ 
verso  ai  colli,  e  sembran  fino  farle  salire  pel  loro  declivio. 

Gl’Indiani  avevan  suppostele  non  indovinate,  le  leggi 
dell’  equilibrio.  É  noto  che  i  fiumi  d’America  hanno  rapida 
pendenza,  precipitandosi  spesso  da  fragorose  ed  altissime  ca¬ 
teratte.  Per  irrigare  un  terreno  più  alto  del  livello  d’ un 
fiume,  gl’  Indiani  costruivano  in  un  di  quei  siti  una  serra 
per  far  alzar  Tacque  sulla  scabra  ripa;  poi  scavavano  un  ri¬ 
voletto  pel  quale  lasciavano  fuggir  l’acqua,  che  allora  indi¬ 
cava  da  se  col  suo  corso  la  via  che  le  si  doveva  tracciare 
sul  fianco  del  monte.  Il  suo  peso  le  faceva  costeggiare  le  cur¬ 
ve  delle  valli,  facendola  insensibilmente  giungere  fino  al 
piano  superiore  che  trattavasi  di  fecondare.  Indi  le  acque, 
mercè  d  una  quantità  di  susseguenti  canaletti  discendevano 
nei  campi  all’  intorno,  ai  quali  parimente  recavano  vita  e 
fecondità. 

Alla  relazione  dei  suoi  ufiziali,  Pizarro  partì  per  visitare 
quei  luoghi,  che  gli  fecero  ammirazione  ;  allora  gettò  i  fon¬ 
damenti  d’ una  città  sulla  riva  meridionale  del  Rimac,  due 
leghe  lontano  dal  mare.  Il  di  8  gennaio  1554  vi  fece  venire 
le  milizie,  che  aveva  lasciate  indietro  a  Jauja  e  chiamò  la 
nuova  città  Ciudad  de  los  Jleyes ,  Città  dei  Re,  perchè  ci 
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aveva  posta  la  prima  pietra  il  dì  dell’ Epifania.  È  credibile  die 
il  nome  di  Lima,  che  prese  quindi  questa  città,  non  sia  che 
la  corruzzione  della  parola  Rimac  ;  ma  lasciamo  questo 
soggetto  agli  amatori  d’etimologie. 

Pizarro,  compresa  tutta  l’importanza  che  darebbe  un 
giorno  a  questa  città  la  sua  felice  posizione  e  la  prossimità 
di  Callao,  risolse  di  stabilirvi  la  sede  del  suo  governo  ;  laon¬ 
de  vi  fece  costruire  un  palazzo  circa  trecento  passi  lontano 
dal  fiume,  di  faccia  al  presente  palazzo  dei  vicere,  ora  occu¬ 
pato  dal  presidente  della  repubblica  del  Perù.  Si  vedono  an¬ 
cora  alcune  vestigia  di  quel  fabbricato  nel  Callejon  de  Pa- 
tateros.  Nel  1557  Carlo  Quinto  decorò  Lini  a  del  titolo  di  cit¬ 
tà  reale,  e  dielle  per  arme  uno  scudo  sormontato  da  tre 
corone,  col  motto:  Hoc  signum  vere  regimi  est. 

Lima  è  situata  a  12°,  2’,  54”  di  latitudine  meridionale,  e 
a  79°,  27’,  45”  di  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di 
Parigi.  La  sua  popolazione,  che  sotto  il  dominio  spagnuolo 
ascendeva,  dicesi,  a  ottanta  mila  abitanti,  è  non  forse  oggi 
più  di  sessanta  o  settanta  mila.  Occupa  uno  spazio  di  dieci 
miglia  quadre,  compreso  il  sobborgo  di  San  Lazzaro,  situa¬ 
lo  sulla  riva  destra  del  fiume.  La  città  è  quasi  interamente 
sulla  sinistra;  le  strade,  diritte  e  intersecate  a  angoli  retti, 
formano  la  base  d’  un  triangolo,  o  meglio  del  diametro  d’  un 

semicerchio,  con  quadranti  della  lunghezza  di  cento  vare, 

* 

o  trecento  piedi.  E  formata  di  quadrati  e  di  rettangoli  con¬ 
venientemente  fra  loro  spaziati;  le  strade  parallele  al  fiume 
sono  a! traversate  quasi  in  tutta  la  loro  lunghezza  da  gore 
larghe  due  o  tre  piedi  che  le  tengon  polite.  Ove  tali  strade 
sono  intersecate  da  una  traversa,  la  gora  è  coperta  di  lastro¬ 
ni.  Lima  è  circondata  di  mura  fatte  d’adobi,  vale  a  dire  di 
grossi  quadrucci  di  terra  o  grossi  mattoni, composti  d'argilla 
e  di  paglia  trita,  che  il  sole  secca  e  indurisce.  Quelli  che  si 
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adoperano  per  coslrnire  in  luoghi  chiusi,  si  fanno  su!  posto 
per  mezzo  di  casse  che  danno  loro  forma  e  stabilità;  e  sono 
sovente  da  sei  a  dodici  piedi  di  lunghezza,  da  due  a  quat¬ 
tro  di  larghezza.  Questo  elemento  di  costruzione  è  adatta¬ 
ssimo  ai  paesi  ove  non  piove,  e  le  case  fatte  d’adobes  son 
preferibili  alle  case  di  pietra,  perchè  nel  caso  di  terremuoii 
si  prestano  più  facilmente  ai  nuoti  del  terreno  e  son  meno 
pericolose  nella  caduta. 

Le  mura  che  cingono  la  città  son  munite  di  bastioni  sen¬ 
z'artiglierie,  e  formano  un  triangolo,  la  cui  base  si  distende 
per  due  miglia  lungo  il  fiume,  e  la  cui  larghezza  fino  al  pon¬ 
te  è  d’un  miglio  e  mezzo.  La  muraglia  è  costrutta  per  met¬ 
tere  in  salvo  la  città  da  ogni  sorpresa  per  parie  degl’  India¬ 
ni  ;  ed  ivi  sono  state  stabilite  dogane  e  gabelle,  con  posti  ad 
ogni  porta.  Novera  sette  porte  e  tre  postierle.  Queste  si  chiu¬ 
dono  di  buon  ora:  tre  o  quattro  porte  soltanto  restano  aper¬ 
te  fino  all’  undici  di  sera. 

Intanto  da  settentrione  e  da  oriente  della  città  comincia¬ 
no  le  alture  che  poscia  divengono  parti  integrali  della  gran 
giogaia  delle  Ande.  Queste  montagne,  che  vanno  gradata- 
mente  scendendo  tino  alla  marina,  son  solcate  da  belle  e  fer¬ 
tili  valli,  fra  le  quali  quella  del  Kimac.  Fra  i  monti  che  co¬ 
minciano  a  tergo  di  Lima  è  chiusa  ia  valle  dell’  Urigancho,che 
finisce  al  sobborgo  di  questo  nome.  La  montagna  di  San- 
Christoval  fa  parte  di  questi  gioghi,  e  sorge  con  dolce  pen¬ 
dio  fino  a  mille  trecento  piedi  sopra  il  livello  del  mare  ;  poi 
leggermente  s’ incurva  per  formare  una  gola  e  praterie  ove 
tutta  la  popolazione  facoltosa  di  Lima  va  a  diporto  e  a  dolci 
brigate  in  una  certa  stagione  dell’anno;  quindi  bruscamen¬ 
te  risorge  per  arrivare  all’altezza  di  due  mila  seicento  cin¬ 
quanta  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Evvi  costruito  un  cal¬ 
vario  nella  punta  più  eccelsa  ;  le  lomas  inferiori  s’appellano 
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Amancaés.  Le  altre  montagne  declinano  verso  ponente  e 
vanno  a  finire  a  mezzogiorno  col  Morro-Solar.  A  libeccio 
è  l’isola  di  San  Lorenzo.  Grandi  colline  di  sabbia,  cbe  si  di- 
stendono  a  oriente  e  gradatamente  s’innalzano,  racchiudo¬ 
no  in  forma  di  mezza  luna  tutta  la  valle  del  Rimac. 

La  gran  piazza  di  Lima  è  quattrocento  piedi  sopra  il  li¬ 
vello  del  mare,  e  f  inclinazione  del  terreno  verso  ponente 
facilita  il  corso  delle  acque,  che  attraversano  quasi  tutte  le 
strade  della  città  e  alimentano  molte  fontane.  I  canali  desti¬ 
nati  all’ irrigazione  dei  giardini,  dei  verzieri  e  delle  culture 
della  valle  ricevono  Tacque  dal  Rimac,  cbe  ha  origine  in 
quella  di  Huarachili,  dove  vanno  a  raccogliersi  più  ruscel¬ 
letti  cbe  discendono  dalle  montagne  allo  struggersi  delle  ne¬ 
vi  e  al  tempo  delle  pioggie. 

Il  fiume  cresce  talvolta  notabilmente  per  tutti  quei  tribu¬ 
tari^  mentre  in  altri  tempie  quasi  asciutto.  Pescavisi  gran 
copia  di  granchi  da  lunghe  gambe,  chiamati  camarones,  di 
polpa  delicatissima.  L’acqua  del  Rimac  è  crudissima  e  dura 
alla  digestione;  dal  cbe  deriva  che  lesi  attribuisce  la  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie  di  stomaco  che  affliggono  gli  abi¬ 
tanti  di  questo  paese,  ma  che,  per  me,  son  più  propenso  ad 
attribuire  alla  loro  mancanza  di  regola  e  alla  gran  quantità 
de’ cibi  che  consumano  a  tutte  Tore  del  giorno.  Per  altro  le 
due  cause  potrebbero  pure  partorir  quell’effetto,  ed  è  vero 
che  la  vicinanza  di  molte  acque  stagnanti  dee  concorrere  a 
render  l’acqua  insalubre  e  indigesta  a  stomachi  pigri  e  de¬ 
licati. 

Il  clima  di  Lima  è  piacevolissimo;  dirado  vi  si  sentono  i 
forti  calori,  quantunque  la  città  sia  posta  quasi  sotto  all’  e- 
quatore  ;  perocché  i  venticelli  marini  che  spirano  da  mezzo¬ 
giorno  e  da  libeccio  ne  conservano  la  dolce  e  quasi  continua 
freschezza  per  tutta  la  durata  del  giorno. Nella  notte  i  venti 
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terrestri  da  scirocco  a  levante  attraversando  le  cime  gelate 
delle  Cordigliere  a  venti  leghe  da  Lima,  cangiano  allatto  e 
di  repente  lo  stato  dell’ amosfera,  cièche  costringe  a  far  uso 
di  vesti  di  lana  la  mali  ina  e  la  sera.  Accade  pure  talvol¬ 
ta,  ma  raro,  che  il  vento  aquilonare,  attraversando  le  sab¬ 
biose  pianure  del  lido,  reca  affannoso  calore,  e  laido  più  in¬ 
salubre,  quanto  è  più  subitaneo  ed  improvviso. 

Tutta  la  riva  peruviana  massime  dalla  punta  di  Nasca  , 
lino  a  Lambrayequè  e  Payta,  è  coperta  di  nebbie  che  sor- 
gon  dal  mare,  attratte  dai  raggi  de!  sole  verso  la  spiaggia, 
sulla  quale  restan  sospese  fin  verso  la  metà  del  giorno,  cioè 
finché  il  calore  non  è  tanto  forte  per  dissiparle. 

La  mattina  si  vede  vagare  un  leggero  vapore  che  cela , 
come  striscia  di  velo,  i  primi  raggi  del  sole.  Nella  notte  Sa 
brezza,  che  scende  dai  monti,  condensasi  e  cade  in  rugiada, 
che  Secondano  le  campagne,  e  rendono  l’aria  fresca  e  pun¬ 


gerne. 


Nel  verno  il  sole  avendo  minor  forza,  i  venti  terrestri 
hanno  maggior  forza  e  durata,  e  mantengono,  colle  nebbie 
littorali,  1’  umidità.  Lima  gode  dunque  di  delizioso  clima,  che 
è  una  continua  successione  di  primavera  e  di  stale.  S  rigori 
del  verno  e  le  pioggie  abbondanti  dell’ autunno  non  mole¬ 
stano  il  bel  paese.  Ed  appena  alcuni  forti  calori  si  fanno  sen¬ 
tire,  quando  il  vento  settentrionale  viene  a  riscaldar  l’amo- 
j'fera,  o  quando  i  raggi  del  sole  dissipano  ad  un  tratto  le 
nebbie  ed  il  fresco  del  mattino. 

Il  lido  del  Perù  libero  dalle  pioggie,  dai  nembi  e  dalle  fol¬ 
gori,  non  lo  è  dai  terremuoti,  che  hanno  spesso  desolato  la 
città  ed  i  vicini  paesi.  I  terremuoti,  scuotono,  dicesi  vertical¬ 
mente,  mentre  le  scosse  più  frequenti  e  meno  gravi,  chiamale 
tremblores ,  sono  in  senso  orizzontale.  Questo  paese  ha  ge¬ 
neralmente  sofferto  tali  crisi  più  o  meno  violente  ogni 
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quaranta  o  <  in<jnmn’  amìLTullavia  -I"  nllim  acca du la  a  Lima 
nel  1828,  die  scrollò  la  maggior  parte  degli  edilìzi  della  cit¬ 
tà,  non  era  divisa,  che  dall’ intervallo  di  venlidue  anni,  da 
quella  che  avevaia  preceduta.  La  scossa  del  1746  fu  la  più 
terribile  di  tutte  quelle,  onde  si  serbi  memoria,  e  l’ intera 
città  di  Callao  fanne  inghiottita.  I  grandi  terrenmoti  rendo- 
no,  dicono,  le  terre  infeconde,  e  distruggono  talor  le  raccolte. 
Benché  credasi  generalmente  che  il  tempo  non  abbia  alcuno 
influsso  su  quelle  sotterranee  agitazioni,  è  però  da  notare 
che  accadono  (piando  tempi  umidi  han  succeduto  ai  caldi 
ed  a  grandi  siccità;  sembra  che  allora  le  interne  emanazio¬ 
ni  essendo  arrestate  alla  superfìcie,  si  condensino  e  si  com¬ 
primano,  tinche  non  trovando  egresso,  facciano  esplosione, 
come  una  caldaia  chiusa  troppo  riscaldata ,  che  non  può 
contenere  la  quantità  del  vapore. 

SI  sobborgo  di  San  Lazzaro  è  unito  alla  città  per  un  ponte 
di  mattoni  e  di  pietra,  che  ha  cinque  archi  e  pigne  sporgenti 
da  ambe  le  parti.  Quelle  guardanti  le  montagne  sono  tri¬ 
angolari,  per  romper  Sa  corrente, che  vi  si  precipita  alla  fu- 
sion  delle  nevi.  Il  ponte  serve  di  passeggio,  e  conduce  a  tutti 
quelli  che  sono  dall’altra  banda.  Le  onde, che  si  frangono 
sotto  gli  archi,  formano  vortici  spumosi,  che  i  curiosi  con¬ 
templano  assai  sopra  sedili  costrutti  sul  ponte.  Una  bottega  di 
calle  sulla  sponda  della  riva  sinistra  è  assai  frequentata  ;  ivi 
odesi  con  piacere  il  romor  delle  acque,  che  si  precipitano  da 
cascate  alte  circa  sei  piedi.  Quasi  difaccia  a  questa  bottega 
s  alza  una  porta  ornata  di  piccole  torri,  in  mezzo  alle  quali  è 
un  orologio  ed  una  meridiana.il  ponte  comunica  colla  mag¬ 
gior  piazza  per  una  strada  di  quattro  a  cinquecento  passi. 
Sulla  piazza  è  situato  il  palazzo  del  governo,  che  ha  meschi¬ 
nissima  apparenza,  essendo  quasi  soffocalo  da  una  quantità 
di  piccole  botteghe  di  legno  appoggiate  alla  sua  facciata,  e 
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(  Inanimisi  Caxonsde  Rivera.  !l  generai  San-Martin,  poi  Boi i- 
var  e  la  maggior  parte  dei  governanti,  hanno  bramato  farle 
sparire;  ina  a  Lima*,  come  altrove,  la  pubblica  utilità  è  bene 
spesso  sacrificata  ad  interessi  miserabili.  Ed  inoltre  non  o- 
sasi  spropriarne  altrui,  certamente  per  timore  di  dover  pa¬ 
gare  troppo  gravi  danni,  il  credito  ordinario  di  quelle  bot¬ 
teghe  non  facendole  stimar  meno  di  sei  in  dodici  mila  pia¬ 
stre. 

il  palazzo  ha  una  porta  principale  sulla  piazza,  un’altra 
sulla  strada  del  Ponte, ed  un’altra  sulla  strada  opposta, del¬ 
ta  de  las  Animas.  Ha  pur  delle  uscite  sulla  strada  di  dietro, 
in  questa  gran  massa  di  fabbriche  e  di  cortili  si  trovano  la 
maggior  parte  dei  ministeri,  i  tribunali,  la  polizia^  l’alloggio 
e  (in  le  scuderie  del  capo  della  repubblica.  I  quartieri  sui 
cortili  non  hanno  migliore  apparenza  dentro  che  fuori.  Tut¬ 
tavia  vi  sono  alcune  belle  sale  ed  alcuni  bei  appartamenti* 
Una  ringhiera  abbraccia  la  metà  della  facciata  del  palazzo, 
ed  ivi  i  giorni  di  pubbliche  feste  i  capi  si  mostrano  alla  mol¬ 
titudine. 

La  fontana  di  bronzo,  che  sta  in  mezzo  della  piazza, è  sor¬ 
montata  da  una  Fama  ;  e  le  acque  che  sgorgano  in  abbon¬ 
danza  vengono  accolte  in  una  vasca  di  pietra  orlata  di  bron¬ 
zo.  Gli  acquameli  che  vanno  a  farvi  provvisione,  si  servono 
d’  un  mulo  o  d’ un  asino, che  porta  due  bariletti  ritti  in  spe¬ 
cie  di  panieri.  Per  caricare  o  scaricare  da  una  parte  l’a- 
cquaruolo  manlien  l’equilibrio  per  mezzo  d’ un  bastone  con 
uncino  di  ferro.  Ed  un  campanello  attaccalo  innanzi  ai  [la¬ 
nieri  annunzia  agli  abitanti  il  passaggio  dell’acquaruolo. 

La  piazza,  elevata  circa  quattro  cento  piedi  sopra  il  li¬ 
vello  del  mare,  ha  qualche  simiglianza  col  Palazzo- Sleale  di 
Parigi,  i  due  lati  meridionale  e  occidentale  son  formati  di 
case  con  portici,  sotto  i  quali  sono  stabilite  le  botteghe 
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meglio  assonile  di  Lima.  Il  lalo  meridionale  si  chiama  Por- 
l(lles  de  totonero*  e  I’  occidentale  Portales  de  Escrimnos  , 
perchè  avanti  la  rivoluzione  quasi  unicamente  abitato  da 
venditori  di  passamani  e  bottoni, e  da  notari  ;  presentemen- 
le  sono  (piasi  tutti  occupati  per  la  mercatura.  La  cattedrale 

e  il  palazzo  dell’  arcivescovo  sono  dal  lato  orientale  della 
piazza. 

La  maggior  parte  delle  chiese  di  Lima  hanno  vaghe  fac¬ 
ciate  di  stile  gotico,  e  i  loro  alti  campanili  sostengono  pe¬ 
santi  campane  ;  l’ ampiezza  e  la  gravità  di  tali  fabbriche 
non  seminati  acconcio  ad  un  paese,  ove  i  terremuoti  son  sì 
tiequenli  ;  tuttavia  poche  chiese  sono  state  distrutte  in  que¬ 
ste  catastrofi.  Il  legno  e  le  canne  miste  cogli  adobi,  onde  son 
costruite,  essendo  di  materia  più  flessibile  della  pietra, hanno 
loro  concesso  di  resistere  a  quegli  urti  violenti.  Gli  angoli 
dei  pilastri,  che  sostengo!!  le  volle,  sono  si  vivi,  e  i  contorni 
degli  ai  chi  si  lìsci  e  politi,  che  non  erederebbesi  mai  si  po- 
tessero  ottenere  sì  tatti  con  canna  coperte  d’argilla.  Tanto 
la  fonila  che  il  colore  danno  a  quelle  costruzioni  len,!i(T»i 
l’apparenza  di  pietra  viva.  Vi  sono  per  altro  alcune  chiese, 
i  cui  principali  pilastri  sono  di  pietra  o  di  mattoni;  i  cam¬ 
panili  e  le  loro  guglie  son  (atte  di  legname  di  Guayaquil  o 
del  Chili.  La  cattedrale  è  circondata  da  un  marciapiede  e  da 
una  ringhiera  di  ferro,  che  la  stacca  e  pone  in  rilievo. 

Sopra  il  portico  degli  Escrivanos  è  il  Cavildo  o  casa  mu¬ 
nicipale,  che  non  ha  nulla  di  notevole;  sotto  v’ è  la  prigio¬ 
ne,  o\e  chiudonsi  i  malfattori  e  massime  li  schiavi,  che  han¬ 
no  commesso  qualche  mancanza  ;  è  una  specie  di  carcere 
preventiva,  li  lalo  esterno  del  porlico  è  ingombro  da  mostre 
di  mercanzie;  e  la  sera,  alla  chiusura  dei  magazzini,  è  ben 
difficile  non  esser  urtati  dalle  casse  di  quei  mercanti,  che  i 
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neri,  preposti  a  tal’ opra,  riportano  dentro  correndo  negli 
anditi  delle  case. 

S  piccoli  mercanti  son  ridotti  a  non  aver  che  botteghine 
^ir aria  aperta  o  sotto  gli  archi  esterni.  Un  passaggio,  che 
comincia  dal  mezzo  del  Porla l  de  Petateros ,  comunica  dalla 
piazza  alta  strada  de  Plateros;  questa  viuzza  si  chiama Cal- 
legon  de  Petateros,  perchè  è  abitala  da  Indiani  che  fanno 
portasigari,  cappelli  e  stoie  di  paglia.  Ivi  fu  fabbricato  il  pa¬ 
lazzo  di  l  izarro.  Le  domeniche  e  i  giorni  di  festa  I’  estremi¬ 
tà  orientale  del  portai  dei  botoneros  è  occupata  da  fioraie 
chiamate  misturerai,  ed  allora  chiamasi  la  calle  del  Peli  grò  o 
via  del  Pericolo,  perchè  è  d’uso,  incontrandovi  signore  di 
conoscenza,  d’  offrire  loro  Dori  che  costano  molto  cari.  Le 
case  hanno  generalmente  un  solo  piano  superiore,  raramen¬ 
te  due,  e  qualche  volta  un  solo  piano  terreno, le  cui  finestre 
sono  inferriate. 

Sulle  facciate  della  strada  non  si  vede  che  una  grossa  por¬ 
ta  con  talora  una  finestra  [ter  parte.  Nelle  vie  mercantili  le 
botteghe  son  sulla  strada,  e  dietro  seguila  una  corte  infon¬ 
do  alla  quale  è  la  casa  d’abitazione,  il  cui  ingresso  è  quasi 
sempre  elevato  (falcimi  gradini.  Gli  appartamenti  sono  or¬ 
nati  di  mobili  antichi  con  membretti  dorati  e  d’arazzi  da¬ 
maschini.  Sono  spesso  divisi  da  tramezzi  invetriati  con  impo¬ 
ste  ugualmente  dorate.  Lo  sportello  interno  della  casa  è  ordi¬ 
nariamente  invetriato  nella  stessa  guisa;  e  scorgesi  aprima 
vista  l’amore  del  lusso  e  delle  apparenze  degli  abitanti  diLi- 
ma.  La  stanza  d’ingresso  èia  cuaclra, che  corrisponde  all’ an¬ 
ticamera, e  vi  si  fa  la  prima  accoglienza;  quindi  si  passa  nella 
gran  camera  da  dormire,  che  generalmente  non  è  altro  che 
una  camera  d’  apparalo  ornata  di  sontuoso  letto,  la  quale 
e  specialmente  destinata  alle  visite  di  cerimonia,  perchè  v’è 
poco  I  uso  delle  sale.  Avanti  le  guerre  dell’indipendenza  si 
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vedevano  ricche  case  ove  lutti  gii  utensili  domestici,  cati¬ 
nelle,  vasi  da  acqua,  piatterie,  candelieri  eran  d’argento 
sodo,  i  mobili  eran  coperti  di  piccoli  oggetti  di  filigrana  imi¬ 
tanti  pavoni  ed  altri  uccelli.  Questi  segni  d’opulenza  sono 
a  poco  a  poco  spariti,  ed  al  presente,  benché  f  argento  sia 
un  prodotto  del  suolo,  vi  si  spande  forse  meno  largamente 
che  presso  di  noi. 

jhvvi  generalmente  una  o  due  stanze  con  terrazzino  spor¬ 
gente  sulla  strada,  guernito  di  colonnini  di  color  verde. 

Le  case  hanno  talvolta  un  secondo  cortile  intorno, che  ser¬ 
ro  di  accesso  alle  stalle  e  di  dimora  ai  pollami.  1  letti  son 
piani  e  leggerissimi,  perchè  fatti  di  piccoli  travicelli  soste¬ 
nenti  stoiati  di  canna  coperti  d’uno  strato  d’argilla.  Spesso 
accade  che  si  rompano  camminandovi  sopra  e  battendo  il 
piede  un  po’  troppo  forte. 

Il  muro  esterno  sorpassa  sempre  il  tetto  d’  alcuni  centri- 
metri  per  nascondere  le  immondezze  che  vi  si  posano,  e  da 
alle  fabbriche  f  aspetto  di  case  non  (Inile.  Si  pongono  a  vol¬ 
te  vasi  di  (lori  sul  muro  della  casa  che  guarda  la  strada. 

Siccome  usa  distendere  la  biancheria  sui  tetti,  Lima,  vi¬ 
sta  da  un  campanile  o  da  un  alto  edilìzio,  rassembra  a  una 
città  distrutta, che  celi  sotto  i  cenci  le  sue  rovine. 

Mi  sia  lecito  raccontare  un  certo  fatto,  i!  quale,  benché 
burlesco,  servirà  a  confermare  e  dimostrare  quanto  ho  det¬ 
to  di  Lima. 

Sulla  Rita  trovavasi  una  graziosa  ed  amabile  passeggierà, 
che  mi  fece  far  conoscenza  con  una  delle  sue  vicine,  non 
meno  leggiadra  di  Sei.  Queste  signore  abitavano  al  primo 
piano,  rimpetto  alla  chiesa  di  San-Domingo.  lo  passava  spes¬ 
so  parte  della  notte  sul  tetto  a  favellare  con  questa  persona, 
che  dicendosi  maritata,  non  mi  poteva  accoglier  di  giorno. 
Io  secondava  di  buonavoglia  Sa  supposizione  del  matrimonio^ 
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m  un  paese  ove  molli  ne  sono  dei  sospetti.  Per  altro  una  se¬ 
ra,  verso  mezza  notte,  è  battuto  alla  porla. 

— Chi  è  ?  dimandò  ella. 

— Son  io,  rispose  una  voce,  che  sembrava  di  padrone. 

— E  mio  marito,  diss’ella;  siamo  perduti! 

V’ora  una  sola  porta  per  escire, e  la  ritirata  non  era  faci¬ 
le;  tuttavia  passai  in  un  luogo  comodo,  ov’ella  mi  spinse  ac¬ 
cennandomi  un  finestrino,  dal  quale  saltai  sopra  un  tetto  vi¬ 
cino  che  mi  tremava  sotto  i  piedi.  Poco  abituato  ancora  alle 
vere  disposizioni  dei  luoghi,  seguitai  a  correre  di  tetto  in 
tetto.  Stava  per  arrivare  ad  un’altra  strada,  quando  mi  tro¬ 
vai  presso  ad  un  tetto  che  era  sei  piedi  più  basso;  saltatovi 
sopra,  al  mio  peso  cedette  e  sfondossi,  ed  io  caddi  sopra  al 
cielo  d’un  ietto  die  rovinò;  una  quantità  di  morellini,  spa¬ 
ventati  da  quella  strana  apparizione,  gettò  urla  spavente¬ 
voli  gridando  il  dumd?,  la  fantasia.  Profittando  del  loro  ter¬ 
rore,  spensi  l'unica  candela  che  illuminavali ,  e  fuggii  nel¬ 
la  via. 


Quando  mi  fui  un  poco  rassicurato,  tornai  per  curiosità  in¬ 
nanzi  alla  porta  da  cui  era  uscito.  Una  moltitudine  di  cu¬ 
riose  di  mulatte  e  di  nere  era  adunata  davanti  alla  bottega  , 


che  era  quella  di  un  calzolaio.  La  padrona  di  casa,  grossa  e 
robusta  mulatta,  raccontava,  colia  prestezza  d’un  cavallo 
ambiente,  che  aveva  veduto  coi  suoi  propri  occhi  il  duendé, 
tolto  bianco,  circondato  d’  una  nuvola,  avente  nella  mano 
destra  una  mazza,  e  spandente  fuoco  dalla  bocca  e  dagli  oc¬ 
chi.  Io  rideva  di  vero  cuore  della  superstiziosa  paura  fatta, 
alla  quale  doveva  la  facile  mia  salvezza. 

Ogni  vicina  accrescendo  al  racconto  della  calzolaia ,  il 
quartiere  fu  in  agitazione  tutta  la  notte,  e  la  mattina  dopo 
incontrai  don  Manuel  Rivas,cbe  tornava  da  far  dire  una  mes¬ 


sa  per  liberar  la 


sua  casa  dal  diavolo  dell’ indipendenza 
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che  era  stato  visto  nel  vicinato.  Dico  il  diavolo  dell’indi¬ 
pendenza,  perchè  il  buono  Spaglinolo  immaginava,  che  Dio 
volesse  così  punire  quelle  popolazioni  della  loro  infedeltà 
alla  causa  reale.  Quanti  miracoli  non  avranno  avuto  più 
santa  origine  di  questa  !... 

Torniamo  alla  nostra  descrizione. 

Le  sole  chiese  meritano  d’essere  rammentate  fra  gli  edi¬ 
fìci  di  Lima.  Abbiam  parlato  del  loro  maestoso  aspetto, 
aggiungeremo  che  sotto  il  dominio  spagnuolo  il  loro  interno 
era  mollo  più  ornato,  che  non  è  al  presente.  Gli  altari  era¬ 
no  allora  coperti  d’  una  lastra  d’argento,e  innumerevoli  ce¬ 
ri  ardevano  in  candelabri  dello  stesso  metallo.  Ricche  con- 
Ira  terni  te  si  studiavano  d’abbellire  le  loro  cappelle.  Cosi  per 
esempio,  le  pietre  preziose  e  le  gioie  di  N.  S.  de  la  Merced 
non  erano  stimate  meno  di  cinque  a  sei  cento  mila  franchi  . 
Il  capo  di  questo  convento  seppe  colla  sua  destrezza  sottrar¬ 
le  alla  cupidigia  de’di versi  governi  succeduti  a  Lima.  Quan¬ 
do  il  generale  Lucerna  rilirossi  dalla  città, scrisse  a  questo 
monaco  di  consegnargli  la  corona  e  le  gioie  della  Madonna 
della  Merced,  per  timore  che  non  cadessero  in  mano  degl’in¬ 
dipendenti  ;  ma  il  depositario  non  si  lasciò  svolgere,  è  più  tardi 
quando  il  generai  San-Martin  egli  pure  le  chiese, il  superio¬ 
re  fiorì  gli  rispose  altro  che  ponendogli  in  mano  la  lettera 
del  generai  Lucerna.  Tornati  poscia  gli  Spaglinoli,  ei  mostrò 
loro  la  lettera  del  generai  San-Martin  ;  eran  questi  i  più 
sicuri  pegni  della  sua  inalterabile  fedeltà. 

Molti  anni  appresso  avendo  io  conosciuta  la  tesoriera 
dona  Rosa  Sallazar,  andava  colle  sue  intime  persone,  la 
vigilia  delle  grandi  feste,  ad  aiutare  ad  ornar  la  Madonna 
delle  più  splendide  gioie,  fra  le  quali  precipuamente  biada¬ 
vano  due  perle  di  straordinaria  grossezza. 
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Santo- Domingo,  la  Merced  e  la  cattedrale  sono  le  princi¬ 
pali  chiese,  che  meritano  per  tutti  i  rispetti  d’  essere  più  at¬ 
tentamente  esaminate. 

Il  cemento  tinto  a  olio  che  ricopre  i  mattoni  produce 
l’effetto  dello  stucco  e  conserva  lungamente  l’ impressione 
delle  modanature  simulanti  cornici  e  capitelli  di  pietra  viva. 
I  campanili  delle  chiese  sono  sempre  molto  elevati  e  carichi 
di  grosse  campane,  benché  fabbricati  semplicemente  di  can¬ 
ne  e  di  travi;  tremano  sotto  i  piedi  e  sembrano  in  procin¬ 
to  di  cadere  quando  le  campane  si  mettono  in  moto. 

Lo  stile  usato  dagli  architetti  delie  chiese  é  quello  dagli 
Arabi  portato  in  Spagna,  ma  con  minore  magnificenza  nelle 
parti,  la  previsione  dei  terremuoti  avendo  sempre  fatto  sa¬ 
crificar  l’eleganza  alla  stabilità. 

Lima  possiede  quattro  parrocchie,  venlidue  conventi, 
diciassette  monasteri  di  donne,  quattro  beaterìos  o  case  di 
ritiro  per  quelle  che  non  fanno  voti,  e  molte  istituzioni  si¬ 
migliami  per  gli  uomini.  Ognuna  di  quelle  case  religiose  ed 
ogni  spedale  ha  unacappella.il  numero  degli  abitanti  che  a- 
vevano  oratori  particolari  era  considerabile,  ma  è  molto  sce¬ 
mato.  Prima  della  guerra  dell’  indipendenza  v' erano  cento 
case  per  lo  meno  ove  poteva  ascoltarsi  la  messa  e  che  face- 
van  vivere  quasi  mille  preti,  tra  regolari,  secolari  o  laici,  e 
da  tre  o  quattrocento  religiose  e  suore  converse.  V’  è  una 
dozzina  di  spedali,  d’uomini  come  di  donne,  uno  dei  quali 
per  li  lebbrosi,  che  si  fanno  sempre  men  numerosi.  Vi  sono 
molti  collegi  ecclesiastici  e  secolari,  ed  un  numero  assai 
grande  di  scuole.  Lima  possiede  pure  una  biblioteca  d’  otto¬ 
mila  volumi,  che  però  non  è  nè  accresciuta  nè  frequentata; 
un’  università  ove  si  studia  specialmente  teologia,  e  una 
zecca. 
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L  A  F  0  N  D  DI  LUECY 


Il  principal  mercato  che  facevasi,  al  tempo  degli  Spa¬ 
glinoli  sulla  Placa-Mayor,  e  facevane  una  vera  cloaca, è  sta¬ 
to,  fin  dall’  arrivo  del  generai  San-Martin,  stabilito  sulle  al¬ 
tre  piazze  che  si  trovano  presso  le  principali  chiese  o  con¬ 
venti. 

Il  palazzo  del  Sant’  Ufizio  non  ha  buona  esterna  apparen¬ 
za  ;  ma  le  sale,  le  prigioni  e  le  interne  volte  avevano  lar¬ 
ghe  e  grandi  proporzioni.  Affermasi  che  il  viceré  di  Lima 
Castel-Forte,  chiamato  davanti  al  tribunale  dell’ inquisizio¬ 
ne,  recovvisi  scortato  dalle  sue  guardie  e  da  una  compa¬ 
gnia  d’artiglieria  che  lasciò  fuori.  Entrato  nella  sala  d’udien¬ 
za,  dichiarò  all’  inquisitori  che  se  dentro  trenta  minuti  1’  a- 
dunanza  non  fosse  sciolta,  il  palazzo  dell’inquisizione  sa¬ 
rebbe  atterrato.  Il  formidabile  tribunale,  perfettamente  com¬ 
prese  che  le  parti  eran  cangiate,  e  non  aspettò  neppure  il 
termin  fissato  per  sciogliere  l’ adunanza  c  rimandar  1’  accu¬ 
sato  assoluto. 

Accanto  alla  chiesa  di  San-Agustin  è  situato  il  teatro, 
piccolo  e  grazioso,  formato  di  platea  con  sedie,  di  due  or¬ 
dini  di  palchi  con  parapetto  rotondo  e  traforato,  che  conce¬ 
de  alle  donne  di  mostrare  i  loro  acconciamenti  e  le  loro  gra- 
zie.  E  lasciato  intorno  alla  platea,  e  senza  tramezzo,  un  pas¬ 
saggio  che  permette  di  circolare  e  vederla  scena  nel  mede¬ 
simo  tempo.  L’ingresso  nel  teatro  costa  un  franco  e  venti¬ 
cinque  centesimi,  a  cui  bisogna  aggiungere  il  prezzo  del 
posto,  che  si  paga  da  sé,  a  ragione  di  quattro  reali  nella 
platea.  Per  altro,  come  nei  nostri  grandi  teatri,  i  palchi  si 
affittano  generalmente  per  tutta  la  stagione.  Due  attori  si 
disputavano  allora  i  pubblici  applausi.  Teresa,  attrice  piena 
di  sentimento  e  adattata  a  tutti  i  generi,  e  Roldan,  eccellente 
attore  spaglinolo,  che  in  nulla  cedevate 


VIAGGIO  IN  A  M  ERIC  A  655 

Giacché  sono  arrivato  al  capitolo  dei  commedianti,  mi  sia 
concesso  di  dire  brevi  parole  della  Perricholi,  sulla  quale  è 
stata  fatta  una  piacevole  commediola  rappresentata  sopra 
uno  dei  nostri  secondari  teatri.  Il  potere  esercitato  da  que¬ 
st’ attrice  sul  viceré  Amat  non  ha  poco  contribuito  a  rende¬ 
re  il  suo  nome  illustre  e  popolare  a  Lima. 

Il  nome  di  Perricholi  le  fu  dato  da  un  Francese,  che  dopo 
essere  stato  amante  ed  essersi  per  lei  rovinato,  divenne  suo 
marito,  egli  era  il  sopraccarico  d’  una  nave  di  Cadice,  e  nei 
suoi  momenti  d’amoroso  cordoglio  chiamavaia Perri  elidi, 
in  vece  di  Perra  chola,  cagna  d’indiana,  cholo  e  chola  es¬ 
sendo  il  nome  degl’  Indiani  del  littorale. 

La  vita  della  Perricholi  ha  eccitato  tutte  le  immaginazio¬ 
ni  di  Lima,  che  le  attribuivano  numerosi  capricci  e  lunga 
serie  d’avventure.  Il  viceré  Àmat  diessi  per  lei  a  folli  spe¬ 
se  ;  fece  fare  a  suo  riguardo  un  passeggio  dalla  parte  del 
circo  dei  tori;  larghi  canali  dovevan  condurre  le  acque  a  un 
immenso  portico  contiguo  all’ Alameda-Chica.  Il  viceré  es¬ 
sendo  stato  richiamato  nel  corso  delle  sue  prodigalità,  non 
potè  condur  l’opera  fino  al  termine.  La  commediante,  vera 
immagine  di  galanteria  e  di  capriccio,  aveva  da  lui  ottenuto 
compiacenze  veramente  incomprensibili;  s’  era  fatta  condur¬ 
re  alla  cattedrale  nella  carrozza  di  corte,  e  giudicò  cosa  as¬ 
sai  spiritosa  il  dare  quella  carrozza  all’arcivescovo  per  por¬ 
tare  il  santissimo  ;  una  tal  notte  costrinse  il  viceré  a  levarsi 
per  andar  egli  stesso,  nell’  abito  più  modesto,  a  dar  da  man¬ 
giare  alle  sue  mule.  Questa  imperiosa  e  bizzarra  donna  ave¬ 
va  eccellente  cuore,  e  non  invano  ricorrevasi  a  lei  giammai 
in  favore  dell’  infortunio.  Ebbe  dal  viceré  Amat  una  figlia 
a  cui  lasciò  gran  parte  delia  sua  immensa  ricchezza;  consa¬ 
cro  l’altra  parte  ad  opera  di  carità.  Quando  il  viceré  partì 
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por  la  Spagna,  ella  decise  di  vivere  io  assoluto  ritiro,  e  non 
si  è  mai  udito  che  Siene  uscita. 

Il  giorno  in  cui  visitai  il  teatro  di  Lima,  il  generai  San- 
Marlin  occupava  il  palco  di  faccia  alla  scena;  in  platea  fu  rila¬ 
vasi  fra  un  atto  e  l’altro,  enei  palchi  fumavasi  in  tutta  la 
durata  della  rappresentanza.  Per  chi  non  è  assuefatto  alle 
abitudini  del  paese,  lo  spettacolo  più  curioso  non  segue  sulla 
scena,  ma  nel  teatro:  nulla  di  più  singolare  del  vedere  tutte 
quelle  donne  abbigliate  col  sigaro  in  bocca.  Gli  ecclesiastici 
pure  si  permettono  il  piacer  del  teatro,  e  la  platea  mostra¬ 
va  in  una  specie  di  prospettiva  i  berretti  di  seta  e  di  cotone 
che  eoprivan  le  teste  di  quei  venerabili  personaggi.  Le  piccole 
farse  o  saynetes  erano  molto  gradite  dal  pubblico  peruvia¬ 
no,  che  preferivale  assai  ad  opere  più  gravi,  meno  rispon¬ 
denti  alla  natura  dell’  animo  suo. 

Per  allargare  la  piazza  del  teatro  fu  demolita,  per  ordine 
del  ministro  Monte-Agudo,  una  parte  del  vecchio  convento 
di  San-Agustin,  cosa  che  non  mancò  di  far  gridare  eresia  a 
tutta  la  parte  spagnuola,  che  si  valse  di  questa  risoluzione, 
come  d’alcune  altre  più  o  meno  imprudenti,  per  inasprir  gli 
animi  ed  accrescere  il  numero  dei  nemici  alla  parte  indipen¬ 
dente. 

In  tutto  il  tempo  del  mio  soggiorno  nel  Perù,  nel  1821 
come  nel  1828,  i  Francesi  del  primo  ordine  della  società  si 
riunivano  in  Lima  al  teatro;  perchè  di  giorno  ognuno  atten¬ 
deva  ai  suoi  affari.  Gli  uffìziali  al  soldo  del  paese  e  i  mer¬ 
canti  ammogliati  avevano  un  palco  perla  loro  famiglia;  i 
giovani  si  riunivan  fra  loro  per  prender  palchi  ove  ritro¬ 
varsi  e  parlare;  i  capitani  e  i  sopraccarichi  mercantili,  e 
gli  ufiziali  della  marina  militare  cosi  riunivansi  e  affratel- 
lavansi  agli  antipodi  della  Francia. 
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Nel  1828  Pietro  Gautereau  ,  Villeneuve,  Bacque,  Artom, 
i  fratelli  Lorois,  e  Rossel  ,  rappresentavano  ,  come  consi- 
gnatarii  ,  il  commercio  francese.  A.  Roux,  A.  fiummel,  De- 
scombes,il  colonnello  Mercher,  Chabrié  e  Dugué  rappresen¬ 
tavano  i  sopraccarichi  e  i  capitani  stabiliti  momentanea¬ 
mente  nel  paese;  Chaumet  DetFossés,  nostro  console  gene¬ 
rale,  rappresentava  il  governo  di  Francia.  Il  fiore  illustre 
del  francese  consorzio  componevasi  della  maggior  parte  dei 
nostri  paesani  che  avevano  abbandonata  la  francia  nel  1815 
e  che  giunti  a  Buénos-Ayres  nel  momento  della  spedizione 
del  generai  San- Martin,  erano  corsi  sotto  le  sue  insegne  per 
aiutarlo  a  liberare  il  Chili  ed  il  Perù  dalla  dominazione 
spagnuola . 


CAP.  XLYII. 


Combattimento  di  galli— Costumi— Combattimento  di 
tori — Appetito  delle  signore  di  Lima— La  Picanteria 
—  Passeggi — Bagni — Mirati  ores— I  Chorillos — Lurin— 
Vesti— Prodotti— Popolazione. 


Intesi  un  giorno  parlare,  in  casa  di  dona  Rosa  Cor- 
tez ,  di  grandi  scommesse  che  dovevan  seguire  al  circo  dei 
galli.  La  conversazione  ci  porse  desiderio  d’ assistere  a  quei 
singolari  combattimenti,  e  partimmo  lutti  pel  teatro  lor  de¬ 
stinato.  L’ arena  era  circondata  da  un  recinto  dimoiti  gra¬ 
dini,  dietro  i  quali  sorgeva  una  galleria  sormontata  da  un 
ordine  di  palchetti  con  grate  per  le  donne,  o  pei  giocatori 
vergognosi  che  non  volevano  farsi  conoscere.  Rimpetto  alla 
porta  principale  d’ingresso  il  recinto  era  interrotto  da  uno 
spazio  che  comunicava  a  due  separali  cortiletti,  ove  stavano 
rinchiusi  i  galli  che  dovevan  combatter  quel  giorno,  ed  ivi 
ponevasi,  in  vista  di  tutti,  colui  che  era  Incaricato  di  met¬ 
ter  gli  sproni  d’  acciaro,  perchè  giova  sapere  che  le  forma¬ 
lità  di  quella  giostra  ,  nella  quale  tante  persone  pongono 
l’orgoglio  e  il  danaro,  s’osservano  colla  più  scrupolosa  se¬ 
verità.  Sopra  al  dello  spazio  era  il  palco  del  tribunale, 


VIAGGIO  IN  AMERICA  63i> 

preseduto  da  un  regidor  o  da  un  alcade.  Due  uomini ,  di 
cui  è  speciale  uffizio,  e  qualche  volta  T  istessi  [ladroni,  por¬ 
tano,  ognuno  dalla  loro  parte,  i  combattenti,  che  prima 
son  sottoposti  all’ispezione  dei  giudici.  Questi  li  confronta¬ 
no,  valutano  le  loro  forze  scambievoli  ,  e  decidono  se  avvi 
o  no  convenienza  e  giustizia  che  segua  la  lotta.  Finalmen¬ 
te,  dopo  matura  deliberazione,  se  gli  avversarii  sono  stati 
riconosciuti  degni  l’uno  dell’altro ,  si  porgono  l’un  dopo 
l’altro  a  colui  che  deve  metter  loro  gli  sproni.  Questi  spro¬ 
ni  son  fatti  in  forma  di  curva  lama  di  temperino  d’  ottima 
tempra. 

1  dilettanti  amavano  tanto  d’ averli  di  buona  qualità,  che 
si  facevan  venire  dalle  Filippine  e  pagavansi  a  Lima  fin  cen¬ 
to  franchi  il  paio.  Quando  son  messi  gli  sproni  cominciano 
le  scommesse,  e  mezzani  del  giuoco  circolano  per  l’arena, 
ove  fanno  udire  una  specie  di  rumore  incomprensibile  assai 
simile  a  quello  degli  agenti  di  cambio  della  Borsa  di  Pa¬ 
rigi. 

Quei  singolari  uomini  d’  affari  sanno  farsi  intendere  da 
lutti  i  punti  dell’ anfiteatro  con  segni  convenuti.  Col  solo 
moto  delle  dita  fanno,  crescono  o  abbandonano  le  scommes¬ 
se  con  questo  o  con  quello  spettatore,  secondo  le  probabi¬ 
lità  o  gli  accidenti  del  combattimento.  1  capitali  impiegati  in 
questa  lotta  provano  un  movimento  d’ avanti  e  indietro, 
che  desta  in  colai  guisa  maggiore  interesse  della  lotta  me¬ 
desima  ,  e  che  stimola  più  l’ attenzione  che  non  potrebbero 
fare  i  più  savi  soccorsi  dell’arte.  Spesso  un  gallo  ferito  ca¬ 
dendo  sull’arena,  è  creduto  vinto;  la  parte  contraria  grida 
vittoria  ,  quando  ad  un  tratto  l’animale  risorge  e  con  lui  la 
speranza  dei  suoi  partigiani.  Ed  in  tal  caso  se  l’altro  gallo, 
sorpreso  e  spaventato,  abbandona  il  terreno  il  trionfo  resta 
al  ferito,  perchè  la  scoidìtta  6  per  colui  che  renunzia  al 
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combattimento ,  ed  il  gallo  moribondo  è  dichiarato  vinci¬ 
tore. 

Quei  combattimenti  sono  ignobili,  perché  si  fondano 
sull  istinto  di  crudeltà  ,  e  tutta  via  vi  si  trova  qualche 
piacere  da  cui  e  diffìcile  di  schernirsi.  La  destrezza  e  la 
beltà  dei  conbattenti  l’interesse  che  alla  fine  sempre  si 
prende  per  uno  contro  I’  altro  ,  cosa  che  allora  fa  parteci¬ 
pare  al  combattimento,  e  finalmente  l’alternativa  d’alto  e 
basso  ,  di  speranza  e  timore  nella  Borsa  e  nel  cuore  di 
quelli  che  vi  sono  gravemente  impegnati  ,  tutto  fa  che  il 
combattimento  dei  galli  sia  una  specie  di  solennità  e  uno 
spettacolo  al  quale  si  può  prender  passione. 

Le  scommesse  ascendon  sovente  a  molte  migliaia  di  fran¬ 
chi,  egli  aficionados  o  dilettanti  mantengono  galli  con  gran¬ 
di  spese  ;  ma  la  razza  inglese  è  la  più  stimata.  Le  sue  galli¬ 
ne,  piccole  e  snelle,  hanno  la  testa  sottilissima;  i  galli,  di 
mezzana  statura,  hanno  la  lesta  lunga  come  il  fagiano  e  le 
penne  d’ un  rosso  vivo.  Si  taglia  loro  la  cresta  e  si  levano 
le  penne  del  collo  e  della  coda,  che  è  mezza  tagliata,  onde 
quei  valorosi  campioni  han  I’  apparenza  di  poveri  uccelli 
spennacchiati.  Vi  son  galli  che  si  vendon  fin  cento  piastre 
(cinquecento  franchi);  ma  il  prezzo  medio  d’un  bel  gallo 
inglese  è  di  dieci  in  venti  piastre  ;  quello  d’  una  gallina  non 
è  più  di  sei  a  quindici  piastre. 

L’amore  del  combattimento  dei  galli  è  molto  diffuso  per 
tutte  le  colonie  spaglinole;  ma  non  ho  veduto  altrove  un  cir¬ 
co  simile  a  quello  di  Lima.  V’  era  combattimento  tutti  i  gior¬ 
ni  fuorché  la  Domenica,  lì  generai  San  Marlin  tentò  invano 
abolirlo;  il  gusto  nazionale  abborrì  da  tale  proibizione,  e 
giuochi  clandestini,  sui  quali  l’autorità  non  poteva  eserci¬ 
tare  alcuna  vigilanza,  accaddero  frequentemente  onde  fu 
preferita  la  pubblicità  e  sospesa  la  proibizidne.  lì  teatro  ed 
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il  circo  andarono  ugualmente  per  conto  dei  direttori  dello 
spedale  di  Sant’ Andrea,  e  lo  spettacolo  dei  galli,  il  mante¬ 
nimento  del  quale  non  costava  quasi  nulla,  era  molto  più 
lucroso  dell’altro;  uno  di  questi  due  luoghi  è  situato  nel¬ 
l’interno  della  città,  e  I’  altro  sulla  riva  destra  del  fiume. 

Abbiamo  già  avuto  occasione  di  parlar  dei  costumi  di  Li¬ 
ma,  costumi  liberi  e  dissoluti,  animati  specialmente  dallo 
sfrenato  amor  dei  piaceri.  Se  trattasi  d’  un  gran  ballo  al  pa¬ 
lazzo  dal  governo,  ove  il  solo  bore  della  società  può  avere 
accesso,  le  donne  d’inferior  condizione  corrono  in  tapadas 
fino  alle  finestre  e  negli  anditi  per  godere  almeno  della  vista 
del  piacere, a  cui  non  posson  partecipare.  Come  nel  Messico 
e  per  tutti  i  climi,  ove  la  calda  temperatura  vie  più  accresce 
il  naturale  ozio  delle  grandi  città,  il  giuoco  è  una  passione 
dominante.  Neppure  i  monaci  si  danno  cura  di  nascondere 
le  loro  sregolatezze,  e  nulla  è  più  comune  di  veder  loro  fi¬ 
gli  naturali.  Il  modesto  portamento  delle  donne  non  è  forse 
che  un  raffinamento  di  galanteria  ;  rivestite  della  saya  e  del 
mantello,  senza  lasciar  veder  altro  delloro  volto  che  un  oc¬ 
chio  sfavillante, posson  celarsi  impunemente  a  tutti  gli  sguar¬ 
di,  e  quell’abito  singolare  che  sembra  a  prima  vista  austero, 
è  più  presto  una  specie  di  travestimento  che  serve  a  perpe¬ 
tuare  le  brighe  e  gli  eccessi  dei  tempi  carnevaleschi. 

Le  donne  del  volgo  precipuamente  non  pongono  alcun 
freno  alla  licenza  delle  passioni,  che  il  loro  sangue  africa¬ 
no  ,  misto  a  quello  degli  Indiani  e  degli  Europei,  rende  più 
vive  e  più  ardenti;  e  massime  nella  sfrenata  passione  degli 
abitanti  di  Lima  pel  combattimento  dei  tori  rivelasi  l’indo¬ 
le  di  quella  popolazione. 

Se  il  combattimento  dei  galli  muove  ed  agita  gli  spetta¬ 
tori,  quello  dei  tori  li  getta  in  una  specie  di  frenesia  e 
di  stolto  delirio.  11  coraggio  dei  toreadori,  che  slanciansi 


i 


81 


xn. 


I 


*>4-  LAFOND  DI  LUKCY 

alacremente  innanzi  al  pericolo,  il  sangue  che  scorre  in 
mezzo  alle  grida  di  dolore  e  alle  convulsioni  dell’agonia,  il 
furente  riscaldamento  di  quel  popolo  che  esprime  le  sue  pas¬ 
sioni  con  gesti  e  con  gridi,  e  che  s’inebria  nello  strepito  dei 
suoi  propri  applausi,  tutto  commuove  alla  fine  il  più  impas 
sibile  spettatore,  comunicandogli  il  medesimo  ardore,  la 
medesima  agitazione.  Di  più  sembra,  che  su  quell’agitato 
terreno  tutte  le  passioni  s’ incontrino.  Le  brighe  d’amore  e 
I  amor  delle  brighe,  quel  del  guadagno  e  quel  del  piacere, 
che  tutte  le  riunisce,  vi  fan  palpitare  il  cuore  e  danno  a  quel 
terribile  divertimento  un  interesse  fehrile. 

Laonde  dicevasi  che  il  governo  faceva  correr  dei  tori, 
quando  voleva  distrarre  il  popolo  dai  pubblici  affari  ;  era  il 
motto  convenuto. 

Quella  vita,  che  assorbivasi  nel  tumulto  dei  piaceri,  non 
era  troppo  in  armonia  coi  mezzi  d’  un  ufìziale  della  repub¬ 
blica.  11  buon  vivere  eravi  allora  diffìcilissimo  per  uno  stra¬ 
niero;  non  vi  si  trovava  alloggio,  e  solo  per  mediazione  e 
benignità  di  don  Manuel  Rivas  io  potei  ottener  due  camere 
mediocremente  fornite  ed  ammobiliate.  Non  era  splendida 
cosa,  e  tuttavia  senza  tale  favore  non  sarei  stalo  certamente 
alloggiato  sì  comodamente,  perchè  allora  era  quasi  impos¬ 
sibile  trovar  altro  che  stanze  colle  nude  mura  e  migliaia  di 
pulci  che  le  guernivano. 

La  casa  dove  abitava  era  situata  presso  la  Placa-Mayor  ^ 
cioè  nel  centro  di  tulli  gli  affari  e  dei  piaceri.  Io  era  in  seno 
d’  una  famiglia  assai  potente,  quella  di  dona  Rosa  Salazar 
vedova  di  un  ricco  haciendado  di  Pisco,  sorella  del  generai 
Salazar  che  militava  per  la  Spagna,  e  di  don  Pedro  Salazar 
ministro  della  repubblica,  cosa  che  la  poneva  al  sicuro  da 
qualunque  evento  in  ogni  politico  cangiamento.  Eravi  pure 
una  donzella  di  ventitré  in  venlicinqu’ anni,  cièche  per  Lima 
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più  non  era  la  prima  giovinezza,  la  quale  aveva  avuto, 
dicesi,  la  speranza  di  sposare  il  generai  Santa-Cruz,e  perciò 
avea  rifiutalo  molti  vantaggiosi  partiti.  Il  resto  della  fami¬ 
glia  componevasi  d’  un  giovine  della  mia  età,  don  Jose  e 
d'  un  altra  giovinetta.  Io  presto  fui  amalo  da  quell’ ottima 
famiglia,  colla  quale  ho  serbato,  por  tutto  il  mio  soggiorno 
in  Perù,  la  più  grata  relazione. 

Quelle  signore  mi  chiesero  d’ accompagnarle  ad  un  com¬ 
battimento  di  tori  ;  avevano  accanto  a  quello  del  governato¬ 
re  un  palco,  da  cui  potevasi  perfettamente  veder  distribuire 
le  ricompense  ai  più  destri  e  ai  più  fortunati. 

Esse  presero  i  loro  calesas.  grandi  calessi  a  due  posti,  as¬ 
sai  pesanti  e  ben  dorati,  condotti  da  una  mula.  Io  e  don  Jo¬ 
se  eravamo  a  cavallo  ;  giunti  all’ Alameda,  diemmo  i  cavalli 
ai  negri  che  ci  avevan  seguilo,  e  conducemmo  le  signore  al 
loro  palchetto. 

Il  circo  dei  tori,  situato  sulla  riva  destra  del  Rimac  e  al- 
I’  estremità  delL  Alameda,  è  una  vasta  arena  con  otto  file  di 
sedili  intorno  al  recinto,  palchi  di  sotto  e  di  sopra,  e  dietro 
ai  palchi  superiori  ed  inferiori  un  andito  circolare.  Sul  re¬ 
cinto  e  nei  palchi  inferiori  affollavasi  la  moltitudine  della  po¬ 
polazione  di  Lima;  i  palchi  superiori  erano  riservati  all’  e- 
letta  società.  Ivi  figurava  in  tutta  la  pompa  dei  suoi  orna¬ 
menti  una  quantità  di  giovani  e  leggiadre  donne,  altre  in 
saya,  altre  in  veste  da  ballo.  L’antico  palco  dei  viceré  era 
allora  occupato  dal  Protettore,  presidente  della  repubblica, 
dai  suoi  ministri  e  dal  suo  stato  maggiore;  spazioso  palco 
adorno  di  damasco  della  Cina  ! 

In  faccia  a  questo  palco  è  quello  del  cavildo,  situato  so¬ 
pra  la  porta  per  cui  entrano  i  tori  ;  e  da  questo  palco  si  di¬ 
stribuiscono  le  ricompense  al  toreador ,  che  ha  dimostrato 
più  coraggio  e  destrezza.  Dopo  avere  atterralo  il  toro,  viene 


m 


1  1  1111  IH  HI.iii 


0il  LAFONI)  DI  LURCY 

a  salutare  i  giudici,  che  gli  gittano  alcune  piastre;  e  se  ha 
mancalo  d’abilità,  i  giudici  non  gli  buttali  nulla.  Il  pubblico 
sovente  interviene  in  quella  giustizia  distributiva,  o  doman¬ 
dando  maggiore  gratificazione  pel  taureador  fortunato,  o 
fischiando  il  malaccorto.  Nel  mezzo  del  circo  sono  piantati 
in  terra  molti  piuoli  assai  vicini  gli  uni  con  gli  altri  da  non 
potervi  passar  che  un  sol  uomo,  ove  i  toreador*!  \  anno  a  rico¬ 
vrasi,  quando  i  toi  i  gl’ incalzano  troppo  al  vivo.  Il  combat¬ 
timento  segue  abitualmente  verso  le  tre  dopo  mezzogiorno 
e  dura  fino  alle  cinque  e  mezzo  o  alle  sei.  Il  circo  può  con¬ 
tenere  più  di  venti  mila  persone,  e  l’ho  visto  sempre  pieno. 
Niuno  straniero  dimorante  in  Lima  vi  manca  mai  una  volta, 
salvo  di  poi  declamare  contro  la  barbarie  di  quello  spetlacolo. 
Avanti  il  combattimento  facevasi  talvolta  armeggiare  a  suo¬ 
no  di  musica  un  battaglion  di  milizia  della  migliore  appa¬ 
renza.  All’  arrivo  del  presidente  della  repubblica  comincia¬ 
va  il  suon  delle  trombe,  e  facev  ansi  udir  grandi  applausi , 
meno  per  acclamare  il  capo  dello  stato,  che  per  la  speranza 
di  presto  veder  cominciare  il  tanto  impazientemente  brama¬ 
to  spetlacolo. 

Ad  un  noto  segnale  il  toro  entra  nell’arena,  magnifica¬ 
mente  coperto  e  colle  corna  inargentate  o  dorate.  Dapprin¬ 
cipio  è  incitato  col  dar  fuoco  a  pezzetti  artiliziati,  che  porta 
sul  dorso.  L’animale  spaventato  s’agita  e  salta;  poi  alla  fine 
s’avventa  ad  uno  dei  toreadori,  che  gli  getta  la  capa  (man¬ 
tello)  e  lo  schiva  ;  seguita  un  altro  e  ricomincia  il  medesimo 
giuoco,  finché  il  giudice,  stimando  che  l’animale  può  esser 
ucciso  senza  pericolo,  dà  il  seguo  al  matador  o  uccisore.  Al¬ 
lora  questi,  prese  le  sue  misure,  va  incontro  al  toro  facen¬ 
dogli  qualche  insidia,  lo  turba  e  lo  confonde,  lo  schiva  per 
due  o  tre  volte,  e  finalmente  ponendogli  la  punta  della  spa¬ 
da  sopra  la  nuca,  ve  la  ficca  fino  all’  elsa.  L’animale  fa  un 
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salto,  trabalta  e  cade,  vomitando  un  fiume  di  sangue.  Al¬ 
lora  entra  nell’ arena  un  carretto  tirato  da  buoni  cavalli,  e 
guidato  da  un  postiglione,  a  cui  si  attacca  il  toro  per  le  cor¬ 
na,  che  è  strascinato  fuor  del  circo  di  galoppo.Vi  son  anche 
dei  matadori  a  cavallo,  i  quali  si  cingon  la  gamba  destra  di 
latta  o  di  lamiera,  per  difenderla  dalle  cornate  del  toro  che 
talvolta  sventra  il  cavallo;  perchè  non  è  raro  il  vedere  que¬ 
sto  misero  animale,  ferito  dal  suo  formidabile  avversario, 
calcar  le  viscere  che  gli  escon  di  corpo. 

Alcuni  matadori  si  servono  del  pugnale,  col  quale  devo¬ 
no  uccidere  il  toro  con  un  sol  colpo  tiralo  alla  nuca;  altre 
fiate  un  Indiano,  tenendo  in  mano  una  lunga  lancia  coll’asta 
fitta  in  terra ,  assiso  sul  suolo  ne  drizza  la  punta  dalla  parte 
d’una  piccola  porla  che  s’apre.  11  toro  furibonda)  si  precipita 
a  quella  volta,  ove  crede  trovare  un  rifugio,  e  s’ infila  da  se 
portando  via  nel  corpo  la  lancia,  che  strascica,  finché  cada 
morente.  Quando  la  bestia  si  scaglia  con  minor  violenza,  il 
ferro  non  penetra  in  tutta  la  sua  lunghezza  nel  corpo.  Lo 
spettacolo  allora  è  anche  più  orribile  e  più  prolungato.  Il 
toro  spuma  di  rabbia,  e  mugghia  in  alto  della  più  terribile 
disperazione;  è  pericolosissimo  l’ avvicinarglisi,  e  gli  spet¬ 
tatori  posson  godere  con  agio  degli  spasimi  dell’ agonie.  Al¬ 
tre  volte  però  la  bestia,  quantunque  furiosa,  comprende  il  pe¬ 
ricolo  e  l’evita  d’  un  solo  salto,  senza  toccar  la  lancia  del  ma¬ 
tador.  Oltre  i  matadori,  e  i  toreadori  tutti  in  calzon  corti  ed 
elegantemente  vestiti  d’abili  di  seta  di  diversi  colori, vi  sono 
sei  o  otto  guardie  a  cavallo  colle  picca  in  mano,  destinati  a 
dare  aiuto  ai  toreadori,  quando  si  trovassero  in  angustie. 

Non  è  senza  esempio,  quantunque  sia  proibito,  che  mulat¬ 
ti  o  neri  discendano  nell’  arena  per  gettare  al  toro  il  man¬ 
tello,  tirar  una  suerte  al  toro, e d  allora  quasi  sempre  accade, 
che  costoro,  meno  avvezzi  dei  toreadori  a  prevedere  e 
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schivare  le  mòsse  del  toro,  ne  ricevan  cornate  die  gli  la¬ 
nciar)  sul  posto. 

Vi  è  di  più  spaventevole  in  questa  orribile  lotta,  che  quan¬ 
do  un  toro  noi)  ha  bastante  forza  per  slanciarsi  contro  il  lo¬ 
ie  adoi,  questi,  non  potendo  appressargli  senza  rischiare 
la  vita,  gli  fa  tagliare  le  zampe  al  garello  con  certi  falcetti 
attaccati  in  cima  di  lunghe  pertiche.  Uomini  neri  sono  inca¬ 
ricali  a  tal  opra,  ed  è  orrendo  allora  a  vedere  la  povera  be¬ 
stia  difendersi  ancora  strascicandosi  sui  suoi  monchetti  tutti 
sanguinosi  ! 


Senza  dubbio  per  variare,  accade  talora  di  sbrigarsi  d’  un 
toro  avventandogli  una  dozzina  d’alani  che  P  afferrano,  lo 
mordono  e  lo  laceran  senza  posa  ;  due  o  tre  restan  mal  con¬ 
ci,  ma  quasi  sempre  il  toro,  vinto  dal  numero,  finisce  col 
soccombere,  condotto  agli  estremi  da  quella  torma  arrab¬ 
biata. 


All’  uscire  dal  circo  e 


dall’Àlameda  trovasi  un’infinità 


di 


lapadas,  che  si  lasciai)  appressare  ben  volentieri,  e  alle  qua¬ 
li  preponesi,  senza  altri  complimenti,  d’andar  a  piccir,  cioè 
a  mangiare,  in  miserabili  e  sudice  bettole,  vivande  prepara¬ 
le  con  pimento,  e  granelli  di  frumentone  bolliti  o  arrostili, 
detti  chanca.  Yi  si  mangia  colie  dita,  e  si  condisco!)  quei  cibi 
con  duca ,  bevanda  fatta  di  frumentone  fermentato.  Erano  i 
cibi  diletti  degli  antichi  peruviani,  che  paiono  senza  dubbio 
eccellenti  per  amore  di  tradizione. 

Era  molto  curioso  di  conoscere  le  picanterias  e  di  saper 
che  pensare  della  reputazione  di  voracità,  che  godono  alcu¬ 
ne  signore  di  Lima,  signore  di  correnti  costumi  si,  ma  che 
però  non  bisogna  troppo  paragonare  nè  confondere  colle 
donne  d’ infimo  grado. 

Dopo  fioita  dunque  la  corsa  dei  tori,  conducemmo  ai  loro 
legni  le  signore  da  noi  accompagnate,  e  come  osservatori 
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che  si  studiano  di  nulla  omettere  ci  andammo  ad  accostare 
ad  alcune  tapadas  assise  sulle  panchine  del  passeggio;  le  due, 
che  ci  parvero  più  amabili  accettarono  con  estrema  fran¬ 
chezza  la  proposizione  di  venir  a  picar  con  noi  alla  pican- 
teria  del  Sol,  notissima  osteria.  Le  nostre  signore  dovettero, 
per  mangiare,  scoprirsi,  e  scorgemmo  che  il  caso  non  ci  era 
stato  troppo  contrario,  giacché  eran  giovani  e  graziose. 

Elleno  mangiarono  con  fortissimo  appetito  e  in  gran  co¬ 
pia  di  quei  cibi  condizionati  con  tanto  pimento,  che  ogni 
menoma  particella  ci  bruciava  la  bocca. Tuttavia  bisogna¬ 
va  serbar  l’apparenza,  far  te  viste  almen  di  mangiare.  E  per 
celare  la  nostra  repugnanza,  bevemmo  della  etnea,  che  me¬ 
ssesi  in  zucche. 

Dopo  quel  pasto,  quasi  immaginario  per  noi,  accompa¬ 
gnammo  le  signore  al  passeggio,  durante  il  quale  degnaron- 
si  ben  d’accettare  in  copia  ghiottumi  e  rinfreschi;  e  final¬ 
mente  verso  le  nove  e  mezza  le  invitammo  a  cena,  il  moto 
che  avevamo  fatto,  aggiunto  alla  nostra  estrema  sobrietà 
nella  picanleria,  fé  sì  che  cenammo  col  migliore  appetito  ; 
ma  sembrerà  meri  naturale,  che  le  nostre  signore  cenarono 
saporitamente  al  pari  di  noi,  malgrado  del  recente  pasto 
della  picanteria  ;  tantoché  temevamo  l’ indigestione  di  quelle 
nipoti  di  Pentagruel.  Eppure  il  giorno  appresso,  quando  an¬ 
dammo  a  prender  le  nuove  della  loro  salute,  le  trovammo 
nella  medesima  disposizione  e  nel  medesimo  esercizio  a 
mangiare,  senza  dubbio  a  foggia  di  tè  o  di  liquor  digestivo, 
lamales  o  cliicarones ,  alimenti  per  se  soli  capaci  a  produrre 
la  più  fiera  gastrite  degli  stomachi  più  robusti.  Veramente, 
se  i  nostri  due  soggetti  d' esperimento  non  furono  due  eccez- 
zioni,  la  prova  era  piena,  e  potevamo  esser  certi  del  pro¬ 
verbiale  appetito  di  certe  Limesi. 


Lima  ha  molti  passeggi.  Noi  abbiam  già  parlalo  dell’ Ala- 
meda-Grande,  che  è  alla  porta  di  Callao,  diciamo  brevemen¬ 
te  dell’  Alameda-Nueva.  Questo  passeggio,  situato  accosto 
all’ anfiteatro  dei  lori  sulla  destra  riva  del  Rimac,  è  ricinto 
di  salci.  I  legni  passano  in  mezzo  a  quella  specie  di  via, che 
Iia  dalle  parti  doppia  fila  di  sedili  di  mattone,  ed  in  fondo 
bagni  freschi  alimentati  da  limpida  fonte.  Evvi  un  altro  gran 
bagno  circondato  di  mura  e  ombrato  da  una  pergola  di  viti; 
ma  per  essere  alimentato  dall’ acque  del  fiume,  è  torbidis¬ 
simo  in  tempo  di  piena. 

In  questi  deliziosi  luoghi  il  viceré  Amat  aveva  comincia¬ 
to  il  Paseo  de  Ayaa  per  la  Perricboli. 

Di  qui  non  lungi  trovasi  pur  I’ Alameda  -  Gliica,  passeg¬ 
gio  che  ha  doppia  fila  di  salci  e  di  melaranci  con  sedili,  e 
come  il  precedente,  la  via  per  le  vetture  e  pei  cavalli;  esso 
è  specialmente  frequentato  nel  tempo  delle  Amancaés. 

1  Salazar,  gli  Jzeue,  i  Corlez  ed  altre  illustri  famiglie  di 
Lima  s’  erano  riunite  per  fare  una  gita  all’  Amancaés.  Io 
era  stato  ammesso  nella  loro  compagnia,  benché  straniero, 
e  divideva  tutti  i  loro  divertimenti.  Partimmo  a  cavallo  e 
in  legni  per  Las  -  Lomas,  ove  stanziammo  otto  giorni,  dor¬ 
mendo  quasi  alla  rinfusa  su  materassi  distesi  in  terra  o  su 
tavole  e  cavalletti,  bevendo,  danzando  e  cantando  giorno  e 
notte  colla  massima  libertà. 


Ogni  famiglia  aveva  fatto  costruire  una  baracca  ove  di¬ 
moravamo,  ed  ove  eran  depositate  tutte  le  provvisioni.  La 
mattina  ci  ritrovavamo  a  coglier  dei  fiori  ;  sulla  metà  del 


giorno,  chiamata  in  America  las  once ,  le  undici,  al  Tifìa;  la 
sera,  al  ballo,  alla  tertulla  ed  al  giuoco.  Io  lascio  a  indovi¬ 
nare  i  costumi,  che  nascono  da  quella  moltiplicilà  di  rela¬ 
zioni  aventi  tutte  per  unica  mira  il  divertimento. 
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Le  Amancaes  sono  narcisi  gialli  che  crescono  nelle  valli  e 
precipuamente  m  quel  luogo  di  delizie  circondato  di  colli¬ 
ne  che  il  difendono  da  tutte  le  parti;  ma  non  so  se  i  fiori 
hanno  dato  il  nome  ai  monti,,  o  i  monti  ai  fiori. 

ÀI  principio  di  luglio  il  suolo  copresi  di  verzura,  e  come 
tutti  i  vicini  monti  son  aridi,  quivi  si  corre  per  godere  con 
agio  i  diletti  della  natura  nella  più  bella  stagione.  Per  mala 
sorte  il  giuoco  penetra  per  tutte,  ed  altera  f  indole  di  quelle 
feste.  E  non  merita  forse  Sa  pena  di  abbandonar  la  città 
per  darsi  in  preda  alle  triviali  ansie  della  cupidigia. 

Quando  comincia  a  cader  la  nebbia,  migliaia  di  persone 
tornano  in  città  cariche  di  quei  fiori  gialli,  che  portano  in 
snano,  in  testa  ,  ai  cappelli  ;  i  cavalli  ed  i  legni  ne  sono 
adorni,  e  ciò  fa  alquanto  rimembrare  l’antico  culto  dei 
Parigini  pei  primi  liilas.  È  pure  la  stagion  del  buon  latte,  che 
si  va  a  bere  alle  Amancaes  e  alle  Lomas,  ove  ss  trovan 
pastori,  che  lo  vendon  freschissimo  e  carissimo. 

L’  alta  società  ama  molto  i  bagni  di  mare  ,  che  fa  ai  Cho- 
rillos  e  a  Miraflores,  villaggi  poco  lontani  dalla  città,  forma¬ 
li  di  capanne  o  ranchos,  appartenenti  per  la  maggior  parte 
agli  abitanti  delia  metropoli.  11  genera!  San  -  Martin  aveva 
eletto  stanza  a  Miraflores,  e  di  là  partirono  gf  importanti 
decreti  ,  che  cominciarono  ad  assicurare  P  indipendenza 
dei  paese. 

!l  villaggio  dei  Cborillos,  due  leghe  a  mezzogiorno  di  Li¬ 
ma  ,  è  di  maggior  momento  che  Miraflores  ;  vi  si  vede  una 
rhiesa  assai  bella,  ma  le  abitazioni  son  molto  meno  piacevo¬ 
li.  Quando,  nelle  guerre  dell' indipendenza ,  i  porti  diCallao 
erano  ancora  in  potere  degli  Spaglinoli  ,  i  Cborillos  ser- 
viron  di  porto  alle  navi  mercantili  straniere,  che  \i  davano 
fondo,  e  vi  sbarcavano  i  carichi  perLìma.ll  villaggio  è 
composto  di  casucce  o  ranrhos  di  meschina  apparenza , 
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iihitute  da  Indiani;  quelle  che  appartengono  alle  ricche  fami- 
he  di  Lima  ,  locale  alle  condizioni  medie  ,  non  sono 
uari  più  belle  o  più  comode.  Tassi  generalmente  ai  Choril- 
!os  per  uso  e  per  boria  ;  sta v visi  meno  bene  clic  a  casa  pro¬ 
pria,  visi  spende  molto  più  ,  vi  si  dilapida  al  giuoco,  ma 
s’  acquista  il  diritto  di  dire  ,  al  ritorno  in  città,  d’  aver  fai- 
t<>  i  bagni  ai  Chorillos  ! 

inaiani  hanno  i  accortezza  di  taglieggiar  largamente 
({Uei  cittadini  abitudinari  ,  e  vendon  Soro  ii  pesce  pescato 
sotto  ai  loro  occhi  molto  più  caro  che  a  Lima.  Le  Indiane 
attendono  la  stagione  dei  bagni  per  far  battezzare  i  loro 
bambini ,  colla  speranza  d  aver  per  compare  e  comare  rie- 
dii  euiopei  ,  che  parte  per  benignità  e  parte  per  orgoglio 
compiacciono  a  cj nelle  brame,  onde  gl’  incerti  del  curato  di 
cj nella  pai  i occhia  son  lucrosissimi.  Gl  indiani  scorgono  ben 
le  persone,  e  Se  loro  previsioni  s’avverano,  massime  se 
un  Peruviano  si  lascia  prendere  al  laccio  ,  giacché  allora , 
pei  non  parer  gretto,  si  fa  splendido,  e  gitta  reali  ai  fan¬ 
ciulli  che  gridino  :  I  iva  el  generoso  padrino  !  Ma  il  suo  or¬ 
goglio  non  è  ancora  espiato  ;  tornato  a  Lima  ,  il  generoso 
compare  non  tarda  a  vedere  apparir  la  comare,  che  viene 
a  richiamarsi  alla  sua  memoria  recandogli  un  pesce  che 
può  Vedere  otto  o  dieci  reali  al  mercato,  e  che  in  danaro  o 
altrimenti  bisognerà  valutargli  a  mille  per  cento  di  frulli . 
Questo  è  il  primo  viaggio  ,  che  sarà  presto  seguito  da  un 
allio,  nel  quale  la  comare  non  mancherà  di  raccontare 
gaudi  sciagure:  avrà  perduto  una  piroga,  il  mare  le  avrà 
portale  via  le  reli  ;  sarà  morto  un  dei  suoi  tìgli  e  per  sot¬ 
terrarlo  ci  vorranno  venticinque  o  trenta  piastre,  che  vor¬ 
rebbe  trovare  in  presto ,  almeno  per  poco  tempo  ,  ec.  ec. 

li  villaggio  essendo  situato  sopra  alta  spiaggia  ,  convien 
molto  discendere  per  giungere  al  mare,  alla  cui  proda 


o 

b 


VIAGGIO  LN  A  M  E  II  l  C  A 


t>:»i 


sono  stale  costruite  capannucce  di  cinque  o  sei  piedi  quadri 
per  spogliarsi.  Quivi  son  sempre  Indiani  per  ajutar  le  signore 
e  condurle  senza  pericolo  nell1  acqua.  Fatto  il  bagno  suf¬ 
ficiente,  bisogna  risalire  la  spiaggia,  ciò  che  fa  allora 
molto  più  riscaldare  altrui  di  quel  che  non  siasi  raffrescalo. 
Talune  signore  scelgono  di  salir  sopra  un  ciuco,  cosa  non 
men  faticante.  Sulla  sera  si  tirano  razzi  ,  poi  cedesi  alla 
passione  del  giuoco  per  buona  parìe  della  notte. 

Lurin  ,  sei  o  sette  leghe  lontano  dalla  metropoli,  è  pu¬ 
re  un  luogo  di  riunione  per  falla  condizione  sociale,  e  par¬ 
ticolarmente  pei  gran  giuocalori .  La  sua  distanza  dalla 
città  toglie  alle  condizioni  inferiori  di  frequentarvi  ,  ed 
impedisce  così  il  troppo  numeroso  concorso,  poiché  in 
quei  villaggi  di  riunione  ogn’ uomo  d’ aspetto  alquanto 
bianco  e  di  capelli  non  troppo  ricciuti,  purché  non  sia  u fi¬ 
liale  ,  può  intervenirvi  e  metter  la  sua  posta  ,  senz1  esser 
presentato. 

L’abito  delle  donne  di  Lima  ha  un’  indole  affatto  singo¬ 
lare;  non  è,  come  in  Spagna,  la  basebina  e  la  mantiglia, 
ma  la  saya  ,  specie  di  veste  di  raso  o  di  rascia  strettissi¬ 
ma  ,  fatta  a  guisa  di  sacco,  con  pieghe  in  tutta  la  sua 
lunghezza  cucite  in  distanza  d’ alcuni  centrimetri  ed  in 
modo  uniforme.  Per  fare  una  saya  non  ci  vuol  meno  da 
sette  a  nove  metri  di  panno  ,  benché  apparentemente 
abbia  la  larghezza  al  più  di  due  metri.  Questa  veste  stret¬ 
ta  alla  vita  è  aperta  da  ogni  parte  della  cintola,  e  si  chiu¬ 
de  con  fortissimi  ganci.  Infilasi  per  la  testa  alzando  le 
braccia  ,  e  ci  vuole,  per  tirarla  giù,  l’aiuto  d’  un  alta  per¬ 
sona  ;  levasi  poi  dai  piedi.  La  saya  seconda  le  forme ,  che 
ricopre.  Le  donne  avendo  il  corpo  così  serrato  in  quella 
guaina  ,  camminano  con  brevissimi  passi  ,  ed  hanno  tutto 
il  tempo  di  comporre  il  loro  portamento  per  richiamare 
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gli  sguardi.  E  attaccato  alla  cintura  un  cappuccio  di  seta 
nera  che  viene  sul  capo  e  concede  di  nascondere  i!  vol¬ 
to,  tranne  un  occhio*  sola  arme  che  si  riservino,  e  che  per 
la  loro  sagacia  potrebbe  tener  luogo  d’  ogni  altro  mezzo 
di  seduzione.  Aggiungiamo  intanto,  che  i  loro  bei  piedi, 
strettamente  chiusi  in  scarpe  di  raso  escono  leggiadramen¬ 
te  fuori  della  bianca  e  ricamata  gonna,  che  portano  sotto 
Sa  saya.  Il  cappuccio  ricopre  pure  un  fisciù  o  scialle  posto 
con  molta  grazia  sul  collo.  La  testa  finisce  con  un  pettine 
di  tartaruga  di  cui  si  vede  solo  la  forma.  Anelli  d’  oro  e 
una  corona  di  gran  prezzo  adornano  le  candide  mani;  la 
pezzuola  di  tela  battista  ricamata  scambia  la  corona,  quan¬ 
do  non  vanno  a  una  funzione  religiosa.  Sol  dopo  le  guerre 
delf  indipendenza  le  signore  di  Lima  bau  pensato  a  por¬ 
tare  i  guanti .  Il  guanto  non  è  d’  origine  peruviana  ! 

Il  complesso  dell'abito  da  mediscritto  porge,  come  puossi 
comprendere,  massima  ed  eccessiva  libertà  alle  signore  di 
Lima.  S’immagini  una  specie  di  carnevale  continuo,  che  con¬ 
ceda  alle  donne  di  variare  la  loro  figura  e  il  loro  anda¬ 
mento  in  guisa  da  ingannar  V  occhio  pur  d’ un  marito,  e 
comprenderansi  i  maneggi,  le  arti  eie  diaboliche  invenzioni 
d’ ogni  maniera  ,  onde  può  esser  vittima  in  ogni  momento 
chi  ha  donna  o  donzella  da  invigilare. 

Quelle  signore  hanno  tal  uso  d’alterare  la  voce  e  di  vol¬ 
ger  l’occhio,  da  confondere  i  meglio  veggenti;  e  quando  la 
sera  l’abitatore  di  Lima  vuol  prendere  il  fresco,  gli  accade 
sovente  d’avvicinarsi  ad  una  di  quelle  signore,  offrirle  rin¬ 
freschi  e  sperar  bella  sorte,  mentre  è  semplicemente  illuso 
dalla  moglie  o  dall’ amante. 

Tutte  le  condizioni  usano  la  saya,  nere,  meticce  o  bian¬ 
che,  schiave  o  libere.  Lesole  Indiane  di  sangue  schietto  del 
lido  o  dell’interno  portano  semplici  gonnelle  di  lana  assai 
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larghe  e  piegate  ,  con  una  camiciuola  bianca  e  col  reboso 
di  cotone,  di  lana  o  di  seta,  usato  in  tutta  l’America  spa¬ 
glinola. 

Gli  uomini  d'elevata  condizione  vestono  all’europea,  e 
nei  tempi  caldi  con  vesti  di  seta;  il  mantello  o  la  capa  spa¬ 
glinola  comincia  ad  esser  fuor  d’uso ,  e  non  è  quasi  più  por¬ 
tata  che  dalla  generazione  che  finisce;  ed  è  pure  un  ultimo 
vestigio  del  dominio  spago  nolo  che  tende  a  sparire. 

Gl' Indiani ,  i  neri ,  i  mulatti  e  gli  uomini  da  lavoro  porta¬ 
no  larghi  calzoni  attaccati  ai  fianchi,  die  scendono  fino  alle 
polpe  e  sono  aperti  da  parte.  Lunga  veste  di  felpa  di  seta  o 
di  velluto  di  cotone,  cappello  di  paglia  a  larga  tesa  e  il  pon¬ 
cho  o  manga  ,  forniscono  l’ abbigliamento. 

Le  signore  che  cavalcano,  portano  calzoni  lunghi  ricama¬ 
li,  cappello  di  paglia  e  poncho  di  seta.  Hanno  il  piede  ar¬ 
mato  di  larghi  sproni  d’argento.  E  rialzanla  veste  forman¬ 
dola  intorno  alla  cintola  sotto  il  poncho. 

L’abito  dei  ricchi  fìttajuoìi  è  assai  pittoresco:  la  larga  ed 
alta  sella,  come  l’antica  sella  francese,  ha  cuscinetti  lavo¬ 
rati  con  arte  su  panno  di  lino  o  di  seta,  turchino  o  rosso , 
che  sembra  pelle  d’agnello;  le  staffe  sono  tutte  d’argento  o 
di  legno  guernito  d’  argento;  la  briglia,  le  redini  e  il  poso- 
1  i no  ,  intrecciati  ad  arte  con  piccole  striscie  di  pelle  verde, 
sono  arricchiti  di  lame  e  d’ornamenti  d’argento;  come  i  ri¬ 
lievi  esterni  della  sella  ,  i!  freno  è  d’  argento  sodo  o  di  puro 
acciajo.  Il  cavaliere  porta  un  bel  cappello  di  paglia  di  Gua- 
yaquil,  il  poncho  di  seta  o  di  lana  ben  tessuto,  calzoni  di 
velluto,  la  talonere  o  portasprone,  e  larghi  sproni  d’  argen¬ 
to  massiccio.  È  attaccata  alla  sella  una  sciabola  eoi  manico 
e  guaina  d’argènto  ,  ed  egli  porta  in  mano  o  davanti  un  lun¬ 
go  bastone  chiamato  rejon[  pungiglione  ) ,  perchè  finisce  in 
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una  punta  d‘  argento  o  d’  acciajo,  serve  per  allontanare  le 
bestie  o  anche  per  arme  difensiva. 

Come  in  quasi  tutti  i  paesi  caldi,  gli  abiti  di  color  bianco 
sono  più  generalmente  portali.  Si  vedono  a  Lima  molle  ve¬ 


sti  bianche  e  ealzon  bianchi. 

Quando  le  signore  non  portali  la  saya,  si  coprono  il  capo 
con  uno  scialle  su  cui  pongono  un  cappellino  da  uomo  col¬ 
le  penne,  strana  e  sgradevole  usanza  praticata  solo  di  sera 
o  dalle  donne  d’ inferior  condizione. 


Le  terre  all'  intorno  di  Lima  non  producono  grano  bastan¬ 
te  ai  bisogni  del  consumo.  Prima  delle  guerre  dell’  indipen¬ 
denza  le  provvisioni  dei  cereali  venivan  dal  Chili  per  i  por¬ 
ti  di  Yalparaiso  e  di  Zalcahuano. Ora  gli  Americani  del  set¬ 
tentrione  vi  recano  le  farine,  e  stanno  a  concorso  coi  grani 
chiliani.  La  provincia  produce  un  po’di  grano  e  di  zucchero. 
L’interno  e  la  valle  di  Jauja  danno  bestiami,  burro,  pata¬ 
te,  fagiuoli,  carne  secca  di  capra  ,  zucchero  chauacaca  o 
zucchero  nero ,  afaniques  o  pasta  di  zucchero,  granone  ed 
altre  produzioni  boreali. 

L’ ambayèque  fornisce  sapone ,  pelli  di  capra  conciate, 
confetti  d’  ogni  genere,  tabacco  e  alquanto  vino;  questa  val¬ 
le  ,  Sa  più  ricca  del  Perù,  riunisce  te  produzioni  dell’Euro¬ 
pa  a  quelle  dell' India.  Trovasi  pure  nel  suo  interno  cotone, 
pila,  paglia  da  cappelli  e  piata  pina  o  argento  delle  miniere 
che  possiede. 

Da  Truj ilio  fino  a  Piura  culture  di  canne  da  zucchero, 
di  riso  e  di  granone  coprono  il  suolo. 

Huacho  è  notabile  per  lo  sale,  e  il  mezzogiorno  di  Lima, 
o  la  provincia  di  Fisco,  per  T  acquavite,  che  forma  un  ra¬ 
mo  mercantile  importantissimo. 

La  parte  dell’  inferiore  Perù  tra  Huacho  e  Lima  non  produ¬ 
ce  altro  che  quanto  consuma  ,  quindi  il  commercio  è  nullo. 
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Il  Chili  spedisce  grani,  carni  secche  chiamale  chargui, 
sevo,  sugna  di  bove,  bulirro,  orzo,  legumi  secchi,  noci, 
mandorle ,  uve,  ciriege  ,  cimino,  zafferano ,  anici ,  fruite 
secche  e  canape;  il  vino  che  vienedalla  provincia  della  Con¬ 
cezione  è  poco  pregiato.  Le  province  di  Valdivia  e  di  Chi- 
loè  forniscono  legname  e  prosciutti;  la  California,  sevo  e 
pelli  ;  Mazatlan  e  la  Sonora ,  farine.  L’indaco  viene  da  San¬ 
tonate,  Beréalejo  e  dalla  repubblica  di  Guatimala,  che  spe¬ 
discono  pure  pepe  ,  confetti ,  legni  da  tinta ,  tabacco  e  stop¬ 
pini,  ciò  che  forma  un  commercio  assai  importante,  oltre 
legno  d’ebano  e  i  letti  lavorati,  che  vengono  del  medesimo 
luogo  e  sono  molto  apprezzati  nel  Perù. 

La  Costa  Picca  spedisce  a  Lima  pani  di  zucchero  e  pelli. 
Panama,  perle  e  merci  inglesi,  meno  però  che  avanti  la 
guerra  dell’  indipendenza. 

11  Choco  vi  spedisce  polvere  d'oro,  qual  mostra  delle  sue 
naturali  ricchezze. 

Guayaquil  vi  manda  caccao,  suo  primi  pai  prodotto,  le¬ 
gno  da  costruzione  e  d’ebano  ,  eccellenti  pelli  conciate,  pita, 
amache  ,  cappelli  di  paglia,  che  vi  si  vendono  in  gran  co¬ 
pia,  alquanto  caffè,  salsapariglia  e  china  rossa  di  loja,  di 
cui  prima  facevasi  molto  maggior  uso  avanti  di  conoscere  il 
calaisaya,  da  cui  si  estrae  il  chinino. 

Payta  v’esita  i  suoi  coloni  e  il  suo  bitume  derivante  dal¬ 
le  miniere  situate  presso  i  monti  della  Bréa.  Questo  bitume 
serve  specialmente  a  spalmare  V  interno  dei  coppi  e  degli 
otri. 

Si  fanno  nel  Perù  alcune  cose  tessute  ,  ma  in  si  piccola 
quantità,  e  vengono  ad  un  tal  prezzo,  che  ne  parlo  a  solo 
line  di  mostrare,  che  se  l’industria  del  paese  fosse  protetta 
potrebbe  prendervi  grande  aumento.  Fra  gli  altri  prodotti 
vi  si  fabbricano  grosse  rascie  di  lana  per  imballare  ed 
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involgere,  ed  altre  un  poco  più  One,  di  cui  gl’indiani  dell’  in 
terno  si  servono  per  vestirsi,  coni’ anche  alcune  tele  di  co- 
tone  mollo  ordinario.  L’Ambayaque  e  le  altre  province  pro¬ 
ducono  ponchi  da  ogni  qualità,  che  si  vendono  ad  altissimo 
prezzo,  e  quindi  non  possono  esitarsi,  che  nei  paesi  ove  si 
sa  riconoscere  il  loro  valore  come  oggetti  di  lusso. 

Vi  si  fanno  pure  biancherie  da  tavola  di  cotone  tortissi¬ 
mo  ;  ma  tutti  i  giorni  vi  se  ne  fa  meno,  perchè  il  Soro  prez¬ 
zo  troppo  elevato  gl’ impedisce  di  reggere  al  confronto  di 
quelli  che  vengono  d’  Europa. 

I  cappelli  di  paglia  si  fanno  su  tutto  il  lido,  ma  i  più  belli 
vengono  dalla  provincia  di  Tipijapa  per  GuayaquiL 

Si  fanno  a  Lima  custodie  da  sigari  di  paglia  ,  chiamate 
rigarci  as ,  diesi  sodo  resi  celebri  perla  bellezza  e  perfezio¬ 
ne  del  loro  lavoro;  quelle  belle  si  pagano  nel  paese  da  cin¬ 
quanta  a  cento  franchi.  La  principale  ,  se  non  1’  unica  mani¬ 
fattura,  è  stabili  la  ne!  callejon  de  Petateros.  1  lavori  che  ri* 
chiedono  molta  pazienza  si  fanno  ,  in  generale,  dagl’ india¬ 
ni  che  vi  riescono  eccellentemente. 

I  viveri  sono  carissimi.  Yi  è  sempre  voluto  molto  dana¬ 
ro  per  vivere  comodamente  a  Lima.  Un  pollo  valeva  allora 
una  [nastra  e  mezza,  o  quasi  otto  franchi ,  la  carne  da  ma¬ 
cello  ,  da  quindici  a  diciotto  soldi  la  libbra,  i  prezzi  del  la 
voro  non  sono  meno  elevati:  la  giornata  d  un  lavorante 
si  paga  quattro  o  cinque  franchi ,  quella  d’  un  legnajuolo 
quindici  o  venti  franchi ,  e  quella  d’  un  muratore  da  otto  a 
dodici  franchi.  La  popolazione  è  composta  d’ Europei,  di 
bianchi  chiamati  Spagnuoìi,  perchè  d’origine  europea,  di  me¬ 
ticci  derivanti  dall’ unione  d’ Indiane  e  d’europei,  di  mu¬ 
latti  o  zambi  di  varie  gradazioni,  di  creoli,  frutto  della  me¬ 
scolanza  di  neri  con  Indiani  ,  di  choli  o  indiani,  e  di 
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Avanti  l'indipendenza  gli  Europei  avevano  quasi  ii  mo¬ 
nopolio  esclusivo  di  lutti  i  pubblici  uffizi  e  dell'alto  com¬ 
mercio  del  paese.  La  maggior  parte  degli  Spagnuoli,  che  an¬ 
davano  a  stanziare  in  quel  paese,  v’acquistavano  rapidissime 
ricchezza',  e  non  era  raro  il  vedere  un  disgraziato,  che  non 
poteva  sperar  nulla  nella  sua  patria,  farsi,  dopo  alcuni  an¬ 
ni  di  fatiche,  stato  onorevole  ed  opulento  a  Lima.  (ìli  Spa¬ 
glinosi  nati  nel  paese  occupavano  allora  gl’  impieghi  onori- 
lici  e  gli  uffizi  più  lucrativi  ;  si  facevano  avvocati,  o  uliziali 
nelle  milizie.  Le  funzioni  di  medico,  di  notaro  e  di  procu¬ 
ratore  erano  abbandonate  alla  condizione  dei  zambi  o  uo¬ 
mini  di  colore  godenti  sufficiente  agiatezza.  I  meticci  erano 
mercanti,  caffettieri,  osti  ,  argentieri  o  giojellieri  ;  gl’ India¬ 
ni,  pescatori  sulla  marina  o  rivenditori  in  mercato,  coltiva¬ 
tori  e  mulattieri  dentro  terra;  gli  schiavi  neri,  servitori  o 
facchini,  ed  alcuni  esercitavano,  come  i  mulatti,  le  profes¬ 
sioni  più  povere  e  più  umili. 

Dopo  la  guerra  deli'  indipendenza  gli  Europei  hanno  mol¬ 
to  perduto  del  loro  potere;  i  paesani  si  sono  impadroniti  de- 
grimpieghi  lucrativi;  le  condizioni  medie  si  sono  elevate  ed 
aspirano  ai  vantaggi,  che  sono  stati  finora  privilegio  dei  bian¬ 
chi.  L a  fisica  e  morale  inferiorità  d’ alcune  razze  è  certa¬ 
mente  una  della  primarie  cause  dell’ instabilità  dei  varj  go¬ 
verni,  diesi  sono  disputata  l’autorità  nelle  possessioni  spa¬ 
glinole.  Gli  ambiziosi  maneggiano  facilmente  quelle  molti¬ 
tudini  al  pari  credule  e  cieche,  che  ninna  esperienza  della 
vita  sociale  può  difendere  dalle  più  gravi  illusioni. 
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A  oco  tcinpo  avanti  il  mio  arrivo  a  Lima,  il  generai  San-Marlin  avea 
fatto  nominare  il  marchese  di  Torre-Tagle  supremo  delegato  della  repub¬ 
blica.  Quanto  a  sò  crasi  riserbato  il  titolo  di  protettore  e  primo  capitano 
delle,  milizie,  e  con  ragione,  poiché  governava  effettivamente  il  Perù,  men¬ 
tre  Torre-Tagle  non  era  che  passivo  istrnmenfo  collocato  sul  seggio  della 
presidenza,  senza  potere  e  senza  volontà.  San  Martin  godeva  allora  elevata 
fama  tra  i  peruviani;  ma  i  suoi  dissidii  con  lord  Cochranegli  avevan  pro¬ 
curato  nemici,  e  le  malevole  opinioni  dell’  armata  verso  di  lui  erano  ri¬ 
petute  ed  accreditate  dagli  officiali  d  di’  esercito  che  gli  erari  contrari. 

L’arrivo  di  Canterac  sotto  le  mura  di  Lima  e  il  suo  ingresso  nei  forti 
di  Callao  sotto  gli  occhi  dell’esercito  indipendente,  che  lo  lasciò  postare 
due  volte  con  l’arme  in  braccio  senza  inquietarlo,  spargevano  dubbi  sul 
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' More  e  sulla  saviezza  del  capitano.  I  suoi  nemici  attribuivano  la  sua  pru¬ 
denza  a  \iltà,  asserendo  che  avrebbe  potuto  con  un  sol  colpo  distruggere 
gli  eserciti  spaglinoli,  ciò  che  non  avo  a  fatto  sol  per  rendersi  necessario  e 
consonar  più  lungamente  la  dittatura. 

I  suoi  amici  lo  lodavano  di  non  aver  voluto  rischiare  la  sorte  di  tutto 
ii  paese,  commettendola  a  genti  di  cui  non  era  sicuro.  In  caso  di  scondi¬ 
ta,  era  mestieri  di  sgombrar  Lima,  senz’altro  rifugio  che  sull’armata,  la 
(iuale  appena  a\eva  viveri  per  le  sue  ciurme.  Infine,  secondo  essi,  il  paese 
non  era  suffìcen  temente  oidinalo  per  bastare  a  sé  stesso  e  difendersi  con¬ 
tro  un  esercito  vittorioso;  laonde  il  capitano  aveva  dato  pruova  d’alta 
saviezza  e  d’ammirabile  generosità  sacrificando  la  sua  gloria  agl’interessi 
del  paese. 

Queste  ragioni  erano  meramente  speciose  ;  ed  io,  che  ho  potuto  giudi¬ 
care  della  forza  vicendevole  delle  due  parti ,  credo  che  sarebbe  stato  pos¬ 
sibile  a  San  Martin  di  distrugger  le  forze  di  Canterac;  ma  credo  parimen¬ 
te  che  ogni  menoma  circostanza  avrebbe  potuto  far  volgere  la  lortuna  a 
la v oi e  deil  esercito  Spaglinolo.  11  capitano  Canterac  superava  di  cognizioni 
c  di  meriti  militari  tutti  i  capi  dell’esercito  indipendente.  La  sua  discesa 
dalla  Sierra  c  la  sua  mossa  verso  la  marina  mostravano  assai,  quanto  si 
potesse  attendere  dal  suo  valore  e  dalla  sua  abilità.  Non  vi  furono  giam¬ 
mai  movimenti  strategici  meglio  concertati,  ne  meglio  eseguiti.  Girò  sui 
fianchi  delle  milizie  indipendenti  dell’ interno,  presentassi  davanti  a  Lima 
con  una  schiera  poco  numerosa,  ma  in  buon  aspetto,  entrò  in  Calìao, 
e  pochi  giorni  appresso  ne  uscì  per  non  affamar  quella  piazza.  San-Martin 
fece  male  a  non  inseguir  caldamente  nella  sua  ritirata  la  schiera  di  fen- 
terae,  che  avrebbe  certamente  distrutta;  ma  io  fortemente  rigetto  1’ opi¬ 
nion  di  coloro  che  attribuiscono  la  sua  condotta  a  cagioni  di  personale 
ambizione.  La  sua  renunzia,  ha  d’  altronde  vittoriosamente  co  ri  fu  Gl  te  tutte 
le  calunnie:  e  pur  verisimile  che  l’eccesso  di  prudenza  del  capitari  San- 
Martin  derivasse  dalla  fievolezza  dei  capi  che  comandava,  dai  quali  nulla 
poteva  attendere  dì  risoluto.  È  lecito  il  credere  che,  con  tali  avversari,  Can- 
tcrac  avrebbe  potuto  senza  timore  arrischiar  la  battaglia  e  sperar  di  di¬ 
struggere  gl’indipendenti.  Se  poi  San-Martin  perdeva  la  battaglia,  i  prin¬ 
cipali  capi  del  Ghilì  e  di  Buénos-Avres  venivan  fatti  prigioni  ed  uccisi  II 
vicere  poteva  allora  spedire  una  schiera  nel  Chili  a  riprendere  quelle  pro- 
vincie. 

Nella  supposizione  di  vittoria,  non  era  da  gloriarsi  del  successo:  la 
schiera  spagnuola  si  sarebbe  ricovrata  nelle  fortezze  per  aspettare  i  rin¬ 
forzi  ,  che  il  viceré  avrebbe  facilmente  ti  ovati  nella  valle  di  Jauja  e  nel- 
I’  inferno  ,  e  quindi  fu  saviezza  d  non  rischiare  interessi  gravissimi  per 
ottener  vantaggi  quasi  illusorii. 

Quella  fu  una  delle  querele  di  lord  Cochrane  contro  del  capitati  San- 
uarfin  ;  ma  la  maggior  parte  degli  u tizia I i  dell’esercito  indipendente  alla 
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(inr  comprese,  come  il  loro  duce,  clic  anche  il  coraggio  ha  bisogno  di  star 
sottomesso  alla  ragione,  o  che  quando  la  sorte  di  tutto  un  popolo  e  la 
speranza  di  una  causa  si  santa  si  trovano  in  balìa  delle  vicende  d’  una 
ballagha,  non  è  concesso  ad  alcuno  d’ appiccarla  imprudentemente  col  solo 
(ine  di  far  mostra  di  udore,  di  cui  ninno  ha  ragione  di  dubitare. 

Il  marchese  di  Torro-Tagle,  che  stava  alla  testa  dcddamminisfrazione  , 
;s\e\a  allora  trcntacinquc  armi:  il  suo  \antaggioso  esteriore,  l’ affabilità  ,  io 
splendor  della  nascita  ,  il  grado  di  colonnello  nelle  milizie  spaiamole  ,  la 
dignità  di  gmernator  di  Trujillo  quando  dichiarassi  per  gl’ indipendenti  e 
le  cospicue  ricchezze,  gli  a\evano  fruttato  grande  preponderanza  :  se  avesse 
avu(0  oraggior  vigore,  avrebbe  potuto  farsi  capo  d’  una  monarchia  peru¬ 
viana  costituzionale;  ma  il  suo  carattere  non  era  uguale  alla  capacità,  e 
non  avrebbe  avuto  la  forza  d’  animo  necessaria  per  far  fronte  alle  circo¬ 
stanze  difficili,  nelle  quaìi  sempre  si  t*o\a  il  capo  d’un  nuovo  governo; 
onde  costui,  con  ricche  e  splendide  facoltà,  doveva  essere  passivo  istrumen- 
to  ira  le  mani  di  sua  famiglia.  Quindi  dopo  essere  stato  più  volte  presi¬ 
dente  della  repubblica,  lasciossi  di  nuovo  strascinare  nella  parte  spaglino¬ 
la,  e  piti  fardi  ritirossi  col  generai  Rodi!  nei  forti  di  C.ailao,  ove  misera¬ 
mente  morì  con  quasi  tutti  coloro  che  P  avevano  reso  colpevole:  tristo  c- 
sempio  della  debo.ezza,  che  il  sentimento  del  dovere  non  sa  dominare  ! 

(•di  uomini  di  stato,  che  allora  escri  datario  maggior  potere  nell’ anda¬ 
mento  degli  affari,  erano,  Monte-Àgudo,  ministro  dell’interno  e  direttore 
(Iella  polizzia  generale;  don  Thomas  Guido,  ministro  della  guerra  e  delia 
marina,  e  Unanué,  ministro  della  giustizia  e  dell’erario. 

Don  Thomas  Guido,  nativo  di  Buénos-Ayres,  colonnello  di  cavalleria 
nell’esercito  di  spedizione  da  Buénos-Ayres  nel  Chili  e  dal  Chili  nel  Perù  , 
figurava  meno  come  guerriero  che  come  amministratore  :  aveva  tutta  la  sa¬ 
gacia  d’un  diplomatico  senza  averne  la  malizia  e  la  falsità,  ed  era  più 
presto  atto  a  condurre  a  line  una  cosa  a  forza  di  perseveranza  e  d’  abili 
ta,  che  a  concepire  larghi  disegni  di  riforma  o  d’  amministrazione. 

Monte-Agudo  era  uomo  affatto  dive  so,  nato  ne!  superbir  Perù,  di  mista 
progenie,  aveva  la  pienezza  del  perfido  e  crudele  carattere  del  Zambo,  e  la 
fervida  ambiziosa  immaginazione  della  maggior  parti1  dei  mulatti,  casta 
media  che  aspira  solo  a  liberarsi  dal  giogo  dei  bianchi  per  governare  a 
vicenda  la  classe  nera,  e  dare  sfogo  ai  suoi  istinti  di  dominazione  e  d’  or¬ 
goglio.  Monte-Agudo  e  di  quegli  uomini,  che  sorgono  spontaneamente  in 
tempi  di  rivoluzione,  come  per  rappresentarne  in  persona  i  più  mostruosi 
eccessi;  specie  di  vampiri  di  cui  la  nostra  patria  è  stata  troppo  spesso  la 
preda  nei  primi  tempi  della  nostra  emancipazione  politica;  ma  Monte-A¬ 
gudo  non  aveva  neppure  il  cieco  impeto  e  lo  schietto  furore  di  Danfon  ;  l’a¬ 
stuzia  vinceva  in  esso  la  collera,  e  partecipava  più  della  tigre  che  del  leone. 
Seguì  lunga  pezza  il  genera!  Saii-Marlin  facendo  con  lui  le  guerre  delebili 
c  del  Perù,  e  lu  il  suo  legale  carncfiie:  solo  e  più  che  verisimile  die  tale 
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stromento  dovesse  oltrepassare  l’ impulso  ricevuto,  a  costo  di  macchiare  la 
mano  che.  radoprava  II  generai  San-Martin,  come  ogni  capo  di  parte  al  mo¬ 
mento  di  fiere  vicende  ove  pericola  la  sua  causa,  non  ha  certamente  repu¬ 
gnato  da  terribili  atti,  in  suo  pensiero  dallo  scopo  tinaie  giustificati  ;  ma  un 
esecutore  della  tempra  di  Monte-Agudo  non  vede  in  quelle  terribili  necessità 
che  occasione  di  rappresaglie  c  di  vendetta,  pretesto  d’  omicidj  ed  assassìni. 
Persuo  ordine  gii  ufìziali  Spaglinoli  rinchiusi  a  San-Luis  nei  Parnpas  furono 
trucidati  ;  ricchi  Spagnuoli  si  videro  esiliati  da  Lima  e  spogliati  dei  loro 
beni.  Monte-Agudo  esercitava  il  terrore  a  vantaggio  della  sua  cupidigia  ;  era 
ingegnoso,  astuto,  perseverante  e  studioso  ;  ma  questi  vantaggi  li  faceva 
serv  ire  all’  egoismo  e  all’ implacabili  sue  passioni. 

Unanué,  nativo  di  L  ina,  die  ha  scritto  di  medicina  e  d’  economia  molte 
opere  assai  importanti,  ma  un  po’  troppo  diffuse,  aveva  la  facilità  e  la  mo¬ 
bilità  dei  Peruviani,  e  come  volgarmente  si  dice  era  uomo  più  di  rumore 
che  di  fatti  ;  non  era  forse  stato  promosso  a  sì  alte  funzioni,  se  non  perché 
desideratisi  di  veder  un  Limose  partecipe  alla  direzion  degli  aflari.  Per 
altro  il  dottor  Unanuè  era  reputato  savio  medico  e  buon  economista,  godeva 
la  stima  dei  suoi  cittadini  e  tino  degli  Spagnuoli,  i  quali  deploravano  che 
un  uomo  sì  onorevole  si  mischiasse  più  o  meno  direttamente  nelle  mesti  uo¬ 
se  iniquità  del  suo  collega  Monte-Agudo!  ... 

Arriviamo  al  fine  alla  sommità  dell’edilizio  politico,  a!  generai  San  Mar¬ 
tin,  del  quale  racconteremo  la  vita  con  alcuni  particolari,  che  non  son 
molto  noti. 

Nato  nell’ 1778  a  Yapeyu  nel  Paraguvy,  di  cui  suo  padre  era  governa¬ 
tore,  fu  educato  in  Spagna,  ove  militò  sotto  i  duci,  La  Humana  e  Wellin¬ 
gton.  Nel  1814  andato  a  Buenos-Ayres,  ove  si  aveva  bisogno  d’utìziali 
istruiti,  salì  rapidamente  di  grado,  in  grado,  e  fu  alla  fine  messo  alla  te¬ 
sta  delle  forze  di  quella  repubblica  nel  superiore  Perù,  ove  ridestò  l’ani¬ 
mo  dei  soldati  e  ristorò  la  disc  piina.  Scambiato  del  comando,  ritirossi  a 
Cordova  per  ristabilirsi  in  salute,  e  passò  quindi  al  comando  della  provin¬ 
cia  di  Cuyo,  di  cui  Mendoca,  città  limitrofa  nel  Chili,  è  la  metropoli,  quan¬ 
do  nelle  pianure  di  Buenos-Ayres,  a  oriente  delle  Cordigliere,  incontrò  0’ 
lliggins  e  i  fuggitivi  chiliani,  ai  quali  era  fallito  il  loro  tentativo  di  solle¬ 
vazione.  Allora,  riaccesa  la  loro  speranza,  accordatosi  con  loro  concepì  il 
disegno  di  liberare  il  Chili,  perché,  coni  ■  Bolivar,  pensava  che  la  loro  pa¬ 
tria  non  sarebbe  mai  libera,  finche  la  Spagna  possedesse  una  porzione  qua¬ 
lunque  dell’America  meridionale.  Tornò  quindi  a  Buenos-Ayres  per  pre¬ 
sentare  i  suoi  divisamene  al  governo,  che  gli  approvò;  formando  allora 
un  esercito  di  spedizione,  riunì  la  maggior  parte  degli  ufiziali  francesi  e 
stranieri  che  si  trov  avano  nella  repubblica  Argentina,  levò  uno  .  e  genti  nel 
suo  cammino,  c  andò  a  congiungersi,  a  Mendoca  alle  forze  di  O’Iliggins , 
di  Kodriguez  e  di  Caldcron.  Il  duce  San-Martin  prese  il  comando  di  ({nello 
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esercito,  che  noverava  appena  tre  mila  nomini,  per  andare  ad  assalire, 
dall’altra  banda  delle  Ande,  un  esercito  d’otto  mila  uomini. 

Il  passaggio  delle  Cordigliere  operato  da  San-Marlin  può  reputarsi  come 
uno  dei  più  bei  fatti  della  storia  moderna.  Varcatele  ai  primi  di  febbrajo  del 
IM7,  \inse  il  dì  1-  la  battaglia  di  Cacabuco,  affidò  il  comando  del  paese  a 
O’Higgins,  ed  il  5  di  maggio  1818  sconfisse  a  Maipu  gli  Spagnuoli,  i  cui 
ufiziali  mandò  prigioni  dall’altro  lato  delle  Cordigliere  alla  Punta  di  San- 
liiiis.  Il  capitano  San-Martin  ha  elevata  statura,  nobile  e  grato  aspetto, 
benevolo  e  degno  sguardo,  e  afl'abile  ed  accessibile  ai  consigli.  Dicevasi  a 
Lima  che  amava  molto  le  donne,  e  che  Miraflores  era  la  Capua  dell’ eroe 
Americano. 

Quanto  alle  uccisioni  seguite  sotto  il  suo  comando,  non  devono  attri¬ 
buirsi  ne  a  crudele  istinto,  ne  alla  sete  dell’oro,  ma  alle  politiche  neces¬ 
sità  ed  all’  influenza  di  quei  suoi  ufìziali  generali,  che  le  crederono  neces¬ 
sarie,  perché  San-Martin  ha  dato  frequenti  prove  di  umanità  e  di  genero¬ 
sità  ,  mentre  avrebbe  potuto  commettere  le  più  terribili  esazioni.  Il  suo 
volontario  ritiro,  la  semplicità  eia  modestia  austera  della  sua  vita  presen¬ 
te,  che  fa  rimembrare  quelle  di  Cincinnato,  dimostrano  al  mondo  che  1’ u- 
niea  sua  ambizione  fu  di  formare  la  felicità  dell’ America  meridionale. 
Quando  entrò  a  Lima,  rifiutò  presenti  d’ estremo  valore,  e  se  avesse  voluto, 
avrebbe  potuto  portare  milioni  in  Europa,  allorché  lasciò  il  supremo  co¬ 
mando  della  repubblica. 

Il  generai  San-Martin  mostrassi  sempre  generoso  verso  gli  ufìziali,  che 
l’accompagnarono  e  tutti  i  suoi  compagni  di  arme  gli  hanno  serbato  viva 
e  profonda  affezione. 

Poiché,  malgrado  delle  sue  incertezze,  era  giunto  a  prender  Lima  e  a 
far  capitolare  le  sue  fortezze,  é  lecito  supporre  che  con  maggior  vigore  e 
fe«  mezza  nei  suoi  disegni,  o  meglio  con  maggior  fiducia  nelle  genti  peru¬ 
viane,  sulle  quali  poco  contava,  avrebbe  impedito  che  l’esercito  Spagli  uolo, 
riordinandosi,  non  venisse  a  prolungare  indefinitamente  la  guerra,  esau¬ 
rire  i  mezzi  del  paese,  e,  cosa  anche  più  deplorabile,  avvezzare  in  certa 
guisa  le  popolazioni  allo  spettacolo  di  quelle  civili  discordie,  che  le  consu¬ 
mano  firn»  alla  midolla. 

Se  il  capitan  San  Martin,  in  vece  d’affidare  il  comando  delle  sue  genti 
ad  uomini  come  don  Domingo  Tristan,  si  fosse  posto  egli  medesimo  alla 
loro  testa  ,  avrebbe  sicuramente  finito  di  distruggere  la  potenza  spaglinola 
nel  Perù,  perche  aveva  a  suo  favore  il  paese  e  la  pubblica  opinione;  ma 
Lima,  il  ripeto,  città  non  men  corruttrice  che  corrotta,  ebbe  forse  troppe 
attrattive  per  un  rigeneratore.  Restovvi  assopito  sui  suoi  allori  con  i  suoi 
compagni  di  gloria,  e  quando  scorse  la  falsa  situazione  che  s’  era  formata, 
anzi  che  combattere  contro  le  difficoltà,  abbandonò  i  Peruviani  alla  loro 
anarchia,  e  si  ritirò  nel  Chili,  portando  seco  per  tutta  ricchezza  l’oriabam- 
ma  di  Pizarro,  il  titolo  di  Protettore,  che  aveva  preso  al  suo  arrivo  sulla 
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spiaggia  peruviana,  e  quello  di  primo  capitano,  decretatogli  dal  Congresso 
avanti  la  sua  partenza,  mentre  avrebbe  agevolmente  potuto  aggiungerci 
quello  anche  più  glorioso  di  Pacificatore  ! 

Tuttavia,  se  è  concesso  di  pensare  che  il  capitano  San-Martin  dubitasse 
delle  sue  lorze,  si  può  credere  parimente  che  avesse  la  mira,  in  quella 
spec  e  di  renunzia,  d’  evitare  la  guerra  civile  tra  il  Perù  e  la  Colombia,  e 
d’ottenere  gli  aiuti  di  questa  repubblica  lasciando  a  Bolivar  la  gloria  di 
compir  I’  opra  da  lui  cominciata. 

I  rigidi  provvedimenti  del  capitan  San-Martin  spesso  non  eran  altro 
che  provvedimenti  d’  umanità.  Quando  le  genti  di  Canterac  s’avvicinarono 
tanto  a  Lima  da  temere  per  un  momento  che  I’  esercito  patrio  fosse  co¬ 
stretto  a  sgombrare  quella  metropoli,  San-Martin  fece  chiudere  nel  con¬ 
vento  della  Merced  la  maggior  parte  degli  Spagnuoli  dimoranti  a  Lima.  Tale 
risoluzione  aveva  più  presto  lo  scopo  di  liberarli  daìla  collera  popolare 
che  di  privarli  di  libertà  ;  e  quando  la  turba  bramosa  d’eccessi  andò  a 
scagliarsi  contro  le  porte  di  quel  convento  per  trucidare  i  prigiowi,  il  ca¬ 
pitan  San-Martin  incaricossi  della  resistenza,  e  si  fece  l’intrepido  e  \iito- 
rioso  difensore  delle  ragioni  dell’umanità. 

Anzi  che  seguire  l’esempio  dato  dal  Protettore,  Monte-Agudo  profittò 
della  sua  assenza  per  soscrivere ,  sotto  la  trita  allegazione  che  l’esercito 
aveva  pratiche  nella  metropoli,  umdecreto  di  proscrizione  contro  la  mag¬ 
gior  parte  degli  Spagnuoli,  che  possedevano  qualche  ricchezza,  i  quali  fu¬ 
rono  ammassati  alla  rinfusa  in  una  grossa  nave  portante  il  nome  del  pro¬ 
scrittore,  che  doveva  condurli  nel  Chili,  i  più  ricchi  di  essi  chiesero  facoltà 
di  noleggiare  una  nave  per  Rio-Janeiro,  altri  d’ imbarcarsi  su  navi  che  par¬ 
tivano  per  Valparaiso,  e  specialmente  sulla  fregata  l’Aurora,  da  me  co¬ 
mandata.  Ebbi  allora  occasione  di  giovare  ad  alcune  di  quelle  vittime  di 
politiche  turbolenze,  facendo  loro  ottener  passaporti  o  soccorsi  dalle  loro 
famiglie.  I  più  di  quei  disgraziati  erano  stati  levati  di  casa  ,  strascinati  e 
ammassati  nel  Monte-Agudo  senz’  alcuna  distinzione  di  gradi  ne  di  perso¬ 
ne,  ecclesiastici,  u  tizia  li  civili  e  militari,  vecchi  ed  infermi,  tantoché  molti 
morirono  di  fatica  prima  d’arrivar  a  Callao.  La  facoltà  di  passare  in  un’al¬ 
tra  nave  non  era  concessa  che  a  peso  d.’  oro,  e  quella  di  scegliere  il  luogo 
d’esilio  comperavasi  a  enorme  prezzo,  che  presto  ha  sorpassato  i  50,000  e 
qualche  volta  tino  50,000  franchi.  Era  questo,  come  ho  già  detto,  terrore 
per  cupidigia! 

Lue  navi  inglesi  furono  così  noleggiate  a  spese  dei  proscritti;  ed  una  di 
esse,  In  Laura,  che  imbarcò  più  di  sessanta  persone  ,  combattuta  dai  venti 
nelle  acque  del  capo  Horne,  venne  ad  approdare  a  Valparaiso  per  ripara¬ 
re  ì  danni  cagionati  dalla  tempesta  e  rifornirsi  di  \i\eri,  che  aveva  imbar¬ 
cati  in  troppo  piccola  quantità 

Quelli  imbarcati  sul  brigantino  inglese  il  Peruano  furono  anche  piu  bi¬ 
strattati.  Il  capitano,  avendo  incontrato  un  brigantino  di  sua  nazione  poco 
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dopo  parlilo  da  Colino,  col  pretesto  d’ una  ribellione  sul  bastimento  chiese 
soccorso  ,  e  forzò  gran  numero  di  quei  passeggeri  ad  imbarcarsi  nella  scia¬ 
luppa  con  un  solo  barile  d’acqua  e  alcune  gallette  di  biscotto,  dicendo 
loro  di  \ ogarc  a  levante  per  raggiungere  il  lido.  11  tristo  serbò  in  nave  i 
bauli  contenenti  il  danaro  delle  vittime,  i  cui  supplici  prieghi  non  poterono 
smuovere  la  sua  cupidigia,  la  sua  ferocia. 

La  scialuppa  vogò  lungamente  prima  di  giugnere  al  lido!  L’acqua  man 
eò  fino  dai  primi  giorni,  ed  i  proscritti  dovetter  soffrire  le  angoscio  d’ar¬ 
dente  sete  sotto  un  sole  cuocente  e  la  fame  in  mezzo  all’immenso  ocea¬ 
no  !  La  freschezza  delle  notti  temperava  alquanto  il  loro  soffrire  che  il  gior¬ 
no  appresso  ricominciava  più  crudele  ed  atroce.  Molti  di  loro  morirono  in 
barca  ,  altri  si  gettarono  in  mare  per  abbreviar  l’agonia.  Uno  di  loro,  da 
cui  ho  attinto  questi  orribili  particolari,  Ileros ,  antico  ufiziale  spagnuolo, 
fu  indicato  a  sorte  per  essere  svenato  ,  dovendo  il  suo  sangue  servire  a  dis¬ 
setare  i  compagni!  Stava  per  compirsi  l’orribile  sacrifizio,  quando  sco¬ 
prirmi  la  terra,  ridestati  per  la  speranza  dal  cupo  torpore  ov’erano  im¬ 
mersi,  si  rianimarono  e  fecero  tutti  gli  sforzi  per  giungervi,  n  a  noi  pote¬ 
rono  che  dopo  due  giorni.  Approdarono  a  settentrione  di  Lima  ad  una 
spiaggia  deserta,  che  costeggiarono  non  senza  perdere  ancora  alcuni  dei 
loro  compagni  di  sventura.  Di  ventotto  che  l’ infame  pirata  aveva  ammas¬ 
sati  nella  barca,  tre  soli  giunsero  fino  al  lido! 

il  Monte  Agvdo  aveva  una  guardia  d’ alcuni  soldati  comandati  da  un 
ufiziale  non  meno  feroce  dei  capitano  inglese.  Per  prevenire  qualunque  ri¬ 
bellione  fra  i  passeggeri,  in  numero  di  quattro  a  cinquecento,  e  per  im¬ 
pedire  elio,  sbarcando  sul  lido,  non  andassero  a  riunirsi  all’  esercito  spa¬ 
gnuolo,  l’ ufiziale  li  fece  frugare  e  (sempre  per  provvisione  d’ ordine  )  tolse 
loro  il  danaio,  col  vano  pretesto  che  potevan  corromper  la  ciurma,  e  colla 
promessa  che  !  aviebbe  reso  loro  a  Valparaiso.  Alcuni  giovani  che  ricusa¬ 
rono  di  sottoporsi  a  quell’atto,  o  che  solosi  dolsero  del  cattivo  nutrimen¬ 
to,  furono  moschettati  senza  pietà  e  senza  alcuna  forma  di  processo! 

P.t  decreto  1’  esercito  liberatore  ebbe  diritto  di  portare  una  medaglia 
(rdoro  per  gli  u  li  zia  1  i  e  d’argento  per  gli  soldati)  sospesa  a  un  nastro  rosso, 
avente  scritto  da  una  parte,  Fui  del  exercito  libertador,  e  dall’altra  :  Peni 
libre  a  nus  Ubertadores.  Più  tardi  San  Martin  creò  l’ordine  del  Sole,  di¬ 
viso  in  tre  classi,  di  cui  fu  nominato  presidente.  La  decorazione  era  una 
medaglia  ,  quindi  fu  una  croce  a  simiglianza  del  sole,  la  quale  aveva  per 
impresa  queste  parole.  Il  Perii  ,  in  campo  bianco;  Ai  Suoi  Liberatori,  in 
campo  rosso.  La  prima  classe  la  portava  sul  petto,  la  seconda  al  collo  e  la 
terza  all’occhiello.  Le  due  prime  classi  conferivano  il  titolo  d’  ussia  o  si¬ 
gnoria.  Quell’ordine,  a  cui  fui  associato,  Ricordava  ai  Peruviani  la  loro 
antica  religione. 

Verso  il  principio  d’ aprile  del  1822  le  due  fregate  spagnuole  la  Prueva 
e  la  Fan  ganza,  salto  il  comando  doJ  capitano  Yiilegns,  vennero  ad  arrendersi 


VIAGGIO  l  N  A  M  ERIC  A 


nel  Perù  a  forma  della  convenzione  fatta  a  Guayaquil;  nè  ciò  avea  nul¬ 
la  di  troppo  onorevole  per  le  due  fregate,  le  quali  avrebber  potuto  fa¬ 
cilmente  bloccare  dei  porli  per  far  prede  e  battersi  vantaggiosamente  col¬ 
l’armata  dell’ammiraglio  Cochrane  ,  o  per  lo  meno  in  caso  di  sconfìtta, 
ricoverarsi  alle  Filippine  e  consonarsi  alla  Spagna. 

L’ammiraglio  Cochrane  giunse  in  vista  di  Cai lao  ai  primi  di  maggio 
1822,  quando  la  Prueva  era  g  à  arraafa  dal  Perù  ;  e  richiese  le  due  fre¬ 
gate  ,  asserendo,  nelle  sue  pretensioni ,  che  fuggivano  dinanzi  a  lui,  oche 
il  solo  timore  di  battersi  colla  sua  armatella  le  aveva  costrette  ad  accettare 
la  convenzione  fatta  a  Guayaquil.  AI  capitan  San  Martin  non  piacque  quel 
ragionamento,  troppo  evidentemente  dettato  da!  privato  interesse,  e  fece 
dire  all’ammiraglio  che  non  avrebbe  rese  le  fregate  ,  e  che  i  forti  si  sareb¬ 
bero  incaricati  di  rispondergli,  se  avesse  ardilo  d’  usar  violenza  per  impadro¬ 
nirsene.  In  tale  occasione  fu  fatta  ancorare  la  Prueva  sotto  il  forte  del¬ 
l’Indipendenza,  dandole  una  guarnigione  di  quattro  in  cinquecento  uomi¬ 
ni  comandati  dal  capitano  francese  Bonchard,  la  cui  animosità  contro  lo 
ammiraglio  era  nota.  Io  mi  recai  allora  a  Callao  sulla  mia  nave  ,  pronto  a 
qualunque  evento. 

Cochrane  ,  ancorato  alquanto  più  al  largo,  rinnovò  più  volte  la  dimanda 
al  generai  San  Martin  ;  ma  vedendo  i  Peruviani  ben  risoluti  a  ritener  le  fre¬ 
gate,  prese  il  partito  di  porre  alla  vela.  Pure  volle  assicurarsi,  se  fossero 
ben  guardate,  ed  a  tal  fi  ne  tornò  di  notte  nel  porto  ,  aiutato  da  buon  ven¬ 
ticello  di  terra  ,  e  passò  lungo  la  fregata  a  brevissima  distanza  ,  come  se 
1’ avesse  voluta  assalire.  Il  comandante  Bouchard,  che  avea  previsto  quel 
tentativo,  stavasi  in  guardia,  e  quando  la  fregata  di  Cochrane  trovossi  di¬ 
rimpetto  alla  Prueva ,  i  portelli  di  questa  a  un  dato  segno  s’alzarono, 
mostrando  tutta  la  batteria  guarnita  di  fanali  ,  calate  le  brande  pel  com¬ 
battimento  e  tutta  la  gente  al  suo  posto.  L’  ammiraglio  conoscendo  Bouchard, 
non  giudicò  opportuno  d’ intraprendere  il  combattimento  in  condizioni  sì 
svantaggiose,  e  senza  più  insistere  lasciò  poggiare  e  partì  pel  Chili. 

Alla  lista  dei  capi  dell’  esercito  indipendente  devo  aggiungere  don  Domin¬ 
go  Tristan,  generale  mancante  a!  pari  di  vigore  e  di  capacità,  a  cui  il  solo 
nome  aveva  recato  fortuna.  Era  fratello  di  don  Pio  Tristan,  allora  al  soldo 
della  Spagna,  uomo  d’  alto  merito  come  guerriero  e  come  politico.  Don  Do¬ 
mingo  era  [cassato  dal  semplice  grado  di  colonnello  nella  milizia  delle 
guardie  nazionali  a  quello  di  generale  per  femminili  maneggi,  che  sempre 
esercitarono  sì  tristo  impero  nel  Perù.  Mandato  verso  Ica  con  duemila  uo¬ 
mini  per  liberare  le  valli  di  Pisco  e  d’ Ica  e  mantenere  libere  le  comunica¬ 
zioni  tra  queste  prov  ince  e  il  Perù  superiore  ,  gli  ufiziali  spagnuoli  Canterac 
e  Caratala  sorpresero  la  sua  schiera,  e  tanto  più  facilmente  la  misero  in 
rotta,  poiché  Tristan  non  aveva  fatta  alcuna  disposizione  per  resistere  in 
caso  d’  assalimento.  La  novella  del  fatto  produsse  i  più  tristi  effetti  nell’ani¬ 
mo  dell’esercito,  clic  sapeva  a  quali  vergognosi  favori  il  generale  doveva  il 
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suo  grado,  e  scemò  notabilmente  la  fiducia  da  San  -  Martin  Spirata  alle 
popolazioni.  Non  si  mancò  di  rimproverargli  amaramente  d’aver  agito  come 
se  avesse  voluto  perdere  le  sue  genti,  affidandole  ad  un  uomo  nullo  al  pari 
di  don  Domingo  Tristan. 

Numerosi  bandi  annunziarono,  che  il  Protettore  aveva  intenzione  di 
ritirarsi ,  ma  si  laceva  un  dovere  di  non  abbandonare  il  Perù  prima 
d’ averlo  dotato  di  stabili  e  libere ‘istituzioni  e  d’ averlo  messo  al  sicuro 
del!  offese  dei  suoi  nemici.  Esortavano  il  popolo  c  1’ escre  to  alla  fiducia  e 
all’  unione  dei  loro  sforzi  per  trionfare  del  comune  nemico.  Molti  decreti 
furono  allora  pubblicati  da  Monte  Agudo  contro  gli  Spagnuoli  ;  fu  proibito 
il  mantello;  la  riunione  di  tre  Spagnuoli  in  un  luogo  pubblico  fu  dichia- 


lata  illegale  e  faziosa;  fu  loro  vietato  di  possedere  e  di  portar  alcun  arme, 
e  il  solo  fatto,  per  uno  Spagnuolo  ,  d’ esser  trovato  nella  strada  dopo 
1  avemaria  o  il  cader  del  sole  fu  delitto  punito  di  morte.  Ma  1’  assurdità  non 
meno  che  la  barbarie  di  tutti  questi  decreti  impedì  che  fossero  eseguiti . 
Per  altro  servirono  di  pretesto  a  concussioni  ed  a  balzelli  violenti.  Le  ren¬ 
dite  diminuivano,  la  possessione  del  paese,  per  l’esercito  indipendente, 
eia  ridotta  alla  metropoli  e  al  porlo  di  Callao,  e  gli  eserciti  Spagnuoli  ere 
scovano  di  tutti  gli  scontenti  che  il  fatto  d’  Ica  aveva  notabilmente  molti¬ 
plicati.  Finalmente  nel  secondo  viaggio  di  San-Martin  a  Guayaqui! ,  nei 
luglio  18±2 ,  una  sollevazione  costrinse  Monte-Agudo  a  fuggir  di  notte  tem¬ 
po  di  casa  e  ricovrarsi  sopra  una  nave  che  il  condusse  in  Colombia.  Nuove 


gride  del  Cavildo  annunziarono  il  fatto  come  un  segno  di  liberazione,  fa¬ 
cendo  sperare  al  paese  un  più  felice  avvenire. 

In  questo  mentre  le  feste,  i  balli,  i  fuochi  d’ artifizio,  i  combattimenti 
dei  tori  si  succedevano  senza  interruzione.  J1  divertimento  faceva  diversio¬ 
ne  alla  passione  di  vendette,  che  senza  di  ciò  sarebbe  forse  stata  furente. 
Siccome  mancava  il  danaro,  fu  creata  carta  monetata  ,  che  non  rappre¬ 
sentando  alcun  vero  valore  non  fece  altro  che  aggravare  il  male.  Fù  poscia 
cangiata  in  una  moneta  di  rame  della  grandezza  d’  un  soldo  ,  che  valeva 
due  reali  o  un  fianco  e  venticinque  centesimi  ;  ma  il  rame  non  ebbe  mi¬ 
glior  sorte  della  carta  II  geverno  giovossì,  è  vero,  di  tale  compenso  per 
provvedere  ai  suoi  primi  bisogni;  ma  questo  soccorso  fu  presto  esaurito;  il 
tesoro  stesso  non  volle  riceverlo  che  per  la  metà  o  per  un  quarto  nel  paga¬ 
mento  dei  dazi  doganali  e  dei  tributi,  e  non  tardò  neppure  a  rifiutarlo  del 
tutto.  Il  Perù  ,  meno  di  qualunque  altro  paese  ,  poteva,  in  mezzo  ai  suoi 
naturali  prodotti,  creare  immaginarli  valori;  la  merce  estratta  fuori  essen¬ 
do  appunto  quella  che  si  vuole  rappresentare,  ne  deriva  che  la  finzione 
diviene  impossibile  quando  il  prodotto  cessa  d’  esser  proporzionato  all’estra¬ 
zione.  I  soli  paesi,  ove  il  credito  è  fermamente  stabilito,  dove  la  pubblica 
fiducia  si  sostiene,  e  dove  il  danaro  non  é  prodotto  del  suolo,  possono  costi¬ 
tuire  \ alori  rappresentativi,  il  cui  titolo  non  varii. 
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Possono  formarsi  banche  nel  Perù,  quantunque  con  somma  difficoltà  , 
ma  non  credo  che  la  carta  monetata  possa  mai  prosperarvi. 

Il  governo  era  allora  come  un  uomo  che  affoghi  e  s’attacchi  alle  più 
piccole  frasche,  se  non  altro  per  ritardare  il  fatale  momento  che  non  può 
ev  ita  re. 

Lima  soffriva  più  che  mai,  i  mali  da  cui  aveva  voluto  liberarsi  gridando 
i’  indipendenza.  Gli  uomini  che  la  governavano,  non  erano  pari  al  loro  uf¬ 
ficio  ;  demolivano  il  passato  senza  comprendere  l’avvenire,  e  senza  aver 
la  forza  di  consolidare  i  provvisori  rimedi  che  tentavano  di  stabilire. 

Gli  Spagnuoli  comandavano  nell’interno,  occupavano  tutta  la  parte 
meridionale  e  superiore  del  Perù,  da  Pisco  fino  ai  confini  del  Chili,  vasta 
estensione  nella  quale  trovansi  Arequipa,  Cusco,  la  Paz,  Putosi  e  molti  por¬ 
ti  della  maggiore  importanza 

Una  nuova  spedizione  si  preparava;  ed  un  ambasciatore  stava  per 
partir  pel  Chili  alfine  d’indurre  quella  repubblica  a  mandar  aiuti  al  Perù» 
appena  la  spedizione  fosse  giunta  ad  Arica  o  ad  Islay,  ove  doveva  sbar¬ 
care. 

Mi  rimane  ancora  da  favellare  del  potere  di  taluni  uomini  sul  governo 
e  sugli  affari  civili  e  mercantili  del  paese  a  quel  tempo  .  i  forestieri,  e 
massime  gl’inglesi,  v’esercitavano  grande  autorità,  che  dividevano  colla 
parte  dei  Portenos,  nome  che  dassi  nelle  province,  del  Rio  della  Piata  ai 
nativi  del  porto  di  Buenos-Ayres. 

I  Portenos  molto  rassembrano  ai  Biscaglini  per  la  loro  forma  fisica  e  per 
disinvoltura  del  loro  spirito;  coni’ essi ,  hanno  facile  intelletto,  amor  di 
brighe  e  d’  affari,  d’ agiatezza  e  di  piacere,  sono,  fra  tutti  gli  Americani 
meridionali,  i  più  avanti  in  educazione,  a  causa  delle  loro  continue  rela¬ 
zioni  con  tutti  i  popoli  del  continente.  Tale  vantaggio  rendendoli  superiori 
ai  Peruviani,  facevali  detestare,  e  la  fatuità  e  l’arroganza  che  dimo¬ 
stravano,  non  era  fatta  per  alleviare  1’  antipatia.  Intanto  questa  fazione 
dominava  allora  gli  ufiziali  superiori  dell’  esercito  di  San-Martin  ,  unita¬ 
mente  coi  forestieri.  Quasi  tutti  i  mercanti  che  avevan  seguito  San  Martin 
erano  di  quella  parte,  onde  l’  alto  commercio  stava  fra  le  loro  mani.  Era' 
no  quasi  sol  essi  incaricati  delle  grandi  provvisioni  e  dei  contratti  col  go 
verno,  e  per  meglio  assicurarsi  del  monopolio,  non  adopravano  altri  che 
Portenos  per  agenti,  ciò  che  non  mancava  di  rendere  la  fazione  dominante 
sempre  più  odiosa.  Una  delle  maggiori  cagioni  della  guerra  dell’  indipen¬ 
denza  era  stato  il  sentimento  d’odiosa  invidia  contro  degli  Spagnuoli ,  i 
quali  incettavano  lutti  gli  impieghi  e  tutti  i  lavori  lucrosi;  ed  i  Portenos, 
colle  loro  insaziabili  pretensioni,  venivano  a  far  le  veci  degli  Spagnuoli,  e  far 
risorgere  a  loro  profitto  tutti  gli  abusi  e  privilegi  creduti  per  sempre  distrutti. 

Vedremo  più  tardi  regnare  il  medesimo  sentimento  contro  i  Colombia¬ 
ni,  contro  i  forestieri,  e  massime  contro  i  Francesi,  che  s’occupano  del 
traffico  dei  bestiami. 
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Il  commercio  francese  dirigevasi  specialmente  alla  casa  di  Xavier  Tscuc, 
nomo  d’  alta  probità,  quasi  sempre  dal  governo  incaricato  della  spartizion 
dei  tributi  e  dei  balzelli. 

Don  Juan  Gii,  i  due  fattori  della  compagnia  spagnuoia  Arismendi  e 
Abadia,  don  Andrès  Reboredo,  Arambutu  ed  Isan,  erano  il  principale  drap- 
pello dei  mercatanti  spagnuoli,  che  esercitavano  massimo  potere  sulle  ri¬ 
soluzioni  del  governo,  dopo  essere  stati  essi  [ture  vittime  delle  vessazioni 
di  Monte- A  godo  . 

Le  mie  prime  corse  nel  Perù  combinandosi  coi  politici  avvenimenti  se¬ 
guiti  in  quella  repubblica,  non  ne  racconterò  la  storia  in  un  capitolo  par¬ 
ticolare,  come  ho  fatto  del  Messico  e  della  Colombia;  ma  collegherò  la  nar¬ 
razione  dei  miei  viaggi  a  quella  degli  avvenimenti,  per  evitare  inutili  ri¬ 
petizioni.  La  storia  del  conquisto  del  Perù  eseguito  dagli  Spagnuoli  è  ben 
nota  ;  il  fanatismo  di  Vaiverde,  l’avido  eroismo  di  Pizarro  e  le  sventure 
d’  Atahualpa  hanno,  parmi,  tanto  occupato  gli  ozi  di  nostra  infanzia,  che 
non  è  mestieri  al  presente  di  parlarne.  Mi  ristringerò  dunque  a  riferire  più 
brevemente  che  sia  possibile  i  principali  fatti  delia  guerra  dell’indipen¬ 
denza  prima  del  mio  arrivo  a  Lima. 

I  tentativi  d’emancipazione  fatti  nell’  1811  e  nel  1812  non  produssero 
altro  effetto  che  la  morte  o  1’  esilio  dei  diversi  capi  americani.  A  Ouilo 
Montufar  fu  una  delle  prime  vittime  di  quell’  atroce  guerra.  Fu  moschettato 
da  tergo,  come  per  gettare  maggiore  ignominia  sul  militare  supplizio,  e 
lugli  strappato  il  cuore  e  bruciato.  Il  25  maggio  181 J  il  proconsole  Castelli 
e  il  colonnello  don  Antonio  di  Balcarce  celebrarono  il  primo  anniversario 
della  rivoluzione  di  Ruenos-Ayres,  sulle  rovine  d’ un  palazzo  degl’  Incas, 
nell’isola  di  Tiaguanaco  sul  lago  di  Titicaca  (1)  ;  ma  furono  sconfitti  a  Hua- 
qui  il  20  giugno  1811  da  Goycneche,  che  dovette  la  vittoria  all’incapacità 
militare  di  Castelli  ;  abbandonato  il  superiore  Perù,  si  ritirarono  a  Juguv. 
Molti  capi  di  venturieri,  come  Warnes,  Camargo  o  Padilla  continuarono  la 
guerra  in  varie  parti.  In  quel  tempo  Berowu,  ulìziale  inglese  al  soldo  di 
Ruenos-Ayres,  predò,  presso  I’  isola  di  San  Lorenzo,  molte  navi  spagnuole 
che  portavano  quasi  per  un  milione  di  piastre  di  mercanzie.  Autesana  mes¬ 
sosi  alla  testa  dei  sollevati  nel  distretto  della  Paz,  fu  decapitato  alla  presa 
di  questa  città  per  parte  di  Goyenrche.  Dopo  un  alternativa  di  trionfi  e  di 
sconfìtte,  l’Indiano  Pumacagua,  discendente  dagli  antichi  Cacichi  del  paese, 


(I)  R  figo  d'  Titicaca  è  oggetto  di  venerazione  agl*  Indiani  ,  che  riguardanlo  ernie 
la  misleriosa  cuna  dei  figli  del  Sole.  Manco-Capao  e  sua  moglie  e  sorella,  Marna -Oello 
} luaco,  fu  ron  posali  dal  padre  sulle  rive  di  questo  lago,  da  cui  andarono  ad  incivilire  i 
popoli  di  Cuzco  e  fondare  il  regno  degl*  lncas. 

Credo  bene  di  riferire  questa  tradizione  per  far  comprendere  lo  scopo  degl’  Indipcn_ 
denti,  i  quali  cercavano  di  sollevare  gl’  Indiani  ridestando  le  loro  più  care  e  sante  memorie. 
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alla  fine  fu  totalmente  vinto  ;  e  ricevè  la  morte  a  Cuzco  coi  tre  fratelli  A  ri  - 
cusco,  con  Pinelo  c  con  molti  dei  loro  segnaci.  Manuel  Cassares,  il  gene¬ 
rale  Rondeau  e  Alvear  tornarono  nel  Perù  nel  1815,  e  s’impadronirono  di 
Potosi  e  di  Cochabamba.  Rondean,  inseguito  dal  generai  Pezuela,  ritirossi, 
abbandonando  i  Cochabambesi  alle  vendette  dei  vincitori,  che  posero  la 
città  a  sacco.  Belgrano,  preso  il  comando,  ritirossi  dal  Perù  e  tornò  a  Tu¬ 
rimi.  Pezuela,  dopo  queste  diverse  vittorie  ottenute  nel  superbir  Perù,  fu 
nominato  viceré  dalla  corte  di  Madrid  e  fece  ingresso  in  Lima  nell’  agosto 
del  1816.  li  generai  Jos^  de  la  Sema  rimase  incaricato  del  comando  delle 
province  dell’esercito  del  Perù  superiore,  che  combattè  più  volte  con  di¬ 
versa  sorte  contro  i  pat riotti  comandati  da  Guemesa  e  contro  altri  capi  di 
bande. 

Nel  1818,  dopo  la  vittoria  ottenuta  da  San-Martin,  nelle  pianure  di  Mai- 
pu,  nel  Chili,  questo  mandò  contro  il  Perù  una  spedizione  il  cui  comando 
fu  affidato  a  lord  Cochrane,  officiai  superiore  delia  marina  inglese  che  ven¬ 
ne  ad  immortalarsi  in  America,  risanandovi  ad  un  tempo  la  sua  fortuna, 
che  era  giunta  a  mal  termine,  dicesi,  nel  suo  paese. 

Lord  Cochrane,  nominato  viceammiraglio  del  Chili  e  comandante  su¬ 
premo  delle  forze  navali  di  quella  repubblica,  parti  con  un’armata  com¬ 
posta  di  sei  navi,  d’una  fregata  e  di  due  vascelli  della  compagnia  dell’  In¬ 
die.  Don  Manuel  Bianco  Ciceron,  prima  comandante  della  marina  chiliana, 
che  aveva  preso,  a  Talcahuano,  molte  navi  dell’  armata  spagnuola,  ac- 
compagnavalo  come  secondo  comandante  dell’armata. 

La  prima  spedizione  fu  presto  seguita  dalla  seconda,  che  doveva  assicu¬ 
rarne  gii  effetti. 

Lord  Cochrane,  giunto  innanzi  a  Callao,  si  diede  a  cannoneggiare  i  forti 
e  la  città,  ed  a  gettarvi  razzi  alla  congrève  i  quali,  se  non  produssero 
alcun  danno  effettivo,  ottennero  por  lo  meno  il  vantaggio  di  lasciare  span¬ 
dere  a  profusione  e  divulgare  i  bandi  del  capitan  San-Martin  e  del  direttore 
supremo  della  repubblica  del  Chili,  don  Bernardo  0’  Higgins.  Quei  bandi 
avevano  scopo  di  far  conoscere  ai  Peruviani ,  che  potevan  con  sicurezza 
tentare  di  liberarsi  dal  giogo  spaglinolo,  perchè  i  loro  fratelli  meridionali 
eran  presti  a  correre  in  loro  aiuto  con  ragguardevoli  forze,  e  a  rinnovare 
il  giuramento  di  liberare  la  patria  sulle  tombe  dei  Tupac-Amam  e  dei 
Pumacagua,  illustri  martiri  di  libertà.1 

Intanto  l’armata  impadronissi  d’ alcune  navi  mercantili,  e  Cochrane  se¬ 
guitò  il  lido  settentrionale,  lasciando  a  Callao  1’  ammiraglio  Bianco  con 
parte  del  navilio,  per  tenere  a  badagli  Spagnuoli  e  loro  nascondere  la  sua 
mossa. 

Egli  sbarcò  a  Payta.  La  presa  di  questa  città  eseguita  e  dall’ammiraglio 
Auson  e  da  Cchocrane,  non  ha  avuto  l’importanza  che  si  è  voluto  attri¬ 
buirle.  Essa  è  sempre  citata  come  uno  dei  più  straordinari  fatti  della  loro 
spedizione.  Senza  voler  diminuire  il  merito  o  attenuare  la  gloria  di  due 
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gran  capitani,  credo  che  sia  mio  dovere  di  storico  di  ridurre  i  fatti  al  loro 
giusto  valore.  Il  pensiero  d’ assalire  una  città  peruviana  non  pote\a  certo 
scorgere  che  nella  mente  d’  un  uomo  di  coraggio  c  di  forte  risoluzione; 
ma  per  se  stessa  la  presa  di  Payta,  miserabile  borgo  senza  difesa,  circon¬ 
dato  d’ inculti  paesi,  e  lontano  per  lo  meno  quattordici  leghe  dal  solo  punto 
da  cui  potesse  ricevere  aiuti,  non  ha  mai  dovuto  reputarsi  come  un  fatto 
di  gran  momento. 

Da  Payta  P  ammiraglio  Cochrane  andò  a  scorrere  alla  foce  del  Gume  Gua- 
yaquil,  ove  predò  alcune  navi,  e  poscia  tornò  a  Callao,  ove  non  trovando 
più  lenavi,  che  v’aveva  lasciate  sotto  il  comando  dell’ammiraglio  Bianco, 
al  suo  ritorno  nel  Chili  fecelo  per  questo  fatto  processare.  L’ammiraglio 
Bianco  fu  assoluto;  ma  divenne  uno  dei  primi  e  dei  più  implacabili  ne¬ 
mici  di  Cochrane,  che  pur  n’  ebbe  molti  in  quel  paese. 

La  condotta  e  il  naturale  dell’  ammiraglio  non  contribuirono  meno  della 
gelosia  che  destava  a  suscitare  cóntro  di  lui  violento  rancore  e  odio  appas¬ 
sionato. 

Seguace,  come  la  maggior  parte  dei  suoi  paesani,  dei  costumi  e  delle 
abitudini  del  suo  nativo  paese,  volle  trasportarli  nel  Chili;  fuori  dell’ armata 
come  sull’armata  voleva  che  ognuno  si  piegasse  alle  idee  ed  agli  usi  di 
sua  nazione.  Ogni  ufiziale  straniero,  anche  chiliano  o  americano,  gli  dava 
ombra,  e  quasi  tutti  si  vider  costretti,  per  non  soll'rire  i  tristi  effetti  del  suo 
altero  carattere  e  del  suo  nazionale  egoismo,  d’  andar  a  cercare  fortuna 
altrove.  I  capi  della  spedizione,  e  massime  il  duce  San-Martin,  non  videro 
di  buon  occhio  quella  maniera  d’agire,  che  non  poteva  mancar  d’essere 
estremamente  nociva  al  successo  della  causa  comune. 

Il  viaggiatore  Stevenson  attribuisce  tutti  i  falli  di  Cochrane  al  capitan 
San-Martin,  ma  e  facile  scorgere  che  non  ha  avuto  altro  scopo,  nel  suo 
parziale  giudizio  dei  fatti,  che  di  giustificare  1’  illustre  suo  paesano  dai  torti 
imputatigli.  D’altra  parte  non  ha  fatto  parola  del  dispotismo  e  della  cupi¬ 
digia  dell’ammiraglio,  a  torto  o  a  ragione  sì  frequentemente  rimproveratigli. 
Io,  che  mi  propongo  di  dire  tutta  la  verità,  metterò  il  lettore  in  grado  di 
formarsi  una  giusta  ed  intera  opinione  sul  valore  delle  imputazioni  espo¬ 
nendogli  puramente  e  semplicemente  tutti  i  fatti  che  riguardano  l’ammi¬ 
raglio. 

È  necessario,  prima  di  cominciare  il  racconto  della  guerra  dei  Perù,  di 
narrare  le  deplorando  dissensioni,  che  fin  da  principio  diviser  le  forze  dei 
principali  capi  dell’esercito  liberatore,  e  regolarono  spesso  la  loro  futura 
condotta. 

Seppesi  nel  1819,  che  preparavasi  a  Cadice  un  armamento  per  andare 
ad  accrescere  le  forze  navali  degli  Spagnuoli  nel  Perù.  Si  risolse  nel  Chili 
di  prevenire  l’arrivo  di  quei  rinforzi,  e  di  spedire  l’ammiraglio  Cochrane 
a  Callao  per  ardere  l'armata  nemica.  L’  ammiraglio  v’arrivò  il  28  settem¬ 
bre  1819  con  due  brulotti  ;  ma  i  razzi,  che  erano  stati  preparati,  dicesi  , 
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dai  prigioni  spagnuoli  del  Chili,  essendo  pessimamente  eseguiti,  non  pro¬ 
dussero  alcuno  effetto.  I  brulotti  non  ottennero  il  successo  di  quelli  che 
a\eva  altra  volta  armati  contro  le  navi  francesi  nella  rada  dell’  isola 
d’  Aix.  Il  vento  di  terra  li  respingeva  dal  lido,  e  non  aveva  I’  aiuto  delle 
forti  maree,  come  tutte  quelle  dette  grandi  latitudini,  per  dirigerli  col  fa¬ 
vore  della  corrente  contro  le  navi  ancorate  nel  porto. 

L’  ammiraglio  spedì  parte  dell’  armata  a  Santa,  piccolo  porto  a  tramon¬ 
tana  di  Lima,  per  raffrescare  le  ciurme,  e  I’  altra  parte  a  Cisco,  dando 
ordine  al  colonnello  Charles  d’  impadronirsi  di  questa  città  e  dei  carichi 
d’  acquavite  depositati  nei  magazzini  del  governo. 

La  spedizione  produsse  tutti  i  suoi  effetti;  s’  impadronì  del  forte  e  della 
città  ;  ma  il  colonnello  che  la  comandava,  perse  la  vita  combattendo.  I 
chiliani  s’ impadronirono  di  dodici  e  quindici  mila  giare  (  botijas  ),  di  cen¬ 
to  in  cento  venti  bottiglie  d’acquavite  1’ una.  La  spedizione  di  Cisco  tornò 
a  raggiungere  l’ammiraglio,  il  quale  diresse  parte  dell’ armata  a  Valparai- 
so,  e  partì  colla  fregata  1’  O’  Iliggins ,  colla  nave  il  Lautaro  e  col  brigan¬ 
tino  il  Galvarino  pei  fiume  di  Guayaquil,  colla  speranza  d’ incontrare  la 
Crueva  che  era  comparsa  rimpetto  a  Caliao,  mentre  egli  bloccava  quel 
porto.  Giunto  ali’  ingresso  del  golfo,  lo  risalì  fino  aila  Cuna,  ove  predò 
due  grosse  navi  mercantili,  di  sei  e  di  novecento  tonnellate,  cariche  di  le¬ 
gname  V  Agalla  e  il  Milagro.  Ivi  seppe  che  la  fregata,  giunta  il  15  alla  Cu¬ 
na,  aveva  posto  la  sua  artiglieria  sopra  zattere,  edera  risalita  fino  aGua- 
ynquil.  L’  ammiraglio  non  poteva  con  una  sola  fregata  tentar  la  sorpresa 
già  si  male  riuscita  al  commodoro  Brown  Messe  dunque  le  prede  in  cu¬ 
stodia  di  due  delle  sue  navi,  partì  coll’  O’  Biggins,  senza  neppure  avvertirgli 
ufiziali,  per  Valdivia,  o\e  s’  impadronì  del  brigantino  spagnuolo  da  guerra 
il  Polrillo,  che  era  stato  spedito  da  Caliao  con  danaro  per  li  governatori 
di  Valdivia  e  di  Chiloè.  Ridotto  alle  sue  sole  forze,  non  poteva  tentar  la 
presa  di  Valdivia,  e  quindi  senza  alcuno  scopo  prefisso  andò  a  gettar  l’an¬ 
cora  nella  baia  di  Taleahuano. 

Il  generai  Frerè,  che  più  tardi  fu  direttore  de!  Chili,  comandava  allora 
quella  provincia.  Cochranc  gli  fece  comprendere  di  qual  momento  sarebbe 
pel  Chili  la  presa  della  città  e  dei  forti  di  Valdivia,  e  il  generale  lasciatosi 
facilmente  persuadere,  le  genti  da  sbarco  che  fornì  furono  poste  sotto  il 
comando  del  maggiore  Beauchef,  ufiziale  francese. 

Giunta  la  spedizione  presso  Valdivia,  il  maggiore  Beauchef  si  mise  alla 
testa  della  milizia,  e  Miller,  maggiore  inglese  ed  ufiziale  di  merito  ,  alla 
testa  dei  soldati  di  marina.  Cresi  i  forti  che  sono  fuori  del  porto,  mossero 
quindi  contro  le  fortezze,  ed  alcune  ore  dopo  la  bandiera  chijiana  svento¬ 
lava  sulle  batterie,  le  quali  tuttavia  non  contenevano  meno  di  cento  ven¬ 
ti  pezzi  d’artiglieria.  Le  genti  del  maggiore  Beauchef  e  quelle  da  sbarco 
incalzarono  il  nemico,  che  era  rifugiato  nelle  montagne,  c  dopo  alcuni  giorni 
Beauchef,  con  dugenlo  ottanta  uomini,  ricondusse  dugento  settanta  prigioni 


L  A  F  O  N  I)  I)  l  L  U  Si  C  Y 


072 


con  anni  e  bagagli  !...  Rimasto  egli  nella  provincia  in  qualità  di  gover¬ 
natore,  Codi  rane  ricondusse  a  Valpariso  i’  armata  e  le  navi  da  lui  predate. 

In  questo  mentre  una  terza  spedizione  formavasi  nel  Chili  sotto  gli  or¬ 
dini  del  capitan  San- Martin,  a  forma  d’  una  convenzione  fatta  con  don 
Bernardo  0’  Higgins  ,  direttore  supremo  del  Chili. 

Il  capitano  San-Maitin  era  andato  a  Buenos  Ayrcs  per  darvi  contezza 
degli  avvenimenti  seguiti  nel  Chili,  e  farvi  sentire  la  necessità  d’ intra¬ 
prendere  una  spedizione,  alla  quale  spera' a  indurre  iniziali  capaci  ed  in¬ 
telligenti.  Non  tutti  quegli  ufìziali  possedevano  il  medesimo  zelo  e  il  me¬ 
desimo  valore  ;  molti  di  loro  avevano  l’alterigia  degli  Spagnuoli  senza  aver¬ 
ne  la  capacità.  Alcuni  erano  vili  ed  avidi ,  turba  seguace  che  è  giunta  ,  a 
lorza  di  maneggi  e  di  menzogne  ,  ad  occupare  nel  Perù  impieghi  impor¬ 
tanti,  ed  il  cui  usurpato  innalzamento  non  ha  prodotto  altro  effetto  che 
d’ allontanare  dalla  parte  indipendente  una  quantità  di  persone,  che  avreb- 
ber  tutto  intrapreso  per  liberarsi  dal  giogo  Spaglinolo,  sei  pretesi  libera¬ 
tori  del  paese  avessero  loro  ispirato  maggior  fiducia.  Ma  quella  gente  nuo¬ 


va  senza  coscienza  non  si  dava  neppur  la  pena  di  dissimulare  le  sue  ves¬ 
sazioni,  e  adoperava  a  sua  voglia  i  più  empi  modi  per  aprire  più  largo 
campo  a!  suo  pubblico  ladroneccio. 

Il  20  agosto  1820  la  spedizione  partì  da  Valparaiso,  composta  d’ alcuni 
reggimenti  di  infanteria  e  di  cavalleria  ,  e  d’  un  parco  d’artiglieria  da 
campagna,  ciò  die  formava,  col  resto  dell’ equipaggio  ,  circa  quattromila 
settecento  uoinoni.  Furono  imbarcati  molti  schioppi  da  milizia  cd  un  gran 
numero  d  abiti  militari  destinati  aiìe  nuove  leve  e  ai  soldati  Spagnuoli  che 
venissero  sotto  le  insegne  degl’indipendenti.  Il  duce  supremo  San  Martin 
che  comandavaia,  prese  allora  il  titolo  di  Protettore,  e  tenne  don  Juan 
Gregei' o  de  las  Heras  per  capo  distato  maggiore. 


Le  forze  navali,  sotto  il  governo  dell’ammiraglio  Cochrane  y  si  compo¬ 
ne' ano  di  sette  navi,  cioè: 


La  fregata  la  Maria  Isabella,  di  quarantotto  cannoni  ,  colla  bandiera 
ammiraglia  ; 

Il  San-Maitin  (  già  Windham  ),  di  sessantaquatlro  ; 

il  Latitavo,  di  quarantaquattro; 

Queste  ultime  due  navi  erano  appartenute  alla  compagnia  inglese  del- 
l’ Indie  ; 

La  corvetta  /’  Indipendenza  di  ventisei  , 

Il  brigantino  il  Calvari  no ,  di  diciotto  ; 

V  Ar aucano ,  di  sedici  ; 

Il  Puyredon ,  di  quattordici. 

L’armata  giunse  nella  baja  di  Fisco  il  7  .>et(ernbre ,  e  il  capitan  San- 
Martin  ,  fatte  sbarcar  le  sue  genti,  mosse  alla  volta  di  Fisco,  di  cui  s’ im¬ 
padronì. 
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11  giorno  appres  o  dello  sbarco  gli  ufimali  superiori  si  riunirono,  e  do¬ 
po  lungo  ragionare  risolsero  di  tosto  recarsi  presso  del  capitan  San-Martin 
per  largii  conoscere  l’esito  della  loro  deliberazione.  Erano  le  undici  di  sera, 
e  il  capitano  allora  lavorava  col  suo  capo  di  stato  maggiore.  Stupito  di 
quella  comparsa,  e  temendo  d’  una  sollevazione,  li  fece  passar  nel  mo¬ 
mento,  chiedendo  loro  con  severo  ciglio  la  causa  della  loro  presenza  a 
quell’  ora  di  notte. 

«  Capitano,  noi  non  ignoriamo  le  difficoltà  che  avete  dovuto  superare 
nel  Chili  per  non  aver  voluto  riunire  nelle  vostre  mani  i  poteri  civili  c 
militari.  Per  interesse  della  causa  americana  vi  preghiamo  di  volere,  se 
arriviamo  a  stabilirci  nel  Perù,  conservare  l’autorità,  finché  non  n’abbiate 
scacciato  1’  esercito  spagnuolo  e  riunito  un  Congresso  peruviano  ». 

San-Martin,  rassicurato  sul  fine  che  proponevansi  i  principali  ufìziali  del¬ 
l’esercito,  ringraziolli  della  loro  fiducia,  dicendo  che  farebbe  conoscere  le  sue 
intenzioni  nel  dì  seguente.  Infatti  fece  leggere  all’esercito  un  bando  nel 
quale  diceva.  Il  giorno  in  cui  il  Perii  avrà  liberamente  pronunziato  intor¬ 
no  alle  sue  istituzioni,  le  mie  f unzioni  cesseranno.  E  serbò  la  promessa  due 
anni  più  tardi. 

La  spedizione  recatasi  poi  nei  contorni  di  Lima,  il  viceré  don  Joachim 
de  la  Pezuela  fece  ritirar  le  sue  genti  verso  la  città,  e  mandò  un  parla¬ 
mentario  a  San-Martin  per  proporgli  una  tregua,  nella  quale  si  cercasse  di 
conciliare  le  difficoltà  esistenti  fra  1’  America  e  la  madre  patria.  I  messi 
non  avendo  potuto  accordarsi,  le  ostilità  ricominciarono. 

Da  Pisco  il  colonnello  Arcnales  partì  per  Ica,  ove  accrebbe  la  sua  schie¬ 
ra  di  nuove  leve,  e  con  due  mila  uomini  penetrò  nella  Sierra  affine  di 
tenere  occupati  gli  Spagnuoli  nell’ inferno,  mentre  le  genti  di  San  Martin 
operassero  sulla  marina.  Dopo  fatto  un  gran  numero  di  prigioni  e  ottenuti 
molti  cospicui  vantaggi,  Arenales  stabilì  a  Ica  un  governo  indipendente,  e 
quindi  seguitò  il  suo  cammino  verso  la  Nasca.  Aveva  ordine  di  raggiugne- 
re  1’  esercito  liberatore  sul  lido  venendo  da  settentrione,  e  d’ ordinare 
nuovi  battaglioni. 

L’  ammiraglio  Coehrane  opinava  di  sbarcare  a  Chilea,  piccola  rada  dieci 
leghe  sopra  a  Caliao,  e  di  trarre  colle  milizie  alla  volta  di  Lima;  ma  il 
capitan  San-Martin  voleva  invece  sbarcare  più  a  tramontana,  o  almeno 
prender  terra  in  una  delle  rade  più  adattate  allo  sbarco,  come  Ancon  , 
piccolo  porto  a  settentrione  della  metropoli.  Coehrane  si  sottomise  a  tale 
avviso  senza  approvarlo  ;  vedea  con  gran  dolore  il  capitan  San-Martin  osti¬ 
narsi  a  stabilire  il  suo  quartier  generale  a  Truillo,  diviso  da  Lima  da 
cento  leghe  di  deserti  e  di  malagevoli  strade.  Tale  risoluzione  del  protet¬ 
tore  non  poteva  mancar  d’  eccitare  universali  lamenti. 

Vedendosi  alla  lesta  d’  una  spedizione  insufficente  per  eseguire  l’ incarico 
propostosi,  in  mezzo  a  popolazioni  che  in  vece  di  rispondere  alla  sua  spe¬ 
ranza  c  sollevarsi  generalmente  alla  prima  chiamala,  restavano  ferme  c 
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impassibili,  San-Marfin  non  rcpulò  senza  dubbio  prudenza  il  tentare  in 
a  perla  campagna  un  combattimento  d’incerto  successo,  e  cercò  di  riunire 
le  sue  forze  in  un  sol  punto,  ove  potessero  accrescersi  di  tutti  i  disertori 
spaglinoli  e  di  tutti  gli  scontenti.  In  tale  condizione  c  disegno,  Trujillo  , 
cinta  di  mura,  sembravagli  posizione  tanto  più  conveniente,  giacché  la 
prossimità  del  porto  di  Guancacho  consentiva  alle  milizie  di  ricovrarsi 
sull’ armata,  occorrendo,  mentre  di  là  potevano  ugualmente  molestare  il 
nemico  e  condursi  facilmente  verso  Lima,  appena  alcune  popolazioni  si 
lusserò  dichiarate  a  favore  dell’  indipendenza. 

San-Martin  amava  di  temporeggiare;  preferiva  d’  aspettare  gli  avveni¬ 
menti  anzi  che  rischiare  di  restar  deluso  nelle  sue  previsioni.  E  non  si  é 

dipartito  giammai  da  questo  spirito  di  condotta  e  da  questa  estrema  cir¬ 
cospezione. 

Gli  amici  di  Cochrane  l’hanno  invano  accusato  di  viltà,  poiché  egli  ha 
dato  più  d’uria  volta  prove  di  valore  e  d’ardire;  ma  risohevasi  difficil¬ 
mente  e  lentamente,  ed  il  suo  stesso  prematuro  ritiro  e  stato  una  prova 
della  continua  incertezza  clic  tormentavaio,  da  cui  ha  voluto  liberarsi 
quando  ha  sentito  che  il  peso  degli  affari  che  gl’  incombevano  ogni  giorno 
più  s’  aggravava,  e  richiedeva  sempre  più  pronte  c  decisive  risoluzioni.  Se 
la  sola  ambizione  avesse  regolato  la  sua  condotta,  non  avrebbe  resistito  ai 
concordi  desideri  dei  suoi  cittadini,  ercnunziatoa  sì  alte  funzioni, quando, 
Protettore  del  Perù  repubblica  indipendente,  la  sua  autorità  non  eravi 
meno  rispettata  di  quella  del  più  assoluto  monarca,  e  non  dipendeva  al¬ 
tro  che  da  lui  il  considerare  e  perpetuare  il  suo  potere.  L’  ammiraglio  Co¬ 
chrane,  fidente  nelle  ispirazioni  del  suo  valore  e  del  suo  ingegno,  amav  a 
gli  atti  ardimentosi  ove  tutto  si  decide  ad  un  tratto.  Le  esitazioni  e  gl’  in¬ 
dugi  ne  irnpacciavan  l’ardore,  e  i  successi  che  l’audacia  gli  aveva  più 
volte  fruttato,  non  erari  atti  a  scuoterlo  dalla  sua  persuasione  intorno  alla 
bontà  del  suo  modo  d’opinare  c  di  giudicare.  Avventuroso  campione  egli 
era  sempre  il  primo  in  mezzo  ai  pericoli  che  continuamente  cercava  c 
arditamente  affrontava  senza  nulla  temere,  neppur  di  soccombere,  purché 
soccombesse  con  gloria.  In  vece  San-Martin  non  perdeva  giammai  di  mira 
i  grandi  interessi  commessigli  ;  non  pensava  poter  peccare  di  troppa 
prudenza  e  savia  lentezza  ;  tutto  calcolava  sanza  nulla  concedere  al  caso, 
e  temeva  forse  troppo  la  possibilità  d’  un  infortunio  che  avesse  fatto  perico¬ 
lare,  almeno  per  lungo  tempo,  il  bene  c  la  libertà  d’ un  intero  popolo. 

Questi  due  caratteri  erano  dunque  tra  loro  repugnanti.  Le  loro  politiche 
inclinazioni  non  eran  meno  diverse.  San-Martin  voleva  fare  del  Perù  un 
paese  indipendente  dal  Chili,  pensiero  d’altronde  conforme  alla  situazione 
territoriale  dei  due  paesi.  L’ammiraglio  Cochrane  comprendeva  quella  ne¬ 
cessità  ;  ma,  riguardando  sempre  San-Martin  come  duce  della  spedizione 
ehiliana,  temeva  che  dopo  aver  dato  l’indipendenza  al  Perù,  il  suo  rivale 
Confondesse  le  due  regioni  con  vicendevoli  vantaggi  in  guisa  da  farne  una 
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.'Ola  e  stessa  repubblica,  cooperanti  d’ accordo  come  membri  d’  una  gran 
famiglia,  di  cui  egli  fosse  naturai  capo. 

Quel  puerile  timore  derivava  certamente  dal  non  conoscere  1’  ammira¬ 
glio  Cochrane  bastantemente  i  popoli  dei  tropici,  onde  s’  era  fatto  falsa 
idea  del  loro  carattere  ;  se  avesse  saputo  confrontare  gl’  istinti  e  gl’  inte¬ 
ressi  dei  (.bilioni  e  dei  Peruviani,  avrebbe  creduto  che  il  legame  assoluto 
e  delinitivo  dei  due  popoli  era  impossibile.  L’esperienza  1’  ha  sempre  mo¬ 
strato  ;  in  tutti  i  tempi  quei  due  paesi  si  son  fatta  occulta  guerra  e  im¬ 
placabile  competenza;  hanno  a  gara  escluso  i  prodotti  dai  loro scarnbie\ oli 
mercati,  il  rischio  di  dover  perciò  in  loro  danno  favorire  a  commercio 
straniero.  Tal  gelosia  è  spesso  degenerata  calamitosa  e  fatale  all’ una  e 
all  ’  altra  nazione. 

I  due  grandi  stati  dovevano  dunque  restare  politicamente  e  territorial¬ 
mente  divisi,  e  aver  distinti  governi  ;  ma  sarebbe  stata  buona  e  savia  po¬ 
litica  il  tentare,  malgrado  degli  ostacoli,  d’  unirli  con  un  trattato  di  com¬ 
mercio,  il  quale  facendo  di  ciascuno  dei  due  paesi  un  vasto  smercio  dei 
prodotti  dell’altro,  vi  procurasse  la  pace  e  l’abbondanza.  La  colpa  dei  due 
popoli  é  stata  di  troppo  servilmente  dividere  gli  odi  e  le  passioni  degli 
egoisti  ambiziosi  che  ne  contendevano  1’  autorità,  senza  curarsi  dei  loro 
veraci  interessi.  Meglio  conoscendole  naturali  condizioni  di  loro  prosperità, 
si  sarebbero  fortificati  l’uno  con  l’altro,  in  vece  di  lacerarsi  e  d’impove¬ 
rirsi  a  vicenda. 

lina  parte  dell’  armata  scortò  1’  esercito  a  Ancori,  c  l’altra  tornò  col- 
l’ammiraglio  a  proseguire  il  blocco  di  Callao.  Le  due  fregate  spaglinole 
la  Pruevaela  Vanganza  eransi  allontanate  dalle  rive  del  Perù,  ma  la  fre¬ 
gata  /’  E  smerci  Ida  era  rimasta  nel  porto  di  Callao  per  protegger  la  rada; 
ed  era  sostenuta  da  gran  numero  di  scialuppe  cannoniere,  da  due  brigan¬ 
tini,  da  due  golette  e  da  tre  grosse  navi  mercantili  armate,  lina  catena  a 
fior  d’  acqua  chiudeva  il  porto  ove  erano  ancorate  le  navi,  per  assicurarle 
nella  notte  da  qualunque  sorpresa. 

L’  ammiraglio,  ivi  non  scorgendo  che  un  occasione  di  manifestare  la  sua 
avventurosa  audacia,  concepì  il  disegno  di  portar  via  la  fregata,  la  qualei 
oltre  i  suoi  ausiliari,  era  anche  protetta  dalle  batterie  del  forte;  e  comuni- 
collo  ai  capitani  e  alte  ciurme,  dichiarando  di  loro  abbandonare  le  navi  che 
potesser  predare.  Approvato  il  disegno  con  acclamazione,  tutti  vollero  aver 
parte  all’  impresa,  e  tino  alcuni  uliziali  dell’  esercito  desideravan  concor¬ 
rere  alla  spedizione. 

L’ammiraglio  colla  maggior  parte  delle  sue  forze  esci  della  baia  il  gior¬ 
no  avanti  a  quello  in  cui  voleva  assalire,  astuzia  di  guerra  che  avea  il  fine 
di  fare  credere  agli  Spagnuoli  che  andasse  a  dar  la  caccia  ad  alcune  navi 
mercantili  scorte  da  lungi,  colla  speranza  che  le  ciurme  delle  navi  spa¬ 
glinole  rallentassero  alquanto  le  loro  precauzioni  nella  sua  assenza. 


; 


* 


» 


L  A  F  0  NI)  1)  I  L  U  lì  C  V 


(>70 

La  fregata  Degli  Stati -Uniti  la  Macedonia  c  la  fregata  inglese  V  llype¬ 
rion  erano  ancorate  fuori  della  catena  ;  ed  era  da  temere  che  le  loro  sen¬ 
tinelle  destassero  I’  attenzione  chiamando  a  parlamento  gli  assalitori  quan¬ 
do  [tassassero  lungo  ai  loro  fianchi;  ma  era  però  convenevole  d’assalire 
da  quella  parte  per  esser  protetti  qualche  tempo  dal  corpo  di  quei  navigli. 
Verso  la  mezzanotte  quattordici  canotti  e  scialuppe,  portanti  dugento  cin¬ 
quanta  volontari,  procedettero  in  due  stuoli  sotto  il  comando  dei  capitani 
Crosby  e  Guise,  e  passando  vicino  alla  Macedonia  e  all 1  llyperion,  varca¬ 
rono  la  catena.  L’  ammiraglio,  che  stava  alla  testa  dell’armatella,  fu  chia¬ 
mato  a  parlamanto  dalla  prima  scialuppa  cannoniera  spagnuola  ;  ma  al¬ 
lora,  avvicinatosi  risolutamente  all’ufiziale  che  comandava,  gli  disse  :  Si- 
leidio  ò  muerte  !  L’  utiziale,  di  sì  improvviso  assalto  sorpreso  non  oppose 
resistenza  alcuna  e  lasciò  passar  1’  ammiraglio,  il  quale  penetrò  senza  ro- 
more  fino  all  ’  E  smeraldo.  Salito  il  primo  sul  ponte,  spacciossi  della  senti¬ 
nella  e  diede  il  segno  dell’  assalto  a  tutti  i  suoi  compagni,  che  montati 
subito  sulla  nave,  si  reser  padroni  del  cassero.  Alcuni  soldati  di  marina, 
desti  all’  improvviso,  preser  le  armi  e  si  ritirarono  sul  castello  di  prua,  da 
cui  fecero  per  alcuni  minuti  assai  vivo  fuoco  ;  ma  il  resto  della  ciurma  , 
sorpresa  e  spaventata,  non  potò  o  non  ardì  salire  sulla  coperta  per  dare 
aiuto  a  quelli  che  si  difendevano,  ciò  che  presto  costrinse  questi  ad  abbas¬ 
sare  le  armi  e  gettarsi  in  stiva.  Lord  Cochrane,  benché  avesse  ricevuto  una 
palla  in  una  coscia,  comandava  colla  più  ammirabile  impassibilità  ,  senza 
avvertire  alcuno  di  sua  ferita;  quindi  fatta  tagliare  la  gomena  dalla  fre¬ 
gata  e  porre  un  fanale  nella  medesima  posizione  di  Quelli  accesi  sulla 
Macedonia  e  sull’  llyperion  allontanossi  dal  luogo  del  combattimento  per 
timore  del  fuoco  dell’  altre  navi,  le  quali,  accortesi  che  cercavasi  di  sor¬ 
prendere  1’  Esmeralda,  le  tiravano  addosso  per  impedirne  il  rapimento. 
Quel  furioso  tirar  di  metraglia  non  produsse  altro  effetto  che  di  ferir 
gravemente  nella  sua  camera  il  comandante  spagnuolo  della  fregata.  Mal¬ 
grado  degli  ordini  dati  dall’ ammiraglio  a  molte  barche  d’  impadronirsi  di 
navi  mercantili,  tutta  la  rada  essendo  desta  e  le  batterie  facendo  vivissimo 
fuoco,  il  disegno  dell’ammiraglio  non  potè  ricevere  l’intera  sua  esecuzione. 

La  popolazione  di  Callao  era  esacerbata  del  ratto  della  fregata,  e  come 
l’orgoglio  non  consentivale  di  darsi  vinta,  preferì  di  gridar  tradimento,  e 
il  dì  seguente  la  ciurma  del  canotto  di  provvisione  delia  fregata  la  Mace¬ 
donia,  per  la  vana  e  fallace  accusa  d’aver  prestato  aiuto  all’ammiraglio 
Cochrane,  fu  trucidata  senza  pietà! 

Questa  è  certamente  una  delle  più  ardite  (azioni  che  si  possano  imma¬ 
ginare.  Se  l’ammiraglio,  in  vece  di  trovare  nel  comandante  della  scia¬ 
luppa  cannoniera  un  uomo  senza  coraggio ,  avesse  incontrato  un  av  versario 
degno  di  lui,  poteva  egli  stesso  esser  fatto  prigione  o  perire  nell’acque  della 
baia,  traendo  parte  dell’armata  nel  suo  infortunio!  Ma  come  in  guerra  il 
successo  tutto  giustifica,  e  giaci  hè  senza  una  specie  di  temerità  le  grandi  e 
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perigliose  imprese  non  s’eseguirebbero,  non  è  meno  da  glorificare  senza 
riserva  1’ ammiraglio  Cochrane  del  suo  eroico  valore. 

L’esercito  e  l’armata  non  potendo  procacciarsi  nè  viveri  nè  aiuti  ,  il  ca¬ 
pitano  San-Martin  lece  levar  l’ancora  e  parti  per  Huacho,  sole  venticinque 
leghe  lontano  da  Lima,  ma  venticinque  leghe  di  sabbia  e  deserto  !  E  stabilì 
il  quartier  generale  a  Huaura,  vago  villaggio  in  eccellente  sito  a  due  leghe 
dal  porto,  da  cui  poteva  facilmente  comunicar  con  l’interno  e  attender 
l’esito  del  movimento  del  colonnello  Arenales. 

Il  successo  dell’Ammiraglio  produsse  tale  effetto  sull’animo  dei  soldati 
colombiani  al  soldo  della  Spagna,  che  a  Lima  il  battaglione  di  Numanzia, 
il  quale  avea  lungo  tempo  guerreggiato  con  Morillo  ed  era  uno  dei  più  belli 
del  regio  esercito,  voltò  bandiera  ed  accostossi  agl’  Indipendenti.  Dal  canto 
suo  Arenales  dopo  il  combattimento  d’ Ica  passava  da  trionfo  in  trionfo,  ed 
entrava  successivamente  a  Guamanga  ,  nella  valle  di  Iauja ,  a  Tarma  ed  a 
Pasco,  la  citta  delle  ricche  miniere  di  questo  nome,  dopo  aver  battuto  e 
fatto  prigione  il  generale  O’Reilly,  cosa  che  concedevagli  d’aprire  le  sue 
comunicazioni  coll’esercito  del  capitan  San-Martin. 

Alla  novella  di  tali  successi  la  città  e  la  provincia  di  IJuanuco,  come  le 
città  di  Cucnca  e  di  Loxa  ,  levarono  l’ insegna  di  libertà.  Queste  due  ulti¬ 
me  città  erano  prima  celebri  per  la  loro  china  rossa;  ma  dopo  la  scoperta 
del  (.alisa)  a  ,  specie  di  china  che  cresce  nel  Perù  superiore  e  forma  oggi 
uno  dei  principali  rami  di  commercio  della  Bolivia  ,  hanno  molto  perduto 
del  loro  antico  splendore. 

Mentre  gl’indipendenti  stanziavano  a  Huaura,  lord  Cochrane  e  il  colon¬ 
nello  Miller  s’impadronirono  d’Arica  e  di  Tacna.  Dalla  sua  banda  il  supre¬ 
mo  duce  s  orzavasi  di  conciliare  alla  sua  causa  tutti  i  grandi  possidenti  del 
paese.  Il  suo  esercito  sorprendeva  le  provvisioni  che  venivano  dalle  pro- 
vincic  settentrionali  per  supplire  ai  bisogni  della  metropoli  ,  e  parte  del¬ 
l’armata  assediava  sempre  da  largo  Callao ,  al  doppio  line  d’impadronirsi 
dei  forti,  e  d’impedire  che  i  viveri  non  penetrassero  nell’  interno. 

Il  viceré  don  Joachim  de  la  Pezuela  fu  dall’esercito  regio  accusato  di 
non  aver  fatti  tutti  i  necessari  provvedimenti  per  respingere  il  nemico  ,  e 
i  reclamanti  ,  alla  testa  dei  quali  trovavasi  la  maggior  parte  degli  ufìzialj 
superiori,  deposerlo  collocando  in  sua  vece  il  generale  don  Iosò  de  la  Sema, 
che  era  stato  nominato  al  comando  del  superiore  Perù.  L’  arrivo  d’ un 
commissario  di  Spagna  fece  concludere  una  tregua  tra  i  capitani  San-Mar¬ 
tin  e  La  Sema  ,  la  quale  trattenne  i  progressi  del  colonnello  Miller  nel- 
I’ interno,  ma  fra  interessi  sì  radicalmente  opposti  era  vana,  e  le  ostilità 
non  tardarono  a  ricominciare  con  nuovo  vigore. 

Il  capitan  La  Serma  conoscendo  che  o  prima  o  poi  gli  sarebbe  stato  me¬ 
stieri  d’abbandonar  Lima  ,  i  cui  abitanti  ,  stanchi  del  blocco,  privi  di 
mezzi  e  minacciati  dalla  carestia  ,  propendevano  ogni  giorno  più  per  la 
parte  degl  Indipendenti,  manifestò  apertamente  la  sua  intenzione  di  sgombrar 
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la  città  ,  invitando  coloro  che  volesser  seguirlo  a  recarsi  nelle  fortezze 
di  Callao.  Tre  giorni  dopo  tale  dichiarazione  i  Limesi  mandarono  una  de¬ 
putazione  al  capitan  San-Martin  ,  che  entrò  subito  nella  città  come  protet¬ 
tore  del  Perù  libero  e  indipendente,  fino  alla  congregazione  del  congresso 
nazionale. 

11  capitano  San-Martin  non  pensò  a  conservare  la  dittatura,  pose  subito 


mano  a  stabilire  una  forma  di  governo  e  a  dar  leggi  allo  stato  novella 


mente  fondato.  Nominò  ministri,  e  adunò  i  membri  del  corpo  municipale 
ai  palazzo  del  comune  per  concertare  i  termini  del  proclama  che  doveva 
annunziare  al  mondo  la  liberazione  deila  patria  . 

Ouella  solennità  ebbe  tutto  il  lustro  del  primo  moto  d’  amor  di  patria  e 

tutta  la  magnificenza  di  che  quel  paese  ama  d’  abbellire  le  feste  e  le  grandi 
cerimonie. 

Il  Protettore,  circondato  dai  generali  e  dagli  ufìziali  dell’  esercito ,  dalla 
nobiltà  e  dal  clero,  pose  la  libertà  e  I’  indipendenza  del  Perù  sotto  la  pro¬ 
tezione  dell’ Ente  Supremo  !  Fu  coniata  una  medaglia  in  onore  di  quella 
memoranda  giornata,  28  luglio  1821  ;  e  fu  distribuita  alle  moltitudini,  che 
la  riceverono  con  tutto  l’ardore  e  con  tutto  l’amore,  che  doveva  la  festa 
far  nascere  in  un  popolo  tanto  sensibile  quanto  quello  di  Lima. 

Leggi  e  regolamenti ,  fatti  contro  i  reali  e  contro  il  clero,  furono  presto 
seguiti  da  una  legge  doganale  c  da  decreti  riguardanti  gli  schiavi  ,  coi  quali 
fu  dichiarato  che  non  si  potevano  più  introdurre  schiavi  nel  Perù,  che  i  figli 
degli  schiavi  nati  dopo  la  proclamazione  dell’ indipendenza  nascevano  li¬ 
beri,  e  che  tutti  gli  uomini  liberi  erano  atti  a  godere  i  medesimi  diritti 
politici  degli  altri  cittadini!  Finalmente  fu  promulgata  in  seguito  una  leg¬ 
ge,  che  stabiliva  e  definiva  i  diritti  dei  cittadini;  un’altra  intorno  al  giu¬ 
ramento  che  dovevan  far  gli  stranieri ,  ricevendo  patenti  di  naturalizzazio¬ 
ne;  altre  intorno  all’ istruzione  pubblica,  allo  stanziamento  dell’alta  came¬ 
ra  di  giustizia  .  Provvisori  statuti  provvidero  a  tutte  le  necessità  del  gover¬ 
no  ,  fino  allo  stabilimento  della  costituzione  definitiva.  Quali  provvisioni  di¬ 
mostrano  ,  che  il  Protettore  bramava  sinceramente  l’Indipendenza  eia 
libertà  del  Perù. 

Verso  quel  tempo  io  giunsi  in  quel  paese  ,  poco  dopo  la  resa  del  forti  di 
Callao  ,  eseguita  iter  una  convenzione  fatta  trai  capitani  Lamar  e  San- 
Martin  ,  il  quale  ne  prese  possesso  a  nome  della  repubblica. 


CAP.  XI/VI. 


Passaggio  agli  Stipendi  del  Perù'— Renunzia  di  San- 
Martin— Partenza  da  Valparaiso— Aiuca— Sue  barche 
— Pisco— Suoi  prodotti— Il  GUANO— Il  General  Lamar 
—  Rinvio  della  schiera  colombiana — Apparecchio  dei 
AIEZZI  DI  TRASPORTO— Il  GENERAL  PAZ  DEL  CASTILLO— 

Le  ravanas— Sbarco  a  Guavaquil. 


Deferendo  alle  benigne  sollecitazioni  dei  passeggeri  che 
aveva  condotti  sulla  fitta  ^  il  governo  peruviano  mi  propo¬ 
se  di  passare  al  soldo  del  Perù,  e  mi  diede  il  comando  di 
una  gran  corvetta  di  (>00  tonnellate  che  doveva  adoperarsi 


al  trasporto  militare. 

La  Colombia  non  poteva  aver  nell’oceano  Pacifico  che 
un  debolissimo  navilio  appartenente  al  suo  scompartimento 
di  (juayaquil ;  perchè  lutti  i  lidi  de!  Choco  tino  al  Panama 
sono  appena  popolati,  e  Pinlerne  province  son  difese  dalla 
difficoltà  delle  vie  che  vi  conducono.  In  vece  il  Perù,  aven¬ 
do  grand’estensione  di  spiagge ,  aveva  bisogno  d’ un  navi¬ 
lio  militare  assai  cospicuo  per  difenderle,  e  per  impedire 
I’ armamento  dei  corsali  spaglinoli ,  o  quello  di  navi  da  guer¬ 
ra  che  potesser  ajutare  l’imprese  dei  regi  e  impacciare  quel¬ 
le  degl’indipendenti.  Tali  ragioni  m’indussero  ad  accettare 
le  offerte  fatte  colla  più  graziosa  premura. 
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Poco  dopo  aver  preso  stipendio,  fui  chiamato  al  mini¬ 
stero  della  marina.  — Il  governo,  mi  disse  don  Thomas  Gui¬ 
do,  ha  posto  gli  occhi  sopra  di  voi  per  eseguire  una  com¬ 


missione  nella  quale  S.  E.  il  Protettore  mette  grande  impor¬ 
tanza.  Voi  prenderete  il  comando  della  goletta  da  guerra 
l  Est  rei  le  ;  imbarcherete  a  Callao  venticinque  uomini  di  mi¬ 
lizia  di  marina  sotto  il  comando  del  capitano  di  stato  mag¬ 
giore  e  Ximenes e  d’  un  luogotenente;  visiterete  tutti  i  porti 


e  tutti  i  seni  del  lido  a  tramontana  di  Lima  per  distrugge¬ 
re  e  bruciare  i  bastimenti  e  le  barche  nemiche  che  incontre¬ 
rete.  Sbarcherete  i  vostri  venticinque  uomini  e  il  luogote¬ 
nente  a  Payta ,  dove  farete  viveri  ed  acqua  per  tre  mesi. 
Vi  rimetterete  in  mare  come  per  tornare  a  Lima,  e  il  gior¬ 
no  dopo  la  vostra  partenza,  aprirete  le  vostre  lettere  sigil¬ 
late. 


lo  visitai  tutta  la  spiaggia  ;  arsi  molte  barche,  e  sosten¬ 
ni  con  fortuna  alcuni  combattimenti  contro  bande  spagnuo- 
le  che  trovai  nelle  Coletas.  La  spedizione  aveva  per  fine  di 
richiamar  sul  lido  le  milizie  spagnuole,  perchè  il  generale 
A  renales  potesse  più  facilmente  internarsi  perla  valle  di 
Jauja.  Ella  successe  prosperamente .  Vollesi  allora  darle 
maggiore  importanza  che  veramente  non  avea,  cosa  che  mi 
fruttò,  quantunque  fossi  il  più  giovine  ufiziale  tra  la  mili¬ 
zia,  d’ esser  nominato  bene-merito  dell’ordine  del  Sole  in 
seconda  classe,  che  corrisponde ,  nell’ordine  della  Legion 
d’onore,  al  grado  di  commendatore. 

Le  lettere,  che  apersi  dopo  partito  da  Payta,  m’ordina¬ 
vano  di  dirigermi  verso  risole  Marchesi  o  verso  0’  Tahiti. 
Siccome  quel  viaggio  formerà  il  soggetto  di  un’opera  a 
parte,  io  noi  racconterò  qui;  mi  basti  il  dire,  che,  dopo 
aver  eseguita  la  commissione  datami,  tornai  a  Lima  in  tem¬ 
po  per  prendere  il  comando  deir  Aurora,  e  condurre  a 
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Valparaiso  don  José  Salaza,  ambasciadore  nel  Chili,  il  co¬ 
lonnello  Lafuente,  inviato  a  Buenos-Ayres  ,  e  il  fratello  del 
generai  Alvarado,  che  andava  nel  Chili  a  comprar  cavalli 
per  riprovvederne  la  cavalleria,  che  doveva  sbarcare  a  Arica. 

Ne!  mentre  della  nostra  dimora  nel  Chili  vedemmo  arri¬ 
vare  il  Belgrano,  Questa  nave  portava  il  Protettore,  che 
erasi  spontaneamente  ritiralo  dalla  vita  pubblica.  La  sua  re- 
n inizia  produsse  effetti  sì  funesti  nel  destino  del  Perù  ,  che 
credo  di  dovere  entrare  sovr’essa  in  alcuni  particolari. 

San-3Iarlin  aveva  lasciato  Guayaquil  subito  dopo  il  suo 
colloquio  con  Bolivar.  Arrivato  a  Lima  il  19  agosto  18 22, 
vi  aveva  congregato  il  congresso  il  20  settembre  seguente. 
Recossi  ad  aprir  la  sessione  accompagnato  da  lutto  lo  stalo 
maggiore,  dai  principali  ufiziali  dell’esercito  e  dai  magistra¬ 
ti;  e  con  gran  stupore  di  coloro  che  gli  erano  fidi,  e  più 
anche  di  coloro  chel’  accusavano  d’aspirare  all’ assoluto  co¬ 
mando,  spogliossi  deh’ insegne  della  sua  dignità,  dicendo  : 
»  Io  compisco  un  dovere,  e  obbedis(0  al  desio  del  mio  cuore 
deponendo  1’  autorità  nelle  vostre  mani.  Se  il  Perù  mi  deve 
qualche  riconoscenza  ,  è  per  averla  accettata  contro  mia 
vogha.  Prego  1’  Ente  Supremo  che  dia  ai  rappresentanti  del¬ 
la  nazione  l’abilità  ed  i  lumi  necessarii  alla  sua  felicità.  Pe¬ 
ruviani  ì  in  questo  giorno  il  congresso  è  costituito,  ed  il  po¬ 
polo  raccoglie  in  sè  la  suprema  autorità.  » 

Il  capitano  fu  accompagnato  fino  alle  porle  della  sala  da 
sei  deputati,  e  lasciò,  partendo,  sei  pieghi  sigillati,  che  fu¬ 
rono  subito  aperti,  a  richiesta  del  presidente  dottor  Luna 
Piza  rro.  Il  primo  conteneva  queste  parole:  «  1  miei  trionfi 
sui  campi  di  battaglia  non  hanno  mai  ricolmo  il  mio  cuore 
d’un  sentimento  di  sì  profonda  letizia  come  quello  che  pro¬ 
vo  oggi.  L’ America  deve  la  sua  liberazione  a  una  serie  pro¬ 
digiosa  di  fatti;  ma  mancava  al  Perù  una  rappresentanza 
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nazionale,  che  assicurasse  e  consacrasse  le  sue  libertà.  La 
mia  gloria  è  estrema ,  poiché  io  ho  riunito  il  congresso  co¬ 
stituente.  Depongo  nelle  sue  mani  il  potere,  che  l’assoluta 
necessità  mi  costrinse  d’accettare  ;  io  1’ ho  esercitato  con 
repugnanza ,  e  la  memoria  d’  averlo  ottenuto  può  sola  in 
questo  momento  turbare  la  mia  contentezza.  Se  i  miei  ser¬ 
vigi  meritano  qualche  riguardo,  gl’invoco,  perchè  tutti  i 
deputati  consentano  a  non  lasciarmi  più  a  lungo  alla  testa 
del  governo.  Ogni  altro  ordine  mi  troverà  docile  alla  voce 
del  sovrano  potere  della  nazione;  io  le  obbedirò  come  cit¬ 
tadino  del  Perù,  e  le  farò  obbedire  come  soldato  »  . 

Dopo  questa  lettura  il  congresso  nominò  il  capitano  don 
Jose  de  San-Martin  capitano  supremo  degli  eserciti  del  Pe¬ 
rù,  e  fu  incaricata  una  deputazione  di  portargli  il  decreto. 
Il  giorno  appresso,  di  nuovo  adunatosi  ,  decretò  ad  una¬ 
nimità  : 

1°  Che  San-Martin  fosse  dichiarato  fondatore  della  liber¬ 
tà  del  Perù ,  e  avesse  diritto  di  portare  la  ciarpa  tricolore, 
onde  s’ era  spogliato; 

2°  Che  avesse  il  grado  di  capitano  generale  ; 

o°  Che  seguitasse  a  godere  del  medesimo  stipendio  di 
prima. 

I  deputati ,  incaricati  di  portare  a  San-Martin  il  decreto 
del  congresso,  tornarono  annunziando,  che  il  duce  aveva 
accettato  il  titolo,  rifiutata  1’ autorità,  e  s’ era  imbarcato 
nella  stessa  notte  a  Callao  pel  Chili.  Presentarono  al  con¬ 
gresso  una  lettera  ove  San-Martin  porgevagli  i  suoi  ringra¬ 
ziamenti  e  il  suo  addio. Ne  citerò  queste  sole  parole;  «  L’  al¬ 
to  grado  ,  al  quale  voi  credete  dovermi  elevare ,  nuocereb¬ 
be  ai  veri  interessi  della  nazione ,  spaventando  coloro  che 
vogliono  sinceramente  la  libertà,  dividendo  le  opinioni  e 
diminuendo  specialmente  la  fiducia,  che  la  vostra  sovranità 
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e  l’assoluta  indipendenza  delle  vostre  deliberazioni  devono 
sempre  ispirare.  .  .  Gli  Spagnuoli  non  son  più  da  temere  ; 
numeroso  esercito,  comandato  da  idonei  capi,  è  pronto  a 
muoversi  per  ultimare  la  guerra,  lo  non  ho  più  nulla  da  fa¬ 
re,  poiché  lio  adempito  alla  promessa  fatta  al  Perù  di  riu¬ 
nire  i  suoi  rappresentanti  »  . 

È  chiaro  che  San-Marlin  celava  i  suoi  timori  per  non  get¬ 
tare  sbigottimento  nel  popolo  e  nell’esercito.  La  storia  im¬ 
parziale  per  altro  gli  rimprovererà  d’avere,  per  troppa  an- 
negazion  di  sé  stesso  e  per  troppa  diffidenza  delle  forze  del 
paese  che  ordinava ,  abbandonato  il  suo  posto,  quando  eravi 
ancor  bisogno  di  lui;  d’aver  lascialo  il  potere  prima  d’averlo 
consolidato,  e  prima  d’aver  chiuso  la  porla  a  tutti  i  maneggi 
ed  a  tutte  le  corruttele,  e  massimamente  d’aver  troppo  cre¬ 
duto  alla  necessità  della  presenza  di  Bolivar  nel  Perù,  e  alla 
politica  generosità  dell’  eroe  colombiano. 

Noi  rimanemmo  due  mesi  nel  Chili  ad  aspettare  i  cavalli 
che  dovevano  imbarcare.  Alla  fine  salpammo  per  Arica  il  5 
dicembre  1822  ;  gli  altri  trasporti  dovevano  seguirci  nei 
giorni  appresso. 

Navigammo  a  gran  distanza  da  terra  per  evitare  le  calme 
che  nella  notte  regnano  lungo  le  spiagge,  alle  quali  ci  rav¬ 
vicinammo  verso  il  promontorio  di  Pica,  situato  a  20°  di 
latitudine  meridionale.  1  lupi  marini  circondava!!  la  nave, 
facendo  udire  tutte  le  notti  lamentevoli  gridi.  Bande  d’ac¬ 
quatici  uccelli  rompevano  i  raggi  del  sole  col  loro  grosso 
volume.  Il  passaggio  di  quelle  aeree  carovane  durava  alcu¬ 
na  volte  per  ore  intere,  senza  che  l’occhio  potesse  scorgerne 
l’estensione.  Non  si  sa  comprendere  come  quella  moltitudi¬ 
ne  d’augelli  possa  trovare  alimenti.  Piccoli  pesci  e  partico¬ 
larmente  piccole  sardine  e  acciughe,  che  abbondano  su  quei 
lidi,  forniscono  loro  veramente  abbondante  pasto,  ma  non 
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si  capisce  come  la  loro  Quantità  basti  ai  bisogni  di  tanfo  con¬ 
sumo .  Tali  uccelli  s  incontrano  da  Payta,  a  tramontana  di 
Lima,  a  5°  di  latitudine  meridionale,  fino  alla  baja  di  Me- 
xillones  a  22°  della  medesisna  latitudine ,  ciò  che  forma , 
colla  larghezza,  più  di  25°,  o  500  leghe  marine. 

Supponendo  che  tre  di  quelli  uccelli,  d’  un  piede  di  lun¬ 
ghezza,  impieghino  un  secondo  a  passare  davanti  agli  oc¬ 
chi,  e  che  appartengono  a  una  massa  di  1,000  piedi  di  lar¬ 
ghezza  e  di  25  d  altezza,  in  un  secondo  sarebber  passali 
75,000  uccelli.  Scemando  il  numero  della  metà  per  gli  spazi 
voti,  ne  restano  ancora  57,500  per  secondo,  o  2,250,000 
per  minuto  e  155,000,000  per  ora.  Ciò  spiega  l'abbondanza 
del  loro  s'erco  in  certi  siti  della  spiaggia,  ove  quegli  uccelli 
hanno  abitudine  di  posarsi,  abbondanza  tale  che  spesso  se 
ne  trasportano  grossi  carichi.  Il  calcolo  precedente  è  pura¬ 
mente  approssimativo;  e  l’ho  solo  mostrato  per  dare  un’idea 
di  quelle  innumerevoli  moltitudini,  che  scorrono  le  regioni 
dell’aria  sopra  i  lidi  del  Perù.  È  però  vero  che  quegli  uc¬ 
celli  non  passano  sempre  in  masse  così  folte  e  nella  mede¬ 
sima  direzione;  spesso  seguitano  le  torme  dei  pesci  e  si  tra¬ 
mutali  con  essi. 

Quella  specie  di  cormorani  [Ardea  et  Phenicopteres  )  si 
posano  volentieri  sul  promontorio  di  Pica ,  piccolo  monte 
sulla  riva  del  mare.  La  solitudine  del  luogo  lo  ha  fatto  loro 
particolarmente  preferire;  perchè  si  riposano  sempre  nei 
siti  più  deserti  e  sulf  isolette  non  frequentate  dai  navigli. 
Lo  sterco  che  vassi  a  raccogliere  a  Pica  serve  di  concime 
nelle  campagne  d’Arica,  d’ilo,  di  Moìlendo,  ecc.  Passando 
sotto  vento  a  quelle  barche,  l’infetto  odore  che  esalano,  si 
comunica  alla  persona,  e  si  conserva  per  molte  ore. 

Dietro  l’erte  rive  del  mare  compariseon  le  nevose  cime 
delle  Cordigliere.  Quando  la  nebbia  del  mattino  dileguasi 
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all’ apparire  del  sole,  con  magico  effetto  d’ombra  e  di  luce 
si  spande  su  tutti  gli  oggetti  un  colore  maraviglioso,  che  le 
ineguaglianze  dei  monti  variano  all’ infinito.  Quegli  effetti 
cangiano  ancora  quando  il  sole  è  al  suo  apogeo  o  al  suo  de¬ 
clinare.  Le  montagne  dell’Ande  son  separate  da  ampie  valli, 
ove  regna  eterno  silenzio,  la  cui  vasta  estensione  è  inter¬ 
rotta  da  picchi,  da  spaccili  e  da  scavi,  che  sembrano  di¬ 
stribuiti  dalla  mano  d’accorto  e  scherzoso  artista.  Tuttavia 
la  sterilità  di  quella  bella  natura,  che  una  goccia  d’acqua 
potrebbe  render  feconda  e  splendente,  lascia  nell’  anima 
qualche  cosa  di  tristo  e  d’addolorato. 

Il  dì  seguente  eravamo  in  vista  d’Àrica,  ove  diemmo 
fondo  il  lo  dicembre  1822.  Vi  dimorava  l’armata,  che  avea 
trasportato  le  genti  comandate  dal  generale  Àlvarado,  e  l’e¬ 
sercito  era  signore  della  città,  da  cui  tutti  gli  abitanti  al  suo 
avvicinarsi  eran  fuggiti.  Don  Josè  de  Porto  Carcero,  uno  dei 
più  ricchi  e  più  potenti  uomini  del  paese,  era  stalo  nomi¬ 
nato  governatore  civile,  per  ispirar  fiducia  negli  abitanti,  e 
indurli  a  ritornare  alle  abitazioni  con  sentimenti  più  favo¬ 
revoli  alla  causa  dell’indipendenza;  ma  fino  allora  cotale 
risoluzione  non  aveva  partorito  l’effetto  bramato. 

Nel  numero  delle  navi,  che  stavano  in  rada,  trovavasi  una 
nave  francese  di  cui  conosceva  tutti  gli  ufìziali;  la  Sofia , 
col  capitano  Desfebecbo  .  Riconobbi  pure  la  fregata  inglese 
da  guerra  l  Aurora ,  ed  ebbi  anche  allora  occasion  di  vedere 
come  1  Inghilterra  generalmente  meglio  comprenda  gl’  in¬ 
teressi  del  suo  commercio,  e  ne  sia  specialmente  sempre  più 
sollecita  della  Francia.  Il  governo  britannico  avea  dato  ad 
una  delle  sue  navi  l’incarico  di  seguire  tutti  i  movimenti  del¬ 
l’esercito,  per  apprendere  tutte  le  occasioni,  che  si  potessero 
presentare  a  favore  dei  suoi  nazionali,  o  almeno  per  difen¬ 
derli  se  occorresse. 
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Il  generale  mi  disse  che  attendeva  sol  noi  per  cominciare 


le  sue  operazioni,  lo  S’avvertii  che  ci  volevano  otto  giorni 


perchè  i  cavalli  si  riavessero  dai  disagi  sofferti  per  l’ecces¬ 
sivo  caldo  sulla  nave,  ed  infatti  quel  penoso  tragitto  gli  avea 
resi  magri  e  quasi  rifiniti.  Tale  necessità  noiava  tanto  più  il 
generale,  perchè  tutti  i  cavalli  da  lui  attesi  non  erano  ancora 
arrivati.  E  nella  sua  impazienza  Alvarado  non  rifletteva  che 
ci  sarebbe  stato  impossibile  di  partire  più  presto  da  Valpa- 
raiso,  giacché  precedendo  la  spedizione,  non  avremmo  avuto 


dove  sbarcare  i  cavalli.  Il  fratello  del  generale  rimase  a  ter¬ 
ra  per  preparare  da  pascolarli. 

Tutte  le  barche  delle  navi  che  erano  in  rada, furono  prese 
e  i  cavalli  prontamente  sbarcati.  Gli  altri  due  trasporti  giun¬ 
sero  tre  giorni  appresso  coi  loro  cavalli  in  assai  più  misero 
stato  dei  nostri;  quelle  navi  essendo  men  grandi,  i  cavalli 
aveano  più  sofferto  ed  un  gran  numero  era  morto . 

Il  disegno  del  generai  San-Martin  era  stato  d’imbarcare 
segretamente  mille  cinquecento  uomini  governati  dal  colon¬ 
nello  Miller,  che  li  facesse  sbarcare  a  Iquique,  e  quindi  li 
condusse  a  gran  giornate  contro  il  generale  spagnuolo  Ola- 
neta,  la  cui  schiera,  forte  di  tre  o  quattro  mila  uomini, 
era  sparsa  nello  scompartimento  di  Potosi.  Miller  doveva 
dunque  cercar  di  sorprendere  e  di  battere  partitamente 
quella  schiera,  e  armare  le  popolazioni,  che  attendevano  la 
sua  presenza  per  sollevarsi. 

Gli  Spagnuoli  avevano  allora  cinque  mila  uomini  nella 
valle  di  Jaujia  comandati  dal  generai  Canterac:  tre  mila  nel 
Mezzogiorno,  presso  i  lidi  d’  Arica  e  di  Mollendo,  coman¬ 
dati  dal  generai  Yaldés  ;  altri  tre  mila  nel  Perù  superiore 
con  Olaneta,  e  finalmente  alcuni  battaglioni  a  Cuzco,  alla 
Paz  e  in  alcuni  altri  presidii.  Le  regie  schiere  stando  a  gran 
distanza  le  une  dalle  altre,  il  generai  Arenales  poteva  battere 
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quelle  settentrionali,  Alvarado  quelle  centrali  mentre  Mil¬ 
ler  distruggesse  o  sperdesse  quelle  meridionali. 

Dopo  la  renunzia  di  San-Martin,  il  congresso  delle  pro¬ 
vince  liberate,  a  cui  tutte  le  squadre  presenti  a  Lima  ave¬ 
vano  giurato  obbedienza  e  fedeltà,  il  25  settembre  1822, 
nominò  una  giunta  amministrativa  composta  dal  generale 
Lamar,  incaricato  della  presidenza,  del  conte  di  Vista  Flo¬ 
rida  e  di  don  Filipe  Alvarado,  fratello  del  generale,  che  do- 
vea  comandare  la  spedizione  d’Arica.  La  giunta,  mirando  a 
proseguir  V  opera  del  Protettore  e  scacciar  gli  Spagnuoli 
dalle  provincie  peruviane  che  ancora  occupavano,  fece  ogni 
sforzo  per  raccoglier  milizie  e  formar  le  due  schiere  divi¬ 
sate  da  San-Martin,  delle  quali  aveva  indicate  le  operazioni 
avanti  la  sua  conferenza  a  Guayaquil  con  Bolivar.  Una  di 
quelle  schiere,  comandata  dal  generale  Arenales,  numerosa 
di  quattro  mila  uomini,  doveva  procedere  nell’  interno  fino 
a  Cuzco,  e  sollevar  le  province  nel  suo  cammino.  L’  altra, 
forte  di  tremila  ottocento  cinquantanove  uomini,  comandata 
dal  generale  Alvarado  imbarcatasi  a  Callao  era  venuta  a 
sbarcare  ad  Arica,  di  dove  doveva  partire  alla  volta  di  Ta¬ 
cila  e  di  Moquegua,  e  andare  a  raggiungere  la  schiera  d’  A- 
renales,  cercando  di  sorprendere  e  di  girare  di  fianco  gli 
Spagnuoli. 

Tale  divisamente  sarebbe  senza  dubbio  riuscito  perfetta¬ 
mente  con  duci  pari  all’impresa  loro,  ma  il  generale  Alva¬ 
rado  non  aveva  le  qualità  opportune  per  un  comando  di 
tale  importanza;  mancava  di  forze  e  di  grandezza  nell’a¬ 
nimo.  Del  suo  valore  non  potea  dubitarsi  ,  avendolo  più 
di  una  volta  mostrato  ;  ma  gli  mancava  quella  fermezza  e 
vigoria  di  carattere,  vero  coraggio  morale,  che  possono  sole 
dar  1’  autorità  necessaria  al  comando.  Colle  continue  in¬ 
certezze  faceva  mancare  i  suoi  migliori  disegni,  e  benché 
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animato  dal  più  puro  amore  di  patria  fin  dal  principio  della 
rivoluzione,  la  sua  militare  carriera  era  stata  accompagna¬ 
ta  più  da  sconfitte  che  da  successi.  I  servigi  di  costui  comin¬ 
ciavano  ad  esser  fatali  alla  spedizione. 

Il  colonnello  Miller  egli  altri  capi  sollecitandolo  a  spin¬ 
gere  avanti  1’  esercito,  il  generale  non  volle  aderire  alle 
loro  premure,  e  disse  al  colonnello,  che  se  non  era  soddis¬ 
fatto,  poteva  tornare  a  Lima.  Allora  Miller,  che  dovea  co¬ 
mandar  l’ antiguardo,  prevedendo  una  catastrofe  lo  prese 
alla  parola,  e  fece  imbarcare  sulla  mia  nave  i  suoi  cavalli  e 
le  sue  bagaglie. 

Tuttavia,  alle  sollecitazioni  di  molti  ufiziali  che  contava¬ 
no  nel  coraggio  e  nella  fermezza  di  lui  per  trarsi  d’impac¬ 
cio,  egli  risbarcò  le  cose  sue,  ma  a  patto  che  le  sue  opera¬ 
zioni  fossero  separate  e  indipendenti  da  quelle  del  capitano; 
ed  allora  partì  per  andare  a  molestare  i  generali  Canterac 
e  Garratala  ,  e  per  richiamare  la  loro  attenzione  verso  le 
spiagge  di  Qui  Ica  e  di  Camana.  Alvarado  si  trasse  lungo  il 
lido  verso  Moquegua.  Prima  occorse,  come  preludio  di  tut¬ 
ti  i  disagi  che  1’  attendevano, che  l’esercito  attraversasse  coi 
suoi  bagagli  un  deserto  di  quindici  leghe  tra  xirica  e  Tacna. 
Gran  numero  di  bestie  da  soma,  che  seguiva  l’esercito,  pe¬ 
rì  nel  penoso  tragitto,  ciò  che  diminuì  pure  i  suoi  mezzi 
e  le  sue  forze. 

Il  General  Valdes  comandante  l’ antiguardo  spago uolo  a 
ferrata,  avendo  sofferto  una  perdita,  si  ritirò  e  andò  a  rag¬ 
giunger  Canterac,  col  quale  fece  sugl’ indipendenti  cospicua 
vendetta  presso  Moquegua,  forzandoli  ad  abbandonare  f  ar¬ 
mi,  1’  artiglierie  e  i  bagagli.  La  sua  sconfitta  fu  intera.  Gli 
ufiziali,  e  i  soldati  di  cavalleria  ed  alcuni  fanti  giunsero 
sbandati  a  Ilo,  lasciando  per  via  la  metà  dei  loro  compagni 
morenti  di  fatica,  di  fame  e  di  sete.  Non  restavano  forse 
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mille  uomini,  cioè  il  quarto  di  quella  schiera  che  alcuni 
giorni  prima  era  venula  a  sbarcare  colla  speranza  di  libe¬ 
rare  il  paese  del  giogo  di  Spagna. 

La  fazione  fu  per  altro  assai  calda,  e  non  mancarono  i  pe¬ 
ricoli  da  ambe  le  parti.  Yaldès  ebbe  due  cavalli  uccisi  sot¬ 
to  di  sè  ,  e  fu  egli  stesso  gravemente  ferito;  ma  a  lui  si  do¬ 
vettero  i  precipui  onori  di  quella  giornata. 

In  quella  nuova  condizione  di  cose  Arenales  non  potea 
più  sperare  di  combinare  le  sue  operazioni  con  Alvarado, 
e  Miller  era  parimente  costretto  a  tornar  verso  Lima  sul 
li ttorale.  11  successo  di  quella  causa  non  era  stato  giammai 
a  più  grave  rischio. 

Cogli  usi  e  colle  condizioni  della  vita  militare  europea 
difficilmente  comprendesi,  come  la  sorte  d’  un  paese  possa 
dipendere  dai  successi  d’  una  schiera  di  tre  o  quattro  mila 
uomini  ;  ma  se  si  considerano  le  difficoltà  delle  provvisioni 
e  dei  trasporti  attraverso  ai  deserti  delle  rive  peruviane;  se 
ridettesi  che  quei  tre  o  quattro  mila  uomini  non  mancano 
d’  affamar  prontamente  le  valli  ove  fermansi,  essendo  le 
abitazioni  sparse,  e  i  bestiami  e  i  prodotti  pochissimo  nu¬ 
merosi  ;  se  finalmente  s’immaginano  tutti  gli  ostacoli 
che  sembra  oppor  la  natura  agli  sforzi  dell’  uomo  in  quelle 
deserte  regioni,  ove  il  civile  consorzio  solo  incontrasi  di 
quando  in  quando  ed  in  modo  sempre  insufficente  ai  biso¬ 
gni  d’  un  esercito,  non  sarà  più  difficile  il  comprendere  gii 
effetti  e  le  conseguenze  della  sconfìtta  della  schiera  indipen¬ 
dente. 

L’  uso  dei  cammelli  e  dei  dromedari,  nel  tragitto  di 
quei  deserti  ,  sarebbe  d’  immenso  vantaggio  pel  trasporto 
delle  merci.  I  muli  abitualmente  adoperati  costringono  a 
lunghi  giri  solo  per  farli  pascere  e  bevere ,  e  per  non  per¬ 
derli  nel  viaggio ,  mentre  coi  cammelli,  che  sì  facilmente 
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sopportali  la  fame  e  la  sete  ,  esso  potrebbe  farsi  io  linea 
retta.  Ma  il  tempo  non  è  opportuno  per  suggerire  proposi¬ 
zioni  di  miglioramenti  ai  governo  peruviano  assorto  nelle 
politiche  divisioni  che  lacerano  quel  paese.  A  tutte  le  cagio¬ 
ni  che  ritardano  i  progressi  della  civiltà  e  della  libertà  in 
quelle  belle  contrade  è  da  aggiungere  la  solita  incapacità 
dei  capi  che  comandai]  gli  esercitila  cui  sussistenza  è  per 
sé  stessa  già  sì  difficile.  La  iattanza,  che  troppo  spesso  su¬ 
pera  il  loro  coraggio,  e  massime  la  loro  profonda  e  grosso¬ 
lana  ignoranza  della  scienza  militare. 

Lutto  il  lido  del  Perù  è  arido  e  deferto,  son  tutte  terre 
rossastre  o  nerastre,  la  cui  superficie  è  talora  imbiancata 
dallo  sterco  degli  uccelli;  le  terre  basse  sono  arenose;  le 
principali  roccie  sono  guazzose,  penetrate  e  colorate  da  ve¬ 
ne  di  ferro.  Vi  si  trovano  pure  alcuni  porfidi  feldaspatici. 

Arica  è  situata  quasi  nel  centro  del  semicerchio,  che  fa 
la  spiaggia  d’  America  nel  suo  corso  da  mezzogiorno  a  tra¬ 
montana  partendo  dal  capo  Horn.  Ma,  passata  la  montagna 
di  Juan-Dias,  la  spiaggia  segue  la  direzione  da  scirocco  a 
maestrale  fino  alla  punta  di  Nasca,  ove,  ridirizzatasi  alquan¬ 
to  ,  volge  fra  tramontana  e  maestrale  fino  alla  punta 
dell’Aguia,  a  0  di  latitudine  settentrionale. 

La  città  d’  Arica  è  assisa  da  una  parte  a  piè  d’  un  mon- 
ticello  chiamato  Morro  d’  Arica,  e  dall’  altra,  a  tramontana, 
alle  falde  d’  una  montagna  assai  elevata  ,  chiamata  Monte- 
Cordo.  La  valle  è  bagnata  da  due  fiumicelli,  che  fecondano 
piantate  d'  ulivi  e  giardini,  ove  si  trovano  i  frutti  dei  tro¬ 
pici,  fichi  ed  alcune  viti. 

L’ ancoraggio  è  a  mezzogiorno  d’  un’  isoletta  di  faccia 
al  monacello,  a  tre  o  quattro  gomene  dalla  spiaggia.  Il  fon¬ 
do  è  successivamente  d’  otto  ,  dieci  ,  dodici  e  quattordici 
braccia.  Il  migliore  ancoraggio  è  a  fondo  di  roccia,  ma  non 
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vi  si  può  ancorare  senza  una  catena;  e  bisogna  anche  avere 
le  maggiori  precauzioni,  perchè  spesso  le  ancore  s’  attac¬ 
cano,  ed  allora  è  difficilissimo  staccarle ,  specialmente  non 
avendo  l’avvertenza  di  mettervi  un  segnale  con  eccellente 
grippia,  che  serve  a  liberarle  se  le  sue  marre  sono  aggrap¬ 
pate  agli  scogli. 

Lo  scalo  presentava  allora  maggior  pericolo  perchè  la  ri¬ 
va  era  coperta  da  un  banco  di  madrepore  su  cui  frangevasi 
il  mare  ;  ma  da  che  è  stato  fatto  un  molo  sotto  vento ,  lo 
sbarco  operasi  senza  correre  i!  menomo  pericolo. 

A  tramontana  dell’  ancoraggio,  quasi  alla  foce  del  fiumi- 
cello  d’  Àrica,  si  trova  un  banco  di  scogli  che  non  può  evi¬ 
tarsi  fuorché  ancorandosi  attraverso  all’  isoletta  di  mezzo¬ 
giorno,  senza  tenersi  troppo  a  tramontana  .  Venendo  da 
mezzogiorno,  bisogna  scemare  le  vele  appena  si  scorge  il 
Morro  d’  Arica,  perchè  le  distanze  facilmente  ingannano 
1’  occhio  ,  è  la  celerità  è  massima  col  vento  in  poppa  e  colle 
correnti  favorevoli.  Senza  tale  precauzione  si  corre  il  ri¬ 
schio  di  giungere  all’  ancoraggio  con  troppe  vele,  ed  allora 
per  la  forza  del  vento  si  può  arare  coll’  ancore. 

La  popolazione  d’  Arica  è  di  quattro  a  cinque  mila  abi¬ 
tanti.  Le  case  son  basse  e  fatte  di  canne,  coperte  d’  adobi  e 
di  terra;  i  tetti,  piani  come  in  tutti  i  paesi  ove  non  piove, 
perchè  in  questa  città,  come  su  tutto  il  lido,  1’  ammosfera 
è  sol  rinfrescata  dalle  nebbie  e  dalle  notturne  rugiade.  La 
popolazione  è  composta  di  meticci,  di  mulatti  e  d’  Indiani , 
la  cui  voce  è  estremamente  ingrata,  nasale  e  rauca.  Hanno 
tutti  la  ridicola  abitudine  d’  aggiungere  alla  One  d’ ogni  pa¬ 
rola  la  sillaba  ua  ua ,  per  esprimer  la  letizia  o  la  meraviglia 
in  segno  d’approvazione  ,  ciò  che  da  all’ umana  favella  de¬ 
plorabile  simiglianza  colla  voce  de!  cane.  D’altronde  quel 
vizio  sembra  non  essere  altro  che  l’ imitazione  parodiata 
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di  quello  delle  signore  di  Lima,  che  in  loro  ha  una  grazia 
tutta  particolare. 

Tranne  alcune  leggiere  variazioni,  il  vestire  degli  abitanti 
d’  Arica  non  differisce  nulla  da  quello  di  tutte  Se  province 
dell’ America  spaglinola. 

Su  quei  lidi  il  popolo  si  ciba  di  granone  arrostito  o  bolli¬ 
to  ,  chiamalo  cancba  ;  il  pane,  che  si  fa  coi  grani  dell’  inter¬ 
no  della  provincia,  è  riserbato  alla  gente  ricca.  Le  famiglie 
facoltose  fanno  gran  consumo  di  cioccolata,  e  la  privazione 
del  eaecao  è  stata  delle  più  moleste  che  la  guerra  abbia  im- 
poslo  agli  abitanti  d1  Arica. 

Yi  si  mangia  molto  pesce  ,  carne  secca  di  lama  e  di  mon¬ 
tone  chiamato  chalona,  che  si  porta  pur  dall’ interno.  La 
valle  produce  alcuni  legumi  e  alcune  frutte,  patate  dol¬ 
ci  ,  certe  zucche  e  banani.  Finalmente  le  ricche  mense  si  co- 
pron  talora  d’uccelli  marini  salati  ed  anche,  ma  più  di  ra¬ 
do  ,  di  carne  fresca. 

Le  due  sole  strade  notabili  della  città  sono  quella  della 
Merced  e  quella  che  conduce  alla  chiesa  parrocchiale.  Sulla 
miglior  piazza  sì  trova  il  Cavildo  e  la  casa  del  governatore. 
Le  due  chiese,  di  meschina  apparenza,  sono  stale  spogliate 
dalle  milizie  delle  due  parti.  Tutto  il  distretto,  fuorché  il 
mezzo  della  valle,  è  affatto  deserto  :  il  ruscello  che  la  ba¬ 
gna  vi  spande  la  fecondità  e  la  freschezza,  che  fanno  con¬ 
trasto  alla  siccità  e  all’ aria  ardente  che  regna  all’ intorno. 

1  giardini  son  circondati  di  catti  ,  d’agave  e  di  melagrani. 
Boschetti  di  Banani,  di  fichi ,  d’olivi  e  della  maggior  parte 
degli  alberi  fruttiferi  dei  tropici,  adombrali  le  case,  che 
quasi  tutte  hanno  varandas  coperte  di  pampani,  perchè  le 
>iti  vi  sono  in  abbondanza. 

Questa  valle  produce  mollo  olio  Line  da  estrarne  pel  lido 
del  Perù  ,  ove  è  molto  pregiato.  Quando  le  olive  sono  nere 
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e  mature,  si  acconciano  per  mangiarle  con  aceto  e  cipolline. 
M  si  raccoglie  pure  alquanta  aitala  (trifoglio-medica)  per  li 
cavalli,  granone,  poponi  d’eccellente  qualità,  ed  alcuni  le¬ 
gumi  da  zuppe. 

Le  più  aride  sabbie  divengono  fertili  appena  vi  penetra 
1  umidità;  ma,  come  l’acqua  è  cosa  preziosa  nei  climi  ar¬ 
denti,  è  distribuita  ad  Arica  secondo  i  particolari  bisogni  e 
l’estensione  delle  terre  d’ogni  possidente.  La  massima  rego¬ 
larità  e  la  più  rigida  equità  presiedono  a  quella  distribuzio¬ 
ne.  Una  quantità  di  processi  ha  per  sola  cagione  la  tenden¬ 
za  d*  alcune  persone  a  prender  la  parte  dei  loro  cittadini. 

Ove  1’  effetto  benefico  del  ruscello  cessa  di  farsi  sentire, 
comincia  subito  il  deserto,  nel  quale  sorgono  numerose  col¬ 
line;  le  sabbie,  sospinte  dal  vento,  ne  rotondali  la  cima  ,  e 
danno  a  tutti  i  loro  contorni  la  medesima  uniformità.  1  gio¬ 
ghi  delle  Ande  si  scorgono  in  lontano  prospetto,  disposti  a 
scaglioni  che  sembrali  confondersi  colle  nubi  dell’  orizzonte. 
Le  basse  terre  biancastre  cupe  diventano  nere  a  ragion  di¬ 
letta  della  Ioì o  lontananza;  non  havvi  nulla  di  più  arido  o 
di  più  tristo;  e  l’immaginazione  ne  resta  oppressa! 

Acque  che  discendono  dalle  montagne  allo  scioglimento 
delle  nevi  o  per  le  piogge  che  cadono  nell’interno  delle  ter¬ 
re,  forman  alcuna  volta  ruscelli  ;  ma  non  tardano  a  seccarsi 
in  quell’ ardente  clima  ,  o  ad  esser  distrutti  dalle  valanghe 
che  cangiano  il  corso  delle  acque. 

La  piccola  città  d  Arica  ha  per  sé  stessa  poca  importan¬ 
za;  ma  è  il  solo  porto  del  superior  Perù,  e  quantunque  in 
appresso  la  Bolivia  abbia  aperto  quello  di  Cobija  nella  pro¬ 
vincia  di  Tarapaca,  Arica  è  sempre  il  solo  porto  frequen¬ 
talo  per  andare  alla  Paz,  a  Cochabamba  ,  a  Potosi ,  a  Oru- 
ro  ,  e  in  quasi  tutte  le  interne  province  del  Perù  superiore. 
Quando  vari  protettori  più  non  daranno  gran  vantaggio 
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mercantile  al  porto  di  Cobija,  il  viaggiatore  sceglierà  sem¬ 
pre  quello  d’Arica  per  spedir  nell’ interno  le  sue  merci. 

Sotto  il  governo  spagnuolo  una  o  due  navi  l’anno  parti¬ 
vano  direttamente  da  Cadice  per  Àrica  ,  ove  sbarcavano  il 
loro  carico  ,  che  i  muli  poscia  portavano  nelle  varie  parti 
di  quell’immenso  paese.  Come  i  due  carichi  non  potevano 
sodisfare  ai  bisogni  di  quelle  popolazioni ,  si  andava  a  cer¬ 
care  il  resto  del  necessario  a  Lima,  che  era  allora  il  gene¬ 
rale  deposito  in  tutto  quel  lido;  per  lo  che  il  Perù  superiore 
desiderava  ardentemente  una  rivoluzione  che  liberasse  il  suo 
commercio  ,  e  gli  permettesse  di  trafficare  e  cambiare  libe¬ 
ramente  i  suoi  prodotti  con  tutti  i  popoli  Europei. 

La  spiaggia  d’ Àrica  è  piena  di  pesci.  Le  barche  vi  si  fan¬ 
no  di  pelli  di  lupi  marini,  spalmale  di  minerale  bitume,  e 
cucite  insieme  con  corde  di  minugia.  Per  costruirle  ,  si  fan¬ 
no  due  grossi  tubi  di  pelle,  che  gonfiansi  come  vesciche. 
Quando  i  due  otri  sono  assai  gonfiati ,  si  uniscono  insieme 
con  traverse  e  strisce  di  pelle,  alle  quali  si  fermano  alcune 
tavole  che  formano  il  piano  della  barca,  chiamata  bolsa. 

1  due  involti  d’ avanti  si  toccano  e  di  dietro  alquanto  si 
scostano;  ad  un  foro  fatto  all’ estremila  d’ ogni  involto  è 
accomodato  un  osso  di  gamba  di  montone,  ed  all'osso  un 
budello ,  col  quale  si  gonfia  la  balsa  perchè  possa  galleggia¬ 
re  in  equilibrio.  Il  conduttore  siede  davanti,  e  si  serve  d’un 
remo  con  doppia  paletta  per  dirigere  il  fragile  schifo.  E  dif¬ 
fìcilissimo  di  ben  condurre  la  barca:  perchè  un  sol  colpo 
di  remo  dato  in  falso  o  troppo  forte  basta  per  farla  girare 
sopra  sé  stessa  come  una  ruota,  ciò  che  fa  perdere  Y  equi¬ 
librio  a  chi  è  sulla  basa.  Per  altro  ho  visto  dei  pescatori 
arrischiarsi  assai  lontano  nel  mare  su  quelle  pericolose 
barche.  Aggiungi  a  tutti  questi  pericoli ,  che  se  uno  de¬ 
gl’ involti  per  qualunque  accidente  crepasse,  l’altro,  non 
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avendo  più  sostegno,  si  rivolterebbe,  ed  allora  vi  sarebbe 
il  caso  di  divenir  pasto  dei  pesci  cani.  Le  balze  osano  an¬ 
che  la  vela  per  andar  a  seconda  del  vento;  allora  si  fissa 
una  piccola  vela  a  tartina  dietro  la  balsa,  che  così  diviene 
il  davanti ,  e  la  balsa  col  doppio  impulso  del  vento  e  del  re¬ 
mo  corre  assai  rapida.  Gflndiani  che  pescano  sulla  spiaggia 
e  sono  spesso  costretti  a  traversare  bassi  scogli,  si  servono 
di  balse,  perchè  queste  barche  sono  le  sole  clic  possano,  per 
loro  natura ,  mantenersi  sempre  sulle  schiume  dell’ onde. 
Quando  il  pescatore  governa  bene,  corre  più  celere  dell’ on¬ 
da,  la  quale,  spandendosi,  lo  spinge  con  impeto  sulla  spiag¬ 
gia  ;  ma  quando  si  ritira  ,  egli  remiga  fortemente  per  resi¬ 
stere  alla  corrente,  e  giugne  a  spiaggia  colla  seconda  o  colla 
terza  ondata  ;  allora  gli  altri  pescatori  che  sono  in  terra 
prendono  i  due  canti  della  rete,  a  cui  fanno  scorrere  un  cer¬ 
to  tratto  di  lido  per  quindi  tirare  a  terra  .  Spesso  accade 
che  un  lupo  marino  nell’ inseguire  un  pesce,  cade  nella  re¬ 
te,  che  straccia  e  rompe  con  la  forza  dei  suoi  moti.  È  se¬ 
guito  a  me  stesso  quell’improvviso  accidente,  tendendo  tra¬ 
magli  nella  baia  d’  Ariea. 

1  pesci  più  frequenti  su  quella  spiaggia  sono  Se  triglie,  che 
vanno  a  branchi  tanto  considerabili  da  prenderne  fin  coi  pa¬ 
nieri;  i  gronghi,  che  si  prendon  colf  amo  lungo  gli  scogli  ; 
gli  sgombri ,  le  sardine  e  le  acciughe  ,  che  van  pure  a  tor¬ 
me  ;  le  corbine  ,  le  lubine ,  pesci  delicatissimi  ;  i  linguai ,  le 
sogliole,  i  boniti ,  le  orale,  alcuni  pesci  volanti,  razze  la 
cui  polpa  non  è  mangiabile,  e  finalmente  torpedini. 

Imbarcammo  ad  Anca  un  ufìziale  e  due  Indiani  che  do¬ 
vevano  sbarcare  a  Pisco  ;  ognuno  di  loro  portava  un  dupli¬ 
cato  delle  lettere  che  il  generale  Alvarado  spediva  al  gene¬ 
rale  Arenalès,  con  cui  annunziava  lo  sbarco  delle  milizie  a 
Arica.  Il  generale  n’avea  incaricate  tre  persone,  che  tutte 
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conoscevano  perfettamente  il  paese,  perchè  se  accadeva 
qualche  sciagura  all’ ufiziale ,  uno  dei  due  Indiani  potesse 
almeno  fuggire  ed  eseguire  la  commissione. 

Arenalès  ricevè  la  comunicazione  dopo  la  sconfitta  d’Al- 
varado  a  Moquegua;  e  indignato  della  negligenza  del  go¬ 
verno,  che  gli  aveva  impedito  di  concertare  i  suoi  movi¬ 
menti  coll’esercito  del  littorale,  fece  la  sua  renunzia  e  tornò 
a  Lima ,  e  poi  a  Buenos-Ayres  sua  patria. 

Noi  poco  appresso  lasciammo  Arica,  prevedendo  tutti  ben 
facilmente  il  fatale  esito  di  quella  spedizione  ,  il  capo  delta 
quale  non  aveva  saputo  conciliarsi  nessuna  autorità  sul- 
l’esercito  nè  sulle  popolazioni.  Seguitammo  il  lido  fino  alla 
punta  di  Nasca  ,  da  cui  non  tardammo  a  scorgere  l’isola  di 
San  Galian  ,  situata  quasi  rimpetto  alla  baia  di  Fisco.  Le 
navi  che  vengono  da  mezzogiorno  per  andare  a  Fisco,  de- 
von  seguire  il  passaggio  che  trovasi  fra  l’isola  e  il  lido,  an¬ 
zi  che  girar  f  isola  ed  esporsi  ai  venti  meridionali,  i  quali 
sono  talvolta  assai  forti  per  spingerle  al  di  là  delf  ancorag¬ 
gio  ,  ciò  che  non  può  accadere  passando  fra  f  isola  e  ii  lido. 
Noi  giungemmo  fino  in  fondo  alla  baia  chiamata  Paraca,  ove 
le  navi  mercantili  vanno  a  caricare  le  giare  d’  acquavite  ; 
perchè  nel  vero  ancoraggio  di  Pisco  l’ impeto  dei  flutti  ren¬ 
de  l’imbarco  pericolosissimo.  Quando  si  sbarca,  gl’ indiani 
prendono  addosso  fuori  dell’  onda  ,  la  qual  nondimeno  alle 
volta  copre  del  tutto  ,  e  portano  fin  sulla  spiaggia. 

La  città  di  Fisco  è  situata  quasi  due  leghe  lontana  dal 
mare,  a  maestrale  dell’ ancoraggio.  Questa  valle  ,  come 
quelle  di  Chiucha  e  di  Caneté  son  quasi  tutte  piantate  di  vi¬ 
ti  ,  di  palme  e  d’  olivi  ;  quivi  si  fa  la  migliore  acquavite  d- 1 
Perù  :  e  avanti  la  guerra  dell’indipendenza  estraevasi  pej 
Chili  e  fin  per  la  California.  Vi  se  ne  fa  pure  una  varietà 
colf  uva  moscatella,  che  ha  il  gusto  del  vino  di  frontignano 
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e  dell’acquavite  d’Andaye  ,  e  che  chiamasi  aguardiente  de 
Italia.  Finalmente  fassi  dell’ aguardiente  de  Apio  o  de  l)u- 
rasno  ,  specie  d’acquavite  che  ha  il  gusto  del  sedano  o  della 
pesca.  Quelle  acquevili  si  mettono  in  giare  di  terra  di  va¬ 
rie  grandezze,  contenenti  da  venticinque  a  cento  cinquanta 
bottiglie.  La  giara  ha  la  forma  della  barbabietola,  colla  boc¬ 
ca  dalla  parte  più  grossa  ;  dentro  è  ricoperta  d’uno  strato 
di  pece  o  catrame  minerale  che  impedisce  la  filtrazione  ; 
quel  mastice  dà  ingrato  gusto  al  liquore  ,  il  quale  per  altro 
si  conserva  bianco  e  limpido  come  il  Kirsch.  1  possidenti  di 
vigne  ottennero  da  Carlo  IV  il  monopolio  della  fattura  di  li¬ 
quori  spiritosi;  e  tale  risoluzione  pose  fine  alla  competenza 
che  loro  facevano  i  produttori  di  zucchero  colla  fattura  del 
rum  me. 

Quando  l’ammiraglio  Cochrane  sbarcò  a  Fisco,  la  sua 
gente  distrusse  sul  lido  molte  migliaja  di  giare  d’  acquavite. 

I  marinari  inglesi  ,  sempre  inclinati  a  tali  sorte  d’eccessi, 
rimembravano  poscia  con  gioia  quello  sbarco  o  meglio 
quell’ orgia,  in  cui  l’acquavite  scorreva  a  torrenti.  Molti  di 
loro  morirono  ,  per  degna  espiazione  di  cotale  piacere. 

Quelle  valli  producono  olive  non  meno  grosse  di  quelle 
d  Arica  ,  e  d’olio  eccellente.  I  loro  datteri ,  quando  son  di 
ligenlemente  preparati,  hanno  incomparabile  superiorità  ; 
ma  se  n’estraggono  appena  per  Lima,  non  essendovene 
tanta  copia  da  farne  spedizioni  lontane.  Ricchi  possidenti 
del  Perù  vi  possedevano  allora  alcune  fabbriche  di  zucche¬ 
ro.  A  Caocato  si  coltivavan  le  viti  e  le  canne  da  zucchero 
con  successo.  In  altri  tempi  gl’indiani  avevano  nella  valle  di 
Fisco  dissodato  e  scavato  il  terreno  per  trovare  1’  umidità  ; 
poi,  aperte  vie  d’irrigazione  tino  all’ acque  dei  fiumi ,  vi 
piantaron  granone;  ma  gli  Spaglinoli,  padroni  del  luogo  , 


LA  FONI)  I)  J  L  CJ  II  C  Y 


'  i  sostituì  roiì  le  viti,  die  vi  vegetano  in  abbondanza  senza 
richiedere  altra  cura  che  di  sfrondare  gl’  inutili  tralci. 

La  provvidenza  sembra  aver  riserbato  a  quelle  valli  un 
sugo  naturale  per  fecondarle  ;  come  a  Huacho  ,  l’ isolette 
'  icine  al  porto  di  Pisco  forniscono  gran  copia  di  sterco 
d’augelli ,  atto  specialmente  alla  cultura  delle  vigne  o  dei 
campi  di  granone,  pianta  die  più  d’ogni  altra  ha  bisogno 
d’ausiliare  e  fecondante  calore,  perchè,  seminata  a  poca 
profondila,  la  sua  radice  non  raggiugne  quasi  mai  la  fre¬ 
schezza  e  1’  umidità,  che  solo  si  trovano  a  una  certa  distan¬ 
za  dalla  superticie.  Il  guano  è  concime  di  tanto  vigore,  che 
s  adopera  in  piccolissima  quantità  e  sempre  disciolto  nel- 
1  acqua;  che  senza  questa  doppia  cautela,  brucerebbe  la 
pianta  che  deve  fertilizzare. 


Il  nome  di  guano  o  huano  viene  dalla  parola  quichua 
guaìmi ,  onde  appellansi  gli  uccelli  che  lo  producono. 

In  fondo  alla  baia  della  Parraca  ,  nell’ ancoraggio  di  Fi¬ 
sco,  trovasi  deir  acqua  dolce,  e  più  a  mezzogiorno  un  letto 
di  sai  gemma.  L’acqua  penetra  sui  monticelli  di  sabbia  che 
sono  sulle  rive  del  mare,  finché  non  trova  terre  argillose 
che  le  facciano  ostacolo;  ivi  allora  si  ferma  ,  ed  il  sole  sva¬ 
porando  le  sue  parli  acquose,  permeile  alle  parti  saline  di 
cristallizzarsi.  Sotto  il  primo  strato  superficiale  del  terreno, 
levando  la  sabbia,  si  trova  il  sale,  la  cui  spessezza  deriva 
dalla  maggiore  o  minore  profondità  dei  ricetti  argillosi.  Così 
si  son  formate  le  famose  saline  di  Huacho  e  di  Sechura,  che 
da  se  sole  provvedono  di  sale  tutta  l’America  meridionale. 
Vedendo  come  in  quelle  contrade  è  stata  provvida  la  natura, 
è  impossibile  sottrarsi  ad  un  certo  ottimismo  religioso. 

Apprendemmo  da  due  navi,  che  caricavano  a  Pisco 
acquavite  per  Lima,  il  generale  scontento  suscitato  dalla 
condotta  della  schiera  colombiana  venuta  nel  Perù  per 


VIAGGIO  IN  A  35  E  HI  C  A 


699 


aiutare  gl’ Indipendenti.  Quella  schiera  trattava  la  città  in  tal 
guisa,  che  era  molto  facile  vi  accadesse  una  sollevazione 
vendicatrice.  Alla  nuova  dello  sbarco  delle  genti  d’Alvara- 
do,  gli  Spaglinoli  si  studiarono  d’ impacciare  la  mossa  d’Are- 
nalés,  per  impedire  la  sua  riunione  colla  schiera  meridio¬ 


nale.  Il  giorno  dopo  udite  sì  triste  novelle,  una  piroga  ven¬ 
ne  ad  avvertirmi,  che  si  erau  trovale  le  guide  e  le  mule  per 
I  ubziale  e  pei  due  messi  del  generale  Alvarado,  ed  io  li  fe¬ 
ci  sbarcare.  Comprate  molle  botiche  d’ acquavite  ,  ed  alcuni 
panieri  di  datteri,  lasciai  poggiare  per  Lima  con  una  di 
(fucile  folte  nebbie  si  frequenti  sul  lido ,  le  quali ,  benché 
vengano  fortunatamente  a  raffrescar  V  atmosfera,  non  son 
meno  estremamente  ingrate  e  pericolose  ai  marinari.  Per 
buona  sorte  in  quelle  acque  il  tempo  è  continuamente  buo¬ 


no,  ed  il  vento  spira  sempre  dalla  medesima  parte,  cosa  che 
agevola  mirabilmente  le  operazioni  navali,  le  quali  sotto 
un  cielo  più  variabile  e  più  procelloso  correrebbero  massi¬ 
mi  rischi  nei  mesi  clic  dura  Sa  nebbia,  lo  voleva  passare  pe 
Boqueron ,  cioè  tra  Pisola  di  San-Lorenzo  e  Callao;  ma  la 
nebbia  m'indusse  a  volgere  il  capo  esterno  dell’isola.  Ar¬ 


rivato  così  senza  ostacolo,  e  aiutato  dallo  scandaglio,  andai 
a  gettar  I  ancora  nella  baia,  il  cui  fondo  è  di  cinque  o  sei 
braccia  in  quasi  tulli  i  siti.  E  siccome  era  mezzanotte  e  non 
scorgeva  alcun  lume,  mi  credei  ancora  molto  lontano  dalle 


navi  e  dal  porlo,  e  fui  sorpreso  la  mattina  seguente  di  ve¬ 
dermi  sorto  in  mezzo  alla  rada. 

Il  generai  di  marina \ivero,  quando  scesi  a  terra  per  con¬ 
segnargli  le  lettere  da  noi  recate,  confermò  tutto  quello  che 
n’era  stato  detto  a  Fisco  intorno  alle  disposizioni  degli  ani¬ 
mi  in  Lima.  La  giunta,  che  governava,  non  aveva  nè  vigor 
ih  ( oraggio,  e  la  schiera  dell  esercito  colombiano,  coman¬ 
dala  da!  generale  Paz  del  Caslillo  ,  s’ era  mostrata  tanto 
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esigente,  che  il  governo  avea  risoluto  di  rimandarla  a  Gua- 
y  a  quii  a  spese  dello  stato. 

Quante  inutili  spese  per  avere  ausiliari  che  vogliono  det¬ 
tar  legge!  Quali  patimenti  pei  miseri  soldati,  trasportati  dar 
piani  dell’Orenoeo  sugli  aridi  lidi  del  Perù! 

Avrebbe  fatto  mestieri  d’un  uomo  di  superiore  intelletto 
e  d’ imperiosa  volontà  per  imprimere  ferma  e  concorde  ri¬ 
soluzione  in  tutti  quegli  animi  vacillanti  e  divisi,  il  generai 
San-Martin,  abbandonando  alle  cure  di  Bolivar  la  continua¬ 
zione  dell’opera  sua,  non  aveva  senza  dubbio  pensato,  che 
spesso  è  molto  più  difficile  ordinare  un  paese  che  sottomet 
terlo.  Quando  la  guerra  sovrasta  e  pone  ad  un  tratto  il  pae¬ 
se  in  pericolo,  tutti  gli  argomenti  mirano  ad  un  solo  fine  , 
e  la  comunion  del  pericolo  porge  a  tutti  uno  stesso  interes¬ 
se ,  uno  stesso  pensiero;  ma  quando  la  querela  prolungasi 
languidamente,  non  mancan  di  sorgere  prelensioni,  e  formar¬ 
si  fazioni  che  lacerano  la  patria  ed  impacciano  i  più  savi 
sforzi.  Ogni  parte  rigetta  sull’  altra  gli  errori  di  tutte,  e  niun 
provvedimento,  per  buono  che  sia,  può  trovare  docili  e  ze¬ 
lanti  esecutori;  è  quello  il  regno  dell’ anarchia.  À  Lima  era 
particolarmente  ,  ciò  che  vale  a  presso  a  poco  lo  stesso,  il 
regno  degli  avvocati,  la  peggior  razza  che  sia  al  mondo 
quando  si  tratta  d’agire. 

Il  generai  Lamar  era  animato  da  ottime  intenzioni;  ma 
i  popoli,  come  gli  uomini  ,  non  possono  solo  salvarsi  colle 
buone  intenzioni.  Fa  d’  uopo  d’un  vigore  che  nulla  riscuota 
per  menare  la  nave  dello  stato  a  buon  porto  in  mezzo  alle 
fortune  politiche  e  alle  sociali  procelle.  Il  capitan  Lamar  non 
ebbe  la  forza  d’eseguire  il  bene  che  desiderava;  e  l'autori¬ 
tà  centrale  era  soverchiata  dalle  fazioni.  Tale  era  l'interna 
condizione,  mentre  all’esterna  temevasi  una  sconfitta  dalla 
parte  meridionale  ;  e  tale  timore  era  tanto  più  ragionevole, 
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che  Arenalès  avea  solo  pollilo  respingere  gii  Spaglinoli  sen¬ 
za  averne  scemate  le  forze,  ed  annunziava  il  suo  ritorno, 
perchè  avea  riconosciuto,  diceva,  che  gli  era  impossibile  di 
combinare  i  suoi  movimenti  con  quelli  della  schiera  meri¬ 
dionale. 

La  schiera  colombiana  dal  canto  suo  non  voleva  muover¬ 
si  se  non  coi  suoi  capi  e  sotto  i  loro  immediati  ordini ,  e 
mostravasi  intrattabile  pel  pagamento  del  soldo.  Quella 
schiera,  di  cui  niun  altra  militar  forza  poteva  temperar  l’in¬ 
solenza,  correva  dritta  al  dispotismo  della  sciabola,  e  già 
avea  violati  tutti  i  doveri  della  disciplina;  il  duce  che  co¬ 
mandavaia  ,  rifiutava  assolutamene  di  partir  per  l’interno 
senz’  esser  sostenuto  da  altre  milizie.  E  non  potendo  otte¬ 
nere  gli  aiuti  che  richiedeva,  il  duce  tornò  colla  schiera  nel 
suo  paese;  ed  era  ben  tempo  in  vero,  poiché  l’esacerbazio- 
ne  dei  Peruviani  controsi  malevoli  alleati  non  avrebbe  cer¬ 
tamente  tardato  a  prorompere  in  modo  funesto  alle  due  par¬ 
ti  ,  che  solo  avrebbe  giovato  al  comune  nemico. 

La  giunta  adoperava  un  singoiar  modo  per  far  soldati  ; 
tutte  le  sere  si  spedivan  pattuglie  per  le  strade  di  Lima  a 
raccogliere  tutti  quelli  che  incontravano.  1  Colombiani  ed  i 
forestieri  che  si  trovavano  iu  quel  numero,  non  mancava¬ 
no  la  mattina  dopo  di  farsi  richiedere  ai  loro  capi  di  mili¬ 
zia  o  ai  loro  consoli,  e  la  generale  scontentezza  cosi  andava 
ogni  giorno  crescendo. 

Il  generai  Vivero  avendomi  data  una  lettera  pel  generai 
Lamar  ,  mi  porse  occasione  di  conoscer  direttamente  la 
persona  e  il  carattere  del  presidente  della  giunta.  11  generai 
Lamar  ,  che  allora  poteva  aver  cinquant’  anni ,  era  d’estre¬ 
ma  affabilità.  Nato  a  Guayaquil  e  educato  in  Spagna,  aveva 
prima  difeso  Callao  contro  gli  sforzi  degl’  Indipendenti ,  e 
non  l’avea  reso  che  all’ultima  estremità;  ma,  convertito  di 
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cuore  e  d’animo  alia  causa  dell’indipendenza,  avverti  leal¬ 
mente  il  vicere  e  il  generai  Canterac  del  cambiamento  av¬ 
venuto  nell’animo  suo. 

Era  generai  di  brigata,  quando  comandava  le  fortezze  di 
Callao,  la  cui  difesa  gli  fe’  molto  onore.  I!  generai  San-Mar- 
tin  accolse  colla  massima  premura  e  col  più  vivo  piacere  i! 
generai  Lamar  nell’ esercito  patrio,  lasciandogli  il  grado 
che  avea  nell’  esercito  regio. 

11  generai  Lamar  accoppiava  a  coraggio  senza  iattanza 
sano  e  culto  intelletto  e  benevolenza  ,  che  il  fecero  amare 
da  quanti  il  conobbero.  Ebbe  due  volte  1’  onore  d’ esser  pre¬ 
sidente  deila  repubblica  del  Perù  ;  ma  ,  come  abbiam  det¬ 
to,  non  parve  avere  il  necessario  vigore  per  l’esercizio  di 
sì  elevale  e  difficili  funzioni.  Il  savio  e  fedel  patriotta  fu  un 
buon  amministrator  secondario  ,  ma  non  seppe  guidare  il 
carro  dello  stato  con  mano  assai  ferma  in  tempi  difficili. 
Egli  è  morto  ,  da  pochi  anni ,  a  Guayaquil ,  sua  patria ,  la¬ 
sciando  appresso  di  sé,  malgrado  dei  suoi  politici  falli,  il 
più  onorato  e  più  universale  rammarico. 

Dopo  veduta  la  lettera  del  generai  Nivero,  il  presidente 
decise,  che  la  schiera  colombiana  partisse  per  Guayaquil 
appena  fossero  pronte  a  dare  alle  vele  le  navi  destinate  a 
trasportarla,  lo  fui  incaricato  di  noleggiare,  d’  accordo  con 
divoro,  navi  per  conto  del  governo,  se  i  suoi  legni  da  tra¬ 
sporto  non  bastassero  ;  e  una  nave  da  guerra  doveva  scor¬ 
tare  la  spedizione ,  per  impedire  ai  Colombiani  di  sbarcare 
sul  lido  del  Perù. 

11  solo  comandante  della  nave  da  guerra  ed  io  doveva¬ 
mo  conoscere  in  tutti  i  loro  particolari,  coll’  incarico  di  farle 
eseguire,  le  istruzioni  del  governo.  Io  era  veramente  sensibile 
alla  fiducia  del  generai  Lamar  ,  che  dovea  particolarmente 
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ai  buoni  offici  del  commissario  generale  di  marina  Soyez  e 
del  colonnello  Raulet. 

La  mia  gioventù  era  il  più  grave  rimprovero  che  potes¬ 
se  dormisi  ;  temevasi  che  il  volto  imberbe  non  ispirasse  ba¬ 
stante  rispetto  al  generale  o  agli  ufiziali  comandanti  la 
schiera  colombiana  ;  ma  come  faceva  appunto  mestieri,  in 
quell’ aliare,  un  po’ di  quell1  ardore  che  solo  appartiene  alle 
prime  età  della  vita,  il  generai  Lamar  rimosse  la  sua  ap¬ 
prensione  a  mio  favore,  dicendomi  di  concertarmi  co!  ge¬ 
nerai  Vi  vero  per  preparar  tutto  e  dare  alle  vele  fra  cinque 


giorni. 


Io  mi  recai  dunque  a  Callao  per  pormi  agli  ordini  del 
generai  comandante  di  marina,  col  quale  visitai  molte  navj 
forestiere.  Scegliemmo  la  Colorada ,  grossa  nave  d’ottocento 
tonnellate;  la  Ter  esano ,  grosso  trasporto  peruviano  ;  la  Rosa 
corvetta  che  serviva  di  trasporto  nel  Perù,  e  il  brigantino 
il  Pilar. 

Lima  avea  perduto  la  sua  schietta  gioialità;  le  dissensio¬ 
ni  impedivano  il  moto  degli  affari,  e  la  più  cupa  inquietu¬ 
dine  era  subentrala  alla  fidanza  di  migliori  tempi.  Tuttavia 
le  vessazioni  contro  gli  Spaglinoli  eran  cessate  ;  era  passato 
il  terrore,  ed  era  stato  eziandio  concesso  ad  alcuni  esuli  di 
ritornare  in  città  per  accomodare  i  loro  affari. 

Furono  fatte  feste  nel  palazzo  della  presidenza;  ma,  con¬ 
tro  l’usato,  non  produssero  alcuno  effetto  sulla  disposizione 
degli  animi.  I  sentimenti  di  timore  tenevano  luogo  d’ogni 
altro,  e  quel  popolo  così  frivolo  provava  la  serietà  dell’ in¬ 
quietudine  ed  il  peso  della  paura.  Come  in  tutti  i  trambusti 
politici,  nei  quali  l’efficacia  delle  leggi  è  sospesa,  privati  de¬ 
litti  s  aggiungevano  agli  eccessi  del  governo  senz’essser 
meno  impuniti.  Neri  e  mulatti  travestiti  derubavano  i  viag¬ 
giatori  sulla  strada  di  Callao,  che  pur  non  aveva  più  di  due 
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leghe  e  distendevasi  in  linea  retta,  senza  offrire  alcuno  di 
quei  più  o  meno  impenetrabili  ricetti,  nei  quali  i  malandrà 
ni  soglion  nascondersi. 


Le  milizie  nel  giorno  stesso  della  partenza  arrivarono  a 
Callao.  Il  generale  aveva  richiesto  tutte  le  scialuppe  delle 
navi  che  si  trovavano  in  rada.  E  temè  per  un  momento  di 
esser  costretto,  per  malevolenza,  ad  usare  la  forza;  ma  io 
gli  consigliai  (  cosa  che  appunto  fece)  d’ annunziare  che  fin 
dal  giorno  precedente  all’imbarco  la  dogana  e  tutte  le  pub¬ 
bliche  amministrazioni  starebbero  due  giorni  chiuse  per  ur¬ 
gente  servizio,  e  di  mandare  uno  dei  suoi  aiutanti  di  cam¬ 
po  sulle  navi  mercantili  forestiere  a  pregare  i  comandanti  e 
i  capitani  di  prestare  le  loro  scialuppe  per  alcune  ore  al  go¬ 
verno  de!  Perù  in  nome  delia  buona  ospitalità,  che  sempre 
avevano  ricevuta.  E  siccome  in  quel  giorno  non  si  potevano 
nè  sbarcare  nè  imbarcar  mercanzie  a  cagione  del  già  an¬ 
nunziato  divieto,  non  esitossi  a  rendere  quel  piccolo  servi¬ 
gio  allo  stato;  ogni  naviglio  mandò  al  molo  una  barca  cogli 


uomini  necessari  a  dirigerla. 

Fin  dal  mattino  le  scialuppe  forestiere  che  erano  state 
richieste,  stavano  ancorate  in  fila;  davanti  allo  scalo,  pel 
solito  ingombro  di  barchette  di  passaggio,  v’era  stalo  sbrat¬ 
talo.  Le  milizie  entravan  sul  molo  per  compagnie,  secondo 
l’ordine  che  dovevano  prendere  Ogni  padron  di  scialuppa 
doveva  ricevere  i  soli  uomini  che  gli  erano  stati  dati  in  li¬ 
sta:  e  queste  cautele,  con  mill’ altre  la  cui  narrazione  sa¬ 
rebbe  inutile,  permisero  d’  eseguire  l’imbarco  della  schiera 
senza  alcuna  di  quelle  disgrazie  o  di  quegli  eccessi,  che  è 
lecito  temere  in  simili  operazioni.  In  somma,  imbarco  più 
difficile  non  fu  fatto  giammai  con  maggior  regolarità,  ed 
ognuno  atlribuissene  il  merito  :  il  generai  Vivero  l’attribui¬ 
va  agli  ordini  precisi  che  aveva  dati;  gli  ufiziali  colombiani, 
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alla  disciplina  delle  loro  genti;  ma  io  credo,  salva  la  mo¬ 
destia,  che  sarebbe  stalo  più  giusto  di  rivendicarmene  V  ono¬ 
re,  poiché  aveva  solo  immaginate  le  prese  disposizioni,  e  il 
disegno  tu  combinato  solo  tra  me  e  I’ aiutante  del  porto.  Ci 
er  a  stato  indicato  un  sistema  di  segnali,  ed  io  m’ era  accor¬ 
dato  col  comandante  della  Liuteria ,  Postigo,  per  metterlo  in 
opra.  Questi  segnali,  fatti  con  palle  nere,  di  cui  Branton  ha 
fatto  menzione  nel  suo  corso  d’  idrografìa,  hanno  il  vantag¬ 
gio  di  non  richiedere  una  gran  serie  di  bandiere. 

Il  generale  Paz  del  Casiillo  salì  sull’  Aurora  colla  moglie 
e  colla  cognata,  la  quale  aveva  sposato  il  colonnello  Dei- 
grado,  comandante  del  battaglimi  di  Numanzia.  Era  pu¬ 
re  accompagnato  dallo  stato  maggiore,  composto  di  due 
aiutanti  di  campo,  del  segretario,  del  capo  di  stato  maggio¬ 
re,  del  secondo  capo,  del  comandante  degl’ingegneri,  anti¬ 
co  medico  di  Panama,  a  cui,  in  mancanza  di  meglio,  erano 
state  commesse  tali  funzioni,  del  chirurgo  maggiore,  antico 
frailé  (  frate)  di  San  Francesco,  e  dell’  intendente  militare. 

I  no  degli  aiutanti  di  campo  era  Bustamente,  bellissimo 
giovine  capace  d’ un  atto  ardito,  ma  che  ha  mostrato  più 

tardi  d’ esser  privo  delle  qualità  necessarie  per  ispirar  fidu¬ 
cia  nelle  milizie. 

Sul  cader  del  sole,  quantunque  il  vento  fosse  quasi  ces¬ 
sato,  il  comandante  Postigo  tirò  un  colpo  di  cannone  e  ordi¬ 
nò  la  partenza.  Noi  avevamo  avuto  il  tempo  d’  aCcornodar- 
ci.I  legnaiuoli  avevano  appoggiato  diligentemente  i  bagagli 
e  posto  nel  puntale  tutto  quello  che  non  era  d’  uso  imme¬ 
diato;  gli  schioppi  e  le  sciafile  erano  state  poste  in  un  me¬ 
desimo  luogo.  Le  sentinelle  dovevano  vietare  ai  soldati  di 
[lassare  dietro  l’albero  di  maestra.  N’ erano  state  poste  ad 
ogni  bugliolo  (  serbatoio  d’  acqua  sul  ponte),  perchè  gli 
uomini  non  potessero bevere  che  per  ordine  e  dopo  il  pasto, 
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o  quando  facevasi  la  distribuzione  straordinaria.  Era  stato 
formato  il  servizio  delle  distribuzioni  e  della  cucina.  Ogni 
giorno  un  ufiziale  era  di  servizio,  e  molti  sergenti  gli  ren¬ 
devano  conto  di  quanto  accadeva  sulla  nave.  L’abitudine 
di  trasportare  milizie,  m’aveva  facilitalo  questo  servizio,  che 
regolai  nella  slessa  guisa  su  tutte  le  navi  del  nostro  stuolo, 
e  la  disciplina  vi  fu  sì  bene  osservata,  che  non  fu  sofferto 
giammai  imbarazzo. 

Malgrado  della  foltissima  nebbia,  il  giorno  dopo  ci  ritro¬ 
vammo  tutti  in  direzione  di  Huacho.  V Aurora  avea  spiegate 
poche  vele,  e  tuttavia  trovavasi  innanzi  a  tutto  lo  stuolo. 
Vidi  che  avremmo  fatto  il  viaggio  colle  sole  vele  di  gabbia; 
perchè  il  nostro  naviglio  correva  meglio  degli  altri,  anche 
della  corvetta  da  guerra.  Questo  vantaggio  ci  fu  d’  utilità  e 
di  diletto.  Se  il  generale  voleva  parlare  a  qualche  coman¬ 
dante,  senza  che  la  nave  che  portavaio  avesse  bisogno  di 
diminuire  le  vele,  noi  alzavamo  i  pappafichi  e  spiegavamo  i 
coltellacci,  e  presto  ci  trovavamo  attraverso  a  udito  di  vo¬ 
ce.  Alcune  volte  il  generale  invitava  a  desinare  o  a  colazio¬ 
ne  ufiziali  superiori,  che  passavan  due  ore  con  noi,  e  poi 
andavamo  a  ricondurli  senza  tema  di  perder  tempo  o  di 
prolungare  il  viaggio.  La  vivace  e  petulante  letizia  dei  no¬ 
stri  due  passeggeri  aveva  animato  tutti  coloro,  che  erano 
sull’Aurora.  Da  quel  momento  il  nostro  viaggio  non  fu  più 
altro  che  una  lunga  serie  di  balli,  di  giuochi  e  di  diverti¬ 
menti.  E  veramente  il  tempo  era  sì  bello  e  sì  placido  il  ma¬ 
re,  che  tutto  ispirava  vivi  sensi  di  contentezza  e  di  felicità. 

Presto  scoprimmo,  che,  malgrado  di  tutte  le  precauzioni 
prese,  alcune  donne  avevan  seguito  la  milizia  travestite  da 
soldati;  ed  alcune  di  loro  erano  graziosissime.  È  difficile 
immaginare  il  coraggiodi  quelle  povere  donne,  tutti  i  disa¬ 
gi  che  soffrono,  e  senza  lamento.  Muovono  colla  milizia, 


portano  i  bagagli  e  i  figliuoli,  arrivano  alle  stazioni  e  le  lascia¬ 
no  avanti  l’esercito;  formano  da  se  sole  una  considerevole 
schiera;  e  son  chiamate  ravanas. I  duci  spaglinoli  hanno  più 
volte  voluto  mandarle  via;  ma  allora  i  soldati  disertavano, 
e  quantunque  affamino  i  paesi  ove  passano,  i  vantaggi  che 
la  milizia  ne  trae,  compensano  largamente  l’incomodo  della 
loro  presenza. 

Cosi  giugnemmo  fino  alla  foce  del  fiume  diGuayaquil.  Il 
comandante  della  corvetta  fece  segno  di  passar  la  notte  a 
bordi  corti,  per  entrar  la  mattina  dopo  con  maggior  sicurtà 
nel  canale.  Come  io  aveva  in  pratica  quelle  acque,  profittai 
della  marea  e  seguitai  il  cammino.  Nella  notte  il  vento  e  le 
correnti  ci  condussero  presso  il  banco  dell’  estremità  della 
Puna. 

Le  stelle  splendevano  nel  firmamento,  e  la  luna  ci  rischia¬ 
rava  coi  pallidi  raggi  il  tragitto.  Ritto  sul  casseretto,  circon¬ 
dato  da  gran  numero  di  persone,  riguardava  la  coperta  del 
navilio  piena  di  soldati  mezzo  dormienti,  la  cui  vita  m’  era 
commessa.  L’alto  silenzio  lasciava  chiara  ed  intera  la  voce 
dell’  uomo,  che  gettava  lo  scandaglio,  e  gridava  il  numero 
della  traccia  che  aveva  trovato.  Poco  distante  da  noi  un’  al¬ 
tra  nave  seguiva  la  stessa  via,  e  la  voce  lontana  del  suo 
scandagliatore  pareva  1’  eco  di  quella  del  nostro.  L’ isola  del¬ 
la  Puna  ci  stava  a  sinistra;  sull’ orizzonte  una  striscia  nera 
indicava  il  contorno  del  golfo;  il  mare  quieto  e  tranquillo 
lasciava  udire  di  dietro  la  traccia  del  nostro  navilio.  Tale 
spettacolo  m’avea  piena  1’  anima  di  dolce  melanconia;  quan¬ 
do  tutto  ad  un  tratto,  nel  momento  che  entravamo  nel  ca¬ 
nale  fra  due  scogli,  fui  bruscamente  riscosso  dalla  voce  del 
capo  di  stato  maggiore,  il  colonnello  Otero,  il  quale  gridò 
sul  ponte,  che  bisognava  lasciar  cader  1’  ancora.  «  Niun  al¬ 
tro  che  me  comanda  sul  bastimento,  gli  risposi,  subito  ;  si 
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getterà  i  ancora,  se  sarà  necessario,  e  quando  l’  ordinerò  : 
Prima  di  tutto  vi  prego  di  stare  in  silenzio  ».  Il  mio  sedato 
aspetto  e  la  mia  impassibilità  gli  fecero  suggezione  ;  e  disce¬ 
so  nella  camera,  fece  il  suo  ricorso  al  generale,  il  quale  mi 
fece  pregare,  per  1’  aiutante  di  campo  ^ustamente,  di  scen¬ 
der  da  lui.  Io  risposi  che  sarei  sceso,  quando  la  nave  fosse 
nel  canale.  Mezz’  ora  dopo  con  sette  braccia  d’acqua  e  con 
fondo  di  fango  governavamo  fra  levante  e  grecale. 

Allora  potei  spiegare  al  generai  Paz  del  Castillo,  colla  car¬ 
ta  alla  mano,  che,  spinti  verso  V  estremità  della  Puna,  era¬ 
vamo  stati  costretti  ad  entrar  nel  canale  che  esiste  fra  due 
scogli,  ove  non  avevamo  meno  di  quattro  braccia  d’acqua; 
e  se  voleva  salire  sul  ponte,  avrebbe  veduto  dietro  a  noi 
un’  altra  nave  che  seguiva  precisamente  lo  stesso  cammino 
e  dal  nostro  legno  udivasi  lo  scandagliatore  gridare  il  nu¬ 
mero  delle  braccia. 

»  Generale,  disse  il  colonnello,  la  salute  di  seicento  uomi¬ 
ni  riposa  sulla  capacità  o  sulla  volontà  di  due  giovani,  e  la 
più  piccola  imprudenza  facendo  perire  la  nave,  rischierebbe 
la  vostra  vita  e  quella  delle  truppe. —  Uno  di  questi  giova¬ 
ni,  risposi  lui,  ha  già  avuto  1’  onore,  or  son  due  anni,  di  tra¬ 
sportare  milizie  colombiane,  ed  anche  di  comandarne  il 
convoglio  in  acque  più  pericolose  di  quelle  in  cui  ci  trovia¬ 
mo.  Ci  son  sulla  nave  molti  ufiziali,  che  facevan  parte  di 
quella  spedizione,  e  potranno  raccontarvela.  Se  è  stata  com¬ 
messa  un’  imprudenza,  è  da  rimproverare  a  voi,  colonnello  ; 
perchè  ponevate  a  pericolo  la  sorte  della  nave  recandovi 
disturbo  colle  vostre  grida  in  un  momento  difficile.  Ora  la 
marea  è  assai  alta ,  segnando  otto  o  dieci  piedi:  se  ci  fossi¬ 
mo  ancorati  sul  banco,  a  bassa  marea  avremmo  toccato  il 
fondo,  e  chi  vi  avrebbe  assicurato  che  la  nave  potesse  rile¬ 
varsi  al  ritorno  della  marea,  fra  l’ imbarazzo,  il  sospetto  e 
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il  disordine  procurato  dal  timore  d’ un  infortunio?  Presen¬ 
temente  la  nave  è  nel  gran  canale;  se  il  generale  desidera 
di  gettar  l’ancora,  lo  fo  subito;  ma  perdiamo  la  marea  e  il 
vento  favorevole. —  Tornale  al  vostro  posto,  comandante, 
ed  io  vi  prometto  che  niuno  alzerei  la  voce  sul  bastimento. 
Date  fondo  o  seguitate  il  cammino,  fate  quel  che  credete 
meglio.  Arrivate  più  presto  che  sia  possibile  alla  Puna  ;  que¬ 
sto  è  tutto  quel  che  desidero,  non  per  lasciarvi,  ma  perchè 
lo  stare  sopra  una  nave  non  è  mai  dilettevole,  e  bramo  di 
Unire  il  viaggio  ». 

Io  ringraziai  teneramente  il  generale  della  sua  fiducia;  e 
lasciai  la  nave  seguir  la  sua  via,  senza  timor  di  pericoli  che 
sapea  d’  evitare. 

La  mattina  dopo  sorgemmo  alla  Puna;  favoriti  da  vento 
di  Chandouy,  lasciammo  la  Puna  al  venire  della  marea,  e 
andammo  a  gettar  l’ancora,  alle  dieci  di  sera,  a  Guayaquil 
di  faccia  alla  dogana. 

\i  restammo  il  solo  tempo  necessario  per  caricar  legni 
da  costruzione,  palo-balse  ,  piroghe  per  Huacho  e  caccao 
per  Valparaiso;  e  caricati  alcuni  passeggieri,  facemmo  vela 
per  Huaco,  ove  dovevamo  caricare  del  sale  per  l’ammini¬ 
strazione  della  marina  del  governo  chilese. 

Pochi  giorni  appresso  eravamo  in  vista  della  baia  di  Las 
Salinas  (  le  saline),  situata  due  leghe  a  mezzogiorno  del  vil¬ 
laggio  di  Huaco.  Questa  baia,  formata  da  una  punta  di  ter¬ 
ra  che  sporge  in  mare  quasi  una  mezza  lega,  è  spaziosa  e 
bene  riparata  dai  soli  venti  che  dominasi  su  quei  lidi.  Ha 
buono  ancoraggio  di  sei  e  otto  fino  a  venti  e  venticinque 
braccia.  Le  navi  per  solito  danno  fondo  in  dieci  o  quindici 
braccia,  colla  maggior  ancora  a  terra  ed  una  piccola  in  ma¬ 
re  a  tramontana.  Così  si  fermano,  perchè  i  venti  terrestri, 
che  spesso  cangiano  direzione,  non  le  faccian  voltare  sulle 
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ancore  nella  notte.  La  baia  non  è  abitata,  e  gl’  Indiani  non 
ci  vengon  altro  che  a  fendere  imbarcare  il  sale;  ciò  che  dee 
attribuirsi  al  difetto  d’acqua  dolce;  giacché  la  sua  geogra¬ 
fica  situazione  e  festension  delle  terre  poste  fra  la  marina 
e  i  monti  v  inviterebbero  numerosa  popolazione. 


Palazzo  municipale  eli  Lima. 


CAP.  XLVII. 


Partenza  pel  chili— Isole  di  juan-fernandez— Storia 

DELLA  LORO  SCOPERTA  —  IL  PILOTA  JUAN  FERNANDEZ — Il 
MARINARO  SELKIRCK — L’  AURORA  RACCOGLIE  SEI  NAUFRA¬ 
GHI  americani— Arrivo  a  valparaiso. 


W'  ordine  della  narrazione  dei  miei 
viaggi  mi  chiama  ora  a  discorrere 
Gli  Spagiiuoli  nel  Chili.  del  Chili.  11  governo  peruviano  m’ a- 
veva  affidato,  come  dissi,  il  comando  dell’  Aurora;  e  do¬ 
po  aver  condotto  nel  Chili  due  incaricali  d’affari,  e  ricon¬ 
dotto  aGuayaquil  la  schiera  colombiana  comandata  dal  ge¬ 
nerale  Paz  del  Castillo,  io  feci  vela  per  Huacho  affine  di 
prendervi  un  carico  di  sale  e  molti  passeggieri  militari,  per 
conto  del  governo  chiliano.  E  cosi  feci. —  Partimmo  adun¬ 
que  da  Huaco  per  Yalparaiso;  e  spinti  da  favorevoli  venti, 
non  tardammo  a  vederci  davanti  l’isola  di  Juan-Fernandez, 
dove  veramente  io  non  aveva  intenzione  di  fermarmi.  Ma 
siccome  insensibilmente  ce  le  avvicinammo,  ci  parve  che  ci 
fossero  fatti  nelf  isola  dei  segnali.  Avendo  allora  ordinato 
di  poggiare  alla  volta  di  quella  isola,  riconoscemmo  presto 
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sei  uomini,  che  accolsero  il  nostro  arrivo  con  tutti  i  segni 
della  più  delirante  letizia:  erano  balenieri  americani  fra  cui 
trovavasì  un  letiziale.  Quei  sventurati, dopo  aver  visto  la  loro 
nave  inghiottita  in  una  tempesta,  avevan  potuto,  soli  di  tut¬ 
ta  la  ciurma,  raggiungere  l’ isola  di  Juan-Fernandez  con 
una  barca,  ed  ivi  vivevano  da  circa  tre  mesi,  cibandosi  di 
pesci,  d’astacbi  e  di  sedani  salvatici.  Molte  volte  avevan  ten¬ 
talo  di  dirigersi  verso  i  bastimenti  che  scorgevano  di  lonta¬ 
no  ;  ma  la  loro  barca  era  in  troppo  cattivo  stato  per  con¬ 
cedere  d  allontanarsi  dai  lido  e  farsi  vedere  :  d’altronde  le 
navi  passavano  sempre  a  grandi  distanze  a  tramontana  o  a 
mezzogiorno,  e  noi  ci  eravamo  più  avvicinati,  sol  perchè  una 
brezza  di  levante  ci  aveva  costretti  a  fare  una  bordata  verso 
mezzogiorno.  Benedetta  quella  brezza,  poiché,  sua  mercè, 
io  potei  consolare  i  poveri  naufraghi,  e  profittai  dell’occa¬ 
sione  per  esaminare  minutamente  la  spiaggia  di  Juan-Fer- 
nandez.  Ma  prima  parliamo  di  due  uomini  che  hanno  resa 
celebre  l’ isola,  o  meglio  le  due  isole  comprese  sotto  tal 
nome. 

Don  Juan-Fernandez,  pilota  portoghese  al  servizio  del 
Perù,  navigava  abitualmente  tra  Lima  e  il  Chili.  I  viaggi  dal 
Gufi  nel  Perù  si  facevano  allora,  comesi  fanno  anche  al 
presente, coi  venti  dominanti  di  scirocco  in  poppa  ;e  si  com¬ 
pivano  in  otto  o  dieci  giorni. Quelli  invece  da  tramontana  a 
mezzogiorno  s’eseguivano  con  incredibil  disagio;  perchè  i 
nocchieri  di  quei  tempi  avevano  l’uso  di  volteggiare  lungo 
le  spiagge,  e  spesso  impiegavano  cinque  mesi  e  più,  com¬ 
battendo  contro  i  venti  e  le  correnti  che  spingono  a  tramon¬ 
tana,  per  fare  poco  più  di  venti  gradi  di  latitudine.  Fernan- 
dez  essendo  venuto  d’Europa,  ed  avendo  girato  il  capo  di 
Buona  Speranza  per  andare  nell’India  sulle  navi  di  sua  na¬ 
zione,  pensò  che  la  manovra  seguita  nell’Atlantico,  passato 
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r  equatore,  potesse  ugualmente  applicarsi  per  andare  da  Li¬ 
ma  nel  Chili.  Tale  manovra  consiste  nel  correre  sempre  a  li¬ 
beccio  coi  venti  di  scirocco,  finché  non  si  sieno  trovali  i  venti 
variabili  o  i  venti  di  ponente,  coi  quali  prontamente  si  tra¬ 
scorrono  i  gradi  di  longitudine.  Infatti  Fernandez  tenne  le 
mure  a  sinistra  partendo  da  Lima,  e  seguitò  il  cammino  a 
mezzogiorno  fino  al  trentesimo  grado,  di  dove  volse  la  pro¬ 
ra  a  levante  navigando  direttamente  verso  del  lido,  al  qua¬ 
le  potè  facilmente  appressarsi.  In  questo  tragitto  scoperse 
due  isole:  una,  che  è  la  più  distante  dalla  spiaggia,  alta  e 
quasi  inaccessibile,  è  della  forma  d’  un  naviglio  rovesciato; 
l’altra  presenta  un  buon  ancoraggio,  e  piani  e  valli  d’ una 
certa  estensione.  Fernandez  scese  a  terra  in  questa,  e  le  die¬ 
de  il  suo  nome.  Chiamò  la  più  piccola  Mas-à-Fuera,  cioè 
più  in  fuora,  più  in  mare.  È  attribuito  a  quel  navigatore  di 
aver  naturalizzato  becchi  e  capre  in  quell’ isole,  ove,  dicesi, 
ne  depose  alcune  paia.  F  ernandez  eseguì  il  viaggio  in  poco 
più  di  trenta  giorni,  e  si  vide  portare  in  trionfo  a  Valparai- 
so.  Ma,  al  suo  ritorno  a  Lima,  la  gelosia  fruitogli  nemici,  e 
comparve  innanzi  all’inquisizione,  accusato  d’aver  adopra- 
to  sortilegi  per  fare  si  pronto  viaggio. Tuttavia,  passato  qual¬ 
che  tempo  in  prigione,  Fernandez  fu  assoluto;  ma  il  modo? 
onde  erano  i  suoi  servigi  ricompensati,  accorcilo  talmente 
che  si  ammalò,  e  non  tardò  a  scendere  nella  tomba.  In  ogni 
tempo  i  novatori  hanno  sofferto  briga  da’  contemporanei  ; 
ma  v’è  fortunatamente  la  posterità  per  render  loro  giu¬ 
stizia  ! 

Parimente  nell’isola  di  Juan-Fernandez  un  marinaro, 
chiamato  da  alcuni  Dirci),  da  altri  Selkirck,  visse  molti  an¬ 
ni  nella  più  perfetta  solitudine,  eporse  a  Daniele  deFoé  l’im¬ 
magine  del  suo  Robinson  Crusoé,  libro  forse  il  più  popolare 
d’Europa.  1!  1°  febbraio  1709  il  capitano  Woode-Rogers 
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scorrendo  sulle  spiaggie  del  Chili,  i  venti  di  libeccio  lo  spin¬ 
sero  verso  Juan-Fernandez,  ove  risolvè  di  sbarcare.  Grande 
fu  la  sorpresa  della  ciurma  vedendo  la  sera  accender  fuochi 
sulla  riva.  Quei  filibustieri  vi  supposer  presenti  alcuni  pe¬ 
scatori,  oppure  navi  armate,  e  si  tennero  sulle  difese,  senza 
però  renunziare  al  loro  disegno.  La  mattina  seguente,  quan¬ 
do  la  barchetta  mandata  a  terra  tornava  con  gran  forza  di 
remi  verso  la  nave,  si  scorse  in  mezzo  ai  marinari,  che  la 
guidavano,  una  strana  e  singolare  figura;  un  uomo  vestito  di 
pelli  di  capra,  che  pareva,  giusta  l’espressione  di  Woode- 
Rogers,  «  più  selvaggio  di  questi  animali  ».  Costui  era  Ales¬ 
sandro  Selkirck:  e  da  più  di  quattro  anni  era  sbarcato  su 
quella  deserta  piaggia  di  sua  propria  volontà,  come  confes¬ 
so!  lo  egli  stesso,  per  una  querela  suscitata  fra  lui  e  il  capi¬ 
tano  Stradling.  Per  altro  Selkirck  non  era  stato  abbandonato 
senza  soccorsi  nelf  isola  ;  gli  furono  date  vesti,  il  letto,  lo 
schioppo,  una  libbra  di  polvere,  palle,  tabacco,  un’ ascia,  un 
coltello,  un  paiuolo,  una  Bibbia,  alcuni  libri  di  devozione  e 
finalmente  i  suoi  attrezzi  da  marinaro.  Si  dice,  che  V assolo* 
ta  mancanza  di  sale  fu  uno  dei  più  duri  disagi, che  soffrisse 
al  principio  dei  suo  esilio.  Privo  di  questo  ingrediente,  man¬ 
giava  con  disgusto  il  pesce,  che  poteva  si  facilmente  ed  in 
tanta  copia  procurarsi,  e  gli  era  impossibile  far  provvisioni 
alquanto  considerevoli  di  cacciagioni.  Dio  non  voglia,  che  io 
dubiti  dell’ esattezza  del  racconto  di  Woode-Rogers  ;  ma 
posso  affermare  che  in  nn  viaggio  da  me  fatto  a  Juan-Fer¬ 
nandez,  bo  trovato  nei  vuoti  degli  scogli  sale  naturale  for¬ 
mato  per  evaporazione.  È  dunque  singolare  che  Selkirck 
siasi  doluto  della  privazione  d’una  cosa,  che  gli  era  conces¬ 
so  di  procurarsi  sì  facilmente. 

L’  isola  di  Juan-Fernandez  potrebbe  divenire  un  punto  di 
stazione  importantissima  nell’oceano  Pacifico,  costruendovi 
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un  buon  porto;  finora  non  presenta  altro  che  una  pericolo¬ 
sa  rada, esposta  nel  verno  e  nei  mesi  di  giugno,  luglio,  ago¬ 
sto  e  settembre  al  vento  di  ponente  ed  al  maestrale.  Que¬ 
st’ isola  sarebbe  tanto  più  in  grado  di  servire  allo  scopo,  a 
cui  la  crediam  destinata,  che  il  suo  terreno  è  fertilissimo,  e 
le  navi  sarebber  sempre  certe  di  trovarvi  legname,  acqua  e 
freschi  viveri.  La  dimora  in  queir  isole  degli  Americani  che 
io  ricolsi,  m’ indusse  a  pensare  che  potesse  con  successo  or- 
dinarvisi  una  pesca.  Comunicai  tali  idee  ad  amici, che  aveva 
a  Yalparaiso,  lor  consigliando  di  noleggiare  un  picco!  navi¬ 
glio  per  andarvi  a  pescare  baccalà,  la  manna  dell’ oceano  Pa¬ 
cifico,  come  pure  astachi.  Questo  divisamente  fu  più  tardi 
eseguito  da  Enrico  Duberne,  che  non  ebbe  a  pentirsene  ;  a- 
veudone  ottenuta  facoltà  dal  governo,  faceva  vendere  il  pe 
sce  sul  lido  del  Perù,  e  ne  ricavava  buon  frutto.  Per  finirla 
coi  nostri  balenieri,  dirò  che  li  posammo  a  Yalparaiso,  tre 
giorni  dopo  averli  ricettati  nella  nostra  nave. 

In  questo  viaggio,  che  fu  per  altro  cortissimo,  perchè  si 
compì  in  diciannove  giorni,  dovetti  mostrare  tanto  maggior 
fermezza,  giacché  il  mio  volto,  ancor  vedevo,  o  poco  me¬ 
no,  d’ogni  virile  ornamento,  non  incuteva  soggezzione  ba¬ 
stante.  La  maggior  parte  dei  nostri  passeggeri  erano  ricchi  ; 
e  nel  loro  numero  si  trovarono  ufiziali  e  mercanti  avvezzi 
a  giuocare  e  giuncar  forte.  Quantunque  fosse  un  trasporto 
dello  stato,  il  naviglio  apparteneva  a  due  Spagnuoli,che  vi 
erano  sopra,  la  cui  situazione,  rispetto  agli  Americani,  era 
sempre  assai  delicata.  Onde  presi  la  isolazione  di  mo¬ 
strarmi  severo  ;  e  fino  dal  primo  giorno  dopo  la  partenza 
dichiaiai  che  non  avrei  tollerato  sulla  nave  alcun  giuoco,  e 
massime  giuochi  di  sorte.  Tuttavia  presto  seppi,  che  nel  pun¬ 
tale,  ove  tutta  notte  ardeva  un  fanale,  perchè  la  presenza 
delle  donne  imbarcate  sull  'Aurora  non  producesse  disordini. 
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v’era  cheta  riunione  intorno  ad  un  tappeto  disteso  sull’asse, 
adattandosi,  per  giuocare,  a  sedersi  in  terra.  Il  disagio  di 
quella  situazione  e  il  silenzio  osservato  dai  delinquenti  mi 
fecer  dapprima  chiudergli  occhi  su  quella  infranzione  ai  miei 
ordini,  ma  tolleranza  conduce  all’abuso,  e  pochi  giorni  do¬ 
po  il  furore  del  giuoco  possedeva  la  totalità  dei  passeggeri 
e  fino  alcuni  della  ciurma.  La  cosa  era  bell’  e  fatta,  Y Aurora 
aveva  una  bisca  perfettamente  ordinata.  Bisognava  ripara¬ 
re  allo  scandalo,  e  non  tardai  a  farlo.  Una  sera  discesi  senza 
romore  nel  puntale,  e  appressatomi  al  tappeto,  prestamen¬ 
te  lo  presi  rinvolgendo  dentro  carte  e  danaro,  e  portai  tutto 
sul  ponte  con  gran  stupore  dei  giuocatori.  Dopo  dieci  minu 
ti  i  più  reluttanti  vennero  arditamente  a  trovarmi,  sperando 
d’ intimorirmi  e  d’  ottenere  la  restituzion  della  preda.  Io  ri¬ 
sposi,  che  non  avrei  reso  nulla,  e  di  più  che  avrei  fatto  met¬ 
ter  nei  ceppi  il  primo,  che  avesse  osato  di  mormorare.  Era 
già  assai  conosciuto  da  non  dubitarsi  che  I’  effetto,  occor¬ 
rendo,  non  seguisse  subito  la  minaccia  :  tutto  tornò  allora 
nell’ ordine, e  giunsi  a  fare  grata  conoscenza  con  tutti  i  miei 
giuocatori,  i  quali  più  tardi  si  mostrarono  sempre  inclinati 
ad  essermi  utili,  quando  1' occasione  si  presentava. 

Le  coste  del  Chili  sono  molto  elevate,  e  si  scorgali  da  lun¬ 
gi.  Le  Ande  poi,  benché  lontane  più  di  trenta  leghe  dal  lido, 
posson  vedersi  d’alto  maread  enorme  distanza.  Mirammo  la 
terra  avanti  il  levar  del  sole,  e  le  montagne  coperte  di  neve 
si  distinguevano  chiaramente  ad  occhio  nudo.  Il  vento  era 
fresco;  noi  avevamo  tutte  le  nostre  vele  spiegate,  e  la  nave 
filava  otto  o  nove  nodi.  La  spiaggia  ci  apparve  verso  il  mezzo¬ 
dì,  e  seguimmo  il  medesimo  corso  fino  alle  sei  di  sera.  Allora 
cominciammo  ad  ammainare  qualche  vela,  per  tenerci  a  di¬ 
screta  distanza  nella  notte.  Alle  otto  eravamo  due  leghe  di¬ 
tanti  da  terra;  ciò  che  compiva,  calcolando  sei  nodi  soli 
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per  ora,  trentotto  leghe  di  cammino,  le  quali,  aggiunte  alle 
trenta  che  separano  il  lido  dalle  cime  delle  Cordigliere,  for¬ 
mano  la  somma  di  cinquantacinque  in  sessanta  leghe.  Il 
calcolo  non  può  essere  errato,  perchè  non  conto  altro  che 
sei  nodi,  e  spesso  V  Aurora  ne  filava  otto  o  nove.  Credo  dun¬ 
que  d’aver  ben  provato,  che  le  terre  elevate  della  costa  si 
possono  scorgere,  avanti  il  levare  del  sole  dalla  distanza  di 


cinquantacinque  a  sessanta  leghe.  Io  già  sul  Mentore  aveva 
veduto  la  costa  del  Perù  da  gran  lontananza,  ma  quantun¬ 
que  il  nostro  cronometro  fosse  buono,  non  m’era  stalo  pos¬ 
sibile  di  precisare  a  rigore  la  posizione  come  in  questo  viag¬ 
gio,  in  cui  un  vento  uguale  non  cessò  di  soffiare  dal  mo¬ 
mento  che  scorgemmo  la  terra. 

Fummo  il  dì  seguente  poco  favoriti  dal  vento,  che  non  le- 
vossi  fino  verso  le  dieci.  Allora  ci  avvicinammo  insensibil¬ 
mente  alla  punta  Carauma ;  poi  alla  punta  detta  Caraumilla ; 
e  andammo  a  cercare  l’ ingresso  della  rada  di  Valparaiso, 
che  spesso  confondesi  colla  prima  di  quelle  due  punte  di 
terra.  Cadendo  in  tale  errore,  v’è  il  rischio  di  farsi  sorpren¬ 
dere  dalla  calma,  e  di  farsi  condurre  a  terra  coll’onda.  Per 
evitare  il  pericolo,  fa  d’uopo  passare  a  due  gomene  dagli 
scogli  della  Baca,  che  si  dirigono  a  tramontana  della  punta 
all’entrare  nel  porto,  e  così  giungere  ali’ ancoraggio  senza 
bisogno  di  volteggiare. 

F  alta  montagna,  chiamata  sulla  carta  Volcan  o  Campa¬ 
na  de  Quillola,  è  un  cono  di  larga  base,  che  sta  in  mezzo 
alle  Cordigliere,  ed  a  poca  distanza  a  grecale  dell’ ingresso 
del  porto.  Può  servire  di  guida  a  fissare  la  situazion  della 


nave,  a  chi  arriva  di  sera  alla  foce  della  baia.  Tuttavia  sa 
rebbe  anche  in  tal  caso  preferibile  di  tenersi  in  alto  mare 
e  di  spingersi  alquanto  a  mezzogiorno  ;  perchè  nella  nolt 
spirano  venti  terrestri,  e  durasi  molta  fatica  a  raggiunger 
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T  ancoraggio;  possono  anche  le  correnti  strascinare  a  setten¬ 
trione.  Il  di  seguente  può  anche  impacciare  il  vento  mari¬ 
no,  e  costringere  a  tornare  in  alto  mare,  allungando  d’otto 
o  dieci  giorni  il  viaggio.  Nei  mesi  di  giugno,  di  luglio  e  d’a¬ 
gosto  il  caso  è  meno  temibile,  perchè  allora  spesso  domi¬ 
nano  venti  di  ponente  e  di  tramontana,  e  le  brezze  di  sci¬ 
rocco  son  più  leggere. 

Certamente  il  nome  di  baia  dato  al  porto  di  Yalparaiso 
indica  male  quell’ancoraggio,  che  è  semplicemente  una  cur¬ 
va  di  lido,  bastantemente  sicura  in  una  parte  dell’  anno  ;  ma 
molto  pericolosa  quando  spirano  venti  settentrionali,  coni’ io 
stesso  disgraziatamente  ne  ho  fatto  la  prova  nel  verno. L’an¬ 
coraggio  è  affatto  senza  difesa,  ed  anche  molto  incomodo 
per  la  sua  profondità,  perchè  presso  a  terra  ha  fin  venti¬ 
cinque  braccia  di  fondo. Quindi  invece  d’ormeggiarsi  a  due 
nella  stagione  dei  venti  di  scirocco,  bisogna  gettare  una  co¬ 
da  da  poppa  colle  più  grosse  ancore  a  terra,  e  un  gherlino  in 
mare,  per  non  avvolgersi  colle  gomene  nella  notte.  Nei  me¬ 
si  in  cui  regnano  i  venti  maestrali,  fa  d’ uopo,  per  resistere, 
ormeggiarsi  a  due  o  più  ancore.  Di  state  la  brezza  di  sci¬ 
rocco  spira  talvolta  con  tanto  vigore,  che  ho  visto  barche 
armate  di  sei  o  dieci  remi  non  poter  giugnere  a  terra. 

Noi  sorgemmo  a  Valparaiso,  e  trovammo  nel  porto  gran 
numero  di  navi  inglesi,  americane  e  francesi.  Fra  queste 
rammenterò  la  fregata  la  Clorinda ,  comandata  dal  barone 
di  Mackau  ora  ministro  della  marina  ;  e  fra  i  bastimenti 
mercantili,  1’  Antigone ,  dell’  Havre,  col  capitano  Cochelou  ; 
la  Venere ,  del  medesimo  porto,  col  capitano  Gacliot;  e  la 
Gazzella,  di  Brest,  col  capitano  Pointel.  L’armata  chiliana 
era  ritornata  in  porto  ed  in  parte  disarmata.  Come  dissi  pre¬ 
cedentemente,  una  delle  sue  navi,  il  brigantino  il  Galvarino , 
era  stata  carpita  dalla  sua  ciurma,  mentre  Simson,  suo 
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capitano,  era  sceso  a  terra  a  San  José  nel  golfo  di  California. 
L  ammiraglio  Cochrane  abitava  allora  nella  sua  possessione 
di  Q muterò ,  che  gli  era  stata  donata  dal  governo  in  ricom¬ 
pensa  de  suoi  servigi  verso  il  paese. 

Ebbi  la  sorte  d'incontrare  a  Yalparaiso  alcuni  paesani  ed 
anche  antichi  compagni,  come  Enrico  Dubern,  mercatante, 
e  Lavaud  e  Hostein,  allievi  di  marina  della  fregata  da  guer¬ 
ra  la  Clorinda.  Presentato  da  quei  signori,  che  eran  pur  es¬ 
si  protetti  dal  loro  comandante,  presto  cessai  d’ esser  ignoto 
nel  paese.  Enrico  Dubern,  che  io  aveva  riveduto  a  Nantes 
all'  occasione  del  mio  secondo  viaggio  nell’India,  n’ era  par¬ 
tito  per  andar  ad  occuparsi  a  Può  Janeiro  presso  suo  zio, 
che  figurava  per  una  delle  prime  case  mercantili  francesi 
nel  Brasile.  Questi  pregò  il  Mackau  a  prender  seco  il  suo 
nipote,  perchè  potesse  impratichirsi  del  commercio  del  Pe¬ 
rù,  affine  di  tornarvi  più  tardi  con  un  carico  e  stabili r visi . 
Ma  1  occasione  favori  Dubern  molto  meglio  che  non  spera¬ 
va.  Non  eravi  allora  cosa  mercantile  francese  nel  Chili,  ed 
i  bastimenti  francesi  si  dirigevano  alla  casa  chiliana  di  don 
Eelipe  Santiago  dei  Solar.  Il  Mackau  consigliò  al  Solar  d’as¬ 
sociarsi  Dubern,  facendogli  sperare  che  con  un  Francese 
intelligente  nel  suo  banco  avrebbe  senza  difficoltà  ricevuto 
la  direzione  di  tutti  i  bastimenti  di  questa  nazione.  Solar 
comprendendo,  che  le  relazioni  della  casa  Delabrosse  eBiedy 
a  Rio  e  in  Francia  non  potevano  essergli  se  non  utilissime, 
associossi  Dubern  e  lo  Spaglinolo  Firmin  Ptejo,  i  quali  prese¬ 
ro  la  direzione  del  suo  negozio  a  Yalparaiso. 
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lo  aveva  condotto,  nel  mìo  primo  viaggio,  un  inviato  del  Perù  presso  la 
repubblica  del  Chili,  e  commissarii  incaricati  di  comprar  cavalli  che  doveva 
trasportar  ad  Arica. 

Attendendo  tale  apparecchio  io  impiegava  il  tempo  utilmente:  faceva 
corse  nel  paese,  e  studiava  i  costumi  degli  abitanti.  Prima  di  progredire 
più  oltre,  credo  dunque  opportuno  d’  esporre  alcuni  particolari  intorno 
all’  istoria  ed  alla  geografia  d’  una  contrada,  che  ho  più  volte  visitata,  e  che 
ho  anche  abitata  per  due  anni  successivi. 

I!  Chiù  ha  per  confine  a  settentrione  il  deserto  d’  Atamaca;  a  mezzo¬ 
giorno,  lo  stretto  di  Magellano;  a  ponente,  l’oceano;  ed  al  levante,  le  alte 
montagne  o  Cordigliere  che  il  dividono  dalle  pianure  o  Pampas  delle  prò' 
vince  unite  del  Rio  della  Piata.  Il  paese  è  bagnato  da  numerosi  torrenti 
ed  anche  da  molti  fiumi  navigabili,  come  il  Maulo  e  il  Biobio  ;  tutti  i  quali 
saranno  immense  origini  d’ industri  ricchezze;  ma  la  loro  navigazione  è 
poco  estesa,  e  le  sabbie  che,  ne  ingombran  la  foce  li  rendono  inaccessibili  a 
grosse  navi. 

1  suoi  porti  di  maggior  momento  sono:  Chiloè  nel  mezzogiorno;  Val- 
divia,  la  superba  baia  della  Concezione,  la  bella  rada  di  Valparaiso,  il  porto 
di  Quintero,  la  baia  di  Coquimbo  e  le  rade  di  Copia  e  di  Guasco.  Il  Chili  e 
ricco  di  prodotti  d’ ogni  maniera  ;  vi  si  trovano  abbondanti  miniere  d’ ar 
gento  e  di  rame,  alcune  miniere  d’oro,  di  mercurio,  di  ferro  e  di  earbon 
fossile,  bestiami,  cavalli  e  muli  in  gran  copia.  Verso  il  centro  le  province 
della  Concagua,  di  Santiago  ,  di  Rancagua,  di  San-Fernando  e  della  Conce¬ 
zione  rigurgitano  di  grano,  d’  orzo,  di  garavanzos ,  di  piselli,  d’  anaci,  dì 
noci,  di  fichi,  di  piccoli  cocchi,  di  ciriege,  di  pere,  di  pesche,  d’  uova  e  di 
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mille  altre  fruite:  tutti  i  nostri  legumi  il’  Europa  vi  crescono  in  gran  nu¬ 
mero,  e  sono,  come  le  frutte,  d’eccellente  sapore;  lesole  pere  sono  d’  in- 
ferior  qualità. 

Facilmente  comprendesi  che  il  Chili,  situato  tra  il  venticinquesimo  e  i^ 
quarantacinquesimo  grado  di  latitudine  meridionale,  sotto  temperati  climi 
ed  inigato  da’ torrenti  che  scendono  dalle  Cordigliere  fecondandolo,  sia 
acconcio  a  tutte  le  culture  d’Europa,  d’Italia  e  di  Spagna.  Eppure  l’agri¬ 
coltura  vi  è  ancor  nell’infanzia;  tutto  è  abbandonato  olle  cure  della  na¬ 
tura.  Appena  vi  si  gratta  la  terra  con  una  specie  d’erpice  :  gli  alberi  non 
mai  \i  si  innestano,  non  si  potan  le  viti,  fra  le  quali  cresce  il  trifoglio  «a 
pascolo  dei  bestiami.  Rispetto  al  grano,  al  prezioso  grano,  non  s’  adopra 
altro  metodo  per  sgranarlo  che  farlo  calpestare  ai  cavalli.  Guai  magnifici 
frutti  potrebbero  in  tal  paese  ottenere  laboriosi  e  sagaci  cultori! 

Offerendo  per  mare  facili  comunicazioni  coi  paesi  della  zona  torrida,  co¬ 
me  il  Perù,  la  Colombia  ed  il  Messico  ,  colle  Indie  Orientali  e  colla  Cina 
attraverso  all’oceano  Pacifico,  e  coll’  Europa  per  Buenos-Ayres ;  il  Chili 
possiede  nella  sua  geografica  situazione  tutti  gii  elementi  che  assicurano 
la  giandezza  e  la  prosperità  d’uno  stalo.  Comincia  adesso  a  trarne  profitto  ; 
mentre  avanti  F  indipendenza  tutti  i  suoi  porti  erano  chiusi  al  commercio 
d’Europa,  e  le  sue  relazionisi  riducevano  a  cambi  di  poco  rilievo  col  Perù 
e  cogl’  Indiani  dell’  Araucania. 

Gl’  Incas  furono  nel  quindicesimo  secolo  i  primi  conquistatori  del  Chi¬ 
li  ;  tuttavia  quasi  insormontabile  ostacolo,  il  deserto  d’  Atacama,  divideva 
il  loro  impero  dal  paese  abitato  dal  popolo  vinto.  Da  principio  s’  impadro¬ 
nirono  facilmente  delle  province  di  Copiapo,  di  Coquimbo,  di  Quillota  e 
di  Mapocho;  ma  incontrarono  massime  difficoltà  a  distendere  il  loro  do¬ 
minio  fino  ai  fiumi  Maulo  e  Rucapcl ,  che  furono  i  limiti  delle  loro  con¬ 
quiste.  Non  ardirono  d’avventurarsi  più  a  mezzogiorno,  e  il  timore  delle 
guerriere  popolazioni,  che  vivono  in  quella  parte  del  Chili,  gli  arrestò.  I  Pe¬ 
ruviani,  avendo  orribilmente  sofferto  a  valicare  i  deserti  d’ Atacama  ,  cer¬ 
carono  più  agevoli  comunicazioni,  c  trassero  per  le  Ande  provvisioni  dalle 
province  d’Aconcagua,  di  Quillota  e  di  Rancagua. 

Divenuti  signori  di  Cusco,  metropoli  del  peruviano  impero,  gli  Spa- 
gnuoii  presto  appresero  dagl’  Incas ,  che  il  continente  distendersi  assai 
lontano  a  mezzogiorno,  e  che  un  immenso  paese  di  temperato  clima  era 
di  la  dal  deserto.  Pizarro  concepì  allora  il  pensiero  d’  allontanare  Almagro, 
fi  cui  potere  temeva,  consigliandolo  a  tentare  il  conquisto  di  nuovi  stati. 
Verso  I’  anno  1535  Almagro  per  quell’  esortazioni  partì  dal  Perù  con  piccola 
squadra  di  Spagnuoli ,  rinforzata  da  numerosi  alleati. 

Almagro  non  ingnorava  che  gl’indiani  preferivano  la  via  delle  monta¬ 
gne,  ed  egli  pure  segui  Ila  ;  ma  o  per  la  rigidezza  della  stagione,  o  per  di. 
b'tfo  di  viveri,  certo  è  che  nel  tragitto  perse  la  maggior  parte  dei  suoi 
«ompagni,  e  più  di  due  terzi  degli  ausiliari.  Nondimeno  fu  accolto  a 
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Copiapo  quasi  come  una  divinità;  ma  le  vessazioni  che  vi  commise  non 
tardarono  a  suscitarsi  l’odio  degli  abitanti,  o  tre  anni  più  tardi  si  vide  co¬ 
stretto  ad  abbandonare  il  conquisto.  Pedro  Valdivia  ripetè  allora  la  prova, 
c  profittando  dell’esempio  del  suo  predecessore,  fu  attento  a  scegliere  per 
la  spedizione  la  stagione  più  favorevole,  e  giunse  senza  gravi  difficoltà  alle 
frontiere  del  Chili  ;  ma  nei  popoli,  che  la  prima  volta  avevano  accolti  gli 
Spagnuoli  con  bontà,  di  cui  erano  stati  sì  mal  corrisposti,  trovò  nemici 
implacabili  che  si  sollevarono  a  torme  per  arrestarne  il  cammino.  Nondi¬ 
meno,  profittando  della  gelosia  che  divideva  molti  dei  loro  capi,  potè  tro¬ 
vare  alleati,  e  così  fondare  la  città  di  Santiago.  Più  tardi,  essendo  giunto 
al  Biobio,  eostrusse  molte  città  c  forti,  come  la  Concezione,  Penco,  Valdivia, 
ecc.  ecc.  Don  Alonzo  de  Ersilia,  ufiziale  delle  milizie  spagnuole  è  stato 
l’Omero  di  quell’ Iliade  americana.  Giova  leggere  il  suo  lavoro  per  com¬ 
prendere  le  terribili  ed  ostinate  pugne,  che  sostennero  gli  Spagnuoli  contro 
i  popoli  dell’  Araucania.  I  Lautaros,  i  Campolican,  i  Solis,  i  Garulanos,  i 
Gomara,  i  Caillimache,  iToqui,  furono  condottieri  le  cui  gesta  meritavano 
di  passare  alla  posterità  nei  racconti  dei  poeti,  e  che  non  potevan  trovare 
più  eloquente  voce  di  quella  del  loro  istorico  Alonzo  de  Ersilia. 

Il  Chili  ebbe  per  qualche  tempo  il  titolo  di  vicereame;  poscia  il  titolo 
fu  abolito,  ed  egli  cadde  nella  dipendenza  del  Perù.  Si  vide  allora  gover¬ 
nato  da  capitani  generali;  la  giustizia  era  soggetta  all’udienza  reale  di 
Lima,  e  gli  affari  militari  al  viceré.  Verso  quel  tempo  un  soldato  Irlandese, 
don  Ambrosio  0’  Higgins,  entrato  agli  stipendi  di  Spagna  in  un  reggimento 
formato  di  gente  di  sua  nazione,  passò  in  America  in  altra  schiera,  e  di¬ 
venne  ufiziale  nel  Chili,  ove  si  rese  cospicuo  nei  combattimenti  contro  gli 
indiani  meridionali,  i  famosi  Araucani.  Riedificò  città  e  fortezze,  e  ne  co¬ 
struì  delle  nuove,  fece  numerose  strade  e  stabilì  relazioni  colle  città  più 
remote  dell’Araucania.  Ritiratosi  quindi  alla  Concezione,  dove  aveva  un 
possesso,  richiamò  a  sè  1’  attenzione  per  la  generosità  che  mostrava  a  prov¬ 
vedere  di  copiosi  viveri  e  a  trattare  magnificamente  le  ciurme  d’ alcune 
navi  da  guerra  francesi  approdate  a  quella  baia.  Fatta  dal  comandante  una 
relazione  alla  corte  di  Spagna  intorno  a  quanto  aveva  fatto  pel  paese  o 
per  quell’  armatella,  allora  alleata  della  Spagna,  ricevè  in  ricompensa  il 
grado  di  capitano  generale  delle  province  del  Chili  Seguitò  allora  i  suoi 
travagli  con  nuovo  ardore;  fece  una  strada  ruotabiie  da  Valparaiso  fino 
ai  piedi  dell’ Ande;  la  proseguì  direttamente  attraverso  ad  esse  per  le  be¬ 
stie  da  soma,  edificando  sulle  loro  cime  case  di  ricovero  pei  viaggiatori. 
Nominato  più  tardi  viceré  del  Perù,  noi  1’  abbiamo  trovato  ad  eseguire  an¬ 
cora  le  sue  elevate  funzioni,  cinto  dalla  generale  ammirazione  e  proseguen¬ 
te  il  corso  delle  sue  utili  e  gloriose  imprese. 

Ciò  detto,  torniamo  alla  nostra  narrazione. 

Valparaiso,  chiamata  dai  primi  Spagnuoli  che  vi  arrivarono  Falle  rìelPa- 
raiso,  Valle  del  Paradiso,  può  ricevere,  anche  di  passaggio,  le  merci  di  tutte 
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le  nazioni.  La  sua  geografica  situazione  ne  fa  la  Gibilterra  dii  lidi  americani  ; 
perchè  tutte  le  navi  che  giungono  d’  Europa,  qualunque  sia  il  loro  destino, 
son  ben  contente, dopo  lunga  navigazione,  d’  andarvisi  a  vittovagliare.  È  luo¬ 


go  di  quasi  necessaria  fermata,  ove  concorre  una  moltitudine  di  speculatori 
sempre  in  cerca  di  smerci  e  di  contrattazioni.  Valparaiso  si  divide  in  due 
parti:  una, chiamata  il  porto, è  fabbricata  ne’ seni  e  sul  pendio  del  monte  che 
discende  quasi  a  picco  fino  in  mare.  A  forza  di  scavar  terra  dal  monte  ,  si 
c  potuto  formare  una  strada  sulla  marina  ;  ma  in  alcuni  siti  è  talmente  a 
perpendicolo  e  stretta,  che  basta  appena  al  passaggio  delle  carrette,  e  non 
è  stato  possibile  costruirvi  alcuna  casa.  Ogni  spacco  del  monte  si  chiama 
quebrada ,  e  se  ne  contano  cinque  dei  principali:  quebrada  dell’arsenale, 
della  cattedrale  o  della  Merci,  di  San-Francisco,  di  San-Domingo  e  di  San- 
Agustino.  La  sesta,  quebrada  di  San-Juan-de  Dios  o  dello  spedale,  forma 
quasi  la  divisione  tra  il  porto  e  1’  Almendral. 

L’  Almendral  è  la  seconda  parte  della  città;  situato  sopra  un’ estensione 
assai  considerabile  di  spiaggia,  ove  nulla  opponevasi  alla  regolarità  delle 
costruzioni.  Farò  notare  che  Io  sbarco  v’  è  più  difficile,  e  che  le  navi  non 
vi  trovano  l’opportuno  riparo.  L’  Almendral  ha  per  parrocchia  il  convento 
della  Merci. 

Intendo  difficilmente  la  spiegazione  della  parola  Almendral,  che  significa 
piantata  di  mandorli,  perchè  non  ne  ho  trovato  un  solo  a  Valparaiso  onei 


contorni. 

Non  si  dura  fatica  a  comprendere,  che  una  città  fabbricata  sul  pendio 
d’  un  monte  e  nelle  sue  frane  deve  presentare  poca  regolarità  nella  costru- 
zion  delle  case  e  degli  edilìzi.  La  maggior  parte  delle  abitazioni  avevano  il 
loro  piano  terreno,  solo  alcune  eran  fornite  di  piano  superiore.  Ma  dopo 
la  guerra  dell’indipendenza  e  il  terremuoto,  di  cui  parlerò  più  innanzi, 
sono  state  fabbricate  molte  case  grandi  ad  uno  e  più  piani.  Tutte  quelle 
costruzioni  son  fatte  di  mattoni  di  terra  cotti  o  seccati  al  sole.  Il  tetto  è  di 
tegole.  In  alcune  quebrada  trovasi  l’ acque  scavando  pozzi  ;  e  San-Juan  de- 
Dios  possiede  un  rivolo  d’  acqua  viva  che  non  secca  mai;  rivolo  di  nota¬ 
bile  rendita  allo  spedale,  dovendo  le  navi  pagare  una  piastra  per  ogni  bot¬ 
te  che  vadono  ad  empiervi. Nell’ Almendral  trovasi  eccellente  acqua  a  ven¬ 
ticinque  o  trenta  piedi  di  profondità. 

L  estate  i  monti  presentano  un  aspetto  rossastro  as^ai  spiacevole  all’ oc¬ 
chio,  derivante  dal  color  dell’ argilla  cheli  compone,  non  coperta  dalla 


vegetazione  allora  riarsa  dal  calore  del  sole.  Quando  si  avvicina  il  freddo, 
a  maggio  e  giugno,  l’aspetto  cangia  e  la  vegetazione  riapparisce;  sui 
fianchi  delle  colline  rinverdiscon  le  mortelle,  gli  oleandri,  gli  spini,  i  cor¬ 
bezzoli  e  cento  diverse  specie  di  erbe  massime  in  fondo  all’ Almendral, 
nei  luoghi  ove  scorre  un  grazioso  ruscello  che  di  verno  non  ha  meno  d’  un 
piede  o  due  d’  acqua,  1’  occhio  trova  da  ristorarsi.  Ivi  fan  capo  tutte  le 
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passeggiate:  si  saie  a  cavallo  ,  e  si  va  a  prendere  il  tresco  a  piò  della  Cuesta 
Di  qui  parte  la  strada  maestra  che  conduce  a  Santiago. 

Yalparaiso,  al  tempo  del  mio  primo  viaggio  nel  1822,  era  difesa  da  tre 
forti  :  uno  situato  a  mezzogiorno  del  porto  e  dominante  lo  sbarco  ;  I’  altro 
posto  a  levante  della  baia  e  dominante  tutta  la  rada  ;  il  terzo  era  stato 
costrutto  nel  centro  del  porto,  e  serviva  di  dimora  al  governatore:  questo, 
che  eonducc\a  per  un  cammino  scavato  ad  una  caserma  sulla  eresia  del 
monte,  è  stato  alcuni  mesi  poscia  distrutto  da  un  terremuoto. 

Nel  1822  la  popolazione  di  Yalparaiso,  che  da  venti  anni  in  poi  è  cre¬ 
sciuta  deila  metà,  poteva  ascendere  a  15  o  17,000  abitanti,  fra  j  quali  con- 
tavansi  circa  5,000  forestieri,  di  cui  gl’ Inglesi  e  gli  Americani  formavano 
più  di  tre  quarti,  il  resto  eomponevasi  d’alcuni  Spaglinoli,  d’italiani, 
d’  Alemanni,  di  Portoghesi  e  di  Francesi.  Si  trovavano  nella  città  alcune 
meschine  osterie,  due  caffè  ed  un  piccolo  albergo  inglese,  il  solo  ove  si 
trovasse  da  alloggiare  discretamente.il  mercato  era  fornitissimo  di  carni, 
di  pesce,  di  salvagsina,  di  legumi  e  di  frutte  d’  ogni  maniera. 

Nulla  più  molesto  a  Yalparaiso  dei  venti  di  scirocco  che  dominano  nel 
cuor  della  state,  in  dicembre  e  gennaio;  sollevando  con  tanta  forza  nubi 
di  polvere  che  penetra  fin  nelle  case,  e  va  a  ricoprire  fin  le  più  lontane 
navi  della  roda.  La  stagione  del  verno  è  più  piacevole;  il  sole  allora  è 
meno  ardente,  e  da  tutte  le  parti  le  montagne  mostrano  agli  occhi  il  loro 
lieto  manto  di  verzura. 

Malgrado  dell’ abbondanza  della  stirpe  cavallina  nel  paese,  i  commissari 
del  governo  peruviano  durarono  qualche  difficoltà  a  riunir  subito  i  1,200 
cavalli  che  eran  loro  necessari  per  rifornir  la  cavalleria  del  generai  Alva- 
rado.  Volevano  animali  scelti,  che  fossero  atti  a  resistere  ai  calori  del 
clima  peruviano  ;  onde  facevano  tutti  gli  sforzi  per  trarli  dalle  province 
settentrionali  ;  ove  i  cavalli  son  men  numerosi,  ma  più  robusti  che  in 
qualunque  altra.  Mira,  confortavami  ad  andar  a  visitar  la  metropoli  e  pas¬ 
sar  qualche  tempo  a  Santiago  nella  famiglia  di  sua  moglie.  Io  già  conosceva 
due  persone  di  quella  famiglia:  don  Virente  e  don  Felipe  Iniguez.  Aveva 
conosciuto  il  primo  a  Lima,  ed  ora  trovavasi  fermo  a  Yalparaiso  colla 
Laura ,  che  conduceva  gran  numero  di  passeggeri  al  Brasile:  egli  aveva  a- 
vuto  intenzione  di  visitar  l’Europa,  ma  s’era  allora  deciso  a  restar  nel 
paese.  Io  aveva  fatto  amicizia  con  don  Felipe  a  Yalparaiso,  ove  s’  erano 
incontrati  i  due  fratelli. 

Io  cedei  alle  loro  premure,  e  partimmo  insieme  a  cavallo  ;  perchè  solo 
alcuni  anni  più  tardi  fu  ordinato  da  Inglesi  un  servizio  di  vetture  tra  Val- 
paraiso  e  Santiago;  ed  anch’  oggi  i  più  dei  viaggi  si  fanno  a  dosso  dei  ca¬ 
valli  o  dei  muli.  Le  persone  frettolose,  o  che  non  guardano  a  spesa,  pren- 
don  la  posta  ;  le  altre,  ricorrono  alle  loro  proprie  cavalcature,  e  prendon 
seco  un  conduttore  o  arriero  che  dà  loro  le  mule  necessarie  al  trasporto 
dei  bagagli,  ed  anche,  se  occorre,  cavalli  da  sella.  Si  capisce  che  ognuno 
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in  quel  paese  possiede  il  suo  avio,  cioè  fornimento  intero  del  cavallo;  ed 
ecco  in  che  consiste  : 

Primieramente  un  morso  a  anello,  simile  ai  morsi  arabi,  artificiosamente 
lavorato  e  tutto  ricco  d’  argento.  Vengono  poi  le  redini  intrecciate  di  fine 
strisce  di  pelle  verde,  che  finiscono  in  una  nappa  di  cordicelle,  la  quale 
serve  di  sferza.  La  sella,  senza  posolino  e  poco  profonda,  si  pone  sopra  una 
specie  di  coltre  formata  di  pezzi  di  panno  ripiegato  a  più  doppi,  che  si 
distende  dalle  spalle  fino  ai  fianchi.  Sulia  sella  un’  altra  coltra  di  pelli  di 
montone  tinte  generalmente  turchine  ;  e  sopra  il  tutto  una  gualdrappa  di 
pelle  di  capra  conciata,  fermata  con  una  cigna  di  seta  o  di  lana  trapunta. 
Non  obliamo  le  stalle,  che  sono  di  legno  lavorato  e  guernito  d’  argento, 
oppure  di  rame,  o  d’argento  massiccio. 

L’abito  del  cavaliere  poco  differisce  da  quello  degli  abitanti  dell’altro 
parti  d  America  :  il  cappello  di  paglia,  la  vesta  lunga,  il  poncho  di  seta, 
di  lana  o  di  cotone;  le  ghette  (  botas  )  di  panno  di  lana  colorato,  rica¬ 
denti  sulle  scarpe,  e  attaccate  sotto  il  ginocchio  al  legaccio  della  calza;  un 
lungo  pugnale  ad  ogni  uso,  ad  ammazzare  un  uomo  come  a  squartare  un 
pollo  5  ed  una  cintura  di  colore:  tal’  è,  in  due  parole,  quell’  abbigliamento, 
al  quale  denno  aggiungersi  larghi  sproni  d’  acciaio  od  argento,  la  cui  ro¬ 
tella  non  ha  meno  di  3  o  4  pollici  di  diametro.  Appena  il  cavaliere  chiliano 
scende  in  terra,  è  costretto,  per  non  piantarsi  nel  terreno,  a  camminare 
in  punta  di  piedi,  come  un  ballerino  che  sta  per  fare  una  giravolta. 

In  vece  della  veste  lunga,  gli  abitanti  della  campagna  portano  una  ca¬ 
micia  di  lana  turchina,  serrata  e  cortissima,  pari  davanti  e  di  dietro  ;  la 
quale  licade  su  calzoni  corti  di  velluto  di  cotone,  o  di  panno  di  lana.  Sen¬ 
za  scarpe;  ma  invece  aspargatas  o  peduli  fatti  d’  un  pezzo  di  pelle  verde. 
Una  borsa  di  pelle  d’ agnello  o  di  capriuolo,  scorticato,  serve  a  contenere  il 
danaro,  il  tabacco  e  spesso  il  matè.  I  meridionali  o  Maulinos  distinguonsi 
ad  un  berretto  appuntato  di  feltro  bianco  o  turchino.  I  settentrionali  o 
Mmeros,  Minatori ,  della  provincia  di  Coquimbo,  portano  camicia  lunghis¬ 
sima,  aperta  dalle  parti,  con  c  ritma  sopra;  hanno  in  capo  un  berrettino  di 
velluto  di  cotone,  fatto  di  due  pezzi,  che  finisce  in  punta  sulla  fronte  e 
non  arriva  alle  orecchie  ;  somigliano  i  Cinesi  colle  loro  lunghe  vesti.  Gli 
operai  ehiliani  spesso  non  hanno  neppure  aspargatas;  ma  il  poncho  non 
1  abbandonano  mai  :  serve  ior  di  mantello,  di  sedile  ove  assidersi,  e  fin  di 
coperta  da  letto  ;  è  un  mobile  universale  V  avio  o  sella  ehiliana  è  pure 
un  eccellente  Ietto  da  viaggio,  e  aggiungendovi  un  lenzuolo  ed  il  poncho , 
si  può  dormire  comodamente  in  aperta  campagna. 

l  er Ie  Lesone  facoltose  la  veste  in  città  è  uguale  a  quella  degli  Europei. 

Al  mio  arrivo  nel  Chili  le  signore  non  usavano  ancora  il  cappello  e  la  ber¬ 
retta  ;  andavano  a  capo  nudo.  WrebosoM  grossa  saia  con  lunga  frangia  di 
vano  colore,  lavoro  di  fabbriche  inglesi,  era  allora  in  grand’uso.  Ora  il  tem¬ 
po  del  reboso  è  finito,  soppiantato  dagli  scialli;  e  quel  nazionale  abito  è 
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rimasto  sola  proprietà  delle  donne  volgari,  delle  quali  forma  tutto  l’abbiglia- 
inento  con  una  camicia  bianca  o  colorita,  e  larghe  gonnelle.  Cosa  che  as¬ 
sai  mi  piacque,  poche  Ch i liane  s’  assoggettano  alla  tirannie  pressione  della 
fascetta;  nè  perciò  hanno  la  vita  meno  flessibile  o  meno  elegante. 

Eravamo  allor  di  settembre,  eia  stagion  delle  piogge  era  finita.  La  cam¬ 
pagna  presentava  ovunque  il  più  aliegro  aspetto.  Per  ogni  dove  colline 
coperte  d’ erbe,  di  mirti,  d’ oleandri,  di  fichi  d’india  con  vivi  colori,  come 
altresì  del  formidabile  mancenillo,  appariscono  come  tanti  olezzanti  giar¬ 
dini.  Cominciava  la  primavera,  e  non  potevamo  eleggere  stagione  più  fa¬ 
vorevole  per  la  partenza  della  nostra  piccola  carovana.  La  nostra  brigata 
componevasi  di  Mira,  di  tre  altri  passeggicri,  d’ un  frate,  di  me,  e  di  tre 
arrieròs  destinati  alla  cura  dei  bagagli.  Partiti  di  buon  mattino,  salimmo 
il  dorso  dell’Alto,  prima  montagna  che  racchiude  l’Almendral.  Dopo  due 
ore  d’assai  penoso  cammino  giungemmo  per  tempo  alla  prima  posta.  Po¬ 
temmo  allora  ammirare  l’ immenso  lavoro  di  quella  magnifica  strada,  e 
rendemmo  grazie  all’  uomo  di  mente,  a  don  Ambrosio  0’  Higgins,  che  dotò 
quel  paese  di  tanta  via  attraverso  ai  monti.  La  strada  signoreggia  molte 
piccole  valli  coltivate  e  piene  di  fragole,  ove  gli  abitanti  di  Valparaiso 
spesso  concorrono  in  compagnie  di  diporto. 

Passata  la  posta,  che  consiste  in  una  casa  costruita  di  adobi  ed  in  molte 
capanne  di  frasche,  il  paese  si  fa  meno  montuoso,  senza  perciò  cessare 
d’  esser  molto  variato.  Di  quando  in  quando  scorgesi  una  hacienda  ;  ma 
cercherebbesi  invano  una  mediocre  abitazione.  Ad  ogni  momento  ci  passa¬ 
va!)  d’ accanto  mule  cariche  di  merci,  e  treni  di  vetture  grossolanamente 
costrutte.  Lontano  mostravasi  vago  paese  abbellito  dalla  presenza  d’  una 
moltitudine  di  bestie  che  liberamente  pascolavano.  Gran  copia  di  colombi 
salvatici,  di  pappagalli ,  di  tortore,  di  tordi,  di  fagiani,  di  colibrì  con  ricche 
piume,  e  fin  di  pernici,  correvano  peri  verzieri  vicini  alla  via.  Gli  uccelli 
di  rapina,  i  corvi,  gli  sparvieri,  1’  aquile  abbondano  nel  Chili  :  non  dimen¬ 
tichiamo  il  famoso  condore  delle  Cordigliere,  col  collo  di  cigno,  e  tornilo  di 
sì  ammirabile  istinto  per  scoprire  i  cadaveri  degli  animali  di  cui  fa  pasto. 
Qualche  volta  una  volpe  attraversava  la  via,  inseguita  dai  cani  delle  abita¬ 
zioni  vicine  ;  e  disceso  un  momento  da  cavallo,  ammazzai  con  una  sola  ar- 
chibugiata  due  topi  colla  coda  arricciata,  che  si  sarebbero  presi  per  scoiat¬ 
toli  ,  tranne  la  poca  lunghezza  del  pelo. 

Appressandoci  a  Casa-Bianca,  dodici  leghe  da  Valparaiso,  fummo  mara¬ 
vigliati  dall’aspetto  veramente  incantevole  che  presenta  il  paese  in  quel 
sito.  Il  villaggio  è  posto  all’  entrare  in  una  beila  pianura,  da  cui  si  trae  il 
miglior  butirro.  La  strada  1’  attraversa  distendendosi  in  linea  retta  per  un 
tratto  di  quattro  leghe,  e  come  una  lunga  striscia  gialla,  fino  a  piè  della 
montagna  chiamata  Cuesta-de  Sapata.  Da  ogni  banda  sono  immense  pastu¬ 
re,  ove  piante  di  cento  speciediverse  mantengono  salutare  freschezza.  Girare 
quella  schiena  di  monti  sarebbe  stato  impossibile,  perchè  il  giro  era  troppo 
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lungo:  compresolo  don  Ambrogio  0’  Higgins,  decise  di  tracciare  la  via  sulla 
pendice  del  monte  del  quale  giunge  alla  cima  per  una  moltitudine  di  cur¬ 
ve  e  di  svolte  a  differenti  altezze.  Dall’opposta  parte  la  montagna  è  meno 
scoscesa,  onde  la  strada  è  più  facile.  S’ impiega  per  solilo  da  un’ ora  e  mez¬ 
za  a  due  ore  per  farne  il  tragitto,  che  avevamo  compito  verso  le  due  dopo 
mezzodì,  trovandoci  così  appresso  a  poco  a  mezza  strada  per  Santiago. 

Avevamo  tutti  estremo  bisogno  di  riposo.  Particolarmente  il  frate,  che 
non  era  avvezzo  a  salire  a  cavallo,  dicevasi  infranto  dalla  fatica,  o  chiedeva 
altamente  di  fermarsi  alquanto.  Mira,  non  avendoci  lasciati  fermare  a  Ca¬ 
sa  Bianca,  avevamo  dovuto  contentarci  di  mangiar  camminando;  perchè 
allora  non  era  concesso  al  viaggiatore  di  scorgere  sulla  nostra  strada  alcun 
segno  d’  albergo  e  neppur  d’  una  frasca.  Ciò  ne  costrinse  a  trascurare  gli 
stimoli  dello  stomaco,  ed  a  continuare,  finché  non  giungemmo  a  Curaca'i, 
specie  di  villaggio  composto  d’ alcune  abitazioni  fatte  sul  margine  d’ un 
tonente,  che  di  verno  si  cangia  in  fiume  d’ assai  diffidi  passaggio.  Ci  fer¬ 
mammo  ad  una  capanna  di  quel  borghetto,  ove  promisero  di  venderci 
pagha  trita  pei  cavalli  e  due  polli  per  noi. 


Appena  discesi  a  terra,  ognuno  occupossi  a  levar  la  sella  al  cavallo,  < 
fare  col  suo  amo  un  letto  dei  più  comodi.  Chi  trovossi  allora  deluso  ?  Il  vo 
stro  servo,  il  quale  certamente  per  vano  desio  di  iattanza  s’era  provvisti 
di  semplice  sella  inglese  ;  ma  mi  consolai  pensando  che  s’ impara  semprt 
a  sue  spese.  Mira  non  faceva  il  primo  viaggio,  ed  incaricossi  della  cena 
■  vernino  per  relocillarci  una  specie  d’  olla  podrida  composta  di  due  polli 
di  patate;  e  di  cipolle,  il  tutto  cucinato  con  grasso  di  bove,  e  con  uova  di 
"latte  in  un  poco  di  brodo  fornito  di  molto  pimento.  L 'olla  podrida  ci  fece 
da  minestra,  da  primo  e  da  secondo  messo:  e  la  conditura  era  sì  violente 
che  rru  bruciava  la  bocca  e  mi  spremeva  le  lagrime.  Il  pasto  ci  fu  presen 
fato  in  due  piatti  di  terra  cotta,  i  soli  ed  unici  esistenti  nella  capanna.  I 
numero  dei  cucchiai  non  era  maggiore,  e  come  noi  eravamo  cinque,  biso 
gno  passarci  a  vicenda  quei  necessari  utensili  della  manducazione  presso  i 
popoli  civili.  Se  aggiugni  a  <  iò  un  vinetto  agrettino,  quale  non  desidererei 
di  bevere  al  mio  più  mortale  nemico,  avrai  perfetta  idea  del  banchetto  po¬ 
co  pantagruelico  che  godemmo  in  quel  beato  giorno.  Accesi  i  sigaretti, 
ognuno  si  distese  sul  letto  che  avea  preparato,  per  riposarsi  e  attendere  il 
giorno.  Ma  ahimè  !  io  non  aveva  letto,  e  dovei  contentarmi  di  un  fastello 
di  Paglia  sul  quale  mi  coricai  alla  meglio.  Ma  non  potendo,  malgrado  delle 
fatiche  disi  dura  giornata,  dormire  su  quel  rustico  letto,  mi  levai  e  comin¬ 
ciai  ad  esaminare  il  luogo  ove  ci  trovavamo. 

La  capanna,  che  ci  accoglieva,  era  formala  di  rami  d’albero  pianlati  in 
'erra,  uniti  Ira  loro  da  un  cemento  che  assai  male  ne  richiudeva  le  cori, 
mettiture.  Aveva  due  porte,  una  rimpetto  all’altra,  ed  una  angusta  finestra 
di  diciatto  pollici  quadri.  Dentro,  alla  meta  d’uno  dei  lati,  s’alzava  un 
:"K'"  'tt0  c°iiei't0  d’ alcune  pelli  di  montone,  sul  quale  vidi  un  braciere 
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per  fare  il  maté.  Ci  aveva»  fatto  gli  onori  su  quel  palchetto  ;  le  donne  era¬ 
no  da  noi  divise  da  lieve  tramezzo  che  niuno  dei  miei  compagni  ebbe,  cre¬ 
do,  desio  di  varcare,  per  la  bruttezza  di  quelle  che  racchiudeva.  Fuori  tro¬ 
vai  una  specie  di  tettoia  appoggiata  alla  capanna,  sotto  la  quale  aveano 
pic-so  alloggio  i  nostri  arrieros.  Pochi  passi  più  oltre,  sotto  un’  altra  tet¬ 
toia  retta  da  quattro  colonne,  era  la  cucina.  Tali  sono  nel  Chili  tutte  le 
case  degli  abitanti  di  campagna. 

I  sigari  a  poco  a  poco  si  spensero,  ed  ognuno  alla  fine  s’  addormentò. 
Vinto  dalla  stanchezza,  tornai  al  mio  fastello  di  paglia,  e  non  tardai  io 
pure  ad  addormentarmi. 

Fa  notte  parve  corta  a  tutti  i  viaggiatori  ;  i  nostri  arrieros  si  levarono 
avanti  giorno  per  andare  a  cercare  i  muli  che  avevan  lasciato  pascolare 
liberamente,  sicuri  già  di  non  durar  fatica  a  ritrovarli.  Prima  di  rimet¬ 
terci  in  via,  prendemmo  tutti  il  maté,  diletta  bevanda  dei  Giuliani  ;  bene 
inteso  che  la  famiglia,  presso  la  quale  avevamo  passatala  notte  s’  unì  alle 
nostre  libazioni.  Preso  il  maté  ed  accesi  i  sigari,  ognuno  s’  occupò  a  sellare, 
il  cavallo,  perchè  nel  Chili  non  usa  lasciarne  la  cura  ai  servitori;  e  ci  po¬ 
nemmo  lieti  in  cammino,  dopo  aver  lautamente  ricompensato  I’  oste  della 
sua  ospitalità.  La  mattinata  era  deliziosa,  come  tutte  quelle  di  quel  paese, 
ove  il  cielo  è  quasi  sempre  sereno  e  senza  nubi.  La  bella  strada  ci  condusse, 
attraverso  a  molte  estancias,  fino  alla  seconda  montagna  o  Onesta  de  Prado , 
che  è  meno  ripida  di  quella  di  Sapata,  ma  molto  più  estesa  A  piè  delia 
salita  trovammo  una  posta,  e  dopo  circa  due  leghe  un  fiume  chiamato 
Purahucl,  il  più  grande  fra  quelli  che  presentansi  ai  viaggiatore  in  tutto 
il  tragitto,  che  quando  trabocca  non  è  più  possibile  di  passare.  Onesto  fiu¬ 
me  segna  il  confine  della  pianura  di  Maipo,  ove  sorge  Santiago,  metropoli 
del  Chili. 

Presso  al  Parafine!  incontrammo  due  cavalieri  venuti  ad  accompagnare 
amici  che  si  recavano  al  porto.  Approssimatici  riconobbi  Mure  e  Chevalier 
due  mercatanti  francesi  di  passaggio  nel  paese. 

La  strada  da  noi  percorsa  è  bella,  è  vero,  ma  avrebbe  bisogno  di  mi¬ 
glior  .mantenimento.  Certamente  in  seguito  si  popolerà,  nel  18-27  v’  erano 
pochissime  abitazioni;  onde  spesso  v’accadevano  ladronecci.  Ed  i  Giuliani, 
quando  vi  si  mettono,  non  si  contentano,  come  ho  notato,  di  rubare:  as¬ 
sassinano  e  deformali  la  vittima  perchè  non  sia  riconosciuta.  Ci  vuol  poco 
inoltre  per  tentarli:  rubano  per  un’  inezia,  per  una  stalla,  per  un  coltello  , 
per  un  cappello  di  paglia,  ecc.  Per  altro,  benché  io  abbia  spesso  viaggiato 
solo,  non  mi  è  mai  accaduto  nulla;  ma  è  sempre  prudenza  il  farsi  accom¬ 
pagnare. 

Al  principio  la  pianura  di  Maipo  offre  poche  attrattive  ;  ma  si  è  già  go¬ 
duto,  scendendo  la  costa  di  Prado,  della  veduta  delle  Cordigliere  e  della 
città,  che  presentasi  di  lontano  circondata,  di  gruppi  d’  alberi,  come  un 
oasi  a  cui  il  viaggiatore  anela  di  giugnere  per  sollievo  di  sue  fatiche.  A 
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poco  a  poco  cominciano  culture  e  giardini,  apparisce  la  vita  della  città,  e 

s  arma  ai  sobborghi,  che  son  poco  degni  dell’idea  concepita  della  metro¬ 
poli  del  Chili. 

Nulla  più  sozzo  e  più  laido  dell’  ingresso  in  Santiago  dalla,  strada  di 
}  alparaiso .  eppure  sarebbe  stato  agevole  far  bella  e  regolare  una  via,  che 
attraversa  terreno  piano  o  poco  disuguale. 

A  prima  vista  Santiago  mi  spiacque  altamente,  e  la  posi  fra  le  città  mono¬ 
tone,  ove  tutto  è  noia  e  tristezza.  Le  sue  strade  diritte  e  intersecate  a  angoli 
retti  presentavano  appresso  a  poco  il  medesimo  aspetto  di  quelle  di  Li¬ 
ma:  tuttavia  le  case  avevano  meglio  conservato  lo  stile  arabo.  Una  gran 
porta  principale  conduce  ad  un  cortile  circondato  di  portici  ;  poche  fine¬ 
stre  guardano  suda  strada;  e  rare  botteghe  stanno  a  gran  distanza  I’ una 

dall’  altra.  Da  ciò  si  comprende,  che  I’  aspetto  delle  strade  non  dee  essere 
troppo  animato. 

Giugnemmo  all’  abitazione  di  don  Juan  José  Mira  ,  che  era  atteso  im¬ 
pazientemente,  essendo  da  lunga  pezza  separato  dalla  moglie,  dai  figli,  e 
dalla  famiglia  che  I’  adorava.  L’  accoglienza  da  me  ricevuta  fu  gentile  ed 
affabile,  e  mi  fu  data  una  camera  sul  cortile  invitandomi  a  non  stare  in 
suggezione,  ed  a  prendere  qualche  momento  di  riposo,  se  lo  gradiva.  È 
inutile  dire,  che  ci  furono  offerti  tutti  i  rinfreschi,  di  cui  potevamo  aver 
bisogno. Questa  famiglia,  una  delle  principali  della  città,  tosto  mi  piacque: 
vi  si  respirava  non  so  qual  profumo  dei  tempi  antichi,  ed  era  una  vera 
famiglia  patriarcale. 

Appena  mi  fui  ripulito,  andai  a  salutare  la  padrona  di  casa.  DonVicente 
e  don  Felipe  Iniguez  ci  avevano  già  preceduti  presso  i  nostri  ospiti,  ai  quali 
avevan  degnato  parlare  del  giovine  capitano  dell’ Aurora  Trovai  nella  sala 
la  madre  di  tutta  la  famiglia,  dona  Carmen  Landa.  Questa  signora,  d’ ori- 
L'ine  francese,  stava  seduta,  avvolta  nel  suo  reboso  sul  solito  strato  (estra¬ 
da,  specie  di  divano  )  di  tutte  le  case  chiliane.  Malgrado  1’  età  di  sessanta 
anni,  mi  parve  in  buono  stato.  L’aspetto  severo  e  pieno  di  dignità  faceva 
scorgere  in  lei  l’abitudine  del  comando,  ciò  che  non  dee  meravigliare  nel 
capo  d’  una  famigliasi  numerosa.  Aveva  a  lato  sua  figlia,  la  signora  Bei- 
tram,  dell’  età  d’  una  quarantina  d’  anni  e  senza  figli  ;  dona  Mercedes  Jni- 


guez,  moglie  di  Mira  ;  la  nipote  dona  Luisa,  sorella  della  signora  Mira  e 
più  altre  signorine,  tutte  figlie  del  suo  solo  figlio  che  allora  fosse  ammoglia¬ 
to.  Questo  figlio,  don  Domingo,  non  aveva  meno  d’  otto  o  dieci  figliuoh.  I 
due  grazio* i  fanciulli  di  Mira  scherzavano  pure  intorno  alla  loro  nonna. 

Vedendo  tanti  e  tante  nipoti  non  potei  astenermi  dal  dire:  «  Ah!  si¬ 
gnora,  voi  avete  una  ben  numerosa  famiglia.-Non  la  conoscete  tutta,  mi 
rispose.  Presto  farete  a  Santiago  buon  numero  dì  conoscenze  senza  uscire 
della  mia  famiglia  ».  Infatti  nel  giorno  appresso  la  famiglia  di  don  Domin¬ 
go,  che  abitava  la  casa  vicina,  essendosi  riunita  a  quella  di  sua  madre  ci 
trovammo  più  di  venticinque  persone  a  tavola.  Il  maggiore  dei  tìgli  di 
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dona  Carmen,  uomo  di  molto  ingegno  ed  erudizione,  semplice,  dolce,  af¬ 
fabile  ed’ ottima  compagnia,  aveva  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico.  Don 
Rafael  Beltram,  nato  in  Castiglia  e  paesano  del  marito  di  dona  Carmen,  del 
quale  era  stato  allievo,  s’  era  visto  spogliare  d’  una  parte  di  sua  ricchezza 
per  la  rivoluzione.  Questa  famiglia,  quantunque  fosse  ancora  ricchissima, 
mostravasi  molto  semplice.  Gli  appartamenti  erano  senza  lusso,  e  vi  si 
sarebbe  anche  invano  cercata  1’  ombra  dei  comodi,  i  quali  per  altro  erano 
allora  affatto  ignoti  nel  Chili. 

La  casa  faceva  cantonata  a  due  strade,  una  delle  quali  conduceva  a  San 
Domingo.  Aveva  una  porta  principale,  che  dava  accesso  ad  un  cortile  la¬ 
stricato  e  cinto  di  portici;  dai  Iati  di  esso  si  trovavan  le  stanze  occupate  dai 
servitori  :  alcune  servivano  di  banco  e  di  magazzini.  In  fondo,  difaccia  alla 
porta  principale,  erano  la  sala  o  anticamera,  la  guadra  o  salone,  e  il  co- 
modos  o  stanza  da  mangiare.  Lo  strato  del  salone  ne  occupava  tutto  un 
lato,  ed  era  guarnito  di  morbidi  tappeti,  unitamente  ai  pancali.  Lo  strato , 
che  ordinariamente  sta  in  faccia  alle  finestre,  quivi  s’  elevava  da  parte. 
Rimpetto  allo  strato  si  vedevan  disposte  assai  graziose  seggiole  di  legno 
tinto,  e  sofà  di  fabbrica  americana.  Due  tavolini  d’  acajù  sostenevano  can¬ 
delieri  d’argento  ;  il  muterò ,  due  madonne,  uno  specchio  di  Venezia  e  due 
campane  di  cristallo  pei  lumi,  compivano  la  mobilia  di  quell’  appartamen¬ 
to,  di  quasi  meschina  semplicità. 

Dalla  sala,  che  occupava  un  dei  lati  della  facciata,  si  accedeva  a  tutte 
le  stanze  delta  famiglia  posta  intorno  ad  un  secondo  cortile  pur  circondato 
di  portici.  Nel  mezzo  l’occhio  dolcemente  si  riposava  sopra  un  giardinetto 
adorno  d’ un  grazioso  zampillo  d’acqua.  In  fondo  la  cucina  comunicava 
cori  uu’altra  parte  della  casa  disposta  intorno  ad  un  terzo  conile,  e  nella 
quale  abitavano  le  serventi  sotto  la  custodia  d'  una  vecchia  intendente  : 
questo  cortile  pure  aveva  un  giardino  ed  una  fontana,  e  dava  passaggio 
nella  casa  di  don  Domingo.  La  domesticità  componevasi  di  molte  schiave 
bianche  e  nere;  che  nel  Chili  v’ erano  schiave  hianche  al  pari  dell’ Europee 
derivanti  dall’  innesto  continuo  di  razze  miste  coi  bianchi.  Quantunque  la 
schiavitù  fosse  stata  abolita,  ne  restavano  alcune  nelle  case  patrizie,  ov’  e- 
rano  allevate  con  tanta  cura, che  quasi  divenivano  membri  della  famiglia. 
Le  loro  madri,  vecchie  fantesche  esse  pure,  facevan  l’ufficio  di  donne  da 
casa,  stando  occupate  alla  biancheria  ed  alla  credenza. 

Gli  uomini  avevano  due  otre  servitori  chiamati  peoni,  levati  di  campa¬ 
gna,  ai  quali  erano  affidati  i  cavalli,  ed  accompagnavano  i  padroni  in  viag¬ 
gio.  I  forestieri  non  penetravano  mai  nei  cortili  interni,  ed  io  non  gli  ho 
visitati  se  non  molto  dopo  essere  stato  introdotto  in  quella  famiglia,  per  la 
quale  ho  conservato  e  conserverò  in  tutta  la  vita  molta  affezione.  Il  vivere 
eravi  assai  regolare.  La  mattina  apprestavasi  assai  di  buon’  ora  il  maté,  e  fra 
le  otto  e  le  nove  la  cioccolata  con  burro  fresco,  crostini  e  biscotti.  Questo 
cibo  prendevasi  in  camera,  nel  salone,  nella  stanza  da  mangiare,  ovunque  ti 
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utrovavi.  Alle  due  tutti  si  riunivano  per  desinare.  Dopo  facevasi  la  siesta 
(meridiana)  ;  poi  nuova  distribuizione  di  cioccolata  e  di  maté.  La  sera 
nel  salone,  ove  tutti,  uomini  e  donne,  dicevano  il  rosario,  di  bel  nuovo 
maté.  Alle  dieci  a  cena.  Come  si  vede,  la  giornata  non  era  troppo  male 
spesa,  dal  lato  alimentario  e  gastronomico;  ma,  mercè  del  clima  e  del  - 
I  aria  fredda  delle  Cordigliere,  lo  stomaco  a  Santiago  fa  mirabilmente  le 
sue  funzioni  e  sembra  sicuro  di  indigestione.  Dirò  al  presente  due  parole 
del  matè  ,  che  sì  spesso  ho  rammentato. 

Il  maté  è  un  erba  che  cresce  nel  Paraguay,  e  forma  un  ramo  notabile 
di  commercio  nelle  province  argentine  nel  Brasile.  Se  ne  conoscono  molte 
specie  più  o  meno  apprezzate  dagl’intendenti.  Quest’erba,  che  rassomiglia 
al  tè,  viene  in  grosse  balle  di  pelle  di  bue  che  presentano  ogni  facilità  al 
dazio,  e  che  non  si  è  mancato  di  gravare  d’enormi  gabelle.  Si  prende  in- 
lusa  nell’  acqua,  ed  ecco  in  qual  modo. 

In  difetto  di  iocolare,  si  pone  sopra  un  braciere  bene  acceso  un  ramino 
d’  argento  o  di  rame.  Una  delle  signorine  di  casa,  assisa  in  bassa  seggiola, 
pone  con  garbo  il  maté  in  un  vasetto  rotondo  col  manico,  retto  da  un 
treppiede  d’  argento.  Sovra  un  piccolo  pizzicotto  di  maté  gitta  acqua  bol¬ 
lente,  un  pezzo  *di  zucchero  in  pane,  fatto  leggermente  scaldare,  e  poca 
j'Corza  d  arancio  o  di  cedro.  Poi  la  facitrice  accomoda  al  vaso  d’  argento 
un  cannello  dello  stesso  metallo,  chiamato  bombilla ,  lungo  cinque  o  sei- 
pollici,  della  grossezza  d’ una  penna  d’ oca,  che  finisce  in  una  pallina  bu¬ 
cata.  Ella  assaggia  la  propria  fattura,  e  quindi  ognuno  prende  a  vicenda  la 
bombilla  con  cui  succia  la  preziosa  infusione,  che  serve  a  tutta  la  brigata, 
cominciando  dagli  amici  e  dai  forestieri. 

La  prima  volta  che  fui  ammesso  a  cotal  banchetto,  la  mia  inesperienza 
rischiò  di  costarmi  cara,  e  mi  ridesta  anche  in  questo  momento  dolorosi  ri¬ 
cordi,  perchè  una  troppo  (orte  aspirazione  m’empiè  la  bocca  di  liquido 
brucente,  ponendomi  in  uno  stato  compassionevole.  Avviso  per  coloro  cui 
serba  la  sorte  di  bere  il  maté,  la  diletta  bevanda  dei  Chiliani,  ch’è  per  essi 
come  il  tè  per  gl’inglesi.  Quando  vi  è  grande  conversazione,  un  solo  maté 
non  basta,  e  non  è  raro  allora  di  vederne  due,  tre  e  quattro  in  giro. 

Siccome  a  Santiago  si  cena,  la  colazione  è  leggerissima,  consistente  in 
frutte  ed  in  cioccolata,  cibo  indispensabile  ad  ogni  Spagnuolo.  Raramente 
vi  si  dà  il  caffè  o  il  tè,  tranne  presso  coloro  che  si  sono  abituati  al  costu¬ 
me  inglese  o  francese.  Il  caffè  si  prende  sol  dopo  desinare. 

Questo  è  copioso.  Dopo  la  minestra  viene  I’  olla  podrida,  vivanda  di  ge¬ 
nerale  uso  in  tutti  i  paesi  ove  si  parla  spagnuolo.  L’  olla  podrida  è  com¬ 
posta  di  tutte  le  carni  e  di  tutti  i  legumi  della  stagione.  I  garbanzos  o  ceci 
non  sono  obliati.  Per  soprappiù,  olive,  butirro,  radici,  tonno  marinato. 
S’appresta  pur  del  formaggio,  che  il  migliore  viene  dal  Chanco,  paese  si¬ 
tuato  nella  provincia  della  Concezione.  Per  arrosto,  filetti  o  bistecche  di  bo¬ 
ve,  e  polli  ;  poi  pesci  ed  ogni  sorta  d’intingoli  spagnuoli.  Ma  il  principale 
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diletto  di  tale  cucina  è  1’  esser  fatta  con  grasso  di  Love,  che  si  rassega  sui 
labbri,  eccitando  poco  gradevolmente  i  sensi  dell’  uomo  men  ghiotto) 
quando  non  v’  è  per  anche  avvezzo.  La  sera  si  mangia  riso  col  latte,  focac- 
cie,  e  per  ultimo  frutte  della  stagione,  cocomeri,  fichi,  uva,  fragole,  il  tutto 
accompagnato  da  vin  di  Spagna,  di  Francia,  oppur  del  paese,  vino  nero  o 
chocoli,  vermiglio.  Alla  fine  del  desinare,  confetti  carici  di  zucchero,  frut¬ 
ti  gelati,  o  la  chancaca  e  1’  alfaniquès  del  Perù,  oppure  la  melassa  peru¬ 
viana,  di  cui  iChiliani  sono  ghiottissimi,  come  delle  camotes  o  patate  dol¬ 
ci.  Questi  dolciumi  son  destinati  a  facilitare  la  bibita  d’ un  gran  bicchier 
d’  acqua  che  compisce  il  pasto.  Avanti  di  esso  si  dice  il  benedìcite ,  e  dopo 
le  gratias  ;  e  come  nella  famiglia  ove  mi  trovava  eravi  un  prete,  ciò  face- 
vasi  con  una  certa  cerimonia.  Il  cibo  del  popolo  è  molto  meno  variato, 
come  può  immaginarsi.  Un’olla  o  una  casuela  fatta  di  polli  o  di  patate,  e 
spesso  1’  arrosto,  formano  il  comune  nutrimento  delle  condizioni  povere.  A 
Santiago  trovava  il  pane  molto  migliore  che  a  Valparaiso,  cosa  che  può 
solo  attribuirsi  alla  differenza  dell’ acque,  perché  la  farina  adoperata  nei 
due  luoghi  è  della  medesima  qualità. 

In  viaggio  ed  in  campagna  i  Chiliani  hanno  singolare  maniera  d’  ap¬ 
prestare  il  grano  ;  il  mettono  in  fusione,  come  usa  farsi  in  altri  paesi 
d’  America  pel  granone,  ed  in  Europa  per  1’  orzo.  Poi  lavanlo  nell’  acqua 
chiara,  stropicciandolo  ;  quindi  il  lasciano  asciugare  al  soiee  quando  voglion 
servirsene,  lo  tostano  o  lo  fanno  bollire. 

Il  charqui  o  carnesecca  forma  pure  uno  dei  lori  principali  alimenti,  e 
si  prepara  in  diverse  guise.  Le  coste  e  le  parti  grasse  si  mangiano  arro¬ 
stite  ;  le  altre,  dopo  arrostite,  si  riducono  in  polvere  in  un  mortaio  o  tra 
due  sassi  ;  s’  apprestano  con  cipolle,  pimento  e  patate.  Quando  un  Guass-o 
viaggia,  porta  seco  una  borsa  piena  di  polvere  di  carne  preparata  ;  e  quan¬ 
do  vuol  fare  il  pasto,  ne  mette  un  pugno  in  un  vaso  di  corno,  e  vi  getta 
sopra  acqua  bollente,  facendo  così  una  zuppa  a  cui  gli  Europei  stessi  fini¬ 
scono  con  avvezzarsi  :  poi  un  poco  di  maté  compie  il  {tasto.  Un’  erba  ma¬ 
rina  chiamata  luché,  che  si  raccoglie  sotto  gli  scogli  della  riva  del  mare 
e  si  fa  a  mazzi  per  conservarla,  serve  pure  di  condimento.  Mescolata  con 
patate  e  charqui,  forma  una  pietanza  chiamata  luchiean  e  charquiean,  di 
cui  i  Chiliani  son  ghiottissimi. 

I  molini  nel  Chili  lasciano  molto  da  desiderare;  onde  la  farina  spesso  è 
annerita  e  bruciata  dalle  macine.  Parlo  di  molini  a  acqua,  perchè  nel 
tempo  di  cui  parlo  quel  paese  non  ne  possedeva  altri,  ma  dopo  vi  sono 
stati  stabiliti  molini  a  vento  e  molini  inglesi,  cioè  che  ha  fatto  fare  a  quel- 
1’  industria  sensibili  progressi. 

II  giorno  dopo  il  mio  arrivo  stava  tanto  comodo  in  quella  famiglia  co¬ 
me  se  fossi  stato  uno  dei  suoi  membri.  Andai  a  far  molte  visite  ai  miei 
paesani  ed  a  molte  persone  della  città.  Don  Borja  Barella,  che  era  nostro 
armatore,  aveva  due  figlie,  una  delle  quali  maritata  al  colonnello  Pereira, 
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comandante  della  guardia  pedestre  del  direttore  supremo.  L’  altra,  dona 
Mcriedès,  giaziosissima  creatura,  era  ancora  donzella.  Quelle  signore  rac¬ 
cogliendosi  nella  famiglia  Lecaros,  che  dimorava  rimpetto  alla  casa  Iniguez, 
noi  spesso  \i  passavamo  le  serate  con  don  Felipe.  Quelle  riunioni  erano 
piacevolissime;  v’  erano  da  otto  o  dieci  donzelle  tutte  giovani  e  graziose, 
salvi  tuttavia  i  gozzi  nascenti  che  affliggevano  le  figlie  Lecaros.  1  gozzi  sono 
comuni  nel  Chili,  come  in  tutti  i  paesi  tra  i  monti.  Pure  se  ne  trovano 
meno  a  Santiago  che  aMendoca  e  ad  oriente  delle  Cordigliere. 

La  tamiglia  Lecaros  era  una  delle  più  eleganti  della  metropoli,  una  di 
quelle  che,  come  suol  dirsi,  davano  norma.  Già  nella  gran  sala  comincia¬ 
ci  a  rì011  P»ù  fumare  ;  ma  prendevasi  ampio  ristoro  di  tal  privazione 
nella  stanza  da  mangiare.  Quelle  signore  possedevano  un  pianoforte,  stro- 
mento  divenuto  quindi  frequente,  ma  allora  assai  raro  nel  Chili  ;  onde 
v  e,a  spesso  riunione  in  quella  casa  per  ballare,  esercizio  in  cui  le  Chilia- 
ne  sono  eccellenti,  e  che  amano  con  passione.  In  quelle  riunioni,  ose  re¬ 
gnava  amabile  libertà,  davansi  sempre  rinfreschi  e  confetti.  Alcune  fami¬ 
glie,  massime  quelle  di  relazione  con  Inglesi,  avevano  già  sostituito  il  tè  al 
maté.  Le  signore  sedevano  sui  canapè  o  sullo  strato  appoggiato  al  muro,  e 
gii  uomini  su  seggiole  di  rimpetto.  Alcuna  volta  le  pulzelle  si  mescolavano 
fra  gli  uomini;  ma  le  signore  attempate  non  lasciavano  mai  i  sedili  dello 
strato.  Molte  altre  famiglie  ugualmente  accoglievano  eletta  conversazione; 
e  fra  le  principali  noterò  le  famiglie  Rosalés,  Solar,  Aldanate,  Toro,  Gaynsas’ 
La  società  di  Santiago  è  piena  d’ affabilità,  e  basta  V  esser  presentato  una  o 
oue  volte  in  una  casa  per  potervi  andar  poi  liberamente  ed  avervi  la  mi- 
glioie  accoglienza  ;  e  tanto  dal  ricco  come  dal  povero.  Le  fanciulle  non 
liccvevano  mai  sole;  ma  bisognava  che  la  madre  o  altri  dei  loro  parenti 
fosse  presente. 

Oltre  i  paesani  da  me  nominati,  e  Vici,  Baucbef  e  Rondisoni,  vi  trovai 
ancora  Mure,  Legrand,  Morel  ed  alcuni  altri  francesi  alla  testa  di  case 
mercantili  e  d’ intraprese  d’  industria.  Tutti  m’accolsero  con  dimostrazioni 
d’amicizia,  invitandomi  a  desinari  di  paesani,  ove  i  canti  dell’  impero  ed 
i  viva  a  Napoleone  ed  alle  glorie  nazionali  non  erano  dimenticati  II  con¬ 
sorziofrancese  dividevasi  in  due  ordini:  quello  degli  ufiziali  superiori,  dei 
mercatanti  e  dei  sopraccarichi;  e  quello  dei  venditori  e  degli  industriosi, 
lo  frequentava  indistintamente  le  due  condizioni,  e  ne  ottenni  segni  d’  at¬ 
tenzione  e  d’ affetto,  di  cui  ho  serbato  la  più  dolce  memoria. 

Quando  gli  spagnuoli  teniarono  il  conquisto  del  Chili  sotto  la  scorta  di 
Valdivia,  trovarono  nel  sito  ov’ è  fabbricata  la  città,  una  piccola  statua  e- 
questre,  che  dicesi  rappresentasse  Santiago  di  Composteli.  Il  cielo  chiara¬ 
mente  loro  indicava  non  luogo  di  stazione,  e  decisero  subito  di  farvi  una 
citta  e  di  dedicarla  a  quel  santo.  Il  posto  infatti  pareva  ottimo.  Qui  il  fiume 
o  torrente  Mapocho  potea  fornir  acque  agli  abitanti  col  mezzo  di  canali  di 
irrigazione.  La  un  monticeli  facile  a  fortificare  poteva  servire  a  proteggere 
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!a  nascente  città.  II  12  febbraio  1541  Valdivia  gettò  sulla  sinistra  riva  del 
Mapoeho  le  prime  fondamenta  della  metropoli  del  Chili,  che  chiamò  San¬ 
tiago. 

Un  grosso  subborgo  è  sulla  riva  destra.  Un  altro  fiumicello,  a  tramon¬ 
tana  della  città,  bagna  le  campagne  e  i  giardini  circonvicini.  Alcune  ade- 
quias  attraversano  la  citta  in  tutta  la  lunghezza,  e  provvedono  d’  acqua 
tutte  le  case  e  loro  giardini.  Pur  come  a  Lima,  la  principal  piazza  è  situata 
poco  distante  dal  fiume,  ed  i  suoi  quattro  lati  sono  occupati  da  edilizi  so¬ 
miglianti.  Ivi  sorge  il  palazzo  del  direttore  supremo,  che  non  manca  d’ una 
certa  buona  apparenza  ,  ma  è  imperfetto,  la  sola  ala  sinistra  essendo  fini¬ 
ta.  La  destra  si  compone  di  una  serie  di  fabbricati  senza  la  menoma  ar¬ 
monia.  Quivi  pure  trovasi  la  prigione,  gli  ufizi  del  governo,  e  la  cattedra¬ 
le  di  pietra  quadrata,  parimente  imperfetta.  Difaccia  al  palazzo  son  fab¬ 
bricati  alcuni  portales  che  contengono  le  botteghe  di  venditori  di  mode. 
Rimpetto  alla  cattedrale  s’  arresta  1’  occhio  sopra  una  gran  casa  privata, 
ov’  era  stato  stabilito  un  caffè  e  musicali  concerti.  La  piazza  era  prima  in¬ 
gombra  dal  mercato  e  da  triste  casupole  di  rivenditori,  che  0’  Higgins 
fece  sparire,  e  si  sono  ricoverati  in  tre  altre  parti  ed  al  Vasoral. 

Vicino  alla  piazza  maggiore,  lungo  il  fiume  si  distende  un  passeggio 
chiamato  Canada,  ove  girano  rivenditori,  come  per  tutte  le  vie,  con  frutte 
e  legumi;  ed  alcuni  di  loro  si  riparano  con  una  stoia  sostenuta  da  bastoni  , 
che  rivoltano  dalla  parte  del  sole.  Vendono  specialmente  poponi  e  coco¬ 
meri.  Sull’ ore  del  caldo  i  Guasos  vanno  spesso  a  giuocare  al  seme,  cioè  se 
il  cocomero  scelto  è  di  seme  nero  o  rosso.  Intendesi  che  il  perditore  paga 
il  cocomero,  che  subito  si  mangia  in  comune.  Dicesi  assai  generalmente 
nel  paese  che  f  arrivo  dei  cocomeri  fa  sparire  i  tabardillos  o  febbri  calde, 
perchè  è  un  frutto  molto  refrigerante,  di  cui,  per  la  tenuità  del  prezzo, 
mangia  tutta  la  popolazione. 

Il  ponte  di  Santiago  è  di  mattoni  e  di  pietra  ;  e  fu  costruito  dal  corre- 
gidore  don  Luis  Manuel  de  Zanartù  dal  1775  a  1776.  In  certi  momenti 
pare  inutile,  perchè  appena  un  filo  d’  acqua  scorre  sotto  i  suoi  archi;  ma 
al  tempo  della  liquefazion  delle  nevi  il  corso  ne  diventa  sì  impetuoso  che 
sembra  scuoterli  Per  salvare  la  città  dall’  inondazioni  don  Ambrosio 
0’  Higgins  fece  nel  1789  costruire  un  argine  lungo  il  fiume,  chiamato 
Trajamar  o  Tagliamare.  L’  argine,  sul  quale  si  sono  piantati  alberi,  è  un 
piacevolissimo  passeggio,  massime  nell’  ore  calde.  Le  Ande  coperte  di  neve 
limitari  la  vista  a  levante;  a  mezzogiorno  si  scorge  l’immensa  pianura  di 
Maipo;  a  tramontana,  la  strada  delle  Cordigliere,  i  monti  eie  valli  dì  Cha- 
eabuco,  di  Colians,  ecc.,  fino  all’ Aconcagua.  V’è  un  altro  passeggio  dalla 
banda  meridionale  della  città,  che  fa  in  certa  guisa  seguito  al  Trajamar, 
chiamato  la  Canada  Nueva,  e  piantato  di  due  fila  di  pioppi.  A  levante  della 
piazza,  fra  il  Traiamar  e  la  Canada,  da  una  parte  della  città,  v’  è  un  mon- 
ticello  chiamato  Santa  Lucia,  a  piè  del  quale  sono  stabiliti  bagni.  Il  piecitq 
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monte  che  domina  la  città,  ha  servito  di  base  ad  una  fortezza  che  signo¬ 
reggiava  tutte  le  vicinanze  ;  e  gli  Spagnuoli  nei  primi  anni  del  loro  posses¬ 
so,  se  ne  valevano  spesso  per  ripararsi  dall’  aggressioni  degl7  Indiani,  forse 
più  per  contener  la  città  che  per  proteggerla. 

Fra  i  principali  edilizi,  la  Zecca  occupa  il  primo  posto  ;  fabbricata  di 
pietra  scalpellata,  ha  le  rostre  delle  scale  e  le  terrazzine  delle  finestre  di 
ferro,  fatte  venire  già  fabbricate  di  Spagna.  Questo  monumento,  che  ha  la 
forma  d’  un  parallelogrammo,  potrebbe  paragonarsi  a  quaiunqu7  altro  del 
medesimo  destino  in  Europa.  Contiene  le  officine  necessarie  alla  fabbrica¬ 
zione  delle  monete,  e  l7  alloggio,  del  direttore  e  dei  principali  impiegati. 
Un  Chiliano  il  costrusse  a  sue  spese,  impiegandovi,  dicesi,  più  di  cinque 
milioni  di  franchi,  e  ricevè  in  cambio  il  titolo  di  marchese  di  Casa-Réal. 
Allora  l’interno  non  era  interamente  finito.  Il  Consolato  o  tribunal  di  com¬ 
mercio  è  la  seconda  fabbrica,  che  richiama  1’  attenzion  del  governatore. 
Molte  chiese  parrocchiali  e  conventi  rassomigliano  in  parte  a  quelle  del 
Perù  da  me  già  descritte,  ma  sono  di  minore  grandezza.  Le  case  dei  ricchi, 
fatte  di  mattoni  di  terra  cotta  o  cruda  (  adobi),  son  bianche  al  di  fuori; 
quanto  alle  poche  finestre  che  guardano  sulla  strada,  le  loro  inferriate  ab¬ 
bastanza  dimostrano  che  siamo  in  paese  spagnuolo.  Alcune  case  hanno  ma¬ 
gazzini  o  botteghe,  specialmente  nelle  strade  vicine  alla  piazza.  La  mag¬ 
gior  parte  di  quelle  situate  in  cantonata  alle  strade  meno  commerciali  sono 
occupate  da  pulpérias  o  botteghe  di  droghieri,  ove  tutti  si  provvedon  di 
grasso,  di  carni  secche,  di  zucchero,  e  particolarmente  di  vino  e  d7  acqua¬ 
vite  del  paese;  son  pure  luoghi  scelti  dagli  oziosi  d7  infima  condizione  per 
andarvi  a  bevere  e  chiacchierare  a  loro  agio. 

fuori  della  città,  lungo  la  Canada,  nei  sobborghi  e  specialmente  in  quello 
della  Chimba,  che  il  ponte  divide  dalla  città,  si  vede  una  gran  quantità  di 
case  che  rassomigliano  alle  bettole  dei  contorni  di  Parigi.  Le  domeniche, 
come  in  Francia,  s7  empiono  di  bevitori  e  di  danzatori,  che  s’adattano  a! 
suono  zoppicante  d7  una  chitarra  o  d7  un7  arpa  più  o  meno  guasta.  I  balli 
del  Chili  sono  tutti  caratteristici  ed  i  più  frequenti  sono  :  la  Samba,  el  Quan¬ 
do,  las  Oletas,el Pericon,  la  Sapatera,el  Llanto.  I  Guasi  circondano  a  cavallo 
quelle,  chiaganas  o  bettole,  e  sempre  v7  arrivan  di  gran  galoppo,  a  rischio 
evidente  di  calpestare  i  loro  compagni  venuti  prima.  Ma  hanno  mirabil 
destrezza  per  farsi  far  posto  col  petto  dei  cavalli,  e  così  si  mettono  in  fila 
tra  gli  altri  cavalieri.  Bevono  e  trincano  senza  posar  piede  a  terra  ;  e  quan¬ 
do  sono  un  po’  riscaldati,  sarebbe  imprudenza  il  non  toccar  col  labbro  il 
bicchiere  che  non  mancano  mai  d7  oflrire,  in  segno  di  fiducia  e  d’amistà, 
alle  persone  che  li  circondano.  Non  è  raro  vedere  le  più  leggiadre  signore 
fermarsi,  passando,  innanzi  alla  porta  d7  una  bettola  per  godere  un  mo¬ 
mento  dell7  animato  spettacolo  che  presentano. 

Santiago,  fabbricata  a  presso  a  poco  nella  stessa  guisa  di  Lima,  ha  per 
altro  piu  grave  aspetto:  minori  magazzini,  minor  moto  palese;  vi  passa 
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ia  differenza  dal  borgo  alla  citfà,  dalla  città  di  provincia  alla  metropoli. 
La  popolazione  manca  di  quella  disinvoltura  che  tanto  piace  nel  Perù  ;  ed 
ovunque  nel  Chili  si  fa  sentire  il  potere  dei  costumi  europei. 

Santiago  ha  quattro  parrocchie,  otto  conventi  di  frati,  sette  di  monache 
ed  alcuni  luoghi  di  ritiro  (  retiros).  Prima  i  gesuiti  vi  possedevano  molte 
case,  oggi  convertite  inchiese  parrocchiali.!  frati,  secolarizzati  al  principio 
della  rivoluzione,  v’  erano  allora  in  poco  numero,  ed  i  conventi  eran  quasi 
vuoti,  tranne  quelli  delie  donne,  e  massime  delle  cappuchinas ,  dei  quali 
osservai  il  buon  mantenimento.  La  regola  v’  è  severissima.  Quei  conventi 
si  raccomandano  alla  pubblica  gratitudine  per  eccellenti  confetti  e  preziosi 
profumi  che  fanno.  Ivi  pure  megliosi  piegano  le  gale  e  i  fazzoletti  da  collo. 

La  società  superiore  si  mostra  assai  religiosa;  la  gioventù,  come  sem¬ 
pre,  lo  è  molto  meno,  e  scuote  il  giogo  degli  usi  che  trova  molesti.  Gene¬ 
ralmente  vi  è  minor  bigotteria  e  più  verace  religione  che  a  Lima.  La  tran¬ 
quillità  che  godeva  il  paese,  e  F  aumento  del  commercio  dopo  la  rivolu¬ 
zione,  spandevano  grande  agiatezza  nella  popolazione  e  rendevano  il  con¬ 
sorzio  più  facile;  il  che  appariva  alle  conversazioni  serali,  ai  passeggi,  alle 
feste,  ove  respiravasi  la  più  amabile  gioialità -  Non  era  più  come  sotto  il 
dominio  spagnuolo,  quando  la  scarsità  del  danaro  rendeva  a  tutti  impos¬ 
sibili  i  divertimenti,  fuorché  ai  grossi  possidenti  ed  agl’  impiegati  del  go¬ 
verno,  i  quali  quasi  tutti  venuti  poveri  dalla  madre  patria,  cercavano  di 
tesaurizzare  per  tornare  a  casa  facoltosi. 

Dopo  la  guerra  del!’  indipendenza  il  Chili  aveva  affatto  cangiato  aspet¬ 
to,  e  il  potere  dei  costumi  europei  si  scorgeva  per  tutto.  Già  gli  strati,  ove 
le  matrone  assidevansi  all’  orientale,  scomparivano  dalle  case,  che  pure  si 
rimodernavano.  Alle  tavole  di  bassissimi  piedi,  ove  si  mangiava  sedendo 
sulle  calcagna;  all’apparecchio  spesso  composto  d’  un  solo  bicchiere  e  di 
un  sol  coltello,  per  tutti  i  commensali,  succedeva  l’uso  inglese,  che  cangia 
ad  ogni  piatto  coltello  e  forchetta.  I  rebosi  scambiavansi  cogli  scialli  di 
raso  o  di  velluto  di  Francia,  le  saje  di  lana  colle  basquine  nere  o  con  vesti 
di  ricco  panno  ;  ciarpe  di  tulle,  pettini  di  tartaruga  fregiavan  le  teste  delle 
belle  Chiliane.  I  piani  forti  prendevano  il  posto  delle  cattive  chitarre  ;  sofà  e 
canapè  di  varie  forme,  quello  dei  banchi  circolari  nelle  sale  di  ricevimento. 

I  Chiiiani  sono  generalmente  un  bel  popolo:  e  massime  quei  d’ elevata  k 
condizione,  sono  notabili  per  belle  forme.  Siccome  l’Indiano  del  Chili  è 
più  robusto  di  quello  del  Perù,  e  vi  è  pochissima  mescolanza  di  sangue 
nero  nella  popolazione,  ne  deriva  che  la  parte  mista  originata  da  Europei 
e  venuta  una  bellissima  razza  ;  uomini  e  donne  son  generalmente  grandi 
e  di  sottile  statura,  con  assai  grate  sembianze,  quantunque  talora  un  po’gros- 
solane,  con  begli  occhi  e  capelli  quasi  sempre  d’ un  nero  lucido.  Si  trovano 
pochissimi  biondi  o  bionde.  Hanno  portamento  nobile  anzi  che  fiero  ;  e  si 
rimprovera  agli  abitanti  della  metropoli  d’essere  alteri  e  boriosi. 


Nel  18^,  due  principali  partiti  si  disputavano  il  paese,  e  sei  dispute* 
ranno  ancor  lungo  tempo  i  pelucones  ed  i  pipiolos.  Pelucon  o  perrucca  vuol 
dire  retrogrado,  nemico  d’  ogni  novità,  antico  fautore  del  governo  spagnuolo. 
Questa  parte  possiede  la  ricchezza;  forte  è  il  suo  potere,  e  quantunque  meno 
numerosa,  sempre  prevale.  I  pipiolos  sono  i  liberi  chiliani;  ai  quali  s’acco¬ 
stano  tutti  gli  scontenti,  e  tutti  coloro  che  hanno  da  guadagnare  nelle  rivo¬ 
luzioni.  Son  gli  uomini  di  braccio,  e,  giova  il  dirlo,  senza  di  loro  la  rivo¬ 
luzione  del  Chili  non  sarebbe  seguita;  senza  di  loro  la  guerra  del  Perù  non 
sarebbe  stata  intrapresa.  Ma,  al  solito,  quando  i  pipiolos  han  fatto  fortuna, 
yoltan  bandiera  e  si  fan  pelucones. 

Al  mio  arrivo  era\i  ancora  la  parte  spagnuola  distinta  dall’  altre  due  : 
quella  dei  nobili,  dei  titolati,  e  di  tutti  coloro  ai  quali  la  rivoluzione  aveva 
confiscato  i  beni  a  favor  dello  stato  Ma  devo  render  giustizia  alla  famiglia 
lniguez.  Don  Rafael  Beltram,  costoro  cognato,  era  stato  esiliato  come  Spagnuo¬ 
lo,  dop’ essere  stato  spogliato  dei  suoi  raccolti  e  d’una  gran  quantità  di  be¬ 
stiame.  I  suoi  fondi  erano  stati  sequestrati;  ed  uno  dei  più  belli  gli  era  stato 
preso,  stimato  allora  quasi  500,000  franchi.  Nondimeno  io  non  ho  mai  udito 
alcuno  della  famiglia  proferire  amari  lamenti,  ne  parlavano,  è  vero,  come 
d  un  afiai  disgiaziato;  ma  senza  acrimonia  e  senza  sciamare  contro  il  go¬ 
verno.  Anzi  don  Rafael  diceva  spesso  che  bisognava,  che  qualcuno  pagasse 
le  spese  della  guerra;  e  siccome  non  posson  farlo  i  poveri,  che  non  hanno 
nulla,  era  naturale  che  lo  facessero  i  ricchi.  Per  altro  non  disperava  d’  ot¬ 
tener  giustizia.  Il  processo  pendeva  avanti  alla  corte  ;  ma  proseguivamo 
debolmente,  per  serbar  sempre  1’  azione  di  proprietario,  aspettando  mi¬ 
gliori  giorni  e  1’  oblìo  delle  discordie. 


A  Santiago,  come  nel  Perù,  alle  sei  su!  cadere  del  sole,  al  suono  delia 
preghiera  tutti  si  fermano  per  la  via,  levandosi  il  cappello  e  dicendo  le  lo¬ 
ro  orazioni.  Finite  le  quali ,  prima  di  rimettersi  il  cappello,  si  fa  il 
segno  della  croce,  salutando  col  dare  la  buena  noche  le  persone  che  si 
trovan  da  presso.  Trattandosi  di  conoscenti,  la  civiltà  richiede  che  tu  sia 
1’  ultimo  a  dare  la  buona  sera.  Allora  tu  dici  :  Diga  V.M. ,  oppure  Despues 
de  V.  M. ,  dite,  Signore;  oppure,  dopo  di  voi.  Spesso  ti  si  risponde  la  mede¬ 
sima  cosa;  ciò  che  ti  procura  il  piacere  di  restar  qualche  volta  un  quarto 
d’  ora  in  quella  situazione,  avanti  che  tu  o  il  tuo  interlocutore  giudichiate 
opportuno  di  rompere  il  silenzio.  Prima,  quando  passava  il  sacramenio  si 
eflrettayano  a  mettersi  in  ginocchioni,  al  presente  si  ferman  soltanto  e  si 
lev.no  il  cappello.  A  mezzodì,  nel  momento  dell’  elevazione  dell’  ostia  nella 
cattedrale,  le  persone  pie  sospendono  il  cammino  e  si  segnano;  questo  per 
altro  non  è  tanto  generale,  quanto  1’ orazione  della  sera.  Come  tutti  gli 
Spagnuoli,  i  Chiliani  vanno  alla  messa  le  domeniche,  e  molte  donne  tutti 
i  giorni  ;  ma  non  sono  la  generalità. 

Io  son  persuaso,  che  la  religione  cattolica  è  stata  di  grande  aiuto  agli 
Spagnuoh,  non  solo  per  la  conquista  e  ner  la  conservazione  in  fanti  anni 
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di  quelle  vaste  contrade,  ma  ancora  pel  bene  delle  popolazioni,  di  cui  ha 
addolcito  i  costumi.  I  popoli  si  sono  raccolti  in  società  sotto  il  medesimo 
pastore,  che  ha  dominato  1’  impeto  delle  loro  passioni,  gli  ha  distolti  dal  - 
1’  abbandonarsi  al  latrocinio  ed  all’  assassinio,  e  non  ha  loro  in  alcun  mo¬ 
do  permesso  le  dispute,  che  autorizza  la  religion  riformata.  Il  protestantismo 
è  freddo  ed  inanimato  ;  il  catolicismo,  in  vece,  parla  all’  immaginazione 
e  la  riscalda.  Innalzato  sulle  rovine  del  paganesimo,  di  cui  ha  serbato  nelle 
cerimonie  in  pompa,  gli  è  ben  superiore  ne’  donimi  e  nella  morale.  Il  eat- 
tolicismo  è  religione  poetica  che  sublima  il  pensiero,  parla  all’anima,  ed 
e  specialmente  la  religione  dell’eguaglianza  .  Ho  già  conferito  col  lettore 
su  questa  materia,  e  credo  avergli  fatto  chiaramente  conoscere  la  differen¬ 
za  degli  effetti  ottenuti  dai  missionarii  protestanti  e  dai  missionarii  catto¬ 
lici  nei  diversi  paesi  da  me  percorsi.  Più  tardi  formai  il  pensiero  di  con¬ 
durre  a  mie  spese,  in  lontane  isole,  missionarii  cattolici;  intendo  dire  che 
aveva  in  vista  gli  arcipelaghi,  ove  gli  anglicani  non  sono  ancor  penetrati; 
che  a  nessun  prezzo  avrei  voluto,  come  è  seguito  nell’  isole  Sandwich,  ren¬ 
dere  i  popoli  testimonii  delle  contese  di  due  sette,  per  far  loro  sospirare 
1’  antica  barbarie. 

Ma  torniamo  al  Chili  e  alla  descrizione  dei  costumi  dei  suoi  abitanti. 

Nei  giorni  delle  feste  titolari,  e  pel  Corpus  Domini ,  si  fanno  gran  pro¬ 
cessioni,  ove  assistono  le  autorità,  simili  a  quelle  degli  altri  paesi  cattoli¬ 
ci  ;  colla  sola  differenza,  che  son  precedute  da  danze  mascherate,  di  cui 
nulla  agguaglia  la  licenza.  Nel  mese  di  maggio  ogni  sera  v’  è  una  proces¬ 
sione  di  rosari,  che  nei  primi  anni  della  rivoluzione  erano  stati  aboliti  : 
e  di  poi  sono  ricominciati  con  nuovo  fervore.  Le  chiese  non  erano  nel  1822 
nè  ricche  nè  suntuose  come  nel  Perù.  Ora  la  cosa  è  diversa  ;  perchè  le  fa¬ 
miglie  ricche  son  religiose,  e  danno  molto  alle  chiese.  Senza  posseder  gran¬ 
di  ricchezze,  il  clero  vive  nella  migliore  agiatezza  e  comodità.  Prima  i 
conventi  erano  numerosissimi,  e  contenevano  molti  religiosi.  Parte  delle  loro 
ricchezze  è  stata  confiscata  dallo  stato  ;  e  fra  i  monaci,  alcuni  si  sono  se¬ 
colarizzati,  altri,  come  Europei,  sono  stati  cacciati  dal  paese. 

Anticamente  il  clero  eomponevasi  quasi  totalmente  di  Spagnuoli  o  di 
persone  di  media  condizione,  che  studiavano  a  Santiago  o  andavano  a 
compire  i  loro  studi  nel  Perù.  I  soli  preti  veramente  istruiti  erano  i  gesui¬ 
ti,  che  si  eran  veduti,  mercè  del  felice  regolamento  del  loro  ordine,  spedir 
missionarii  in  mezzo  alle  più  selvaggie  nazioni.  Così  nelle  città  distrutte 
dagl’indiani  dell’ Araucania  ,  nel  Paraguay,  nei  Pampas,  nei  più  remoti 
paesi  del  Perù  e  del  Messico,  possedevano  istituti,  ove  insegnavano  tutto, 
dalla  teologia  fino  alle  più  volgari  arti  meccaniche.  Forse  non  fuvvi  giam¬ 
mai  ordine  con  più  precisione  dato  o  meglio  eseguito  del  decreto  che  scac- 
eiolli  d’  America;  nel  medesimo  giorno  ed  alla  medesima  ora  fu  posto  il 
sequestro  ai  loro  beni,  senza  che  questo  provvedimento  si  trapelasse, 
quantunque  fossero  quasi  sempre  ordinari  confessori  dei  viceré,  degli 
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intendenti  e  dei  governatori  delle  province.  Senza  aver  tempo  di  concer¬ 
tarsi,  furono  tutti  imbarcati  Io  stesso  anno  per  la  Spagna.  L’  abolizione 
della  Società  di  Gesù  era  stata  decretata  dal  papa,  a  richiesta,  dicesi,  di 
teste  coronate.  Se  le  risoluzioni  non  fossero  state  prese  sì  bene,  i  gesuiti 
potevano  sollevare  gran  parte  del  paese  ;  massime  le  province  dove  gover¬ 
navano  da  signori,  e  dove  la  repressione  sarebbe  stata  quasi  impossibile. 

Al  mio  arrivo  a  Santiago  le  vetture  particolari  erano  rarissime.  Alcuni 
calesinos  o  cattivi  baroccini  tirati  da  un  mulo,  spesso  senza  molle  e  colla 
pura  sala,  conducevano  le  signore  al  passeggio  e  in  campagna  ;  ma  la  vet¬ 
tura  più  usata  per  la  campagna  consisteva  semplicemente  in  un  carro  da 
buoi,  coperto  con  una  tela  ;  vi  si  stendevano  sopra  coltri  per  sedervi  e 
giacervi.  Gli  uomini  volteggiavano  a  cavallo  inforno  a  quel  carro  di  sì  poco 
magnifico  aspetto:  ricchi  o  poveri,  nel  Chili  tutti  hanno  il  cavallo;  è  una 
necessità  del  paese,  e  vergogna  a  quel  miserabile  che  va  a  piedi.  Laonde 
non  farà  meraviglia  il  sentire,  che  i  Chiliani  sono  eccellenti  cavalieri,  e 
capaci  di  dar  lezione  fino  all’  illustre  Baucher. 

Passavano  pochi  giorni  senza  che  facessi,  o  con  famiglie  chiliane  o  con 
paesaui,  corse  in  campagna;  e  forse  non  ieggerassi  senza  piacere  il  rac¬ 
conto  d’  una  brigata  di  caccia,  che  facemmo  al  Salto-de-Agua,  situato  alcu¬ 
ne  leghe  fuori  di  Santiago. 

Cominciamo  prima,  alla  foggia  d’Omero,  dalla  regolare  enumerazione 
dei  personaggi,  che  siamo  per  mettere  in  campo. 

In  primo  luogo  Legrand  e  sua  moglie,  coppia  perfettamente  eletta,  che 
porge  1’  esempio  di  tutte  le  virtù  coniugali.  Legrand  c  ora  uno  dei  migliori 
mercanti  di  Parigi,  ove  attende  al  commercio  d’  estrazione. 

Ouindi  veniva  Carré,  dentista,  g'ovine  assai  piacevole,  poeta,  oratore  e 
cacciatore  dei  più  straordinari  ;  perchè  tornava  colla  carniera  piena  e  la 
borsa  vuota.  Per  Carré  la  caccia  consisteva  nel  restar  sotto  un  albero, 
occupato  a  comporre  una  farsetta  o  un  epigramma,  che  all’  occasione  pre¬ 
sentava  sotto  mentita  apparenza  d’improvviso:  e  come  il  salvaggiume  non 
era  avvezzo  a  venirgli  a  turbare  le  sue  meditazioni,  sei  procurava  presso 
«  vicini  villici,  non  obliando  mai,  traditore!  di  scaricare  lo  schioppo,  ver¬ 
gine  di  morte,  sugli  animali  presi  al  laccio.  Il  resto  della  brigata  si  compo¬ 
neva  d’  alcuni  paesani  e  di  più  giovani  e  donzelle  appartenenti  a  famiglie 
di  Santiago.  Pia  queste  si  notavano  le  due  donzelle  Campitos  per  le  grazie 
del  volto  e  la  leggiadria  pella  persona. 

Prepararonsi  molte  carrette  per  la  spedizione;  in  una  si  cacciarono  le 
provvisioni;  le  altre  furori  disposte  per  accogliere  le  signore.  Gl’  impieghi 
poi  furon  distribuiti  nella  maniera  seguente.  I  cacciatori  dovevano  andare 
avanti,  ed  alcuni  cavalieri  restare  a  formare  la  scorta  :  io  era  stato  nominato 
gran  cerimoniere,  ufizio  che  mi  obbligava  a  star  al  retroguardo  per  veglia¬ 
re  alla  salute  delle  provvisioni.  Alle  quattro  del  mattino  tutti  eran  pronti* 
molte  signore  erano  appena  andate  a  letto  per  non  farsi  aspettare;  partimmo 
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ali’  alba,  portando  con  noi  molle  chitarre  per  passar  più  dolcemente  le 
ore  d’  ozio  e  di  riposo  La  mattinata  essendo  deliziosa,  volevano  godere  del 
fresco  della  campagna.  Alcuni  dei  nostri  erano  ancora  mezzi  addormenta¬ 
ti;  e  movevamo  quasi  in  silenzio,  non  interrompendo  l’intimo  colloquio 
se  non  per  aspirare  il  fumo  dei  sigari,  di  cui  tutte  le  bocche,  mascoline  e 
molte  femminine  erano  piene. 

Il  Salto-de-Agua  è  situato  dalla  parte  destra  del  fiume,  quasi  a  tre  leghe 
dalla  metropoli.  La  strada  che  vi  conduce  è  assai  bella;  e  scorre  per  una 
valle,  cinta  per  ogni  parte  da  chacaras  o  giardini,  ripieni  d’  alberi,  frutti¬ 
feri,  da  praterie  da  vigne  e  da  orti,  attraversando  molte  hacienda*  di  terre 
coltivate  e  di  pasture,  ove  nutresi  gran  quantità  di  bestiame. 

Giugnemrno,  verso  l’otto,  ad  un  vastissimo  possesso,  appartenente  al- 
1’  amico  d’  una  famiglia  che  era  con  noi.  I  nostri  cacciatori,  senza  atten¬ 
derci,  s’  erano  già  messi  all’ opra.  Appena  arrivammo,  feci  scaricare  le 
provvisioni.  Il  forno  dell’ hacienda  era  acceso;  ed  io  diedi  subito  ordine  di 
scannare  un  rnontoncino,  che  si  mise  tutto  intero  in  un  immensa  terrina  , 
contornandolo  di  cipolle  e  di  patate  coperte  di  molto  pimento.  Adocchiato 
nel  giardino  un  viale  coperto  di  pampani,  disegnai  di  trarne  giovamento 
pel  pasto. 

Profittiamo  del  frescho  del  mattino  per  visitare  il  Salto-de-Agua,  lavoro 
dovuto  agl’Incas.  È  un  condotto  d’  acqua  fatta  venire  d’  assai  lontano  da¬ 
gl’indiani,  che  1’  han  fatta  salire  sopra  un  monte  da  cui  poi  discende  nei 
piano  per  irrigarlo.  Come  ho  già  descritto  il  metodo  da  essi  adoperato,  dirò 
semplicemente  che  col  seguir  le  pendenze  son  giunti  ad  eseguir  quel  lavo¬ 
ro,  ehe  a  prima  vista  pare  impossibile. 

Alcuni  de’  nostri  si  dilungarono  un  tratto  per  ammazzare  colombi  sal¬ 
vatici,  che  scorsero  posati  su  ebani,  cassi  e  algarobi  ;  e  non  tardarono  a 
tornare  con  una  dozzina  di  quegli  uccelli  e  più  tortorelle.  Il  fragore  del¬ 
l’arme  da  fuoco  avea  recato  disturbo  fra  gli  alati  abitatori  di  quelle  con¬ 
trade,  che  erano  già  venuti  e  cercare  le  fragole  nella  valle.  Allora  cominciò 
una  delle  più  piacevoli  caccie,  voglio  dire  di  quella  dei  tordi  e  dei  pappa¬ 
galli  verdi,  che  possono  classarsi  tra  la  perrucca  e  il  pappagallo  grosso. 
Questi  pappagalli  muoion  difficilmente,  e  quando  si  tira  ad  un  branco, 
quelli  solamente  feriti  fanno  uno  spaventevole  gracidio.  Senza  muoversi,  e 
con  una  sola  persona  che  carichi  lo  schioppo,  se  ne  può  ammazzar  molti, 
come  pur  tordi  e  culbianchi,  che  corrono  alle  grida  dei  pappagalli. 

Mentre  alcune  delle  nostre  signore  coglievan  frutte,  s’accordavano  le 
chitarre,  e  languide  romanze  ispiravano  all’anima  dolce  mestizia.  Il  si¬ 
lenzio  della  vallee  la  sua  grata  freschezza,  il  picciol  drappello  di  graziose 
donne  raccolte  in  quell’oasi,  tutto  facea  rimembrare  qualche  fatto  de¬ 
scritto  da  Ossian.  Presto  da  una  vicina  capanna  ci  fu  portato  eccellente 
latte,  ed  i  Chiliani  si  meravigliarono  di  vedercelo  mescolar  colle  fragole: 
il  latte,  dicevano,  mangiato  con  un  frutto  acido  non  poteva  mancare  di 
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rivolfar  lo  stomaco.  Con  pane,  biscotti ,  zucchero  ,  latticini  e  fragole  fa¬ 
cemmo  una  deliziosa  refezione.  Vennero  quindi  le  canzonette  e  i  boleros ; 
poi  si  fecero  udire  le  ariette  vivaci  del  fandango  ,  della  cachucha  ed  olire 
del  paese:  allora  gli  occhi  delle  signore  scintillarono,  e  corninciaron  le 
danze.  Io  ho  già  favellato  delle  danze  spagnuole,  che  son  tutte  di  ca¬ 
rattere  ,  i  gesti  ed  i  moti ,  anzi  che  i  passi ,  ne  forman  la  grazia  e  il  di¬ 
letto.  (Jual  differenza  colle  nostre  fredde  e  metodiche  contraddanze!  Co¬ 
munque  si  voglia,  la  danza  sene  alle  Chiliane  per  mostrare  attrattive,  che 
dispongono  a  loro  favore  i  petti  più  schivi,  ed  è  un  modo  di  seduzione 
al  quale  pochi  navigatori  son  sfuggiti  fin  qui. 

Fu  d  uopo  dar  fine  ai  sollazzi ,  e  tornare ,  attraverso  alla  valle  ,  al- 
I  hacienda  ove  i  nostri  cacciatori  dovevano  ritrovarci ,  prima  che  il  caldo 
si  facesse  troppo  maggiore.  Alcuni  dei  nostri  famigliati  ci  avevan  seguito 
coi  cavalli  per  servire  in  caso  di  bisogno.  Bramoso  di  adempiere  degna¬ 
mente  le  funzioni  ond’era  stato  incaricato ,  saltai  sopra  un  ronzino,  e 
precedendo  gli  alni  leci  apprestare  la  colazione  sotto  l’ombra  della  pergola 
ond  ho  parlato.  Il  vino  di  Bordò  e  di  Sciampagna  fu  prima  messo  in  fre¬ 
sco  in  un  rivolo  che  attraversava  il  giardino:  stesa  una  bianca  tovaglia 
sull  erba,  vi  fu  posta  in  mezzo  la  vastissima  terrina  contenente  il  castra¬ 
to ,  pasticci ,  polli  Ireddi  ,  ripieni  di  varia  specie,  fruite,  fragole  e  latti- 
ani  formavano  la  riserva.  Fornito  tale  apparecchio,  attesi  a  piè  fermo 
tutta  la  brigata  ;  appena  arrivata ,  unanimi  applausi  vennero  a  lusingar 
dolcemente  I’  orgoglio  del  maggior  domo  ,  che  accolse  i  suoi  convitati 
portando  l’arme  con  una  salvietta  sotto  il  braccio. 

Ai  segni  di  buon  umore  sparsi  su  tutti  i  volti ,  m’  accorsi  che  il  nostro 
dentista  ne  aveva  fatta  alcuna  delle  sue.  E  non  m’ingannai  :  egli  era  stato 
sorpreso  in  flagrante  delitto  a  comperare  una  massa  di  pernici  e  di  ger¬ 
mani  ,  a  cui  s’  era  creduto  obbligato  d’  aggiungere  un  po’  di  pesce,  /co¬ 
me  pensava  di  non  esser  stato  visto  da  nessuno,  raccontò  alla  lunga  le  sue 
prodezze.  Il  pesce,  che  era  una  lisa  d’acqua  dolce,  era  stato  da  lui  ucciso 
tirando  ad  un  germano.  Spiegò  in  modo  non  men  lodevole  alla  sua  de¬ 
strezza  ,  il  possesso  delle  vittime  alate;  e  finì  dicendo,  che  se  non  ripor 
lava  maggior  cacciagione  ,  derivava  dalla  mancanza  di  munizione.  Al  che 
rispondersi  d>  averlo  visto  cambiar  il  piombo  e  la  polvere  con  quanto  ap¬ 
pellava  sua  caccia.  Ma  egli ,  senza  turbarsi  ,  replicava  che  le  poche  mu¬ 
nizioni  di  cui  s’  era  privato  erano  un  modo  di  ricompensa  a  coloro  che 
avevano  accompagnato  per  insegnarli  i  posti,  ove  trovava*!  buona  caccia 
«  Non  e  ora  che  so  ,  aggiunse  ,  che  il  merito  trova  sempre  invidiosi  . 

i  on  ignoravamo  quanto  sono  ristrette  le  provvisioni  della  maggior  parte 
Uelle  hacendas  ;  onde  avevamo  avuto  cura  di  prendere  quanto  potesse  oc 
correre  in  argenti ,  cristalli  e  porcellane.  Prima  diemmo  addosso  alla  pe- 
anza  calda  ,  all’  agnello,  che  ci  servì  insieme  di  minestra  e  d’  arrosto  e  fu 
a  izioso.  Uo  ritrovato  in  Francia  dopo  più  di  quindici  anni,  paesani’,  che 
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si  ricordavano  ancora  della  delicatezza  e  del  gusto  di  quei  cibi  chiliani. 
Forse  la  memoria  dello  stomaco  è  la  migliore?  11  vino  di  Sciampagna  compì 
P  opra  ,  porgendo  a  tutti  gli  spiriti  la  sua  eccitatrice  virtù.  Allora  comin¬ 
ciarono  a  circolare  in  cima  alle  forchette  bocconcini  scelti ,  che  le  signore 
inviavano  agli  uomini  in  segno  di  preferenza  e  d’ amicizia.  Questi  rispon¬ 
devano  nella  medesima  guisa,  con  gran  stupore  d’uno  dei  nostri  commen¬ 
sali  novellamente  sbarcato,  a  cui  quel  cambio  di  bocconi  manimessi  pa¬ 
reva  mediocremente  polito.  Un  uso  non  meno  familiare  nel  Chili  è  quello 
di  pregare  una  signora  d’addolcire  il  liquore  d’  un  bicchiere  comincian¬ 
dovi  a  bere  ;  di  cambiar  bicchiere  e  intrecciar  le  braccia  bevendo.  Il  nuovo 
arrivato  allargava  gli  occhi  ,  parendogli  tuttociò  più  che  franco  ;  tuttavia 
presto  vide,  che  le  signore  non  vi.,  pone  va  no  importanza  maggior  del  dovere, 
e  che  tutte  quelle  liberta  non  eran  altro  che  dimostrazioni  un  po’  vivaci 
d’  affetto  ,  ma  che  non  contenevano  in  sè  alcun  reprensibil  pensiero. 

Dopo  colazione  ricominciarono  i  balli;  e  non  ci  volle  meno  del  caldo 
estremo  per  farli  cessare  :  allora  le  donne  andarono  in  una  camera  della 
tenuta  ,  ove ,  per  fare  la  siesta  ,  si  coricarono  sui  materassi,  che  avevano 
loro  servito  di  guanciali  nelle  carrette.  Alcuni  degli  uomini  si  misero  a  ti¬ 
rare  a  segno;  io  presi  il  mio  cavallo  e  andai  a  vedere  i  lavori  della  cam¬ 
pagna.  Sopra  un  immenso  spazio  ,  cento  cinquanta  in  dugento  cavalle  gi¬ 
ravano  in  un’  area  ,  a  sei  o  otto  di  fronte  ,  sulle  spighe  del  grano.  Tre 
garzoncelli  le  seguivano  a  cavallo  colla  sfei za  alla  mano,  per  mandarle 
continuamente  di  galoppo.  Dopo  un  certo  tempo  venivano  scambiate  da 
altre,  e  così  di  seguito,  finché  la  paglia  non  era  infranta  e  trita  quasi  come 
le  lische  che  escono  dal  lino  gramolato.  Allora  le  donne  prendevano  il 
grano  per  vagliarlo  su  macchine  o  a  mano.  La  paglia  raccogiievasi  in  re¬ 
ti  di  pelle  e  portavasi  nelle  capanne  della  tenuta  ,  per  servir  di  forag¬ 
gio  nei  tempi  di  siccità.  Nel  Chili  si  cibano  i  cavalli  in  stalla  solo  di  paglia, 
d’orzo  e  d’erba  fresca,  non  raccogliendovisi  fieno.  I  vagli  eran  fatti  di 
pelle  conciata  e  forata  a  piccoli  buchi,  ed  il  grano  vagliato  si  poneva  in 
sacchi  di  pelle  legati  in  cima,  ove  si  può  così  conservare  molti  anni. 

Aveva  comprato  per  25.  piastre  una  superba  cavalla  che  cavalcava  ,  la 
quale  era  di  bellissima  forma  e  senza  un  solo  difetto  ;  saltava  come  una 
cerva,  e  fermavasi  ad  un  tratto  come  il  migliore  cavallo  arabo  o  chiliano, 
perché  tutti  i  cavalli  del  Chili  possono  su  questo  punto  gareggiare  con 
quelli  d’Arabia.  Un  cavallo  fornito  dei  medesimi  pregi  della  mia  cavalla  si 
sarebbe  pagato  almeno  200  piastre,  e  ne  dirò  la  ragione.  Un  ragazzo  della 
tenuta,  avendo  riconosciuto  il  sesso  della  mia  cavalcatura,  si  mise  subito 
a  gridare  :  Monta  una  yegua  !  (  Monta  una  cavalla  ).  E  tutti  correvano  e 
schiamazzavano  ;  onde  se  non  fossi  subito  partito  ,  credo  che  alla  fine  mi 
avrebber  tirato  le  sassate,  tanto  è  grande  il  pregiudizio  che  qui  devo 
spiegare. 
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Gli  Spagnuoli  ,  arrivando  in  America,  fecero  tutti  i  loro  sforzi  per  pro¬ 
pagare  la  razza  dei  cavalli  portatavi  ,  perciò  impedirono  di  cavalcar  le 
cavalle  ,  ed  ottenner  lo  scopo  abbandonando  al  ridicolo  coloro  che  violas¬ 
sero  il  divieto.  Cavalcale  una  cavalla  vuol  dire,  nel  Chili,  esser  poltrone 
ed  effeminato  ,  e  gli  stessi  ragazzi  che  vengono  al  mercato  a  vendere  il 
latte,  come  quelli  che  in  campagna  conducono  i  bestiami  ,  preferiscono  di 
salire  sopra  un  vecchio  cavallo  bolso,  anzi  che  ricorrere  ad  una  cavalla. 

Da  che  era  nel  Chili  aveva  già  ammirata  la  destrezza  dei  Guasi  ,  o 
gente  di  campagna ,  a  gettare  il  laccio.  Da  cavallo  e  galoppando  lo  getta¬ 
no  con  tanta  destrezza  ,  che  non  falliscono  mai  di  prendere  in  un  brano» 
di  cavalli  quello  che  vogliono.  Ne  ho  visti  domandare  da  qual  corno  o  da 
qual  piede  volevasi  che  allacciassero  un  toro  salvatico  ;  e  di  rado  l’elTetto 
non  rispondeva  alle  parole.  Prendono  il  laccio  con  la  destra  ,  facendone  un 
cerchio  a  due  giri  e  tenendone  alcuni  giri  con  la  sinistra  ;  brandito  poi  il 
cerchio  con  moto  quasi  orizzontale  sopra  la  testa,  lo  lanciano  fortemente 
sulla  parte  dell’  animale  a  loro  indicata.  Quando  il  cavallo  sente  che  1’  ani¬ 
male  è  preso,  si  ferma  puntando  i  piedi.  Preparato  a  sostener  l’urto  che 
talvolta  è  sì  fiero  ,  che  un  laccio  di  pelle  cruda  ,  grossa  come  un  dito  ,  si 
lompe  di  netto.  Quando  il  laccio  non  si  rompe,  accade  spesso  che  la  bestia 
cade  svoltolata  ,  tranne  nella  caduta  il  cavallo,  che  subito  si  rialza  per 
seguire  i  moti  del  suo  furioso  nemico  e  sottrarsi  al  suo  avvicinarsi.  Spesso 
il  Guaso  scende  a  terra  per  abbatter  la  preda.  11  cavallo  non  si  rimove  ;  ed 

il  toro  può  agitarsi,  correre,  galoppare;  lo  tiene  fermo,  come  se  il  laccio 
fosse  legato  ad  un  palo. 

La  tenuta  in  cui  ci  trovavamo,  era  una  hacienda  cospicua,  ove  allora  at- 
tendevasi  a  molti  importanti  lavori.  Uno  dei  capi  di  casa,  chiamati  nel  paese 
capataz ,  godendo  cho  io  mi  rivolgessi  a  lui  per  informarmi  degli  usi  lo¬ 
cali  ,  m’  offerse  di  condurmi  una  mezza  lega  lontano  per  veder  castrare  i 
bestiami  e  preparare  la  carne  secca.  Le  signore  dormivano  ;  ond’  io  poteva 
per  qualche  tempo  allontanarmi,  ed  accettai  la  fattami  offerta.  Partiti  di  ga¬ 
loppo  ,  e  attraversata  per  quasi  impraticabili  sentieri  una  collina  della 
montagna  che  gira  ,  intorno  al  Salto,  arrivammo  in  mezz’ora  ad  una  foce 
che  s’  apre  a  forma  d’ imbuto,  facendo  mostra  d’una  grande  estensione  di 
pasture,  ove  la  dolce  pendice  d’un  poggetto  esposto  a  tramontana  riceveva 
tutti  i  raggi  del  sole  (1)  .  Aveva  seguito  la  mia  guida  attraverso  a  sì  mala¬ 
gevoli  vie,  interrotte  da  tanfi  precipizi  e  frane,  che  venti  volte  m’ era  cre¬ 
duto  all’ora  fatale;  ma  la  mia  cavalla  seguitava  il  cavallo  di  galoppo  senza 
mai  inciampare,  parendo  andare  sì  bene,  come  se  avessimo  corso  il  viale 
d’un  giardino.  »  Caraij  que  pepimi  Che  cavalla  !  diceva  di  tempo  in  tempo 
il  capata  z,  quando  la  strada  concedeva  il  colloquio  .—Ma  perchè  non  ne 
cavalcate  una?  gli  risposi  alla  fine.  -  Dio  me  ne  liberi,  signore.  Nessun 
peon  o  famigliare  m’obbedirebbe  più;  si  burlerebbe  di  me,  e  siccome  io 

t;  Giova  non  dimenticare  che  siamo  nell’emisfero  australe. 
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non  lo  soffrirei ,  il  coltello  deciderebbe  forse  chi  avesse  più  ragione  o  pre¬ 
stezza  »  .  Come  si  vede ,  il  brav’  uomo  sapeva  prevedere  il  male  da  lontano. 

Prima  di  scendere  nella  valle,  ci  fermammo  un  momento  sopra  il  pog- 
getto  che  dominavala,  allora  presentommisi  agli  occhi  uno  dei  più  animati 
spettacoli  :  una  moltitudine  di  bestiami  inseguiti  da  tutte  le  parti  o  riuniti 
in  branchi,  che  si  facevano  entrare  in  vasti  recinti.  Quelli  che  fuggivan 
dal  branco  v’ erano  ricondotti  col  laccio.  Per  raggiugnere  le  indocili  be¬ 
stie,  gl’intrepidi  di  Quasi  correvano  animosamente  fra  i  sassi  e  le  piante 
degli  alberi,  per  una  china  di  45°.,  che  i  loro  cavalli  scendevano  strisciando¬ 
si  sulle  gambe  di  dietro.  Spesso,  senza  che  entri  nel  chiuso,  un  torello  è 
allacciato,  atterrato  e  castrato  da  un  sol  uomo  nel  medesimo  istante;  per 
solito  bastano  due  persone  a  quell’  opra,  che  nel  Chili  si  fa  colla  torsione  ; 
qualche  volta  anche  un  sol  uomo  ardisce  eseguirla. 

Più  oltre  attendevasi  a  marcare  i  bestiami.  Atterrato  1’  animale,  un  ferro 
rovente,  applicato  sulla  spalla  o  sul  fianco,  ne  indicava  la  proprietà.  Di  là, 
in  un  recinto  a  parte,  fatto  accanto  ad  una  gran  capanna  costruita  sulla 
pendice  boreale  del  poggio,  eravi  l’ammazzatoio.  Tagliavasi  la  gola  alla 
bestia,  e  quando  aveva  perduto  tutto  il  sangue,  s’  apriva  e  si  spellava,  get¬ 
tando  via  gl’interiori  in  una  fossa  circondata  di  cani,  d’ avoltoi,  e  d’  uc¬ 
celli  di  rapina  d’ ogni  maniera,  affamata  turba  che  attendeva  gridando  il 
momento  del  pasto  L’animale  ucciso  passava  allora  fra  le  mani  d’ altri  ope¬ 
ratori,  che  lo  spezzavano  e  formavano  della  sua  carne  tante  strisce  o  fogli,  se 
così  si  può  dire.  Le  coste  e  la  carne  si  mettevan  da  parte,  come  le  lingue  e  il 
grasso.  Questo  grasso  si  faceva  subito  struggere  e  ponevasi  nel  sacco  dello 
stomaco,  prima  lavato,  preparato  ed  asciutto.  Salata  la  carne  e  le  costole, 
si  lasciavano  ventiquattr’ ore  sulle  pelli  fresche  per  farne  uscire  il  sangue 
e  1’  acquosità.  Altrove  alcuni  giovanetti  tagliavano  minutissime  strisce  di 
pelle  fresca,  opera  più  difficile  che  non  si  crede,  per  la  quale  ci  vuole  mol¬ 
ta  abitudine  e  gran  destrezza.  Tali  strisce  servono  a  legare  i  fardelli  di 
carne  secca  che  si  trasportano  sui  muli  nei  magazzini  dell’  hacienda.  Al¬ 
tri  finalmente  ammassavano  le  corna  o  stendevan  le  pelli  su  piccoli  pali 
piantati  all’ intorno.  Prima  le  pelli  si  seccavano  senza  la  testa,  ora  si  cerca 
di  spellare  anche  questa  parte  del  corpo  degli  animali. 

In  molte  haciende  tutti  questi  lavori  si  fanno  alla  sede  principale  della 
tenuta  I  grani  si  vagliano  in  un  cortile,  e  il  carquì  si  fa  in  un  altro  ;  ma 
i  locali  di  quest’  hacienda  erano  utilizzati  in  altra  maniera,  ed  occupati  da 
latte,  legumi,  frutte,  erba  e  aliala,  che  la  vicinanza  della  città  permetteva 
di  tutti  i  giorni  mandare  :  a  tenuta  essendo  al  tempo  stesso  chacara  o  villa. 

L’  alfala  o  trifoglio  è  di  gran  frutto  per  le  chacare  ;  e  come  potrebbe  es¬ 
sere  altrimenti  in  un  paese  dove  nessuno  va  a  piedi,  dove  tutti,  ricchi  o 
poveri,  hanno  il  cavallo  ! 

Il  sole  cominciava  a  declinare  ed  il  tempo  passava  più  presto  che  non 
credeva  tanto  la  mia  attenzione  era  rimasta  assorbita  alla  vista  di  quelle 
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\aiie  faccende!  II  nostro  ritorno  fu  più  lento,  dovendo  sempre  salire;  e 
potei  comodamente  osservare,  che  la  mezza  lega  del  mio  capo  di  casa  po¬ 
teva  passare  per  quattro  buone  leghe.  Quando  arrivai,  I’  inquietudine  si 
scorgeva  su  tutti  i  volti  ;  non  sapevano  che  fosse  stato  di  me,  e  molti  ave- 
van  girato  all’intorno  sperando  di  ritrovarmi;  onde  il  mio  ritorno  fu  ac¬ 
colto  fra  gridi  di  gioia  e  spari  di  moschetti,  come  se  fossi  stato  assente  mol¬ 
ti  anni.  È  da  dire  che  le  teste  erano  sufficentemente  riscaldate,  mercè  delle 
frequenti  bibite  di  ponci  freddi  e  di  ponci  coll’uovo.  Le  fanciulle  della 
principale  hacienda,  invitate  dalle  signore,  s’ erano  riunite  alla  nostra  com¬ 
pagni3)  che  s’abbandonava  alla  danza  con  nuovo  ardore.  In  breve  tutti 
cominciavano  ad  essere  più  che  allegri.  Lasciato  il  resto  delle  nostre  prov¬ 
visioni  ai  lavoratori,  che  tornavano  allora  dai  campi,  serbati  soli  alcuni 
liquori  pel  viaggio,  ci  disponemmo  a  partire.  Questa  volta  il  tragitto  non 
si  fece  m  calma  e  in  silenzio,  come  la  mattina.  Molti  dei  cavalieri,  abban¬ 
donati  i  cavalli  alle  cure  dei  familiari,  entrarono  nelle  carrette  accanto  alle 
signore.  Quelli  che  come  me,  non  discesero  a  terra,  volteggiavano  intorno 
al  treno,  portando  di  corsa  imbasciate  da  una  carretta  all’altra.  Spesso  si 
facevano  e  s’accettavano  brindisi  fra  generali  acclamazioni  ;  le  risa  segui¬ 
tavano  senza  interruzione.  Fra  i  cavalieri  face  vasi  a  gara  a  chi  desse  più 
strane  pruove  d,  destrezza  e  di  coraggio.  Alcuni  salivano  fin  sulle  punte 
dei  macigni  ;  altri  saltavano  acequie  di  spaventosa  larghezza.  Ivi  misi  al- 
1  ultima  prova  la  mia  cavalla  Azuleia,  mostrando  a  più  d’ un  Chiliano  che 
stava  al  pari  di  tutti  i  loro  cavalli.  «  È  vero,  mi  rispondevano,  ma  noi 
non  la  cavalcheremmo.  Tornato  a  Valparaiso,  viaggio  che  fece  in  meno  di 
dodici  ore,  la  diedi  al  mio  amico  Dubern,  il  quale  non  potè  servirsene  che 
due  o  tre  volte  ;  perchè  i  ragazzi  dell’  Almendral  essendosi  accorti  che  si 
aceva  portare  da  una  cavalla,  avevano  cominciato  alla  fine  a  tirargli  sas¬ 
sate.  Onde  risolse  di  mandarla  a  Chilicauquen  in  un’ hacienda  della  fami¬ 
glia  Iniguez  per  esservi  messa  a  frutto. 

Giunti  felicemente  a  Santiago,  ci  recammo  in  casa  d’ una  delle  nostre 

signore,  ove  i  balli  e  le  danze  si  prolungarono  nella  notte  fino  ad  un’  ora 
assai  avanzata. 

Il  dì  seguente  credo  che  pochi  di  noi  uscisse,-  da  letto  prima  di  mezzo- 
g.orno;  perche  tutti  dovevane  avere  l>  ossa  rotte;  ma  tale  è  il  clima 

‘  C  Chl;  basta  un  glc"'no  di  riP°so  ristorare  dalle  più  gravi  fatiche. 

Quando  c,  fummo  levati,  procedemmo  alla  division  della  cacciagione  di 
cu,  quei  signori  avevan  condotto  un  mulo  carico. 

Alcuni  giorni  dopo  assistei  ad  una  corsa  di  cavalli  in  fondo  alla  Canada 
chilian,  sor,  molto  amanti  di  spellaceli  di  questa  natura,  che  in  campagna 
ormano  uno  de,  loro  principali  divertimenti.  Non  alleva,,  cavalli,  come  in 

sena  r6  ln  Fra"CÌa’  SOl°  |ICr  correre>  ma  fan  correre  tutti  quelli  da 
•  mrsa  si  scommette  sul  primo  cavallo  che  arriverà  di 

ci  cava  ieri  spettatori;  tuttavia  la  corsa  è  lo  scopo  d’  alcuni  cavalli 
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privilegiati,  cavalcati  a  bisdosso  da  ragazzi  e  guidati  con  semplice  filetto. 
Son  degne  d’  esser  viste  le  forze  eseguite  dai  Guasi  coi  loro  cavalli:  arriva¬ 
no  di  galoppo,  e  girano  in  un  cerchio  di  pochi  piedi  di  circonferenza,  si 
ferman  di  pianta  ad  un  tratto,  con  una  pechada  s’  aprono  le  strette  file 
degli  spettatori,  raccattano  una  moneta  di  galoppo,  e  intraprendono  qua¬ 
lunque  atto  di  destrezza,  che  mi  rammenta  oggi  quelli  del  bravo  Auriol, 
prediletto  clown  del  Circo  Olimpico.  Insomma  per  essi  il  cavallo  è  parte 
della  vita.  Comesi  può  immaginare,  le  corse  porgono  ai  cavalieri  occasione 
di  sfoggiare  in  lusso;  fanno  a  gara  a  mostrare  staffe,  morsi  e  sproni  più 
ricchi ,  i  ponchi  di  seta  e  le  carole  meglio  ricamate.  Portano  il  cappello  di 
paglia  leggiadramente  sull’  orecchio,  retto  da  un  cordoncino  di  seta  nera 
che  fin'sce  con  una  nappa  in  tondo  al  mento.  I  majos  o  farauds  vengono, 
come  dicesi,  a  far  far  la  ciambella  ai  cavalli.  Hanno  negligentemente  an 
nodata  dietro  la  testa  una  pezzuola  di  colore,  ricamata  ;  e  a!  collo  una 
cravatta  alla  Colliri.  Il  majo  ama  il  rornore,  e  collo  strepito  delle  sue  enor¬ 
mi  spronelle  e  del  morso  s’  annunzia  di  lontano.  Qualche  volta  le  donne 
vanno  alle  corse,  assise  a  cavallo  su  selle  fatte  a  tal  uso  e  chiamate  sillo- 
nes ,  oppure  semplicemente  sopra  un  avio  da  uomo;  ma,  fuorché  in  vari 
casi,  non  salgono  a  cavallo  che  in  campagna  o  per  andarvi,  e  presente- 
mente  con  selle  all’  inglese. 

Le  corse  dei  cavalli  e  i  combattimenti  dei  galli,  ove  scommettono  alcuna 
volta  considerevoli  somme,  sono  i  divertimenti  prediletti  dei  Guasi  chiliani, 
poiché  la  danza  e  il  p;acere  del  bevere  sono  accessori.  La  loro  bevanda 
prediletta  è  il  ponce  freddo  fatto  con  acquavite  del  paese,  limoni  e  zucche¬ 
ro.  !  combattimenti  dei  galli  non  diflferiscon  da  quelli  da  me  già  descritti, 
se  non  che  nel  Chili  non  si  mettono  loro  sproni  ;  il  gallo  deve  perire  sotto 
le  beccate  del  suo  avversario,  ciò  che  fa  durar  lo  spettacolo  lunga  pezza.  Il 
teatro  dei  galli  non  ha  a  Santiago  l’importanza  di  quello  di  Lima:  è  sem¬ 
plicemente  una  rotonda  coperta  di  paglia  con  alcuni  sedili  circolari  di  legno 
e  d’ cidobi.  L’amore  del  gioco  è  stato  comunicato  ai  Chiliani  dagli  Spagnuo- 
li;  e  come  tutte  le  passioni  son  proprie  dei  popoli  ancor  nell’  infanzia  o  che 
vivono  in  libertà,  le  carte,  i  dadi  e  il  giuoco  delle  boccie  formano  la  loro  su¬ 
prema  deliz  a.  Nelle  campagne  spesso  accade  che  dopo  aver  giuocato  il  danaro 
si  giuncano  gioielli,  vesti  e  fino  bestiami. Tuttavia  il  furorenei  giuoco  è  mag¬ 
giore  nelle  città,  ove  spesso  produce  risse  nelle  quali  figura  molto  il  coltello. 

Dopo  aver  passato  qualche  tempo  a  Santiago,  malgrado  dei  piaceri  della 
metropoli  e  del  modo  amichevole  e  benigno  con  cui  era  stato  accolto  in 
molte  famiglie,  fu  d’  uopo  pensare  a  partire.  Già  venivaci  scritto  che  arri¬ 
vava»  cavalli  al  porto,  e  che  dovevamo  apparecc  iare  la  nave.  Don  Juan 
JosèMira  essendosi  obbligato  coi  commissari  peruviani  a  consegnare  sul 
lido  del  Perù  tutti  i  cavalli  da  essi  comprati,  doveva  occuparsi  a  noleggiare, 
apprestare  e  disporre  le  navi;  ed  appena  avevamo  il  tempo  necessario  a 
quei  differenti  apparati. 


Partenza  da  Santiago — Imbarco — Terremuoto  a  Val- 
paraiso— Partenza— Ritorno  —  Naufragio  dell’au¬ 
rora  . 

fo  non  lasciai  senza  dolore  ia  città  di  Santiago,  nè  po¬ 
teva  essere  altrimenti.  La  famiglia  Iniguez  mostravasi  per 
me  eccellente,  considerandomi  come  persona  di  casa.  Mas¬ 
sime  dona  Luisa,  signorina  dell’età  di  diciotto  in  dicianno¬ 
ve  anni,  sorella  della  signora  Mira,  dimostravami  la  più 
pura  al!ezione.  Lra  sì  affabile  e  buona,  e  vegliava  sui  figli 
di  sua  sorella  con  tanta  sollecitudine,  che  non  si  poteva  ve¬ 
dere  senza  amarla.  Aveva  d’altronde  grazioso  aspetto, 
svelta  e  bella  persona,  e  cara  dolcezza  nelle  maniere.  Era 
educata  con  attenzione;  suo  padre,  uomo  di  merito  e  fra¬ 
tello  del  marito  di  dona  Carmen,  aveva  avuto  piacere  d’i- 
struirla,  facendole  seguire  gli  studi  di  uno  dei  figli  che  de¬ 
stinaci  alla  toga.  Ella  favellava  latino  come  un  professori¬ 
no,  e  faceva  da  ripetitrice  al  suo  minore  fratello.  Quei  pre¬ 
gi  non  la  rendevan  pedante;  si  mostrava  sempre  semplice, 
dolce,  modesta  e  garbata  all’ estremo.  Come  si  è  senza  fallo 
già  indovinato,  tuttociò  non  avea  mancato  di  produrre  vi¬ 
va  impressione  nel  mio  petto  di  vent’  anni  ;  ma  era  ancor 
troppo  giovane  per  pensare  ad  ammogliarmi,  e  troppo  ri¬ 
spettava  dona  Luisa  per  pensare  a  parlare  d’amore.  Dona 
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Pilar  e  dona  Rosa,  due  cugine  di  dona  Luisa,  erano  pure 
due  graziose  donzelle;  e  quantunque  si  destinassero  al  chio¬ 
stro,  non  scorgevasi  in  esse  nè  bacchettonismo  nè  affetta¬ 
zione.  Per  altro  cominciavano  già  a  prepararsi  alla  vita  re¬ 
ligiosa,  ed  a  occuparsi  un  po’ meno  delle  cose  del  mondo. 

Giunto  al  fine  il  dì  della  partenza,  non  potei  astenermi 
dal  piangere  abbandonando  quella  pregiata  famiglia.  Quan¬ 
do  andai  a  chiedere  a  quelle  signore  il  consenso  di  abbrac¬ 
ciarle  alla  francese,  le  donzelle,  arrossendo,  fecero  qualche 
difficoltà;  ma  ad  un  cenno  di  dona  Carmen  cedettero,  epor- 
ser  le  gote.  Dona  Luisa  tremò  ricevendo  il  bacio  d’  addio, 
ed  una  lacrima  le  cadde  dal  ciglio;  nè  volle  escir  nella  corte, 
quando  le  signore  vennero  a  salutarci  colla  mano  nell’ atto 
della  partenza.  Mira,  che  accompagnavami  fino  al  porto,  mi 
disse  in  presenza  di  sua  moglie  sorridendo  :  »  I).  Gabriel ,  a  la 
volta  del  Perù ,  volvera J  V.  M.  a  Santiago  (  Don  Gabriele,  al 
ritorno  dal  Perù,  voi  tornerete  a  Santiago.)  »  Sua  moglie  pa¬ 
rimente  sorrise,  e  mi  venne  allora  in  pensiero, che  forse  aves¬ 
sero  mire  sopra  di  me.  Ma  ciò  non  andò  più  oltre,  ed  alla  fine 
obliai  affatto  un  pensiero,  del  quale  la  differenza  di  fortuna 
anche  più  della  mia  giovinezza,  rendeva  impossibile  l’  esecu¬ 
zione.  Don  Felipe  ed  alcuni  amici  e  paesani  m’accompagna¬ 
rono  fino  aPurauel.  Don  Juan  Josè  era  stato  attento  a  man¬ 
dar  cavalli  sul  tragitto  per  far  le  mute,  non  volendo  servirsi  di 
quei  della  posta,  che  son  sempre  cattivi,  e  ci  avrebber  fatto 
perdere  molto  tempo.  Le  mule  cariche  dei  nostri  bagagli  eran 
partite  il  giorno  avanti,  e  noi  dovevamo  giugnere  in  giorna¬ 
ta.  lo  salii  sulla  mia  egregia  cavalla,  che  fece  tutto  il  cam¬ 
mino  senza  sbrigarsi.  La  lasciai  solo  riposar  per  un’ora,  e 
alla  fin  del  viaggio,  dopo  tredici  o  quattordici  ore  di  cam¬ 
mino,  era  ancora  costretto  a  raffrenarne  l’ardore,  che  un 
solo  istante  non  era  affievolito. 
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Abbandonai  la  metropoli  del  Chili  mal  disposta  e  scon¬ 
tenta  del  direttore  supremo.  Molte  leggi  fiscali  avevano  irri¬ 
talo  tutti  i  mercanti:  O’Higgins  non  mirava  ad  altro  che 
all  interesse  del  suo  paese;  ma  altre  persone  che  l’attornia¬ 
vano  erano  animate  d’intenzioni  molto  men  pure,  e  non 
ignoravasi  che  ottenevan  da  lui  quanto  volevano.  Un  mer¬ 
cante  ben’ accorto,  don  Antonio  Arcos,  antico  ufìziale  spa¬ 
glinolo,  che  erasi  imparentato  colla  famiglia  del  vescovo  spo¬ 
sando  una  sua  nipote,  aveva  saputo  conquistare  le  grazie 
della  sorella  del  direttore,  dona  Rosa  0’  Iliggins,  e  quindi 
il  favore  del  primo  ministro.  Cosi  non  è  meraviglia,  che  fos¬ 
sero  fatte  leggi  e  decreti  per  privati  interessi.  Incettata  una 
mercanzia,  senza  darsi  pena  d’addurre  alcun  pretesto,  si 
gravava  ad  un  tratto  d’enorme  dazio.  Tali  furono  le  cause 
della  ricchezza  di  don  Antonio  Arcos  e  della  cacciata  d’O’ 
Iliggins.  Questi,  mi  affretto  a  dirlo,  abbandonò  povero  il 
paese,  mentre  coloro,  o  anzi  colui  che  aveva  spinto  il  go- 
\erno  in  quell  infausta  via,  riti  rossi  in  Europa  con  immen¬ 
se  ricchezze.  Arcos  fu  costretto  a  lasciar  Santiago  nel  primo 
fervore  ;  ma  siccome  molte  delle  principali  case  vincolate 
colle  persone  del  governo  si  trovavano  danneggiate  dalla  sua 
fuga,  egli  ottenue  licenza  di  tornare  ad  accomodar  i  suoi 
affari.  Tutto  questo  accadde  più  tardi,  mollo  dopo  il  tempo 
al  quale  si  referisce  la  mia  narrazione. 

Appena  giunti  a  Valparaiso  attendemmo  a  preparare  la 
nave  per  mettervi  i  cavalli  che  dovevan  formare  il  carico. 
Risognò  comprare  e  far  fare  una  quantità  di  botti  peri’  a- 
cqua  necessaria  alla  nostra  provvisione.  La  Laura ,  nave  in¬ 
glese  su  cui  erasi  imbarcato  don  Virente  Iniguez  per  andar 
nel  ^ras^e  con  altr‘  ottanta  passeggeri  spagnuoli,  era  ap¬ 
prodata  a  Valparaiso  per  mancanza  di  vi  veri.Trovavasi  sopra 
di  essa  un  mio  amico,  Federigo  Farinoli,  che  fausta  fortuna 
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m*ha  sempre  fatto  ritrovare  di  due  in  due  anni.  Io  I’a- 
veva  conosciuto  a  Lima.  Ambedue  della  medesima  età  e 
balestrati  su  terra  straniera,  avevamo  subito  fatto  amicizia, 
e  con  piacere  ci  ritrovavamo.  Egli  era  sopraccarico  della 
Laura.}  suoi  passeggieri,non  volendo  più  risalire  sopra  una 
nave  cattiva  veliera,  e  su  cui  erano  stali  trattati  male,  rup¬ 
pero  il  loro  contratto.  Molti  di  loro  erano  stati  cacciati  dal 
Perù,  e  s’ erano  imbarcati  sulla  Laura  per  non  esser  costret¬ 
ti  a  partire  sul  Monte- Agudo  ;  ed  eran  contenti  di  restar  nel 
Chili,  di  dove  potevano  assistere  i  loro  affari. 

Mira  profittando  di  quella  buona  occasione,  noleggiò 
quella  nave  pei  suoi  cavalli  unitamente  ad  un  altro  basti¬ 
mento  chiliano  chiamato  la  Merced .  Mentre  riponevamo  or¬ 
zo  e  paglia  in  un  vasto  locale  preso  a  nolo,  i  legnaiuoli  at¬ 
tendevano  con  premura  a  adattare  l’ interno  delle  navi  al 
genere  di  carico  che  eran  destinate  a  ricevere. 

Quando  tutto  fu  preparato  don  Juan  José  partì  per  San¬ 
tiago,  affine  d‘  accelerare  la  spedizione  dei  cavalli,  lascian¬ 
domi  solo  con  don  Manuel  Rivas,che  era  fra  gl’interessati, 
e  doveva  fare  sull1  Aurora  le  funzioni  di  sopraccarico. 

Gli  affari  di  Dubern  andavano  molto  bene,  e  già  molte 
belle  navi  gli  erano  state  dirette.  Da  lui  si  raccoglievano 
tutti  i  Francesi  stabiliti  nel  paese:  gli  ufìziali  della  regia  ma¬ 
rina,  come  i  capitani  e  i  sopraccarichi  dei  bastimenti  mer¬ 
cantili.  Due  dei  suoi  commessi,  Federigo  Ring  Norvegio,  e 
Giorgio  Lyon  Inglese,  erano  ammessi  nel  nostro  consorzio. 
La  sera,  dopo  desinare  salivamo  a  cavallo  e  facevamo  pas¬ 
seggiate  all’ Àlmendral,o  su  i  monti  che  circondano  la  città; 
e  al  ritorno  andavamo  a  finir  la  serata  in  varie  case,  ove 
prendevamo  sollievo,  ballando,  dalle  fatiche  del  giorno.  Fra 
le  persone,  che  più  frequentemente  ci  accoglievano,  ri¬ 
corderò  un  amministrator  di  dogana,  un  giudice,  le  signore 
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Ambrosio,  cognate  d  un  Alemanno  nostro  amico  chiamalo 


rhorn  ;  le  signore  Carrera,  nipoti  del  celebre  Carrera,  e  tì- 
nal mente  le  signorine  Amassas  e  Armandos,  che  stavano 


all’ Almendral,  la  cui  abitazione  era  la 


necessaria  fermata  dei 


passeggiatori. 


I  marinari  passavano  le  serate  fra  il  popolo  nelle  chimja - 
m  (specie  di  bettole)  che  sono  nell’ Almendral, e  particolar¬ 
mente  sui  monti  vicini  al  porto,  frequentati  da  gran  nume¬ 
ro  di  donne  pubbliche.  I  marinari  forestieri ,  francesi,  ingle¬ 
si,  americani,  reggevano  il  vino  molto  meno  dei  Giuliani, 
o  ne  bevevan  di  più;  fatto  è  che  i  paesani  conservavano 
qualche  lume  di  ragione ,  mentre  i  forestieri  s’immergevano 
nella  più  lurida  ubriachezza,  perdendo  affatto  la  ragione  e 
senza  poter  più  muoversi. 

Onde  quasi  tutti  i  giorni  si  ricoglievano  persone  uccise  di 
notte  in  dispute  sui  monti.  La  facilità  di  spogliare  uomini 
briachi  richiamava  nel  porto  una  moltitudine  di  facinorosi; 
ed  alcuni  ufìziali  che  di  notte  avventuravansi  per  quei  quar¬ 
tieri ,  si  son  visti  qualche  volta  assalire.  Ho  già  detto,  che 
nel  Chili  l’assassinio  è  l’inevitabile  compimento  del  furto. 

Eravamo  di  novembre,  e  cominciavamo  ad  imbarcare  i 
(a\.Jli.  A  ciò  usavansi  grandi  scialuppe  che  presentavano 
molte  difficoltà  per  l’ imbarco,  e  non  potevano  ricevere  che 


quattro  cavalli  per  volta.  Aggiungasi  che  quegli  animali , 
appena  avvezzi  a  portar  la  sella,  facevano  salti  terribili 
quando  dovevasi  metter  loro  la  cigna  sotto  il  ventre,  e  non 
contribuivano  punto  a  facilitare  l’ operazione.  Pensai  di  far 
costruire  una  zattera  di  botti  che  comunicasse  alla  spiaggia 
per  mezzo  d’un  ponte  levatoio,  munita  di  sponde  con  rame 


d’albero  ripiegate.  I  cavalli  si  conducevano  legati  colle  ci- 
gne  sulla  zattera  ,  che  rimorchiavan  le  barche.  Avverto  che 


sceglievamo  la 


mattinata  per  tale  operazione: 


più  tardi 


la 
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brezza  avrebbe  reso  quasi  impossibile  il  ritorno.  In  tal  guisa 
la  cosa  s’eseguiva  assai  presto. 

Il  carico  de\V  Aurora  era  quasi  compito;  ma  non  cosi 
quello  dell’ altre  due  navi  da  trasporlo,  le  quali  non  aveva¬ 
no  ancora  cominciato  l’imbarco  dei  cavalli,  non  essendo 
essi  in  bastante  numero  per  pensare  a  rimbarcarli. 

Don  Juan  José  Mira  ,  partendo  per  Santiago ,  m’  aveva 
pregato  di  dormire  a  terra  nella  sua  camera,  ove  lasciava 
danaro  ed  argenteria  in  gran  copia.  Il  danaro  era  destinalo 
a  pagare  i  numerosi  operai,  di  cui  avevamo  bisogno  perla 
spedizione.  La  camera ,  che  era  nella  fonda  spagnuola  ,  si¬ 
tuala  nell’  Àrecoba  o  mercato  di  Yalparaiso  ,  presso  al  forte 
ove  dimorava  il  governatore,  era  al  primo  piano,  e  corri¬ 
spondeva  ad  un  terrazzino  di  legno,  comune  a  tutte  le  al¬ 
tre  stanze,  fi  19  di  novembre,  alle  dieci  di  sera  ,  io  atten¬ 
deva  a  fare  alcuni  conti,  quando  sentii  ad  un  tratto  uno 
straordinario  rumore  sotterraneo  ;  e  sentii  nel  medesimo 
tempo  una  scossa  tanto  forte,  che  fuggendo  senza  prendere 
il  lume  e  senza  chiuder  la  porta,  mi  gettai  per  la  scala  nella 
strada  ,  che  tremavano  sotto  i  piedi.  Fortunatamente  in 
quel  sito  la  strada  era  larga  ,  e  v’era  la  sola  casa  che  io  abi¬ 
tava  a  più  piani:  le  altre  più  basse  presentavano  minori  pe¬ 
ricoli  nella  caduta.  11  movimento  fu  d’estrema  violenza,  e 
durò,  dicesi  ,  due  minuti.  11  tempo  era  fosco  ed  il  cielo  ve¬ 
lato,  cosa  rara  nel  Chili.  La  terra  tremava  in  modo  da  non 
potere  star  ritti.  Le  case  screpolavano,  altre  cadevano  con 
fracasso.  Le  grida  dei  fanciulli  e  delle  donne,  che  s'inginoc¬ 
chiavano  chiedendo  misericordia  al  Signore  ,  e  battendosi 
ripetutamente  il  petto,  i  nitriti  dei  cavalli  e  i  latrati  dei 
cani,  che,  singoiar  cosa!  presentono  i  terremuoli,  tutto  era 
orribile  a  vedere  ,  a  udire. 
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Passato  i!  primo  moto  ,  ripensai  che  aveva  lasciato  in  ca¬ 
rne]  a  una  candela  accesa.  11  danaro  di  Mira  tornommi  subi¬ 
to  in  mente ,  che  potea  derubarmisi  !  La  casa  era  sempre 
iilta  ,  e  dii igendomi  veiso  la  camera  i  «  Oh  !  signore  ,  dis¬ 
semi  un  tale  che  stava  accanto  a  me ,  giacché  v’arrischiate, 
volete  aver  la  bontà  di  guardare,  se  il  mio  uscio  è  ben  chiu¬ 
so  ?  »  lo  non  credei  di  dover  rispondere  a  quella  domanda, 
e  salii.  Ma  nel  momento  che,  dopo  spento  il  lume,  chiude¬ 
va  r  uscio,  venne  un’ altra  scossa  forte  quanto  la  prima. 
All’istante  mi  venne  l’idea  di  gettarmi  nella  strada  dal  ter¬ 
razzino;  ma  subito  ritlettei  che  sarebbe  stato  tanto  pericolo 
a  scendere  in  quella  maniera  quanto  per  la  scala,  e  presi 
questa.  Nel  mentre  che  poneva  il  piede  sui  primi  scalini,  si 
staccò  un  pezzo  di  muraglia,  e  mi  trovai  in  mezzo  alla  stra¬ 
da  sopra  un  pezzo  di  scala  ,  che  s’  era  divisa  accanto  a  co¬ 
lui  che  m  avea  fatto  la  raccomandazione.  «  M’  avete  chiuso 
l’uscio  !  s’  affrettò  a  domandarmi.  —A  che  fine,  gli  dissi, 
se  non  c’è  più  scala  ?  »  ’ 

La  casa  accanto ,  abitata  dalla  famiglia  Barda  parente 
d’uno  dei  nostri  armatori  ,  era  rovinata  con  tremendo  fra¬ 
gore  ,  trovai  tutta  quella  famiglia  piangente  in  mezzo  alla 

via:  ^are,a  ^  malato,  senza  scarpe  e  senza  vesti ,  chiedeva 
con  alle  grida  la  figlia  restata  sotto  le  rovine.  A  tal  vista  fui 
sommamente  commosso  ,  e  preso  pel  braccio  il  giovin  fra¬ 
tello  di  Barda,  lo  pregai  di  seguirmi  per  andare  a  cercare 
e  salvar  sua  nipote.  Diedi  il  mio  cappotto  e  i  miei  stivali  a 
Barda,  e  ci  mettemmo  subito  all’opra.  Il  davanti  della  ca¬ 
sa  era  ritto,  come  quello  della  nostra  ,  tranne  il  pezzo  di 
muro  ond’  ho  già  parlato  ,  che  faceva  parte  della  mia  came¬ 
ra,  e  che  aveva  notabilmente  allargata  lamia  finestra, 
haliti  sopra  le  rovine,  cercavamo  di  qua  e  di  là,  e  presto 
udimmo  un  piccol  grido.  «Presto  un  lume!  dissi  al  dovine* 
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vostra  nipote  non  è  morta  !  »  Intanto  la  terra  sempre 
tremava;  e  confesso  che  ebbi  un  momento  terrore,  voltan¬ 
domi  in  su  e  vedendo  tutto  il  pezzo  di  casa,  che  io  abitava, 
tentennare  in  procinto  di  cadérmi  addosso  ....  Ritiratomi 
dalla  parte  opposta,  sentii  rovinare  il  muro  ,  e  mi  giunse 
all’ orecchie  confuso  grido  ....  Allora  mi  gettai  di  nuovo 
in  mezzo  ai  rottami ....  ma  non  udii  più  nulla.  Il  giovine 
accorse  con  un  lume.  È  seguita  un’altra  disgrazia,  gli  dis¬ 
si;  il  muro  che  è  caduto,  deve  avere  schiacciato  altre  per¬ 
sone.  Disgraziatamente  pur  troppo  era  vero,  e  le  grida  da 
me  udite  erano  d’un  sarto  francese,  il  quale  uscito  fuori 
alla  prima  scossa,  era  tornato  in  casa  per  cercar  suo  figlio 
dimenticato  in  una  culla.  Il  giorno  dopo  fu  trovato  il  padre 
e  il  tiglio  soffocati  fra  le  rovine,  ed  in  una  cameretta  ap¬ 
partata  la  culla  affatto  intatta;  io  dirigeva  gli  scavi,  e  vidi 
il  miserando  padre  stringente  al  seno  il  fanciullo,  che  ave¬ 
va  appena  una  graffiatura.  Lagrime  di  tenerezza  mi  bagna¬ 
no  il  ciglio  ,  narrando  il  fatto.  Quello  che  mi  diede  crudele 
dolore  fu  d’essere  stato  sì  presso  a  quegl’  infelici  senza  po¬ 
ter  loro  recare  aiuto. 

Levati  embrici  e  causate  travi ,  grida  indistinti  ci  ven¬ 
nero  tosto  a  ravvivare  il  coraggio;  alla  fine  scoprimmo  un 
letto  di  ferro  :  «  Babbo!  babbo!)?  dissenna  voce  infantile , 
e  una  graziosa  fanciullina  uscì  fuori  sana  e  salva  di  sotto 
al  letto  ,  ove  crasi  appiattata,  il  quale  fortunatamente  ave¬ 
va  resistito  al  colpo  senza  rompersi.  Io  m’asterrò  dal  nar¬ 
rare  la  gioia  dei  genitori,  quando  rendemmo  loro  la  figlia, 
che  credevan  perduta  per  sempre. 

Alcuni  vecchi,  rammentandosi  quantoavevano  inteso  di¬ 
re  della  distruzion  di  Callao,  gridavano  che  il  mare  sarebbe 
uscito  dal  suo  ietto  ingoiando  la  città  ,  ma  sarebbe  stato 
necessario,  che  salisse  molte  braccia  per  coprire  la  parte,  ove 
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ci  trovavamo  ,  che  era  molto  elevata.  Mi  recai  alla  locanda 
francese  per  saper  nuove  dei  padroni  e  d’ alcuni  nostri  pae¬ 
sani  ivi  alloggiati.  Quella  casa  ,  fabbricata  sul  masso  avea 
#  #  ' 
resistito ,  tale  iu  la  causa  della  loro  fortuna;  perchè  cad¬ 
dero  quasi  tutti  i  torni  della  città  ,  e  nei  (re  mesi  che  du¬ 
rarono  i  freninoli ,  costoro  furono  i  soli  che  cuocessero  pa¬ 
ne,  ma,  devo  render  loro  giustizia,  senza  accrescerne  il 
prezzo.  Così  guadagnarono  due  o  trecento  mila  franchi.  Ap¬ 
pena  ebbi  trovate  scarpe ,  condussi  meco  tutti  quelli  ciré 
volevan  venire,  e  mi  diressi  alla  spiaggia  ,  ove  I1  ammira- 
|  Coehrane  era  stato  sollecito  di  mandare  le  barche  delle 

navi  ehiliane  da  guerra  per  raccogliere  tutte  le  persone,  che 
volessero  ritirarsi  in  nave.  Ivi  trovai  due  signore  di  mia  co¬ 
noscenza,  e  don  Manuel  Marquez  de  Piata,  che  pregai  a 
venir  meco  sull’aurora  ;  e  c’  imbarcammo  nella  nostra  lan¬ 
cia  ,  insieme  con  alcune  altre  persone  che  ci  chieser  rico¬ 
vero.  In  nave  il  terremuoto  s’era  fatto  sentir  come  in  ter¬ 
ra  ;  i  cavalli  imbarcati  non  cessavano  di  nitrire  e  di  calpe¬ 
stare.  Credevasi  rotta  la  catena  supposta  tirata  dalla  cubia 
di  ferro.  Il  tintinno  di  tutte  le  campanelle  e  le  grida  ,  che 
partivano  dalla  spiaggia,  avevan  per  altro  chiaramente  di¬ 
mostrato  alla  ciurma  ,  quale  sciagura  era  avvenuta  nella 
città. 

Dopo  aver  raccontato  tutto  quello  che  aveva  veduto,  e 
specialmente  la  miracolosa  conservazione  della  bambina  di 
Barda  ,  feci  preparare  il  mio  camerino  per  accogliervi  le 
signore  ;  e  salito  sul  casseretto ,  volsi  gli  sguardi  a  Valpa- 
raiso.  Nulla  più  vago  dell’aspetto  che  allora  offriva  la  città 
in  tutta  la  sua  estensione:  all’  Almendral  ,  come  al  porto  , 
i  monti  erano  rischiarati  da  lumi  che  giravano,  sfavillando, 
per  tutti  i  versi ,  e  parevano  tanti  fuochi  fatui.  Era  la  po- 
I  polazione  che  ,  abbandonate  le  abitazioni  ,  si  ritirava  sulla 
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cima  del  monte.  Il  timore  era  stato  generale;  e  lo  stesso 
pensieroaveva  fatto  abbandonare  precipitosamente  la  spiag¬ 
gia.  Tetto  evasi  che  lì  mare  venisse  ad  inondare  le  parti  inte¬ 
riori  della  città;  timore  per  l’ Aititene! ral  assai  naturale,  poi¬ 
ché  Sa  sua  parte  abitata  è  all’ istesso  livello  del  mare,  e  for¬ 
se  anche  più  bassa.  All’ apparire  de!  giorno  i!  movimento 
cambiò  direzione  :  gli  uomini  scendevano  dai  monti,  altri 
per  metter  al  sicuro  le  cose  loro,  altri  per  cercare  i  parenti 
e  gli  amici,  lo  pure,  inquieto  pel  danaro  che  aveva  lasciato 
nella  mia  camera,  andai  a  terra  con  dieci  uomini  e  don  Ma¬ 
nuel  Rivas;  ma  per  buonasorte  trovai  sempre  ritta  la  casa 
di  mia  abitazione;  il  solo  tavolino,  appoggiato  al  pezzo  di 
muraglia  caduta,  era  scomparso  fra  le  rovine  ,  traendo  se¬ 
co  un  candeliere  d’argento  ,  un  par  di  pistole  ,  alcuni  libri 
e  fogli.  Il  danaro  ,  nascosto  sotto  il  letto  da  un  altra  parte 
della  stanza,  era  intatto,  e  fu  portato  via  colle  mie  robe. 
Coli’  aiuto  dei  miei  dieci  uomini  dissotterrai  il  misero  sarto 
francese  ,  di  cui  bo  già  parlalo  ,  e  quindi  andai  all’albergo 
francese  a  prendere  il  mio  cavallo  e  visitare  i  magazzini,  che 
possedevamo  all’  Almendral. 

Era  una  desolazione  a  vedere  le  vie  di  Valparaiso:  in  quel¬ 
la  della  Recoba,  da  me  abitata,  la  maggior  parte  delle  case 
giacevano  in  terra  ,  ed  il  forte  ,  ove  dimorava  il  governato¬ 
re,  era  quasi  distrutto;  la  sua  abitazione  non  presentava 
più  che  ruine.  11  supremo  direttore  della  repubblica,  don 
Bernardo  O’Higgins,  aveva  avuto  appena  tempo  di  fuggire 
per  la  strada  coperta  che  conduceva  alla  caserma  del  mon¬ 
te.  Nella  Planchada  si  vedevano  molte  case  crepate.  In  quel¬ 
la  di  Bubern,  la  maggior  parte  delle  stanze  eramo  divenute 
inabitabili,  ed  egli  pure  aveva  passato  tutta  la  notte  in  mez¬ 
zo  alla  piazza  San-Agustin ,  ove  cercavasi  d’accomodare 
una  teada  ,  quando  arrivai. 
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All’ Almendral  ci  attendeva  uno  spettacolo  anche  più  tri¬ 
sto:  il  terreno  avendo  minore  solidità  che  al  porto,  poche 
ca>e  avevano  resistito,  e  molte  erano  rovinate  affatto.  Una 
ca?a  che  il  suo  padrone,  il  colonnello  francese  d’  Albe,  ave¬ 
va  voluto  fabbricare  senza  catene  ,  con  sistema  di  costru¬ 
zione  differente  da  quello  usato  nel  Chili,  era  caduta  come 
un  castelletto  di  carte,  ogni  muraglia  staccandosi  e  cadendo 
unita.  Il  nostro  magazzino  ebbi  il  dolore  di  trovarlo  quasi 
affatto  distrutto  ;  un  migliaio  di  polli ,  che  aveva  nel  corti¬ 
le,  eran  fuggiti ,  e  le  provvisioni,  che  formavano  parte  del 
nostro  carico  ,  stavano  sotto  alle  rovine  .  Pochi  Chiliani  si 
arrischiavano  ad  estrarre  i  loro  mobili,  perchè  le  scosse  non 
cessavano;  ad  ogni  momento  qualche  muraglia  screpolata 
cadeva  con  fracasso.  I  cavalli,  anche  coll’uomo  addosso, 
si  fermavano  inquieti  e  stupidi ,  cercando  d’ appuntar  bene 
le  gambe  .  Nell’ Almendral  molte  persone  erano  rimaste 
schiacciate.  Tutte  le  chiese  erano  quasi  distrutte:  sole  alcu¬ 
no  case  a  due  piani,  fabbricate  sul  masso,  avevano  re- 
sisti  to. 

Arrivato  nella  valle,  ov’eran  chiusi  i  nostri  cavalli,  trovai 
tutti  i  peoni  che  correvano  a  rintracciarli  sul  monte.  Nei 
momento  che  le  scosse  erano  state  più  forti,  quegli  ani¬ 
mali  ,  spaventati ,  avevano  infranti  i  ritegni  del  recinto , 
dileguandosi  in  tutte  le  direzioni.  1  peoni ,  che  dormivano’ 
all  intorno,  non  avevano  neppur  avuto  tempo  d’alzarsi ,  e 
meglio  per  loro  ;  perchè  i  cavalli  non  avrebber  mancato  di 
rovesciarli  nella  fuga.  Un  solo  di  loro  era  stato  ferito.  Mi 
dissero  che  in  una  vicina  hacienda,  ove  si  trovavano  riu- 
11111  una  c'ntiuanlina  di  buovi  e  di  tori ,  j  Guasi  avevano  lo¬ 
ro  affermalo  non  aver  mai  udito  cosa  più  spaventosa  del 
muggito  di  quegli  animali ,  finché  fattasi  una  rottura  nella 
muraglia,  si  scagliarono  attraverso  alla  campagna  coll’impeto 
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d’  un  torrente  che  ha  rotto  le  dighe.  Quando  si  sente  il 
terremuoto,  il  primo  moto,  negli  uomini  come  negli  ani¬ 
mali  , è  la  fuga  ;  e  senza  riflessione,  senza  mira,  senza  con¬ 
siderare  che  si  corre  ugualmente  incontro  al  pericolo.  Ecco 
un  aneddoto,  che  dimostrerà  quanto  questo  sentimento  in¬ 
nato  sia  forte  in  alcune  persone. 

La  maggior  parte  dei  mercanti  cominciavano  a  tornar  a 
prender  possesso  di  giorno  delle  loro  case,  e  la  notte  si  ri¬ 
tiravano  sotto  le  tende.  Duhern  aveva  seco  un  commesso 
ehiliano  chiamato  Cobo,  uomo  di  venticinque  in  ventotto 
anni,  ammogliato,  quieto  e  ragionevole,  ma  dominato  da 
tanta  paura  dei  terremuoti,  che  alla  menoma  apparenza  di 
ogni  catastrofe  di  quel  genere  sembrava  perdere  la  ragione, 
e  fuggiva  disperato  abbandonando  moglie  e  figliuoli.  Un 
giorno  io  era  con  molte  persone,  tra  le  quali  trovavasi  l’am¬ 
miraglio  Cochrane,  a  desinare  dal  mio  amico.  Le  tavole  dei 
mercanti  di  questo  paese  son  ricche  del  lusso  di  cristalli  e 
d’ argenterie,  che  notasi  sulle  tavole  inglesi;  e  pure,  come 
in  Inghilterra,  di  rado  s’ adoprano  nel  Chili  le  salviette.  Co¬ 
bo  aveva  l’abitudine  di  mettere  una  punta  della  tovaglia 
nell’occhiello  del  vestito,  fissando  con  un  nodo  quel  genere 
di  salvietta.  Era  cominciato  il  desinare, e  tutto  il  primo  messo 
era  in  tavola. Tutto  ad  un  tratto  s’  ode  un  cupo  romore.Cobo, 
credendo  che  fosse  un  terremuoto,  alzossi  come  un  cavallo 
impaurito,  e  di  slancio  attraversa  la  corte  tirandosi  dietro 
la  tovaglia,  la  cui  repentina  mossa  sparse  per  terra  il  nostro 
lauto  desinare.  Nulla  trattenne  Cobo,  nè  i  piatti,  nè  i  cristal¬ 
li  che  si  rompevano,  nè  la  tovaglia  che  gli  s’avvoltava  fra 
le  gambe;  tutto  anzi  sembrava  accrescere  il  suo  terrore. 
Tuttavia, come  non  era  stato  terremuoto,  l’inteso  romore  non 
essendo  prodotto  che  da  una  persona  che  scendeva  fretto¬ 
losamente  una  scala  di  legno,  Cobo  alla  fine  tornò  in  casa 
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vergognoso  e  confuso,  ma  senza  dire,  come  il  corvo  della 
favola,  che  non  lo  farebbe  più.  Onde,  quando  fu  raccomo¬ 
dala  la  tavola,  e  che  alla  meglio  fu  rimesso  un  po’ d’ordine 
nell'apparecchio,  lutti,  mossi  dallo  slesso  pensiero  e  in  pre¬ 
visione  di  nuova  catastrofe,  guardavamo  che  altro  nodo 
non  legasse  la  tovaglia  agli  occhielli  di  Cobo. 

Date  alcune  disposizioni  tornai  all’ Almendral  per  cerca¬ 
re  di  salvar  parte  delle  provvisioni,  lo  pure  soffriva  note¬ 
vole  perdita;  doveva  ritrovare  un  fardello  di  prodotti  del 
paese  destinali  pel  Perù,  e  otto  o  novecento  polli  che  mi  pro¬ 
poneva  di  mettere  nella  stiva  della  nave,  per  tenerveli  in¬ 
sieme  coi  cavalli.  Allora  i  polli  valevano  nel  Chili  da  18  a 
soldi,  e  potevano  vendersi  a  Lima  da  G  a  8  franchi. Era 
dunque  un’  eccellente  speculazione;  onde  intendeva  di  por¬ 
tarne  meco  due  mila.  Il  terremuoto  frastornò  i  miei  disegni, 
facendomi  perdere  molli  di  quelli  che  già  aveva  comprali’ 
e  impedendomi  di  procurarne  altri.  Molte  persone  erano  già 
spaventate,  e  temevano  la  mancanza  de!  pane.  Cosa  nelle 
grandi  calamità  pubbliche  singolare,  niun  fornaio  del  paese 
pensò  a  raccomodar  subito  il  forno,  e  tutti  lasciarono  il  pa- 
dron  de!  caffè  e  oste  francese  Pharou  far  solo  il  pane.  Il  go¬ 
vernatore  fu  fino  costretto  a  mandarvi  la  guardia.  Il  pane 
distribuii  da  n"°  sportello,  e  ciò  durò  quasi  tre  mesi.  I 
monti  buon  coperti  di  tende;  ma  fu  deplorabile  in  tanta  di¬ 
sgrazia,  che  la  seconda  notte  una  copiosa  pioggia,  rarissima 
in  tale  stagione,  venne  a  bagnar  le  rovine,  e  produsse  la 
caduta  delle  muraglie  che  restavano  ancora  ritte.  Per  buona 
sorte  la  maggior  parte  dei  mobili  non  era  quasi  danneggia- 
bile.  Letti  di  legno,  valigie,  panche  e  presso  i  più  ricchi  qual¬ 
che  sloia,  qualche  tappeto  e  seggiole  tinte,  formavano  tutti 
'  mobili  degli  abitanti.  La  roba  riponevanla  nelle  valigie 
o  nei  bauli,  tenuti  su  panchette  sei  o  otto  pollici  alti  da  terra. 
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Non  arazzi,  non  tende,  poiché  poche  finestre  eran  forni¬ 
te  di  vetri.  Tuttavia  fu  gran  disgrazia  quella  pioggia  ca¬ 
duta  in  un  momento  in  cui  la  popolazione  non  poteva  ri¬ 
coverarsi  die  sotto  tende  fatte  di  coperta  di  cotone  o  d’  in¬ 
diana.  L’ammiraglio  Cochrane  s’ era  sollecitato  a  spedire 
parte  delle  ciurme  dell’armata  ed  ufìziali,  per  dar  aiuto  ai 
mercanti  e  ai  principali  abitanti.  Aveva  fatto  costruire  una 
tenda  pel  governator  generale,  e  ne  offerse  una  a  Dubern 
per  ripararvisi  esso  ed  i  suoi.  A  tal  fine  mandogli  molte  vele 
navali  con  tutti  i  necessari  attrezzi.  Passati  i  primi  giorni, 
il  coraggio  un  poco  risorse  ;  si  facevano  visite  sotto  le  ten¬ 
de,  toccavasi  pur  la  chitarra  e  cantavasi.  Ma,  ahimè  !  non 
vi  si  poteva  ballar  bene  come  nelle  case.  Io  somma  poco 
tempo  appresso  la  letizia  e  i  piaceri  d’ ogni  genere  animava¬ 
no  di  nuovo  la  città,  e  l’infortunio  sembrava  affatto  o  poco 
meno  che  obliato;  si  divertivano  come  se  non  fosse  acca¬ 
duto  nulla  d’ infausto, 

O’Higgins  pubblicò  verso  questo  tempo  regolamenti  do¬ 
ganali  e  mercantili.  Valparaiso  era  sola  dichiarata  porto  li¬ 
bero,  ma  le  navi  forestiere  potevan  approdare  a  Coquimbo, 
a  Talcahuano,  a  Yaldivia  e  a  Cliiloé  per  prender  viveri  ed 
anche  per  vender  parte  del  loro  carico.  Una  licenza  del  go¬ 
verno  autorizzavate  ad  andar  a  prender  rame  a  Guasco  e 
a  Copiapo.  I  dazi  di  tonnellaggio  erano  di  4  reali  per  ogni 
nave  straniera.  Le  navi  baleniere  e  costiere  non  pagavano 
nulla  ;  le  nazionali  che  venivano  da  paese  forestiero,  2  rea¬ 
li.  1  dazi  d’  ancoraggio  e  di  pilotaggio  ascendevano  da  o  a 
Io  piastre,  secondo  la  grandezza  della  nave.  Le  baleniere  e 
le  nazionali  pagavano  metà  di  questo  dazio. Il  solo  passaggio 
libero  e  autorizzato  per  le  merci  attraverso  alle  Ande  era 
per  la  valle  di  Santa  Rosa. 
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I  dazi  sulle  merci  d’ introduzione  erano  stati  ugualmente 
distribuiti, ma  erano  enormi, e  quasi  equivalevano  alla  proi¬ 
bizione  ;  cosa  cbe  fece  affrettare  la  rivoluzione  di  cui  ho 
già  accennato,  la  quale  accadde  dopo  la  nostra  partenza.  Il 
consiglio  di  stato  formato  da  O’Higgins  nel  1818,  e  scelto 
(Vagli  uomini  più  potenti, e  più  facoltosi  del  paese,  il  cui  uti- 
zio  era  a  vita,  e  conferiva  il  titolo  d’eccellenza  e  d’eccel¬ 
lenza  inviolabile,  mirava  con  d^piacere  l’invocazione  fatta 
al  popolo  dal  direttore  col  riunire  un  congresso  nazionale. 
Per  liberarsi  dalla  loro  malevolenza,  O’Higgins  gli  aveva 
accortamente  sparsi,  conferendo  loro  funzioni  diplomatiche  ; 
la  qual  cosa  suscitò  scontentezza  nella  parte  aristocratica, 
mentre  la  parte  libera  sdegna  vasi  contro  il  governo  pei  fa¬ 
vori  concessi  dai  ministri  alle  speculazioni  d’ Arcos. 

II  generai  Freire,  cbe  allora  trovavasi  occupato  nel  Mez¬ 
zogiorno  contro  gli  Àraucani,  era  il  condoltiero  su  cui  i  pi - 

pioli  avevan  gettato  gli  occhi  per  mettersi  alla  loro  testa  in 
vece  d’  0’  Higgins. 

Imbarcati  i  nostri  cavalli,  non  potemmo  dare  alle  vele 
che  verso  i  primi  di  novembre.  Come  aveva  previsto,  la 
mala  costruzione  delle  mangiatoie,  e  delle  rastrelliere  fece 
che  tutte  si  ruppero  la  prima  notte,  perchè  la  nave,  costret¬ 
ta  a  navigare  col  vento  in  poppa,  ondulava  notabilmente, 
ed  i  cavalli,  che  non  erano  avvezzi  a  quel  moto,  s’appog¬ 
giavano  alle  spranghe  che  sosteneva!!  le  mangiatoie,  e  le 
rompevano  cadendo  fra  i  piedi  di  quelli  cbe  stavannel  cen¬ 
ilo.  Molte  volte  fui  costretto  a  rallenere  la  nave  cangiando 
corso,  per  poter  rizzare  quelli  caduti.  Per  questi  accidenti 
perdemmo  alcuni  cavalli.  Altri  si  rompevan  la  testa  contro 
le  spranghe,  altri  si  rompevan  le  gambe.  I  cavalli  posti  nel 
puntale  soffersero  più  degli  altri  ;  e  quantunque  fossero  state 
inchiodate  piccole  traverse  di  legno  sul  ponte  per  impedire 
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che  sdrucciolassero,  nondimeno  cascavano.  Le  cigne  messe 
ad  alcuni  sotto  il  ventre,  li  recidevano.  Talché  fu  d’uopo 
spesso  allentarli.  Tuttavia,  dopo  due  o  tre  giorni  di  corso, 
i  morti  avendo  lasciato  spazio,  si  poterono  accomodare  con¬ 
venientemente  ;  ma  la  mancanza  d’acqua  seguitava  a  far 
crudelmente  soffrire  quelle  povere  bestie.  Era  estremamen¬ 
te  difficile,  per  non  dire  impossibile,  il  dar  loro  da  bere,  per¬ 
chè  tutti  in  una  volta  si  gettavano  sui  bigoneiuoli  e  sull’  a- 
cqua  recata,  e  li  rovesciavano.  11  puzzo  ed  il  caldo  comin¬ 
ciavano  a  divenire  insoffribili;  sul  primo  ponte  non  si  pote¬ 
va  stare  in  camera  dal  ronzio  d’una  moltitudine  di  mosche 
e  d’insetti  d’ ogni  maniera.  Onde  permisi  ai  passeggeri  ed 
agli  altri  utìziali  di  venire  a  dormire  sul  casscretto. 

Trovammo  ancorata  nella  rada  di  Valparaiso  la  Pomona , 
corvetta  francese  da  guerra  comandata  da  Fleurieu,  eh’  io 
aveva  conosciuto  a  Paimboeuf  nel  1815,  quando  venne  con 
Bazoche  a  prendere,  come  luogotenente,  il  comando  di  due 
gabarre  state  costruite  sotto  l’ impero. 

La  Pomona  faceva  parte  colla  Clorinda ,  comandata  dal 
barone  di  Mackau,  delle  navi  poste  in  seguito  sotto  gli  or¬ 
dini  del  comandante  Roussin,  il  quale  stava  sulla  bella  fre¬ 
gata  l’ Amazone. 

Una  nuova  spedizione  a  favore  degl’ Indipendenti  prepa- 
ravasi  nel  Chili.  Larrea,  inviato  del  Perù,  aveva  preso  a 
carico  dello  stalo  da  lui  rappresentato,  parte  del  prestito 
che  i  Giuliani  avevan  potuto  contrarre  in  Inghilterra.  Mira 
era  incaricato  di  tutta  la  parte  marittima  della  spedizione, 
cioè  obbligato  a  provvedere  le  navi  ed  i  viveri  necessari  pel 
trasporlo  delle  milizie  e  dei  cavalli  fino  sui  lidi  del  Perù. 
Fosse  piaciuto  al  cielo  che  quella  eccellente  famiglia  non  si 
fosse  giammai  mischiata  in  tale  operazione,  che  recolle  ca¬ 
lamità  e  mina! 
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Per  ordine  di  don  Juan  José  Mira  io  aveva  ancorata  V Au¬ 
rora  di  faccia  e  prossima  ai  magazzini  da  lui  presi  a  fitto 
da  don  Joachim  Ramires;  magazzini  situati  presso  alla  Cruz 
de  Reyes,  chiamata  dai  marinai  capollorn.  Dopo  sbarcato  il 
sale  e  le  merci  per  noi  recate  dal  Perù,  io  dissi  a  Mira,  che 
sta\ amo  troppo  vicini  a  terra,  massime  per  la  stagione  ove 
entravamo,  che  era  quella  dei  venti  settentrionali.  Cercai 
di  largii  comprendere  che  era  assai  meglio,  per  la  sicurezza 
della  nave,  d’ ancorarla  vicino  all'arsenale  nell’  angolo  sotto 
il  forte,  piu  che  fosse  possibile  prossima  al  luogo,  ov’  erano 
le  navi  da  guerra.  Mira  dimandommi  se  aveva  paura,  con 
gomene  e  catene  di  prima  qualità.  Dissemi  pure  che  i  suoi 
interessi  impedivano^  che  la  nave  cambiasse  posizione,  per¬ 
chè  doveva  servir  di  deposito  a  tutte  le  merci  comprale  di 
passaggio  dalle  navi  straniere,  le  quali  si  sarebbero  in  segui¬ 
to  trasportate  sui  varii  bastimenti  della  spedizione;  che  se 
fossimo  ancorati  alt  arsenale,  ci  sarebbe  Voluto  molto  tempo 
e  danaro  in  noli  di  barche  per  trasportare  tutte  le  merci 
dai  magazzini  sull  Aurora ,  e  dall’  Aurora  sull’  altre  navi» 
Stando  Y  Aurora  presso  ai  magazzini^  la  cosa  sarebbesi  fat¬ 
ta  mollo  più  presto  e  con  minore  spesa,  lo  ripetei,  che  la 
nave  correva  gravi  pericoli  nella  stagione  dei  venti  setten¬ 
trionali,  e  che  vi  facesse  attenzione, perchè  le  disgrazie  ven-- 
gon  presto,  e  Y Aurora  con  quello  che  conteneva  non  valeva 
meno  di  500,000  franchi.  Era  un  naviglio  di  quasi  800  ton¬ 
nellate,  di  massima  solidità,  a  cui  nulla  mancava  di  provvi¬ 
sioni  e  riserve  d’  ogni  maniera.  Non  era  assicurato.  Per  mala 
sorte  i  miei  consigli  non  valsero.  Ricordiamoci  di  quello  che 
h°  detto  della  situazione  del  capitano  verso  del  padrone  e 
armatore  d’ima  nave.  Renchè  io  appartenessi  alla  marina 
militare,  tal  situazione  cangiava  poco.  Essa  obbligavano  a 
deferire  al  sentimento  d’ un  uomo,  i  cui  servigi  calevano  in 
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estremo  grado  al  paese,  da  cui  io  dipendeva.  D’ altronde  il 
pericolo  da  ine  accennato  poteva  temersi  da  un  capitano 
prudente:  ma  era  assai  lontano  ed  incerto  per  non  tratte¬ 
nere  un  uomo  d’ardito  e  intraprendente  carattere,  domina¬ 
lo  dall’  esca  di  presente  guadagno  e  dal  bisogno  di  non  per¬ 
der  il  tempo  utile  al  successo  della  sua  operazione. 

La  spedizione  adunque  preparavasi  con  ardore;  e  mentre 
apprestavamo  le  navi  destinate  a  riceverla,  il  governo  riu¬ 
niva  verso  la  metropoli  le  genti  che  dovevano  imbarcarsi. 
In  questo  mentre  m’occorse  uno  di  quei  casi  che  cangiai!  la 
vita  e  la  carriera  d’ un  uomo,  facendogli  prendere  tutt’ altra 
via.  Come  ho  già  detto  in  addietro,  Mira  desiderava  veder¬ 
mi  entrare  nella  sua  famiglia  ;  ed  avendogli  io  più  volte  con 
premura  parlato  di  sua  cognata  dona  Luisa,  dimandommi 
un  giorno  s’io  mi  fossi  deciso  ad  ammogliarmi  nel  Chili,  af¬ 
fermandomi  che  ciò  non  impediva  nulla  affatto, che  io  rive¬ 
dessi  la  Francia.  Mi  disse  d’  aver  pronta  un’  operazione  per 
V  Aurora,  la  quale  dopo  avere  sbarcate  le  milizie  nel  Perù, 
doveva  ricevere  un  carico  di  coloni  e  di  china  del  Perù,  di 
rame  di  Coquimbo  e  del  Chili,  e  poi  recarsi  in  Europa;  di 
dove  avremmo  riportato  un  carico  assortito  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  Tale  proposizione  a  me  sorrideva;  perchè  mi 
pareva  hello  arrivare  in  Francia,  in  età  appena  di  ventidue 
anni,  col  dritto  di  portare  la  divisa  di  capitano  di  corvetta, 
e  comandando  una  nave  d’  800  tonnellate,  che  portava  un 
carico  d’ un  milione.  D’altronde  la  donna  offertami  era  buo 
na,  amabile  e  cara,  e  d’eccellente  famiglia.  Risposi  dunque 
al  mio  armatore,  ch’io  era  gratissimo  della  fattami  offerta, 
e  l’accettava.  E  non  avendo  mai  pronunziato  parola  d’amo¬ 
re  a  dona  Luisa,  pregai  pur  Mira  di  farsi  mio  avvocato 
presso  la  cognata. 
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Era  il  giovedì  3.  agosto  1823,  quando  avevamo  lasciata 
l’ Aurora  dopo  avervi  desinato,  mentre  Mira  doveva  il  gior¬ 
no  appresso  partir  di  buon’ora  per  Santiago.  Io  gli  parlava 
della  nostra  nave,  facendogli  per  l’ultima  volta  osservare 
che  il  tempo  era  oscuro  e  fosco,  con  presagio  di  vento  mae¬ 
strale.  Specialmente  notava,  che  avremmo  ancora  potuto  an¬ 
dare  ad  ancorarci  più  in  alto  mare.  Mira  fu  sordo  al  mio  avvi¬ 
so.  Io  non  ardiva  più  oltre  parlargli  di  ciò:  la  nave  era  sua, 
e  il  governo  peruviano  oon  era,  ripeto,  che  noleggiatore;  io 
dunque  non  aveva  diritto  di  dar  ordini.  La  mattina  seguen¬ 
te  partì,  ed  io  l’accompagnai  raccomandandogli  il  mio  affa¬ 
re.  Dall’alto  dei  monti,  ov’  io  lo  lasciai,  rivolsi  gli  sguardi 
alla  marina,  oscurata  all’orizzonte  da  larghe  nubi  nere  e 
pesanti.  Mossi  poi  gli  occhi  verso  il  bel  nostro  naviglio,  che 
pareva  sulla  spiaggia  ;  perchè  la  distanza,  che  lo  separava  da 
terra,  spariva  dietro  le  case  ed  i  colli.  Tutti  coloro  che  co¬ 
noscono  Valparaiso  rimembreranno  il  magnifico  aspetto  che 
presenta  agli  sguardi  dell’osservatore  situalo  sulla  cima  dei 
monti  per  la  via  che  conduce  a  Santiago.  La  profonda  cur¬ 
va  che  forma  la  rada  di  Valparaiso  ;  la  città  che  scende  da 
un  lato  fra  le  rotture  del  monte,  e  dall’altro  si  stende  sulla 
vasta  riva  dell  Almendral  ;  la  terra  che,  fatto  quel  giro,  si 
Perde  a  settentrione  ad  immense  distanze;  tifitele  navi  sorte 
ih  Ila  rada,  che  da  quella  distanza  si  confondono  con  le  case 
e  sembrai]  far  parte  della  città;  le  valli,  che  in  quella  sta¬ 
gione  sono  rabbellite  dagli  oleandri  e  dai  mirti;  finalmente 
r  immenso  pian  dell’Oceano  ;  tutte  insieme  queste  cose  for¬ 
mano  un  panorama  di  veramente  mirabile  effetto.  Ma  con 
un  tempo  quieto  ed  oscuro  io  mirava  con  pena  la  nostra  na¬ 
ve  si  prossima  al  lido,  e  l’incerto  presentimento  dell’orren¬ 
da  si  iagui  a,  che  ventiquatr  ore  più  tardi  doveva  caderci  ad¬ 
dosso,  mi  rendeva  impassibile  a  quel  maraviglioso  spettacolo. 
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Mi  divisi  da  Mira;  ed  appena  fui  tornalo  al  porto,  già  si 
faceva  sentire  una  brezzetta  da  maestrale,  che  crebbe  tutto 
il  giorno.  Mira  m’avea  consegnata  la  sua  camera,  situata  in 
faccia  alla  nave,  e  il  danaro  che  v’era  rinchiuso  per  li  bi¬ 
sogni  della  spedizione*  Onde  trovavami  in  crudele  alterna¬ 
tiva,  benché  avessi  sulla  nave  ufiziali  dei  quali  poteva  fi¬ 
darmi.  Nascosti  nei  magazzini,  senza  dirlo  a  nessuno,  da 
quindici  mila  franchi  che  aveva  nella  mia  camera,  andai 
alla  nave  a  fare  le  necessarie  disposizioni  pel  tempo  che  si 
preparava.  Feci  gettare  la  nostra  ultima  ancora  a  tramon¬ 
tana,  pensando,  con  due  catene  di  quindici  e  di  quattordici 
linee,  due  gomene  di  diciotto  e  di  quattordici  pollici,  ed  an¬ 
core  corrispondenti,  non  dover  arare  il  fondo,  e  poter  resi¬ 
stere  a  qualunque  burrasca.  E  ciò  sarebbe  stato  vero,  se  a- 
vessimo  avuto  miglior  fondo.  Nel  venerdì  il  vento  non  creb¬ 
be  molto;  ma  nella  notte  insensibilmente  rinforzossi,  ed  il 
mare  fecesi  agitatissimo.  Il  porto  non  essendo  riparalo  da 
parte  di  maestrale,  l’onda  arriva  concitata  dall’alto  ma¬ 
re,  quando  è  spinta  da  fieri  venti  ;  e  nel  porto  stesso  di  Val- 
paraiso,  fa  staccar  rancore  e  getta  le  navi  a  secco. Certa¬ 
mente  lo  scirocco  v’  è  molto  più  forte  del  maestrale;  ma  sic¬ 
come  l’ancoraggio  dalla  parte  di  scirocco  è  riparalo,  il  ma¬ 
re  v’è  sempre  tranquillo*  Anzi  lo  scirocco  non  ha  tempo  di 
sollevare  il  mare  sul  lido;  perchè,  come  tutti  i  venti  di 
mare,  non  spira  che  nel  mezzo  dei  giorno,  mentre  la  notte 
e  la  mattinata  si  passa  in  calma.  Tuttavia  nelle  notti  soffia 
con  violenza,  specialmente  vicino  al  plenilunio. 

La  mattina  del  sabato  feci  abbassar  gli  alberi  di  gabbia 
e  mettere  i  bassi  pennoni  sotto  le  sarchie  di  gruelta;  e  pre 
si  queste  precauzioni  attesi  gli  avvenimenti,  il  mare  cre¬ 
sceva  sempre  di  violenza;  ed  eravamo  si  presso  alla  spiag¬ 
gia,  che  tornava  a  ['infrangersi  sulla  nostra  prua  ;  ciò  che 
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cagionava  doppio  sforzo  ai  nostri  ormeggi,  poiché  non  so¬ 
lo  ricevevamo  l’ondata,  ma  anche  tutta  la  scossa  dei  flutti 
rifranti.  Ben  m’accorsi  che  se  i!  vento  cresceva,  o  se  anche 
continuava,  noi  non  potevamo  a  lungo  resistere,  ed  avver¬ 
tii  il  legnaiuolo  di  star  pronto  coH’ascie.  La  serata  passò 
negli  stessi  timori.  Senza  aver  arato,  ci  eravamo  però  ac¬ 
costati  a  terra,  perchè  le  gomene  si  erano  sforzate  c  distese. 
D’altronde,  prima  che  l’ ancore  avesser  potuto  ben  attac¬ 
carsi,  avevan  dovalo  alquanto  solcare  il  fondo;  quindi  più 
non  avevamo  di  dietro  che  cinque  braccia  d’acqua,  e  cer¬ 
tamente,  quando  lo  sbalzellamelo  era  forte,  mancavano 
pochi  pollici  a  toccare  il  fondo. 

\  erso  la  mezzanotte  la  nostra  maggior  catena  si  ruppe , 
e  un  quarto  d’ora  dopo,  la  minore  pochi  momenti  appres¬ 
so  la  nave  toccò  il  fondo,  la  gomena  essendo  ancora  tra¬ 
scorsa.  Al  primo  colpo  di  chiglia  feci  tagliare  le  trozze  del 
timone  e  levar  la  sbarra  trasversale,  perchè  non  trasportas¬ 
se  via  la  nostra  poppa.  Ma  tutto  eia  inutile;  il  mare  che 
frangevasi  direttamente  sopra  di  noi,  ci  gettò  attraverso  al 
lido.  Ogni  ondata  che  scaglia  vasi  su!  corpo  del  baslimento, 
faceva  piegare  I  alberatura  fin  sulla  spiaggia,  perchè  erava¬ 
mo  geltali  alla  Cruz  de  Reyes  sui  primi  scogli  di  quella 
punta.  Tutto  scricchiava  sul  bastimento,  e  vedeva,  che  se 
molto  tardavamo,  si  sarebbe  sfasciato  ;  quindi  ordinai  al  le¬ 
gnaiuolo,  e  a  due  marinari  di  prender  l’ascie  e  di  tagliar  le 
sarchie  sinistie  dell  albero  di  maestra  :  noi  eravamo  getta¬ 
li  sul  lato  destro.  Per  buona  sode  non  avevamo  in  allo 
pennoni,  i  quali  col  loro  ondeggiamento  ci  avrebbero  forse 
impedito  di  servirci  dell’albero  di  maestra  per  scendere  a 
terra.  Tagliate  le  sarchie  dell’albero  di  maestra,  in  una  mos¬ 
sa  che  il  mare  fece  fare  alla  nave,  l’albero  usci  dal  suo 
incastro,  e  cadde  a  destra  disteso.  Imposi  alla  ciurma  di 
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andare  a  terra  per  1’  albero.  Sulla  riva  scorgemmo  guardie 
notturne  munite  di  lanterne,  che  erano  state  avvertite  da  un 
nostro  amico  don  Dionisio  Fernandez,  il  quale  era  venuto 
in  persona  con  tutti  i  suoi  familiari  per  darci  soccorso,  ed 
impedire  che  non  fossimo  precipitati  fra  gli  scogli.  Prima 
che  la  nave  fosse  caduta  affatto  sul  fianco,  avevam  gettato 
a  terra  molte  gabbie  da  polli  con  pezzi  di  corda  per  stabi- 
lire  una  comunicazione;  ma  l’onda  nel  ritrarsi  non  lascia¬ 
va  nulla  sul  lido,  e  tutti  i  nostri  sforzi  furono  inutili. 

Allora,  presa  l’estrema  risoluzione,  ordinai  di  tagliare  le 
sarchie  dell’albero  di  trinchetto.  Io  non  cercherò  di  descri¬ 
ver  l’orrore  d’un  simile  stato.  S’immagini  un  mar  furibon¬ 
do,  che  correva  ad  infrangersi  nei  fianchi  d’  un  bastimento 
in  mezzo  ad  oscura  notte  ;  torrenti  di  pioggia,  spinti  con 
impeto  dal  vento,  che  si  mescevano  all’  acque  del  mare  per 
impacciare  i  nostri  movimenti;  lo  sgretolar  della  nave  che 
si  sdruciva;  il  tremore  d’ esser  schiacciati  da  una  scheggia 
o  portati  via  dalle  onde:  aggiungansi  a  questo  le  confuse 
grida  dei  marinari,  il  terrore  e  la  disperazione  di  tutti,  e 
avrassi  ben  debole  idea  del  nostro  naufragio. 

Tutta  la  ciurma  passò  per  I’  albero  di  maestra.  Gli  uomi¬ 
ni  passando  ad  uno  ad  uno,  erano  subito  ricolti  dai  seronas , 
che  li  portavano  fuori  dell’acqua.  Cosi  salvai  tutta  la  mia 
ciurma  composta  di  sessanta  uomini  compresi  sei  mozzi, ma 
l’Aurora  non  era  più  altro  che  un  immensa  massa  di  legna¬ 
me  infranto,  che  ondeggiava  sull’ acque,  e  copriva  la  schiu¬ 
ma  dei  flutti. 

Tre  o  quattro  navi  diviserla  sorte  dell’Aurora;  e  il  di  se 
guente  eran  periti  venticinque  grossi  bastimenti.  Io  fui  il 
solo  capitano,  che  salvasse  tutta  la  sua  gente.  Un  capitano 
francese  mio  amico  disparve  con  tutti  i  suoi. 
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il  naufragio  dell’Aurora  distrusse  tutte  le  mie  speranze. 
Mira  perse  metà  della  sua  ricchezza,  io  persi  tutta  la  mia, 
e  laido  più  mi  trovai  a  mal  termine,  che  pochi  giorni  a- 
vanti  aveva  chiesta  licenza  al  governo  peruviano,  per  esser 
più  in  grado  d’eseguire  i  disegni  da  noi  formati.  Allora  non 
mi  restava  altro  che  dimenticarli  ! 
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